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Uoa  confonaote,  e la  d«- 
cima  fefta  lettera  delTAl- 
f.beto.  Vedi  LErTEaa,e 
A LFA  BETO. 

II  Q ha  quello  di  par- 
ticolare , che  è fempre  feguitaio  da  un' 
U.  Vedi  U. 

Il  Qè  formato  dall’  Ebreo Koph, 

che  la  maggior  parte  degli  altri  lin- 
guaggi hanno  pigliato  in  prellito  ; ben* 
cbi  fia  di  nuovo  (lato  rigettato  da  alcu- 
ai  di  e(n,  particolarmente  da’ Greci,! 

Ten.  XYlx 


quali  oralo  ritengono  puramente  come 
un  Carattere  nomerale  chiamato  ({«ira 

inhUM’v. 

ElTcttivamente  v’ è tale  fomiglian?! 
tra  il  Q e il  C in  alcune  lingue  , e il  K 
in  altre,  che  diverh  Gramatici,  ad 
imitazione  de’  Greci,  bandifc<  no  il  Q 
come  lettera  fuperflua.  Anzi  Pap  as  affet- 
ma , che  tutte  le  voci  Latine  ora  fcritte 
con  Q erano  fcritte  con  C tra  gli  antichi 
Romani  : ma  abbisognano  migliori  ao» 
totiià.  Perchè  , comecché  ciò  polla  v«p 
A A 


Icre  In  dlvcrli  cafi , in  quanto  Tempre 
, fciiviamo  indilTsTfctemcotc  quurtìcur^ 
cum  o quun  , quuUdu  o cotidie  ec.  pure 
non  per  queilu  ne  liegue  , che  fcriveiTe- 
TO  di  , cj  , ciJ  , per  quii  , qu>e  , quid.  — 
Quali  iferi^ioni  auioriazano  una  cale 
lettura  ? Lungi  da  ciò  , gli  antichi  alte 
volte  fonilo  vani>  Q per  C : e fcriveva- 
no  quojus,  quos  , per  cujus.cus,  ec.  V.  C. 

Varrune  , nuliadimeno  , e alcuni  al- 
tri G ramatici , come  Cenforino  , ec.  ci 
accenna,  non  voleano  mai  ferviefi  del  Q. 
La  verità  n è che  il  Tuo  ufo,  u difufo  pa- 
re eflere  nato  si  pocon;:bilìto  ed  appro- 
vato, che  ì Poeti  ufavano  il  Q o il  C in- 
dinereacetnence  per  loro  miglior  como- 
do ; fervendo  di  regola,  che  il  Q unifee 
le  dire  fegueati  vocali  in  una  fillaba;  e 
che  il  C importane  , che  fonerò  divife. 

Quindi  c , che  L-jcreeio  fi  ferve  di 
gairet  per  tre  (illabe,  in  vece  di  qaJreti  e 
d’  acua  per  aqua  ; e che  Plauto  adopra 
rtlicuum  per  rtUqaum  f cerne  in  quod  deài 
datum  non  velltm  rtlicuum  non  ; dove  il 
euum  dee  ellere  due  fillabe,  alcrimente 
il  vetfo  Trocaico  farebbe  norpiaco  di  un 
piede. 

PrelTo  i Francefi  il  Tuono  del  Q e K 
è così  eguale,  che  alcuni  de'loro  più  cir- 
cofpetcì  Autori  credono  il  primo  fuper- 
fiuo.  — Rjmut  aggiunge,  che  fino  allo 
ilabilimerio  de’  ProfelTori  Regi  nell’ 
Univerfiià  di  Parigi  folto  Fiancefco  I lì 
fervivano  egualmente  di  Q in  Latino  che 
in  Francefe  , pronunziando  Kit , Kalii^ 
Kantui.  Vedi  K. 

Alcuni  de'  megliori  Letterati  fanno 
il  Q lettera  doppia , corne  il  K e la  X. 
— Secondo  lo, o , il  Q è evidentemente 
un  C,  c un’  U uniti  infieme. — Non  ba- 
Hà  che  il  fur  n ) (ìa  lo  (leiFo  : ma  clFi  ve- 
dcQu  le  tracce  d;  CU  nella.figtuadi  Q; 


Q 

elTcndorU  Folamentepodain  obbllquo^ 
tanto  che  venga  entro  la  cavità  del  C; 
come  C <. 

In  confermazione  di  ciò  , dicefì,che 
gli  antichi  fcrivevano^/,  j ir,  Ben- 
ché Giufeppe  Scaligero  , Littleton,  ec. 
non  la  Itimano  prova  di  tal  punte;  men- 
tre celle  ifcriaioiii  di  Grutero  , trovia- 
mo non  folamente  il  Q , ma  anche  il  C, 
melFi  per  QU  ; come  Ciatut , Quintus,  li- 
di per  ftquii  ec.  Pure  nefsuno  mai  pensò 
che  il  C fofFe  doppia  lettera.  V.Letts- 
RA  Doppia. 

Q tra  gli  Antichi  era  una  lettera  na* 
merale  , che  FigniGcava  50»,  come  nel 
verfo  Q velut  A cum  D quingentos  vale  nu- 
merare. Un  tratto  fopra  il  Q,  come  Q ,.Io 
dinotava  lignificare  cinquecento  mila. 
Vedi  A. 

Q i anche  adoprate  per  una  abbre- 
viatura in  diverfe  Arti.  — Q PI.  in  po- 
lizze di  Medici,  Ila  per  quantum  placet.  9 
quantum  v/s,  quanto  vi  piace  di  unacofa. 

Q.  S.  per  quantum  fufficit , O tanto 
quanto  è necelFario. 

Q E.  D-  tra  i Matematici  ligniGca 
quod  erat  demon{handum , il  che  era  dadi- 
modtarli. 

Q.  E.  F.  quod  tratfacitndum,  ilche- 
s’  avea  da  fare. 

Q.  D.  è anche  di  fovence  adoprato 
da’  Gramaiici,  ec.  per  quaft  dicium , co- 
me le  a dicelìe , ec.  o,  come  chi  dicelFe. 

QUACCHERI,  Setta  di  Religionej 
che  comparve  in  Inghilterra  in  tempo 
dell’  Interregno.  Vedi  Setta. 

Prcferolaloro  origine  da  Giorgio  Foiy 
perFona  fenza  lettere,  nativo  di  Draiton 
nella  Provincia  di  Ldcejler  in  Inghilterra, 
e di  profcllione  Calzolaio. 

La  Scoria  di  quel  tempo  ci  infegna, 
che  quando  lavorava  nel  lua  meRiere  fo> 
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riera  àlTai  meditare  sulla  Scrittura  ; dal 
• che,  unito  alla  Tua  maniera  di  vivere  fo' 
litatia  , avanzandoli  la  Tua  malinconia 
naturale , cominciò  in  fine  ad  aver  vifio* 
DÌ  ; e in  feguito  li  diede  per  predicatore. 
, Il  nuovo  Profeta  non  propofe  che 
pochi  articoli  dì  Fede  ; li  tratteneva  per 
lo  piò  fulla  morale  ; predicava  la  Carità 
vicendevole,!’  amor  di  Dio,  e una  pro- 
fonda attenzione  a moti  interiori  , ed 
alle  operazioni  fegrete  dello  Spirito. 
Volea  che  li  ufalTe  unafemplicc  adora- 
zione , e Religione  fenza  alcuna  ceri- 
monia; faccendone  sonfiHere  il  princi. 
pai  punto  nell' afpettare  in  profondo  li- 
Jenzio  il  moto  e la  direzione  dello  Spi- 
rito Santo. 

11  genio  de*  tempi , la  novità  della 
Dottrina , e la  grande  apparenza  di  di. 
Tozìone  in  tal  Uomo , gli  acquìllarone 
hen  predo  DifcepoJi  ; e da  certi  ìnufita* 
ti  feotimenti,  e convullìoni , da  cui  era- 
oo  prefi  nelle  loro  prime  adunanze , s’ 
ebbe  motivo  di  chiamarli  Quàktn,  cioè 
Tremanti. 

ProfelTano  una  grande  auderità  di 
portamento  ; una  fingolar  probità  e fin- 
cerità  nel  loro  trattare  ; una  feriecà  , e 
gravità  di  contegno;  una  freddezza  e 
parlìmonia  dì  difeorfo  , per  aver  tempo 
di  pefare  quel  che  dicono;  una  gran  fru- 
galità nelle  loro  Tavole  , e un’  intera 
femplicità  nel  lor  vedito. 

Declamano  alTai  contro  le  mire  inte- 
rellate  de'  mir^idri  Ingleiì  ; Biafimano 
ogni  Guerra  , e tralalciano  ogni  ofo  di 
giuramenti , come  vietati  fotto  il  Van- 
gelo. Vedi  Affbrma/ionb. 

Secondo  il  genio  delie  Sette  nafeenti, 
un  VIVO  zelo  da  principio  gli  guidava 
a certe  dravaganze;  correano  per  le  drt» 
denudi,  e venivano  foveatepodiio  ^ti- 
Càamt.  Tom.  XVI. 
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gìone  per  aver  ìmerotio  i Prec!  !u  tem- 
po di  fervizio. 

Uno  della  lor  Compagnia,  detto 
lor,  dicelì  avere  avuto  1'  empietà  di  per- 
mettere a’  Tuoi  feguaci  di  chiamarlo  Fi- 
glio di  Dio  , Figlio  della  Giudizia  , e 
Re  d'  Ilraele  ; di  llendere  vedici  avanci 
di  lui,e  di  acclamarlo  con  replicaci  Ofan’ 
na  fiìilio  di  Davidi  , al  fuo  ìngredb  in  - 
£rr/?o.'. •Via  fé  gliene  fece  procedo,  venne 
frudato  per  Bedemmiatore,  e feomuni- 
caco  dagli  altri. 

Oltre  altre  pene  contro  i medelimi 
decretate  , furono  dcrid,  e motteggiati 
in  iferiteo , ed  efpodi  in  Teatro;  ma  edi 
difpregiarono  egualmente  la  dampa  e la 
prigione,  e formarono  la  loro  Setta  mal- 
grado tutta  l' epofiziene  d’  encranbo;  e 
fotto  la  direzione  di  Fox  , Dta/s  tury,  e 
altri , crebbero  da  una  moltitudine  fpar- 
fa  ed  infciplinaca  ad  un  corpo  regolato, 
che  dabiliva  Leggi , e Governo  ; che 
edi  ritengono  fin  al  prefeotecon  grandi 
economia. 

1 moderai  Quacchtri  nulla  confer va- 
no delle  dravaganze  , delle  quali  fon* 
dati  accufaci  i lor  Capi;  edendofi  dati 
a conofeere  per  gente  fobria  e quieti, 
di  morale  efero piare,  edi  una  notabile 
Carità  ed  amicizia  tra  di  loro. 

Le  loro  dottrine  non  fono  di  facile 
raccolta  , almeno  , fon  difficili  da  rap- 
prefentarfi  coi  lor  propri  termini , che 
appaiono  alquanto  ambigui. 

• Sodengono,  che  Crido  è una  lu- 
ce, che  ha  illuminato  ogni  Uomo  ; e 
che  chiunque  vuol  fobriamente  e fe- 
ciamente  rientrare  in  fe  dedb  con  anu 
lineerà  brama  di  cenofeere  , ed  efcrci- 
tare  il  fuo  dovere,  non  mancherà  di  tro- 
varvi un  Diretcor  fufficiente  ; un  raggio 
dalla  fomedi  luce,  che  iUumio«riu<f 
A ì 
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telletto  , ed  aflìde  a diftinguere  il  bene 

dal  male. 

Aggiungono,  che  chi  feguita  le  dire- 
zioni , e convinzioni  di  quella  luce, 
farà  Santo , e grato  a Dio;  e che  quello 
era  il  £oe  delia  venata  di  Grillo  nel 
mondo. — Che  chi  fi  lafcia  guidare  da 
quella  luce,  non  potrà  mai  fallare  ; e 
che  non  fono  le  opinioni  , fpcculazio- 
oi , o nozioni  di  ciò  che  è vero,  o fo- 
fcrizione  d’  Articoli  , o formule  di  Fe- 
de, per  quanto  fode  liano,  quelle,  che 
fanno  I'  Uomo  credente  o Crilliano;  ma 
una  conformità  d'  animo  e d’  cfercitio 
alla  volontà  di  Dio,  fecondo  la  mani- 
fellazione  e i dettami  di  quello  divino 
principio  di  luce  dentro  di  loro. 

Intendono  il  cotnando  del  nollro  Sal- 
vatore circa  il  Batteiitno,  in  un  fenfo 
figurativo  , di  una  converfione  e cambia- 
mento del  cuore  ; e difprezzano  intie- 
ramente il  fegno  elleriore.  — Dicono, 
che  il  Battelimo  d’  acqua  era  folo  quel 
di  Giovanni  ; che  non  era  altro  , che 
un  Itmbolo  o figura,  adattato  allo  flato 
d' Infanzia  del  Vangelo  ; e perciò  ora 
inutile,  in  una  difpenfazione,  cheèfpi- 
tituale  e interiore. 

Sono  dello  lledo  parere  circa  la  Cena; 
allegando,  che  ambidue  alludono  ad  an- 
tichi efercizj  degli  Ebrei,  c s'adoprava- 
soxome  fìmboli  e (ìgnificazionì  di  un' 
opra  vicina  e perfetta. — Alfcrifcono  in 
oltre,  che  la  Comunione  de' Santi  con- 
fine puramente  in  una  patticipariune 
delio  (lelTo  divino  principio  , modran* 
do  feiftelTa  in  una  Unità  di  Spirito. 

Quaoco  al  Minillero,  e Ordinazioni, 
segano,  che  alcuna  fia  da  ularfi  per  fan- 
tafia,  o volontà  d'  Uomo,  o per  carnale 
invenzione,  od  imitazione  , o per  al- 
too  priocipio, , divedo  dall'.t  iutetiore 
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che  li  dirigge. Quindi  h,  che  rob 
dellinano  perfona  alcunaagli  Uffizj|  ma 
fenza  didinzione  dì  qualità  o di  felTo, 
ogni  uno  che  (ìa  di  vita  fobria,  e di  cou- 
verfazione approvata,  ecceda  fe  deflbu 
fedelTa  chiamata  o molTa  a’  medelìmi, 
ha  la  permilTione  di  parlare,  e profe- 
tizzare nelle  loro  adunanze. 

Convengono  , che  la  Scrittura  è det- 
tata da  Divina  ifpirazione,  e le  accor- 
dano r appellazione  della  forma  di  fané 
parole;  ma  rifiatano  di  chiamarla  Paro- 
la di  Dio  , come  elTendo  una  dinomina- 
zione, propriamente  attribuita  a Grido 
folo.  — Aggiungono,  che  ciò  , che  gli 
rendo  più  fcrupolofi  a tal  riguardo,  fi  è 
che  la  gente  verrebbe  co;ì  condotta  a 
giudicare  , che  fe  hanno  la  Scrittura, 
hanoo  tutto,  e non  debbono  perciò  cer- 
care altra  parola,  o luce. 

Confelfano  i Santi  Tre,' che  rendono  • 
tedimonianzain  Ciclo,  Padre,  Verbo, 
eSpirico  ; ma  rigettano  i termini  delle 
Scuole,  Trinità,  didimo,  perfone,  ipo- 
fi ali  , ec.  come  non  della  Scrittura  , e 
come  atte  a condurre  a idee  materiali. 

Sono  anche  Ihti  accufati  di  negare  l’ 
Incarnazione, la  Umanità  del  nodro  Sal- 
vatore-, lafua  Divinità  , foddisfazione 
plenaria  , e rifurrezione  da'  morti:  ma 
quello  è ingiariofo  per  loro  ; e tutto 
ciò  , che  può  dirli  giudamente,  li  è che 
elfi  non  oe  convengono  nello  dclTo  fen- 
fo , o non  ne  parlano  negli  dedi  ter- 
mini , ne'quali  comunemente  fe  ne  par- 
la tra  altri.  — Accordano  1‘  Incarna- 
zione , e che  la  Divinità  rilìedeva  cor- 
poralmente in  Gesù,  e pure  molti  di  lo- 
ro dicono,  non  elfervi  alcun  Grido,  fuor- 
ché quelloche  è dentro  di  loro;  d’onde 
appare  , che  la  loro  idea  dell’  Incarna- 
zione altro  ^on  iroppttalTe  , fe  oon  che 
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la  lace,'Ia  quale  cfTì  chiamano  il  Grilla 
di  dentro,  dimorava  nell'Uomo  Gesà 
Grillo  intieramente.  — li  di  loro  argo- 
mento qu!  fi  è , che  non  efiendo  divifi- 
bile  Grillo,  come  Dio  , la  mifura  , o 
inani fellazione  dello  Spirito  di  Grillo 
in  noi,  è una  manifellazione  dello  ftef- 
fo  Grillo,  che  dimorava cucporalmente 
e pienamente  nell'  Uomo  Gesù  Grillo. 

Non  parlano  dell’  anione  ipollatica; 
e alcuni  di  loro  fono  accufati,  che  palTi- 
no  lotto  allegoria  tutta  l' llloria  della 
CrociBlfione  , Hifurrezione,  ed  Aiccn- 
fione  ; benché  i loro  migliori,  e più  ap- 
provati Scrittori  fiano  fiati  ben  efprelfi 
in  afTermarne  la  realità  dell'Illoria. 

Schivano  l'ufo  delle  maniere  « forme 
di  civiltà , efprimendo  il  lor  rifpetto 
verfo  de' Superiori  loro  colla  fola  ubbi- 
dienza ad  ogni  giufia  legge  fono  il  loro 
Governo. 

-ll  fillema  del  Quacchirifmo  i llefo  in 
quìndici  Teli  da  Ruberto  in  una 

forbita  Apologia  indirizzata  al  Re  Gal- 
lo li.  La  Storia  di  quelli  Sercarj , fcrit- 
ta  in  Olandefe  da  Guglielmo  Stwel , e 
pofeia  tradotta  in  Inglefe  , lì  deferive 
dai  loro  principio  fino  all  anno  i7>7* 
— Un'  llloria  dei  medelimi  fu  anche 
pubblicata  Panno  1695.  da  Gerardo 
Crotff,  ma  quell’  Autore  viene  da  loro 
acculato  di  aver  alterato  i fatti  , e fatto 
loro  ingiullizia  per  multi  capi. 

Quanto  alla  difeipiÌBa  , e governo, 
gli  afidi  ideila  comunione  l'uno  tutti  trat- 
taci in  un  Governo  Democratico  , con 
regole  fiabilite  di  comune  cunfenfo;  e 
ciù  principalmente  nelle  loro  adunante, 
delle  quali  ne  hanno  molte  forte  , cioè 
adu'  anze  d’  ogni  mtft  , d’  ogni  trt  mtfi, 
annuali  , del  feciynda  giorno,  e adunanze 
■di  fofftrtn^a. 

Qkami.  Tom.  XVI. 
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Quelle  d’ ogni  mtfc , e d' ogni  tremtji 
fono  tenute  ne'  loro  rifpettivi  Contadi. 
— A quelle  fi  mandino  Deputati  dalle 
diverle  adunanze  parcicolaii.  — Quivi 
fi  fa  inchiefia  dello  fiato  di  ogni  adunan- 
za ; chi  Ha  fermo  alle  regole  e agli  or- 
dini , e chi  cergiverfa  ; chi  paga  deci- 
me, e race  di  Ghicfa,  e chi  è punito  per 
mancanza  di  pagamento  dell’ oneo  dell’ 
altre;  chi  è maticato  da  Preci  ec,  e di 
conformità  procedono  a cenfurare  , • 
a inanimire.  — Quivi  pure  feomuni- 
cano , e ricevono  di  nuovo  nella  eomo- 
nionc;  di  tutte  le  quali  cofe  fi  tengon» 
efatti  regìllrì. 

Da  quelle  adunanze  vanno  gli  Appel- 
li alle  annuali,  che  fi  tengono  fempre  ia 
Londra , e confiftono  io  tre  ordini  • 
claifi  ; cioè  , Rapprefencancì  mandati 
dalle  adunanze  d' ogni  tre  meli  ; Gorri- 
fpondenti  per  gli  diverli  Gontadi , e 
paefì  forafiiarì;  e Mìnifiri  , o Predica- 
tori. — Là  fono  trafmelfi  i rapporti  di 
ciò  , che  fi  è fiipolaco  in  tutte  le  adu- 
nanze d' ogni  mefe  , e d'  ogni  tre  meli, 
in  varie  parti  del  mondo.  — ■ Ivi  fi  con- 
certano roìfure  , e fi  danno  direzioni 
quanto  al  procedere  circa  le  decime, 
le  rate  , provifioni  pei  poveri , compo- 
fizionì  di  differenze  ec.  — Vi  fi  efami- 
nano  i conti  pubblici,  e vi  fi  danno  idra» 
zioni  proprie  a’  Deputati , daolfervar- 
fi  al  lor  ritorno  , e vi  fi  fpedifee  una 
epiftola  annuale  di  ammuniziuni  da  eller 
letta  in  tutte  le  adunanze  d'ogni  mefe, 
ed  ogni  tre  mtfi  pe'  tutto  il  mondo. 

L adunanza  </</  fecondo  giorno  , è uni 
Gonferenza  regolare,  coiiipofta  dc'priu- 
cipali  Predicatori  dentro  e fuori  della 
Città  , i quali  fi  radunat  o ogni  Lunedi 
per  loi-.ccrtare  cali  particolari,  e bìfogot 
xelaiivi  alla  MaJa  , c che  fuccedono  iu- 

A ♦ 
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f;à  le  adooanze  aoouali  : e parcicolar- 
meoie  per  efaminare,  approvare,  auco- 
rizzare  ec.  tutti  i libri  (lampati  di  lor 
parte. 

L'  Adananiù  di  Sofftrtn{nCì  tiene  ogni 
ièttimana,  ed  è compodade’  Cerrifpon. 
denti  per  ogni  Contado. — La  Tua  ilpe- 
zìoae  è di  ricevere  le  querele  di  chi 
ha  rofTcrto  per  mancanza  di  pagamento 
di  decime  e rate , e di  procurare  lo> 
to  provvedimento,  o con  mandarlo, 
ro  danaro , per  cui  hanno  un  fon- 
do dabiliio,  o con  fullecitare  le  loro 
caufe  ne' Tribunali;  ocoll’uno  e l’altro. 
QU  ADERNO.V.Libro.Maestro. 

Quaderno  d’  Orto  , detto  in  In- 
glefe  Hot- Bii^  lato  caldo  , è un  pezzo 
di  terra , o terreno  pienamente  arricchi- 
to di  concime  , e difefo  da’  venti  fred- 
di , ec.  per  avanzare  il  crefcimento  del- 
le piante,  e forzare  la  vegetazione, quan- 
do Ih  Ragione,  o il  Clima  da  sè  non  è 
ialdoabbaftanza.  Vedi  Ter  reno,  Coni 

SJUAR-E  XA  TERRA, VEGETAZ)ONE,ec. 

Ter  mezzo  di  quelli  Quaderni  , o fia 
Itili,  caldi , accortamente  maneggiati, 
polliamo  si  da  vicino  imitare  la  tempe- 
ratura degli  altri  Climi , che  le  Tementi 
di  piante  portate  da  ogni  paefe  lìtuato 
tra  i Tropici,  fi  polTono  far  fiorire  anche 
fottei-poli.  Vedi  Esotico. 

ElTendo  il  calore , e 1’  umidità  i gran- 
di Rrumenti  della  vegetazione;  per  prò- 
movere  il  crefcimento  d’  ogni  pianta, 
quelli  devono  elTere ben  proporzionati, 
coficchè  nè  1’  uno  nè  l’altra  ecceda,  o 
manchi  > ne’ termini  dalla  natura  a-ciò 
ftabiliti.  — Troviamo  , che  troppo  ca- 
lore abbrugia  più  una  pianta  di  quello, 
thè  la  fa  creTcere  ; e che  troppa  umidità 
fovcnte  1’  agghiaccia  , fe  non  viene  prc- 
ftameote  efalata. dalle  radici.  — PrelTo 
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degli  Inglefl,  fi  trova  che  an  calormo^’ 
derato  è il  più  eligibile  ; tal  quale  è cau- 
fato  dal  fermento  di  paglia  umida,  o di 
letto  di  cavallo , il  quale  dalla  terra  che 
vi  è fopra,  tramanderà  p:r  qualche  tem^ 
po  nn  leggierfume,  impregnato  di  fall 
vegetativi.  Vedi  Caxorb  , Pianta, 
Acqua  ,ec« 

Il  modo  ufuale  di  fare  quelli  Qaaitrt 
ni  , fi  è con  letto  di  cavallo  , ed  erba 
mini  iofieme  , e lafciati  in  un  mucchio 
per  otto  , o dieci  giorni  a pairidire  ; e 
pofcia  rinaelTi  io  un  Quaderno  letto,  e 
coperti  al  dilfopra  con  vetri,  o telati — 
Altri  Itimano  bene  di  prendere  concime 
di  Cavallo,  vecchio  d'un  mefe  o fei  fec- 
limane , e ne  fanno  un  letto  femiaale  al- 
to quattro  piedi  in  circa  , e lo  coprono 
con  paglia  d'un  piede  didenfità,  la  qualo 
dee  rimoverfi  in  tre  o quattro  giorni , e 
il  di  lei  luogo  fupplito,  o con  letame  di 
Vocca,  o con  la  tetta  da’  folchi  dell’an- 
no precedente.  . 

Il  procedimettto' nelTordinate  un  fi* 
mite  Q;zeifzrna  di  buon  fervizio  per  l'or- 
dinario  crercimenco  di  Cavolfiori  , Co. 
comeri, 'Meloni,  Raiicclii.-e  altre  pianta 
e-foriteneri,  in  Gennajo,  o in  Febbrajo, 
è diretto  dal  Sr.  Mortimer  nel  -modo  fe* 
gucnte  : 

Si  provveda  un  luogo  caldo  difefo  da 
tuu’i  venti , il  che  fi  fa  con  racchiuder- 
lo per  mezzo  di  una  palafitta  , e fiepe 
fatta  di  canoe  o paglia,  alta.fei  o fette 
piedi,  di  tal  drllanza  o capacità  , che 
1’  occafione  ricerca.  — Dentro  di  quella 
chiufura  fi  alzi  un  letto  alto  due  o tre 
piedi , di  tre  piedi  d’-eftcnfione  , di  fra- 
fco  letame  di  cavallo  , vecchio  di  circa 
fei  o otto  giorni , pofcia  fi  calpclli  fino 
a renderla  ben  dura  nella  fommità,  fi  < 
faccia  piana , e fe  fi  ttova  oppprtuuo,  ^ : 
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(erri  alt’  ìtfioroo  con  tavolò  o raactonr,  perataradel  tempo  lo  alierà  circa  ri  fine 
tnetiendovi  fopra  delia  tetra  ben  graffa  di  Maggio  e Giugno,  quando  i Cucu* 
di  tre  o quattro  pollici  di  denfità.Quan*  meri  crefcono  altrove  lenza  alcun  calure, 
do  r eflreoDo  calore  del  letto  fata  paf>  o coperta  aitifiziale.  Vedi  CAioai  , e 
fato  , iiche  fi conofcerà  con  ficcaivi  en*  Tekmombtro. 
irò  un  dico  ; & piantino  le  Temenze  a QUADRA , in  Architettura,  è ogni 
piacere , e fi-  mettano  forche  quattro,  o orlo , o cornice , che  circonda  uo  Baffo-* 
cinque  pollici  fc pira  il  letto,  per  (bfld-  Rilievo,  una  fattura  di  vetro  , legno, 
nere  un  telajo  fatto  di  balloni,  ecopetco  pittura,  o altro, 
di  paglia , o d'  un  teffuto  di  giunchi  per  Quella  parola  è anche  ufata  abufiva» 
aflìcurarele  Temenze  e piante  dal  caldo,  mente  pet  uoa  cornice  od  orlo  di  un’ al» 
e umido;  foto  la  coperta  può  aptitfi  in  tra  forma;  come  rotonda  , ovale,  o fi- 
una  giornata  calda  , per  un’  ora'  avanti  mili. 

mezzogiorno,  e un'ora  dopo Ma  fi  QUA  DR  ABILE,  che  può  quadrarci 

abbia  cara  di  muover  la  terra  ai  piede  QUADRAGENARIO;  che  ha  qua* 

delle  piante  , quando  germogliano  in  rane'  anni. 

altezza  , e quando  Tono  abili  a Toppor*  QUADRAGESIMA  , termine  alle 
tare  il  fteddo  , poffono  trafpiantarfii  volte  alitato  pel  tempo  della  Quarefi-* 
In  Olanda  fanno  ufo  di /</«' cfl/d/ fatti  ma  , perchè  è compoTla  di  40  giornu 
di  labbia  ; i quali  non  fono  cosi  atti  a Vedi  Quaresima. 
produrre  vapori  mal  Tani , come  quelli  Quindi  fi  dice,  che  alcuni  Frati  Tono 
ài  Ifecamedi cavallo.  — -GliOlandefi  fa-  foliti  di  fare  una  vita  QuaJragfJirnalc-,  o 
ceano  pure  Ititi  caldi  di  feorze  di  con-  di  vivere  tutto  1'  anno-  di  cibi  Quarifi- 
ciatoriyle  quali  , quando  fiano  ben  pre-  mali, 

parate  , manterranno-  un  calor  ragione--  La  Domenica  di  Quadragefima  è la 
vele  per  Tei  meli.  Vedi  Concia,  e Cor-  prima  della  Quarefima  , cosi  detta,  pei- 
XEcciA.  chè  è circa  il  quarantèiimo  giorno  avanti  • 

Bradley  , con-buonifTime  ragioni  prò-  PaTqua.  Vedi  Pasqua. 
pone  un  Termometro  da  adoprarfi  per  Per  la  (lelfa  ragione  le  tre  precedenti  ' 
regolare  il  calore  àe’  letti  caldi.  — Per  Dumenichc  fi  chiamano  , Quinquagtfi~ 
piante,  le  quali  devono  elfer  allevate  in  ma,  Stjfagtftma  , e Stttuagtjima.  Vedi' 
Ragione  più  fredda, o in  più  freddo Cli-  Quinquauesima,  ec. 
ma  di  quello  che  elfe  richieggano  nata*  QUA  DRAG  ESIMALI  A,  o Quadra- 
talmente  ; fi  deve  prendere  1’  altezza,  gtfimali , dinotano  le  contribuzioni  , -o 
in  cui  Tla  il  Termometro  nella  loro  prò-  offerte  alla  -metà  della  Quartjìma.  Vedi  ‘ 
pria  Ragione  o Clima  , comenorma.-e  Oulazionr,  ec. 

con  applicare  il  Termometro  al  luto  cal-  dira  antico  coRume  del  popolo  di  vi- 
de, fi  giudichi  Te  il  calore  deve  elTere  Tirare  la-Chiefa  principale  la  Domenica  ‘ 

aumentato,  o diminuito. Così  un  di  mezza  Quarefima  , e di  far  le  ofiecie 

Ittto  caldo  per  Cucumeii  dev’  elfere  te-  al  grand’  Altare,  e lo  Relfo  fi  faceva  pa- 

nuto  , per  alzare  lo  fpirito  nel  vetro  alla  re  nella  fetrìmana  di  PentecoRe.  — Ma  > 
, fUifa  altezza , alla  qqale  la  naturai  tem-  .come qqeR'  ultime  offerte  cc.  erano  alle  - 
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volte  commutate  per  mezzo  d’  un  pa- 
gamento di  Pauecoftati , o (ia  quattrini 
di  Penttcojic  ; cosi  vennero  anche  le  pri- 
me cambiare  in  un  pagamento  ordina- 
rio, chiamato  Qu.idragejimalis  , Dtnarii 
Quadragijìmolts  , e alle  volte  Lcctart  Je~ 
Tufdem  , da  uo’  Inno  cosi  detto,  cantato 
^nquel  giorno,  e che  comincia /rru/2i/r/n 
mottr omnium  , ec.  Vedi  Pbntecosta- 
T.IK  , ec. 

QUADRAMENTOdi  un  pezzo  d' 
artiglieria,  tra  i Cannonieri,  è il  vedere 
che  un  cannone  Ha  ben  collocato,  econ. 
itrapefato  nel  Tuo  Ietto;  che  le  Tue  ruote 
fiano  di  una  eguale  altezza,  ec.  Vedi 
Carro  , Ordinanza, Canxonb,  ec. 

QUADRANGOLO,  in  Geometria, 
una  figura  quadrangolare,  o quadrilatera; 
,o  una  figura,  che  ha  quattro  Iati  , o 
quattro  angoli.  Vedi  Figura,  e Qua- 
drilatero. 

Alla  ClanTe  de’  Quadrangoli  , o Figure 
Quadrangolari  , appartengono  il  Quadra- 
to, il  Parallelogrammo,  il  Trapezio, il  Rom- 
bo, e la  Romboide.  Vedi  Quadrato, 
Parallelogrammo,  Rombo,  ec. 

Il  Quadrato  ec.  è un  Quadrangolo  re- 
golate— 11  Trapezio  a' è uno  irregolare. 
V edi  Tr A pEzio. 

Le  figure  1/u.tdrangolari  non  fono  pro- 
prie per  la  Fortificazione  , elTendone 
troppo  piccoli  i fianchi  , e gli  angoli 
fiancheggiati.  Vedi  Fortificazione, 
Ra stionb  , ec. 

QUADRANTALE , In  Antichità, 
un  Vaio  ufato  da'  Romani  per  mil'urare 
J liquidi.'  Vedi  Misura. 

Fa  prima  chiamato  Ampkon  ; pofeia 
Quadramat  dalla  Tua  forma  , eh  era  qua- 
dra da  ogni  parte,  come  uo  dado.  Vedi 
Anfora. 

Conteuca  8o  libbre  di  acqua,  che 
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facevano  48  Seflieri  , a Urne  , o S 
Congj.  VediCoNoro. 

Quadrantale  Spazio,  in  Geome- 
tria. Vedi  Quadraste. 

Quadrantale  Triangolo, è un  trhn- 
golo  sferico,  uno  de'  cui  lati  almeno  è 
un  quadrante  di  un  circolo  ; e uno  de’ 
ftoi  angoli, un  angolo  retto. Vedi  Sfe- 
rico Triangolo. 

QUADRANTATA  Terree,  negli 
antichi  Codici  Inglefi  fi  ufa  per  dino- 
tare il  quarto  di  un  jugero;  ora  chiama- 
to Rnod.  Vedi  Acre  , e Rooo.  Vedi 
anche  Quarta  parte  d’  una  bifolca. 

QUADRANTE, in  antichità,  è la 
quarta  parte  dell’  as , o libbra.  V edi  As, 
e Libbra  ,0  Lira. 

Quadrante,  nelle  dogane  d' In- 
ghilterra è la  quarta  parte  di  un  foldo: 
o,  un  quattrino.  Vedi  Penni  , e Lar- 
dino. 

Quadrantb  , in  Geometria  , i un 
arco  d' un  circolo  , cootcncnie  90  gradi, 
o un  quarto  dell’ intiera  circonferenza. 
Vedi  Arco,  e Circolo.  Vedi  anche 
Grado. 

Alle  volte  ancora  Io  fpazio  , o area, 
inchiufa  tra  quell’  arco  , e due  raggi  ti- 
rati dal  centro  a ciafeuna  cllremità  di 
elfo  , fi  chiama  Quadrante  , o pih  pro- 
priamente fpazio  Quadrantale  , elfendo 
un  quatto  dell’  intiero  circolo.  Vedi 
ScTionE. 

Qwad  RANTR,  dinota  ancorauno  ftru- 
memo  Matematico  di  grand’  ufo  nella 
Navigazione  , c Alìronomia,  per  pren- 
dere r altezze,  e gli  angoli , ec.  Ve- 
di Altezza,  e Angolo.  ]1  Quadran- 
te è di  varia  invenzione,  e fornito  di  va- 
rj  apparali , fecondo  i diverfi  ufi  , cui  è 
dellinato;  ma  tutti  hanno  quello  di  co- 
mune, cioè,  che  fono  compolli  di  un 
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’^utirtnu , o quarto  di  uu  circolo,  Il  co! 
lembo  i dfvife  in  90  gradi  ; che  hanno 
un  piombino Torpefo  dal  centro  , e fono 
guernici  di  merletti , o traguardi  , per 
vedere  a travcrfo  diedi.  VediXaA- 
«u  anoi^ec. 

I Quadranti  principali  pili  udrati  , e 
più  utili  fono,  il  QaadmnU  Comune  o Mi- 
furanit  ^ il  Quadrante  Ajironomico^  il  Qua- 
drante Orario,  O Horod/dicate,  il  Quadran- 
te Cunitriano,  il  Sattoniano,  il  Colliniano, 


e il  Si-nicale. 

11  Quadrante  Comune,  O M'Jurante(^  rap- 
prcfentato  Tav.  Levar  piante  e prenderai- 
tei{e,fiff.  30.)  è fatto  di  rame,  legno, 
o altra  materia  ; ufualmente  la  o 1; 
pollici  di  raggio.  Il  fuo  lembo  circolare 
è divifo  in  90*:  e ogni  uno  d'edi  fubdi- 
vifo  in  tante  parti  eguali , quante  lo  fpa- 
zio  ne  permette  , diagonalmente  , o in 
altro  mudo.  — Soprano  orlo  , e femi- 
diamciro  , fono  dlTatidue  traguardi  im- 
mobili ; e nell'  angolo  , o centro  da  ap- 
pefo  un  filocon  un  piombino.  Alcentro 
da  pure  , alle  vulre  , hlfata  una  diifcia,’ 
o indice  movibilc  , che  haduealtri  tra- 
guardi come  un  indice  di  Tclefeopio.— — 
£ in  vece  dei  traguardi  immobili  , v’  i 
alle  volte  adattato  un  Telefcopio-.abben- 
chè  qucftj  più  proprit-nent  e appartenga 
al  Quadrante  Adronomico. 

Sopra  il  lato  inferiore  ,0  fronte  dell’ 
Idrumento  , v’  è aggiudata  una  palla  e 
gambo,  per  me/.ro  di  cui  può  eder  pudo 
in  alcuna  pofituraa  ufo.  Vedi  Palla,  e 
Nocella 

Oltre  I'  edenriale  del  Quadrante  , vi 
f!  aggiunge  fuventefulU  fronte  vicino  al 
centro  , una  fpe/ie  di  compartimento, 
chiamato  il  Quadrato, o Squadra  Geometri, 
et,  come  nella  hgura.  — Facendo  que- 
liti io  cerca  maoieiA  uu  didinto  drothen- 


QUA'  M 

todi  fe  dedb.  Vedi  la  Tua  deferizioue  e 
ufo  fottol'  ArticoloQu  AURATO. 

Il  Quadrante  i adoprato  in  diderenti 
lìtuazioni , fecondo  le  mifote  da  pren- 
derli. — Per  odervare  altezze  e profon- 
dità , il  fuo  piane  è difpodo  ad  angoli 
retti  all' Orizzonte  ; per  prendere  di  - 
danze orizzontali  , il  piano  è difpodo 
parallelo  al  medelimo. 

Altezze  c didanze  di  nuovo,  polTono 
prendecfi  ic  due  maniere;  cioè  col  mez- 
zo de' fidati  traguardi  e piombino,  e cul- 
la drifeia. 

Ufo  del  Quadrante  mifurinte.  — Per 
prendere  l' atleta,  0 pre/óndiià  d' un  oggetto, 
co’fidTati  traguardi  e piombino.  — Si 
polì  il  Qu.:.iru/irt  verticalmente , e l’ oc- 
chio fotto  il  traguardo  vicino  all’arco 
del  Quadrante  : cosi  diriggalì  l' idromen- 
to  all'  oggetto  , V.  gr.  la  cima  d'  una  tor- 
re , finché  i raggi  vifuali  ne  vengono  a 
battere  , attraverfo  i tragoatdi , fopra  1’ 
occhio. 

Fatto  quedo  la  porzione  dell'arco 
intercetta  tra  il  filo  , e il  femidiametro,  > 
fopra  cui  i traguardi  fono  attaccati,  mo- 
dra  il  compimento  dell’altezza  dell'og- 
getto fopra  l’ Orizzonte,  o la  fua  diftan- 
za  dal  Zenit  ; e l' altra  porzione  dell’ar- 
co intercetta  ira  il  filo  , e 1'  altro  femi- 
diametro, modra  la  propria  altezza  dell'-’ 
oggetto  fopra  1’  Orizzonte. 

Lo  dedu  arco  egualmente  dà  la  quan*' 
tìtà  dell*  angolo  fatto  dal  raggio  vif uale, 
e una  linea  Orizzontale  parallela  alla 
bafe  della  torre. 

Si  noti  , per  ofservare  profondità, che 
r occhio  dceefscr  pollo  al  dilfopra  di  ‘ 
quel  traguardo  vicino  al  centro  del  Qua. 
drante.  . 

Dall’altezza,  o profondità  dell’ og- 
getto , in  gradi  coti  ritrovati , il  clie- 
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^fuppongafi  };*,  35'  ; e U dìtlaoza  <1:1 
piede  dell’ oggetco  dal  luogo  d’olTerva- 
.zJone , efanaoieoce  mifuTaca  , il  cheli 
fupponga  47  piedi  ; la  Tua  alcezza,  o 
profondità  in  piedi  , canne  , ec.  è facil- 
tnence  determinata  dal  cafo  il  più  co> 
mone  in  Trigonometria.  Vedi  TaiA.f. 

COLO. 

Perchè  abbiamo  qoì  in  un  Triangolo, 
,;in  lato  dato  ,cioè  la  lìnea  mifuraca  , e 
abbiamo  tutti  gli  angoli  ; perchè  quello 
della  torre  è fenipre  fuppollo  un  angolo 
retto;  ma  l’ angolo  ofservato  è 35°,  35*, 
.perciò  r altro  è 54®,  25'.  V.  Ansolo. 

Allora  il  cafo  farà  ridotto  a quello: 
.come  il  lino  di  54®^,  25' , è a 47  piedi; 
cosi  è il  lino  di  3 5°,  3 5' , a un  quarto 
termine  , cioè  3 3Ì  piedi  ; al  che  fi  ag- 
giunga r altezza  dell’occhio  dell’  ofser- 
vatore  , fuppolla  j 4>iedi,  la  fomma  38 
j piedi  è r altezza  ricercata  della  torre. 

L' ulurior  ufi  iti  Quairantt  in  prtnitre 
/'  aiuole  digli  oggtai  , accijfiiili , e inac- 
ftjfikili.  Vedi  fotto  rAri.Al.TITUDINB. 

Ufi  dtl  Q^uadrantt  in  prindtndo  /’  atl<{ 
{t  t dij}in{e  coll' indici  t traguardi.  — Per 
prendere  e.  gr.  un’  altezza,  come  quel- 
la d’  una  Torre,  la  cui  bafe  è accelTibile. 
— Si  poli  il  piano  dell’ lllromenco  a 
retti  angoli  al  piano  dell’  Orizzonte  , e 
yno  de’  Tuoi  orli  parallelo  ad  efso  , per 
mezzo  del  piombino  , il  quale  in  quel 
qafo  penderà  ingiù  lungo  I’  altro.  In 
quella  lituaziooe  lì  giri  l’-indice  , finché 
attraverfo  il  traguardo  fi  vegga  la  cima 
della  torre  ; e I’  arco  del  lembo  del  Qua- 
4r*ntt  tra  quel  laro  di  efso  parallelo  all* 
orizzonte , e r indice  , farà  1’  altezza 
d.ella  torre  in  gradi  ; d’onde  , e dalla 
dillan/a  mifuratacome  prirna,  la  Tua  al- 
tezza in  piedi  , ec.  fi  tro.^erà  per  calco- 
Hu  f come  nel  primo  cafo  : o ieu/a  cal- 
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colo  , tirando  dai  dati  , io  carta  i 00 
triangolo  Gmile  al  grande  r '^a  coi  bafe 
è la  dillanza,e  la  Tua  perpendicolare  mi. 
furata  sulla  Scala  , 1'  altezza  della  torre. 
Vedi  ScAXA. 

Lfi  dii  Qjiadrantt  ptr  mifutan  dijlanfe 
erifianlaji,-—  Benché  il  Quadranti  fia 
per  tal  propofito  uno  llromeoto  meo 
proprio  del  Teodolite  , femicircolo,  o 
li.mili  , mentre  angoli  più  grandi  dei 
Quadranti  non  poftonocon  efso  prender- 
fi  ; pure  la  neceditàci  obbliga  talvolta 
avervi  ricorfo. 

La  maniera  della  fua  applicazione 
qui  è come  quella  de!  femicircolo;  coa- 
fillendo  tutta  la  difierenza  tra  i due 
ifiromentiio  ciò  , che  1’  uno  è un  arco 
di  I Su®,  e può  perciò  prender  un’an- 
golo di  qualche  quantità  ; e 1’  altro  fo- 
lamence un’  arce  di  90® , e perciò  confi- 
nato ad  angoli  di  quella  quantità.  Vedi 
perciò.  Settici  R COLO. 

Il  QuaJr.inti  .djlrgnomica  , è Un  graa 
Quadranti  , ordinariaT>ence  facto  di  (lan* 
ghe  di  rame  , e talvolta  di  legno  , fola- 
mente  coperte  — di  lame  di  ferro  , o 
fimili  ;ed  ha  il  fuo  lembo  curiofamente 
divifu  , diagonalmente,  o in  altra  guifa, 
in  gradi  e minoci , e anche  fecondi,  fé  è 
polftbile  ; con  traguardi  piani  filTaci  ad 
un  lato  di  elfo  , o in  ve:e  di  quelli  uè 
Telefcopio;  e un  indice  che  gira  attorno 
il  centro  , portando  o traguardi  piani,  o 
un  Telefcopio. 

Quelli  Quadranti  fono  di  grand’  ufo  a 
prendere  olfervazi.mi  del  Sole,  Pianeti, 
o Stelle  fifie.  Vedi  Osservazionb* 

Gli  antichi  ufavano  fulamence  tra- 
guardi piani  ; ma  i moderni  trovano  af- 
fai utiledi  ufnre  i Telcfcop)  in  vece  loto. 
V. Traguardo,  e Tele  scorto. 

S’aggiunga, cheriavcDKÌooe di  ou» 
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ver  r !ndic«,  coir  ajucu  d’  una  vice  all’ 
orlo  del  lernbo,  e di  diriggerecon  pron- 
tezza e fdCilità  ilfudJeito,  e il  Q(i4> 
itanu  sul  Tuo  piedeltdllo  , ad  ogni  deli- 
deraio  Fenomeno,  col  mezzo  delle  vici, 
e ruote  dentale  , è un  Tempre  maggior 
miglioramento  dell’  illrumenco. 

Le  particolarità  del  meccanifmo,  con 
cui  quello  fi  effettua  , recherebbero  una 
defcrizione  molto  fecca,  intricata,  e inu- 
tile ; il  che  noi  tralafceremo,  come  coTa 
abbadanza  nota  ai  fabbricatori  d'  idro- 
menti  ; e in  vece  di  che  ci  contentere- 
mo eoa  dare  una  figura  o rapprefenta- 
alone.  Vedi  Taf.  Astronomica/^. 5 3. 

L’  ufodiqued’idrumenco  è affai  chia* 
fo  — effendo  aggiudaco  come  fopra  , e 
voltato  orizzontalmente  attorno  il  Tuo 
alfe,  Gnchòper  il  Telefcopio  movibile 
fi  veda  r oggetto  incontrare  il  punto  d' 
interfecazione  delle  danghe  trafverTali; 
i gradi  cagliaci  dall'  indice  danno  l' alti- 
tudine ricercata.  V.  TeLEScorio. 

Il  Qa^Jrantt  Horodi3ical<  , o Ca  Orario^ 
i un  idrumeoco  bello  e comodo  , cosi 
chiamato  dal  Tuo  ufo  in  accennare  1'  ora 
del  giorno.  Vedi  Ora  , e Orioolo. 

La  Tua  druttura  è si  femplice  e facile 
e la  Tua  applicazione  sì  pronta  , che  le 
deferiveremo  ambedue  ; per  ufo  di  al- 
cuni che  pocefTero  mancare  d*  altre  co- 
modità. 

_ Struttura  t uftdtl  Quadràntt  Orario.  — ■ 
Dal  centro  del  Quadrante  C,{  Tav.Ajiron, 
ft-  5f.)ilcui  lembo  .A-BèdiviTo  in 
^o*  ; fi  deferivano  fette  circoli  con- 
centrici a intervalli  a piacere  ; e s’ ag- 
giungano a quedi  ,i  feg.ii  del  Zodiaco 
in  quell'ordine , in  cui  fono  rapprefen- 
taci  nella  figura. — a.  Applicando  un 
regolo  al  centro  C , 'e  al  lembo  AB,  fi 
fegciiuo  fopra  le  varie  puralclle  i gradi 
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corrifpondenti  all'  altitudiue  del  Sole, 
allorché  c’  è entrato  , per  le  date  ore;  fi 
leghino  i punti  appartenenti  alla  deffa 
ora,  con  una  linea  curva  , a cui  fi  ag« 
giunga  il  numero  dell'  ora  — al  raggio 
CAs  appoggino  due  traguardi  , e al 
centro  del  Quadrante  C fi  leghi  un  filo 
con  un  piombino,  e sul  filo  una  pallot- 
tolina che  feorra. 

Scorala  pallottolina  è condotta  alla 
paralella,  in  cui  è il  Sole,  e il  Quadranti 
è diretto  al  Sole  fin  che  un  raggio  vi- 
fuale  palli  per  gli  traguardi , la  pallotto- 
lina  modrerà  l' ora. 

Perché  il  piombino  io  queda  fituazio- 
ne  caglia  tutte  le  paralelle  nei  gradì  cor- 
rifpondenci  all’ altezzadel  Sole  ; dacché 
dunque  la  pallottolina  è nella  paralella, 
che  allora  vìen  defcricca  dal  Sole  , e at- 
traverfo  i gradi  di  altitudine  , a cui  il 
Sole  é elevato  ogni  ora,  vi  palTano  lineo 
orarie  ; la  pallottolina  deve  modrare  1’ 
ora  ptefente  : •—  alcuni , che  non  fon» 
troppo  fcrupolofi,  rapprefencano  le  lìnee 
orarie  con  archi  di  cìrcoli  , o anche  con 
linee  dritte  ; e ciò  fenzaua  etror  fenfi- 
bile. 

Il  Quadrante  Gunttrianoh  una  forca  di 
Quadrante  { rapprefencato  Tav.  AJlronom. 
fis-  5 5-)  inventato -da  Edm.  Gunter^ 
Inglefe. 

Quedo,  oltre  il  lembo  graduato,  fif. 
faci  traguardi  ,e  un  piombino,  come  gli 
altri  Quadranti  ; ha  fimilmente  una  de- 
reografica  projezione  della  sfera  nel  pia- 
no dell'  Equinoziale,  coll’  occhio  col- 
locato in  uno  dei  poli  ; con  che  , oltre  i < 
comuni  ufi  degli  altri  Quadrami,  vengOp 
no  facilmente  rifulute  diverfequedioai 
profittevoli  d’  Adronomìaec. 

Ufo  del  Quadrante  Cunteriano.  I . Per 
ttarm  {'  altitudint  mtridiana.  del  Solt/tf 
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qaalcht  data  giorno  ; o il  giorno  dtl  mtft 
ftr  qualche  dot*  oUitudine  meridiana.  — 

Meccafi  il  filo  al  giorno  del  mefe  nella 
fcala  vicino  al  lembo  ; il  ^grado  , eh'  elFo 
taglia  nel  lembo,  è 1'  altitudine  meridia* 
na  del  Sole. 

Così  il  filo,  eOTendo  pollo  fui  15.  di 
Maggio,  taglia  $9°  , jo' , l’ altitudine 
ricercata.  — E all’  incontro  , il  filo  ef- 
fendo  pollo  all’  altitudine  meridiana, 
moArerà  il  giorno  del  mefe. 

a..  Per  trovar  l'ora  del  giorno.  — Aven- 
do poAo  la  pallottolina  ( che  trafeorre 
sul  filo  ) al  luogo  del  Sole  nell’  Fcclit- 
tica  , fi  ofiTervi  1’  altitudine  del  Sole  col 
i^uadrantt  ; così , fe  il  filo  è poAo  Copra 
la  AelTa  nel  lembo  , la  pallottolina  cadrà 
tuli’  ora  ricercata. 

Suppongafi  dunque  alli  10  d’ Aprile 
giorno  in  cui  il  Sole  è nel  principio  di 
Tauro  , io  olTervo  I’  altitudine  del  Sole 
col Quei/ranrr, edere  }6°.  Colloco  la  pal- 
lottolina al  principio  di  Tauro  nell’  £- 
clittica,  emetto  il  filo  Copra  36*.  del 
lembo  ; e trovo  che  la  pallottolina  cade 
Copra  la  linea  orarla  fegnata  3.  e 9.  così 
r ora  i , o 9 della  mattina  ,03.  della 
Cera Di  nnovo  , mettendo  la  pallot- 

tolina sull’  ora  data  ( avendola  prima  ret- 
tificata o podaal  luogo  del  Sole)  il  gra- 
do tagliato  dal  filo  sul  lembo,  dà  i’  al- 
titudine. 

Si  noti,  che  la  pallottolina  fi  può  ret- 
tificare in  altra  maniera  , cioè,  portan- 
dofi  il  filo  al  giorno  del  mefe  , e la  pal- 
lottolina alla  linea  oraria  di  1 a. 

3.  Per  trovar  la  declinaiion  del  Sole  dal 
fao  dato  luogo  ; e in  modo  contrario.  — Si 
metta  la  pallottolina  al  luogo  del  Sole 
oeir  Eclittica  ; fi  porti  il  filo  alla  linea 
di  declinazione  E T,  e la  pallottolina 
faglierà  il  grado  di  declinazione , che  fi 
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ricerca  ! — al  contrario  eflendo  la  pal« 
lottolina  aggiudata  a una  data  declina- 
zione, e portatoli  filo  all’  Ecclittica, 
la  pallottolina  taglierà  il  luogo  del 
Sole. 

4.  Effendo  dato  il  lago  del  Sole  , trovai 
re  la  fua  retta  afceniione  ; o in  contrario. 
Si  metta  il  filo  al  luogo  del  Sole  nell’E- 
clittica , e il  grado  che  eflb  caglia  nel 
lembo,  è la  retta  afeenfione  ricercata:—, 
all’  incontro  ponendoli  il  filo  nella  retta 
afeenfione,  efló  caglia  il  luogo  del  Sole 
nell’  Eclittica. 

3 . EJTendo  data  /’  altitudine  del  Sole, 
trovare  il  fao  a((imulto',  e in  contrario  mo- 
de. Si  rettifichi  la  pallottolina  per  lo  tem- 
po ( come  nel  fecondo  articolo  ) e fi  of- 
fervi  r altitudine  del  Sole;  fi  porti  il  filo 
al  compimento  di  quell’ altitudine;  cosi 
la  pallottolina  darà  1’  azzimucco  ricerca- 
to , tra  le  linee  azzimnttali. 

6.  Per  trovar  l'  ora  della  notte  da  alcune 
delle  cinque  fielle  tfpojle  nel  Quadrante.— 
I . Si  metta  la  pallottolina  alla  della,  che 
fi  vuole  oflervare  , e fi  trovi  quante  oro 
è didante  dal  meridiano  , ( per  mezzo 
deir  articolo  2.  ) indi  dalla  retta  afeen- 
fione della  della,  fi  fottragga  la  retta 
afeenfion  del  Sole  convertita  in  ore;  e 
fi  fegni  la  differenza  ; la  qual  differenza 
aggiunta  all’ora  offervata  della  della  dal 
meridiano,  modra  quante  ore  il  Sole  ha 
camminato  dal  meridiano,  il  che  è 1’  ora 
della  notte. 

Suppodo  , e.  gr.  il  13.  di  Maggio, 
giorno  in  cui  il  Sole  fi  trova  nel  gra- 
do di  Gemini  , io  metto  la  pallottolina 
all’  Arturo;  e olTervando  la  fua  altitudi- 
ne , trovò , che  egli  è nell’  Occidente  a 
circa  32*  d*  altezza  , e che  la  pallotto- 
lina cade  sulla  linea  oraria  di  due  dopo 
mezzo  giorno  ; cos'i  i ora  farà  11.  et* 
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50  minuti  doppo  mezzo  glerno  ,010 
minuti  mancano  di  mezza  notte. 

Perchè  62*,  la  retta  afcenfìon  del  So* 
le  convertita  in  tempo  , fa  4 ore  8 mi- 
nuti, le  qaali  fottratteda  1 } ore  58  mi. 
Buti , la  retta  afceniiooed’  Arturo  il  ro- 
llo farà  9 ore  50  minuti  , le  quali  ag- 
giunte a 2 ore,  1’  oUervata  diilanza  d’ 
Arturo  dal  meridiano  , moflrano  1’  ora 
della  notte  elTere  1 1 ore  50  minuti. 

Il  Quadranti  Suttoniano  , talvolta,  an* 
che  , detto  Quadrami  di  fcarfilla  dt  Col- 
lins : — uno  de’  migliori  Quadranti  del 
St.  Sutton,  ( rapprefentato  Tav.  AJIrono, 
mia  , fig.  5 6.  ) è una  proiezione  Stereo- 
grafa  d’  un  quarto  delia  sfera  tra  i Tro- 
pici , fopra  il  piano  dell’  Equinoziale, 
ftandol'  occhio  nel  polo  Settentrionale. 

É aggiuftato  alla  latitudine  di  Lon- 
dra. — Le  linee  che  corrono  dalla  man 
dritta  alla  finiUra  fono  parallele  d’alti- 
tudine , e quelle  che  le  traverfano  fono 
azzimutti,  il  minore  de*  due  circoli  che 
terminano  la  proiezione  è ^ del  Tropi- 
co di  Capricorno,  il  maggiore  ^ di  quel- 
lodi  Cancro.—  Le  due  Eclittiche  fono 
tirate  da  un  punto  nell*  orlo  finillro  del 
Quadranti , coi  caratteri  dei  fegni  fopra 
di  efle  ; e i due  Orizzonti  fono  tirati 
dallo  ftelTo  punto  — 11  lembo  è divifo 
in  gradi,  e tempo  ; e coll’ avere  l’altitn- 
dine  del  Sole  , 1’  ora  del  giorno  li  può 
qui  trovare  (ino  a un  minuto. 

Gli  archi  quadrantali  vicino  al  centro 
contengono  il  Calendario  de’ meli;  e fot. 
IO  di  loro,  in  un  altro  arco  , è la  decli- 
nazione del  Sole. 

Sulla  proji\iant  fono  collocate  divetfe 
flelle  fine  delle  più  note  infra  i Tropi- 
ci , e fubito  fotto  la  proiezione  è il  Qua- 
drero , e la  linea  d’  ombre.  Vedi  Qua- 

BJIAXO. 
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Vfa  dit  Quadranti  Suttaniaaa  , » Collie 
titano.  — Pir  trovar  il  tempo  dii  livar , 4 
tramontari  dii  Soli,  la  fua  amplitudini,  A{- 
{irrutto  , ora  dii  giorno  ec.  — Si  metta  il 
filo  fopra  il  giorno  e il  mele , e fi  porci 
la  palloctolina  alla  propria  Eclìttica  , o , 
(ia  quella  dì  State  , o d'  Inverno  feco» 
do  ia  flagione  ; ( il  che  fi  chiama  retti- 
ficare) pofcia,  movendo  il  filo  , fi  por- 
ti la  pallottolina  all’  Orizzonte;  nel  qual 
cafo  il  filo  taglierà  il  lembo  nel  tempo 
del  levare  o tramontar  del  Sole  , avaiiti- 

0 dopo  fei  ; e nello  Aeflb  tempo  la  pal- 
lottolina taglierà  1'  Orizzonte  nei  gradL 
dell’ amplitudine  dei  Sole. 

Di  nuovo  , offervando  1’  altitudino 
del  Sole  col  Quadranti , e Aipponendola 
trovata  45*.  nel  24'®,  d'Aprile;fi  pon- 
ga il  filo  fopra  il  24*®.  d’Aprile;  fi  por- 
ti la  pallottolina  all’  Eclìttica  eflivaefi 
conduca  alla  parallela  d’ altitudine  45  ®. 
Nel  qual  cafo  il  filo  taglierà  il  lembo  a 
SS“i  15  , « l’ora  fi  vedrà  tra  le  line* 
orarie  effere  e 41' dopo  Bove  nella  mat- 
tina ,019  dopo  due  nel  dopo  pranzo; 

In  fine  , la  palloctolina  tra  gli  azzi- 
mutti  moflra  la  diftanzadel  Sole  dal^ 
mezzodì , cioè  50°  , 41'. 

Ma  fi  noti , che  fe  1'  altitudine  del' 
Sole  è minore  di  quella  che  è a fei  ore, 
r operazione  dee  elTer  fatta  tra  quelle- 
parallele  fopra  l'Orizzonie  fuperiore;  ef- 
fendo  la  pallottolina  rettificata  all’  Eclit- 
tica iberna. 

Il  Quadranti  Sinieali , o Sinico,  è unti 
Aromento  ufato  nella  Navigazione.—— 

E rapprefentato  Tav.  Navigazioni , fig. 

1 8.  e confine  in  diverfi  archi  concentri- 
ci quadrantali,  divifi  ìu  otto  parti  eguali: 
col  mezzo  dì  raggj  con  rette  linee  para- 
Ielle  che  fi  traveifano  vicendevolnteuf:.' 
«angpli  tetti». 
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Ora , alcuno  degli  archi , e.  gr.  BC 
può  efler  colto  per  un  Quadrante  dialcu 
no  de’  gran  circoli  delta  sfera,  princi- 
palmente deir  Oriaaonte  , e meridiano; 
fe,  dunque , fiC  è colto  per  uo  Quadran- 
te, e.  gr.  dell'  Orizzonte  l’ uno  de'  lati; 
e.  gr.  AB,  può  rapprefeniare  il  meridia- 
no ; e 1 altro , AC  rapprefenterà  una  pa* 
talella,  o linea  d'  Oriente  ad  Occidente; 
e tutte  r altre  linee  paralelle  a AB  fa- 
ranno anche  meridiani;  e tutte  i'altre  pa- 
ralelle a AC,  paralelle  d'Orience  ad  Oc- 
cidente, o linea  da  Oriente  a Occidente. 

Di  nuovo  gli  otto  fpaaj , io  cui  gli 
archi  fono  divifi  dai  raggi,  rapprefenia- 
Bo  gli  otto  punti  del  compalTo  in  un  quar- 
to dell' Orizzonte  ; ciafcheduno  conte- 
nente II®,  15*. 

L' arco  BC  i parimente  di  vifo  in  90®, 
e ogni  grado  fuddivifo  in  1 a io  manie- 
ra diagonale. 

Al  centro  ila  fitto  no  filo,  come  AL; 
il  quale  eifendo  pollo  fopra  qualche  gra- 
do del  Quadrante , {et9C  per  dividere  1’ 
Orizzonte. 

Se  il  Quadrante  Sirticale  è prefo  per 
poa  quarta  parte  del  meridiano  ; un  la- 
to d’ elTo,  AB  , può  effer  prefo  pel  rag- 
gio comune  del  meridiano  ed  Equatore; 
e allora  1’  altro  ^ AC , farà  la  metà 
dell’  Alfe  del  mondo.  — I gradi  della 
circonferenza  BC  rapprefenteranno  gra- 
di di  latitudine  , e le  paralelle  al  lato 
AB.  alTunte  da  ogni  punto  di  latitudine 
all'  Alfe  AC  , faranno  raggi  delle  para- 
Jelledi  latitudine  , come  parimenti  i 
compimenti  finaofi  o compimenti  di  fino 
di  quelle  latitudini. 

Suppongali , dunque,  che  fi  ricerchi 
di  rrovarei  gradi  di  Irig  .udine  conte- 
stiti in  8 ) delle  minori  le  he  .nella  pa- 
calella  di  ^8°.  — Si  mcc.a  il  filo  fopra 
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48*  di  latiiod  me  nella  circonferenza, 
e fi  concino  di  là  le  8 j leghe  , o A B iu- 
cominciande  da  A; quello  terminerà  in 
H , accordando  ad  u.i  piccolo  intervallo; 
quattro  leghe.  Pofeia  traendo  la  paralel- 
la  H G , dal  punto  H al  filo  ; la  parte  A 
G del  filo  mofira  che  12;  leghe  piò 
grandi  ,0  equinoziali,  fanno  6®,  1 5'  ;e 
perciò  , chele  8)  minori  leghe  A H, 
che  fanno  la  difieren/a  di  longicndine 
del  corfio  , e fono  eguali  al  raggio  della 
paralellaG  I,  fanno  6® , 15'  di  detta  pa* 
ralella. 

Se  il  Vafcello  veleggia  in  un  corfo 
obliquo  ,tal  corfo  , oltre  le  leghe  mag- 
giori daSetceoirionc  a metzodi , dà  le- 
ghe minori  orientalmente  e occidental- 
mente ; da  ridurli  a gradi  di  longitudine 
dell’  Equatore .-  — ma  quelle  leghe  non 
elfetido  fatte  falla  paralella  di  partenza, 
ni  su  quella  d' arrivo  , ma  io  tutte  le  ia- 
termediate  ; dobbiamo  trovare  una  meq 
dia  proporzionale  paralella  tra  loro. 

Per  trovar  quella  abbiamo  sull’  illro- 
roeoto  una  Sea/a  di  latitudini  trafverfali. 
Suppbtlo,  dunque  , che  fi  ricerchi  di 
trovare  una  media  paralella  tra  le  para- 
lelle di  q 0°  e 60°.  col  compalTo  fi  pren- 
da il  mezzo  tra  il  40”®.  e 6o“®.  grado 
Alila  Scala;  quello  punto  di  mezzo  ter- 
minerà contro  il  5 1°*®.  grado,  eh:  à la 
media  paralella  ricercata. 

L’  ufo  del  Quadrante  Sinicale  è di  for- 
marvi fopra  dei  triangoli  ,fimilari  a que- 
ll farti  dal  corfo  d’  un  Vafcello  , colle 
meridiane  , e paralelle  ; i lati  d:’  quali 
triangoli  fono  roifuraci  dagl’  intervalli 
eguali  trai  Quadranti  concentrici,  e le 
linee  N.  e S.  E.  e W. 

Le  linee  e archi  fono  diAìnti , ogni 
quinto  , con  una  linea  più  larga  ; cosi  che 
fe  jgui  intervalio  è prefu  per  una  lega  | 
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%e  ne  farà  cinque  tra  uua  linea  larga  e' 
un’  altra. 

Ora  , fuppolto , che  un  VaCeello  ab> 
hia  velleggiato  i jo  leghe  tra  Settentrio* 
ne  ed  Oriente,  un  quarto  a Setteatriutie; 
che  è il  terzo  punto,  e fa  un  angolo  di 
j culla  parte  Setcentrionaledel- 

la  .Dcridiana.  — Qui  li  danno  due  cofe  ; 
cioè  il  corfo  e lu  JiHanza  veleggiata  , 
con  che  può  formarit  un  triangolo  Itili' 
iilto.nento , fimile  a quello  fatto  dal  cor. 
lo  del  Vafcelio  , e la  fua  longitudine  e 
latitudine  ; e quindi  polTuno  trovarli  te 
parti  ignote  del  triangolo.  Vedi  Tri- 

AJiGOLO. 

Così  , fepponende  che  il  centre  A 
rappreienti  il  luogo  della  partenza  i li 
coi^tiao  ,col  mezzo  degli  archi  coiicen-- 
crici  , lufigta  U punto  in  cui  il  Vaf- 
fcello  veleggiava,  come  A D , 1 50  le- 
ghe da  A a D allora  il  punto  Dè  il  tuo-, 
go  in  cui  è arrivato  il  Vafcelio  i il  che  lì 

'noti Fattoquefto  , fia  D E parcella 

al  lato  ; e allora  vi  ù formerà  un  triangolo 
rettatoenceangolaio  A E D,  limile  a 
quello  delcorlodel  Vafcelio  ,dilferenz3 
di  longitudine  C latiuidine  ; il  lato  A £ 
dà  I z;  leghe  per  la  dilTeren/a  di  lati- 
tudine verl'o  il  Settentrione  , il  chi  fa 
6°,  I e il  laio  D E dà  8 3 minori  li- 
ghc  ciurifpondanit  olle  paralelli  ; lidie 
eire.ndu  ridotto  , co  ne  s’  è moflrato  di 
fi-pta  , dà  la  dideranza  dì  longitudi- 
ne. — E così  è trovato  1’  intiero  triin- 
golo. 

Quadrante  , nel"  Arre  del  Can- 
noniere , diianiato  ancora  QunJrara  o 
SquiJtt  di  CennoiUri  , è uno  llroinento, 
che  ferve  ad  elevare  , o plantare  cannoni 
tn  inai  , ec.  le<.onJo  i luoghi  , veiio  i 
qu  li  hanno  da  eilrre  li  vcliati , o diretti. 
Vedi  Morta  no  T iv  ezia  , &c- 
Chamb.  T»m.  XVI. 
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€!on(illfl  in  due  rami , fatti  diritne,  o 
di  legno  ; un*  lungo  un  piede  in  circa 
largo  8 linee , e una  linea  in  denlìtà  ; 1* 
altro  lungo  quattro  pollici , della  flellii 

denfiià  e larghezza  del  primo. Tra 

quelli  rj.ni  Ita  uu  (^uadranu  divifo  io  9» 
gredi  , che  comincia  dal  ramo  piò  corto, 
ed  è fuiiiitodiSloe  piombino.  Vedi  la 
fua  ilgara  rapprefencata  Tav.  Fobiifì» 
CAZIO.NE./fS-.  4. 

L’  ufo  di  quell'  idronientoò  facile  ; 
non  ricercandovi^  altro  fe  non  che  di 
mecrete  il  ramo  più  lungo  nella  bocca 
del  cannone  o mortajo  , e d'  alzarlo  odi 
abballarlo  , finché  il  Hlo  taglia  il  grado 
necelfario  ad  incooctare  unoggettopro* 
pollo. 

Talvolta  ancora  , fopra  una  delle  Ai- 
perBzte  del  ramo  lungo  è ooraia  la  di- 
vifion  de’  diametri  c peA  delle  palle  di 
ferro;  con.eanche  deli'  iroboccaturade' 
cannoni.  Vedi  Artiglieria,  Cah- 

B HO  , &c. 

Il  QuaJrantt  d'  aliìtudiiK  h una  depen- 
denva  del  Globo  anihzìale  ; coofille  ia 
una  lamina  , o llrifcia  di  rame  , delU 
lunghezzad  un  Qu.n/ru/irr  d'uno  de' graa 
circoli  del  Globo  .-  ed  è divifa  in  90 
gradi. 

AI  line,  ove  le  divilìoiii  terminano,' 
vi  Ha  ribadita  una  noce  guarnita  d'  una 
vite,  per  mezzo  dell.v quale  l’ lAremea- 
to  viene  aggiullato  al  tneridiano  ; e mo* 
vibile  in  giro  fui  chiavdloa  tua’  i pua* 
ti  dell'  Orizzunte.  V edi  ia  fua  Figuiaia 
Tav.  Ap'axonua  fig,  61. 

L’  alo  fati  è di  fervile  da  Scala  pe» 
mifurare  le  altìiudiiii , an  plnudini  ,az- 
zìmtmì  , &c.  Vedi  la  n>aMcra  della 
fua  .-pplìcazione  fo..o  I of>  d t Globo. 

Quadkame  Ini.llse  chian...no  i 
Francefì  il  Sati  liiomcuiodi  Na- 
& 
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^figattonCfìnvencacodalCapitaRo  Cjv/5  fca  maggior  alcuudioe  in  quallTvoglt^ 

■ di-b«oa’ àfo  per  prendere  raltiiudiné  giorno  ; fi  continui  1’  ofiervazione  fin 
del  Sole  in  Mare.  — Confifte  in  tre  gi-  tanto  che  fi 'trova  che  l'altitudine  au- 

relle  A , B , e C , e in  due  archi  , ( Tjv.  menti  , il  che  fi  fcorgcrà  dall’  apparen- 

Ncvigationt  , fig.  6.  ) Lì  girella  A , è za  del  Mare  in  luogo  dell'  Orizzonte, 
«hiamata  girella  Orirzoniale  ; la  girci-  ritnovendo  più  abbalTo  la  girella  vifuale; 
la  B , girella  ombrola  ; e la  girella  C , ma  quando  fi  vede  che  I’  aria  apparifce 
girella  vifuale.  L’arco  minore  B è di  i.i  vece  del  Orizzonte,  1’  altitudine  è 
6o  gradi  , e quello  C(oFG)  dijo  dirtiinaita  ; fi  dclifta  per  ciò  da  ulrcrior 
gradi.  ofiervazione  a quel  tempo  , e fi  agglun- 

Per  adoprare quello  Quadrj/rrr , gano  i gradi  fopra  l’ arco  6o  ai  gradi  e 

Staff y detto  da  alcuni  Bshftrj  , la  girella  minuti  l'opra  l’ arco  jo  , e la  fomma  è 

ombrofa  Bè  polla  sull' arco  , a un  la  diltanza  Zenitale , o la  co-altitudine 
pari  grado  di  cena  altitudine  , minore  del  lembo  fupcrior  del  Sole, 
di  IO.  o I 5.  gradi  , di  quanto  fi  giudica  E perchè  egli  fi  èia  dillanza  Zenitale, 
che  farà  il  compimento  dell'  altitudine  o co.altitudine  del  lembo  fuperior  del 
del  Sole  ; la  girella  orizzontale  è melTa  Sole,  e non  il  centro  , che  è data  dal 
a.  A,  e la’ girella  vifuale  all'ateo  50  F G:  QWr-unrz,  in  olfervandj  colf  ellremità 

venendo  allora  il  dorfo  dell' olfet valore  fu  periore  della  girella  ombrofa  , fi  ag- 
voltato  verfo  il  Sole  ( d’onde  viene  il  giungano  16  minuti,  femidiametro  dtl 
aomt  à\  Back- Sta ff , o Back  QuaJrant  ; Sole  , aciò  che  è [vodoito  dall'  olTcrva- 
cioi  iajlont  , o quadranti  Jorjalt  ) zionc^elafommaèlaveradirtanzaZe- 

folleva  f illronienio,  e guarda  attraver-  nitale del  centro  del  Sole.  Se  fi  olTcrva 
Po  la  girella  vifuale  , alzando  o a'obaf-  per  la  patte  più  balla  dell' ombra  della 
fandoii  Qiiijj/rjnr*  , finche  l'ort  bra  dell’  girella  ombrofa;  allora  il  lembo  inferio- 
orlo  fuperiore  della  girella  ombrofa  cade  re  del  Sole  dà  1’  ombra  ; e perciò  fi  deb- 
full’  orlo  fuperiore  della  felfura  sella  gi-  boco  foitrarre  1 6 tniouti  da  quanto  vieti . 
Tejlaotizzoniale;e  allora  fe  li  può  vedere  dato  dall'  iftromenro  : ma  ronfiderando 
l'òrizzonte  atiravetfo  la  deira  fefiura  1’  l' altezza  dell' olfervatore  fapra  la  fuper- 
olTervaziooe  è ben  fatta  : ma  le  il  mate  ficie  del  mare  , che  è ordinariamente  tra  t 
spparifee  in  vece  del  Orizzonte, li  mo-  1 6 e 20  piedi  , fi  può  prendere  5.  o 6. 
va  la  girella  vifuale  piùbalfo  verlo  F : fe  minuti  dai  16.  minuti  , e fare  , che  lo  ■ 
r.  aria  apparifce  , fi  mova  all’  insù  verfo  sbattimento  di  foli  1 o minuti,  o 1 2 mi- 
G , .e  così  fi  provi , fe  laccfa  vico  giufli;  nuti  , fia  aggiunto  in  vece  di  16.  mi- 
li  ofiervi  pofeia  quanti  gradi  e minuti  nuli. 

fono  tagliaci  da  quell'  orlo  della  girella  11  S‘.  FlamfiiiJ  inventò  una  lente  di 
vifuale  , che  cortifponde  al  buco  vifua-  vetro  , o doppio  conveffo  , da  coMocarfi 
le, e fi  aggiungano  a quelli  i gradi  tagliati  nel  mezzo  della  girella  ombrofa  , che  fa 
dall'crlo  fuperiore  della  girellaombrofa;  una  piccola  macchia  chiara  folla  felfura 
laforamaè  ladifianzadel  Sole  dal  Zenit,  della  girella  orizzontale  , in  vece  deli’ 
o.il  compimento  della  fua  altitudine,  ombra  ; il  che  è un  gran  miglioramento 
Psc  trovare  il  zneridanu  del  Sole  , o la  fe  il  ve.to  è ben  facto  ; perche  con  tal 
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mezzo  fi  può  adoprar  1'  iilrocneoto  !n 
tempi  caliginofi , e può  firfi  una  a(Tai 
pi(i  accurata  ulTervazione  in  tempo  chia- 
ro , di  quello  che  porrebbe  elTere  per 
mezzo  dell’  ombra. 

V’  è un  altro  Aromento  per  tali  altitu- 
dini , detto  Fort  Staff',  defcriito  alla  vo- 
ce BaltPrina. 

Il  Fare- Slajf , cioè àajlone  faciali,  pren- 
de la  fua  denominazione  da  che  1’  olfer- 
vatore  , in  fervendolTene  , volta  la  fua 
faccia  vetCo  1*  oggetto  ; in  oppoda  di- 
Ainzionedal  fiacA  ore  egli  vol- 

tale fpalle  all'  oggetto.  Vpdi  Balb- 

aXRINA. 

a- ' 

S V r t L s M s K r o, 

QUADRANTE.  Quadrante  di  Da- 
vis. Allorché  l’ Orizzonte  fé  viene  ad 
elTere  ofeurato  da  un  tempo,  o llagioae 
brinofa,  il  Quadrante  di  Munlieur  Da- 
vis non  è d'alcun  ufo  ; e quello  airaìHì- 
me  fiate  viene  a dare  occafiene  a delle 
trille,  e melancoliche  coofeguenze.  É 
Rato  per  tanto  penfato  a rinvenire  i mez- 
zi alfine  di  por  riparo  opportuno  a lì- 
migliante  mancamento.  Alonlìeur  Leigh 
propone  , che  venga  filLco  al  quadrante 
un  livello  d'acqua  ; e quello  Hello  Va- 
lentuomo ha  fomminiHraru  (tmigliance- 
mente  ladefcrizione  non  meno,  che  l'ufo 
di  un  apparato  da  elFere  aggiunta  a que- 
Ru  IHrumento,  confiUente  in  un  livella 
Mercuriale  che  dal  medelimo  (c  non  vi 
i ombra  di  dubbio, che  ciò  faccia  egli, 
non  lenza  grandilTima  ragione  ) viene 
alToIutamente  preferito  al  livello  dell' 
acqua.  Vegganfene  le  noflre  Tranfaz. 
Filoiof.  folto  il  ntim.  4)1.  Let.  1. 
e 11. 

Chamà,  Tom,  XVJ, 

S 
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Quad R ANTE  diMonfiear Hiitty.QoA. 
vien  comunemente  denominato  il  gia- 
RilTimamente  riputato  Quadrante  inven- 
tato dal  non  ha  guari  defunto  dottilCina 
Giovanni  Hadley  , Efq. 

Quello  Quadrante , il  quale  alla  belli 
prima  ebbe  a fuccombere  a quel  mede- 
fimo  deRino  , che  incontrar  fogliono  d' 
ordinario  tutti  gl’ ìngegnoli  trovati,  ed 
invenzioni;  d’ elTere  cioè  non  curato, 
fvilito  , e melTo  da  un  lato  dalle  igno- 
ranti e caparbie  perfone  , tuttoché  alle 
medefime  fieno  infinitamente  utili  , e 
vaniaggiofe  nelle  ftclTe  loro  profelfioni; 
fembra  , che  ad  onta  , e malgrado  Ureo 
abito,  ed  il  pregiudizio  , fia  Rato  alla 
perfine  conofeiuto  per  ciò  , che  é in 
fatto , e r abbia  vinta  fopra  queRe  teRe 
di  citrnolo. 

Non  ci  é polTibile  il  qui  inferire  una 
piena  deferizione  , e la  tratta  di  queRo 
ìnRrumento  ; ma  ci  fa  di  meRieri  1*  of- 
fervare,  che  quantunque  finvencore  dei 
medelimo  folle  indubitatlRimamente  il 
dottilTimo  Giovanni  Madlry,  Dolladi- 
meno  il  principio  , fupia  del  quale  fi 
raggira  la  fua  invenzione  , non  isfuggl 
|j  preffoché  divina  fagacicà  del  fempre 
grande  Ifacco  Newton  molto  tempojn- 
nunzi,  ficcome  apparifee  da  una  carta 
trovata  fra  i manufcritii  di  queRo  uomn 
fommo  , e rinvenuta  fra  le  carte  del  non 
ha  guari  defunto  Dottore  Hadley  Que« 
Ra  carta  però  , o manoferittu  é più  che 
indubitato  , che  non  fu  noto  nemmen 
per  ombra  al  DuttilTimu  Giovanni  Had- 
ley , e ferribra  evidente  , che  foflc  un 
penfiero  , ed  un  rìniracciamento  dell* 
RcITo  Monficur  Hadley.  Il  piano  della 
invenzione  d' Ifacco  Newton  trovafi  in- 
ferito nelle  nollre  Ttanfaztoni  Filufofi- 
che  folto  il  Numero  46}  ; comeancii^ 
£ 4 
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.nel  Cotnpeodio  del  Dr.  Martyn  , Vio- 
larne vili.  pag.  1 20  ; ed  è nella  appteflb 
saanieta^ 


JQRS  viene  ad  accennare  ona  piallfa,  o 
ladra  di  breozo  accuratidimamcnce  divi- 
la  nel  lembo  DQ  in  -j  gradi , -j-  minuti, 
«d  minucì  per  mezzo  d’  una  fcalà 
diagonale  ; ed  i gradi , ~ minuti , ed 
'7^  minaci  contaci  per  gradi  ed  7 mi- 
trici. 

AB'è  unTelefcopio  , della  lungbez- 
*adi  tre,  o quattro  piedi ^ afTilTo,  ed  ag- 
^udaco  neir  orlatura  , o contorno  della 
ladra  di  bronzo. 

G è uno  fpecchio  , fpcculum  , afElJo 
perpendicolarmente  nella  modefima  la- 
Itra  di  bronzo  più  prollimo  , ebe  clTer 
inai-puà  al  cridallo  dell'  oggetto  del 
ITcleTcopio  in  guifa  , che  viene  a rima- 
nere inclinato  45-  gradi  all’  alle  de!  Te- 
Ifcfcopio,  e viene  ad  intercettare  la  metà 
delia  •luce,  la  quale  altramente  perver- 
inbbepcl  Xelefcopio  inedebmo  all’oc- 
4bJ«,. 


Q;UA 

CD  è un’  Indice  mobile,  raggiraocelT 
incorno  al  centro  C,  e col  Tuo  contorno 
iiduciale,  modranie  i gradi,  i miouci,ed 
i 7 minuti  nellembo  della  ladra  di  bron- 
zo PQ  ; il  centro  C fora'  è che  lìa  di 
contro  il  mezzo  dello  fpecchio  G. 

H è un  altro  l'pecchio,  Sptculum,  pa- 
ralello  al  primo  quando  1’  orlo  fidu- 
ciale  dell'  Indice  viene  a cadere  fopra 
09^  00'  00"  , di  mudo  che  la  della  od 
adro  medeliinu  può  allora  comparire  pel 
Xelefcopio  in  uno  , ed  io  un  mcdcfimo 
luogo,  iioQ  meno  dai  raggi  diretti,  che 
peri  raggi  rilleicuci  ; ma  le  1’  Indice 
Venga  voltato,  la  della, od  adro  verrà 
a compatite  in  due  luoghi,  la  cui  di- 
danza  viene  ad  ellcr  mollraca  dall'Indi- 
ce nel  lembo,  di  bronzo. 

Per  mezzo  di  fimìgliante  liidrumen- 
co  la  didanza  della  Luna  da  quallivcglia 
della  lillà  viene  ad  elTere  odervata  come 
appredo  ; 

Ti  farai  a riguardare  la  della  per  la 
luce  diretta  e la  Luna  per  la  luce  tiflcc- 
luia  ^ oppure  al  contrario  ^ c volterai, 
od  andrai  volando  l' Indice  £no  a ramo 
che  la  della  venga  a toccare  il  lembo 
della  Luna  c l’ indice  verrà  a modrarti 
iiravamence  lupra  il  lembo  di  bronzo 
dell'  Indrumento  la  didanza  della  della 
dal  lembo  della  Luaa,  e dalla  feoda  dell’ 
Indrumento  produrrà  dal -moto  della 
vudta  nave  nel  Mare  , ancora  la  Lana,  » 
la  della  verranno  amuoverfi  infteme,noo 
alcrainente  che  fe  realmenie  venill'ero 
azoccarii  1'  una  1’ altra  nel  brmamento^ 
di  maniera  cale  che  puòelFer  fatta  neh 
mare  un  blfervazione  cos'i-efatta , come» 
può  edet  fatta  fopra  la  terra  ferma.  Per» 
mezzo  poi  dell' lllrumento  mcdefitiio. 
poduno  edere  fimigliantemente  oilerva- 
te,  eoo  tutta  la  maggiore  efatiezaa  le; 
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*Tte*rt  Luna  e delle  Stelle  per  vlt 
di  condurle  all’  Orizzonte  , e per  tal 
mezzo  eflfer  poITono  deierminati  con  in- 
finitamente maggiore  efattezza  di  quello 
potefle  efTer  praticata  , i metodi  prima 
di  quello  medi  in  opera,  la  latitudine, 
i tempi  d' oflTervazioni.  Ne!  tempo  d’of- 
/crvaaione  fc  l’ Inftrumento  fi  muove  an- 
golarmente incorno  all’  alle  del  Telefco* 
pio  , la  Stella  fi  muoverà  in  una  tangen- 
te nel  lembo  della  Luna  , oppure  dell’ 
Orizzonte;  ma  ciò  non  oftante  1’  offerva- 
ziune  può  elTer  fatta  efaitiirimamente  per 
mezzo  di  notare  quando  la  linea  , de* 
feritea  dalla  Stella  , è una  tangente  al 
lembo  della  Luna , oppure  all'  Orizzon- 
te. Alfine  di  rendere  utile  quello  Inllru- 
meoio  , converrà,  che  il  Telefsopio 
prenda  luogo  in  un  grolTo  angolo,  e per 
fare  r olTcrvazione  verace,  e genuina, 
farai , che  la  Stella  venga  a toccate  il 
lembo  della  Luna,  non  Copra  il  Iato  elle- 
riore  d’ elTo  lembo , ma  bensì  fopra  il 
lato  interiore.  Vegjanfene  le  nollre  Fi* 
lofoficlie  Tranfazionì  fono  il  num.463. 
pag.  I is.  1 5<5. 

Per  gli  ufi  comuni  nel  mare  non  è 
necelTario  un  Telefcopio.  1 Quadranti 
per  tanto  di  Monfieur  MaJley  fono  ge- 
neralmente fatti  fenza  Telefcopio  , Io 
che  viene  a rendere  1’  u!b  dei  medelimi 
_ molto  più  fpedito,  e molto  più  a porta- 
ta. Ha  fimiglianiemente  quello  Valen- 
tuomo aggiunto  alcuni  ordegni  od  ia- 
gegni  per  agevolare  viemaggiormente 
J’ulb  de’  fuoi  Quadranti  , e quelli  veg- 
gionfi  doferitti  in  quelle  carte  llampate, 
die  comunemente  foglionfi  vendete  di 
conferva  coll'  Inllrumento  medefimo. 

Sono  fiati  di  pari  fabbricati  fin  d'  al- 
lora altri  quadranti  da  alcuni  ingegnofi 
«xtefici  , i quali  tutti  hanno,  per  vciO 
diami,  Tum,  XVI, 
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dire,  II  loro  merito  ; ma  II  volerei  nei 
porre  in  queftoduogo  a deferiverre  lo 
paiticuhriià  di  loro  fabbrica,  ci  allun- 
gherebbe oltre  il  difegno  prefiflbei  ia 
quella  nofira  Opera  , canto  più  , che 
portiamo  opinione,  che  con  fia  fiato  fi- 
nora inventato  Infirumento  di  quello 
genere,  che  porti  la  palma  non  folo,  Co- 
pra quello  del  duttiffimo  Giovanni  Had^ 
ley  , ma  che  giunga  ad  uguagliarlo. 

QuaDRANTE/7iur.t/z.  In  quelli  ulti-’ 
mi  tempi  dal  prode  Monfieur  Gerfiea 
ci  è fiata  fomminifirata  una  deferizione 
d' un  nuovo  quadrante  murale  aflrono- 
mico  , cui  egli  dice  eflere  a coperto,  ed 
affatto  libero  dagl’  incomodi  che  ufual- 
mente  foglìono  non  andar  difgiunti  dall’ 
ufo  di  firaiglianti  Infirumenti.  Vegganli 
le  Tranfazioni  Filofotiche  num.  483. 
Sezione  xvm. 

Quadrante.  Quadrato  , quadratut: 
é quello  nella  Zoologia  un  nome  , col 
quale  alcuni  Autori  fi  fon  fatti  a ligni- 
ficare quel  pefee  piatto  appellato  vol- 
garmente , pafiera  dagl’  Italiani,  s 
da’gl'lnglefi  Plaifi.Weggìd  Randelli  dt 
Pilcibus,  pag.  3 } I . 

Quadrato.  QuaJratm,  nell’  Anato- 
mia. É quello  un  mufcolo  picciolo, piat- 
to , carnofo  della  figura  d'  un  quadrato 
bislungo  piantato  , o fituaio  trafvcrfal- 
menie  fra  la  tuberofiià  dall’  Ifchio  , e 
del  Trocantero  gr.ande.  Rimane  quello 
mufcolo  atTìifo  da  una  ellremità  lungo 
quella  linea  octul'a  , la  quale  feorre  dal 
difotto  dell’ aceiaboio  verfo  la  parte  in- 
feriore della  luberofità  dell’  ilchio  ; 
quindi  portali  direttamente  verfo  il  Tro- 
cantcfo  gratide  , e viene  a rimanere  iu- 
fztito  , od  incafirato  prcITocItè  in  tutta 
la  metà  inferiore  della  prominenza  bi- 
slunga crovanrcfi  io  quella  Afoiàfi  , tufi 
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prÌRcipsImente  nella  picciola  afceodente 
tuberofiià  del  tne^zu  dì  quella  promi- 
■eiua  medelìma.  Veggatì  iVi’ìtloa,Atiìt. 
pag  2 11. 

Quadrato  dii  L'ima,  oppure  Lom- 
b-ire  clleiou.  (^ucdrjlui  lumborum  , jìve 
lumbtni  txttrr.ui. 

É quello  un  piccioi  mufcolo,  bislun- 
go , [''atto  , irregolarmente  quadrato, 
più  Hrctto , ed  angullo  nella  foa  parte 
fuperiore  , dì  quello  lialo  nella  Tua  parte 
più  balla  , od  inferiore  , liiuaio , o dìa- 
cerne  lungo  i lati  delle  vertebra  dei  lom. 
bi  I fu  l'  ultima  coltola  falla  , e i'  olio 
Ilio.  Rimane  quello  mufcolo  aflGiTo  lot- 
to il  labbro  ellerno  di  prelTu  che  tutta 
la  mcù  polleriore  della  ciella  deli’  otfo 
Ilio  al  ligamenio  fagro-iliaco  , ed  alcun 
poco  all’  olTo  fagro  per  tnezro  d'uo  pia- 
ao  carnnfo,  le  cui  libre  feorronu,  e por- 
tanfi  cbliquamente  all'  indietro;  quindi 
iicotree  punaliall'  insù  fra  il  fagro-lom- 
bare,  c lo  PioaJe  , o Pfoas,  da  entrambi 
i quali  viene  ad  edere  in  parte  coperto, 
•d  afeofu  , e viene  a rimanere  inferito, 
od  iricallraro  nelle  ellremuà  di  tutte  le 
Apofili  tralverfali  dei  lombi  per  mezzo 
d eblique  digitazioni  tendinofe.  Egli  è 
fimiglianiemente  affido  per  mezzo  d'una 
larga  , o dilatata  inferzione  nella  duo- 
decima coltola  nel  lato  interno  del  liga- 
inento  , che  diace  fra  effio,  ed  il  iunghif- 
fimo  del  dorfo  ( loagi'Jlmus  Jorp  ) , dal 
quale  quella  coltola  viene  ad  eder  nnira, 
« connelfa  alla  prima  vertebra  dei  lom- 
bi. Veggafi  frinitolo  , Anaiom.  p.  24.9. 

Qu A o RATO  CTu/iu/o.  Qjodmus  mu- 
yèulus.  È quello  liinigliantcìncnte  nell' 
>^uaiomia  il  nome  ac.iibuìco  dal  cele- 
bratidimo  Medico  , ed  Anatomico  Mr. 
^inslow  al  mufcolo  delle  labbra  carat- 
dilli'  Albino,  e da  Mr.  Cuv* 


QUA 

per  coir  efprelSoae  di  « OepreSbr  labii 

infetiuris.  « 


QUADRATA  Legione  , Qu/ij/rar* 
^rgio  , tra  ì Romat>i  , era  una  Legione 
co.npofta  di  4000  Uomini.  Vedi  Le-, 
gionb. 

QUADRATICA  Equaziohb  , 4 
un'  Equazione  , in  cui  la  quantità  igno- 
ta e di  due  diinenlìuni  , cioè  , è il  qua- 
drato della  radice  , o numero  ricercato 
— Come  è 2*  o ■+■  >*.  Vedi  EquA* 

ZIONE. 

Le  Efmtionì  quidraticht  fono  di  due 
forte  , /empiici  , 0 pure;  e efftut. 

Le  xjrotic/it  ftmplici  o pure  fono 
quelle  in  cui  il  t]uadrato  della  radice 
ignota  è eguale  all' all.  luto  numero  da- 
to : come  in  aa=:j6;  tf  = i 46; 

= ' n Ji5- 

La  rifoluzione  di  quelle  i facile;  et- 
fendo  apparente,  che  nulla  più  fi  ricer- 
ca che  di  ellrarre  la  radice  quadrata  dal 
numero,  o nota  quantità.  Vedi  Estua. 

ZIONB. 

Così  il  valore  di  a nePa  prima  Equa- 
zione è eguale  a 6 ; nella  leconda  < 

I 2,  e un  poco  più  , come  elfendo  una 
radice  forda;  enei  terzo  efempin  — 
j6s.  Vedi  Radice. 

Le  quadratiche  affittt  fono  quelle,  eh® 
tra  la  più  alia  potenza  del  numero  igno- 
to , e r afìuluto  numero  dato  , hanno 
qualche  intermediata  potenza  del  nntne* 
ro  ignoto  ; come  <t  a -t-  2 i a ~ 1 00, 
Vedi  Affbtto. 

Tutte  1’  Equazioni  di  quella  rango 
!<>nu  neii’ una  o nel!'  altra  deilc  feguen- 
ci  forme  , cioè  a a ->r  ad  — H . a </  — " 
ùà  = R.flrf  — R.  Vi  foro  var) 
metodi  di  clLrure  le  radici  delle  Qu®| 
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^rttìeht  •fttu\  il  più  conveoientei  quel- 
lo di  Hjrrìoi.  — Si  fuppunga  jr*  ex 
j*,  qui  X elfendo  aiJunce  come  una 
parte  della  radice;  4,  la  nota  quantità 
del  fecondo  termine  , farà  doppia  ceil' 
altra  parte:  e perciò  la  metà  di  d è l'  al- 
tra parte.  — 11  Aio  quadrato  farà  com- 
piuto con  aggiungere  un  quarro  di  a a\ 
il  che  fatto,  la  radice  del  quadrato  può 
a&ere  edratta  così; 

X*  -t-  d X #• 

^ d d dd  add. 

*’ . dx.  .j  d*=  d >. 

In  luogo  dei  Caratteri  -h  e — , qui 
«i  ferviamo  di  punti , per  evitare  la  ne- 
ceflìtà  di  diAinguere  diverii  caA.  Vedi 

HasoLUaioN  E. 

Cojfruiiene  delle  Equi{itni  Quadrati- 
«he.  Vedi  CosTR  urioNE. 

QU ADR  ATO.Qu  a dk  a tom, chia- 
mato WCuXiSquttàrt  Gtomtinea,  e Lima 
A'  ambre,  è un  membro  addizionale  fulla 
fronte  degli  ordinar]  Quadranti  Gunte- 
fiani  , e Sutioniani  ; di  qualche  ufo  per 
prendere  altitudini  , ec.  Vedi  Qoa- 
BRAMTS,  Squadra  , eQuADRo. 

11  Quadrai,  K L H , ( Tal'.  JJJrono- 
t/ig.  55  ) ha  ciafcuno  de'  fuoi  lati 
divi fo  in  1 00  parti  eguali . comincian- 
do dagli  cAremi  , così  che  il  numero 
j 00  cade  fuir  angolo;  e rapprefenian- 
do  tangenti  all’  arco  del  lembo. 

Le  divilioni  fono  diAinte  con  piccole 
linee  da  5 a 5,  e con  numeri  da  10  a 
IO  , e le  divifoni  elfendo  occalional- 
tnente  prodotte  a sghembo  formano  una 
fona  di  graticcio,  che  conlìfle  ia  10000 
piccioli  quadrati. 

La  proporzione  qui  i , come  il  rag- 
Tarn,  XVI. 
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gìo  }alla  tangente  dell'  angolo  d’  alti- 
tudine nel  luogo  d’ ollervazione  ( cioè 
alle  pani  del  Quadrato  cagliato  dal  filo) 
COSI  è la  didan/a  tra  la  Aa/ione  e piede 
dell’  oggeiro  , alla  fua  altezza  fopra  l* 
occhio.  Vedi  A iTiTf  DIN  B. 

Ufo  del  Quadrato. Jyo/ii/rii  peometrìct^ 
o Itnea  «T  ,mbre.—~  1.  bllendo  il  Qua.- 
drrt/rrz collocato  verticalmente,  eitra» 
guardi  diretti  alia  cima  della  torre,  o al« 
tro  oggetto  , la  cui  altezza  è ricercata; 
fe  il  filo  caglia  il  lato  del  Q'iadrato  fcgtia-. 
to  ombre  rene,  ladiAanza  della  bafe  del- 
la torre  al  punto  di  Aazione  è minore 
dell’  altezza  della  torre.  — Se  il  file 
cade  fulla  diagonale  del  quadro,  la  di« 
Aanza  è giu  Aameote  eguale  all’  alcezza.' 
— S egli  cade  fui  lato  fegnaco  ambr, 
verfanti , la  diAanza  eccede  I'  alcezza. 

Quindi  , mifurando  la  diAaoza  , 1* 
altezza  è trovata  perlarz»o/j  del  tre-,  i« 
quanto  vi  fono  tre  termini  dati.— -Edet« 
cìvamente  , la  lor  difpofìaione  non  è 
fempre  la  medefima  ; perchè  quando  il 
filo  caglia  il  lato  di  ombre  rrrrz , il  primo 
termine  nella  regola  del  tre  dovrebbe  cf- 
fere  quella  parte  del  lato  tagliata  dal  fi« 
lo;  il  fecondo  il  lato  del  quadro;  e il 
terzo  la  diftanta  mifurata.  — Se  il  filo 
taglia  1 altro  lato,  il  primo  termine  è 1* 
intiero  lato  dei  quadro,  il  fecondo  le  par- 
ti del  lato  tagliato  dal  filo  , e il  terzo 
la  diAanza. 

Per  un  efempio  di  ciafcuno.  Si 

fupponga,  e.  gr.  nel  mirare  alla  cim» 
d’un  campanile,  che  il  filo  tagli  il  la- 
to di  ombre  rette  nei  punto  qo  , e che  I» 
diAanza  mìfuri  ao  pertiche;  il  cafo  allo, 
ra  Aarà  cosi:  come  40,6  a 1 «o.  così  è a. 
al  quarto  termine  , che  io  trovo  elTer® 
50  1’  Altezza  del  Campanile  in  pertiche. 
Di  nuovo , fuppouendo  che  il  ^0  Cì<Jé 

fi# 
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fall’ altro  lato  , nel  punto  jo^e'cliela 
didanza  mifuri  ^5  pertiche;  i termini 
fi  devono  difpotre  cosi:  come  1 00  è a 
fio;  così  è J5  a un  quarto  terroine,  cioè 
ji  , l’altetra  ricercala. 

Ufo  del  Quadrato  fen{a  calcolo.  — I 
•afì  precedenti  poli’ono  circre  elF^ttuati 
fenra  calcolo  , ove  le  divifioni  del  qua- 
dro fono  prodotte  in  ambi  ì modi , cosi 
che  formino  l'area  in  piccoli  quadri. 

Cosi , Toppo  (lo , 1.  Che  il  (ilo  cada 
fopra  40  nel  lato  d’omfr:  rette , e che  la 
didanza  lia  mifurata  20  pertiche;  li  cer- 
chi tra  i piccoli  quadri  la  perpendicolare 
•I  lato  , che  è 20  partì  dai  hlo  ;''queila 
perpendicolare  taglierà  il  lato  del  qua- 
dro vicino  al  centro,  nel  punto  jo,  che 
fi  J‘  altezza  ricercata  in  pertiche. 

a.  Seti  hlo  taglia  il  lato  d ombre  ter- 
fanti  nel  punto  60,  e Tela  didanza  è 
j5  pertiche  ; li  contino  55  parti  fui  la- 
to del  Quidrato  dal  centro  ; li  contino 
anche  le  divifìoni  della  perpendicolare 
dal  punto  5 5 al  Ilio,  che  faranno  21, 
l'altezza  della  torre  in  pertiche. 

Si  tvotij  intuct'  i cali  , 1'  altezza  del 
centro  dell’  illrurnento  (i  ha  da  aggiun- 
gere. Vedi  il  redo  ferro  Ombra. 

Quadrato,  in  Aftrologia  , chia- 
natu  anche  Quariilt  , è un  afpetio  dc’ 
corpi  celefti,  in  cui  t(fi  fono  iddiaati  1’ 
un  dall  altro,  un  quadrante  ,0^0  gla- 
di. Ved  i Aspetto. 

Quello  è prefo  per  un  afpetto  mali- 
gno. Vedi  Quaktii.e. 

Quadraio,  nella  Stampa,  è una 
furta  di  fp^zio  ; cioè  , un  pezzo  di  me- 
tallo , gettato  come  le  lettere  , da  ado- 
prarli.  all'  occaiìunc  nel  comporre,  per 
formare  gli  irticrvalli  tra  parole,  alla 
fine  delle  tiglie  , ec.  Vedi  Staaipark. 
funu  Quadrati  di  vaile  ^raudezze^ 
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come  Q^aodratì  m,  Qucilrari  n,  ec.  Iqoc> 
li  fono  rifpettivamente  alle  diroenfìoai 
di  tali  lettere. 

Quadrato  Cu  r.r,o  QueJraium  Cu- 
è/;QuADRAroQuADRAH-QuADRA- 
TU»i  , cQuadratum  Surde-Sot.Ji  ec  , 
fono  nomi  ul'ati  dagli  Arabi  perla  fella, 
ottava,  e io."*  potenza  dei  ruineri. 
Vedi  Potenza. 

Quadrato-Cubo,  o Qoadrato- 
Cubu  s;  Qu  a d rau-Qua  d r a t. -Cu- 
EUSi  e Qu  A D R AT  o-Cu  Bo-Cu  bus,  fo- 
no Borni  ufati  da  Diofanto  , Vieta  , Ou~ 
ehtrtJ,  e altri,  per  la  5-**,  7 "*,  e 8.* 
pi  tenza  de' numeri.  Vedi  Por  enza. 

QuADRAToGeon.ettico.  Vedi  Qui* 
ORATO  , e Quadro. 

Quadrato  .Magico.  Vedi  Magico 
Qua  DRAio. 

Q U A D R ATC  -Qu  A D R A T U M.  O Biqu»- 
drcium  , la  4 '*  potenza  de’  numeri  , o 
il  prodoito  del  cubo  nioltiplicato  per  la 
radice.  \’edi  Potenza. 

Q ua D R a To  irroro.  Vedi  Quadro. 

QU  a DR  Al  O , QuiJro  , colà  ridde- 
rà il  (vtma  quadra.  Vedi  Quadro,  e 
Qua  ORATO. 

Quadrati  Migicl,  Vedi  Magico 
Qaajiato  . 

Iiait.:^lione  ef  nore/B/' Q UA  dr  ato,  o 
Ballatila  Qu  A DR  a TA,  diedi  quel  bac- 
taglinne  che  ha  un  egua!  numero  di  fol- 
dati  in  tutte  la  hlc  tanto  di  fronte, che  di 
fianco.  Vedi  Battageione. 

Per  formare  in  battaglion  quadrato 
qcialhlia  nurterodi  folcati,  fuppa.iiarr^o 
500,  ellraete  la  più  vicina  radice  quadra 
di  5oo,cb'è  in  integri  2 2,  e quella  »i 
daià  il  numero  d’uumioi  per  ogni  fila 
di  fronte  e di  fianco,  cioè  per  laigo  e per 
lungo.  — Vi  farà  un  reltduo  di  1 6 ui> 
oziai  , i quali  lì  potranno  djlpotte  ocllf. 
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fair»  , che  il  Comanòance  giadicherli 
ini^Uore. 

Quadrato  Ko^o,  nell' Arte  Milita- 
re , c un  Corpo  d'  Infanteria  fcliieiaio 
con  uno  fpatio  voto  nel  mea/o  , per  le 
bandiere,  larnburì  , e bagaglio  ; coper- 
to folla  fronte,  e su’  banchi  , da  picche, 
per  impedire  I’  urto  della  Cavalleria. 

. iStfr/ra  Quadrata. Vedi  Bckbtta 
fujJra, 

Carutty  QUADRATO.  Vedi  Ebreo. 

Quadrato.  Vedi  Piede. 

Chiodi  Quadrati.  Vedi  Ciitooi. 

Nicchia  Quadrata.  V.  Nicchia. 

PieJeJfalh  Q_U  ìdkilTO.  Vedi  PlE- 

CEST  A LLO. 

Colonna  Quadrata.  V.  Coionma. 

Tetto  Quadrato.  Vedi  Tetto. 

Scala  a chiocciola,  Quadrata.  Vedi 
SCA  LA. 

QU .A DR  ATPi  ICE  , Quadratrìx  , in 
Geometria,  è una  linea  meccanica  , col 
meazo  di  cui  p»(li,wio  trovare  linee  ret- 
te eguali  alla  circonferenra  dei  circoli, 
o altre  curve  , e delle  varie  lor  pai  ti. 
Vedi  Circolo,  Quadratura  , ec. 

Ovvero  piti  accutaratnente  la  Qua- 
irctrict  di  una  Curva,  è una  curva  trafcan- 
dentale  deferitta  fulla  mcdeftiDa  alfe,  le 
cui  femiutdinate  elTendo  date  , le  qua- 
drature delle  parti  corrifpoondenii  nell’ 
altra  curva,  fono  parimente  date.  Vedi 
Curva. 

Cosi  , e.  gr.  la  curva  AND  ,Tar. 
jloal  fig  Al.)  può  elfcr  chianatala 
Quadrdtnce  della  Paralola  A M C , poi- 
ché è dimoflrato  che  A P M A è 
PN  ',  ovvero  APMArzA  P.  PN, 
ovvero  A P .VI  A = P N.  a,  ec. 

Le  più  eminenti  di  quelle  Quadra* 
Itici  fono,  quella  di  Dinollrate,  e quel- 
Jadel  S‘  . TJchirnhaufen  pel  circolo:  t 
quella  del  . Ferii  per  i'  iperboli. 
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La  Qaadratriee  dt  Dinoftratt  2 nna  cur- 
va AM  mm.  ( Tav.  Ani  fg.  aa.)  pei 
mezzo  della  quale  (ì  elfettua  la  qua* 
draiura  del  cuculo  , benché  non  geo« 
metticameiue  , ma  tnecanicamente  ; co. 
sì  chiamata  dal  luo  invemur  Oinolliate. 

La  fu  a formazione  é cosi.  — Si  di- 
vida I arco  quadrancale  A N B in  qual- 
che numero  di  parti  eguali;  in  N n,  ec. 
con  una  B/lfezione  continua:  — fi  divi- 
da il  raggio  A C nello  fielfo  numero  di 
parti  nei  punti  P p,  ec.  Si  tirino  i raggi 
CN,  cn,  ec.  — In  fine  , fu  i punti  P p, 
ec.  s'erigano  perpendicolari  P M , p m, 
ec.  la  curva  formala  dal  connettere  que« 
fie  linee  e la  Quadtatncc  di  Dinollrate. 

Qui,  dalla  collruzione  AB:, A M;:  A 
C:  AP;  c perciò  fe  A B — a , A C >, 
A N — r,  AP  = _y  , a X =:  b y.  Vedi 
Quadrato  ra. 

La  Quadratiice  T/chirnhaufuna  i unj‘ 
curva  trafcendencale  A M m m B.  (fig. 
2 }.  ) cc>n  cui  la  Quadratura  del  circolo  i 
in  egual  maniera  elTcttuata  ; inventata 
dal  S‘  . Tfchirnliaufin  in  imitazione  dì- 
quella  di  Dinollrate. 

La  fua  formazione  é così  conprefa. 

— Si  divida  il  quadrante  A N B , e il 
fuo  raggio  A C in  parti  eguali  , come 
nel  primo  ; e dai  pumi  P , p , ec.  fi  tiri- 
no le  rettelineePM,/»nj,ec.paraIeli. 
le  a C B : e dai  punti  N , n,ec.  le  rette' 
linee  N U , nm  , ec  paraléllea  A C.— 

I punti  A M m , cc.  eisendo  connefii,  là 
QuaJrotricd  formata;  io  cui  A B : AN  tz- 
AC;  AP. 

Qui  dì  nuovo  , poiché  AB  : AN’t:  A-. 
C:  AP;  feAB  = tf  ,e  A C = é.  AN;. 

— jr , e AP=:/,  a x'=.  by,  V.  Qua- 
dratura. 

QUADRATURA,  in  Geometria, 
r atto  di  quadrate  ; o di  lidutie  la 
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ta  a UD  quadrato  ; o di  trorare  un  qua- 
drato eguale  allabgura  propolla.  Vedi 
Fisu  aa  , e Quad  ho. 

Cosi  , il  ritrovare  un  quadrato  , che 
contiene  appunto  canta  fuperbeie  o area 
quanta  oe  ha  un  circolo  , un  ellilFe , un 
triaogolo  , o altra  figura  , lì  chiaiua  la 
Quadratura  d’  un  Circolo  , di  uo  ellilTe, 
triangolo  , o firaili.  V.  Circolo  cc. 

La  Quadratura  di  figure  rettilinee  vie- 
ne (otto  la  Geociecria  comune  i cume 
non  montando  ad  altro  più  che  al  ritro- 
vamento delle  loro  aru  , o fuperficie; 
che  fono  io  efiecto  i lor  quadraci.  Vedi 
Arsa. 

Quadri  d’  aru  eguali  fi  hanno  qui  fa- 
cilmente , con  folo  ellrarre  le  radici  dell' 
crtt  cosi  trovate  ; e col  collruire  un  qua- 
dro fu  tal  radice  , quale  un  lato.  Vedi 
Quadro-  Vedi  anche  i metodi  parti- 
colari di  trovare  le  aret  o quadri  , fono 
ogni  parcicolar  figura  , come  Trian- 
ooLo  , Parallbloorammo  , Tra- 
VEZio  ; ec. 

La  Quadratura  di  curvi  , cioè  il  mi- 
furare la  lor’ arrapo  il  ritrovare  uno  fpa- 
rio  rettilineo  eguale  a uno  fpaaio  cur- 
vilineo , è una  maceria  di  più  profonda 
fpeculazione  ; e fa  parte  della  Geome- 
tria più  alta.  Vedi  Geometria. 

Benché  la  quadratura  , fpezialmente 
dei  Circolo  , fia  una  cufa,  circa  la  quale 
furono  molto  fullecici  non  pochi  niate- 
iDacici  di  primo  rango  tra  gli  Antichi, 
( Vedi  Quodraiura  dtl  Cìrcal»  ) pure  nulla 
io  tal  genere  s’  è fatto  di  si  confìderabi 
le  , come  vcif  e dopo  la  metà  dell’  ul- 
timo feci-lo  ; quando  , cioè  nell'anno 
1637  il  Sig.  ÌTnl  y e Milord  Brounktr,  # 
pofeia  , nello  ftelTo  anno  il  Sig  Crida- 
foro  tl^rtn  , diniodrarono  geometrica- 
neniei'  egualità  dì  alcune  curve  a una 
idtiLuiiflea. 
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Foco  dopo  , altti  in  Inghilterra  , 4 
altrove,  fecero  lo  de  do  in  altre  curve;* 
non  molto  dopo  lacofa  fu  portata  fono 
un  calcolo  analittico  , il  cui  primo  fag- 
gio, che  ne  venne  pubblicato  , fu  dato 
da  Mcrcatart  ne\  1688  in  unadiniodra- 
zione  della  Quadratura  dell’  ipeib  'la  di 
Milord  Brounktr,  colla  riduzione  fatta 
dal  D‘.  kf alili , della  frazione  io  un’in- 
finita ferie  per  divihoae.  Vedt  Qua- 
DRATU  KA  dilla  parabola. 

Benché  egli  appare  di  paiTaggio  .che 
il  Sig.  Ifaccu  Ntmtou  avede  prima  feo- 
perro  un  metodo  di  pervenire  alla  quan- 
tità di  tutte  le  curve  quadrabili  analiiti- 
camentc  col  fuo  metodo  di  fludionq 
prima  dell  anno  i668.  V.  Flussioni. 

É difputato,  circa  il  Sig.  Cridofuro 
Pfren,  e il  Sig.  Huygtns  , quale  dei  due 
abbia  prima  trovato  la  Quadrotu'a  d'o^ni 
fpazio  determinato  cicloi.lale  — il  Sig, 
Leiiniti  ha  dopo!  trovato  quella  d'  un  al- 
tro fpazio  ;e  il  Sig.  Birnoulh  ne\  1699 
feopri  la  Quadratura  d un  infinità  di  l'pa- 
zj  cicloidali  , non  lìtio  fegmenti  , ma 
anche  rettori  , ec.  Vedi  Quadra- 
tura Cicloide  , Quadratura 
della  Lunula  , ec. 

Quadratura  d;l  Circolo, o il  moda 
di  ritrovare  un  quadro  eguale  al  dato  circolo, 
é un  problema,  che  ha  impiegato  i Mat* 
tematic!  di  tutte  le  Età  ; ma  fempre  ia 
vano  Vedi  Gl  BCo LO. 

Dipende  dalla  ragione  del  Diametro 
alla  perifeiia , che  none  mai  data  pev 
anche  determinata  in  numeri  precifi.  V. 
Diametro  , ee. 

Sequeda  ragione  fode  conorciura.f  il 
che  importerebbe  , thè  la  circonferenza 
veni  de  efpreda  per  mezzo  di  certa  alfe- 
vione  del  diametro  , e che  per  confe- 
gucBAi  fulTe  eguale  a uaa  linea  ret< 
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tl'  ] Il  Quadratura  dtl  cireota  fanhh» 
agtttuata  ; eisendo  già  dimuilrato,  che 
1'  una  d’  un  circolo  è eguale  a uo 
triangolo  rettangolo,  i cui  due  Iati  com- 
prendendo!’ angolo  retto,  lono  il  rag- 
gio, e una  linea  retta  eguale  alla  circon- 
ferenza.— Cofìcchè  per  quadrare  il  cir. 
colo  , tutto  ciò  che  vi  li  ricerca  è d*  ret- 
tificarlo V.Cihcokfbkenza  , cKbt- 
Tlf  ICAZiUMB. 

Molti  fono  andati  ben  vicino  a quefta 
tag'one.  — Pare  ; che  Archimede'  fìa 
ilato  uno  de'  primi  , che  t'  hanno  tenta- 
ta ! il  che  egli  fece  col  mezzo  di  poli- 
goni regolari  ioicriiti  e circun/critti  ; e 
con  fervirlt  di  poligoni  di  ^6  lati , fifsò 
]a  razione  come  7 a 22.  V.  Polisono. 

Alcuni  moderni  ci  fon  venuti  più  da 
vicino, particoìarcneiite  Lud.  a Ctu/i/i,il 
quale  con  infinita  indullria  ha  trovato, 
alla  fine.che  luppuiiendoil  diametro  1 ,la 
circonferenza  è minore  di  quello  che  j. 

»4'J»»»fJ5»9791«j84<'»‘S411*}879;o  . «• 
pure  piu  gtjiide  dell  I ifeiso  numero  , le 

l’ultima  cifra  è voltata  in  un  unità. 

Mancando  qui  la  Geometria  rigorofa^ 
gli  Autori  fouo  ricorfi  ad  altri  mezzi  ; e 
particolarmente  , a una  fona  di  curve, 
chiamate  Quadrataci  ; ma  come  quelle 
fono  curve  meccaniche,  in  vece  di  Geo- 
tnetnclie  , o piutioilo  trafcendentali  in 
vece  di  algebraiche  , il  problema  non  è 
bene  Iciolio  colle  mede  il  me'  Vedi  T 11  a - 
SCVNDENTALO,  MECCANICO,  CC.  Qu*- 
SR  ATRICE. 

Quindi  fono  altri  ricorfi  a analittiche 
— et  è tentato  il  problema  con  tre 
forti  di  calcoli  algrbraici. — La  prima 
dà  una  forte  di  Jr-’/arz  trafctndentali, 
per  mezzo  di  equazioni  di  gradi  indefi- 
niti : come  fe  jr*  4-  r è eguale  a )0  , c jr 
à liceccato  , fuà  trovato  cfsere  3;  per- 
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cliè  j» -4- j,  è 27 -t- j ,0  }0.  — La 
feconda  per  mezzo  di  numeri  volgari, 
benché  irro{ionalmentt  tali  > o delle  ra- 
dici di  Equazioni  comuni  , il  cheper  U 
quadratura  generale,  o Tuoi  fettori , è 
impufsibile.  — La  terza  per  mezzo  di 
certe  ferie  , che  elìbiretmu  la  quantità  d’ 
un  circolo  per  mezzo  d'uoa  progreftioq 
di  termini. 

L’ Aritmetica, in  effetto,  ei  fomminù 
lira  erprsfsioni  afsai  accurate  ed  iotelli. 
gioili  per  iHtt'  i numeri  rt{iontli  ; ma  é 
difettiva  quanto  agli  /rra{/ona/r,che  fono 
infinitamente  più  numerofi  dei  primi; 
eltendovene  , e.  gr.  un’  infinità  tra  1 . c 
2.  La  radice  di  2 che  è una  media  pro- 
porzionale tra  I.  e 2.  è un'  idea  molto 
ofcdra  ; e la  Tua  laagnitudine  è tale,  ch« 
fe  fi  volefse  efprimerla  in  numeri  raf/o- 
ntli , i quali  foli  fono  chiaramente  intel- 
ligibili , fi  andrebbe  Tempre  più  e pili 
vicino  al  fuo  elatto  valore  , ma  non  vi 
fi  arriverebbe  mai  precifamencc. 

Coti , fe  pel  valors  della  radice  di  2, 
fi  pone  prima  i-  , egli  è vifibilmente  ■ 
troppo  poco  ; fe  poi  vi  fi  aggiugne  j,  è 
troppo  ; perchè  il  quadro  di  1 -i-  o di 
i , eccede  2.  Se,  di  nuovo  ,fi  leva  -j-,  S 
troverà  ei'serfi  levato  troppo  , # fe  vi  lì 
rimette  , la  fomma  farà  troppo  gran- 
de.-— pi>  siamo  proceder#  in  infinito,fen- 
za  mai  trovare  un  numero,  a cui  ci  fer^ 
miamo. 

Ora  quelli  numeri , cosi  trovati , ef- 
fendu  difpoili  nel  lor  proprio  otdine,for- 
mano  ciò  che  fi  può  chiamare  una  /iriu 
in/inita.  Vedi  Sbrib. 

Inoltre,  delle  Serie  infinite  vene 
fono  alcun:  , che  danno  foto  una  lomm» - 
finita  , come  ^ , ì- , cc.  e io  generala 
torte  quelle  che  decrefeono  io  progref- 
fioogeofflcteica.  — £ ve  n’i  dell’aUre^ 
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al  contrario  , che  fanno  una  fomma  in* 
finita; come  la  progrefsione  armonica, 
^ , i , ec.  Vedi  Progressione. 

Ma  qui  abbiamo  (blo  da  fare  colle 
prime  , come  efprimenii  una  magnitu- 
dine finita;  pure  ne  anche  la  fomma  di 
quelle  può  Tempre  trovarli. — Cosi,  fia- 
ino  certi  , eh'  è impofsìbile  di  trovare  la 
fomma  della  Serie  erprimenie  la  radice 
di  2. 

La  Geometria  , per  altro  è libera 
dall’  impofsibilità,  acui  foggiace  l'Arit- 
fnetica,  di  efpriir.ere  numeri  irr.i(ìonali. 

Cosi,  la  diagonale  d'  nn  quadro  , il 
cui  Iato  è I . efprimela  radice  di  2.  Vedi 

Di  AGON'A  LE. 

Nulladimeno  in  altre  magitudini,  la 
Geometria  fiefsa  può  cadere  futto  la 
nedelima  diificolrà  dell’  Aritmetica. — 
Perchè  è pjfsibile , che  vi  iìano  linee 
rette  ,che  non  pufsono  efser  efprcfse  fe 
Don  per  mezzo  d’  una  ferie  infinita  di 
lìnee Jimihri , la  cui  fomma  può  efsere 
impofsìbile  di  trovare.  In  effetto,  le  li 
nec  rette  , che  dovrebbero  efser’  eguali, 
alle  curve  , fono  di  fovente  di  tal  forra. 
— Nel  cercare,  e.  g.  una  linea  retta  e- 
guale  alla  circonferenza  d’  un  circolo, 
troviamo  ,chc  il  diametro  efssndo  mef- 
fo  a I . la  circonferenza  farà  7-  ~ H-, 

~ — ly^■>  7 > fjcendo  una  ferie  in- 
finita di  frazioni , il  cui  nuir.crarore  è 
fempre  J , e i denominatori  nella  natu- 
rai ferie  de’  membri  ineguali  ; e tutti 
quelli  termini  alternativamente  , troppo 
grandie  troppo  piccioli. 

Se  pocefse  trovarli  la  fomma  di  quella 
ferie  , darebbe  la  Q.irr/,  j'ur-j  cin-o/o; 
oaaqueflo  non  è anelar  fatto  ; nè  è del 
tutto  probabile  ,cbe  li  farà  .nai.  — Ciò 
per  altro  non  è ancora  dimoflrato  ; nè 
jicrcoofegueozaliè  per  anche  dimoflra- 
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tl  Impofsìbile  la  Q^nadratura  iti  CineM 
A ciò  li  può  aggiungere  , che  coms 
la  lleffa  magnitudine  può  venir’  efprersD 
da  varie  Serie  differenti , è pollìbile  chs 
la  circonferenza  del  circolo  poffa  effer 
efpreffa  io  quaich’ altra  ferie,  la  cui  fum- 
ma  poffa  trovarli  — Abbiamo  due  feri» 
infinite , che  efprimonu  la  ragione  della 
circonferenza  al  diametro,  benché  inde- 
finitamente , come  fopra.  — La  prima, 
feoperta  dal  Sig.  Ifacco  Ntwtun  ; dovo 
il  diametro  effendo  pollo  1 la  circon- 
ferenza è 4 — } , cc La 

feconda,  feoperta  dal  Sig  Letiniiy.  dove 
il  diametro  effendo  i .,  la  circonferenza 
è 4 — L-h-ì  — ec  L’  invediga- 
zione  di  ciafeuna  delle  quali  ferie  , per 
mezzo  deIca/<-o/oznrz"z<i/z,è  come  fegue. 

Quadratura  dtl  cìrcolo  del  Sig. 
Ifacco  Newton  ; o inrelligazion  delle  fue 
ferie  , per  quadrare  il  circolo.  Se  il  rag- 
gio del  circ»  lo,  AC=  1 ( Ttv.  -Inalip^ 
fg.  Z4.I  CP  = r,y=:v/(  1 — z*  )e 

(>  — f 
— .vr  — rh  — '"fi- 

nito Allora  farà  yJx  ~dc  — fr»  Jx—m 
{ X*  dx  — 7 ■ dr  — _ , — ;r»  dx— 

di  , ec.  in  iiinnito /y  i x~ 

ó X , 111-*  liti-* 

— j/,~t  infinito. 

Quando  X diventa  eguale  al  raggio 
CA  , lo  fpazio  DCl’Al  degenera  in  un 
quadrante.  Sullltucodo  perciò  1.  per  r, 

il  cii.'dranre  farà  1 — 

— n'r: — r/r?  . infinito  — La 

qual  leric  flelfa  mifurcrà  1’  intera  arem 
del  circolo  , effendo  il  diametro  1. 

Quaduatura  del  ciicolo  òe\  Sig, 
Leiin/ti.  — Sia  la  tangente  KB(  Tiv. 
jinaljì  , fg.  X ^ . ) — 4- , BC  I e U 
fecante  AC,  infinitamente  vicine  ad  uti 
altra  CK , e il  piccolo  arco  KL  Ila  tirq^ 
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Co  col  raggio  CK  ; allora  deve  AK  = 
dx  , KC  = \/(  1 -+-  i*  . ) Ora  poiché 
gli  angoli  a B , e L , fono  angoli  retti; 
e per  ragione  dell'  angolo  infinitamente 
piccolo  KCL,  r angolo  BKC  = K AC, 
avremo 

KC ; BC : : K A : KL 

dr 

i/(  ) : I adì:  -7- — 

' ' V ( IH-i*  ) 

In  oltre , CK  ; KL  : : CM  :m  M 

I , 

V ( 1 X»  ) ; -T~, — 1 ; 

' ' V { 1 -W  X»  ) J-t-x* 

Perciò  il  fcitorcCM  m—\dr:[  i-j- 
X*  ) i T {dx  — X*  dx  -\r  X-  di  — x d 
X -t- X*  dx — x'‘ dx  , ^c.\  d'onde  pel 
calcolo  integrale,  (coviamo  il  Seriore 
BCM  , la  cui  tangente  KB  z=x^  X — 
ix»-f-  x7  + -'  x»_  .4- 

x ” , ec.  in  infinito.  E perciò  fe  BM  è ia 
ottante  del  circolo  , o un'  ateo  di  45°, 
il  Settore  farà  7 — ~ — i-,  ec.Jn 
infinito.il  doppio,  perciò,  di  quella  fe- 
rie , 1 — — 7**-T  — Tr.  «.  in 
infiniro  , c i.  quadrante  del  circolo; 
o fe  il  diametro  é = 1 , 1‘  incera  ana  del 
circolo. 

Qu  ADRATOKA  delle  Lunule.  — Ben- 
ché una  definita  quadratura  deir  intiero 
itircolo  , non  è mai  fin’  ora  Baca  data; 
pure  varie  porzioni  di  ella  fono  Hate 
(Quadrate.  — < La  prima  parzial  Quadra- 
itera  fu  data  da  Ippucratc  da  Chiù;  il  qua- 
le quadrò  una  porzione  chiamata,  dalla 
rpaa  figura,  ia  Lw.u'.a  ^ o Lunuld.  Vedi 
Lunetta,  o Lunu  LA,dovela  Quadra- 
tetra  è molli  ata.- 

Qtieda  Quadratura  non  ha  alcuna  di- 
pendenza da  quella  del  circolo  ; nu  al- 
ierà fi  Bende  fulo  alK  ictieta  Lunula  , o 
alla  Tua  nieià;  chi  ne  vuleffe  quadiarc  al. 
cuna  porzione  , a piacere,  la  Quadratura 
del  Circo!»  vieae  alla  mano. 
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Pime  alcuni  moderni  Geometri  han- 
no trovato  la  Quadratura  di  porzioni  del- 
la Lunula  a piacere , indipeodente- 
mence  dalla  Quadratura  del  Circolo;  ben- 
ché fempre  loggetti  a una  certa  reftri- 
zione,  che  impedifee,  che  la  Quadratura 
fia  perfetta,  e,  come  i Geometri  la  chia- 
mano , alToluta , e indefinita. 

Nel  1701  il  Alatchefe  del'  Uópitcl 
pubblicò  una  nuova  manieradi  quadra-* 
re  le  parti  delia  Lunula  prefa  in  diife- 
renti  modi , e fono  differenti  condizio- 
ni; — benché  quella  ancora  e imperfet- 
ta nella  flelfa  guifa  dell'  altre. 

Quadrato  RA  dell  Ellife — La  EUif. 
fe  , ancora  , è una  curva  , la  cui  precifa 
Quadratura  in  termini  definiti  non  fi  Tro* 
va  per  anche  effettuata — ^Abbiamo  per- 
ciò qui,  come  prima, ricotfo  a una  ferie. 

Sia  AC  ( Tav.  Aneliji  , fg,  26.  ) — a 
GC  — c PC  nr  r , allora  fata. 

I*  = ( — X»)  : d» 

y ” ft/'  (a*- — 

Wa\/  (<!»— x*  ):=d — 

7-v 


x»:d 

X*—  x+ — x«  — » 

2"  Sa>  1 6s*  1 X, 


ec. 


8»^ ■ 2 5 6t* 

in  infinito.  Peteiò  , vdx  ^ . ■ 


ca*dx 


cx‘Jx 

1 6u‘ 


5cx*i/r  7cj>*dx 


■ 2 8u*  X J 6x'“ 


ec.  m 


8u* 

infinito. 

Se  allora  per  x-fi  pone  a',  il  quadrante  ' 
dcll'cllilic  fati  ac — i-ir — L ac — _JL  ae 

6 eo  Ili 

—— flf — ac  , ec.  in  iiifiiiiio.  La 
qual  lerie  iftcuaclibifce  rimerà  area  dell* 
etlilfe  , fe  e dinota  l'inteia  alle- 

Quindi  I , Se  \/ec  1 ; P area  dell* 
elitlc  = 1 


4*  > U 


f 

■ Mx 


f ' 

n:?' 


ec.  ia  ioiioito  ; d'  oude  egli  é evidente  ^ . 
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che  un’elIiflTe è uguale  a uu  circolo,  il 
cui  diametro  è una  media  proporziona- 
le tra  la  congiugaca  alfe  deli'  ellilTe.  2. 
Quindi,  ancora,  un  ellifle  èa  uncircolo, 
il  cui  diametro  è eguale  all'  alle  maggio- 
re , come  (fc  a a*  ; cioè , cornee  a a,  o 
come  l'alTe  minore  alla  maggiore.  Quin- 
di, per  fine  , avendo  la  Quadratura  dei 
Circolo,  avremo  parituente  quella  dell' 
ellilTe  , e al  contrario. 

Quadratura  dilla  parabola. — Per  la 
parabola  abbiamo  una  Quadratria,  o cur- 
va trafeendente,  che  dà  il  di  lei  quadro. 
Vedi  Qoadratrice. 

Ma  può  averfi  parimente  coti  ; 

= Vedi  Parabola. 


ydx  ~ j'  : * X*  : ^ dx 
fydx  = -j-  a'  : * X»  ; » — -j-  \/  ex*  i 
y/x*  —\ry. 

Quiudi  lo  fpazio  parabolico  è al  ret- 
tan  goto  della  femiordinaca  nell  Afcifa  o 
Ablcilfa co.Ticixj-  a xyicioc  come  2.  a }. 

Si  noti  : le  una  curva  non  è luppolla 
dclcritta  , ma  fulamente  un'  liquazione 
a elfa  data , coti  che  non  apparilce , e.  gr. 
dove  l'origine  di  x ha  da  filTarfi  , fiamo 
per  mettere  r = nell'  integrale,  e fcari- 
cellando  quanto  c moltiplicato  per  x , vi 
fi  aggiunga  il  rello  , fe  ve  n'  è , lotto  il 
Pegno  contrario  ;pcr  avere  la  Quadratura 
ricercata. 

Quadratura  dtll'  Jpsrlola  . — Per 
quella  , pure  , abbiamo  una  Quidratrìct, 
inventata  dall  S‘.  Perkt.  VediQuAORA- 
XBICB. 

La  Quadratura  Analittica  fa  prima 
data  da  N,  Mercatore  di  Qlfazia,  il 
primo  inventore  delle  ferie  infinite  . Ma 
come  Mercatore  trovò  la  fua  ferie  per  di- 
. vilioge  ; il  S*.  Ifacco  Ntuiton^  e il  S'.  £rf • 
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tniti  avanzarono  fu  tal  metodo  ; 1’  uUA 
cercandole  coll’  eflraaione  delle  radici, 
e i'  altro  per  mezzo  della  ferie  prefop* 
polla.  Vedi  Serie.  i 

Quadratura  di  Mtreatort  dell’ 
iperbola  tra  le  lue  aftntou,  o affintoti.  — • 
Poitliè  in  un'  iperbola  dentro  le  afintoti 
a*  — è j -I-  zy  t o fe  a = b z:r  ■ , ( il 
che  fi  può  fupporre  , poiché  la  deter- 
minazione di  è è arbitraria). 

Allora  farà  , ; ( | -t-x)  = y 

Cioè  (elTcndu  attualmente  effettuata 
la  divifione  ). 

I X -+-X  • — x*-+-x*  — xt  -+• 



ydz  ~ dx  — xdx  -4-  x’  dx  Xl  dx 

X*  dx  — X ' — dr  -t-  X,  dx  , ic. 

/jdr  = x_ix"T-i-x*— 1x4 
— 1 , -i-x'  re.  in  infinito. 

Quadratura,  dilla  cicloide.  — 
Puichi  T P ( Tav.  Aaal.  fig.  ay.)  — 
P M , nel  itiangolo  P M T , gli  angoli 
M e T faranno  eguali  ; e per  confeguen- 
za  , T PQ  = 2 M.  Ma  la  mifura  dell' 
angolo  A P Q ; è il  mezzo  arco  A P ; 
che  parimente  mifura  1'  angolo  T P A. 
Perciò  .4  P Q =:T  iM  P = M ai  S , pet 
ragione  .M  P e ai  ^ fono  paralelle. 

Per  il  che  , poiché  gli  angoli  a S e Q 
fono  angoli  redi  , abbiamo 

A Q . Q P : : M S ; m S : 

Sia , allora  , A Q = x , A B — 1 , poi 
farà  PQ  = t/(x  — XX  ) eai  S = d X 
\/{  X — XX  ) : X.  Ma  è dimullrato  , che 
\/(x  — xx)=:x‘:  t— -Ix»  -^1’ 

tj  X,  : * &c.  in  infinito.  Perciò 

dx  \/ (x  — xr  ) : X : ( elfendo  i nu- 

meratori degli  efponenii  flati  diminui- 
ti da  due  unità  nella  diviliune  per  x ) 
X' — *.4  dx  — -j  : x‘  ; * dx  — -jx*  ; * dx 
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i— y-jT»  • i I ec.  in  infinito.  La  cu« 
fomtna  ai'i,-— jx’  — 7^x1:* 
— -j-j  r'.*ec.  in  infinito,  è la  l'emior- 
dinata  della  Cicloide  Q M riferita  all’ 
alfe  A P.  Quindi , Q M d x , o rdemen- 
to  Q M S ^ dello  fpa/io  cicloidale  A MQ 

ZZZ  i x'  Jz y X»  ; » dz  a * 

dz — ■^X7.*dx,ec.  in  infinito.  La 
cui  fomma  x»  .•  » — rr  ’ ‘ — jì 
Xj.  » — ^ , J , X*  ; * , ec.  io  infinito , el- 
prime  il  l'egoiento  della  cicloide  AMQ. 

Se  poi  m S cn:  g G—  d z v/(x—  xr  ): 
X lì  tnoltiplica  in  G M “ AQ=x;  tro- 
veremo l’elemento  G.MHG  dell’ crea 
AMG  dz  \/  ^ X— XX.  ) Che  elTea- 
do  lo  HelTo  riguardo  all’  elemento  del 
fegmento  del  circolo  A PQ  , lo  fpazio 
AMG  farà  eguale  al  fegmento  del  circo* 
lo  A PQ  ; e per  confeguenza  , 1’  area 
ADC  eguale  al  femicircolo  .APB. 

Quindi , poiché  CB  è eguale  alla  fe- 
miperiferia  del  circolo;  fe  quello  = p, 
e AB  a;  il  rettangolo  BCD.\  cp; 
c il  femicircolo  APB,  e per  confeguen- 
aa  l'cflerno  fpazio  cicloidale  A D C — 
y tip  Perciò  1’  urta  della  femi- cicloide 
AC  B zz  I ep  , e AMCBPA 
Confeguentemente  , l’xr^d  della  cicloide 
è tripla  del  circolo  generante. 

Quadratura  dilla  curva  logrjJìca  o 
lagaritmica  Sia  la  fubtangente  PT  ( Tav, 
Ancl.fig.  a8.)  = PAI,  =x  P;>  = 
ix  ; allora  farà; 

ydr  : dy'^a 

. yd  r ajy 

Jydz  — ay 

• Per  il  che  lo  fpazio  indeterminato 
HPMI  , è eguale  al  rettangolo  di  PM 
Gn  PT. 

Quindi  , I.  SiaQS  ■=.{  , allora  Io 
Ipazio  indeterminato  farà  ISQH 
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e per  confeguenza,  SMPQrzrey  — ap 
= a ( y — ;)  ; cioè.  Io  fpazio  intercec* 
to  tra  ledile  fcmi-ordinare  logifliche  è 
eguale  al  rettangolo  della  fubtangente 
nella  differenza  delle  femi-  ord  inaie. 

2.  Perciò  lo  fpazio  BAPM  , è allo 
fpazio  PAlSQ,come  la  differenza  del- 
le femi-  ordinate  A B e PM , alla  differen- 
za delle  Temi  ordinate  FM  e SQ. 

Quadratura  dalla  curva  di  Cartefo^  , 
che  è definita  dall' equazione  èt  ; x>;; 
l — X ; y- 

Poiché  , i'  y ~ iz*  — x’ 

j'  z=(Ax*  — x'  ):4‘ 

ydx  = { il*  dz  — x’  dx);  i* 

Jydz=  x'  : 3 b — x*  ; ^4* 

Qu  adratura  di  tutti  le  curvi  coni- 
prefe  folto  l'cquazion  generale  y = x'' 

\/”  ( X <1 

Poiché  y — { x-b-a)  ‘ :■» 

y dar=  dz  {z -ha)  ' : • 

Per  render  1’  elemento  integrabile,  fi; 
fupponga 

(x-Hfl)’:  "«rzrv 

Saranno  x -t-  a — v" 

dz—rnvm  — ' dv 

ydz^^mv"  dv 

‘ un-  x-ha  } 

fydz  = -t-  I =r y/"  ( z-ha)  . 

"f+-i  m-h  1 

m 

Siax  = o:  ilrcfìduo  a\/’"  a.  Don» 

I 

m 

de  r aria  della  curva  — ( x-+-a  )\/*  ^ 
ni  -t-  l ' 

(x-t-fl)  — ma^"  a. 
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Q(TABRATUra  , in  Agronomia  , i 
queir  afpetto , o (ìcuazione  della  Luna, 
quand’  eli’  è 90*  dillante  dal  Sole.  Vedi 

1.VNA. 

Ovvero  , la  QuaJrttura  è , quando  la 
Luna  è in  un  punto  di  mezzo  della  di 
lei  orbita  , crai  punti  di  congiunzione 
eoppofizione  ; il  che  fuccede  due  vol- 
te in  ciafeuna  rivoluzione, cioè  nei  pri- 
mo e terzo  quarto.  V.  Or  bita,  Oppo- 
tizioNB,e  Congiunzione. 

Quando  la  Luna  è nella  fua  QaadrJfu. 
ra  ella  efibifee  quella  Fajt,  che  chiamia- 
mo lamezza  Luna  , cioè,  apparrfee  col- 
la metà  appunto  della  Tua  faccia  ; e lì 
dice  elTere  bijftcata^  o JicAoto’niiaia.W edi 
FASI  , e Diciiot«.mi  A. 

Nel  progretfo  della  Luna  dalle  frì- 
gie i\la  (aa  Quadratura  , la  faa  gravità 
verfo  la  terra  va  continuamente  cre- 
feendo  per  l'azione  del  Sole  ; e ritardan- 
doli per  la  fleira  ragione  il  Tuo  moto. — 
Così  il  fuomoto  nella  Tua  orbita  è len- 
tillìmo  , a mifura  che  la  fua  gravità  ver- 
fo  la  terra  è grandilTima  quando  è nelle 
Quadraiart.  V edi  Gravita’. 

Nel  di  lei  recelio  dalle  Quadrature  al- 
le fiogit  , la  gravità  decrefee  continua- 
mente, e la  velocità  aumenta. 

La  ragione  è così  ; come  il  raggio  è 
allafomma  , o difleren/a  di  un  Co  fino  e 
mezzo  della  doppia  didanza  della  luna 
éaWa  e mezzo  raggio;così  è l'ad- 

dizione della  gravità  nelle  Quadrature 
alladiminu/.ione  , o aumento  di  ella  in 
ogni  altra  lituazione.  V.  Sizigia. 

Quindi  l’orbita  della  Luna  t più  con- 
velTa  nelle  Quadrature  , che  nelle  St^tgre; 
e quindi  la  tigura  circolare  dell’  orbita 
della  Luna  è cambiata  in  una  ovale  , la 
cui  alle  piò  grande  iraverfa  le  Quadrature; 
e quindi  ancora,  la  Luna  è aien  dulau- 
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K'dalla  Terrà  alle  ft{ìgìt  , ft  p!!t  1il(# 
Quadrature.  Vedi  Orbita. 

Non  è maraviglia  perciò,  che  la  Luna 
s*  avvicini  più  alla  Terra  , quando  la  fua 
gravità  è diminuita  ; non  elTendo  quell* 
accelló  refìTeiio  immediato  di  quella  di- 
minuzione : ma  dell'  indeirione  dell’  or- 
bita verfo  le  Quadrature. 

Nelle  Quadrature  , e dentro  55  gradi 
di  diflanza  daelFe  , le  jlpfidi  della  Lu- 
na vanno  indietro  , o fi  movono  in  ante- 
cedentia  ; ma  avanzano  nelle  fiQgie.  V edi 
Apside. 

L’orbita  delia  Luna  foggiace  a varie 
alterazioni  in  ogni  rivoluzione. — La 
fua  eccentricità  è la  maggiore  quando  la 
linea  delle  Apjìdi  è nellc/if/^zz  ; la  mi- 
nore , qnando  è nelle  Quadrature.  Vedi 
Eccentricità’. 

Conlìdcrandu  una  intiera  rivoluzio- 
ne , il  nodo  fi  muove  più  , e più  lento,  a 
milurache  la  Lunas’  avvicina  alle  Qua- 
drature , e fi  fermano  quando  ella  v’  i 
dentro  ; ma  confiderandu  varie  rivolu- 
zioni , ì itjJ/  vanno  indietro  prefiilfima- 
mentc  nelle  Quadrature.  Vedi  Nodo. 

L'inclinazione  del  piano  dell'otbica 
della  Luna  crclce  , a mifura  che  i nodi 
1’ allontanano  dalle /rf/^rz  , ed  è gran- 
dilfima  quando  i nodi  fono  nelle  Quadra- 
ture. Vedi  Ìnclin  azione. 

Qu AD R ATURA. Linee  di  Quadra- 
tura, fono  due  linee  fovente  collocate 
nel  Settore  di  Gumeto. 

Sono  fatte  colla  lettera  Q , e le  figu- 

5 > 6 , 7 , 8 , y , IO  , di  cui  Q (igni, 
fica  il  lato  di  un  quadro  , e I’  altre  figu- 
re i Iati  di  poligoni  di  5,  é,  7.  cc.  lati. 
— S'  ivi  Ila  pel  fcmldiametro  d'  un  cir- 
colo , e 90  per  una  linea  eguale  a 90”  io 
circonferenza.  V'edi  Settore. 

QUADRAI  US,  inÀu«tumia,è  u« 
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nome  applicato  a varj  mafcoli  • in  rl- 
fpe( co  della  lor  Hgura  quadra  , come  li 
Talmint , e Pnnatvrts. 

V è pure  un  QaaJrittas  femoris  , un 
membro  del  mti(c<jìoQuadrigtminas,chc 
proviene  dall'  Apopkyjis  dell'  ifchiun  , e 
mantiene  una  larghezza  , e groflezza 
eguale  alla  fua  inferzione  giudo  futio 
il  gran  trocanteri.  — V edi  Tar,  Aaat^ 

( M70I  )yfy.  7-n.  aj. 

Quedo  a(Gde  cogli  altri  mnfcoli  del 
i^uftdtigtmtnui  ,a  voltare  lacofcia  aH’ia- 

fu  ori.  Vedi  Qu  ADRIGBHIMO. 

Quadratus  gtnet  , ovvero  maiìlta 
inftnoris  , chiamato  aucora  monìanut,  e 
( per  la  lìia  larghe/ ra)p/i>/j/rnii  ragoìdts, 
d un  mufcolo  quadro  , che  giace  imme* 
iliacamente  Tutto  la  pelle  del  collo, quin- 
di anciie  Aenofubcutantus.  — Sorge  rot- 
tile e membrano'ò  dalla  parte  Tuperiure 
delle  Tpine  delle  vtntbre  del  cullo,  e dal 
la  pelle  delle  parti  fupcriori  del  mufcolo 
dtcaUaris  e pettorale  ; d’  onde  denden- 
dufi  l'opra  il  cullo  diventa  carnuTv  , ed  è 
inferno  in  parte  nell’oj  fiyotdts,  e in  par- 
te nell'  urlo  inferiore  della  balta  mafcel- 
ia. — Sta  fermamente  attaccato  al  pan- 
bìcoIo  carnofo  ; da  cui  egli  non  è fepa- 
raco  fenza  difficoltà,  e anticamente  non 
era  da  edb  didinto.  — Serve  per  tirare 
abbadb  , e di  craverfo  , 'a  tnafcclla  infe- 
eiore. 

QUADRELLI , in  fabbrica  , fono 
una  Torta  di  pietre  artifiziali , perfetta- 
mente quadre, d'  onde  viene  il  lor  nome; 
fatte  d'  una  terra  tretofa  , o biancadra, 
t pieghevole,  ec.  feccate  all’  ombra  nel- 
lo fpa/iodi  due  anni.  Vedi  Mattone, 
ePiBTR  A. 

Erano  anticamente  aitai  ricercaci  da- 
gl! architetti  Italiani. 

QU  A DRIGA  * , nell’  autichità,  era 

CiMini.  r#«.  XV J, 

«a 
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un  carro  , o carretta  , tirata  da  quaura 
cavalli.  V edi  Carro. 

* La  parola  I Jurmata  dìi  Latino  , qua- 
tuor,  yufl/rro,  & jugum  , y/o^o.  Vedi 
Bica. 

Varj  fono  i rifeontri  che  abbiamo 
dell’  Autore  della  i^itadriga.  Cicerone  la 
fa  invenzione  di  Minerva. — Igino  1* 
accribuifeea  Er'ilunio  IV  Hedcgli  Ate- 
nie(ì,il  cui  fentimenco  è feguitato  da  Vir- 
gilio nelle  lue  G/i<rj/eA{,  lib.lll.v.  « I j. 
Efchilu  ne  dà  1'  onore  a Prometeo.  ■— 
Tertulliano,  de  Sp-.3jc.  1 . 1 x-,  dice  che 
fu  inventata  tra  gli  A rgii  da  Tiuchilo 
in  onor  di  Giunone  ; e a Roma  da  Ro'- 
molo , in  onor  di  Marce , o di  Quirino. 
Adone  di  Vienna,Chronic,  A£l.  ;,vuo~. 
le  che  fia  Rata  inventata  da  un  certo  Pro- 
cido circa  il  tempo,  che  lì  llabilì  il  Re- 
gno d'  Atene.  Lazìardels  , Hifl.  UnivtrJ*  ‘ 
Epitom.  1.  XX 1 V.  dice  lo  RelTo  di  Tric- 
tulemo  .—  In  6ne,  fenon  vi  fono 'già 
opinioni  abbaRanza  , Erodoto  ce  ne  dà 
un'  altra  ; e dice  che  i Greci  la  ricevet- 
tero dai  Libii.— ■ Plinio  ci  rapporta,  che 
il  Tuo  figilloera  una  Quadriga,  lib.  xvi. 
Vedi  Sigillo. 

Su  i rjuvefei  delle  medaglie  vediamo 
rovente  la  V noria,  o Tlmperadore  iu 
una  Quadriga,  eh s tengono  le  redini  de’ 
Cavalli , d’  onde  quelle  monete  fi  chia- 
mano tra  i curioi)  , nummi  quadrigati , e 
viSo'iari.  Vedi  Medaglia, 

QUADRIGEMINO,  in  Anatomia; 
è un  mufcolo  , o piuttollo  un  aduna- 
mento  di  quattro  mulcoli  ; che  ferve  a 
voltare  la  cofciaall'  iofuori.  Vedi  Co- 
scia. 

Il  primo  de’  mufcoli,che  formano  il 
Quadrigemino  , è il  Pyri/brmit  ; il  fecondo 
e ’l  terzo  , il  Gemini-,  e il  quarto, il  qua. 
iratui  femori!.  Vediladefctizioae  di  eia». 

C 
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n.uno  fotto  il  Tuo  proprio  articolo,  Fi* 
JIIFORME,  Gemini  , cc. 

QUADRIGLIA  * , è una  piccola 
truppa  o Compagnia  di  Cavali^ii,  vedi- 
ti e montati  pompofamente,  per  efegui- 
je  carofelli , gioflre  , tornei , corfi  d’a- 
tiellì,  e altri  galanti  divertimenti. Vedi 
Giostra,  Torneamento,  ec. 

• ZiJ  parola  i prtfa  doli'  Italiano^  ijftn- 
do  un  diminutivo  di  Squadra  , una 
Compagnia  di  Soldati  ordinati  in  un 
quadro  \ ptrehé  Squadrate  i propria- 
. mtntt  difpoirt  alcuna  cofa  in  quadra- 
to! d onde  , la  Quadriglia  Italiana^ 
la  Quadriglia  oS<\Uìàn\le  Franctfe, 
I la  Quadriglia  Ingltfe.  — Non  fono 
ancora  50  anni , ckt  i Vrancef  feri- 
vano SjpììàùWe  , r Elquadrilie. 

Un  Carofello  regolare  deve  avere  al- 
inenu  quattro  , e al  piti  dodici  Quadri- 
glie. Vedi  Carolèllo. 

Ciafeuna  di  quelle  Quadriglie  ha  da 
confìllere  almeno  in  tre  Cavalieri  , e ai 
pià  in  dodici. 

Le  Quadriglie  fono  dilUnre  dalla 
forma  dei  loro  abiti  , o dalla  diverfuà 
de*  lor  coluti.  Vedi  Colore,  Liv  rea, 
Fazione,  ee. 

QUADRILATERO,  in  Geome- 
tria , è una  figura,  il  cui  perimetro  c»r»- 
fifle  in  quattro  linee  tette  , che  fanno 
quattro  arguii  ; d onde  (ì  chiama  anche 
figura  quadrangolare.  Vedi  Quaoran>- 
eoi.o. 

Se  ì var)  angoli  fono  retti,  la  figura  i 
un  rtttnngola  quadrilatero  i le  obliqui, Uia 
quadr  i litio  oiìhquo  angoUrt . V cdi  Ra  r- 
TANUOto,  ec. 

Se  i lati  d’un  Quadrilatero  fono  eguali, 
e gli  angoli  retti , la  figura  c uo  quadro. 
Vedi  Quadro. 

Se  i lati  fono  eguali  ^ ma  gli  angoli 
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difagtial! , la  figura  è un  Rombo,  Ved! 
Rombo. 

Se  gli  angoli  fono  eguali  , e i lari  di* 
fuguali , la  fgura  è un  rettangolo.  Vedi 
Rettanoolo. 

Se  fole  gli  angoli  e lari  oppolli  fono 
uguali , il  Quadiilaitr»  è una  Romboide. 
Vedi  Romboide. 

Se  gii  angoli  e Iati  oppofli  fono  difuu 
guali,  il  Quadrilatera  è un  Trape{io.  Vedi 
Trapezio. 

1 due  angoli  oppofli  d'ogni  figura 
quadrilatera  infcritta  in  un  circolo  , faO'^ 
no  Tempre  due  angoli  tetti.  Vedi  In* 

SCRITTO. 

QUADRIPARTIZIONE  , è il  di* 
vidcre  per  quattro  ; u il  prendere  la 
quarta  parte  di  qualche  numero,  o quan- 
cita.  Vedi  Divisione,  Pa  rtizione,cc. 

Quindi  , quadripartito,  tc.  alcuna  cofa 
divifa  in  quattro.  Vedi  Factum,  e In- 
DENTU  re. 

QUADRIREME  , quadri remis  , ani 
Galera  o Vafccllo  , con  quattro  remi  a 
un  late.  Vedi  Galera. 

QUADRO  di  tavolato  , nell’  Attedi 
falegname,  ce.  è un  timpano,  o pezzo 
quadro  di  tavolato  , alle  volte  intagliato; 
fòrnr>acu  , o fcanalaio  in  un  pezzo  pjii 
grande , tra  due  pezzi  montanti  o ritti, 
e due  traverfi,  o pezzi  a fghembo.  Ve- 
di T A VOLATO. 

Quindi  anche  , Qiadri  di  vetro,  fono 
compartimenti  u pezzi  di  vetro  di  vario 
forme,  quadri  , exagoni  , ec. 

Quadro,  nel  murare,  dinota- una  > 
delle  faccie  d'  una  pietra  ragliata.  Vedi  . 
Pietra. 

Quadro  di  vetro  , detto  \a  Inglefo 
Quarrtl,  nell’Arte  di  Veti.jo,  è un  pez- 
zo di  vetro  ragliato  in  torma  di  dia^ 
maote.  Vedi  Vitro.. 
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QoeAo  quadro  di  vttro  è di  due  forti, 
cioè  quadro  , e lungo  : cialcuno  de'quali 
é di  digerenti  grandezze  , erprefle  dal 
numero  de'  pezzi  , che  fanno  un  piede 
di  vetro,  cioè,  8.’',  io.“‘  , 

I 5.“*  , 1 1."* , e 20.“*  ; rna  tutte  le 
grandezze  fono  tagliate  allo  (lelTo  ango- 
lo, efl'endo  l’angolo  acuto  77*,  1 9'  nei 
quadri  quadrati , e 67*  , 22'  nei  lunghi. 
Vedi  Vetro. 

Qu  A D Ro  , o quadri  di  filla  in  Ingle* 
fé  ^ Paniuts  , fono  due  cufcini  pieni  di 
pelo,o  borra , pofU  fono  la  (ella,  uno 
per  parte  , vicino  al  dolTo  del  Cavallo, 
per  impedire  che  l’arcione  non  olTeoda 
il  Cavallo.  Vedi  Sella. 

Quadro,  che  gl’ Ingleli  chiamano 
B<lf,  nell’  Araldica  , è una  delle  dimi- 
nuzioni d’onore  ; elTendo  un  quadro  in 
mezzo  dello  Scado.  V.  Diminuzione. 

Un  Dilf-Tcnnt  è dovuto  a chi  fi  riti- 
TU  dalia  fua  propria  disfida,  o in  qualche 
modo  dalla  fua  parola.  Se  vi  fono  due 
o più  quadri  in  uno  feudo  , allora  il  fud- 
detto  non  è più  una  diminuzione  : così 
anche  fe  folfc  di  metallo  ,0  fopia  cari- 
cato ; allora  diventa  una  carica  di  per- 
fetta portata. 

Quadro,  Tavola  dipinta. 

Quadro^o  Quadrato,  Quadratum, 
in  Geometria,  è una  figura  quadrilatera, 
infieme  equilatera  od  equiangola.  Vedi 
Figura  .Quadrilatero,  EquiAN- 
cuLA  R c , ec. 

Pzr  trovar  /’  area  d' un  quadro  ; fi  cer. 
chi  la  lunghezza  d’  un  lato:  fi  molti- 
plichi per  feltelTa;  il  prodotto  è l'  area 
del  quadro.  Vedi  Area. 

Cosi , fe  la  lunghezza  d’  un  lato  è 
345  , l’drzd  farà  I 19025  ; e fe  il  lato 
d’ un  faidr»  è io,rdr(d  farà  los. 

Poithc  dunque  una  decemptda  contie- 
Càam»,  Tom,  XVI, 


net®  piedi , un' pifde  10  digiti , ec. 
una  drttmpida  quadrata  contiene  100 
piedi  quadri,  un  piede  quadro  100  digi- 
ti quadri  , ec. 

Le  propriet.i  d un  Quadro  fono,  che  { 
Tuoi  angoli  luno  tutti  retti,  e conliiguja- 
temente  i Tuoi  lati  perpei.dicolari  ; ihe 
è divifo  in  due  patti  eg aali , per  mez  'o 
d'  una  diagonale  ; che  la  diagonale  d’un 
quadro  è incommenfuiabile  al  lato.  Vedi 
Diagonale,  ec. 

Per  la  ragione  de  Quadn  : ellì  fono  1* 
nno  all’  altro  nella  ragione  duplicata  dei 
lor  lati.  — E.  gr.  un  quadro  , il  cui  lato 
è il  doppio  d’un  altro,  è quadruplo  dì 
quell’  altro  quadro. 

Quadro  del  Cubo,  Vedi  l’Articolo  Po- 
tenza. 

Quadro  del  Surdefoliio,  Vedi  l’articoIo 
Potenza 

Quadro;  namero  quadro o quadrato^ 
é il  prodotto  d'  un  numero  moltiplicato 
per  fe  AeflTo.  Vedi  Numero. 

Cosi  4 , il  prodotto  di  2 moltiplicata 
pera;  o 16  il  prodotto  di  4 nioltipli'- 
cato  per  4 , fono  numeri  quadri. 

Tale  numero  fi  chiama  un  namero 
quadro  , perchè  può  eliere  ordinato  nella 
forma  d’  un  quadro  , con  fare  la  radice, 
o fattore  il  lato  del  quadro.  Vedi  Ra- 
dice. 

La  differenza  di  due  numeri  quadri, 
le  cui  radici  non  fono  uni'à  , è un  nu, 
mero  difpati  eguale  alla  doppia  radi.e 
del  minore  , accreftiuto  per  unità. 

Quindi  ;:bbianiu  un  mecedu  facile  di 
coflruire  numeri  quadri  per  un  fiumcro 
di  radici  procedenti  in  ferie  naturale: 
dovendoli  il  doppio  della  radice  dell’ 
antecedente  accrefeiuro  per  u"ità  , ag- 
giungere coniinuamenie  al  quadre  pt*> 
cedente. 

C A 
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Così  , fc  n— i ; 2/»-Hl  = 3;  fen— j; 
allora  lari  2 n-t-  i = 5 : fé  n ; ; al- 
lora lari  2 n -t-  I “ 7 : le  n izz  allora 
faià  2 /)-4-  1 — 9 , ec.  Cosi  , per  una 
eoiitinua  addizione  de' numeri  difpdii, 
safeono  i numeri  quadri. 

Radici  quadra  , u quadrata  , è un  nu- 
nero  conftderaio  come  la  radice  d una 
potenza  feconda , o numero  quadrato 
un  numero  , per  moltiplicaaiune  del 
quale  in  fé  fletru , un  numero  quadra  è 
generato.  Vedi  Radice. 

Così  il  numero  a , eflTendo  quel'o, 
per  la  cui  moltiplica/ione  in  fe  Hello,  il 
Dumero  quadro  4 è prodotto  ; è , in  ri- 
fpetto  di  ciò,  chiamato  una  radice  qua- 
dra , o la  radice  quadra  di  4. 

Poiché  , come  I’  unità  è alla  radice 
^adra,  così  è la  radice  al  numero  quadro; 
la  radice  è una  media  proporzionale  tra 
r unità  , e il  numero  quadra. 

Una  radice  quadrt  conltHente  in  due 
pani , é chiamata  iinoraio  ; come  20-4-4. 
(Vedi  Binominaie. 

Se  confifte  in  tre  , radice  trinomia 
come  6-4-2— I . Vedi  Trinomio. 

Ora  ogni  numero  quadro  di  una  radice 
itrtuoL-a  è dimoJlrato  elTer  compollo  del 
quadro  della  prima  parte  , del  prodotto 
della  prima  raddoppiata  nella  Circonda, 
C dei  ./uirdro  dell'altra  parte. 

Pir  tjlrarre  la  radici  quadra,  o quadra- 
draia  da  un  dito  uat-iro;  Veda  Lar ra- 
si ONE  di  radici. 

QUADRO  ir  pupM,  nel  vafcello, 
lo  ftelfo  che  il  lajp.til  degl’  Ingielì. 
VediT  affahei,. 

QU  A DHUOATA  rr/<ie  , in  antichi 
tedi  di  Le^ge  in  Inghiltcìra  , dinota  un 
TtamlanJ  , Fondo  <>  Terr-tno  di  tuo  a 
quat'  ro  , ovvi-to  , quanto  può  diete  ara 
todd  t.2Uùiuo  Cdvalii.  VediÀRAiRa. 


QUA 

QUADRUPLpE  , nell’ Ido-ia na- 
turate, è una  belila  di  quattro  piedito 
un  Animale  perfetto  , pdofo  , vivipa- 
ro , che  ha  lulo  quattro  piedi.  Vedi 
Animale. 

V'  c grartde  analogia  tra  la  flructura 
de'  Qaadrupidi  , e quella  degli  Uomini. 

— Le  d.lfeientre  principali  riluitano 
dalla  loro  dilTcrente  politura  ; e fi  ve- 
dono nelle  gambe  , ielle,  colli,  doma- 
chi,  cuori  , e nervi.  Vedi  Capo,  Col- 
io, Piede  , Stomaciio  , cc. 

1 Quadrupedi  fon  divili  dal  Sig.  Ray^ 
in  uiighiuci  , ungulata  , e in  armati 
d*  artigli  ,0  digitati  , cioè  con  dita  «/>- 
guiculata . 

I Quadrupedi  unghiuti  , fono  1 . Li 
tute'  unghiuti  o d una  fol'  ugna  ; folidipa- 
dJy  W,r<i^u,  fohdunguta',  ComC 

il  Cavallo,  r Afino , e I’  Alino  felvaiico{ 
il  Mulo  , e la  {tira  d'  Africa,  o I'  Alino 
Indiano  od  Africano  ben  lidato  , quafi 
fomigliante  ad  un  Mulo  in  forma  e ila. 
tura.  Vedi  Ugna. 

Ariduiile  ha  olfcrvato  , che  nluno 
della  fpezie  tatt'  unghiuta  ha  due  corna 

— ( porrebbe  aver  detto  , qualche  corr 
na  ) nium»  ha  il  talus,  o ajìragalus  , ni 
alcuno  de'  mafehi  qualche  apparenza  di 
petti.  Vedi  Corno. 

2.  Qaelli  di  pii  fifa;  e quedo  i*.in 
due  fole  divifioni,  o fpariimentij  come 
li  Aì;^«a«  , o fpezie  iifuUattt  , che  fon* 
di  nur.vo  foddivifi  , primo  , in 

Rurnmenti  , M»>u«iiJ^nTa  , cioè  quelli 
che  ruguinaiio  ; c quelli  , o hanno  cut- 
oa  vuote  c perpetue  , come  il  Toro,  pe- 
cora , e fpezie  caprina.;  o corna  decieutf 
cioè  declinami .,  come  la  Ipciie  cervi- 
na , e di  Daino  , o limili  che  ordina, 
riariiente  mutano  le  corna  ogni  auao« 
Vedi  RuAiiNANiE,  e Caru. 
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'Oefla  m Tori  lì  contano  qnefti.- 
ilcomunBae,  ffoi , o gioveoco , il  cui 
tnafcbio  è il  Toro  , Taurus , e la  fernmi* 
■a,  la  Vacca  , Vacca  : 1’  Uras,  UrocA*, 
o Aurocht  di  Germania:  il  Bi/oa:  il  Botta- 
fi,  : il  Baiala,,  o Bufalo  : il  Bat  Afri- 
aano  di  Belloaio,  Ofcrr.  1.  ii.c.  50. 
che  egli  Qima  efière  il  Baiala,  degli 
Antichi. 

Della  /fr{it  ptcorina  , oltre  la  fotta 
comune,  fi  contano,  la  Araba ov/'j /«t/ • 
eauda,  la  cui  coda  i talvolta  del  pefo  di 
30  libbre;  la  ovi,  jlnppctrot  critica  di 
Bellonìo;  la  orti.  Africana,  con  pe- 
lo corto  in  vece  di  lana  ; la  ori,  di 
Guinea  , o d’  Angola  , di  Marcgravio, 
Uijl.  Brajil.  I.  VI.  C.  X. 

Della  fpc{it  caprina  fono  , oltre  la 
comune  capra  domenica,  la  iicx  , il 
Stambecco , o Sttiniock  di  Germania, 
trovato  Alila  cima  dell*  alpi  ; la  rupica- 
pra.  Camozza , prefTo  i Francefi  Cha- 
moi,  , e i Tedefchi,  Coai,  , o Cim,  : la 
Ce{r//a  Africana,  o Antilope i l»  Galli- 
la Indica , o Indiana  ; la  Capra  ftlvaggia 
Africana  di  Grimmio;  la  Capra  OTe/n^rr- 
na , o Siriaca  di  Gefnero  ; il  Buftlapka,, 

0 mofchilapfui  di  Cajo  in  Geincro  , il 
tragtlaphu,  di  Cajo  , in  Gefoero;  oc. 

Della  fpi{ie  cirri na , o di  damo,  e 
fenili  , fi  contano,  il  Cervo,  Ixaipx  ; il 
cervo  platyceros  , o palmata,,  cioè  il  dai. 
IX»  ; r alce , ogranbsflia  ; rangifer , che 

1 un  animale  fimile  al  cervo, ma  alquanto 
minore;  Taxi,  di  Plinio,  fsconioBel' 
Ionio  , la  eaprea  o caprio  , di  Plinto  , la 
■cvguacatte  ,e  cugnacu  (apara  di  Marcgra- 
vio ; la  eaprea,  o caprio  di  Groenlandia. 

Secondo;  degli  animali  di  piè- felTo 
in  due  parti  fulaniente,  e che  non  rumu 
ganu  , v'  è folamente  la  fpezie  porcina; 
/otto  quefio  capo,  oltre  il  porca  comu- 
r»».  K/J, 


. qua;  . j» 

he  , fi  contano  il  cinghiale  ; il  porco  di 
Guinea  di  Marcgravio;  il  porco  Indico, 
detto  iaiyroujfa  ; il  tajaca  , o cinghiale 
mefaicano  mofchifttu,  del  Dot , Tyfon^ 
chiamato  da  Marcgiavio,  tajaca  cani- 
goara  da  altri  qaauhtlacoymalt,  e qaapi^ 
{alt , e da  Acolta  e alcuni  altri  Zaino. 

i.  Vi  fono  alcuni  Q^uadruptdi , la  cui 
ngoa  è feda  in  quattro  divifioni;  e quelli 
non  pajono  edere  ruminanti  ; come  it 
Rinoceronte,  l’Ippopotamo  , il  Tap.jt- 
rete  di  Braille  , il  capy-iara  di  firalile, 
e r animale  mofchifttum. 

Quadro  PESI  d’  artiglio,  o digitati; 
Primo,  di  quella  fpezie  ve  n*  è una  for« 
ta,  i cui  artigli  non  fono  divilì  o fepa- 
rati , ma  attaccati  l'uno  all’altro,  co- 
perti d’una  comun  pelle  , ma  con  ugno 
ottufe  , chefporgono  in  fuori  attorno  1* 
orlo  dei  piede  ; come  1'  elefante  , che 
è anomale,  e’ non  dee  intieramente  riv 
ferirfi  a queda  fpezie,  o a quella  di  Qae- 
drapidi  di  piè  fedo.  Una  feconda  fpezie 
di  quella  (otti  digitata  ài  Q^uadrapedi ,cho 
hanno  folo  dueartigli,  è quella  de’  Cam* 
melli;  e benché  quelli  non  abbiano  cor- 
na , rumugano,  e hanno  anche  i quattro 
llomachi  d’  animali  cornuti  ruminanti. 

Li  Cammelli  , o dromedari  fono  di 
due  forte  ; gli  uni  hanno  una  fola  gob- 
ba fgl  dorfo  , gli  altri  ne  hanno  due. 

A quella  fpezie  appartengono  anche 
i Clama  del  Perh  , contati  da  alcuni  nel 
la  fpezie  pecorina  ; come  ancorai  pacata 
la  01M  d’ India , o volgarmente  del  Pcrà 
adai  minore  del  Clama. 

Una  terza  fpezie  di  quella  Torta  an^ 
gaicalata  racchiude  quegli  animali , che 
i Greci  chiamavano  naaTtiZru;^«  , e A.e^w 
, e i quali  han.io  il  piede  divifo 
in  multe  prefe  di  larghe  ugne  ; com4 
la  fpezie  di  Scimie  e Bertucci. 
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Di  quedi  alcuni  non  iianno  coda,  e 
fi  chiéruanu  Samie  ; alir'  hanno  coda, 
e *’ appellano,  ctrcopiiAcci,  Gmi  laani- 
naonì  ; c quelli  che  hanno  coje,  o lun- 
ghe. o corte  , fe  fono  di  una  aiaggior 
grandraza,  fono  chiamali  piip^ums,  bab- 
buini. — V’è  gran  numero  e varietà 
di  (Iwuirupidi  di  quella  fpezie  : i Natu- 
rali ce  ne  hanno  defciitiu  i feguenci; 
cioè,  1 Orang  Outang,  o Uomo  hlvedre 
del  Dot.  Tyfon  , da  lui  dcfcricto  in  un 
difcoifo  particolare  ; il  Cuarit.i  del  Bra- 
flle,di  Marc'gravio  ; il  Cjgu/  del  Bra- 
Jìle,  maggiore,  e minore;  il  Cey  dello 
flelfo  Facfe  , dcfcriito  da  Lcrio  ; il  Cai- 
taja  della  dcfla  Regione  ; il  .Mammone 
Barbato  di  Guinea  , di  due  o tre  forte; 
il  Mammone  d'  Angola  , ctrcopithccus 
cngoUnfts  major  \ il  Mammone  non  bar- 
bato, di  Giulio;  il  CtrcopiiAtcus  Clui, 
dettoyà^uwn  ; in  hne  , fe  le  Sciniie  , e 
bertuccie  hanno  il  grugno  piominente, 
come  i Cani,  fono  chiamale  Cynociphalì, 

Una  quarta  fpezie  di  i]uelta  fotta  un- 
guiculara  , è,  quando,  benché  le  prefe 
fian  divcrfe,  non  fono  però  coperte  all’ 
cdremità  con  ugne  larghe  piatte,  come 
quelle  di  Scioiie  , o Mammoni;  ma  Inno 
piuttodo  fomiglianti  agli  artigli  de  fal- 
coni , ec.  adunchi  , e pugnanti. 

Quedi,  rilpetiivaiiiente  a’  lor  denti, 
lì  polfunu  dividere  in  tali  animali,  che 
ba.mo  molti  denti  pnn.orts  , O incìforti 
{ cior  taglienti)  in  ciafcu.na  mafcelia  de’ 
quali  ven'è  due  forte;  l’unadi  più  gran- 
di , che  hanno  una  teda  corta  e roton- 
da, come  la  fpczie  de’  Gatti;  I’  altra  di 
più  piccoli  , che  hanno  un  corpo  lungo 
c fnwl/o  , con  gambe  alTai  corte,  come 
la  fpezie  di  Donnole  e Sorci.  — V i fo- 
no  anche  alcuni  di  queda  fotta  dìQaaJru- 
f tdi,  che  baana  fulo  due  gran  denti  no- 
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tabili  in  clafcuna  mafcelia  ; quedi  fono 
la  fpezie  leporina,  e vivono  folamente 
d’  erbe  , ec. 

f ra  i (Quadrupedi  dcWi  fperie  de'  Catti 
fi  cóntdiiu  il  Lione,  la  Tigre  , il  Parda^ 
hs  , il  cui  rnal'chio  è il  Tardo,  Pardus, 
e la  feaimina  la  Tantera,  Panthera;  il 
Lupo  Cerviere , o lince  ; il  Gattopar- 
do i il  Gatto  comune  ; e T Oifo. 

Dclla/prfriT  canina  li  contano  , il  Lu- 
po ; il  Lupo  aureo  ; oltre  il  Cane  co- 
mune , nella  cui  fpezie  fi  annoverano,  il 
madtno  ; il  Cane  Venatteut  graius^  Crrc- 
cus  , o Scoticai  , il  levriere  ; il  levrie- 
re d'  Irlanda  ; il  Cane  Venaticus  fagax^ 
indagatoti /e3.Uor  ferarum,  ec.il  bracco; 
il  Cane  da  caccia  di  Spagna;  o Venaticut, 
Aviaeiui , il  Barbone  da  terra  e d‘  acqua; 
il  Vettagui,  detto  da’  Francefi  Bafet  ; il 
Cane  Om.cp.r  , o domefticui , il  Cane  dì 
Cafa  ; il  Cane  Mthtaui  , di  Malta,  il 
cagnolino;  il  Cane  Cetulus  , o hlandi- 
cus,  detto  dagli  Inglcfi  Skock  ; e in  tut- 
te quelle  forte  vi  fono  non  poche  varietà 
di  razze  di  Cani  badaedi  ,o  generati  da. 
due  fpczie. 

Un’  altra  fotta  deWi  fpe{ie  eanint  i la 
volpe  ; T animale  (iteticum  , il  zibetto, 
il  dì  cui  grugno  , e denti  io  roadraoo 
della  razza  de’  Cani  ; il  Coati  d'  Ame- 
rica , o fia  rackoan  , o rattoon  ; T Y{quit~ 
paté  il  Carigueya  , Maritucoca  , Car/<#y^ 
rr>po{a  , o pofum  ; il  TalTo  , eazas  , o 
vuUi  ; l’altro  TalTo  bigio  , detto  dagli 
Inglcfi,  bajger-grey  , or  paté’,  la  lontra;- 
il  Foca  , Vitello  marino  ; il  Cavallo, 
marino  , mal  prefu  da  alcuni  per  T ìp- 
putamu;  gii  Olandeft  lo  chiamano  TPat»- 
rai , e i Daneli , e Ifolani  del  Seicen- 
criune  , Rofma.'us  ; in  fine  , il  mtneetif 
o V acca  marina. 

De  (Quadrupedi  della  fpezie  di 
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Bbtt  e Sorci  , è,  primo,  la  mufida  vulgo- 
tìs  , o Donnola  comune  , nel  Paefe  d’ 
Yorck  detta  foumart  o fitchtr  ^ yaxtii;  la 
viverra  Indica,  detta  qud  , e quirpde  ; e 
un'altra  Torta  detta  mungo  , e mungaihia, 
il’  un  grigie  rolGccio;  la  muftda,  ermel- 
lino , Te  i bianca,  e muftda  filveflrii  , il 
furetto  ; puloriui  , la  faina;  martes  ofay- 
na,  la  martora  ; muftda  libtllina  , il  zi- 
bellino ; Enalmente  la  genetta-,  e l' icA- 
neumon  di  Bellonio. 

Della  ralla  leporina  de'  (Quadrupedi, 
fono  prima  , leput , o la  lepre  comune: 
il  coniglio,  cuniculat  tapeti , o coniglio 
del  Brafìle , e l' aperea  del  Brafìle; 
ìì  hyftrix , iflrice  , o porco  Tpioofo  , e 
r i/lrice  d' America,  o cuanda  del  Brafi- 
le  ; il  Cadoro  • Sciuras  vulgaris  , o Sco- 
iattolo; il  Scoiattolo  alato  di  Virginia, 
Zelandia,  Barbaria,  e America,  mas  do- 
mefticus  , maggiore,  e minore  , il  topo 
e forcio  comune  : a quedi  pure  poflbno 
Ttferit  fi  mus  major  aquaticut  , il  topo  d' 
aK;qaa  ; il  ratto  roulcaio  , mus  avellana- 
rum  , maggior  e minore;  il  ghiro, o 
dormiiore.  mas  noricus,  Cricetus,  alpinus, 
o marmotta  ; il  cavia  cobaya  , o Coni- 
glio Americano,  il  porcellino  d’  India; 
1’  agaii,  e paca  del  Brafile  ; il  topo  di 
Norvegia,  o leming-,  il  glis  , o Ghiro, 
di  Gerncro,  detto  anche  rell;  il  topo 
Indico,  ec. 

Quadrupedi — A qucfte 
varie  fpezie  fi  debbono  riferire  le  Te- 
guenti  Anomale. 

( I . j Quegli  Animali  vivipari  di  quat- 
tro piedi , che  hanno  un  grugno  lun- 
ghetto , co’  piedi  divifì  in  diverfi  fpro- 
ei , e dita,  e che  hanno  denti  ; come  1’ 
aehinus  terreftris  , o riccio  comune,  o fpi- 
Dofo  : erinactas  Jndicus  altus  ; tatù , o or- 
Raduto  prima  di  Marcgravio  ; UUuUt  di 
fliamb.  Tom.  XVI. 
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Braille,  ola  feconda  fpezie  dell’ arme- 
ddlo  , fecondo  Marcgravio  ; tatù  apara, 
la  di  lui  terza  fpezie  dell' armad>V/o;  Ta- 
tu  muflellinus  , Soe.  Reg.  Muf.  l’ armadillo 
con  teda  di  donnola  ; la  talpa  ; n,us  ara. 
neus , fpecie  di  topo  campedre. 

( a.  ) Animali  quadrupedi  e vivipari 
con  grugno  lunghetto,  e con  piedi  di- 
vifi  in  diverfi  fproni , o dita,  ma  fenza 
denti;  come  \\  tamandua- guaco  dei  Bra- 
ille , di  Marcgravio  ; urfus  farmicarius  di 
Cardano  , il  grand’  Orfo  formicario  ; il 
amandaais  del  Braille  , o 1'  Orfo  minore 
formicario  di  Marcgravio. 

(3.)Quadbufeoi  anomali  alati, eoa 
un  grugn*  pih  cono , e i lor  piedi  di- 
vifi  come  Topra  ; effendo  della  fpezie  de* 
pipidrelli , o nottole  ; de’  quali  vi  fono 
diverfe  grandezze , e differenti  forme. 

( 4.  ) V è un  Animale  affai  anomalo, 
che  ha  tre  fole  prefe  ad  ogni  piede  e 
qued'è  1'  A fino,  o ignavus  di  Maregra* 
vio , il  pigro,  od  infingardo. 

( 5.  ) Quadrupedi  vivipari  e fan- 
guinei , che  refpirano  con  polmoni,  ma 
che  hanno  folamente  un  ventricolo  nel 
cuore  ; come  la  rana  acquatica  ; rana  ar. 
borea , o ranunculus  viridis  , la  piccola  ra- 
na d'  albero , o verde  ; bufo  , o rubeta,  la 
botta  ; tefiado  , la  tefluggine  , in  Greco 
i di  quelle  ve  n’  è di  terra  , e d'ac- 
qua, e molte  fpezie  differenti.  VediTa- 
ATUGciNB  , e Tartaruga. 

( 6.  ) Qu  AD  B uPEDi  owpjri,  con  una 
coda  lunga  Ilcfa  in  fuori  orizzontalmen- 
te , fono  la  fpezie  di  Incerte  ; co- 
me , lacertus  omnium  mazimus  , il  Coc- 
codrillo ; cordylus  , o caudeverbera,  preffo 
i Greci  uromaftix  , più  grand:  d’  una  lu- 
eerta verde;  tapayaxin,  della  nuova  Spa- 
gna : lacertus  orbicularis  di  Heraandti;  la- 
etrtiu  vulgaris  ; la  luccica  comune,  o ta* 

jC  « 
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irerl  colta  maggiore  evideaza  , e cer- 
tezza, come  non  ha  la  medefìma  nulla 
affatto  d’ uccello , falvo  la  fola , e mera 
proprietà  de!  volare  ; e che  quelle,  che 
dette  fono  le  ale  del  pipidrello  , eche 
realmeaie  fervono  all’  animalucciaccio 
per  r utizio  delle  ale,  altro  in  realtà  non 
fono,  che  le  fue  Zjtnpe  dinanzi.o  piedi 
edefì  , el  intelTuti  con  unafpezie  parti- 
colare di  membrana. 

Havvi  ana  fpezie  di  Ltzzardo,o  Lu- 
certola volante  comuniiCma  in  Java  , o 
Giava  , e che  addirnandalì  da  parecchi 
il  Drago  0 Dragone  volante , od  alato. 
11  Bellonio  ha  condotto  la  gente  in  un’ 
errore  grandifsimo  per  rapporto  a fiffatio 
animale,  avendolo  erroneamente  prefo 
per  una  creatura  dalle  due  gambe  , e 
come  tale  avcad.'>cel»  defcriito  e figura- 
to ez'ìandio.  iMa  il  Bun/i,  ed  altri  Scrit- 
tori eziandio  fin  dal  Tuo  tempo  ci  hanno 
ticondotto nella  (liada  diritta,  e giuda 
colle  loro  veraci  defcrìzioni  cdaccntace 
oflervazìoni  ; e Fifone  di  pari , che  altri 
Autori  parecchi  ,ce  I'  hanno  veramente 
defcritto  per  un  Quadrupede. 

Quede  creature  con  fuiiicientifsima 
proprietà  fono  denominate  animali  vo- 
lanti, come  quelle,  che  polfono  per  lun- 
go tratto  di  tempo  tenerli,  e mantenerli 
iufpefe  nell'aria  , e muoverli  , e fvolaz- 
zare  intorno  alla  medelìma  a loro  pia- 
cimento: ma  Scrittori  di  quedo  meno 
accurati  hanno  aggiunte  ai  numeri  , o 
ferie  degli  animili  quadrupedi  volanti  il 
comune  Scoiattolo  , ed  altre  parecchie 
Creature  , le  qoalt  vivonfi  nei  bofchì,  e 
che  fono  fnellìfsime,  e fveltìfsime  di 
corpo  , e furtifrime  nelle  loro  Zampe,  e 
che  hanno  la  valeniigia<  di  faltare  , e di 
lanciarli  innanzi'  ad  aflai  conliderabilii 
e £ci  fimig^iiaate  mezzo  £a{« 


QUA  fi 

(are  bravifsimamente  da  un’  Albero  all* 
altro.  Di  fimigliance  fpezie  fi  è il|piil 
prode,  ed  il  pili  eminente  di  tatti  quell* 
aoimaluccio  da  quattro  piedi  appellata 
Scuiauolo  volante,  il  quale  ha  una  fpe- 
zie di  membrana,  la  quale  allargali,  e fi 
dende  in  ciafehedun  lato  per  fodenerlo 

10  aria,  mentre  fi  lancia,  ed  impedifee^ 
eh’  ei  non  piombi  a terra  nel  fare  i fuoi 
falti  , la  qual  bediola  per  fimiglianto 
mezzo  viene  a grandemente  allungarfi^, 
e fembrache  voli,  mafsiinamente  allor- 
ché r aoimaluccio  dalla  vetta  d’ aleonf 
albero  altifsìmo  fi  piomba  , e lanciali, 
fopra  un  picciolo , e baffo  arbofcello.. 

Sopraiutto  la  prova, o tipo  dei  Qua- 
drupedi volanti , od  alati  fembra,  cBa 
polb  con  badevole  proprietà  edere  rr- 
dotta,  o riducibile  a quello;  Che  le  voci: 
volanti-,  ed  alate,  noa  fono  termiui  fi- 
nooimì , e che  fra  la  Clalfe  dei  Qnadria- 
pedi  hannovi  tre  fpezie  di  volo,  o dfi 
volare.  La  prima  d’ un  volo  alfoluto,-*: 
fveliifsimo  , ugualmente  perfetto  , cho-  ' 
quello  degli  uccelli.  Qnedo  convieno- 
particolarmente  alle  nottole,  o pipidreb 
li , che  fono  il  .fola  ed  unico  Quadrudeda.- 
alato  , o guernite  di  fpezie  d'  ale , pro- 
priamente parlando.  2.  Un  volare  iiot 
perfetto  per  mezzo  di  certe  membrane/, 
fervendo  quelle  non  altramente  che  le 
zie  , ma  in  una  maniera  imperfetta  , •- 
che  non  fa.vivaci  e fnelle  volteguiaie, 
e non  fofliene  vola:»  : tale  fi  é a;  punta. 

11  volo  dellalucertola  alata,  il  quale  non> 
è , a parlar,  propriamente  , un  animale- 
alato  ; ed  ultimamente.  ;.  Il  volare  in>-- 
perfertidimo  delia  fpezie  dello  Scejait»- 
lo  , il  quale  io  quella: fpezie  per  ecceb-- 
lenza  viene  appellato  Scoiattolo  volan- 
te ; e quello  fuu  moto  irorr  è ptoprie*- 
BUiue-  40  voiwe  ffla.beozì  uno  Ivclttlgr 
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fimo  • 0 faelIilTimo  falcare  ; conciollìacliè 
quella  Creatura  in  falcando  , od  in  lan- 
ciandoli non  lia  appena  d'  un  menomif- 
fimo  che  valevole  a piegarli  dalla  linea 
retta  , e folcanco  per  corciffimo  tratto  di 
tempo  può  trattenerli  fofpefo  in  aria  in 
facendo  un  falco  , o lancio  da  un  luogo 
alto,  e rilevato  , ad  un  balio.  Vegganfi 
leTraofaz,  Filofof.  0.247.  pag.  34. 


QUADRUPLICATO , Qoadru- 
tLo,  è una  fomma  o numero  moltipli- 
cato per  quattro , o prefo  quattro  volte. 
.Vedi  Rapporto  , e MoLTiPi-icE. 

QUADRUPLO  è particolarmente 
afaco  per  una  moneta  d’ oro  , che  vale 
quattro  volte  tante  , quanto  quella  , di 
cui  ella  è il  quadruplo, 

11  Quadruplo  della  doppia  di  Spagna 
k un  pezzo  di  quattro  doppie,  del  va- 
lore di  circa  tre  lire  llerline  e dodici 
/bulini , chiamato  anche  Dotlon  doppio- 
li  Quadruplo  del  Louis  d’or  è fola- 
mence  eguale  a due  Louis  d' or,  o doppie 
di  Francia,  o a una  lira  fterlina  e tredici 
/biliini.  Vedi  Doppia. 

QUiE  PLURAi  uno.^  fcritto , che 
anticamente  avea  luogo , là  dove  s’era 
fatta  inquilìzione  , da  un’  Efchtator  , in 
Inghilterra  , di  tali  terre,  o tenute,  di 
cui  eraqualcuno  in  poireifo  quando  morì^ 
c che  li  fupponevano  non  elTere  tutte 
-crovace  daU’UHìrie.  Vedi  Escheator. 

Quello  fcricco  ferviva  per  indagare 
che  terra  o tenute  di  piò  pofsedeva 

quella  tale  perfona  quando  mori Ma 

ora  è refo  inutile  colia  fnppreffione 
della  Corte  di  fVards  ond  0_ficts. 

- QV /E  firvitia.  Vedi  Per  qua  ftrvitU. 

QUESTA  , negli  antichi  Scrittori 
-laglefi  denota  un’  Xadaigeaza , o remif- 


QU  A 

(ione  di  penitenza , data  da'  Papi  da  dì- 
llribuirfi.  Vedi  Indulgenza  , e Qua- 

STIOM  ARII. 

QUiCSTIONARII  , negli  antichi 
libri  legali  Ingleli , erano  gente  , che 
andavano  attorno  con  Indulgenze  di 
porta  in  porca,  dimandando  la  carità  per 
loro  , o per  altri.  Vedi  Indulgenza. 

QU^STUS*,  in  Legge,  è quella 
tenuta , o effetti , che  un  Uomo  ha  per 
acquilizione , o compra  ; in  dillinzione 
di  kexrtditas  , che  è ciò  eh’  egli  ha  per 
difeendenza.  Vedi  Acquisto,  e Beni. 

* Clanv.Jik.  vii.  aul  habet  hartditattm 
tantum,  vtl  quxdum /onni/n  , eat 
hartditattm  & quxllum. 

QUAGLIARE,  il  coagulare  o filTa. 
re  un  corpo  fluido  ; particolarmente  lat- 
te. Vedi  Coagulazione. 

Paufania  dice  , che  Arilleo  £^io  d’ 
Apolline , e Cirene  hglia  del  Rume  Pe- 
neo,  furono  i primi  , che  trovarono  il 
fecreto  di  quagliare  il  latte.  V.  Latte. 

A Firenze  li  quaglia  il  latte  per  far 
formaggio,  con  fiori  di  Carciofi;  in  luo- 
go di  gaglio  , ulato  dagl  Inglefi  per  lo 
fteffo  propofuo.  Vedi  Cacio. 

I Bifalti,  popoli  di  Macedonia, come 
olTerva  Rochfort,  non  vivono,  che  di  latte 
quagliato.  Egli  aggiunge  , che  il  latte 
r^pprefoè  r unico  cibo  del  popolo  dell* 
jiuvergne  fuperiorein  Francia, e il  fiero 
r unica  lor  bevanda. 

Le  donne  di  frefeo  fgtavate  fono 
foggette  ad  avere  il  lor  latte  quagliato, 
o convcrtito  in  picciole  grume  ne’  lor 
feni,  il  che  caufa  pene  violenti,  eoa 
tremori  di  freddo  nella  fdiiena. 

Si  dere  ciò  alla  mancanza  di  fucchìar- 
le  ; onde  è evidente  il  metodo  di  rimo- 
diarvi , o prevenirne  il  male. 

QUAGLIERE,  illrumento  perinij 
tare  il  canto  della  quaglia.' 
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^ QUAKENtiUKG,  Qaaitniurgum, 
cicca  li’  Alcmagoa  , nel  cicculo  di  Weft< 
falla,  nel  Vefcovaco  d'  Olnabrug  , log- 
geccaalla  Cafa  di  Brunlwic.  Giace  lui 
fiume  Hàfe,  8 leghe  da  Olnabrug  a N. 
O. , i4da  Brema  al  S.  O.  I«ng.a5. 4$. 
lac.  sa.  4S- 

QUAKERO.  Vedi  Quacchebi. 

■ QU  ALE /uj , era  in  Inghilcerra,  un 
ancicu  fcrirco  giudiziale  , che  avea  luo- 
go dove  una  perfonaTeligiolacenea  fen- 
lenza  di  ricuperar  cerre  , prima  che  folfe 
cfeguica  la  fencenza. 

Quello  Icricto  fi  fpediva  a\V EfiAtaior 
tra  l'encenza  ed  efecuzione,  per  indagare 
fe  la  pcrfona  religiofa  avefie  diricce  di 
ricuperare  , o fe  la  fencenza  folfe  occe- 
Duca  per  cullufione  tra  il  demandarne  e 
il  tenente;  nell'  intento  d' impedire, che 
il  vero  padrone  venilTe  defraudaco. 

QUALIFICATORE,  nella  Legge 
Canonica  , un  Teologo  defiinaco  a qua- 
lificare , o a dichiarare  la  qualità  d'  una 
propofizione  portata  davanti  un  Tribu- 
nale Eccleliallico;  principalmente  avanti 
J'  Inquifizione. 

I Qua/ifi^aiori  dell'  Uffizio  non  fono 
giudici  ; danno  folo  il  lor  fcntimento 
fulle  propulizioni,  che  vengono  lor  pre- 
fencace.  — Gl'  Inquìficori  fono  quelli 
che  giudicano.  Vedi  InquisizioNE. 

QUALITÀ*  , Qualiras,  è quell’  affe- 
zione d’  una  cofa  , d'  onde  ella  è deno- 
minata tale  ; o quella  per  cui  una  cofa 
fa  ìmprelTione  ne’nollri  fenfi  in  quella 
9 quella  guifa,  e da  cui  prende  quella, 
o quella  denominazione.  Vedi  Af.fbt 

ZIONB. 

Cosi , quella  potenzaoel  fuoco;  qual’ 
ella  fi  fia-,  culla  quale  elio  eccita  in  noi 
lal'cnfa/ion  del  calore,  poiché  ella  è ciò; 
40ode  iL  fuoco  i deaumioato  caldo  ^ è. 
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la  chiamata  Quanta  di  fuoco.  Vedi  Ca« 

LORE. 

La  parola  qualità , qualitos,  fi  dice  ef- 
fere  fiata  prima  introdotta  nel  Latintà 
da  Cicerone:  fin'  al  fuo  tempo  i Romani 
evitavano  fludìofamense  1’  ufo  di  unteti 
mine,  che  denotava  no  A Arano  ; e in 
luogo  di  elTu  confideravano  folamente  II 

concreto,  fignificato  per  Quale.  Lo 

Aedo  fi  olferva  degli  antichi  Greci,  cho 
non  ufavano  imSa'rc , mavUigr.  Vedi 
STRATTO , e Astrazione. 

Qualità*  ( fi  dee  offervare  ) i aa 
termine  ambiguo  ; ed  é Aato  applicato 
a certe  cofe  , che  debbono  piuttoAo  ef* 
fere  (late  riguardate  come  Aati  di  ma- 
teria, o unimento  di  varie  qualità-,com9- 
vita,fanità,  bellezza  , ec. 

Vi  fono  ancora  altri  attributi , corno 
grandezza , figura , moto  , e quiete  , or- 
dinariamente poAi  tra  le  qualità,  e eh» 
potrebbero  elfere  con  maggior  conve- 
nienza annovsrati  tra  i modi  primir|; 
delle  parti  della  materia;  poiché  da  qne- 
Ai  fempiici  attributi  tutte  le  qualità  de« 
rivano.  Vedi  Modo. 

Gli  antichi  Filofofi  ScolaAìci  diAin- 
guono  la  qualità  in  generale , che  eAì' 
chiamano  qualità  mttafiftea,  e pndicamtn^ 
tali  ; in  eJJenqiaU  , e accidtntalt.  — 1; 
moderni  più  comunemente,  in  fpitituaU: 
0 carporeai 

Le  Qualità  Spirituali  , O Qualitd  deltM 
anima  , funo  affezion*  della  mente  , con-- 
fiderata  cornee  in  queA*  o quell'  abito 
o difpofizione.  — Di  qucAe  ; ne  fanno- 
due  forte  ; I'  una  appartcnenteall*  intel- 
letto , l’altra  alla  vulunià  , della  prima< 
fona  fono  la  cognizione,!*  opinione  , ls< 
certezza  , il  dubbio  , ec.  della  feconda,, 
fono  tutte  le  virtù  e vizj  morali.  Vedi. 
l«T.EJ-i.£IXO  V04.ONTA*  |.C06H1S2M- 
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KB  , Ignor AHZA , OfiNioMB  , OC.  Ve- 
di anche  Virtù’  , ec. 

Le  Qualità  curporet  o fjìeht  fono  quel- 
le che  principalmente  confìderiamo  fot- 
te quella  denominazione  ,e  alle  quali  la 
definizione  data  di  fepra  è accomodata. 

IFilofotì  fono  divifi  circa  la  natura 
idi  quelle  Qualità  , o cola  elle  fiano  nel 
■corpo.  — 11  linguaggio  generale  della 
Scuola  peripatetica  è , che  elle  fono  co- 
fe  dillinte  dai  corpi  Iteilì  ; fono  foprag- 
giunte  ad  eilì , o derivano  dalle  lor  for- 
me follanziali  : fui  qual  principio  , fo* 
ileogono  i peripatetici  , che  le  Qualità 
fiano  reali  , e le  denominano  Aceidtnti  ; 
{opponendole  elTere  iutrtnti  nelle  follan- 
ce , benché  non  nella  relazione  delle 
parti , ma  eflTerc  con  tal  mezzo  follcnute 
cerne  in  un  foggetee,  ed  incapaci  di  fuf. 
filiere  lenza  di  effe.  — In  elTecco 
i TomiUi  definifeono  le  Qualità  edere 
accidenti , che  procedono  e rifulcano 
dalla  forma  ; nella  deda  maniera  , che 
la  Quantità  è un  accidente  che  proecde 
o rilTulta  dalla  follanza.  Vedi  Forma  , 
Accidente  , Quantità’  , ec. 

I modetni  rigettano  adolutamente  la 
nozione  di  Qualità  dillinte  dal  corpo;  le 
infillone  , che  le  potenze , pel  cui  mez- 
so  j corpi  eccitano  in  noi  le  idee  di  tali 
qualità,  non  fono  altro  che  1'  aliezioni 
meccaniche  de*  corpi  delTi , cioè,  la  ti- 
gara  , magnitudine,  moto  , ec.  delle 
parti , di  cui  fon  compolli.  Vedi  Mec- 
canico. 

Le  principali  confìderazioni  inculca- 
te da'  Fautori  delle  Qualità  reali  fono  , 
che  quelle  potenze  podbno  elTere  attnal- 
mente  feparate  dalle  fodanze  , cui  fono 
inerenti  ; come  vediamo  in  luce,  calore, 
ec.  Chedaquede  delle  ir/; ri  conlìJe 
li^come  tante  detexmioaBioni  rifulta 
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una  gran  diverfità  ne’  corpi  : e che  I cor- 
pi , {fecondo  la  diveilìtà  delle  Ur  qualità 
fanno  differenti  impredioni  fa  i noitrj 
feaG. 

Air  incontro , gli  aderenti  al  metodo 
fperimentale  , fpiegano  tutte  le  qualità 
de’  corpi  da  caule  meccaniche. 

Cosi  cutt’  i Fenomeni  di  un  orologio^ 
il  moto  delle  lue  ruote , le  lue  mani , ec. 
con  chebatte  l'ora,  legna  ilmiunto,  il 
giorno  , il  tempo  della  Luna , cc.  ven- 
gono tutti  evideotemente  dall’  unico 
principio  ; il  quale  , mai  non  ci  figuria- 
mo , che  abbia  alcuue  potenze  partico- 
lari , per  mezzo  delie  quali  venga  abili- 
tato a fare  tali  feopette  ; ne  qualche  altro 
principio  , fuorché  quello  folo  della  eia- 
dicità.  — Di  nuovo,  quando  il  fabbro  , 
che  prima  inventò  le  fetraturce  lechia- 
vi,  ebbe  fatto  la  fua  prima  ferratura  , 
eraquedafulo  un  pezzo  di  ferro,  mar.^ 
iellato  in  una  figura  particolare;  e quan^ 
do  , pofeia  , vi  fece  una  chiave  , quedn 
pure  , cooliderata  io  fe  della  , non  era 
altro  che  un  pezzo  di  ferro  d*  una  figura 
determinala  ; ma  come  quedi  due  pezzi 
di  ferro  ptitrebbcfo  oia  edere  applicati 
r uno  all  altro , in  una  certa  maniera, 
poiché  v'  era  congruenza  tra  le  guaidie 
della  ferratura , e quelle  della  chiave  , 
vieneappunto  ciafeuno  d'  clE  ad  acqui- 
dare  una  nuova  capacità  ; e diventava 
una  Principal  parte  della  nozione  e defi- 
nizione d'  una  ferratura  , 1'  edere  queda 
idonea  ad  ciTer  fatta  per  aprire  o ferrare 
pervme/.zudiquell'altro  pezzo  di  ferro, 
detto  chiave;  e d riguardava  come  una 
facoltà  e poicnzapeculiare  nella  chiave, 
r edfereactaad  aprireechiudere  la  ferra- 
tura. — E pure  per  quedi  nuovi  attri- 
buiti non  veniva  aggiunta  alcuna  entità 
reale  o fillca , nè  alia  fctiatara  , uè  all^ 
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chiave  : rèftanJo  ciai'cuna  di  effe  Io  (!e(To 
pe^'/e  di  ferro  , appunto  tiguraco,  com’ 
era  di  prima.  E , di  nuovo  , quando  il 
fabbro  fece  altre  chiavi  di  diHfcienii 
grandezze  , o con  difTarenti  guardie  ; 
benché  la  prima  fsrratura  non  potelle  ef> 
ler  aperta  con  alcuna  di  quelle  chiavi, 
nulladimeno  , quell’  indilpulizione  non 
eia  niente  di  nuovo  nella  ferratura,  o di 
dillinto dalla  figura  , che  elTa  avea  pri- 
machequelle  chiavi  foffero  faae. 

perche,  dunque  , non  polTiamo  noi 
concepire,  che  le  i/ualtià  fenfibili  .ben- 
ché , per  virtù  d'  una  certa  congruenza 
od  incongruenza  in  punco  di  figura , tef- 
fitura  , o altre  meccaniche  proprietà  , le 
porzioni  delia  materia,  che  effe  mo- 
dificano , fianu  abilitate  a produire  varj. 
cfTectì , rifpetto  de'  quali  (ì  dicono  i cor- 
pi  efTere  dorati  di  qualità-,  pure  , non 
fono  nè  corpi  dotaci  di  eife  , alcune  rea- 
li o diftinte  entità  , o cofe  divetfe  dalla 
materia  (letra  di  una  tal  determinata 
grulTezza  , figura  ,.e  altre  mudibcazio- 
oi  meccaniche. 

Cosi , benché  i moderni  Orefici  ,ed 
afiìnatori  annoverino  tra  le  qualità  più 
diftinte  deir  oro  , efifer’  egli  dilTolubile 
nell'  acqua  regìa  , quando  I’  acqua  forte 
pon  opera  in  elfo  ; nulladimenn  quelli 
attributi  non  fono  oeir  oro  qualche  cola 
didima  dalla  di  lui  particular  tellura  ; 
De  r oro  , che  noi  ora  abbia-no  , è di 
qualche  natura  diverfa  da  quella  del 
tempo  di  Plinio  , in  coi  1'  acqua  forte  , 
e r acqua  regia  erano  ignote. 

Se  un  altro  Medruo  , che  il  S'.  Baylc-^ 
com’  egli  ne  fuggerifee,  pofTedea , fi  in- 
Bentade  per  dilfulvere  oro  puro  in  parte 
«cambiarlo  in  un  dilTetence corpo  metal- 
Uno;  vi  rifulcerebbe  allora  un'altra  nuo- 
.Wproptictà.,  per  diftinguete  cop  eif^ 
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quello  da  altri  metalli  ; pure  la  natura 
dell’  oro  none  ora  punto  diverfa  da  ciò 
eh’  egli  era  prima  della  feoperta  diqae» 

11'  ultimo  iMedruo. 

Vi  fono  corpi  non  purgativi  , ne  fui- 
dvirifici , con  alcuni  de’  quali  l’oro  eden- 
do  unito  , acquida  una  virtù  purgativa  , 
e con  altri  , una  potenza  di  procurar  il 
fudore. — La  natura  ella  della  alle  vol- 
te produce  cofe,  che  non  hanno  alcun, 
rapporto  ad  altre  ; e 1’  arte,  fpezialmeo. 
te  quand’ è alFidita  dalia  Chimica  , può 
caul'are  tante  nuove  produzioni  , che. 
nelFuno  può  numerare,  ma  i corpi  più 
famigliari  podbno avere  moltitudine  di 
qualità  , che  nedùno  fogna  , e che  ben 
diiEcilmente  faranno  credute  entità  rea-t 
li  fihche. 

Tutti  fanno  , che  il  Sole  ha  una  po- 
tenza di  indurare  la  c.'eta , ammollirà 
la  cera  , liquefare  il  butirro  , disfare  il 
ghiaccio  , di  mutar  r acqua  in  vapori, 
far  che  I aria  fi  dilati  in  un  Termometro, 
dicontribuire  ad  imbiancare  la  tela  , d’ 
abbrunare  la  bianca  pelle  del  vifo  , in4 
giallaie  1'  ciba  tnietu.ta  , macurare  i frut- 
ti, covare  leovade’  bachi  da.  feta  , ed 
infetti,  ec.  e di  fare  molte  altre  colo 
alcune  delle  qvali  pajono  contrarie  ad 
altre  ; non  fono  però  quelle  potenze  o 
facoltà  didime  nel  Sole  , ma  folo  la 
produzione  del  di  lui  calote  , diveifiltT 
cara  dalle  dilTsrenti  teiGture  del  corpo 
fttcui  accade  che  operi , e dalla  condi- 
zione dell’  altre  fodaoze  interelfate  ncU 
1’  operazione.  E,  perciò,  abbia  il  Sole, 
o non  abbia  , io  certi  cafi  , alcuna  irHu» 
enza  adatto  didima  dalla  fuaJuce  e calo, 
re.,  vediamo , che  tate’  i mentovati  Fe- 
nomeni foro  producibili  dal.  calore,  del. 
fatico  comune  , ben  applicato , e beu  rce- 
golaio.  BoyU  dtlU  Furau  , t.  Qualità,, 
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AieBàrAnt!chi,e  in  particolare  t Pe> 
ripatecici , didingoevano  ie  Qualità  in 
JìnfiUti , ed  occulte. 

Le  Qualità  ftnfiòili  o manift^t , fono 
quelle  che  rifulcano  da  certe  modifica- 
zioni dellamaceria , e che  diventano  im- 
mediatamente oggetti  de'  noftri  fenlì. 
•—  Tali  fono  tutte  le  fuprannocate. 

Benché  , in  rigore  , quelle  fole  di- 
iConfi  eflere  Qualità finfiitU , che  toccano 
qualche  fenfo  fulo  come  il  colore  fà 
impredione  full' occhio  , il  Tuono  nell’ 
orecchio  , ec. 

Quelle  fono  anche  talvolta  dette  qua. 
tità  tangiiili  , perché  folamente  produ- 
cono il  lor  eifetto  ; cioè  eccitano  le  loro 
idee  in  noi  quando  fono  contigue  , o in 
contatto  coir  organo. 

Le  Qualità  occulte , fono  certe  poten- 
ze latenti , che  rifultano  dalle  forme  fpe- 
<i6che  delle  cofe  , di  cui  non  (ì  può  dare 
alcuna  razionai  foluzione  fu  qualche 
principio  di  Fiiica.  Vedi  Occulto. 

Le  qualità  ftnfibili  fono  d’  ordinario 
itfddivilé  in  primarie  ejieottdarie. 

Le  qualità  primarie  o generali  fona 
^ quelle  che  fi  trovano  in  tntt’  i corpi  { o 
che  fi  confanno  ad  ogni  materia  , corfi- 
derata  come  materia  , e perciò  agli  ele- 
menti fteflì. —Tali  fono  ellenfione  , fi- 
gura , moto  , quiete , folidità  , impene- 
trabilità , e numero.  Vedi  Corpo,  Fi- 
CUR  A , Solidità  ec. 

Le  qualità  fecaniarie  O particolari  fono 
quelle  che  rifultano  da  una  compofizio- 
ne  o miftura  d*  elementi , e che  non  fi 
confanno  al  corpo  come  corpo,  ma  coiiie 
on  mifio.  — Tali  fono  , luce  , calure  , 
freddo  ^ colore  , fuono  , gullo  , odore  , 
dureeza  , mole/ra  , fluidità , fodetza  , 
afprezza,  morbidezza,  opacità,  tra- 
fpa/eaza,-ec. 
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Secondo  Arìfiutile  e ì Pertpitetìc? 
le  qualità  primarie  o elementarie  fono  quel- 
le de' quattro  elementi  flelTi  ;cioé,  ca- 
lore , freddo,  umidità,  e liceità.  Vedi 
Elemento. 

Le  Qualità  feconàatit,  fecondo  il  fud- 
detto  , tono  tutte  l’altre  ; le  quali  fono 
combinazioni  o unimenti  delle  prime, 
cioè  dell'  elemtntarif,  come  colore , odo- 
re , gullo  ec. 

Per  dare  un’  idea  del  metodo  d' Ari-' 
fiutile  di  fpiegare  qudls  qualità  feconda- 
rle dalie  di  lui  primarie  , metteremo  per 
efempio  il  conto  eh'  egli  ne  dà  , del  co- 
lore. — Tutt’  i colori  dunque,  dic'egli, 
fono  generati  dalla  midura  delle  quat- 
tro qualità  elementari;  il  bianco  , e.  gr. 
è prodotto,  quando  l'umidità  formon- 
ta  il  calore,  come  in  uomini  vecchj.che 
diventane  grigj  : il  nero  è prodotto 
quando  1 umidità  fi  fecca,  come  in  mu- 
ri , cìderne  , ec.  il  redo  , ec. 

Trai  Filofofi  Scoladici  troviamo  al- 
tre diviiioni  di  qualità  : come  attiva,  e 
pajfiva-,  reale,  e inteaiionale. 

L.e  qualità  ot'ive  fono  quelle  per  vir- 
tù delle  quali  gli  elTetti,  e le  operazioni 
vengono  attualmente  prodotte  in  altri 
corpi  rii'pvttivaroence  ben  difpolli.  — • 
Tali  fono  il  caler  del  fuoco,  1'  umidità 
dell'  acqua , ec. 

L.e  qualità  pafflve  , fono  quelle,  per 
mezzo  dì  cui  ì corpi  fon  difpofli  a rice- 
vere l'azione  d'  altri. — Tali  fono  1’  /*- 
fi.immaiihtà  neH'olto  , ec. 

Le  qualità  reali  fono  quelle  che  ri- 
mangonfi  nel  Soggetto  ; ed  operano  pu- 
ramente in  cofeconiiguead  effi».—  Co- 
me il  fuoco  in  un  pezzo  di  fzrto  non 
Ignito. 

Le  qualità  inteniìonali  fono  quelle, 
che  fortonu  dal  Soggetto,  e operano  ia 
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(fiftanca  . Tal  è U luce  tramandata 
dal  Sule , ec. 

Mai  moderni  fon  di  parere  che  otut- 
tt\e  qualità  fono  reali,  o tutte  egual- 
mente intenzionali.  — Cullcchè  la  di- 
itinzione  è fuor  di  propofìco. 

' Per  quanto  ci  fia  ignota  la  natura 
delle  qualità,  o la  maniera  della  lor  ope- 
razione : nulladimeno  fappiamo  le  leg- 
gi della  loro  intenfione  e remilEone. — 
Il  Dot.  Ktil  dimollra  , che  ogni  qualità 
che  è propagata /n  oriem,come  luce,  ca- 
lore freddo  , odore  , ec.  ha  la  fua  ef. 
ficàcia  accrefciuta  , o diminuita  in  una 
ra{/on  duplicata  delle  dillanze  dal  centro 
di  rtdtajioni , o produzione  della  quali' 
tà  , reciprocamente. 

Cosi  (ìa  A ( Tav.  Gtofntiria  fig.  8o.) 
on  centro  , donde  qualche  Qualità  fteo' 
de  fé  ilelTa  all'  intorno  , fecondo  le  li- 
nee rette  A < , A /,  ec.  L'  efficacia  del- 
la Qualità  , o (ia  calure  , freddo  , odore, 
ec.  farà (,a  diflanze  eguali  da  A)comela< 
fpeflerza  o denfiià  dei  raggi  A3,  A t, 
A d.  Ala  J raggi  dentro  il  circolo  inte- 
riore ,o  piuttofto  fuperhcie  sierica,  te. 
dH  , quando  vengono  ad  elTer  elidi  all’ 
altra  ruperticie  sferica  , t J'i;  K,  faranno 
affai  meno  ferrati  di  prima;  e ciò  nella 
reciproca  prupordone  degli  fpazj  che 
occupano  ; cioè  , fe  la  fuperfcie  ellerio- 
reè  doppia  dell’ interiore  , i raggi  vi 
faranno  folti . fulamente  della  metà:  ma 
poiché  le  fuperficie  sferiche  Umo  come 
i quadri  dei  lor  radti  o raggi  , perciò- 1* 
effi  cada  della  Qualità  nella  fuperhcie 
'interiore  farà  a quella. deli’  clleriore, 
come  A t quadro  , a A 3 quadro.  £ D.. 

Il  Sig.  1 lacco  Ni-iuton  pone  per  una 
delle  regole  di  Filolufare  , che  quelle 
.Qualità  de’ corpi  , che  fono  incapaci  di 
elfcre  i^nfc,  u rimeire,  e che  fi  trpvano . 
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rlufcire  in  tuit*  i corpi  , in  cni  In  polli- 
bile  fate  Ipcrimcnto,  debbono-edete  Ili- 
ma;e  Qua/rru  univerfali  di  tutt'  i corpi. 
Vedi  l'I  toso  FARE. 

Qualità  Chtinicfit,—  Si  poffoDodiftiis- 
guetc  le  Qualità  l'ijicht , col  Sig.  Bayle^ 
in  primt  ficonàc,  e ttr{(i  alle  due  ultime 
Qclle  quali  fi  pollono  riferire  varie  Qua- 
lità , di  cui  non  hanno  trattato  gli  Scrit- 
toti di  Sillemi  Filici;  e alcune  di  quelle,., 
in  grazia  di  didinziooe  , poffuno  chia- 
marfi  Qualità  - Uumicht.  di  cole  , per- 
chè, non  conofceodole  Ariflotile  e gli 
Scolallicì , fono  fiate  principalmente  io- 
trodotte  col  mezzo  dì  operazioni  , e- 
fperimenii  chimici:  come  fumigazione, 
amalgama(ion€  , ctptlla{iont,  volatilizza- 
zione, precipitazione,  ec.  V.  Chimica. 

Coiiquefie  operazioni,  tra  altri  mez- 
zi , le  cufe  corporee  vengono  ad  appa- 
rire volatili , o liffe  , folubilì  , o infolu- 
bili  in  alcuni  MeR.tv.\,amalgcmatili,o  inu- 
mai gamaiiU,tcÀ\  che  tanto  merita  il  no- 
me di  Qualità , quanto  lo  vogliono  altri  • 
vari  Attributi a'  quali  egli  è accordato. . 

A quelle  Qualità  Chimiclit  alcune  al- 
tre pollono  aggiungeifi  , le  quali  per  1’  ' 
ufo  che  ne  fanno  i Filici  principalmente, 
fi  polfono  chiamare  Qualità  wtàiche,  per*' 
mezzo  di  cui  alcune  fofianze  ricevute 
nei  corpo  umaro  fono  rilolventi,  difeu- 
tenti , (lippuranti  , afteifive,  ec.  Perchè,  , 
benché  alcune  facoltà  delle  medicine,, 
come  quelle  dì  fcaldare  , rinfrefeare,.. 
feccare  , attenuare,* purgare  , ec.  pofTa- 
no  elfere  convenevolmente  riferite  alle-; 
prime, feconde, o terze  qualità, mentovi- 
ieda‘naturali;n)entre  altre  fono  confide- 
rate  occulte  ; pure  , come  molte  di  effe  ' 
non  debbono  riferirfi  alle  qualità  f cut' 
elle  fono  rovente  aferitte  , un  trattato.* 
di . efie  può  cficie  riguardato  cerno-- 
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cofa  dtflìJerata , e inerita  nn  loogo  d!- 
flinto nella  Filufofia  naturale. V.  Medi. 
«INA  ; Vedi  anche  Puagativo  , ec. 

Qua  iita’  Cofmicht.  Vedi  Cosmiche 
Qualità’. 

Qualità', è anche  ofata  per  una  for- 
■ta  di  titolo  dato  a certe  pcrfone  in  ri. 
•fpetio  de'  lor  Territori,  Signorie  , o al- 
tre pretefe.  Vedi  Titolo. 

Così  il  Ke  della  Gran  Bretagna  pren- 
de la  qualità  di  Ke  di  Francia  ; il  Ke  di 
'Tolonia  quella  di  Ke  di  Sve^ia  il 
Redi  Sardegna  quella  dì  Ke  di  Cipro, 
C di  Geruralemme  : i Czari  di  Kul- 
dta  , e i Redi  Spagna  hanno  fogli  intieri 
dì  qualità.  ' — L'Imperador  della  China 
allume  la  qualità  di  Figlio  del  Sole. 

■ QU  A. M d/«/i  A rnr  gr/^nr, è una  clao- 
ibla  frequente  , in  Inghilterra,  inlette- 
■re  patenti  , o conceffioni  d’  Oficj  , per 
«ITicurarle  6n  tanto  , che  le  peribne  , cui 
ibno  accordate,  non  fi  rendano  colpevoii 
di  averne  abiifato.  V.Offizio,  ec. 

Così, e.  g.  troviamo  in  quelle  , che 
fon  date  ai  Baroni  oj'tht  Exchtquf,  dell' 
Erario  , dove  s'intima  , che  elfi  le  ter- 
ranno pel  tempo  che  G comporteranno 
bene  ; il  che  dee  rillrignerG  a materie 
dì  loro  oGzj  ;e  non  GgniGca  di  più  di 
'quello  che  verrebbe  importato  dalla 
Legge  ,in  cafo  che  I'  uG/io  foflTe  flato 
commelToa  vita.  Vedi  Barone 

Una  conceGìone  perciò  con  quefla 
«laufola  , è equivalente  a una  concelTio- 
ne  a vita.  Vedi  Giudice,  Giusti- 
xiA , ec. 

QUANGCHEU  Q^nanchtum  , Città 
ampia  della  China  , Capitale  della  Pro. 
vincìa  di  Quanti  n , con  porto  molto  fte- 
qoantato.  Si  dice  , che  vi  Ga  un  milione 
d'  abitanti.  Giace  in  paefe  fertile  , e de- 
iiziofo,  fui  hume  Ta.  Ha  i ^ Città  fot- 
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tofafua  giurifdiiione. lac.  t.Ìong3 
130.4}.  15. 


^QUANG  NANO  , Quangnanuutf 
citta  della  China,  ottava  Metropoli  del- 
la Provincia  d'Junnan. Giace  in  un  Pae- 
fe molto  fertile,  feparato  dall'  altre  Pro- 
vincie della  China  per  mezzo  d'  alti 
monti.  Detta  Città  è ftaia  colta  a'Cbi- 
neG  dal  Kedi  Tunquin.lat. 54.100.1 1 9. 

5 QU  ANG-PING  , città  della  Chi- 
na , 6.  Metropoli  della  Provìncia  di 
Pecking.Ha  9 Città  nella  fua  dipenden- 
za, lacit.  37.  15.  long.  131.  16. 

^ QUANGRE,  città  della  Chintz 
col  tìtolo  di  Gr.Cité  , nella  Provincia  di 
Nanking.  £11'  è molto  ricca  di  feta. 
long.  135.  50.  latic.  3 1 . 16. 

^ QU  ANGSI  , Qrren/fj  , Provincia 
della  China  , nella  fua  parte  Meridiona- 
le , la  quale  cooGna  verfo  il  N.  colla 
Provincia  di  Queicheu,  e d'  Hoquang; 
verfo  r E.  colla  Provincia  d'U uquang,  e 
quella  di  Quanion  ; verfo  il  S.  colia  me- 
deGma  , ed  il  Turquin  ; verfo  l'O.cel. 
la  Provincìad' Junnan.  £' irrigata  da  un 
gran  numero  di  Gumi , onde  n'  h molto 
fertile.  Comprende  1 i Città, e 186719 
Famiglie.  Queilio  è laCitià  Capitale. 

^Quanssi  , città  della  China,  9 
Metropoli  della  Provìncia  d'  Junnao. 
k)pg.  I 22.  latit.  24.  14. 

^ QUANGSIN  , città  della  China, 
3 Metropoli  della  Provincia  dì  KiangG. 


lat,  28.  36.  Icng.  I 20.  25. 

QUANTITÀ'  quantitas,  è Ogni  coGi 
capace  d'  eftimazione  , o mifurazione; 
ovvero  , che  eflTendo  comparata  con  un’ 
altra  eofa  della  flcGa  fotta,  può  dirfi  che 
Ga  più  grande  o più  piccola  di  ellàicgoa- 
le  o ineguale  a cfT»-  Vedi  Misura.— • 
La  Matematica  è la  Scienza  o Dottrine 


delia  quantità . VediMAisMAiicA. 
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f.a  Qaantitd  è un  actribnto  generate, 
•pplicaco  inaJat  difTerente  maniera  a co* 
fe  di  ben  diverfa  natura;  ond’  egli  è im- 
puflibile  il  datne  una  definizione  uni- 
irerfale. 

La  QttM//rà(iapplicaacofe,  e a modi; 
-e  ciò , o fingolarmence  a uno  . o plural- 
anante  a molti.  — Nel  primo  cafo  lì 
chiama  magnitudini  , nel  fecondo  molti- 
tudine. Vedi  Magnitudini, ec. 

La  (Quantità  lì  può  ridurre  a quattro 
-«laili,ciuè.' 

Quantità’  morale  , che  dipende 
dalle  maniere  degli  Uomini , e dalla  li- 
’bera  determinazione  delle  lor  volontà. 
— Come  i prezzi , e valor  delle  cofe, 
gradi  di  dignità  e potere  , di  ben  e di 
male  , di.yierito  e demerito,  ricnmpeo- 
/c  , e caftighi  , ec.  _ 

QuANTiTA'eo;ro/ia/(,  chc  rifulta  dall' 
operazione  del  folo  intelletto. — Come 
la  vallità  , o llrettezza  della  capacità 

deliamente,  e de' Tuoi  concetti. In 

Logica  , gli  univerfali , i Fredicamenti, 
ec. — Nella  Graraaiica  , la  Quantità  e 
tnifuradelle  Itllabe  , accenti,  tuoni , ec. 
' Quantità’ Frjifii , o che  è 
di  due  forte;  i . Quella  , che  la  natura  ci 
dà  nella  materia  ,e  fua  elienlione.  Vedi 
Coa  PO , e Estensionb.  — E,  z.  Nel- 
le potenze  , e proprietà  de’  corpi  natu- 
rali; come  gravità,  moro,  luce  , calore, 
-freddo  , rarità  , denfità , ec.  Vedi  Mo- 
ro .Gravita’,  ec. 

Quantità’  Trafceudentole;  come  du- 
«azione  , la  continuazione  d’  ogni  elTen- 
ra,  elillenza , tempo,  ec.  Vedi  Dura- 
'CioNB  , Tfmpo,  ec. 

Laguaniiedè  anche  diliinta  volgar- 
mente in  continuata  , e dijcreta. 

La  Quantità  cantinutta  , i quando  le 
patti  fono  connelTe  ioliemc.  — • Quefta 
f/kamt.  Tom.XrU 
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di  nuovo  , J di  due  forte  ; fuccejlìva, 
e impropria  , come  il  tempo.  V.Tem Po. 

La  Quantità  Ji/citia  è,  quando  le  par* 
ti,  di  cui  ella  è cotiipi-fta  , cliiltino  di- 
ft.nramente  , e non  connellt"  initeme;  it 
che  fd  quel  che  noi  chiauiiamo  numero,* 
Vedi  Discreto. 

* Lanot'one  della  qutntità  continua  , a 
fua  diff  r.n{a  dalla  iifi  n , appari- 
Jce  ad  alcuni  ftniafonJament  i U 
Sig.  Mi^h.n  C'injid.ia  ugni  Muemati- 
ca  quantità  , o quella  ftr  cui  alcum 
Jimiulo  i poflo  , Come  nitnt  alerò  cht 
numero  , m riguardo  a certa  mifura, 
thè  i confi  Jirata  come  uno-  Peichl  noto 
pojpamo  conofcere  prtcìfamtnte  quanta 
Jia  una  cofa,fe  non  col  mt{(o  di  numt^ 
ro  La  nozione  dilla  quantità  continua 
fen{a  riguardo  ad  alcuna  mi  fura  , i in- 
dijlmta  e confufa':  e btnchi  alcuna fpe{io 
di  tal  quantità  confiderata  fificamtnte^Ji 
pofa  defcrivere  per  rarffo  del  molo,  co- 
me le  lince  per  mt(io  del  moto  dt'puntì, 
t le  fuperfcie  col  moto  delle  linee  ; pure 
le  magnitudini  0 quantità  Matemeuche 
non  fono  fatte  dal  melo  , ma  dal  nume- 
rare fecondo  una  mifure.  Vid.  PhiI» 
Tranf.  N*.  447.  p.  128. 

La  quantità  permanente  è in  oltre  dì- 
ftinguibile  in  lunghezza  , larghezza  , « 
profon^tà.  Vedi  Linee, Superficib, 
e Solido. 

Wolfìo  pare,  che  ci  dia  una  nozior 
piò  precifa della  quantità  Matematica,  e 
’fue  due  fpczie  di  difcreta,  e continua. 
— Tutto  ciò  che  li  riferifce  all’  unità, 
appunto  come  una  linea  retta  all'  altia, 
è ciò  che  chiamiamo  quantità,  o nutneto 
in  generale.  Vedi  Nu.mebo. 

Ora  fe  la  cola  è riferita  a una  data 
unità,  come  3.  lì  chiama  numero  de- 
teraiuaco  : fe  all’  uoìià  in  geuetale . d 
D ® 
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lato  modo,  fi  chiama  quantità  , la  quale 
su  quello  principio  è lo  ftelTu  che  nu- 
loero  inderenninaco. 

Cosi  : e g;.  la  larghezza  d’ un  fiume 
i prefa  per  una  quantità  : Se  poi  fi  ri- 
cerca quanto  ella  Ila  grande  f per  com- 
prendere laida  quantità  prendiamo  qual- 
che unità  a piacere  , e cerchiamo  il  rap- 
porto della  larghezza  a qucAa;  e fecondo 
la  differente  unità  alTunta  , erprimiamo 
la  larghezza  del  fiume  in  un  differente 
numero  determinato. 

La  larghezza  del  fiume  perciò  i una 
quantità  confiderata  come  riferita  a un' 
Unità  vaga,  o ali' unità /aro  mvdo ; ma 
Venendo  determinata  1'  unità  , la  cofa  è 
iotefaper  mezzo  d’ un  numero  decermi- 
saio. 

In  queflo  fenfo  1’  Algebra  è l'Aritme- 
tica della  quantità.  Vedi  Algbbra. 

La  quantità  di  moto  in  meccanica  i 
•li  due  forte,  cioè,  di  moto  momenta* 
rio  , e di  moto  intiero. 

QuANTITA'dì  moto  intitro I Car- 

tefiani  definifcono  il  moto  intero  come 
il  momentario  , per  mezzo  del  factum 
della  mafla  , o della  quantità  della  ma- 
teria , nella  velocità;  ma  poiché  il  moto 
i un'  effere  fucceffivo  , e non  ha  parti 
Co-efìflentì  infìeme  , la  Tua  quantità  dee 
effere  ftimata  dall'  aggregato  delle  varie 
parti  efiflenti  fuccellivamente;  ed  è per- 
ciò eguale  al  fadum  dei  momenti  nel 
tempo. 

La  quantità  del  moto  momtntario  i il 
factum  della  velocità  nella  malfa  ; o una 
mifura  rifultante  dall'unita  conlìderazio- 
ne  della  quantità  della  materia  , e della 
velocità  del  moto  del  corpo  ; elfendo  il 
moto  di  ogn'  intera  effenza  , la  fumma, 
o l’aggregato  del  moto  io  tutte  levarie 
inaici.  Vedi  Moxo. 
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Quindi  in  un  corpo  due  volte  pi!i 
grande  d'  un  altro  , mollo  con  eguale  ve- 
locità , la  quantità  del  moto  è doppia; 
fe  la  velocità  ancora  è doppia,  l-i  quanti- 
tà del  muto  farà  quadrupla.  Quindi  la 
quantità  del  mulo  momeniaiio  coincide 
con  ciò  che  chiamiamo  iromento,  o im- 
peto di  un  corpo  movente.  Vedi  Mo- 

AieNTO. 

Nella  collilìone  de’ corpi  la  quantità 
del  moto  momentario , che  li  trova  col 
prendere  la  fomma  dei  moti  tendenci 
ali'  illelfa  parte  , o la  lor  differenza,  fe 
tendono  verfo  contrarie  parti , non  è 
punto  cangiata  da  qualunque  azione  de* 
corpi  Tono  sull'  altro.  Vedi  Percus-* 

SIONE. 

La  quantità  della  mattria  in  j^ni  corpo 
è il  prodotto  della  denfità  nella  malfa; 
o una  quantità  rifultante  dall'  unita  con- 
fiderazione  delia  fua  magnitudine  e dea- 
lìcà.  Vedi  Matebia. 

Come  , fe  un  corpo  è due  volte  cosi 
denfo,  e occupa  due  volte  tanto  fpazio,. 
come  un'  altro,  farà  quattro  volte  cosi 
grande. 

Que&a  quantità  deVa  mattria  lì  feopre - 
ottimamente  per  mezzo  dell'  alfoluco 
pelo  de' corpi.  Vedi  Mass  a.  Peso,  et. 

Quantità’  injfaita.  — Benché  l'idea 
di  magnitudine  infinitamente  grande,  a 
tale  che  ecceda  ogni  quantità  alfegoabi- 
le,  inchiude  una  negazione  di  limiti; 
pure  tutte  quelle  tati  magnitudini  non 
fono  eguali  tra  di  loro;  ma  oltre  1'  in- 
finita lunghezza  , e l' infinita  ana  , non 
v'è  meno  di  trediverfe  forte  di  folidiià 
infinita;  le  quali  tutte  fono  quantità  fui 
gtntris  ; e quelle  di  ciafeuna  fpezie  lono  > 
in  date  proporzioni.  Vedi  Infinito. 

La  lunghezza  infinita  , u una  linea  : 
iofiuiiameate  lunga  ^ è da  confideiarfi,^ 
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• come  cominciante  a un  punto , e cosi 
infinitamente  eftefa  per  un  vetfo  ; o pure 
per  ambi  i vetfi  dallo  fteflb  punto  : nel 
qual  cafo  1’  una,  che  è un  cominciamen- 
co  d’infinità,  è una  metà  dell’  intera, 
che  è la  fomma  dell’ infinità  cominciante 
C ceflante  , o dell'  infinità  a parti  ami , e 
« parte  poft  , che  è analoga  all’  eternità 
in  tempo  e dotazione;  in  cui  v’  è Tempre 
tanto  da  feguitare,  quanto  è paflato  ogni 
punto  o momento  di  tempo.  V.  Eter- 
nit a'. 

Nè  1’  addizione  , o fomazione  di 
tempo , lunghezza  o fpazio  di  tempo, 
altera  il  cafo , quanto  a infinità,  o eter- 
nità ; poiché  né  1'  una  nè  l'altra  può  ef> 
fere  qualche  parte  del  Tutto. 

Quanto  alla  faperficie,  o arre  infinì* 
ta,  ogni  linea  retta  infinitamente  edefa 
per  ambi  i verfi  su  un  piano  infinito, 
èlivide  cotedo  piano  in  parti  eguali  , 1’ 
,ona  alla  diitta,e  l’altra  alla  Gnidra del- 
la detta  lìnea;  ma  fé  da  qualche  punto 
in  tal  piano,  due  lince  rette  vengono 
infinitamente  edefe  , così  che  faccia- 
no un  angi  lo  ; I'  ana  infinita,  inter- 
cetta tra  cotede  linee  rette  infinite;  è 
all*  intero  piano  iofinito  , come  I’  arco 
d’  un  circolo  tirato  sul  punto  dì  concor- 
ro di  cotede  linee  come  un  centro,  in- 
tercetto tra  le  dette  linee,  è allacircon. 
fetenza  del  circolo;  o come  ì gradi  dell* 
angolo  ai  360  gradi  d'un  circolo. 

Per  efempio.  — Due  linee  rette  in- 
finite inconttandolt  ad  un  angolo  retto 
fopra  un  piano  infinito , inchiudono  una 
quarta  parte  di  tutta  l’urrd  infinita  di 
tal  piano  ; le  due  linee  paralelle  infinite 
fi  fiippongonu  tirate  su  tal  piano  infini- 
to , r area  intercetta  tra  ede  farà  pari- 
mente infinita  ; .na  allo  dedb  tempo  farà 
infiaitamente  minore  dello  fpazio  iniet- 
CÀamà.  Tom.  XVI, 
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cetto  tra  due  linee  infinite,  che  fono 
inclinate,  ancorché  non  formino  che 
uno  de’  piè  piccoli  angoli , perchè  nell* 
un  cafo  la  data  didanza  finita  delle  linee 
paralelle  diminuifee  l’ infinità  in  un  gra- 
do di  dimenfione  ; laddove  in  un  Setto-  - 
re  v’è  infinità  in  ambe  dìmenlìoni,  e per 
confeguenza  le  quantità  fono  , I'  una  in« 
finitamente  piò  grande  dell’  altra,  e oomi 
v’è  proporzione  tra  di  loro. 

Dalla  defla  confiderazione  rifulcano 
tre  diverfe  fpezie  di  fpazio  o foliduà 
infinita  ; perchè  un  Paralellepipedo  , o 
un  Cilindro  infinitamente  luogo,  èpià 
grande  di  qualfivoglia  magnitudine  fi- 
nita, quanto  grande  ella  fia  ; tutti  corali 
folidi,che  fi  fuppongono  venire  formati 
su  una  data  bafe  , fono  in  proporzione 
r uno  all'altro,  come  quelle  bali.  M« 
fe  due  di  quelle  tre  dimenfioni  mancano, 
come  nello  fpazio  intercetto  tra  due  pia- 
ni paralelli  infinitamente  edefi,  e a una 
didanza  finita  ; o con  infinita  lunghezza 
e larghezza,  hanno  una  deolità  fioicas 
tutti  corali  folidi  faranno  come  le  fiuit* 
didanze  dace  1’  una  all’  altra. 

Ma  quede  quantità  , benché  infinita- 
mente piò  grandi  dell' altre,  fono  ancora 
infinitamente  minuti  ai  alcuna  di  quel- 
le, in  cui  tutte  le  tre  dimenfioni  fono 
infinite.  — Tali  fono  gli  fpazj  intercetti 
tra  due  inclinali  piani  infinitamente  e- 
Aefi;  lo  fpazio  intercetto  dalla  fuperfi- 
eie  d’  un  Cono,  o dai  lati  d'  una  pirami- 
de, parimente  continuata  in  infittirò,  ec. 
delle  quali  tutte  non  di  menu  , le  prò» 
porzioni  r una  all'altra  , e al  tinà»  , o 
vado  abbtOu  di  fpazio  infinito  ( in  cui  è 
il  locus  di  tutte  le  cofe  che  fono,  o pof- 
fono  edere;  ovvero  al  fulìdo  di  lun^heza 
za,  larghezza,  cgrolfezza  infmiia,  p ef;^ 
per  ogni  modo  e verfo  J fono  facilmeoi^ 

D X 
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affegnali'li.—  Perché  lo  fpaiJo  tra  due 
piani  è al  cuuu  , come  l’angolo  di  co- 
(clli  piani  ai  360  gradi  del  circolo. 
Quanto  a’  Coni  e piramidi,  foro  efli  co- 
me la  fijperEcie  sferica  intercetca  da  loro 
è alla  fuperBcie  della  sfera  ; e perciò  i 
Coni  fonocorne  i Sini  verfaoti  delia  metà 
de*  lor*  angoli , al  diametro  del  circolo; 
^uefte  tre  force  di  quantità  infinita  fono 
analoghe  a una  linea  , fuperficie,  e foli- 
do  ; e cuti , come  quelle  non  pofsono 
«fsere  comparate  , o avere  alcuna  pro- 
poreione  l’una  all’  altra.  Vedi  l'atticolo 

In  FINITO. 

Le  quanti td  in  Algebra,  Cono  numeri 
indeterminati  , o cofe  liferite  all’  unità 
ingenerale.  Vedi  Numero. 

Le  quantità  fono  propriamente  il  fog- 
getto  dell*' Algebra;  che  é del  tutto  con- 
verfante  nella  computazione  di  cali  quan- 
$fid.  Vedi  ALCEBRà  , e Calcolo. 

Si  fuul  notare  le  quantità  datt  colle 
prime  lettere  dell’  alfabeto  e,  é,  c,  d,ec. 
£ le  quantità  ricercate  colle  ohimè 
>,  ec.  Vedi  Cahattbri. 

Le  quantità  algtbraicht  fono  principal- 
mence  di  due  forte  ; pojìtivt , e ntgative. 

Le  quantità  pofttivt  o offtrmative  fona 
quelle  , che  fono  più  grandi  di  un  nulla; 
e le  quali  fono  affette  col  fegno  -t>-  pre- 
fifto  ; o fuppoflu  efser  cosi.  Vedi  Po* 

• ITIVO. 

Le  quantità  negative  o privative  Ibno 
quelle  minori  d’  un  nulla  ; che  fono  af- 
fette col  legno  — prefilTo.  Vedi  Ns^ 

• ATivo,  e Privativo. 

Quindi  , 1.  Poiché  -+•  è il  fegno  d’ 
addi  '.ione  , e — il  legno  di  fotcrazione; 
una  juj/ii/id  pufitiva  é prodotta  coll’ag- 
giognere  alcuna  reale  quantità  a.  nulla;  ec 
gr.  o -t-  3 :zr  -h  3 ; e o a z=  Ed 
uua  quantità  piivativa.e  prodotta  coi  Col.' 
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trarre  alcuna  reai  quantità  fuori  di  nuHaf 
e.  gr.  o — ^ = — 3 ; e o — a z=— a. 

Per  una  dichiarazione  — Supponete 
quando  liete  affatto  privo  di  danaro,  che 
qualcheduno  vi  dia  cento  piaftie  ; voi 
avete  allora  cento  piallre  di  più  di  nul-. 
la  ; le  quali  piaflre  ceftituifeono  una 
quantità  poficiva. 

Air  incontro  , fupponete  , che  noa 
avete  danari , e che  fieie  pur  debitore 
di  cento  piallre  ; voi  avete  allora  cento 
piaflre  di  meno  di  nulla:  perchè  dovete 
pagare  cento  piallre  per  avere  appunto 
nulla.  QueAo  debito  è una  quantità  ne- 
gativa. 

Così  nel  moto  locale  , il  progreflb  là 
può  chiamare  una  quantità  pofitiva;  e ’l 
regrelTo  una  negativa  ; perchè  il  primo 
accrefee  , ed  il  fecondo  diminuilce  k> 
fpar.io  olcrapalfaco. 

£ nella  Geometria,  fe  una  linea  tirata 
verfo  alcuna  parte  i Aìmaca  una  quantità 
affermativa;  un’altra  pei  veifo contraria 
lata  una  negativa. 

Le  quantità  privative  perciò  fono  i 
difetti  delle  quantità  poficive  , con  cui 
elle  fono  imefe  ; e per  confeguenza  noa 
fono  quantità  reali  : perchè  noi  mifuria- 
mo  il  difetto  colla  fudncirà  difettiva  ; t 
cesi  diviene  intelligibile. 

Poiché  un  difetto  può  eccedere  ua 
altro  ( e.  gr.  fe  fette  mancano,  il  difetta 
è maggiore  di  quel  ch'é  , fe  falò  tra 
mancano)  e poiché  le  quantità  privative 
fana  il  difetto  delle  quantità  reali  ; una 
quantità  privativa , ellendo  prelà  no  cer^ 
to  numero  di  volte,  può  eccedere  un* 
altra.  Per  il  che  le  quantità  privative  fo> 
no  omogenee  1’  una  all’  altra. 

Ma  poiché  i difetti  d*  una  quantità 
pofitiva  prefi  qualche  numero  di  volta 
000-  f oHoua  mai  eccedete  h^ueiuiià  f 
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Stiva  , ma  foto  divenir  fenpre  pili  defi- 
cienti ; le  quantità  privative  fono  etero- 
genee alle  poficive. 

Poiché  dunque  le  quantità  privative 
fono  eterogenee  alle  poiitive,  e omoge- 
nee alle  privative  ; non  vi  può  eflere  al- 
cuna ragione  tra  una  quantità  privativa 
e una  pofitiva,  ma  v*  è una  ragione  tra 
le  privative.  E.  g.  — j*  ; — 

La  ragione  qui  è la  (leda,  che  fé  le  quaa. 
titd  foflero  pofitive.  Ma  fi  dee  notare, 
che  tra  i e—  i , e tra — i e i,  la  ra- 
gione è afiaì  difTerente. 

Quantità'  CommtnJuraUli,  eómpofte, 
eontinut , tfpontn\iati  , fimiii  , ftmplici, 
trafctndtntali  , variatili.  Vedine  i proprj 
rirpeitivi  articoli  a Aio  luogo. 

Addizione  di  quantitadi.  — i *.  Se  le 
quantità  denotate  colla  fiefia  lettera  fono 
affette  collo  fleffo  fegno  , i numeri  ad 
effe  prefilC  fono  aggiunti  come  nell’ A- 
ritmetica  comune. 

a°.  Se  elle  fono  affette  con  fegni  dif- 
ferenti , 1'  addizione  è cambiata  in  fot- 
trazione;  e al  reflo  è prefiffo  il  fegno 
della  piò  grande. 

3*.  Le  quantità  denotate  con  lettere 
differenti , fono  aggiunte  col  mezzo  del 
fegno  -H  ; come  nel  feguente  efempio: 

4e-t-Zé  — xc—^d  — g a — b 

5 a > -t- 6 c-(- a d — jg  e 

— 5 d — — 

Sottra{iont  di  quantitadi.  Vedi  Sot- 
trazione. 

Molliplicajione  e divifont  di  quantità., 
di.  Vedi  Moiiiri-icAZioNE  e Divi- 
sione. 

Comtinaiione  di  quantitadi.  V edi  CoK- 
binazionb. 

.Se  una  quantità  pofitiva  è moltipli- 
cata, o divifa  con  un’  altra  quantità  po< 
Chamb.  Tarn.  XVI.* 
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fitiva , il  rifultat»  é una  quantità  pofi- 
tiva. 

a.  Se  una  quantità  negativa  i molti- 
plicata , o divifa  con  una  pofitiva, il  ri- 
fiatato è una  negativa. 

3.  Se  una  quantità  negativa  i roolti-^ 
plicata,o  divifa  con  un’altra  negativa, 
il  rifultato  è una  pofitiva. 

4.  Se  una  quantità  pofitiva  è moltipli- 
cata , o divifa  con  una  negativa,  il  riful- 
tato è una  quantità  negativa. 

Quantità’,  in  Gramatica  , denota 
la  mifura  , o magnitudine  delle  fillabe; 
o ciò  , che  le  determina  ad  elfer  chia- 
mate lunghe  o brevi.  V edi  Mi  s u &a,  « 

Si  L TARA. 

Quella  quantità  è l’oggetto  della  Pro-* 
fodia  ; ed  è il  riguardo  a quella , che  di- 
flingue  il  verfo  dalla  profa.  Vedi  Ver- 
so , e Prosodia. 

L’  economia,  e ordine  delle  quantità.  * 
di , cioè  , la  dillribuzione  di  fillabe  lua-  , 
ghe  e brevi , fanno  ciò  che  chiamiamo  il , 
numero.  Vedi  Numero  , Ritmo  , Ca- 

' ' . -i 

DBNZA,eC. 

Le  quantità  fogliono  effer  diflinteda*^ 
Clamatici  coi  Caratteri  u breve  , e — . 
lunga.  Vedi  Carattere,  e Accento. 

La  proporzione  tra  le  fillabe  lunghe 
e brevi  può  generalmente  fiflarfi  la  me- 
defima  come  tra  laSemiminima  e la  Cro- 
ma nella  Mufica  ; cioè  come  a a i . Vedi  ' 
Tempo. 

Nella  maggior  parte  de'  Linguaggi 
vi  fono  alcune  fillabe,  le  cui  quantitadi  ' 
variano,  come  la  mifura  richiede;  come- 


nell’  Inglefe  record  e record. 

Alcuni  Autori  confondono  le  quantità 
coll'  accento  : ma  la'  differenza  è.  ben  vi- 
fibile  ; mentre  le  prime  fono  la  liinghes- 
za  o brevità  d’ una  lillaba,  ed  il  fecoade 
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e l’ alzamento  o depreffion  della  Voc*. 
Vedi  Accento.  ' 

Da  due  qufiniiid,  cioè  lìllabe  lunghe, 
• brevi , nafcono  tacce  le  varietà  de'pie- 
-di  poetici,  le  quali  fono  ben  grandi. 
Orazio  folo  non  ne  ufa  meno  di  ventoc- 
co.  AnzTi  Greci  olcrcpalTarono  di  graa 
lùnga  i Komaoi  in  cal  rifpetto  — Ef- 
fettivamente, in  quanti  mudi  due  quan- 
titd  poflonoelTer  variate  percompolìzio- 
se  , e trarpoiìzione  da  due  a Tei  (ìllabc, 
tanti  appunto  difTerenti  piedi  fono  (lati 
inventati  da'  Poeti  Greci,  e cotcdi  fotco 
diAiocì  nomi , (ino  al  numero  di  i 24. 
Benché  lia  opinione  di  alcuni  letterati, 
che  i numeri  poetici  lì  polTono  reincien* 
temente  fpiegare  da' piedi  di  «lue  otre 
lìllabe,  a cui  li  può  ridurre  il  redo.  Ve- 
di PtEDB. 

1 piedi  formati  dagli  antichi  delle 
Sllabe  lunghe  e brevi  immediatamente 
fono  il  Jpondto  , che  è cunopoHo  di  due 
£llabe  lunghe;  il  pirrico  , di  due  brevi; 
il  trochto,  d'una  (ìllaba  lunga,  e breve;  c 
il  famHco  , d'  una  (ìlhba  breve , e lunga. 
(V «ii  Spondeo,  T roch  eo,  J a m mco.ec. 

Quei  di  due  fillabe  fono  il  motojfas, 
«he  è còmpoAo  di  tre  lìllabe  lunghe  ; il 
tribraco  di  tre  brevi  ; il  Jaitilo  d'  una  (il- 
laba  lunga  , e due  brevi  ; e V an^tprjto  di 
due  (ìllabe  brevi , e una  lunga.  Vedi 
Dattiio,  Anapesto,  TftiEaaco,  ec. 

La  lingua  Inglefe  non  ammette  pie- 
di , che  paHaro  due  fillabe  , benché  la 
l.atina  e la  Greca  ne  abbiano  di  Tei. 

1 verlì  eroici  Ingleli  fono  coropolli 
di  cinque  fillabe  lunghe  c cinque  brevi 
Kramifchiate  alternatamente;  benché  non 
con  tal  rigore  , che  un  li  mil' ordine  fia 
isdlfpenfabile.  Drydin  li  varia  con  ma- 
raviglìofa  vaghezza  ; e talvolta  il  Tuo 
>èrfo  eroico  incomincia  con  una  llllaba 
lunga  feguita  da  due  brevL 


Citr  A 

La  verità  fi  è,  che  la  quantità  delle 
(ìllabe  è poco  ElTata  nelle  lingue  mo- 
derne ; e vi  (ì  ha  fempre  minor  riguar- 
do alla  roedefìma  nella  coropofizioue 
dei  verlì  moderni.  — La  mancanza  de’ 
piedi , o piuctoAo  la  brevità  , c unifor- 
mità de' piedi  Inglefi  , fa  un  mondo  di 
ditferenze  tra  i numeri  dei  vcrfi  antichi, 
e moderni.  1 Poeti  Inglcfi  fono  utmeo- 
te  legati  in  catene  di  due  femplici  anel- 
li, che  non  è maraviglia  fenon  polToao 
fare  moti  Araordinar). 

Gli  antichi  fuihAevano  colle  loro  fole 
quantità  i tanto  fi  diAinguevano,  e tanca 
varietà  ed  armonia  ne  ridondava  Le 
quantità  Inglefi  fanno  una  sì  povera  ma- 
lica, che  fono  furzaci  di  chiamare  dal 
Gotico  (occurfi  di  lime  per  diAiuguere 
i lor  veri)  dalla  profa.  Vedi  Ode. 

Nulladimeno  (ì  è tentato  di  mettere 
i veri)  Inglefi  sul  piede  antico  coaturale 
di  quaniitjJi  , in  efclufion  della  rima  , e 
anche  con  tal  (uccclTo  , ( teAimonio  1’ 
immortale  J’flfflJiyò  ptrJutOf  Parodi ft  Lofi) 
che  pare, che  fi  renda  inefculàbile  l’ ufo 
di  rimate.— -1  Ftancefi  hoiìno  parimen- 
te tentato  lo  Aclfo  nella  lor  lingua,  in 
particolare  JoiLlct , e dopo  lui  Pajquicr, 
Pafferat , c Rapin  ; ma  neifuno  di  loro  ha 
riufetro.  Vedi  Rima. 

As ni à’  di  u» grado.  Vedi  l'arcic. 
Grado. 

Quantità’  di  un  Ecliffi,  Vedi  E- 
clisse. 


SwtAABMUnTO. 

QUANTITÀ’.  L’  Annoiaziene, 
che  leggefi  , tratta  dalla  Scrittura  del 
valbrofidimo  Monfieur  Machin  efl- 
Aente  nelle  noAre  Tranfazioni  Filofo- 
£cbe  fetto  il  Dumero  4^.  : vortebba 
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«Rere  (lata  alquanto  pìb  eftefa  , t di'fa^ 
tata , come , quella  , che  ferve  a ren- 
dere le  Nozioni , od  idee  della  quan- 
tità Matematica  pih  dittiate,  e adeguate 
di  qualunque  altra  cofa  , che  incoottili 
rifpetto  a quello  punto  negli  Àucori,che 
di  ciò  hanno  fcritto , e ragionato.  Per 
non  dare  ai  noftri  leggitori  la  briga  di 
rivoltare  pagine , noi  amiamo  meglio  1’ 
incattrare  in  quello  luogo  tutto  io  un 
colpo  di  feguito. 

Adunque  il  dottillimo  Monf.  Machia 
nel  fuo  pofcritto  alla  foluzione  del  Pro- 
blema del  famofo  Keplero  , inferito  nel 
fopraccitato  numero  447.  delle  oollre 
Tranfazioni  Filofofiche , dice. 

Che  egli  prende  una  quantità  Mate- 
matica, e quella  per  quallivoglia  limbolo 
venga  polla,  non  debba  elfer  nuli'  altro 
fe  non  fé  un  numero  col  rapporto  ad  al- 
cuna mifura,  la  quale  venga  conlideraia 
come  uno.  Conciofsiachènoi  non  pollia- 
mo conofcere  precilàmente , e determi- 
natamente , che  è quanto  dire,  Mate- 
maticamente , quanta  Itali  quallivoglia 
cofa,  fe  non  fe  unicamente  per  mezzo 
del  numero.  La  nozione  di  quatiiàcon* 
linuata,  fenza  riguardo  a quallivoglia 
mifura  , viene  ad  clfere  indillinra,  e con- 
fufa  ; e quantunque  alcuna  rpcrie  d'uoa 
tal  quantità,  conliderata  filica.mente,  puf 
fa  elTere  defcriita  dal  moto  , come  a ci- 
gion  d’efempio  , linee  dai  punti , e fu- 
perfìcie  da  linee,  a così  in  fcgoico;  nul- 
ladimeno  le  grandezze,  o lieoo  quantità 
Alatcmaiichc  non  fon  compollc,  0 fatte 
per  mezzo  di  quel  moto  , ma  bensì  par 
mezzo  di  numerare  fecondo  una  mi- 
fura. 

Coerentemente  tutte  le  varie  nota- 
zioni , che  fono  fperimentate  necelTarie 
pet  efprimcre  le  formazioni  di  quooti- 
fiaaà.  T»m.  XVI. 


.qua  5, 

tad! , riferifconli  ad  alcuno  o£zlo,  o Ha 
proprietà  di  numero,  o di  mifura  ; ma 
aiuoa  d’  elTe  può  clsere  interpretata  per 
figniheate  , come  tale,  quantità  conti-; 
Duata. 

Così  alcune  notazioni  fono  fperimen.: 
tate  necelTarie  per  elprimer  namero  nella 
fua  capacità  ordinale , o lia  numero  nu- 
merante, mamtrus  numtrans  , come  allora 
quando  uuo  feguita,o  precede  un' altro 
Bel  primo  , nel  fecondo  , o nel  terzo 
luogo  da  quello,  dal  quale  ei  dipende, 
cornea  cagiun  d’erempio,  la  quantità 
x" , r , X , x'  ^ x"  , riferendoli  ad  una 
priocipale  x. 

Cosi  io  moltifsimi  cali  viene  fperi- 
meotaco  necefsario  il  doverli  dare  una 
notazione  ad  una  mifura , come  una  mi- 
fura, come  a cagion  d'  efempio,  il  hm; 
bolo  del  grande  Ifacco  Newton  per  una 
Flufsione;  perchè  quella  fpezie  di  punto 
grande  Ha  in  luogo  d'  una  mifura  d'al- 
cuna  fpezie,  e coerentemente  quel  fom- 
mo  uomo  fuuie  d'  ordinario  porre  pel 
medelimu  un'  unità,  fc  ella  lia  una  prin- 
cipale , dalla  quale  il  rimanente  di-> 
pende. 

Così  alcune  Botazioni  fono  efprefsa- 
meoteperrnollrare  un  aumero  nella  for- 
ma di  fua  ci>tnpolìzì*ne , come  l'indice 
alla  forza  geometrica  t*  , dinotante  il 
nuoterò  di  fattori  uguali , che  entrano' 
nella  formazione  del  medelimo,  o ciò 
che  è analogo  ad  un  tal  numero.  ' ' 

Ma  , eh' e'  non  v'  abbia  fimbolo  , ò’ 
notazione  , fe  non  IV  q iella  , che  fi  ti- 
ferifeea  quantità  difereta  , è manife- 
tlir$imu  dalle  operazioni,  le  quali  fono 
tutte  , e poi  tui:e  aritmètiche;' 

• E’ quindi 'è  appunto  , che  vi  Klhno 
altrettante f|  ezi*  di  quantità  matemati- 
che quante  ha  movi  foriQf  di  compt><^ 
Di 
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BÙmeri.,  o maniere  nella  compofixSene 
dei  medefimi  ; fra  le  quali  ve  ne  ha  due 
pih  eminenti  di  tatto  il  rimanente  , e 
ciò  a motivo  di  loro  femplicità,  ed  uni. 
verfolità.  Una  di  quelle  fi  è la  forza  geo- 
metrica,  formata  da  una  radice  collante, 
è l’altra,  quantunque  ben  conofciuta, 
nulladimeno  è priva  di  nome  , di  pari 
che  di  aotazione,  tuttavia  puofsi  a buo> 
na  equità  coerentemente  denominare 
forza  aritmetica;  oppure  la  forza  di  una 
radice  uniformemente,  od  aumentante- 
fi , o diminuente!!. 

Quella  è la  forza  , la  notazione  della 
quale  vìen  da  noi  ad  efrete  difegnata 
dotto  r articolo  VoKZK-Ariimttict. 


7 QUA  NTON,  Provincia  della  Ghi- 
sa, la  1 2.  in  ordine,  una  delle  princi- 
pali, e più  ricche  di  quello  gran  Impe- 
ro , la  quale  è governata  da  un  Viceré, 
che  tiene  il  primo  rango  fra  tutti  i Vi- 
ceré della  China.  Confina  verfo  il  N. 
colle  Provincie  di  Quangli,  e d'  Hu- 
quang  ; verfo  1’  E.  col  Kiangs,  e il  Fo- 
Itìen;  verfo  il  S.  coll'  Oceano  ; verfo  i’O. 
col  Regno  di  Tunquin.  Abbonda  di 
tutti  gli  alimenti  neccfsarj.  Qui  le  pian- 
te fono  Tempre  verdi , e la  Primavera 
quafi  perpetua.  Vedelì  in  quella  Pro- 
vincia una  rofa , la  quale  muta  colore 
due  volte  il  giorno,  efsendo  rolsa  la  tnat- 
xinà  , e biaica  la  fera.  Quacton  efeicita 
Bin  trallttto  incredibile  di  tutte  le  mer- 
ci {)iù  preziofe , d’  oro  , diamanti,  per- 
le , cc.  e contiene  io  Cith  , 7ì  città 
«ynlidcrabili , e 48  3 360  Famiglie.  Gli 
Abitanti  di  detta  Provincia  fono  multo 
indullrioli. Quancheu  é lacittà  capitale. 

QUANTUM  meruit , é un’  azione 
fopra  il  cafo , fondata  su  una  promefsa 


QUA 

di  pagare  a qualcheduno  per  opra  fatta 
quanto  pocefse  meritare. 

QUARANTENA  * , in  Inglefs 
Quorantam,  e negli  antichi  Codici  Qua- 
ranltnt  t Qaaranttna  , denota  lo  fpazio 
di  quaranta  giorni. 

* Quatuor  Carucatas  terrx  arabilis  , 
continentes  in  longitudine.  8.  Qas- 
rantinas  , & 8.  Qu/jraattnt)  in  latitu- 
dine. CAart.  fVii/tlaJii  Reg.  M<rc, 
opui  Ingulf. 

Quaronttnaìa  Londra,  poneturpro 
refpedlu  habend.  per  40  Dies  poli 
fummonitionem  per  breve  Regis  ut 
confulant , &c.  fi  fibi  videriot  expe- 
dire,  MS.  dtttmp.  Ed.  3. 

Il  termine  é prefo  dal  Francefe  qua- 
rar.taint  ; ed  è alle  volte  afato  per  il  tem- 
po della  Qaarefima.  Vedi  Quaresima. 

Quarantena  dtl  Re , of  tht King  , 
denota  una  tregua  di  quaranu  giorni  af- 
fegnaia  da  S.  Luigi  , durante  la  quale 
era  efprelTamcnte  vietato  di  prender 
alcuna  vendetta  de  parenti  od  amici  di 
quelli  che  s’  erano  battuti  , e feriti.,  od 
affrontaci  I’  un  l' altro  in  parole. 

Qu  A rantena,  è più  parcicolarmen* 
te^ufata  pel  termine  di  quaranta  giorni  , 
che  i Vafcelli  , vegnenti  da  luoghi  fof- 
petti  di  contagi*  , fono  obbligaci  d'  af- 
peteare  in  certi  luoghi  alfegnati  , per 
ifvencoiarfi  prima  eh’  entrino  nel  porto. 
Vedi  Peste. 

Qu ara.ntena  , ne’  Codici  Ingleit' 
Quaraniain  , Quarantine  , o Quarantena^ 
denota  un  benefizio  accordato  da  quelle 
Leggi  alla  vedova  d'  uno  , che  muore 
polfelfor  di  tenute  ; con  che  ella  può- 
pretendere  di  continuare  nel  di  lui  pùn- 
cipal  podere , o villadi  foggiorn*  ( quin- 
do  non  Ila  un  cadello  } per  Io  fpazio  di 
quaranta giocoi  dopo  la  di  lui  mone. 
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S&1’  erede , o alcun*  altraperAMia  teo> 
ta  di  fcacciarnela , ella  può  avere  lo  fcìt- 
to  de  quarantena  habtnda  ; che  ha  luogo 
per  una  vedova  per  godere  della  di  lei 
quarantena. 

Quaraktbna  , fi  adopra  anche  per 
■una  mifura  , o tratto  di  terreno  , che 
contiene  quaranta  pertiche. 

QUAR ANTI’A , nel  Governo  Ve. 
nero,  è un  tribunale  coropofto  di  qua- 
ranta Giudici. 

I Veneziani  hanno  una  Quaraniìa  ci- 
vile V ecchia , una  Quarantìa  civile  N ue- 
va  , e una  Quarantìa  Criminale. 

La  Quarantìa  Criminale  ha  infpezione 
Al  tutt’  i delitti,  eccetto  quelli  contro  lo 
Aaco,  che  appartengono  al  Concilio  di 
Dieci.  — La  Quaramia  Nuova  civile 
giudica  di  appelli  fatti  da  fencenzc  date 
da  Giudici  fuori  di  Città.  — La  Qua- 
rantia  Civile  Vecchia  cfamina  gli  appel- 
li da  fentenze  di  Giudici  fubalterni  in 
Città. 

QU  ARANT*  Ore  , una  delle  folen- 
dì  erpofizioni  del  Santiflimo  Sacramente. 

QUARE  EJECIT  ìn/ra  terminum  , è 
uno  fcritto  , che  ha  luogo  in  Inghilterra 
per  il  lefee , cioè  colui , che  piglia  a fer- 
ma , in  cafo  eh’  egli  lia  fcacciaco  dalla 
fua  ferma  , o podere , prima  che  fia  fpi- 
raro  il  Aio  termine  ; contro  il  leffor,  9 
colui  che  dà  a ferma  , e il  feoffee  ( Vedi 
Fceffinent)  o proprietario,  che  lofcaccia. 
Vedi  anche  Affitto.  i , 

DifTerifce  queAo  fcriico  da  ejeSione 
firma  , in  quanto  egli  ha  luogo  , dove 
il  tefior,  dopo  1‘  affìtto  flabilito , ne  in- 
veite un  altro  , che  ne  caccia  il  lejfee.i 
laddove  l’ tjeiione  firma  ha  luogo  contro 
ogni  altro  Itraniere  , che  lo  difcaccia. 

L*  effetto  è lo  Àeffb  in  entrambi,  cioè 
la  ricuperazione  del  rcliduo  del  termine. 
Vedi  b;kcii-''r  Firm^. 
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• • Quarb  iMFEDiT  , è uno  fcritto  che 
ha  luogo  in  Inghilterra  per  quello  ,che 
ha  ottenuto  un  diritto  di  padronato  , 
contro  colui  che  lo  diAurba  nel  medefi- 
mo  , col  prefentarv!  un  cherico  quando 
laChiefaè  vacante.  Vedi  Avvocazionb 

DifTerifce  dal  Decreto  o fiaAflifa 
darreia  prefentment , ultima  pra/entationit^ 
che  ha  luogo  dove  un  uomo , o i fuoi 
antenati  per  lo  paflato  prefentavano  ; 
mentre  queA’  altro  ha  luogo  per  colui, 

che  è r acquiAatore  Aeflb. Dovnu- 

que  una  perfona  può  avere  1’  affifa , può 
aver  queAo  fcritto,  ma  non  al  contrario; 
Vedi  Assisa. 

Quarb  incumbravii  ,è  un  fcritto 
che  ha  luogo  in  Inghilterra  contro  il 
Vefeovo , il  quale  dentro  fei  meli  dopo 
la  vacanza  d*  un  benefizio  , lo  conferì- 
fee  al  fuo  Cherico  , mentre  due  altri 
Aanno  contendendo  nel  foro  pel  diritto 
di  prefentare.  Vedi  Preseniaziomb, 
ec. 

Quarb  non  ADMisiT,èuno  ferir.' 
to  , che  ha  luogo  in  Inghilterra  contro- 
il  Vefeovo  quando  rifiuta  di  ammettere 
il  fuo  Cherico,  che  ha riufcitonel  Foro, 
in  un  piato  di  Padroiiaio  , o fia  d’  avvo> 
caziojie;  fotto  preteAo  di  omillione,  o 
mancanza  , ec.  Vedi  Avvocazione. 

Quarb  non  fermittit,  è uno  fcrit- 
to  , che  ha  luogo  in  Inghilterra  per  un 
che  ha  diritto  di  prefentare  per  un  Tur- 
Ao  , Q fia  Cprte  di  certo  impiego , eoa..: 
tio  il  proprietarie. 

Qoare  obstruxit  , è uno  fcritto,' 
che  ha  luogo  in  Inghilterra  per  colui, 
che  avendo  diritto  di  paAare  pe’  campi 
del  fuo  vicino  , non  può  goderne  , per 
averli  il  proprietario  cìnti  di  fiepe. 

QUARESIMA,  Quadragesima J 
è un  tempo  di  mortificazione  , duranif 
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Io  fpazU  di  qnaranca  giorni, In  coi  i Cri* 
' ftiani  tanno  ordine  di  digiunare,  in  cotti- 
memorarione  del  digiuno  sì  luogo  , e 
miracolofo  fatto  dal  NoAro  Salvatore 
nel  deferto  , e per  modo  di  preparazio- 
naperlafeAadi  Pafqua-  Vedi  Digiuno. 

Nella Chiefa  Latina  antica,  la  Qaa- 
rr/ìma  coolìAcva  fulo  in  trencafei  giorni. 
Nel  nono  fecolo , per  avvicinarli  al- 
quanto più  al  miracolo  , alcuni  prefero 
* fopradi  loro  diaggiugnere  quatttugior- 
'ri  di  più  : il  cl.e  col  tempo,  divenne  ufo 
generale  ; benché  la  Chiefa  di  Milano  , 
' come  lì  dice  , (ì  tenga  agli  antichi  tren- 
tafei. 

Secondo  S.  Gerolamo  , S.  Leone  , 
S.  Agoftino  , e altri , la  Quartfima  dee 
'eflcre  Aaia  ioAttuita dagli  AppoAcH. — 
Bagionanocosi  ; Tutto  ciò  eh’  c gene- 
ralmente ricevuto  per  tutta  la  Chiefa  , e 
che  non  li  trova  iAituito  in  alcun  Conci- 
lio , dee  giudicarli  Acbilito  dagli  Ap- 
poAoli.  — Ora  tale  , dicono  eAi  , è il 
digiuno  della  Quartjlnia.  La  Tua  iAiiu- 
zione  non  é menzionata  io  verun'Con- 
cilio  ; ma  molti  Concili  antichi , parti- 
colarmente quel  di  Nicea,qaeldi  Lao. 
dicea  , ec.  e alcuni  de*  più  vecchi  Padri , 
in  parcicular  Tertulliano,parlano  di  ella, 
come  di  cufa  , che  già  da  qualche  tem- 
po fuliìAelTc. 

1 Proteltanti , generalmente,  tengo- 
no la  Quarefima  per  unaiAituzione  fuper- 
■ftiiiufa  , introduuadal  vano  Entuafiaf- 
mo  di  alcuni , che  .ardirono  d’ imitare  i 
«niracedidì  Gesù  CiiAo  ; come  preten- 
dono , che  apparlfca  da  un  palfo  d'  Ire- 
meo  citato  da  Eufebio. 

- Alcuni  foAenguno  , che  fia  Aata  pri- 
ma inAiiuita  dal  Papa  Telesforo  , nel  fe- 
condo fecolo  ; altri  , che  copfeirano  ,che 
fi  fblTe  una  fotta  di  aAinenza  olTervata 
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■Tinti  Fafqna  nella  prifflitivt  Chiefa  J 
pure  pretendono  che  era  volontaria  , é 
che  non  fu  mai  ingiunta  da  alcuna  leg- 
ge , An'  al  terzo  fecolo. 

V era  qualche  differenza  tra  P ufo 
delle  Chiefe  , Greca  e Latina  , quanto 
alla  Q^uartjìma  ; perché  i Greci  la  comin- 
ciavano una  fetiimana  più  preAo  , ma 
allo  AcAb  tempo  accordavano  più  gior- 
ni d'  intermiAione,che  i Latini  : quelli 
chela  guardavano  fette  fettimane  , non 
digiunavano  i Sabbati , come  quei  cheP 
olTervavano  fulo  Tei. 

Gli  antichi  Monaci  Latini  avevano 
tre  Q_uarifimt  ; la  gran  Quartjima  avanti 
Pafqua , un’ altra  avanti  Natale,  detta 
Q^uortjima  di  S.  Mirtino  ; e una  terza  do- 
po PeotecoAe  , chiamata  Qaartfma  di 
S.  Ciò.  Battijia  teiafeuna  delle  quali  era 
di  40.  giorni. 

1 Greci , oltre  quella  d* avanti  Pafqua, 
ne oAìervavanoquattro altre;  quella  deg- 
li Appeftolt , dell’  AjTuniiont , di  Nat-ile  , 
e della  Trnnsfigumiionc  ; ma  le  riduce- 
vano ciafeuna  allo  fpazio  di  fette  giorni. 
— I Giacobici  aggiunfero  la  quinta , 
che  chiamano  il  pentimento  di  Ninive  ; e i 
Maroniti  la  feAa,  detta  1’  Efnlta(ijnt 
della  Santo  Croce* 

■ ■ Dal  nono  Cannone  dell’ottavo  Con- 
cilio di  Toledo  vien’  ordinato  ; » Che 
» fe  alcune  perfone  , fenza  evidente  ne- 
»•  ceAità",  mangeranno  carne  nella  Qua- 
» rejima  , dovranno  effier  private  dell’ 
» ufo  di  elTa  per  tutto  il  rcAo  dell’anno, 

I quaranta  giorni  della  Qunrejima  , 
dicono  alcuni , che  li  oAervino  in  me- 
moria de’  quaranti  giorni , in  cui  il  mon. 
do  reAè  inondato  ; ovvero  , come  alerà 
dicono,  de’  quarant’ anni , in  cui  già 
Ebrei  andarono  erranti  nel  deferto  ; al- 
tri , dei  quaranta  giorni  accordati  a Ni; 
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ftìre  per  Io  petuimento  : altri , delle 
quaranta  percolTe , con  cui  fì  doveaoe 
correggere  i Malfattori  ; o de’  quaranta 
giorni , che  digiunò  Mosè  al  ricevere 
la  Legge  ; o de'  quaranta  giorni  , che 
digiunò  Elia  ; o de’ quaranta  giorni, che 
digiunò  il  noHro  Salvatore. 

QUARTA  ; in  Mufìca  , Scherma  , 
Giuoco,  ec.  Vedi  Quarto  , Quar- 
tiere , Guardia  , PicciiErio  , ec. 

Quarta  , nella  Malica  , uno  degl’ 
intervalli  armonici , o concordanze.  Ve-  ^ 
di  Concordanza.  ' j 

La  gaaria  , è la  quarta  in  ordine  del- 
le Concordanze.  ConlìAe  nella  millura 
di  due  Tuoni,  che  fono  nella  ragione  di 
4.  a j.  ciòè  di  Tuoni  prodotti  da  corde, 
le  cui  lunghezze  Tono  T una  all'altra  co- 
me 4,  t.  Vedi  Curda  , e Inter val- 

IO. 

Si  chiama  gaerta  , perchè  contiene 
quattro  termini , o Tuoni  tra  i Tuoi  ellre- 
mi  ; e tre  gradi  : ovvero  , perchè  è la 
quarta  nell’  ordine  della  Tcala  naturale 
dalla  fondamentale. Vedi  Grado. 

Gli  antichi  chiamano  la  Quarta  Diate 
finn , e ne  parlano  come  della  prima,  e 
principale  di  tutte  le  concordanze  ; e 
pure  i moderni  la  trovano  una  delle  piò 
imperfette.  Ella  è $1  Iterile,  e fecca,  che 
non  dà  nulla  di  bnono , nè  per  moltipli- 
co, nè  per  divilione. 

La  Quitta  ri Jortdanu  è una  difeordan- 
sa  compolla  delle  ragioni  di  27  a 20,  e 
di  4 a ; . Vedi  Discordan  z A . 

QUARTANA  , nella  Medicina,  è 
una  Febbre  intermittente,  ilcui  accelTo 
zitorna  ogni  terzo  giorno.  V.Ferbre. 

Si  chiama  Quartana  , cioè  quarta,  per- 
chè G contano  i due  giorni  morbuTi , i 
quali  coi  due  intermittenti  fanno  quat- 
tro. VediTsEZANA. 
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QUARTANA.  Così  addimandaf 
nella  medicina  una  fpezìe  di  febbre  in-  , 
termittente,  la  quale  torna  a riattaccare 
il  paziente  ogni  quarto  giorno,  inclu- 
dendo la  giornata  d’ ambedue  i paroIGf- 
mi  con  un’  acceflb  freddo,  che  vico 
poTciafucceduto  da  un’ accelTo caldo.  la 
quella  febbre  lludiali  la  natura  , e fa  i 
Tuoi  tentativi  per  follevarli , c liberarli, 
da  alcuna  materia  peccante , enocevo-, 
le,  che  trovaG  aderente  ad  alcuna  del- 
le  vifcerc  ipocondriache,  e d'impedi- 
re a un  tempo  Aefifo  l’intacco , o danno, 
che  qui.idi  potrebbe  c^Tcre  cagionato 
alla  parte. 

Viene  la  febbre  quartana  dagli  auto- 
ri delle  cofe  mediche  dillinta  in  quarta- , 
na  femplice , ed  in  quartana  continua. 

La  quartana  femplice  è la  piò  regola- 
redi  qualTivoglia  altra  fpezie  di  febbri 
intermittenti.  Attacca  quella  prelToche  . 
collantemente  il  paziente  intorno  alla 
quarta,  o quinta  ora  del  mezzodì  con 
un’  accelTo  freddo  ; ma  quello  ac.  _ 
celTo  freddo  non  è già  coti  violeo- 
to  , come  elTcr  Tuule  nelle  febbri  quo- 
tidiane , o nelle  terzane,  nè  viene  a 
cagionare  alcuno  fcuotimento  nelle 
membra;  tutiavolia  queAo  rigore  di’, 
freddo  è TenfibiliSimOjed  ordinariamen- 
te continua  pel  tratto  di  buone  ore. 
Quello  freddo  è preceduto  , ed  infie* 
me  accompagnato  da  un  languor  geue- 
rale , o sfinimento  , ma  non  con  affai 
frequenza  è accompagnato  da  vomiti, co- 
me le  altre  febbri  intermittenti  nel  tem- 
po del  loro  accelTo  freddo  ; ne  vi  ha  al- 
cuna tendenza  ad  una  diarrea  ; ma  an: 
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ftiCDte  caparbie , e d' uaa  malagevoliffi. 
ma  cura.  Quelle  febbri  alfairsiine  Eate 
iltotiaoo  addofso  il  paziente  per  fecii- 
nane,  e per  melr  ad  onta  di  tutte  le  più 
•flìcaci  medicine  , ed  in  alcune  età  Tu- 
lio tutte  riputate  un  fummo  obbrobrio 
dei  medici.  Allorché  quella  febbre  af- 
ferra una  perfona  nella  primavera  ella 
fuol'  efsere  naturalmente  di  più  corta' 
durata;  ma  allorché  afferrala  per  lo  con- 
trario nella  flagione  Tua  più  ufuale,  va- 
le a dire  , nell’  Autunno  , generalmen 
te  non  fuol  partirli  di  dolTo  del  pazien- 
te fino  alla  vegnente  nuova  primavera. 

Suno  le  quartane  drfpoflirsrme  a farli 
rivedere  fuprai  pazienti  in  quella  llagio- 
ne medefima  deir  anno,  in  cui  gli  af- 
ferrarono la  prima  fiata,  mafsimamente, 
allorché  fono  fiate  difacconciamente,  ed 
imprudentemente  trattate  nella  cura. 
Quella  febbre  , a dir  vero  , ella  é bene 
fpcffo  piuttullo  imprigionata  , ed  affo- 
gata, che  dileguata  , dilungata  , e cu- 
tata , e quando  ritorna  ufualmente  in 
periodi  più  corti  , e bene  fpeffo  preffo 
ebe  immediatamente  dopo  aver  ben 
nangiaro  di  cuore , e con  appetito , lo 
che  avviene  comunemente  a quelle  tali 
perfone , le  quali  ne  fono  fiate  liberate 
•-  forza  di  china  fomminiflraca  fenza 
dicevolezza  , e giudizio  da  inefpeno 
medico. 

Egli  é flato  oggi  mai  offer  varo,  come 
qutila  infermità  non  tende  naturalmen- 
te ad  alcuna  fpezie  d’ evacuazione  ; ed 
allorché  ftmigiianti  fcariche  vengono  in 
guifa  non  naturale  provocate  a forza  di 
medicamenti,  come  per  via-  d'  emetici, 
di  catartici,  e di  violenti  fudorifici,  più 
faeilifsimamente  viene  ad  elfer  cangiata 
in  una  febbre  ettica  , od  in  alcun’ alua 
fiulattiactoaica  peticclofju- 
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Allora  quando  una  febbre  quartana 
é Rara  curata  con  dicevolezza  , con  giu- 
dizio, e con  proprieià,  ella  fuol  portar 
via  feco  univerfalmente  ogni , equalfi- 
voglia  tendenza  a (concerti , e malori 
ipocondriaci,  ai  quali  il  paziente  elfer 
puifa  flato  per  innanzi  futtopoflo:  ma  al- 
lorché per  lo  contrario  viene  difaccoocia- 
monte  , ed  impropriamente  fopprelfa, 
e Rrozzata,  con  pur  troppa  frequenza 
ella  ingenera  delle  fcirroficà  del  fegato, 
e della  milza,  come  anche  delle  glao- 
dule  meferiache , con  gonfiamenti  ed 
ematoli, con  affezioni  ettiche,  con  afme, 
e con  altre  moleflifsime  , e pericolofe' 
infermità  , e malori. 

Un  veemenie  , e violento  appetito- 
dopo  r acceffo  d’  una  Quartana,  oppu- 
re d’  una  febbre  terzana  , é un  legno- 
preffo  che  univoco  , che  la  malattia  é' 
per  effere  di  malagevoliffima  guarigio- 
ne. Le  eruzioni  cutanee  nel  tempo  del-- 
le  quartane  , fogliono  d’  ordinario  pre< 
fagireun  pronto  diluogamento  della  in-- 
fermiià,  ed  alcune  fiate  dutante  il  tem- 
po della  malattia  medefima  fogliono  ve- 
nite al  paziente  dei  duri  tumori  ,edel«- 
le  ree  ulceri  nelle  gambe,  e nei  piedi. 
Sitfaui  malori  prefagifeooo,  e fono  pref* 
fo  che  ficure  fumate  del  dileguamcoto> 
dell' infermità  oisginale  , ma  in  loogo 
di  elfa  quelli  fono  malori  affai  più  trilli, 
e-peggiori  della  medefima  : ed  é lìmi^ 
gliantemente  olfervato  , che  il  tumorj 
e gonfiezze  ed  emacofe,  le  quali  ricone-< 
feono  r origine  loro  dà  quartane  prava- 
mente, e per  difacconcio  modo  curate^ 
fdnopiir  oflinate , e pKi  difficaltofe  adì 
effer  curate  di  tutte  le  altie. 

Mttodo  della  Cura. 

L’ufo  della  corteccia  del  Perù,  voIS 
gatmeoie  detta  Cbioachioa , è di 
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fence  ooiverrale  in  ogni , e qaalanqoe 
febbre  intermi:tence  , e dannola  di  pa- 
rli Medici  ignoranti,  che  i dotti,  e 
giudizioG:  Ma  faannovi  parecchi  Autori 
di  momento  , e di  conto  grande  i quali 
fono  infinitamente  contrarj  al  folo  ufo 
della  medelìma  nelle  febbri  Quartane. 
Dice  il  noftro  famofo  Sthall , come  in 
quello  cafo  la  materia  muccofa  tlanzian- 
te  nelle  vifcere  ipocondriache , e che  è 
la  cagione  di  quella  infermità  , vorrcb* 
be  elTere  prima  alTottigliata , ed  incifa 
per  mezzo  di  fali  neutri , e digeQivi, 
quale  elTer  può  , a cagion  d'efempio,  il 
tartaro  vetriolato,  e lìmigliance  , e cul- 
le gomme  , come,  coir  ammoniaco  , e 
col  fagapeno,  colle  radici  d'aro,  e di 
pimpinella  ; e finalmente  per  mezzo  dei 
diluenti  , chetolgan  via  la  caparbia  ed 
oHinata  durezza  del  ventre.  Che  quando 
la  medelìma  maceria  muccofaè  renduta 
acconcia,  edifpodaper  le  evacuazioni, 
' vorrebb’  effere  cacciata  fuori  a forza  di 
purganti,  e di  diuretici,  quali  elfer 
polTono  1'  elloboro  nero,  il  mercurio 
dolce,  e le  pillole  di  tartaro;  e dupui  la 
cura  dovrà  elfer  condotta  al  fuo  perfet- 
to compimento  per  mezzo  di  rellituire 
alle  vifcere  il  loro  dovuto  tono  adegua- 
to , a forza  di  medicine  amare,  e fuba- 
llringenci , come  colla  genziana  .colla 
centaurea  , e colia  corteccia  de'  Gefuici 
fomminillrata  in  picciole  quantità.  E di 
vero  per  mezzo  dell  additato  metodo 
le  cure  di  fiffutto  malore  vengono  ad  ef- 
fere  alfai  più  regolarmente  e felice  mente 
afiTtttuate  , che  culla  fola  corteccia  ama- 
ra. Ve  ggafi  Jun:kcr,  Confped.  Med. 
pagg.  57?- 

Il  Bitiolini  nelle  foe  olfervazioni 
Mediche  ci  fomminidra  un  efempi* 
Cummameoie  couliderabile  d'  uoa  cura 
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effettuata  io  una  perfona  da  lunghilCfflé 
tratto  di  tempo  tormentata  da  una  feb-. 
bre  quartana  , e che  aveva  fperimenta- 
to  tutti  i metodi  comuni  fenz’  ombra 
menoma  di  miglioramento , ed  indarno. 
Codui  venne  conligliato  da  certuni  a fa. 
re  delle  abbondevolilTimebevute  di  bir- 
ra novella  , o fatta  di  frefeo  : codui  fece 
così  per  appunto  ; ed  andandofi  pofeia 
cotto  cocco  a lecco  fudò  derminatamen- 
te,e  ne  rimafe  quindi  totalmente  libero. 

Alcuna  fiata  fono  date  curate  le  Quar- 
tane a forza  di  medicamenti  mercuriali. 
Vegg.  Saggi  di  Medicina  Edimburgefi, 
Compendio,  Volume  II.  pag.  317. 

Viene  uhimameute  afferico  ; come  la 
febbre  quartana  venga  ad  edere  dilunga- 
ta e curata  da  un  medicamento  compo* 
do  d’  Eufotbio  , di  relina  di  gialappa, 
di  Mercurio  dolce,  e di  Zucchero.  Al- 
le prove. 

Quartane conf/nue.  E'  queda  nella 
Medicina  una  denominazione  data  ad 
una  fpezie  di  febbre  compolla  , la  quale 
ha  i parofTifmi  d'  una  quartana  comune; 
ro»  in  cui  il  calore  non  parcelì  per  intie- 
ro dal  paziente , ma  continua,  e perfide 
fino  ai  tempo  del  nuovo  accedo.  In  ogni, 
ed  in  quallivoglia  rifpetto,  falvo  fulcan- 
to  le  tornate  regolari  dei  parofsifmi,qae« 
da  infermità  porca  una  fomiglianza 
grandifsima  con  una  febbre  ectica. 

Stgni  delta  Quartana  continua. 

Io  ogni  quarta  giornata  vi  ha  ^ e 
compatilcein  ifeena  un  parofsirmo  re- 
golare , il  quale  comincia  con  abbrivi, 
dameuti  , e con  rigori  i!  freddo.-  quedo 
però  non  riruma  efaitamente  ad  una 
medefitra  oia  , ficcume  avviene  negli 
accefsi  , oparofsifmi  della  quartana (em- 
plice  : ma  f accelfo  fudeguente  fuoled* 
oidiuuiw  aoiicipate  il  leuipo  del  ptiaxo 
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paroflifoDo.  Poiché  1’  acceffo  freddo  è 
terminato  , falfi  fentire  , c comparifce 
in  i(cena  in  fuo  luogo  un  violentiifimo 
calure  ardente  : quello  calore  è molto 
maggiore  il  primo  giorno,  di  quello  fra- 
io  nei  giorni  fullegucini  , ma  continua 
in  alcun  grado  fino  a che  arriva  la  quarta 
giornata , nella  quale  ricoroparifee  il 
paroflìfmu  freddo,  ed  il  paaier.te  in  tutto 
quei  tempo  rtenta  alfaiifimo  a flarfi  fuo- 
ri del  Tuo  letto.  Prova  il  paaiente  una 
continua  fete  , ed  arfura  delle  fauci,  e 
la  fua  faliva  è pochilTinna  Tifpctio  alla 
fua  quantità  , e (Iremamente  fchiumufa: 
l’ appetito  è guaito  , e cattivo;  ed  il  pa- 
ziente fentelì  univerfalmente  più  porta- 
to , ed  inclinato  ai  cibi  fatati , e freddi, 
che  a qualfivoglia  altra  cofa  : la  fua  tella 
piuccoHo  fconcertata  , che  addolorata, 
« prova  una  continua  voglia  di  dormite, 
naia  quello  dormicchiare  irovafi  il  pa- 
ziente inquieto  , ed  il  fuo  tonno  non  è 
nè  tranquillo  , nè  fano  , e dà  al  medefi- 
ino  pochillimo  follicvo.  L’urina,  in  tut- 
to il  tracio  di  limigliantc  infermità  , è 
fomigliancilfima  a quella  delle  perfone 
etciche  ed  è roltìccia , e torbida , ed  indi 
a qualche  tempo  depone  una  fondata  di 
color  di  rufa. 

• Ptrfont /oKopoJfc  a qntfll  febbri. 

Quella  noi^difpregevole  malattia  non 
-di  rado  vien  cagionata  in  quelle  date 
perfone  , che  per  innanzi  fono  date  ac- 
taccate  da  una  quartana  femplice  , o co- 
mune da  un  trattamento  improprio  , e 
dtfacconcio  di  quella  medefima  infermi- 
tà , e matTìmamentc  dall’  aver  fatto 
prendere  all  ammalato  dei  medicamenti 
calurofì  prima  dell'  avvicinamento  dell'i 
accelTu:  l'ufo  foverchio  libero  delle  me- 
dicine allringenti  ha  di  pari  alTatirime 
fiate  fauo  degenerate  una  femplice  quac- 
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tana  in  quella  quauana  continua.  L'e 
perfone  di  me/za  età,  e quelle  eziandio 
che  fono  più  avanzate  negli  anni , fono 
più  fuicopolle  a quello  male  , della  gio- 
ventù ; e tra  quelle  fono  con  frequenza 
maggiore  vedute  fottopolle  ad  una  tal 
febbre  quelle  tali  , che  fono  di  un  abito 
di  corpo  melanculicu  , c che  menano 
una  vita  fedeniaria. 

PrognoJItci  ir.  quefia  ftbbn. 

Quella  malattia , tuttoché  ella  lia  in 
le  llelfa  , e per  fe  llclTa  meno  pericolofa 
dimoltillìme  altre  , nulladimenu  , fe 
venga  impropriamente,  e da  ignorante 
Medico  trattata, , con  facilità  grand. fsi- 
ma  degenera  in  una  febbre  Eitica  , ed 
alcune  fiate  in  una  elTetcIva  idropifia. 
Quello  avviene  non  di  rado  , allorché 
vien  medicata,  o trattata  con  ripetute 
abbondevcli  doli  d’  A 11 r ingenti  per  altra 
parte,  allorché  la  medefima  è trattata 
con  degli  Emetici,  e con  un  governo- 
calorofo  , fuol  degenerare  con  frequen- 
za pur  troppo  grande  in  una  febbre  acu-;- 
ta  ,edin  una  pericolofifsima  febbre  in-: 
flammatoria. 

Metodo  dtìlt  Cura, 

Vetfo  il  te.mpo , od  in  vicinanza  del 
tempo  dell'  accclTo  vorrebbon'  effer  dace  , 
al  paziente  le  polveri  compolle  di  fall 
digedivi  , quali  elfcr  polfono  il  tartaro 
vettiolato,  con  gli  occhi  di  granchio  fa- 
tolaci  a dovere  col  fugo  di  limone.  Per 
tutto  il  tratto  di  tempo  , che  il  calore 
continua  ad  elTere  violento  , la  perfooa  < 
dee  confervarfi  intieramente  quieta  , C' 
dee  abbvrndevolmente  avvallare  delle 
cazze  di  liquori  deboli  ben  caldi  ; e nei-< 
giorni  fulfeguenti , allorché  venga  olTer- 
vaco  , che  il  calore  lia  diminuito,  do- 
vrannrli  dare  al  paziente  dei  gentili,  e ■ 
blandi  Caurcici , di  coofexva  eoa  foavi  t 
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medicioe  aperienti , e rifolventi , qoali 
elTir  po(Tono  , a cagian  d' efempio  affai 
dicevolmente  i decotti  di  Pandelio  , o 
dente  di  Leone  , e delle  radici  di  radio* 
chio;  e verfo  la  fera  potraflegli  far  pren- 
dere una  geniililTima  dofe  d’  alcun  me- 
dicamento Anodino  , cerne'  le  pillole  di 
ftorace^  o (ìmigliante.  1 comuni  metodi 
violenti  , di  vomicorj  , di  cavate  di  fan- 
gue  , di  purghe  dimelanti,  e di  calorolì 
A leflì farmaci,  non  hanno  luogo,  nè  par- 
te , nè  poco  , nè  punto  nella  Cura  d’una 
/itfitta  malattia  , ma  per  lo  contrario 
vengono  a violentare  con  danno  del  pa- 
ziente la  natura,  e ad  aggiungere  gradi 
di  reità  al  male  medeGmo. 

Debbon  eifer  di  pari  onninamente 
dilungati , e fchìfati  gii  alforbenti  in 
quantità  copiofe  , avvegnaché  per  mez- 
zo deir  effetto  loro  verrebbe  ad  effere 
Jìcuramente  accrefciuta  quella  materia 
vifcofa  , che  è la  cagione  primaria  di 
quella  malattia  ; e qeando  il  paziente  è 
felicemente  curato  , non  dee  edere  im- 
mediatamente tenuto  lontano  dai  medi- 
camenti , avvegnaché  le  ricadute  Geno 
frequentifsime.  I medicaraeniidigeflivi, 
e flomachici  preG  dal  paziente  per  al- 
quante feitimane  dopo  la  guarigione , è 
un  metodo  Gcuro  per  impedirle  , ed  ov- 
viarle , VeggaG  Junchtr,  Confpeil.  Me- 
dicus,  pag.  209,  & pag.  401 . 

QUARTA  PARTE  d’  un  Barile, 
tiriin  ^ è unamii'ura  Inglefe  di  capa- 
cità , per  cofe  liquide.  Vedi  Barilb, 
e Misur  a. 

Il  Firkin  di  cervogia  contiene  otto 
Callons  ; e quello  di  birra  , nave  Due 
Firkiits  di  birra  fanno  il  Kildtrktn;  due 
Xtldtrkins  il  barile  ; e due  Barili  l’Hog- 
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tfieaud.  Vedi  KitBBRKiir, 

Barile  ,eHoGSHEAO. 

I Firkins  di  fapone  , e di  butirro  To- 
ro fui  piede  del  Firkin  di  cervogia,  cioè 
■n  Gtlloa  per  Firkin,  minori  di  quello 
di  birra. 

Quarta  Parte  d*  una  bifolca  di 
terra  : che  gl’  IngleG  chiamavano  anti- 
camente Firding-àtal  , o Farding-land", 
e che  ora  chiamano  nod.  Vedi  Acre. 

Nel  Regiflro  degli  ferirti,  elG  hanno 
pure  denariata,  okolata  , folidata  , e libra- 
ta terra,  * il  che  dee  probabilmente  mon- 
tare in  proporzione  di  quantità  dal  Ter- 
ding-dtal , come  un  mena  ptnrty  , na 
ptnny,  un  fcilUno  , e nna  lira  montano 
in  vaiata  ; fui  qual  piede  obelala  dee 
elfere  un  mezzo  Acre  o giugero;  denaria- 
ta, un  giugero  ; folidata  , dodici  ginge- 
ri  ; e librata,  ducente  quaranta  giugeri* 

* Pure  trovano , viginta  libratas  terrae, 
vel  redditus.  Reg.fol.  94.  a,  e 248. 
b.  dove  librata  terra  parrebbanot fa- 
re tanto  co/nr  yieids  x>  i.  perannum: 
a centum  folidatas  cerrarum  cene- 
mentorum  & redituum.  fol.  249. 
a.  Altri  tangano,  cha  obolata  non  è 
cha  una  malia  panica-,  a denariata,  una 
pertica.  Vedi  Pertica. 

QUARTARE,  Quartbrino  io 
Inglefe,  in  linguaggio  di  marina.  — 
Quando  un  Vafcello  veleggia  al  largo, 
non  edendo  nè  fottovento  , nè  col  veo- 
ro  in  poppa,  ma  come  tra  1’  uno  e 1’  al- 
tro: allora  fi  dice  , che  il  Vafcello  voLj 
reggia.  Vedi  Veleggiare. 

Quello  termine  è anche  tifato  quan- 
do un  Vafcello  veleggia  con  venti  la- 
terali. Vedi  Vbkto  laterale. 

Quarta  RE  , Qaartering,  nell’ Arte 
del  Cannoniere,  è quando  un  pezzo  d' 
artiglieiia  è aUcRaco  io  mudo  , che  ci- 
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ferì  Ttt  quella  (tefTa  linea,  o fa  quel  ffl«> 
defimo  punto  del  Cotnpafib  che  il  Quar> 
tiere  , o Quirter  del  Vafcelio  porta. 

QuauTARB,  fuarttnng,  io  InghiU 
terra  è alle  volte  ufato anche  per  difiin- 
guere  i fratelli  minori  dai  maggiori. 
Vedi  Di^rFERBvza. 


SvtrtuMMtiTe, 

QUARTAZIONE.  Per  fomiglian- 
te  denominazione  intendefi  nella  Me* 
lallorgia  la  feparazione  , o dirgiuogi- 
anento  dell’  argento  dall’  oro  per  mezzo 
dell’  acqua  forte  : e quella  i veramente 
un’  operazione,  che  ha  in  sè  alcuna  cofa 
di  fiagolare. 

Se  1’  argento,  e l’orotrovinfi  mefco» 
lati  iofieme  in  una  mafia,  e che  1'  oro 
oon  fia  minore  nei  fuo  pefo  d’  una  terza 
parte  di  tutta  la  mafia,  1'  acqua  forte  la 
migliore  del  mondo  verfatavi  fopra  oon 
è in  conto  veruno  valevole  a fcioglier  1’ 
argento  ; ma  fe  voi  vi  farete  ad  aggiun- 
gere a quella  mafifa  medefima  dell’altro 
argento,  per  mezzo  di  novellamente 
fquagliarla  nel  fuoco  con  una  (iir.iglian- 
te  necefiaria  aggiunta  di  quello  metallo 
fola  , che  vaglia  a condurre,  od  a ridur- 
re r oro  medefimo  nella  mafia  alla  pro- 
proporzione di  meno  d’  una  terza  par- 
te del  tutto,  e che  lafcerete,  che  il  tut- 
to fi  raffredi , in  tal  calo  I’  acqua  forte 
verfatavi  fopra  verri  acorrodere  dal  me- 
defimo oro  l’argento.  Quella  operazio- 
■e  viene  «d  elfere  tanto  pii  efficacemen- 
te , ed  energicamente  efieiiuata,  quanto 
minore  fi  è la  quantità  dell’  oto  nella 
proporzione  d’ una  terza  pane  di  tutta 
la  mafia  : mici  ha  infegnato  , e fatto 
toccar  con  mano  4'  efperienza  , come  1’ 
acqua  forte  Icioglie  l'argento  mefcolato 
jCàémà.  Tem.  JfKZ. 
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coll’  oro  con  hallevole  vivacità,  e pron- 
tezza, allorché  l’oro  non  coAituifee  che 
una  fola  parte,  e Targeoio  tre  parti  d’ 
efifa  mafia  di  metalli  infieme  mefcolati; 
cd  in  quefio  cafo  fe  la  fuluzione  non 
viene  ad  elTere  foverchio  impetuofameu- 
te elTectaata , l’oro  rimanfi  ufualmente 
in  una  fimigliante  proporzione  nella  fi- 
gura medefima  della  quale  era  tutta  la 
malfa  prima  del  difgiuogimento  , o 
feparazione  dell'  argento  efiettuata 
per  mezzo  di  qoeAo  menfiruo  ; di  ma- 
niera tale  che  ioqueAocafononvi  è om- 
bra di  luogo  a temere , che  1’  oro  vengi 
a disfarli  in  minutifsime  particelle  , nA 
che  venga  a dileguarfi  , e difperderfi  ia 
alcuna  partei  tutto  chequeAo  difordine 
malagevolifsimamente  pofia  eflere  im- 
pedito , e dilungato  , allorché  1*  argenta 
eccede  la  proporzione  dei  tre  quarti 
della  malfa  in  rapporto  all’oro  entro  la 
malfa  medefima.  Gli  artefici  per  tanto^' 
fanno  fempremai  ia  fpecialifsima  cura,  e 
Audio  d’olfervare  con  eAreraa  efatezza 
e fcrupulolità  queAa  proporzione  dell’ 
oro, eh'  e’ lia  elfo,  ciué  , una  quarta 
parte  della  mefcolata  malfa;  e quindi  è 
appunto  , che  queAa  Aefla  operazione  è 
Aata  denominata  acconciftimamence 
Quàrtaiìant. 

Da  una  fifiatta  operazione  noi  pof- 
liamo  imparare  , quanto  fallace  fia  ladl- 
famina  fatta  colia  fola  acqua  forte  dell* 
oro  Aropicciato  fopra  la  pietra  dal  para- 
gone , la  quale  forz’  é di  necefsità  , che 
ci  faccia  vedere  una  per  altra  cofa.  Veg- 
gali  onninamente  Crjmtr  , arte  del  fag- 
giare,  pag.  195  & feq. 


QUARTELLO;  Vedi  Q«7a»t0|' 
p’  Araldica. 
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QUARTlCELLO.in  Inglefe  Qutn 
urti  ^ c Queruron , è un  diminuiìvu  di 
Q:/iir(a  ; che  figr.ifìca  un  quarcicre  , o 
quarto  di  pinta  ; come  un  quarto  Tigni* 
fica  un  quartiere  di  un  GiUon.  Vedi 
Qua  rio. 

QUARTIERE,  oQuario,  la  quar- 
ta parte  di  un  Tutto,  o l' intero  divifo 
in  quattro  porzioni  eguali  V . Quarto. 
, In  opera  di  frazioni  il  Quarta  é erpref* 
fo  per  -j  , tie  quarti  per  i.  Vedi  Fra- 
SIOME, 

Qua  rtiere  , in  peli  , è una  quarta 
pane  del  Quintale  , o fia  pelo  di  cento 
libbre.  Vedi  Quintale. 

11  Qu-iriitrt  è a8  libbre,  avoirdufois. 
Vedi  Quintale  , Lira,  Avoikdu* 
Toia  , ec- 

, Quartiere,  * quantrè  anche  una 
9>ilura  fecca  , che  cencicoe  in  grano  ot- 
to Staj  , o Buthtli  Inglell,  lafr;  io  caibo- 
oi  la  quarta  parte  d'  un  Chcldron.  Vedi 
Jì1iSURA,BusHEL,oStAJO,  eCuAL- 
^RON. 

* Quantrium  fiumtrui  eonpat  tx  o3» 
, BuJftUit.  Fleta.  I.  a. 

Quartiere  in  Legge,  in  Inglefe 
Quarttrin  laco^  Quaiitrmm  aaai,é  la  quar* 
ta  parte  d'un'  anno.  Vedi  Anno. 

Quindi  i giorni , in  cui  quei  Quar- 
titti  regularmentecominciano  , lì  chia- 
tnano  Qaarur~Dayt.  Vedi  Giorno. 

Li  Quqrttr-  Days,  o giorni  di  qaanitra 
£9110  il  25.  di  Marzo  ,àetto  Lady- Day, 
Sella  della  Vergine;  il  A4-  di  Giugno, 
delio  Mtdlummtr.Djy  , o Fella  di  S, 
Giù:  Battilla,  o di  mezza-Siaie;  Il  29. 
di  Settembre,  detto  Mtchatlmajf  Day , o 
Fella  di  S.  Michele;  e il  25.  di  Dicem- 
bie,  detto  ChnJlmaJ.day,  o fella  di  Na- 
Vde. 

Quabiiekb,  in  11 ^ItTe 
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danaro  pagato  ogni  tre  mefi,  operquaf» 
cicre. 

QuARTiEREiO^uerrer,  d'  unVafcel- 
lo  , e quella  pane  del  gofeio  d'  un  Va- 
fcello,  che  ha  luogo  tra  il  Tuo  del  ti* 
moniere  , e la  traverfa.  V.  V a scbllo. 

Quartiere,  è anche  uTato  per.  uà 
Cantone  , o divisone  d'  una  Città  ; e 
conlìlle  in  var]  ordini  di  fabbriche,  ec. 
feparati  da  qualche  altro  qaartiirt  per 
mezzo  d'  un  fiume  , d‘  una  gran  llrada, 
o d*  altro  termine. 

Tali  fono  i venti  Quartieri  della  Città 
di  Parigi.  — L’  antica  Ruma  fu  divifa 
più  volte  , fotte  le  di  lei  varie  aumenta- 
zioni , in  quartitri  .detti  regioni  ; come 
Ti  può  oITcrviire  nelle  Topografie  di  Au- 
relio NiSor,  Onofrio  Panvìnio,  Mariltanf 
Pirro  Làgorto, BoiJTard,e  altri  Antiquari. 

In  multe  Città  vi  fono  CoramedarF. 
del  Quartiere  , dcllinaii  sd  invigilare  al 
governo  di  elTo.  — li  Priore  de’ Ca- 
porioni qualifica  fe  AelTo  Capo  e Colo- 
cello  delle  quattordici  regioni,  oQuar. 
tètri  di  Roma.  Mufiarat,  p.  1 34. 

Franchigia  di  Quartieri.  Vedi  l'Ac- 
ticolo  Franchigia. 

Quartiere  d' JJftmùlea,  of  aJTemUy 
è il  luogo  ptePiro,  dove  le  Truppe  han- 
no da  venire  ad  unirli , e fchieratli  per 
marciare  in  un  corpo.  Vedi  Rendez- 
vous,  e Parata. 

Quartieri  di  riafufeo  ; of  rtfrtih’ 
mene,  ècerto  terreno  feriilee  ben  prov- 
veduto, in  cui  le  Truppe,  che  fono  Ha- 
te alTai  alTacicate  e travagliate,  fi  roanda- 
Ro  per  potervi  ricuperare  le  lor  forze,  ^ 
e falute  ; anche  durante  la  Aagione  del- 
la campagna. 

Vi  fono  ^nte  quartieri  alTegoaii  pef 
rivenduglioli,  c loro  equipaggio. 

Qu  ARTXERR.dcDvta  acche  lalvezaa^ 
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%T)aon  trittaroeniu  procneflb  a perfone, 
o eruppe,  che  fi  rendono  , e depongono 
le  lor’  armi.  — Cosi  dicefi  , il  nemico 
domandò  quartitrt. 

La  Frafe  prel'e  la  tua  origine  da  un 
accordo  facto  amicamente  tra  gli  Olan- 
deli  e gli  Spagnuoli , che  il  rifcacco  d* 
nn’  Utiaialeo  foldaco,  folTe  un  quarto 
della  Tua  paga.  — Quindi  il  dimandar 
^airiùre  era  offerire  un  quarto  della  lor 
paga  per  la  lor  falvezza  ; e il  ricufar 
quìriitrt  era  il  non  accettare  tal  compo- 
fizione  per  lor  rifcatco.  V.  KiscaTTo. 

QUARTIERI  d' lavtrno  è il  luogo 
afiegnaco  alle  Troppe  per  paffarvi  1’ 
inverno.— In  chedifferifeono  da  Guer- 
oigioni.  Vedi  Guebnigione. 

Quartibei  d’  inverno  ; fi  dice  an>< 
che  del  tempo  , che  le  Truppe  conti- 
nuano in  queir  alloggio  ; e per  gli  av- 
vantaggi, che  i Capitani  ne  ricavano.— 
Cosi  dìcefi,  tal  Reggimento  fu  poflo  iiì 
quarlitri  d'  inverno  in  tal  Villaggio.  — I 
qutrtieri  <f  Inverno  non  durarono  che  tre 
meli.  — Ogni  Capitano  farà  almeno 
mille  pialtre  ne’  foni  quartieri  d'  inverno. 

In  Ilpagna  fi  hanno  anche  Quartieri 
di  State. 

QuABTiERt  o quartiere,  in  Guerra; 
il  luogo  Jcllinacoa  un  corpo  di  truppe, 
per  vivervi  , alloggiarli  , ed  accampar- 
vili  fopra  , durante  un'aircdìo,  o limili. 
Vedi  Campo. 

Il  Quartiere  del  Generale  i quello, 
dove  il  Generale  alloggia  e accampa  in 
perfona Si  ufava  di  far  linee  di  comu- 

nicazione, per  unir’  inlieme  i differenti 
quartieri.  Vedi  Lìnea. 

* Qu  A n TiER  r ad  un  afledio  fono  gli 
Accampamenti  fatti  ai  palG  principali ' in- 
torno ad  uria  Piazza , e che  fervono  a 
chiuderne  I’  adito  , e ad  impedirne  i 
Tom.  XyJ, 
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Ibccorfi  , e convogli.  Vedi  Assedio* 
Quahtieui;  Il  dice an..he  Oi  qualfi-ì 
fia  alloggio  fatto  in  campagna  fuori  df 
alfedio.Cosi  dicelì,  il  Generale  ha  Itofa' 
i fuoi  Quartieri  un  hu-  n tratto.  — Il 
nimico  avvicinandoli  , i’ obbligò  di  ri- 
flringere  i fuoi  Quartieri.  < 

QUAR  i'ILtl.tlASTRO  . un’  Uffi- 
zial  d'  armata,  la  cui  iofperione  e io- 
pra-'fQuartieri  de' Soldati;  ven'è  di  va- 
ile clalfi;  cioè  il 

Quartiermastro  , il  cui 

offizio  è di  provveder  buoni  quarrierir 
per  tatto  l’ Efercito.  V edi  Qua  r ti  bri,’ 
Quartiermastro  d' Ai/à/i/arrn,  que- 
gli che  ha  da  provvedere  i quartieri  pe# 
un  Reggimento  d’  Infanteria.  V.  RbC- 

CIMENTO.  • - < 

Qu  A rtibrmastro  di  Ce  quelli 

lo  che  ha  da  preparar’  i Quartieri  per 
una  Truppa  di  Cavalleria.  V.  Truppa- 
Qu  A R TI  E RM  ASTRO , è ascbe  un  ufi- 
ziale  a bordo  d’  un  Vafcello  ; di  queiìl 
ve  n'è  piò  , o meno,  fecondo  il  fuo cari- 
co. Il  lor’  nfizìo  è di  fgomberare  il  fon- 
do della  Nave  ad  ogni  occafione , di  fo^ 
praQarc  al  difpenfiere  quando  confegne 
i viveri  al  cuoco,  e cava  colla  tromba  ia 
birra  : e in  generale,  d’arer  cura  ; che 
Doit  fucceda  alcun  guaito. 

Il  Quarti ermajlro  , o Quarleer , deve 
anche  penfare  al  carico  del  Vafcelltf, 
eh’ è rufizio,cuÌ  è priacipalmenre  de- 
. (linato.  Vedi  Cargo,  ec.  ' >•  » 

QUARTI  , nel  fabbricare,  o mtrL 
celli  , fono  quei  pezzi  di  leg.io  leggieri 
e ritti  , che  li  collocano  tra  i pali , e le 
travi  ; per  poi  metterci  fopra  le  alfi- 
celle. 

Sono  di  due  (otte , /empiici , e Jopfj, 
— I Quarti  /empiici  Cono  fegati  a due 
pollici  di  grolfezzB,  e quattro  di  lat- 
Ex  


( 
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ghecza;  ] JappJ  a qoaicrj  pollici  di  qaa- 
dro. 

Quak,ti,  in  an  Orologio  , Cono  i 
umpanelii,  che  fuonano  i ijuarti  d'ota. 
Vedi  OaoLooto,  Ora  , ec. 

QUARTILE,  un  afpetrode’Pianeci, 
quando  sdì  fono  tre  fegni,  o 90'  gradq 
dillami  r uno  dall’ altro.  Vedi  AszvET- 
XO,  eSsMI-QUARTILE. 

L’afpecta  fuot/ic  è marcato  così 
VediCAR  ATTERE. 

QUARTO , o 4.**  , un  libro,  di  cui 
quattro  foglj  , o otto  facce  fanno  un  Co- 
gli* fcioho.  V.  Volume,  Libro,  ec. 

Quarto,  ia  Afttonomia.  Il  periodo 
della  Lana  , o lunasione  è divifo  iu 
quattro  polle  , o gu§ni  ; ciafcuoo  de' 
quali  contiene  da  fette  in  otre  giorni. 
Vedi  Luna  , e Lunazione.  . 

li  primo  quarto  è dalla  Luna  nuova 
alla  Quadratura , il  fecoododa  queda  al- 
la Luna  pieoa,,  ec.  Vedi  Quaorabu- 
»A  . ec. 

. QuAB.TOiè.adopratofiariicolarmeDr 
te  per  una  mifura  dinalnuciva,,  che  con- 
tiene un  quarto  di  -qualcbaalrra..mifura- 
.Vedi  Misura. 

li  Quarto,  Inglefe  è un  quarto  di.  un 
Colìmn  , o due  piote  ; il  Quarta  Romano, 
o Quartarlus , era  la  quarta  parte  d’  uo 
Cungio..Vedi  Galion  , Pinta^  Con- 
cio , ec. 

1 Francell-,.da  cukgl’ Ingleli  preod»- 
M quella  voce  gfiart , oltre  il  loro  guati, 
o poi  di.  due  pinte,  haono  varj  altri  guar 
ti,  diitinci  coll'  intero, dì  che  fon  guan- 
ti.', come  guart  de  muid,  guari  de  Baijfeau. 
Vedi  Muip.,  eJ&usHEL.  Hanno  anche 
il  lor  quarta  d' Roa  caona,  ec.  V.  Qu  ar- 
nie re.. 

Quarto  oelhAraldio,  è alle  volte 
«facp.  per  uqo  Scado  , o. Cotta  d’.axmi. 
Vedi  Scuso. 
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In  quello  feofo  vi  fono  fedici  gtfo^ 
richielli  per  provate  oobiltìq  in  compa> 
gaie  o ordini, in  coi  i foli  Nobili  lena 
amtneffi.  Vedi  Nobilxa'. 

La  parola  guani  , ricbiefti  come  ooi^ 
prova  di  Nobiltà  ,è  derivau  da  che  fi 
ufava  anticamente  di  mettere  le  Catt» 
d’armi  del  padre  , madre  , avo  , eava^ 
fui  quattro  cantoni  delia  tomba  del  mor. 
to.  — In  Fiandra  e Germania  fi  vedono 
frequeocemeute  fepolcri , che  hanno  et- 
to , fedici , e anche  treiuadue  guani. 
Vedi  Sbfolc  ro. 

Quarto  o Quantllo  ; ^ anche  appli- 
cato alle  parti , o membri  della  prima 
divifione  della  Cotta, che  viene  inquar- 
tata , o divifa  in  quattro  guani  ; coma 
nella.  r<ii>.  .4ra/d./^.  45.  Vedi  iNquAR- 
xaRE. 

Il  Re  della  Gran  Bretagna  nel  prL 
mo  quarto  porti  gole  (cioè  vermiglio  ) 

tre  lioni  paifancì  oro  ec Ni  1 fecondo 

gaano  porta  az/orru  tre.gigli  fiori , co 

Quarto  Jranco  , io  Inglefe  Frana 
Quaritr,  è un  guano  femplice  o folo,  che 
ha  da  pofliedeie  una  quarta  parte  del 
campo. 

Quello  fa  uno  degli  ordinar]  onora.- 
voli  d’ una  Cotta.  Vedi  Ordinario. 

La  voce  Quarurly  fi  ufa  dagl'  Inglefi 
nell'  Araldica.  Si  dice  che  una  perfora 
pprta  guarterly  , quando  porta  arme  ior 
quartate.  Vedi  Inquartare. 

11.  Re  della  Gran  Bretagna  porta 
gfigrierly  di  quattro.,  nel  primo  guamf 
gole,  ec.  Gcan  Bretagna  :.nel  fecondo» 
azzurro , ec.  Irlanda  , ec.. 

Quarto  , nella  Navigazione U|i 

guano-  d’.un  punto  , vento  , o romA*, 
( cioè  quarta  di  vento.)  è la  quarta  parte 
d’  un  Cardinal  punto  , vento,  0 romèo;  o 

dalla  diAaoza  tra  due  cardinali  punii^ 
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Tenti , ec.  Vedi  Punto,  Vinto,  e 

XOHBO. 

• Il  qttono  contiene  un’arco  di  1 1 t s'« 
^il  qutrto  i ciò,  che  Wolfio,  in  rifpec- 
<0  alle  altre  divifioni , chiama  punto  fe- 
condarlo del  fecondo  ordine.  Vedi  Ca  i- 
siNAi,  Punto  , ec. 

• QUARTO.DECIMANI,  erano  an- 
«icamente  una  Setta  nella  Chiefa,  e fo- 
fienerano , che  la  Pafqna  lì  devea  Tem- 
pre celebrare  conforme  il  coftume  de- 

Ebrei,  il  quattordicelìmo  giorno  del- 
la Luna  nel  mefe  di  Marzo , io  qualun- 
que tempo  cadelFe  tal  giorno-  Vedi  Pa- 
aquA. 

£ quindi  il  lornomeQuarto-decimani, 
cioè  Qoactordecimi.  Vedi  Pasqua. 

, Gii  Aliatici  erano  fortemente  attac- 
cati a quell'  opinione,  pretendendola 
fondata  fuH’aacorità  di  S.  Giovanni,  che 
fu  il  loro  Apodolo;  e il  Papa  Vittore 
non  potè  mai  portarli  all’  obbedienza  in 
tal  punto , bench’  egli  foGfe  vicino  a fco* 
municarli.  — .Alcu.ii  fondi  parere, che 
attualmente  gli  fcomuoicò  : ma  è piò 
probabile  che  II  conteotaiTe  colle  mi- 
nacce. 

Policrate  Vefcovo  di  Efefo,  fcrifse 
una  lunga  e calda  lettera  , in  nume  di 
tutt’i  Vefcovi  dell'Afia,  a Vittore  e 
alla  Chiefa  di  Roma  , in  cui  fpiegava 
diffufamente  I'  ufo  di  quelle  Chiefe  iu 
fifpetto  alla  celebrazion  della  Pafqua;  e 
fofteneva,  eh’ efse  in  ciò  feguivano  folo 
una  codanie  tradizione , che  li  era  im- 
routabilmente  {labilità  fra  loro  lìn  al 
tempo  dall’  ApoHolo  S.  Giovanni  , che 
mori  a Efefo.  — Ma  il  Papa  non  fod- 
disfatio  di  quella  rilpolla  di  Policrate, 
farebbe  proceduto  alla  fcomunica,  fe  al- 
cuni de’pih  ragguardevoli  Vefcovi,  tra 
. altri  Ireneo  , non  lì  fofseio  interpo- 
Cituaii.  Tom.  XVJ. 
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IU , e non  P avefiero  dìfsntfo  dal  diltur- 
bare  la  pace  della  Chiefa  collo  feomù- 
uicare  un  popolo  , perchè  iderifse  I 
quanto  llimava  tradizione. 

QUARTO  DI  CONVERSIONE, 
nell’  Arte  militare,  è un  mevimento, 
con  cui  la  fronte  d’ un  corpo  di  Truppe 
è girata  dove  era  il  fianco  ; facendoli 
così  un  quarto  di  Circolo.  Vedi  Coa-^ 
TEBSioNB , Voltare  , ec. 

Se  lì  ha  da  fare  alla  delira,  l'uomo,* 
eh'  è all’  angolo  della  man  dritta , con- 
ferva il  fuo  pollo , e fi  volta , mentre  il 
fello  fi  gira;  fe  alla  fìnillra,  l’uomo 
della  linillra  conferva  il  fuo  luogo  , ee^ 
Vedi  Evoluzioni. 

QUASI  CONTRACTUS,  nelft 
Legge  Civile  , è un  atto  , che  non  ha 
la  forma  rigorofa  di  contratto,  ma  pera 
ne  ha  la  forza.  Vedi  Contratto. 

In  un  contratto  vi  dee  efsere  il  mu- 
tuo confenfo  d’ambe  le  patti  ; laddovd 
in  un  (luajì  Contratto,  una  parte  può  efser 
legata  od  obbligata  all’  altra  fenza  aver 
dato  il  fuo  confenfo  all'atto  , con  cui 
viene  obbligata. 

Per  efempio.  — H®  fatto  il  Vollr* 
negozio,  io  vollra  alTenza  , fenza  la  vo'^ 
lira  procura  ; ed  è riufeito  a vollro  van- 
taggio : io  ha  dunque  no’  azinne  contrei 
di  voi  per  la  ricuperazione  di  quanto  b« 
sborfato , e voi  un*  azione  contro  di  ma 
per  farmi  render  conto  della  mia  ammi^ 
nitrazione  : il  che  monca  « un  quafi* 
contratto, 

QuASt-cRiMBN,  o quap-itUSttm,  nelf 
la  Legge  Civile  , è 1'  azione  d'noa  per- 
fona , che  fa  danno  , o mate  involonci- 
riamente. 

La  riparazione  di  qaafrdttìtti  cw^lté 
tn  far  buoni  i dauni  con  incereOe. 

Quasi  modo;  Oomenicacoii  dett^ 

E-1  ■ • • • 
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pttale  del  Canadà  , refìdeAtl  del  G<v 
veraator Generale,  deir  Intendente  , e 
del  Tribunale  del  Coniìglio  Supremo. 
Ha  una  buona  rada , un  buon  porto , un 
Camello  ben  fortiEcato  , ed  un  Vefcova- 
to  dipendente  immediatamente  dalla 
Santa  Sede  Apollolica-  EH*  è divifa  in 
Città  alta  , e Città  bada , la  balTaè  polla 
fui  fiume  di  S.  Lorenzo,  appiè  d*  un 
monte  , fopra  del  quale  la  Città  aitai 
fituata.  Quebec  giace  io  un  lito  como- 
dimmo  pel  commercio  . U Generale 
Phìpslngleferafledlòia  vano  nell  690. 
e dovette  ritirarli  dopo  aver  perduta 
una  gran  parte  della  Tua  Armata.  Vi  fono 
parecchi  bei  Monallerj  di  Religioli. 
Quella  Qttà  appartiene  alla  Francia* 
ma  a >8  Seuerobre  i7$9  gl’  Ingleli  la 
tolfero  a’  Francefi.  ♦ long.  307.  47-la- 
lit.  4^.55. 

J QU EDA  , Regno  d’ Alia  nella pe- 
tilfola  di  là  dal  Gange,  preflb  lo  Hretto 
di  Malaga,  ove  irovanlì  degli  Elefanti. 
Quello  Regno  è tributario  al  Regno  di 
Siam.  Quella  n*  é la  Capitale.  Ha  un 
buon  Porto , e contiene  da  8000.  Abi- 
tanti. long.  I 1 6.  50.  lac.  6.  25. 

5 QUEDELINBURG  , qutdUniurl 
gum,  città  d' Aleniagna  nel  Circolo  del- 
la Saffonia  Superiore  fu’ confini  del  Du- 
cato di  Branfwick.  con  un’  Abazia  , la 
cui  BadelTaè  PrincipelTa  dell*  Impero,  e 
profcITa  la  Religione  Protellante  con 
tutta  la  Tua  Abazia.  Ricooofceva  per  I’ 
addietro  1’  Elettore  di  SalTonia  per  Tuo 
Protettore  , ma  ora  dipende  dall’  Elet- 
tore di  Brandebnrgo'.  Giovanni  Gerard 
ebbe  qui  i Tuoi  natali.  Giace  fui  fiume 
Bode.edi  diHaote  4 leghe  al  S.  da 
HarbcHat,  1 3 aJl'O.  da  Berneburg.  long. 
29.  6.  latic.  j'i . 58. 

JQUEENBOROUG  , città  d*  In- 

Um,  XV ^ 
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gbìlcerra^oella  Provincia  di'Rènt , la  ‘ 
quale  invia  a Deputati  al  Parlamento, 
ed  i dinante  i 5 leghe  al  S.  £■  da 
Londra,  long.  18.  20.  latit.  5 1 . i a.  ’ 
3 QUEENESCOUNTY,  ola  Con- 
tea della  Regina , Città  d’  Irlanda  nella 
Provincia  di  Leiller.  Il  paefe  è paludo- 
fo  , e pieno  di  bofchi , Mariberough , o 
Queenellown  n'èla'città  Capitale. 

3 QUEENESTÒWN  , città  d’ Ir-' 
landa  nella  Provincia  di  Leiller  , Capi- 
tale della  Contea  della  Regina,  con'  ti-, 
tòlo  di  Baronia.  Manda  dite  Depntatìal' 
Parlamento.  ‘ 

3QUEENSFERRY,città  di  Sco- 
zia  nella  Lothiana,  la  quale 'giace  fui 
fiume  Fort,  ed  è lontana  5 léghe  al  N.** 
O.  da  Edimburgo,  long.  1 3 . 3 j‘.' latic^ 
55.20."  , 

3 QUEICHEU  , Provincia'"  della 
China , la  1 4^  in  ordine  , la  quale  coafi- 
na  al  N.  e all’  0,  polla  Prqviucià  di  Su- 
chuéò,  all’  E.  coljà Provincia  d'  Hu- 
quang.al  S.  còlle  Provincie  di  Quanglì, 
è Junnàn.  Quell’é  un  paefe  Herile,  rìpi^- 
no  di  monti  inacceflìbili , ed  abitato  Ih 
parte  da' Barbari  indipendenit  da*  Chi- 
nelT.  Qui  trovali  quantità  d’argento  vivo. 
Queivange  n’è  la  Capicale.|  • " ' ' 

na  , fella  Metropoli  della  Provìncia  di 
Suchuen.  Giace  fui  fiume  Kìàug,  ch’i 
un  pado  molto  frequentato,  latit.  3 i". 
3 . long.  1 lù.  3.  - i. 

3QUE1L1N,  Qurr7<nain  , Città  am^ 
pia  delia  China  , capitai  della  Provin- 
cia di  Quanglì  , fu!  fiume  Quei  ,'é  reli- 

dcnza  del  Viceré,  long.  1 27.  i5.  latit. 

V ";ii.ri  . i 

54-  • 

3 QUEITE  f,  Queitani' città  della 
China,  terza  Metropoli  della  Provincia 
d’ Honan  , in  un  paefe  fertile,  éi  amc- 

E* 
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no,  pteSo  il  fiume  Hiang.  loDg.  i))t , 
latit-  3 5- IO. 

J QUEIYANG  , Quiiyanga  , città 
rfclla  Cbioa  , Capitale  della  Provincia 
di  Qaeichea , molto  popolata,  è limata 
in  terreno  piano  , ed  eguale,  long.  i aa. 
j.  latit.  Jt6.  , 

J QUENTIN  ( S ) Quiniinopolis, 
Città  antica  celebre  , e molto  fertile 
di  Francia  nella  Picardia , Capitale  del 
yermandefe.  Lafua  Cbiefaè  una  delie 
pibbellb  del  Regno.  E'  memorabile  per 
Jj  battaglia  del  1 5 57.  dopo  la  quale  fu 
prefa  d’ alTalto  dagli  Spagnuoli.  Filai 
parimente  notabile  per  i natali  di  Don 
ìjuca  d’  Acheri , c di  parecchi  altri  va- 
Jentnomini.  Giace  fopra  d' un’  etninea- 
Éa,  fui  fiume  Somma  5 leghe  dilUnte 
ftl  S.  da  Cambraf , al  S.  E.da  Amiens, 
44  al  S.  F.  da  Arras , 3 3 al  N.  per  l’E. 
da  Parigi,  long.  ao.  3^7.  a3.  latit.  47. 
30.51,  ' 

QUERCIA.  Vedi  LacMAnE. 

QobkÙa  Rtalt.  Vedi  Rba.lB. 

Quercia  tlcìna  o leccio.  Vedi  P 
'Articolo  Kermes. 

Vifchiodi  (guercia.  W.  Vischio. 

Falle  di  Quercit , Gallozze  , o Coni 
‘di  Quercia , nell’ ifioiia  naturale  , fonò 
iinafpezie  di  galle  ,od  efcrercenze,che 
d^antano  dalla  Quercia.  — Per  la  gene- 
razione ed  ufo  delle  quali.  Vedi  G'a'jl. 
40ZZB. 

’ * • J QUERCY  ( il  )•  CjrJacium  , Pro- 
vìncia di, Francia  nella  Guienna,  la  qua- 
le ha  il  Limolino  al  N.  il  Rovergue  all' 
*£.  la  Lioguadocca  Supcriore  al  S.  1’  A- 
genefe  , ed  il  Perigord  all' O.  DivideG 
'il  Quercy  ibalto,  e baffo.  Fu  riunito 
alla  Cotona  di  Francia  folto  Carlo  V. 
‘^ahors.n’  à la  Capitale. 

Queesìa- V.  , e Ihojcte- 


QU  E. 

QuBEiJLA]-dB/7<0.  Vedi  DoniA- 
Querbxa.  ; 

QUERELA,  nella  Legge  denota, 
un  azione  , o dichiarazione  portata  e 
profeguita  in  un  Tribunale  di  Ginftizia. 

In  un'azione  , in  cui  1’  attore  fi  chia- 
ma Querens , cioè  querelante,  il  Tuo  bre- 
ve , doglianza,  o dichiarazione,  fi  chia- 
ma Qatrtla.  Vedi  Querela,  qui  /òtto,. 

Querela  Audita.  Vedi  Audiia. 

QuerbiA  ceram  Rtgt  &'  Concilio,  ntr 
mandato,coocui  fi  chiama  taluno  a giu. 
llificare  la  querela  di  uu  delitto  , com- 
roeffo  contro  il  Re  medefimo  , davanti 
al  Re  e fuo  Coofiglio. 

Querela,  <luanel,  prellò  gl'Ioglefi. 
— ■ Pare,  che  quello  cermìne  fi  riferifca 
propriamente  ad  azioni  perfooali  , od 
al  pih  ad  azioni  mille,  nelle  quali  l’atto- 
re fi  chiama  Qucrms , e io  tutte  le  di, 
chiaraziooi  di  ofTefa  o delitto  fi  dice, 
Qutritur.V.  AzsONB,QuEEELAHTB,eC. 

NuUadimene , fe  un  uomo  relalTa  o 
aflblve  tutte  le  Qutrelt,  ( poiché  il  pro- 
prio llrumeotp  di  uno  fi  prende  colla 
maggior  forza  contro  lui  fteOb  ) la  pa- 
rola ^ucrc/u  include  tnctele azioni  ; eia 
conformità  rellanocon  ciò  alTolte  tutte 
le  azioni,  sì  reali , che  perfonali.  Vedi 
Relassarb  e Doppio. 

QUERELANTE  , nella  Legge  In- 
glèfe  Plaintiff',  quegli  che  procella  , o 
dà  querela , in  un'  Alfifa , o in  un’  azion 
perfonale  / come  in  un’  aaion  di  debito, 
misfatto  , inganno  , impedimento  , e; 
fimili.  Vedi  Azione, 

Querelante  Rà  oppoflo  a Reo.  V. 
R EO. 

JQUERQÙENEZ  , Cervina  , Ifola 
del  Mediterraneo,  fulla  colla  di  Tripoli, 
guardata  da  una  fortezza  , ed  abicatà 
da'  Bereberì,  che  vi  hanno  parecchi  ca- 
fidi.. 
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I QUESTIONE,;i«7)7ì«  , in  Logica, 
ec  è una  propoliiioae,  della  cui  verità 
elTeodo  una  perfona  cotiora  d'inforfuar  (ì, 
la  propone  a un’  altra  per  via  d'interru* 
gaaiooe.Vedi  PaoFosizioNE,VEaiia’, 

IxiTBBKOGAZlOME  , CC. 

Le  qutftitni  logichi  foao  variamente 
diAribuite,  la  divilione  ordinaria  fi  è in 
qutfiiani  primi  a primarii  ; come  quid  ifi, 
cbe  cofaèqueAof — fecondarli , che 
derivano  dalle  prime  ; come  , in  che 
modo  è quefto? 

Q_ubstioiii  quodlihitichi.  V.  Quod- 

^IBETICA. 

QuestioUb,  io  Legge.  —La  qui- 
Jliar.  dtjun  ha  generalmente  da  el7er  di- 
Aiata  dalla  qutjlion  di  fa3o.  Vedi  Fa- 
(CIO , ec. 

QUEST , *0  laquijl , nel  Foro  Ingle- 
se, un' inquiiizione  , od  incheAa  fatta 
con  giuramento  di  un  Corpo  di  Giurati 
eletti  perla  decifione.  Vedi  Irchesta, 
eJUET.  . > 

*La  parola  i formata  dal  traa\ifi  quéte, 
rictrcamintOfdal  Latino  qaxfitum,<i/itf 
cofa  rietreata. 

QUEST-MEN.Vedi  Questori. 

QUESTORE  ♦,  yui^orj  un  Ufiziale 
Dell’  antica  Roma,  che  avea  cura  del  r<- 
yò/»  pubblico.  Vedi  Tesoro. 

* La  parola  l formata  da  quxrendo,  ri- 
eireando,  indagando. 

La  QueAoxia,  l^uiftara,  è affai  anti- 
ca , effendo  Aata  Aabilita  fotto  i Re. — 
In  tempo  della  Repubblica, il  Senato  de- 
ùìniviqmtflori  in  ogni  Provincia,  per 
afsiAere  i Proconfoli  , come  Luogote- 
nenti o Teforieri , nell’  amminiArazio- 
De  dell’ Entrate;  ma  fotto  gl’lmperado- 
ti  ,.OOD  v’  era  propriamente  che  un  fot 
quifiort , o Teforier  generale  dell'  Impe- 
cio : quegli  altri  qutfion  iaferiori , o fu- 


QUE  75- 

bofdinacl  fi  chiamavano  allora  afsiAenti 

del  ^ar^orr,  adjutorn  quccjtorii. 

L’ uficio  dei  nella  fua  origine 

non  era  che  per  1'  efercito.  — Pagava- 
no le  truppe  , ed  erano  incaricati  del 
danaro  eh’  entrava  per  ifpoglio  , e fac- 
co,eC; 

Col  andar  del  tempo  ne  furono  crea- 
ti de’nuovi  perrifiedere  nelle  Città  , e 
ricevere  il  danaro  pubblico  , le  taAìe , il 
tributo,  ec. — Il  loro  numero  venne 
accrefeiuto  a mifura  che  l’ Imperio  ere- 
fceva  : Siila  1’  aumentò  fino  a venti. 

V’ era  pure  un’ altra  fona  di  qutjlori^ 
ai  quali  fpettava  1'  efame  , e l’inchieAa 
de’  delitti  capitali. 

l\ quijtori  dii  figro  Palano,  faeri  Pala- 
ta , era  una  delle  prime  dignità  fotto 
gl'  Imperadori  di  CoAantinopoli. 

Un  tal  qatffori  fottofcriveva  i Re- 
feritti dell'  Imperadore  , e le  rifpoAe 
alle  petizioni  e fuppliche  , che  gli  ve- 
nivano prefentate.  — Formava  e fotto. 
fcrivevale  leggi  e coAituzioni , che  P 
Imperadore  Aimava  a propofito  di  pub- 
blicare ; e avea  cura  dell’  ammioìArazio» 
ne  della  giuAizia. 

Alcuni  paragonano  il  di  lui  impiego 
a quello  di  Gran  Cancellier  d'Inghilter- 
ra , Lord  High-  Chanctllor  . — Era  ordi* 
nariamente  uno  de’ Giureconfulti , che 
veniva  incaricato  di  tal’ufizio;  ricercan. 
dovili , eh’ egli  conofceAe  le  leggi  dell’ 
Imperio  , foAe  abile  a prefcriverle  , e a 
farle  efeguire  ,.eda  giudicar  delle  caule 
portate  davanti  l' Imperadore  per  vìad’ 
appello. 

CoAàntino  fu  il  primo  , che  erellib 
quiftori  del  Sagro  Palazzo.  Vedi  Pac 

Ì.LZ1.0, 

Questori  , (lutf-mm  , in  Inghil- 
terra ,.  fono.perfone  fcelte  axmualaenc* 
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ioogoi  TÌone,  per  far  incfiie(!s  negl! 
abufi  ,e  misfatti,  fpezialmentein  quel- 
li, che  hanno  rapporto  a peli , e tnifute. 

QU.ESTUS  tjlnoiis,  èin  Inghilterra 
uno  fcritto  di  nocumento,  il  quale  per 
Seal.  I EJu.  I . ha  luogo  contro  colui, 
al  quale  la  cafa , o altra  cola  che  genera 
un  pregiudizio,  è difcefa,  o alienata:  lad- 
dove prima  di  quello  Statuto , I’  azione 
a\‘ea  luogo  (ularaente  contro  colui  , che 
prima  levò  , o causò  il  pregiudizio  ; a 
danno  del  Tuo  vicino.  V.  Nocu  mento. 

QU  ETÀ  NZ  A,  o quietanza  ac^u/tra/, 
i una  ricevuta , liberaoza  , o francamen- 
te d'  una  perfona  da  colpa  o fofpetto  d' 
un’  oficfa. 

QuEtANza  è di  due  forte;  in  leggf, 
e in  fatta.  — Quando  due  fono  accufaii 
o procefiati  di  fellonia  , 1’  uno  come 
principale,  l’altro  come  accelTorio  ; ve- 
-nendo  il  principale  affolto  ; anche  l’ac- 
cclTorio  per  confcqueBza  è liberato;  nel 
qual  cafo  come  1’  acceflbrio  è aOblto  pir 
legge  \ ày  lata , come  dicono  gl’  Tnglefi, 
cosi  lo  è il  principale  ir.  fatto  , in  fiS. 
Vedi  Accessorio. 

Quetahza,.Iì  ufa  pure  io  Inghil- 
terra , quando  v*  è un  Signore  di  feudo 
fervile , e con  beni  che  rilevan  da  un'al- 
tro , a lord  mtfn,  and  tenant,  e il  fittuario 
tiene  terre  del  Feudatario  , e il  Feuda- 
tario dipende , holds  over , dal  Signor  af- 
foluto  ; quivi  , il  Signor  di  Feudo  fer- 
vile deve  liberare  il  fittuario  da  cutt'  i 
fervizj'pretefi  da  alcun  altro  perle  ftcITe 
terre  ; dovendo  il  fittuario  fervire  alSi- 
^nor  feudatario)  folamente  , e non  a di 
Veifi  Sigoori  per  una  porzione  di  terra 
Vedi  Mésn  , e Servizio.  ' 

, Qcetanza  quiitanct , è anche  un 
rilafcio  ,0  alToluzione  in  ifcirto,  d'  una 
fumala  di  danaro  , o altro  debito , che 
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dorrebbe  efTer  pagato,  o efegoito.  Vedi 
Ricevota.  ' 

II  verbo  quietare,  il  participio  quieta- 
lo , e ‘\  nome  quittania,  Ggnì Beano  anche 
un'  alToluzione  da  nn  olTefa  obbietta» 
ta.  — Nel  qual  fenfo  fi  trova  ininghii-- 
terra,  evolto  , acqaittti  , per  pnelama- 
lione.Vedì  il  primo  Artic.  QusTAHza- 
QUEVE  d’  arottit . Vedi  Coda. 
QUIA  , io  Logica.  Vedi  Raoiovb. 
Quia  improvidt , in  Inghilterra  , i 
un  fuptrftdeai  accordato  in  diverti  cali, 
quando  uno  fcritto  h erroneamente  ot- 
tenuto in  giudizio,  o mal  giudicato. V-' 
Scritto. 

Tale  è quello , che  s' accorda  in  favo- 
re d'  un’ Ufiziale  della  Cancelleria  cita- 
to contro  il  privilegio  della  Corte  nella 
Camera  delle  Caufe  civili , ed  incalza- 
to a quella  tal  citazione,  che  chiamano 
Exigeat.  , 

* 1 QUIANS^  , vti/ KiANst. 
5QUIB0  , Ifola  del  mar  del  Sud, 

fulla  colla  della  Provincia  dì  Varagua, 
nella  nuovaSpagna.  Abbonda  di  bercuc- 
cie  e fiere  falvatiche. 

QUID, c*f  eb/i  , nelle  Scoole,è  ufa. 
Tt)  per  denotare  la  definizion  d’anacofa. 
Vedi  DEriNi/ioNE.  • 

Sì  chiama  così , perchè  la  definizione 
rirpondealla  quilliune,  quid  ep , che  cola 
è?  Vedi  Questione. 

Quindi  abbiamo  due  forte  di  quid; 
noiniiìale  , nominit  e reale,  quid  rei. 

Quid  prò  quo  , in  Legge  , cioè  coft 
ptrehi  cofa,  denota  il  dare  alcuna  cola  di 
valore  per  un' altra  ; o la  mutua  cunfi- 
deraziune  cd  clTe/ione  d ambe  le  par- 
,tiad  un  contratto. 

* ' Quid  prò  quo  , o Qui  prò  qua,  e anche 
òfacu  in  Fifica  per  erprimere  lo  sbagli* 
d’  unolpeziale  , nel  fumminiftrate  una 
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mediclntper  1'  altra  : q aell’  adoprare 
no'  iagredieote  in  una  compofitiooe  di  f- 
/ereotedal  prcfcricto.  V<  SuccssaMto. 

Propriainence  , fuid  pn  quo  è un  er- 
rore nella  polizaa  del  Medico  , ore 
quid  è fcriuo  per  quo  , una  cofa  per  un’ 
altra  : u dello  fpezìale  nel  leggere  quid 
gir  quo , e nel  dare  al  paziente  la  medi- 
cina falla.  Vedi  Prbscbiziore. 

Quindi  il  rermine  è in  generale  efte- 
fo  a tutti  gli  fbagl)  od  orrori  commeffi 
nella  tnedicioa  , cioè  nella  preferizione, 
preparazione  ^ od  applicazione  de'  rU 
medj. 

Un  Medico  del  Settentrione  in  una 
Teji  Itacipau  rulli  quid  pn  quo  confelTa 
ingenuamente , che  fono  molto  frequen- 
ti. — Didingue  con  rool’  accuratezza 
una  gran  varietà  di  fpezie  di  quid  prò 
quo  ; alcuni  riguardo  all’  operazione, al- 
tri riguardo  al  (oggetto,  ed  altri  tifpet- 
toallalor  forma,  o effetti. 

La  prima  comprende  i quid  prò  quo 
del  Medico , Ja  feconda  quei  del  pazien- 
te, e laterzaquei  dello  (Speziale. 

Egli  aggiungne  i quid  pn  quo  del  Chi- 
rurgo , i quid  pn  quo  del  Cuoco  , i quid 
pn  quo  della  nutrice  , ec.  Nè  omette  , 
che  vi  fono  quid  prò  quo  falutevoli  , quid 
pn  quo  pericololì,  quid  pn  quo  inditfereo- 
ti  , ec.  — Dio  ci  guardi  dai  quid  prò  quo] 

QUIDDITÀ’ , quiddiias,  nelle  Scuo- 
le , una  parola  dello  delfo  lìgnilicato 
che  EJPtn{o.  Vedi  Essenza. 

Il  nome  deriva  dache,  egli  è appunto 
per  redenza  d’  una  cofa,  che  i tali  quid, 
un  tale  quid,o  la  deflfa  cofa  ; e non  un' 
altra.  — Quando  al  vedere,  o fentire  il 
nome  d' una  cofa,  la  cui  natura,  ec. 
oì  è ignota , dimandiamo,  quid  tfi  ? eoa* 
è t non  intendiamo  altre  coir  ioterroga- 
aione , fé.  non  die  di4elùUriue  ,.chece 
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ne  venga  fpiegata  la  natma  e 1*  eflénza 
con  una  Dehnizione.— -Donde  la  Quid- 
dità è ordinariamente  definita  per  uu* 
eflenza  conofeiuta  o erprelFa  in  una  De. 
fini{ioui.  Vedi  Definizione. 

E quindi  ciò  eh' è elTenziale  ad  una 
cofa  , ri  dice  efler  quidditatin.  — Come 
cognizione  quidditativa  , ec. 

QUIESCENS  ; alcuna  cofa  in  quittt. 
Vedi  Quiete. 

QUIETE  , y.//rs,  nella  Fi  fica,  è la 
continuazione  d’  un  corpo  nello  (leOb 
luogo  ; o la  di  lui  continua  applicazio- 
ne o contiguità  alle  Aefle  parti  dell’  am- 
biente, e corpi  contigui.  Vedi  Spazio. 

La  qui  tu  è a folata  , o relativa  ; com'Ò' 
il  luogo.  Vedi  Luogo. 

Alcuni  definifeono  la  quitte,  lo  Aaco 
d'  una  cofa  feoza  moto  ; e quindi , dii 
nuovo,  la ^u/rrr diventa afloluta,  o tel»- 
tiva  ,come  è il  moto.  Vedi  Moto. 

11  Sig.  tracco  Niaton  definifee  Izquie- 
te  vera  o alTuluta  elfere  la  coniinuaziune 
d*  un  corpo  nella  Aefia  patte  di  fpazio 
aflbluto  ed  immobile  ; e la  quiete  relati- 
va , elfere  la  continuazione  d’  un  corpo- 
nella  Aelfa  parte  di  fpazio  relativo. 

Così , in  un  Vafcello , che  va  a vela,, 
la  quieti  relativa  è la  continuazione  d’  uu 
corpo  nella  Aelfa  regione  del  Vafcello, 
o nella  Aeffa  parte  della  fua  cavità.  — 
La  quitti  vera  , o aAoluta  è la  fua  conti- 
nudzione  nella  AeOa  parte  di  fpazio  uni- 
verfale  , in  cui  il  Vafcello  colla  fua  cavi- 
tà e contenuto,  fi  contiene. 

Quindi,  fe  la  Tetra  è realmente  • 
aAblucamence  in  quiete , il  corpo  , eh’  è 
relativamente  in  quitte  nel  Vafcello  , ù 
moverà  realmente  e alfolotamente  ; e 
ciò  con  quella  velocità  , . con  cui  fi  muo- 
veil  Vafcello.  — Ma  fe  la  tetra  firoil- 
mente  fi  muove  , aUotaiie  rifulterà  ua 
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moto  reale  ed  afiblato  del  corpo  in  quitti 
'io  parte  dal  moto  reale  della  Terra  in  if- 
pazio  alTolato  ; e in  parte  dal  moto  rela- 
tivo del  Vafcello  sul  mare.  — In  fine  ^ 
fe  il  corpo  è fimilmente  molTo  relativa- 
mente nel  Vafcello  , il  fao  moto  reale 
tiafcerà,  parte  dal  moto  reale  della  Ter- 
ra in  ifpazio  immobile, e parte  dal  moto 
relativo  del  Vafcello  sul  mare,  e del  cor- 
ponel  Vafcello. 

Così,  fe  quella  parte  della  Terra,  ov’ 
è il  Vafcello , fi  muove  all*  Oriente  con 
una  velocità  dì  looio  parti  ; efe  il  Va- 
fcello è portato  dà  venti  all’  «ccidente 
I o.  parti  ; e fe  allo  fieffo  tempo  un  ma- 
Tinaro  a bordo  pafleggia  con  una  velo- 
cità di  I. parte:  il  marinaro  farà  mofib 
realmente  e aflTolutamente  in  ifpazio  im- 
mobile verfo  r Oriente  con  i ooo  i . parti 
di  velocità;  e relativamente  alla  Terra  , 
con  nove  parti  di  velocità  verfo  Occi- 
dente. Vedi  Terra. 

E’  affioma  di  Filofofia , che  la  mate- 
ria è Inditfereme  al  moto  , o alla  quitti. 
Vedi  Materia.  — Quindi  il  Sig.  1 fac- 
to Ntwion  pone  come  legge  di  natura  , 
che  ogni  corpo  perfevera  nel  fuo  flato 
di  quitte,  odi  moto  uniforme  ; purché, 
e fin  tanto  che  non  fia  diflurbato  da  cau- 
feeflerne.  Vedi  Natura. 

I Cartefiani  vogliono,  chela  fermez- 
<a , durezza , o folidità  de’  corpi  confi- 
fla  in  che  le  loro  parti  fono  in  quiete  rif- 
petto  dell’  una  all'  altra:  e flabilifcono 
quefla  ^KiVrr  come  il  gran  nexus , o prin- 
cipio di  coerenza  cohcrfionis  , con  cui  le 
parti  fono  connefle  infieme.  Vedi  Fer- 
aiEzzA  , Do  REZZA  , ec. 

Aggiungono  che  la  Fluidità  confifte 
fa  un  moto  perpetuo  delle  parti , ec.  — 
Ala  ia  Filofofia  Neutoniana  ce  ne  fom- 
fDÙ^ra  folviaieiici  afiaì  migliori,  V«di 
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Solidità’  , Fluidità’  , e Cossiosi.' 

QUIETISMO;  ifentimentide’QarV- 
tifii  , Setta  di  Religione,  che  fece  gratr- 
de  flrepito  verfo  la  fine  dell’  ultimo  Se- 
colo. Vedi  Mistici  , QuacchbRi  , ec. 

Molinos , Prete  Spagnuolo , che  mo- 
ri in  Roma  nelle  prigioni  dell*  Inquifi. 
zione , palTi  per  Autore  del  (^uiiti/mo  { 
e pure  gl’  Illuminati  in  Ifpagna  hanno 
infegnatoqaalcofadi  Gmileavanti  di  lui. 
Vedi  Illuminati. 

Il  nome  é prefo  de  una  Ibrta  d!  quie- 
te , ed  inazione  aflòluta  , in  cui  l'anima 
è fuppofla  di  efiere , quand'  è giunta  al- 
lo (lato  di  perfezione, che  in  lor  linguag- 
gio fi  chiama  rifa  unitiva.  — Per  arriva- 
re a queflo  , od’  uomo  dee  prima  pafia- 
re  per  la  via  purgativa  ; cioè  , per  un 
corfo  d'obbedienza  , ifpirato  dal  timor 
dell'  Inferno  ; quindi  dee  procedere  nel- 
la via  illuminativa  , prima  che  giunga  a 
perfezione  ; palTare  crudeli  combatti- 
menti , e pene  violenti  ; cioè , ooo  fot* 
la  folita  ficcità  dell'  anima  , e le  ordina- 
rie privazioni  di  grazia,  ma  pene  infer- 
nali : egli  fi  crede  dannato  ; e la  perfna- 
fione  d’  elfercalecontinuain  eflbiui  ben 
fortemente  diverfi  anni  ; dicono  i Qa/r- 
tijli  che  S.  Francefeodi  Salet  ne  era  fi 
pienamente  convinto  , che  non  volea 
permettere  a chicchefia  di  contradirlo 
fu  tal  punto.  — Ma  1’  uomo  è alla  fine 
pagato  a fuflìcienza  per  tutto  qneflo  ; 
cogli  ampicllì  Divini , e colla  (ua  pro- 
pria deificazione. 

Quelli  fentimenti  de’  Quieiijti  in  ri- 
guardo a Dio , paiono  maravigliofamen- 
te  puri  e difintere flati. — Dicono  di 
amarlo  per  luifteflo  , a caufa  delle  fue 
proprie  perfezioni , indipendentemento 
da  qualche  ricompenfa  o cafligo  : e che 
l’ aufma  ripoia  nella  volontà  di  Dio  , 
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nctie  net  tempo  che  la  precepite  oeiy 
loferno  ; cofichè  io  vece  d'  impedirlo- 
in  tal' occaiìone.  LaB.  Angela  da  Foli* 
gny  gridava  * Se  tu  fei  per  doverinici 
mandare  , tfniiati  , o Signore  , di  gitiar- 
mi  ntir  In/irao  : Ron  tardare  ; /e  mi  hai 
aiiandonalo  , ma  finifci  la  mia  difiru{i»at, 
e frteipi tatui  nelt  abiffo> 

lo  fine , i'  anima , dopo  lungo  trava- 
glio ; entra  in  ripofo  , in  una  perfetta 
guietudint.  — Quivi  ella  è iotìeramen' 
te  occupata  in  contemplare  il  fuo  Dio  ; 
non  opera  pii> , non  penfa  pib  , più  non 
dindera  ; ma  giaceperfeitamenie  aperta 
elargaper  ricevere  la  grazia  di  Dio  ^ il 
4)oale  col  mezzo  di  queda  la  guida , ove 
•ila  vuole , e come  egli  vuole. 

In  qoedo  Aato  , elle  non  ha  più  bi> 
fogno  d'  oraaiooK,  nè  d’ inni  , o veti  ; 
le  orazioni , io  cui  travaglia  lo  fpirico  , 
c s’  apre  la  l>ucca  , fono  la  partedei  de* 
boli  , ed  inpetfectì  : I’  anima  de>’-  Santi 
è .come  fe  folTe  poAa  nel  iieao  , e tra  le 
braccia  del  Aio  Dio , ove  , fenza  fare  al- 
cun moto,  od  eiTercitare alcuna  arione^ 
a^ettae  riceve  Ic-Divinegtazie.  — El- 
la allaradivìeo  felice  : lafciando  1'  eA* 
fienza  , che  prima  avea  , ella  è ora  can- 
giata , e trasAirmata,  e per  cosi  dire  iov- 
merfaed  inghiottitanell'  eifere  Divino^ 
fino  a non  conofeere  ,od  accorgerli  che 
fia  diAiota  da  Die  Aeffo.  Funi,  mass 
dfs  Saints. 

QUIETISTI  : i Difcepoli  di  Mich. 
di  Molinos  ; o gli  aderenti  all’  opioiuoi 
cipoAc-eeir  Articolo  Quietismo. 

(*)-£«  tre fieblimi  vie  detta  mijliea  Teoto-  ' 
già  qui  confufameate  indicate  da  PP.  , 
t DO.  delia  Chiefa  megli*  ,<e  più  eau- 
tamentt^eepofle  f non  furono  altrimenti 
aferite  da  Malinot  A.  del  Quietismo , 
gatto  aniickt  no  dal  tatdtficm 
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tfacciatamente  negale  alla  propofiione 
2.6-  tra  le  condannate  di  ejto.  Il  che  di- 
cefi a un  di prejfo  delle  majime  di  Pene- 
ton  , projentte  fimigleantementt-  dalla 
Chitfa.  Fedi  V Assiro. 

5 QU ILOA,  Regno  d’ Afri- 
ca Alila  colla  dt  Zanguebar,  fraMozam* 
bique  , e Melindo  , nell  Ifola  Quiloa. 
Vi  li  vede  una  Città  ed  un  Fotte  del 
medefimo  nome-  Quell’  è un  paefe  fer- 
tile , ed  abbondante  di  tutte  le  cofe  ne- 
celfarie  al  vitro.  Nel!  anno  1498.  fu- 
fct'pertodai  Purtoghell  i quali  obbliga- 
rono il  Rea  pagar  tributo  al  Redi  Por- 
togallo. latitudine  Meridio.'iale  ao.  8i- 
long.  58.  45. 

QUINARIO  , quinorius  -,  nell’  anti- 
chità , una  piccola  moneta  Romana  f 

egualealmezzo  JrAar/i/a.  Vedi  Moneta# 

Il  quinario  era  propriamente  il  mezzo- 

A>ldt> Romano.  Vedi  Dbkakius, e Pemu 
»r* 

1 snedagliili  par  verità-  adopsana  il  • 
termine  quinariut  -in  generale  per  un» 
medaglia  di  qualAfia  materia,  non  ecce-* 
dente  la  grandezza  della  moneca  Inglcfo 
pxpence  , di  fei  ioidi  ; ma  F.  ChomilaMq 
in  una  efprelTa  diAertazione , moAta  eh® 
ciò  e un  abufo.  ■ Le  monete  d’  argen- 
to, che  coricauoiu  tempo  della  Repub- 
blica , erano  , com’  ei  Io  prova  , due  : 1’ 
una  pelava  una  dramma,  e chiamavafil  ' 
denariut , come  contenente  dieci  aAi'';  P ' 
altra  pelava  mezza  dramma  , e chiama- 
vafi  quinarius-.,  come  contenente  cinque 
aAi  : le  quali  monete  continuarono  full® 
AefTo  piede  fotco  gl  Imperadori.  Vedi  < 
Asse. 

Quindi  r origine  della  parola  fazee/é* 
uti  e quindi,  propriamente, è la  fola  m»  *' 
daglia  d'argento  del  pefodi  mezza  draui* 
OU  ,.cui/p^(Mua  ul  nooke  : aoB-»vend«^  - 
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io  tnai  dato  i Romani  a qnalch*  altra 
fpe^ie  della  «nedcfima  grandeaza.  — 
Egli  è perciò  folatner.ee  per  modo  d’ 
analogia  , che  i moderni  lo  applicano  al- 
le medaglie  d’oro  , o di  rame , della  (lef- 
fa  grandezza  quinario  d' argento; 
eOendo  quelle  d'  oro  Gdace  ad  una  va* 
luca  alTai  maggiore , e quelle  di  rame  ad 
.nna affai  minore  di  cinque  affi. 

L'  unico  rapporto  tra  queQi  Q^uinarj  (t 
ì , che  il  quinario  d’  oro  è la  metà  d'  una 
medaglia  d’oro  quanto  al  pefo  e valuta 
e che  il  quinario  di  rame  è la  metà  d' 
una  medaglia  di  rame  , come  il  quinario 
d argento  è la  metà  d' una  d'argento. 

Quindi  una  ferie  di  QuiaarJ  parrebbe 
almeno  tanto  neceffaria  ne’  gabinetti  de’ 
curioli,  quanto  la  ferie  di  gran  medaglie; 
elTendo  tutti  egualmente  differenti  fpe* 
aie  di  moneta, che  c'  infegnano  quante 
force  di  pezzi  v’  erano  d’  ogni  metallo 
corrente  nel  commercio.  Vedi  Serie. 
’’  dice  il  noflro  autore, 

che  i Quiaarj  erano  d’  una  (lampa  più 
bella , e più  perfetta  di  quella  deU’alcre 
medaglie  , elfendo  lavorati  dalla  mano 
de'maeflri  ; il  che  fembra  dovuto  alla 
dìlicacezza  ricercata  nell’ improntare  fi- 
gure intere  in  sì  piccol  giro-  Olferva  egli 
in  oltre,  che  benché  i Quinarj  fiano  affai 
rari , pure  il  S'  . Duca  di  Mainc  ne  ha 
quali  un  compito  fortimenco. 

QUINCUNCE  , quincunx  , quinqut 
unci>e,  denota  una  cofa  compofla  di  cin- 
que dodicefime  parti  d’  un’  altra.  Vedi 
Oncia  , e Asse. 

Quincuncb  è principalmente  ufato 
nell’  Arte  del  Giardiniere  per  una  pian- 
tagione d'arbori,  difpofli  originalmente 
in  un  quadro  ; confiflente  in  cinque  ar- 
bori , uno  ad  ogni  cantone  , e un  quinto 
nel  meszo;  la  qual  difpoiizione  più  voi* 
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te  replicata  forma  un  bofehetto , fefvaà 
o falvatico  regolare , e allora  veda»  da 
un’  angolo  del  quadro  , o paralellograots 
mo , rapprelenca  viottoli  eguali  e pa« 
ralelli. 

Ora  il  Quiaeunee  è la  figura  d'  una 
piantagione  d’arbori  difpofli  io  varia 
file,  in  largo  infieme  ed  in  luogo  ; ìa 
tal  maniera,  che  il  primo  arbore  della 
feconda  fila  comincia  nel  centro  del  qua* 
dro  formato  dai  due  primi  arbori  della 
prima  fila , e dai  due  primi  della  terza: 
come  la  figura  d' un  cinque  alle  Carte. 
— La  più  bella  maniera  di  piantar’  ar« 
bori  per  formare  un  bofehetto  , è nei 
Qaincunee.  Vedi  Boschetto.  Di  quella 
fotta  di  Quincunet  parla  Cicerone  nelfno 
Cato  maior;  e Quintiliano,  lib.  8.  cap. 

Daviltr  offerva  , che  i (^uinemnei  mo* 
derni  fono  fatti  come  quegli  degli  an* 
fichi  , fuorché  pel  quinto  arbore,  ch’i 
ora  generalmente  difufaco  ; così  che,  ef* 
fendo  per  cosi  dire  reticolati , e i loro 
viottoli  riguardaci  dal  lato  del  rettango* 
lo,  formano  un  perfetto  fcacchiere. 

Quincuncb  , nell’  Aflronomia  ec. 
denota  una  pullziune,  o afpetco  de'  pia* 
neti , quando  fon  diflanti  I'  un  dall’alcro 
ii;o  gradi,  ocinque  fegni.  Vedi  An 

SPETTO. 

QUINDECAGONO  *,  in  Geome- 
tria , una  figura  piana  , che  ha  quindici 
lati, e qnindici  angoli.  Vedi  Figura. 

* La  parola  i formata  alquanto  irrtgo- 
larmtttt  dal  /.ur/aa  quinque  , cinqtut 
€ dal  Greco  J'ica,  duci  ; t runa,  an- 
golo. — * Peocedecagonu  fortUt  pii 
regolate. 

Se  i lati  :ono  tutti  eguali,  egli  è ua 
quindecagono  regolare.  V.  Regolare. 

Euclide  modra  il  modo  d’ infcriverlo 
in  un  circolo , Prop.  lé.  1.^.  £ il  iato 
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é‘oii  quiniteagoeo  regolare  così  dercrit- 
to , e eguale  in  potenza  alla  mezza  dif- 
ferenza tra  il  lato  del  triangolo  equila- 
tero , e il  lato  del  pentagono  : e anche 
alla  ditferenza  deile  perpendicolari  la- 
rdate cadere  su  ambi  i lati , ptefe  in- 
fieme. 

■■  QUINDECEMVIRI  , quindtcìmvir, 
XV-  TIR  : unMiniftro  Romano,  che  avea 
quattordici  Colleghi  uniti  con  lui  nella 
flefla  funzione, o Magiftrato. 

Sotto  Tarquinio  Superbo  v’cra  prima 
un  Magiftrato  creato  di  due  petfone  per 
aver  cura  de’  Sagrifizj  da  efeguirfi;  que- 
fte  li  chiamavano  Duumviri.  V.  Duum- 
viri  Il  loro  numero  coll'andar  del 

tempo  crebbe  a dieci , e allora  furono 
chiamati  Dtcìmviri.  Vedi  Decemviri. 

Nel  tempo  di  Cicerone  lì  ftefe  a 
quindici , allorché  alTunfero  il  nome  di 
quindécirnviri  ; c benché  il  lor  numero 
crefcefte  pofeia  fino  a quaranta,  pure  Ser- 
vio ofletva  , nel  fello  dell’  Eneide  , che 
il  lor  nome  non  cambiò  mai,  ma  che 
fempre  continuarono  ad  eflfere  appellati 
qutnJerimvirì. 

Erano  quegli , eh’  efaminavano  i li- 
bri delle  Sibille,  e ne  erano  gl’  inter. 
preti  ; pure  non  lo  facevano  mai  feiiza- 
efpreflo  ordine  del  Senato,  dichiarato  da- 

un  Senaias  confultum Prefeievano  an- 

clre  ai  fagcilìzj , ed  altre  llrsordinarie  ci- 
rimonie di  Religione.  Vedi  Sirjlla  , e 
Sac  RtFicio. 

Sulle  medaglie , un  delfino  unito  con- 
un  tripode  rapprefenta  il  Sacerdozio  dei- 
qaindecimviri  ; i quali  , per  pubblicare  i 
loro  fagrificj  folenni  j ufavano,  la  vigilia 
di  quelli , di  portare  un  delfino  al  capo 
d’  un  palo,  a traverfo  la  Città  ; elTendo 
quel  pafee  giudicato  confegrato  ad  A- 
polline  , come  lo  era  tra  g[i  accclli  1» 
cofflacebù.... 
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quindicesimo,  forca  di  tributo. 
Vedi  Fifteentii. 

QUINI.SEXTA,  nella  Storia  Ec- 
clefiaftìca,  denota  un  Concilio  tenuto  a 
Coftantinopoii  l’anno  692  ; chiamato 
anche  il  Concilio  iu  Trullo  , e dai  Greci 
Vtnthtcle  , cioè,  cinque-fello  ; come  per 
far’ intendere  , eh’  egli  era  folo  un  fup- 
plemento  de’ due  Concilj  precedenti. 
Benché  propriame.nte  , come  F/turj-- of- 
ferta , folfe  egli  ftelTo  un  Concilio.  Ve- 
di Concilio. 

Moìrshall  riflette  , che  non  avendo  i 
Conciti  generali  , quinto  , e fello,  fatto 
alcun  canone,  gli  Orientali  giudicarono 
necelfario  di  fupplire  a tal  difetto  coq 
quello  ; coficchè  i 102  ca.nar,i  falfameo- 
te  atitibuiti  a quelli , furono  realmente 
in  quello  fatti.  Vedi  Tr  u llo. 

QL'INQUAGEN.^RIO,  Quìnqua. 
genarius,  tra  i Romani,  era  un’  ufiziale 
nell’  Efercito  , che  avea  il  comando  di 
una  compagnia  di  cinquant’  uomini. 

Quinqo  A GENA  R lo  era  anche  tm’  ufi- 
ziàle  del  Governo  politico  , che  avea 
r infpezione  dicinquania  cafe  , 0 fami- 
glie. 

Negli  antichi  Moaallcri  il  quinqua^ 
gtnerius  ora  un  Superiore  , che  avea  cin- 
quanta Monaci  fono  la  fua  direzione. 

QUINQUAGESIMA  ; INimenica- 
COSI  chia.Tiata  per  elFere  circa  il  cinquan- 
tefimo  giuino avanti  Pafqua.  Vedi  Car- 

NOVA  LE. 

Anticanrente  ufavano  la  (Ivir.quagtjl- 
rnn  per  la  Pentecofle,  e pei  cinquanta! 
giorni  tra  Pafqua  e Pentecofte  ; ma  per- 
diflinguere  quella  Quinquogepma  da  quel- 
la avanti  Pafqua,  era  chiamata  la  Quia-- 
qatgcpma  pafquale.  Vedi  Pentecoste-.. 

QUINQUATRIA  .nell’ AntichifI,, 
un  Dome  dato  alle  ielle  di  Minerva,  air 
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crimente  chiamate  Panathtnma . Vcii 

Pan  ATHENBA. 

Alcu.ti  peofaao , che  (i  chiamavano 
fuhi-juairia  , perchè  duravano  cinque 
giorni ma  altri  con  maggior  ragione, 
perchè  cadevano  cinque  giorni  dopo  gli 
Idi  del  Mefe. 

QUINQUENNaLIA,  nell’ Anti- 
chità, giuochi  o fede  celebrate  ogni 
quinquennio,  in  ooore  degl'  Imperadori 
bilicati.  Vedi  Giuoco  , Festa,  Aro* 
’TEoii,  ec. 

Le  Qainfutnnalia  cominciarono  ad 
.enfer’  efprefTe  in  medaglie  circa  la  metà 
del  terzo  fecolo.  — > F.  Pagi  produce 
una  medaglia  , in  cui  fono  imprelTe 
.quelle  dell'  Imperador  Poilumo  ; non  fi 
trovano  in  alcuna  medaglia  de’  fuoi  Pre« 
deeelTori. 

QUINQUENNALIS^  nell’  Anti- 
chità , un  Magiflrato  nelle  Colonie  , .e 
Città  municipali  della  Repubblica  Ro- 
mana ; affai  fimile  all’  Edile  di  Roma. 
.Vedi  Edile  , Colonia  ,-ec. 

Non  erano  così  chiamati  dalla  conti- 
enazione  di  cinque  anni  nel  loto  ufizìo; 
ma  perchè  erano  eletti  ogni  cinque  anni, 
per  iirefedereal  Cenfo,  e. per  ricevere  la 
dichiarazione , che  ogni  Cittadino  face- 
va de' fuoi  effetti.  Vedi  Censo. 

QUINQUENNIO,  Qainqaoanion, 
nel  cofiume  di  Francia  ; un  indugio  di 
einque  anni , che  i debitori  , che  noo 
erano  in  idato  dì  poter  pagare,  ottene- 
vano anticamente  in  vinii  delle  Lettere 
del  Re,  pcr  avertempo  pel  pagamento 
de’  loro  debiti.  Vedi  Respiro. 

Quando  la  cofaintefa  non  era  che  per 
prevenire  la  vendita  dei  loro  effetti  a 
un  baffo  prezzo , il  termine  d’ un  anno 
veniva  ordinariamente  concefTu  , ciua- 
|nato  U beaeficiu  i’^aiùtu. 
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Ma  quando  il  debitore  vofea  fch^rtf# 
ia  refa  de' fuoi  effetti , eoo  provare.,  eh* 
egli  era  ridotto  da  povertà , perdite,ec. 
a far  ufo  di  quedo  fpediente,  il  termina 
di  cinque  anni  veniva  accordato  , chia- 
mato il. benefizio  di  fuinfuonniam. 

QUINQUE  PoRTUs  i cinque  cimi 
qut  ports  in  Inghilterra  ; che  fono  , Ha- 
ftingt  , Rommy , Hytht  , Dover  , e Sand- 
wich. — Al  primo  de'  quali  apparten- 
gono anche  fVinchtlfta  e Ryt  , che  fono 
(limati  membri  dei  cinque  porte.  Vedi 
Cinque-porti. 

* Servicium  quod  barones  quinqaa 
ptrtuum  prxfcriptorum  recogoo- 
feunt  facete  ad  fummonitionea 
regis  per  annnm  , fi  contigerk  per 
1 j dies  ad  cudum  eorum  pro- 
prium  : ita  quod  primus  dies  eoa- 
putatnr  a die  quo  vela  naviuro  ere-, 
xerunt,  ufque  partes  ad  quas  ten- 
dere debeni , vel  ulterius , quaa 
din  rex  volueric  ad  cudum  ejuf. 
Thcrn. 

QUINQUE-VIR  , fovente  fcritco 
V-VIR  , ODO  dei  cinque  Colleghi,  che 
componevano  un  Magidrato  Romano, 
detto  Quinqutviri. 

V’  erano  varie  forte  d’  ufiziali  cosi 
denominati.  — Pomponio  il  Legidz 
mentova  quinqueviri  di  qua  , e di  là  dal 
Tevere,  llabiliti  per  l'amminidrazioDe 
della  giudizia  in  tempo  di  notte,  in  luo- 
go de’  Magidrati  ordinari,  ck«  non  era- 
no flimati  propri  a irafcortere  Je  drade 
nell’  ofeuro. 

Rofino  dice , che  alle  voice  i Qora- 
qutviri  erano  .quei  che  conducevano  le 
Colonie,  e divideano  le  terre,  a queda 
alfegnate,  tra  le  varie  famiglie.  Vedi 

CoLCTNI  A. 

Talvolta  gli  Epuloni  ciana  cinque  di 
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<BQ<nero  ; nel  qual  cafo  erano  Jett!  juiii^ 
ftttviri.  Vedi  Epulo. 

QUINQUEVIRI  Mohbtarii  era- 
no ufiziali  prima  creati  focco  il  Confo- 
lato  dì  Valerio  Poplicola  , per  moderar 
l’eccefsiva  ufara , o intereflTe , che  i cre- 
ditori o banchieri  erano  Teliti  di  efigete 
iupra  il  popolo.  Vedi  Usura. 

quinta  , una  feguenza  di  cinque 
carte  dello  fteflb  coloro.  VediSscuBN- 
SA  , PiccHBTTO  , ec. 

• Quinta, ioMufiea.  VediQoiNTO. 

quintale  , nel  Commercio, i il 
pefo  di  cento  libbre.  V.  Cento, e Pbso. 

Il  Qei/i/d^rammettequalche  ditlereii- 
sa  in  diverfi  luoghi,  fecondo  chela  lib- 
bra conlille  in  pih  o meno  oncie|,  e che 
l'oncia  è più  leggiera,  o più  grave.  Ve- 
di Lira  , e Oncia. 

Cosi , e.  gr.  il  Quintale,  o centinaio 
di  Parigi  dà  12;  Kbbrea  Mompelieri;  e 
il  centinaio  di  Mompelieri  fulamente  8 1 
libbre  a Parigi.  — Il  Quintale  dt  Coftan- 
tinopoli  è (limato  il  più  pefanie  di  tutti 
quelli , che  li  ufano  io  Levante.  Con- 
tiene 4 ; occhci  e come  nna  di  quelle  pe- 
la due  libbre  Olandefì  il  Quintale  è 
uguale  a 112  libbre  ^ d’  Amllerdam, 
a I 2^  libbre  di  Veneziane  a 160  di  Li- 
vorno. 

Il  Quintal  Inglefe  coniìlle  ufnalmente 
in  I I 2 libbre  , o pounJt  aroirdupois  , ed 
i divìfu  io  quattro  quartieri.  V.  Quar- 
tiere. 

- 11  Quintale,  o Kintal , come  lo  chia- 
inano  gl'  Ingleli  , è il  pefo  d’  un  centi- 
naio di  libbre  , più  o meno  , fecondo  il 
dilTerente  ufo  delle  dilTerenti  nazioni. 

11  Kintal  di  Smirnai  12)  libbre,  3 on- 
de , 9 dramme  ;o  i 20  libbre,  7 onde, 

12  dramme  : ma  quel  d’Aleppo  è ^6^ 
libbre,  1 1 oocie,  15  dramme, 

T,9.  XVJ. 
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II  Quintale  era  anche  ufato  antica- 
mente per  un  pefo  di  piombo  , ferro,  a 
altro  metallo  ordinario,  per  lo  più  e- 
guaio  a un  centinaio  di  libbre  , a cento 
venti  al  cento. 

• QUINTANA  , Qttinttna,  ne’coduiBt 
antichi , un  palo  (ìtto  interra,  ai  quale 
Ha  attaccato  uno  feudo,  per  eferci/j  mi- 
litari a Cavallo  , di  lanciar  dardi,  rom- 
per lance,  ec. 

Matt.  Paris  deferive  la  ^arrtri/te  come 
una  Torta  di  fegno  , formato  in  figura  d* 
uomo  dal  bellico  in  su,  tenente  uno  feu- 
do nella  mano  noidra,  e una  fpada  o ba- 
done  nella  dritta  ; il  tutto  così  aggiuda- 
to,  che  potede  girarli  fui  Tuo  piede;  di 
modo  che  , fé  il  Cavaliere  che  correa 
impetuofamente  con  una  lancia  contro 
di  elTo  , lo  colpiva  nel  petto,  li  voltava 
ad  un  punto,  e s’ egli  non  era  bea  dedro, 
lo  feriva  colla  fpada , che  teneva  impu- 
gnala nell’ altra  mano. 

lo  altri  luoghi,  fulla  cima  d’nn  palo 
dava  eretto  un  travicello  aggiudatopet 
girare  attorno  ad  un  fufo;  a uno  de’capi 
del  quale  dava  un’  aflecurva  o piatta,  ed 
all'  altro  un  facchetco  di  rena,  odi  fan- 
go  11  divertimento  era  di  correre  all' 

alfe  , con  un  lungo  badone  , o lancia  di 
legno , e d’ edere  si  dedro  o fortunato^ 
che  lì  fchivade  il  colpo  del  Tacchetto  di 
rena. 

Alcuni  dimano  che  quedolìa  lo  def- 
fo  che  1’  arìetumltvatio,  fovente  proibito 
negli  antichi  Sinodi , e codicuzioni  Epi- 
fcopali  d*  Inghilterra. 

Tal  codume  vi  li  mantiene  ancora  iu 

Shropshire,  e alcuni  altri  Contadi , tra  le 

fulennità  nuziali. — Quegli,  che  rompe 

più  pertiche  contro  la  quintana  , ha  il 

prezzo,  che  eraanticameoce  napavoQe| 

ora  uoa  ghirlanda. 

P 

^ • 
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A tenni  fanno  dei  ivate  la  parola  da  un 
antico  giuoco  , chiaonacu  quìntusi  altri 
da  un  uomo  numinaco  Qui/itut. 

. 11  Vallai  e Paffus  mentovati  in  Cefa- 
rc  , fono  prcli  da  Viginirt  per  una  fotta 
di  (Quintana  , o uomo  di  legno  , eretto 
come  un’  avverfario  , « nomo  di  paglia^ 
contro  cui  provavali  da  qualcheduno  la 
fua  dedreaza. 

Si  fa  menzione  di  qued'  efercizio  nel 
Codice,  dt  thatarUut , e nelle  Paratitlt 
di  Cujas  fopra  il  medelimo.  — Gioveoa» 
le  parla  di  donne,  che  ci  entravano  : 
jtut  quii  non  viiit  vulntra  péli  t 
, Quintana  , Quintain  , predo  gl’ 
loglefi  , era  anche  an  diritto,  che  avea 
il  Signore  d’ una  Terra  d’obbligare  catt’ 
} mugnai  > barcaiuoli,  e altra  gente  gio« 
vane  non  maritata,  a venire  davanti  il  fuo 
Cadeiloogni  tre  anni,  per  rompervi  va» 
tic  lance  , o pertiche,  contro  un  palo,  o 
Domo  di  legno  per  fuo  divertimento. 

t.  i I ' '..J 

S a r r z.a  manto. 

QUINTANA  , Quintain.  É quello  il 
nome  loglefe  di  un  antìchìflimo  giuoco, 
9 paflatempo,  che  ufavalì  un  tempo  uni» 
verfalmente  in  Inghilterra,  il  cui  fine  fi 
era  lo  fperiroemare  la  dellrezza,ed  agi* 
lità  degli  uomini  a cavallo.  In  moltiOi- 
me  parti  del  nollro  II  egeo  èdiprefente 
Sodato  in  difufo  , ma  feguitava  tuttora 
acoflumarfi  nelle  Provincie  di  Dedding. 
con  , e d Exford  , fino  nel  tempo  del 
ooflro  celebre  Qr.  Plot.  Il  metodo  di 
effettuate  un  tal  giuoco , o fpezie  di 
giuoco,  fiera  il  feguente. 

Facevanfi  coloro  alla  bella  prima  a 
l^iantare  io  terra  uno  (lile  /od  antenna, 
che  rimanelTe  perpendicolacw  al  terreno. 
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e pofeia  piantavano  Alila  verta  della  roeC 
defilila  un  dilcgine  pezzo  di  legname 
fopra  cougegnatovi  un  fufo  con  una  ta- 
vola inchiodata  da  una  efiremiià  del  meo 
defimo  , e dall'altra  eflremità  conge-a 
goatovi  un  facebetto  pieno  di  fabbione. 
Entro  quella  tavola,  antichilfimamente 
portavanfi  a ferir  con  empito  con  degli 
fpiedi  o lance , ma  nelle  pofleriori  età 
foltanto  con  dei  baffoni , e quello  colpo 
veniva  a gittate  con  empito  e violenza 
grande  all! intorno  il  divifato  Tacchetto 
di  fabbione  ; di  modo  che,  fe  coloro  non 
davano  un  colpo , che  facefle  fvignar  via 
il  Tacchetto  eoa  empito  ballante,  quello 
veniva  a piombar  loro  fui  collo , o Tulle 
fpalle  , ed  alcune  fiate  veniva  a cacciar- 
gli già  da  cavallo  , e fframazzargli  per 
terra.  Il  punto  grande  fofpirato  in  quella 
feempiataggine  ridevoliffiina  fieraquei* 
lo  di  fpaccar  la  tavola , e colui , che  era 
da  tanto  di  ciò  efeguire,  veniva  tenuto^ 
e riputata  il  maffìroo  fr^  tutti  i pili 
prodi. 

Sembra,  che  quella  fanciullaggiseab-' 
bia  prefa  la  Aia  denominazione  dalla  vo- 
ce Latina  Quintus,  Quinto;  comecché 
quello  era  uno  degli  antichi  paffatempi, 
che  venivano  praticati  ogni  cinque  anni 
nei  giuochi  Olimpici  ; oppure  perchè 
quello  era  il  ttaffnllo  , che  ufava  farli 
nella  quinta , od  ultima  giornata  di  qu» 
IH  medefimi  giuochi:  Veg.  P/«r,  lAorts 
d’  Oxford , pag.  X04. 


QUINTERNO  di  Carta,  ininglefc, 
quiic  of  paptr,  e in  Francefe  ethitr  ; Is 
quantità  di  24  o 25  fogli.  V.  Casta. 

QUINTESSENZA  , QttiuMtfftnti», 
nella  Chimica  , una  preparazione  com- 
poffa  dell’olio  eiTeoxiale  d' alcuna  A>- 


Digitized  by  Google 


QUI 

tinti  vegetabile  , millo  ed  incorporato 
collo  fpirito  di  vino.  Vedi  Olio. 

Così , Copra  una  propria  quantità  , e. 
gr.  d’  olio  edenziale  di  finocchio,  ver- 
fando  dodici  volte  la  quantità  di  puro 
Mtohol  preparato  ftr  ft  ; fi  unifcooo  itti- 
inaatineote  in  un  liquor^mrVdrr,  chen’è 
la  fuinujfctt{a. 

Gli  antichi  ignoravano  interamente  il 
laetodo  didifiTulvere  l’olio  io  irpitito  di 
vino  ; anzi  alcuni  moderoi  ne  hanno  po- 
llo in  dubbio  la  realtà:  ma  la  certezza 
della  cofa  è facilmente  provata  dal  fod* 
detto  efempio. 

Se  una  tale  quinttJTtnia  è varie  volte 
dtgethi  , coAoia/a , ec.  l’olio  alla  fine 
verrà  sì  boamente  rotto,  che  a gnifa  del- 
lo fpitito  (leflb , fi  niifchierà  perfetta- 
mente coir  acqua:  il  che  è uno  de’  pià 
flraordinarj  eiTerti  della  Chimica.  Vedi 
SriRtTo,  Zolfo,  ec. 

Nella  (lelfa  maniera  fi  fa  Wiquinuf- 
finii  di  canfora,  con  Colo  ridurla  in  poi. 
vere,fe  verfarvi  Copra  dello  fpitito  di 
vino.  Vedi  Canfora. 

Le  quinuf<nit  così  preparate  Cono  di 
gran  virtù  medicinali  ; come  appaiifco 
dagl’  ingredienti  puri  e potenti  adoprati 
nella  compofizìone,  che  ritengono  in 
grado  notabile  tutte  le  virtù  delle  pian- 
te, dalle  quali  dii  Cono  preCi  : e quindi 
Ja  lor  denominazione.  Vedi  Essenza. 

Botrhaavt  penfa  , che  fi  potrebbero 
propriamente  chiamare  zolfi  vegetabili 
fatti  potabili,  e Collevati  al  lor  Commo 
grado  di  potenza  e d’efficacia.  Vedi 
Zolfo. 

Le  quinttjftnit  Cecche  fi  fanno  dalle 
liquide  , con  aggiungere  a quelle  qual- 
che olio  ellenziale  dello  flefib  vegeta- 
bile , donde  la  quhtcjfcnia  liquida  veu- 
ne  proculata  con  un  poco  di  zucchero; 
dumi.  Tom.  Xy^J, 


QrUI  Sf 

il  tutto  mifio  ialìemo  , e diflillaco  eoa 
leggier  calore , fin  che  tutta  I’  umidità 
fia  palTata  : la  maceria  che  teda , è una 
quinìtfftnia  Cecca. 

Quella  forma  è Copraturco  utile  a* 
viaggiatori , naviganti  , ec.  in  quanto 
rende  la  quinttftnia  portabile  ; colìcchè 
la  quantità  e.  gr.  d’  una  punta  di  fpillo; 
farà  una  medicina  eilicace. 

Quintessenza  , nell’  Alchimia,  è 
un  termine  roiderioCo  che  Cignifica  la 
quinta  , od  ultima  e più  alta  elTenza,  • 
potenza  d’  uu  corpo  naturale. 

Quella  fi  Cappone  eflere , per  cosi 
dire,  l’aaima  tratta  dal  corpo  materiale, 
e da’  Cuoi  quattro  elementi,  per  mezzo 
d’  una  perfetiilTima  dillillazione  ; e col 
mezzo  di  quella , fi  dice  che  la  coCa  à 
Cpiricualizzacarcioè,  refa  eccelfivamen. 
te  pura  , fpiritoCa  ,e  per  cosi  dire,  in- 
corruttibile. Dici.  Htrmttic, 

Gli  Antichi,  che  nulla  accordavano 
di  reale  , fuorché  ciò  che  ha  corpo,  vo- 
leano  che  1’  anima  dell’  uomo  fosfe  un 
quinto  elemento  , una  Corta  di  quinttf- 
finii  fenza  nome,  Cconolìciuta quaggiù, 
indivifibile , immobile,  tuttacelelle, e 
divina.  Vtnilon. 

La  q-iinuffinia  cUminti^  e il  mer- 
curio zrmr//ce.  Vedi  Mercurio. 


Su  trLtUiMTO. 

QUINTESSENZA.  QjIntelTeoza  di 
vino.  E quella  un’  ECprelsiune  , di  cui  fa 
ufo  il  Glaubero  , per  dinotare  , e ligni- 
ficare ur.  olio  elTenzialedì  vino,  cui  egli 
infinua,  ed  ammaeftra,  dovere  efifer  fat- 
to per  mezzo  d’cflremamente  diligente 
ed  accurata  dillillazione  , ed  al  quale 
quel  valentuomo  era  ineAremo  perduto 
dietro  I avvegnaché  uuatal  Ibllaiiza  polL 
f A 
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fedenfe  ona  facoltà  di  migliorare  , cor- 
re,-rgere,  ed  eziandio  di  rinfraitcdre  i vini^ 
più  mef.hini , e più  poveri  , o conver- 
tirgli nella  natura  , forza,  ed  indole  di 
quei  vini  medcfimi  dai  quali  llaco  folle 
ottenuti),  c frroccurato. 

■ É qjeflo  uno  dei  progetti  del  Gian- 
beco  , che  viene  univetfaliUìmatnentc  ri- 
putato alTaCco  impraticabile  , tuttoché 
nella  tua  Teorìa  fra  grandemente  plaufi 
bile. Tuttoché-  poro  , generalmente  par» 
Ivurdo  , abbiavi  un  fapore  difaggradevole 
nella  quintefsenza  eAratia,  e procurata, 
per  mezzo  del  divifato  metodo  , il  qual 
fapore  è dilferencilfimo,  e luit'  altro  dal 
verace  , e genuino  fapore  nel  vino-,  e 
tutto  che  Ipoglì  quel  liquore  , al  quale 
vetrga aggiunto  ; nulladimeno  per  mez- 
zo di  una  dicevole  , ed  adeguata  cura 
vi  ha  una  polTibiliià  di  riufcir  cosi  bene, 
che  vengafi  a rendere  quello  eterogeneo 
fapore  prelTuchè  impercettibile  , c..  di 
produrre  un  olio,  che.  vengaa  medicare^ 
c fiancheggiare  i deboliflimi  vitti  ad  un 
grado  fommo,  e che  diano  veraciflimo 
fapor  vinorua  quei  tali-^i  quali  fono  por 
fe  Aelli  fetrza  fapore.  Ma  checché  pufsa 
da  altri  efsere  ottenuto  per  mezzo  di 
quello  metodo  , potralC  ottenere  di  pari 
la  cola  mcdefioia  con  certezza-  molto 
maggiore,  e con  molto  minyr  briga,  e 
dillùrbo  , per  mezzo  del  concentramen- 
to  dei  vini  col  fargli  ghiacciare.  Quefto 
efser  può  agevoliifimanrentc  .praticato 
nei  vini  condottici  da.  varj  paefi.;  e 
ptcr  mazzo  limigliante  il.  vino  di  Bor- 
gogna , di  Sciampagna  , ed  altri  vini  in- 
finitamente valutabili  efser  li  pofsono  ri< 
dotti  in  bcnJilfi  ellratci,  e fpezie  di  con- 
ferve, per  mezzo  delle  quali  pofsoo  efser 
fatti  dei  vini  in  Inghilterra  ; conciolGa- 
«hè  oua  picciolilfima  quantità  di  quelli 


QUI 

vini  concentrali  fia  valevoliflima  a ridur- 
re una  quaiitiià  grande  , ed  abb-indevo- 
hlVtna  di  villi  lomiiia.-nenre  mendichi, 
ed  infipidi , che  per  le  Itrl'si  fono  di  pic- 
cioli!$imo  , o di  niun  valore  , in  vino 
perfcitirsinio  , e in  quello  Aefsu  , dai. 
quale  venne  proccurato..  1‘  ellraito  , o 
conferva  per  via  di  concentraiBeDto  ; e. 
quello  in  un  grado  cosi  perfetto,  che  il 
più  golofu  , ed  intelligente  bevone  non 
faprà  rilevarne  fra  quello  , ed  il  genuino 
la  menoma. diSurenza. 


QUINTILE, nell’Allronoroia, è ua 
afpetto  de' pianeti, quando  1011072  gra- 
dì dillaiui  l'cuio  dall'  altro,  o una  quintsi 
parte  del  Zodiaco. V.AsrcTTO,CzKAT- 
TERB-,  Bh^uintilu  • Se.uiquintilb  , 
e Sesq-uintue. 

QUINTILIANI , una  fetta  d’anti- 
chi Btecici , gli  flelli  che  i Ptpuiienit 
cosi  chiamati  dalla  loro  profetefifa  Qut'rr-, 
tuia.  Vedi  Pepuziaso. 

In  queAd  fetta  le  donne,  erano  amr 
melfe  a far  le  funzioni  .faceidutali , ed 
epifcopali;  fuiijandulì-la  tur  pratica. fa 
quel  palTo  di  S>  Paolo  ai  Calati,  ove  di- 
c,*  , cht  in  .CnJ!»  nvi  y i dijiiniiant  di  ma* 
/s/ij  t Jimnint. 

Attribuivano  doni  Araordinarj  a Èva, 
per  aver  la  prima  mangiato  dell'  albero 
della  feianzai  diceano.gtan  cole  di  Ma- 
ria rotella  di  Muse  , per  elTere  Data  una 
profetclTa  , ec.  aggiungevano  , che  Fi- 
lippo Diacono  ebbe  quattro  figlie  , che 
furono  tutte  profctelfe  , e indubitata- 
mente della  lor  Setta. 

Nelle  loro  alleniblee  era  il  folito  di 
vedere  entrar  le  vergini  in  velli  bianche 
rapprefentando  la  perfona  di  profctelfe. 

1 QuintUiuti  fi  lallomigìiavaiio  alfai 
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«i  moderni  QaaccAtrì.  V.  Qui «CM Bui. 

QUINTO,  «Quinti  , nella  Mufi- 
ca  ; uno  degl’  intervalli  armonici,  o una 
■delle concordanze.  Vedi  Intervillo, 

La  Qa/n/j  è la  terza  io  ordine , delle 
concordanze.  La  ragione  delle  corde, che 
la  producono,  è ) ; 2.  Vedi  Concor< 
danza. 

Si  chiama  (Quinta  , perchè  contiene 
cinque  termini,  o fuooi  tra  i luoi  cdre- 
mi  : e quattro  gradi  : coficchè  nella  fca- 
la  naturale  della  mulica  ella  viene  nel 
quinto  luogo , o ordine,  dalla  fondamen- 
tale. Vedi  Grado, e Scala. 

Gli  Antichi  chiamavano  qoed'  inter- 
val  lo  , diapente.  Vedi  Diapente. 

La  Quìn/ij  impeifetta  , o di/iltiva,chìz- 
anata  dagli  antichi  femidtapente , è mino- 
re della  quinta  per  un  mediocre  femituo- 
Do.  Vedi  Tuono,  e Semituono. 

J QUIMBAJA  , Provincia  dell’  A- 
met'ca  Meridionale  nel  Pop.yam,  la 
quale  ha  1 5 leghe  di  lunghezza  , e i o 
di  larghezza, e Rendefi  dal  fumé  Cau- 
ca , fin'  all'  Andes.  Qued’ è ancora  il  no- 
me di  un  monte  , e d'un  Volcano  nel 
medefìmo  paefe. 

5 'QUIMPER  CORENTIN.  vedi 

Kimpe  R. 

QUIRINALIA  , ncH’antichità  , fe- 
lle celebrate  da'Romani  in  onore  di  Ro- 
molo , che  li  chiamava  Quitino.  Vedi 
QoiniTi. 

I Quirinetia  , chiamati  anche  fluito- 
rum  fi  ti  et  ^ fi  tenevano  li  1 3 delle  Calen- 
de  di  Marzo  , cioè  il  nodro  17  di  Feb- 
braio. 

^ QUI  BIMBA  , Quirimin  , nome  di 
parecchie  Ifole  d’  Africa  fulla  coda  di 
Zanguebar,  le  quali  hanno  acquidato 
quedu  nome  dalla  piò  grande,  la  quale 
èjmunita  di  un  Forte,  e femiiiata  di  Qtol- 
CAamt.  Tea, 


. QUI  8^ 

te  caled!  campagna.  Sono  tutte  quanto 
molto  fertili  di  frutti  d’  ogni  Torta  , ed 
abbondanti  di  pafcoli,  e bediame.  latit. 
IO.  — 12. 

QUIRITI , nell’ Antichità,  un'ape 
pellagione  data  al  popolo  di  Roma, 
principalmente  ai  Cittadini  ordinarj  co-, 
me  didimi  dalla  foldatefca. 

Prefe  la  Tua  origine  dai  Carites  , abi- 
tatiti della  Città  Sabina  Cureti  in  quell’ 
occafione.  — Avendo  Romolo,  eTa-, 
zio  Re  de’  Sabini , unito  i lor  due  po- 
poli, e i loro  due  dati  io  uno  ,-  alla  mor- 
te e deificazioo  di  Romolo  , i Sabini, 
fuperando  i Romani  io  numero , diven^ 
nero  padroni  de’  Configli  ; e in  confor- 
mità decretarono,  che  Romolo  fede  de- 
nominato Qairinus , da  Cure}  Città  de’Sa- 
bini  , o piuttodo  da  Quirinus  , nome  d*. 
una  Deità  veneratalo  quella  Città. 

Dal  nuovo  Qu/rinus  , tutto  il  popolo 
venne  pofeia  ad  edere  appellato  Quiri- 
te} ; quando  non  vogliaro  fupporre,  che 
la  delTa  autorità,che  denominò  Romolo 
Quirinu}  , denotninade  anche  il  popolo 
Quirite}  ; immediatamente  dai  Curiti. 
Alcuni  Autori  traggono  la  parola  Quiri- 
nu}  da  Cuti}  ; che  in  lingua  Sabina  ligni- 
ficava una  picca  , o alabarda.  — Struvio 
aggiugne  , che  Romolo  era  Tempre  di- 
pinto con  una  picca  in  mano. 

QUIRK  ,voce  Inglefe  , nella  Fab- 
brica , per  denotare  un  pezzo  di  terra 
cavato  da  qualche  campo  , fondo  o pa- 
vimento regolare. 

Così , fe  la  pianta,  o Aiolo  fodé  qua- 
dro , e bislungo; e fe  de  cava  un  pez- 
zo da  un  cantone , per  fare  una  corte, o 
conile, ec.quedo  pezzo  fi  chiama  quirite. 
Vedi  RIDOTTO,  rrdnd. 

5 QUIROS  ( la  Terra  di  ) Tratto  di 
Terra  , io  un  paefe  delle  Terre  Audr^ 

f 1 
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fcoperta  da  Ferdinando  Qairos  Spagnno* 
lo  nel  1 6o6> 

• Quii  , nella  Scoria  naturale , nna  Tor- 
ta di  marcafliia  di  rame,  dalla  quale  li 
•sva  il  vitrioolo  Romano.  Vedi  Mar- 
cassi t A , e ViTRIUOLU. 

Si  chiama  più  frequencemencei’j'r/'/rr. 
Vedi  Pirite. 

5QU1SAMA,oChiff*ma  , Provin- 
cia roaricima  d'  Africa  , laqaale  fa  par- 
te del  Regno  d'  Angola,  lungo  il  hume 
Coanza.  Quell’  è un  paefe  alpeHre,mon- 
tofo,  e poco  coltivaM»-  Appartiene  a’ 
Forcogheli , i quali  ne  ricavano  una  gran 
quantità  di  Sale,edi  bravi  Soldati. long. 
5.^5.  — IO.  50. 

QUISTlONARE.Vedi  Argohen- 

TARB. 

QUIT-CLAIM  , r atto  di  chi  cre- 
de,od  abbasdcna  le  Tue  precenlioni  fo- 
fra  qualchecoTa.  VediCiAiM. 

5 QUITEOA  , gran  Città  d'  Africa 
Degli  Stati  del  Re  di  Marocco  , nella 
Provincia  de'  Oras  , coperta  da  un  Ca- 
mello. £11*  è abitata  da  Berebeti.  long. 
1 a.  20.  latic.  28.  6. 

^ QUITO  , Quitoa  , Prefettura  Rea- 
le , o Governo  dell’  Ametica  Meridio- 
Balene!  Perù.  Ha  60  leghe  di  lunghez- 
za, e }•  di  larghezza.  Confina  al  N.col 
Popayan  , al  S.  colla  Prefettura  di  Li- 
na , all'  0.  col  Mar  del  Sud  , all'  E.  col 
paefe  delle  Amazzoni.  Comprende  il 
Quito  proprio,  los.  Quixos  , c los  Pe- 
camores.  Qui  trovanti  miniere  d’  oro, 
T.'cche,  pecore  , e frutti  di  tutte  le  for- 
ti io  abboadanza.  Quito  n'  i la  Città 
Capitale.  Ella  è molto  ampia  , e com- 
petentemente fortificata,  con  Vefeovato 
Sufifraganeo  di  Lima, e fervevi  refiden- 
za  del  Toforiere  Regio  , e degli  altri 
VGziali  della  Fsefettura  Reale.  Quito 
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lìede  in  un*  arida  fabbiofa  valle,  fiaa* 
cheggiataal  N.  e all'O.  da  monti  feo* 
fceli.  long.  302.15.  latit.  Merid.  35. 

J QUlXOS(  los  ) Quixi , Provincia 
dell'  America  Meridionale  nel  Perù,  la 
quale  fa  parte  della  Prefettura  di  Quito. 

5 QUIZINA  ,oTebzin  , catenadi 
monti  d’  Africa  nel  Regno  di  Fez,  nel- 
la Provincia  di  Garet  lunga  più  di  40 
leghe  dalla  felva  di  Garet  fino  al  fiume 
Nocor.  Gli  Abitanti  fono  ricchi,  e bel- 
lìcofi. 

QUO  JURE  , uno  fcritto  in  Inghil 
terra  che  ha  luogo  per  colui,  che  ha  ter- 
re , in  cui  un  altro  pretende  comunità 
di  pallura  fenza  riguardo  a tempo  : il 
difegno  di  elTo  è di  codringere  la  parte 
a montare  con  qual  diritto  o titolo  lo 
pretenda. 

QUO  MINUS  , è pure  uno  fcritt*, 
che  ha  lu*go  in  Inghilterra  pel  Cadal- 
do,o  debitore  del  Re  nella  Corte  del 
Fifeo,  o Erario  , contro  colui,  al  quale 
egli  vende  qsalchecofa  per  via  di  patto, 
concernente  la  fua  fattoria  ; o centro  il 
quale  egli  ha  qualche  caufa  d'azione  per- 
funale. — Perchè  venendo  il  comprato- 
re a ditenerli  qualcofa  di  dovuto  , il  ca- 
daldo  è refo  men' abile  a pagare  la  ren- 
dita del  Re. 

QuoMinus,  è anche  uno  fcritto^ 
che  ha  luogo  per  colui  , che  ha  una 
cctncelhone  di  certi  mantenimenti,  det- 
ta ofhouft  60U  , nel  bofeo  d*  un  altro, 
contro  il  coocelfere,  il  quale  vi  fa  tal 
guado,  che  colui  che  ha  ottenuto  la 
detta concedione,  non  ne  può  godere.. 
Vedi  Houss-Botb. 

QUOD  citrici  non  tligantar  in  officio^ 
i uno  fccicio,  che  ha  luogo  in  Inghil- 
terra , per  un  cherico,  il  quale  per  ra- 
gione di  alcuni  terreni , che  ha , è fatto,^ 
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o vicino  ad  efler  fatto,  cafUldo,  bidello, 
guardiano, 'o  tarufizial  fimile.  Vedi 
ClE  Rico  Infra  Sacro*,  ec. 

Quoo  medium.  Vedi  Medium. 

Q_vod  non  ftrmititt.  Vedi  CoNSUE^ 
TUDIMIBUS  , & SrRVITIIS. 

Quod  ptef/ona  nee  preitndarii , ec.  unO 
fcritco,che  ha  luogo  per  perfone  Eccle- 
lìaAiche  in  Inghilterra, quando  haoiie  fé* 
queftri  fui  (|0ro  fpirituali  polTelIi  , pel 
pagamento  d’  un  quindicefimo,  col  rello 
della  parrocchia.  V.  Dscimoquinto. 

QUODLIBETICÀ  Qu^itio,  ter> 
mine  di  colleggio  per  una  lejì , o pro- 
blema, propoftoanticaiaenie  da  djfpu- 
tarfi  nelle  Scuole  pid  per  curiolità  c trac- 
ceoimento , che  per  ftabilire  qualche 
ponto  utile.  V.  Tesi,  Questione,  ec. 

11  termine  è formato  dal  Latino  quod- 
libit , quallìlla  cofa  che  vi  piaccia  .•  ed 
era  il  Pubblico  sì  foddisfatco  [dell’ im- 
percioenzadi  tali  quedioni , che  il  ter- 
mine quodlibet  è dato  da  quel  tempo  in 
qua  ritenuto  per  lignificare  ogni  frivolo 
e ridicolo  bidiccio. 

} QUOJA  ( il  Regno  di  ] paefe  d' 
Africa  fulla  coda  Occidentale  della  Cui-  ' 
oca  , da  Sierra  Liona  , fin' alla  coda  da' 
Grani.  Comprende  oltre  il  Quoja  pro- 
prie , i Regni  di  Bolm  , Cilm  , Quilli- 
ga  , eCarradobìi.  Quedi  paefi  fono  po- 
co conefciuti  dagli  Europei. 

5 QUOiN  , Città  della  China,  prima 
Metropoli  della  Pro/iccia  di  Sucbuen, 
fituata  all'  una  dell’  cdremità  del  gran 
Monte  CAingthiag.  long.  za.  lat.  13. 
3d- 

QUORUM  , un  termine  fovente 
menzionato  negli  Statuti  Inglelì,  c nfa- 
to  frcquentctBente  in  commiffioni  dì  pa> 

«e , o altre.  V.  Commissioni,  PACB,ec. 

É così  chiamato  dalle  parole  della 


QUO  «f' 

CommiCone , quorum  A.  B.  unum  effe  »*• 
lumut. 

Per  efempio.  Dove  una  ’commif- 
Itone  è direttaa  fette  perfone  ; ovvero  a 
ogni  tre  di  ede  , delle  quali  A.  B.  e C. 
D.  lianodue;ivi  A.  B.eC.  D.  li  dicono 
edere  dei  quorum  , perchè  il  redo  bor 
può  procedere  fenza  di  loro. 

Così  un  Giudice  di  pace  e quorum  , i 
uno  , fenza  del  quale  , il  redo  de'  Giu- 
dici  incerti  cali  non  può  procedere.  V> 

JoSTICE. 

QUOTIDIANA  , nella  medicina^ 
una  febbre  intermittente  , il  cui  accedi) 
ritorna  ogni  giorno. Vedi  Febbre. 


SuOtLKUKMTO. 

QUOTIDIANA.  Nella  medicina 
è quedo  il  nomed'unafpeziedi  febbre, 
la  quale  invede  ed  attacca  il  paziente 
ogni  giorno  immancabilmente  prima 
con  rigori  di  fredde  ed  abbrividamentì 
della  peifuna  , e con  un’  incalorimento 
dopo!  , che  fucceJe  in  luogo  di  quelli, 
per  mezzo  del  quale  la  natura  va  tcn> 
tando  .comunemente  d'  alleviar  fe  me* 
delìma  della  foma  d'  alcuna  materia 
moibifica  , la  quale  trovali  d*  ordinario 
aderente  alle  prime  vie.  Queda  febbre 
didcrifce  grandemente  dalla  febbre  quo> 
tidiana continua. Veggali larticolo  Feb- 
ee E-catarrale. 

Ella  li  è queda  febbre  limigliante- 
mente  didinta  dalla  febbre  doppia  Ter- 
zana da  quede,  che  la  febbre  quotidia- 
na olTerva regolarmente i fuoi  tempi, o 
punti  d’attacco,  e di  durazione  ogni 
giorno:  dove  per  lo  contrario  nella  Ter- 
zana doppia  i femplici  acceffi  non  cor-; 
rifpondonli  l’ ino  all’  altro  , ma  foltai- 
(ogli  alternativi , che  è guanto 
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parorsimo  del  terzo  giorno  viene  a cor- 
lìfpenJere  a quello  del  primo  giorno, 
quello  del  quarto  a quello  dei  fecondo, 
c così  in  fet^uito. 

Stgni  dillajittu  quotidiana. 

Suole  d' ordinario  quefla  febbre  alfa- 
lire  il  paziente  in  una  mattina  , ed  aliai 
frequentemente  verfo  quelle  fei  , u fet- 
te ore  della  mattina . Il  primo  fintoma  è 
un  violentifsimu  abbrividamento  dì  tut- 
ta la  perfona,  ed  una  tremenda  fenfa- 
sione  di  freddo,  la  quale  per  lo  più  Tuoi 
contioaare  per  circa  io  fpazìo  di  un'ora; 
« quello  freddo, od  è accompagnato  da 
fin  vomito  , o da  una  diarrea  , oppure 
ala  tute'  e due  quelle  evacuazioni.  Que- 
llo accelTo  freddo  vìen  quindi  feguito 
da  altro  violentìfsimo  accelTo  caldo,  col 
quale  trovafi  fempremai  accompagnata 
amafete  intollerabile  , ed  un  dolore  di 
iella.  Tutta  la  durazione  di  quello  ac- 
cedo caldo  continua  quelle  fei  ore  per 
lo  più  , e quando  1'  ardore  medelìmo 
cala  alcun  poco  la  teda,  e non  imperver- 
fa  con^tanto  empito,  e violenza,  foglion- 
fi  ordinariamente  affacciare  i fudori. 
Quello  torna  in  ifeena  regelarifrima- 
meute  il  di  vegnente  all'  ora  roedelìma, 
« coll  va  procedendo  di  pari  nelle  fulfe- 
guenti  giornate  , qualora  non  veaga 
fcoucertate  per  alcun  mezzo  , nel  qual 
ofo,  od  anticipa  , o pofpone  l' ora  del 
fuo  attacco  ufato. 

Ptrfone  Jotiopoflt  alla  febbre  quotidiana, 

É quefla  fra  tutte  le  febbri  intermit- 
tenti la  meno  frequente  ad  accadere:  al- 
la medefima  trovaniì  più  fottopolle  de 
qualfivoglia altro  temperamento,  quelle 
perfone  che  fono  d'  abitodi  corpo  dem- 
xiatico  ;e  fuole-con  maggior  frequenza 
affalirele  perfonebene  avanzate  negli 
^wi , di  quello  faf  foglia  la  gioventù. 
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come  anche  più  facilmence  le  donne^ 
che  gli  uomini. 

Cagioni  di  qutjla  malattia.  ‘ 

La  prima  cagione  di  lìlfatta  infermi- 
tà è una  materia  vifeofa  , e muccoHi 
Hanziante  nelle  prime  vie.  É quefla  af- 
faìilìme  fiate  accompagnata  con  una  fpef. 
fezza  del  l'angue  nella  vena  porta.  Le 
cagioni  occafionali,  onde  viene  ingene- 
rata quefla  fpefTezza  del  l'angue,  e que- 
llo ingombramento , ed  infarcimento 
lordo  delle  prime  vie  , fono  una  dieta> 
grolTolana  , e Clfa  , una  vita  fedepearia, 
ed  un' inclinazione  naturale  alla  melan- 
colia.  Le  cagioni  di  quella  febbre  non- 
mero  , che  della  febbre  Terzana  , fem- 
bra  che  fieno  le  medelime  a capello, 
con  quella  fola  dilfereoza  , che  nella 
febbre  quotidiana  quelle  cagioni  fono, 
più  gagliarde. 

Metodo  dilla  Cura, 

Il  metodo  nniverfale  di  curare  le  feb« 
bri  intermittenti  per  mezzo  degli  eme- 
tici , e della  fola  Corteccia  del  Perù,  o 
Cbinachina  , viene  altamente  difappro- 
vaio  dal  non  mezzano  Medico  Moofieur 
Sthal  non  meno  , che  da  parecchi  altrL 
Scrittori  , e Profelfori  di  medicioa,. co- 
mecché coloro  , che  medichino  per  fif- 
fatta  guifa  vengano  a peccare  in  dueeflre- 
mi:  avvegnaché  il  vomito  venga  a fpi- 
gner  fuori  la  materia  peccante  con  fo. 
verchia  violenza  ; eia  Chinachina  per 
lo  contrario  la  rinferri  viemaggiormen- 
te,  e r imprigioni  nel  corpo.  1 vomitor j, 
allorché  fon  dati  lenza  giudizio , e mal 
appropofìto  , fogliono  con  frequenza 
pur  troppo  grande  iogenerere  de'violenti 
sforzi  , e vergenze  al  vomito  , lenza 
portar  fuori  parte  menomillima  della 
offenfìva  materia;e  la  corteccia, del  Perù, 
ficcoiqe  aoclii^e  tutti  gli  altri  aflricgeati. 
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Tcogoooad  ingenerare  un'  oilinato  , e 
taparbiocodipamento  di  ventre  , delle 
flattuoGtà  , degli  dringimenci  di  petto, 
ed  altre  parecchie  indirpolìaioiii , e ma- 
lori , quali  appunto  fono  l' Itterizia  , 1’ 
Idropilìa,  gonGezj:eedeniacofe,  ed  altri 
parecchi  difordini  fatniglianti  gravifsi- 
mi , i quali  pur  troppo  fpeffb  vengon 
dietro  al  poco  favio  ufo  di  fidaiti  medi- 
camenti. Per  queda  ragione  appunto  il 
valentirsiino  Sthal , e gli  altri  autori  ad- 
ditati (ogiiono  ed  amano  meglio  d'an- 
teporre al  taetodo  comune  y e corrente 
nn  metodo  regolare  , confidente  nell’ 
incidere  la  materia  fida  , e tenace  dan- 
ziante  nelle  prime  vie , con  del  tartaro 
vecriolato , ecofa  fomigliante,  e pofcia 
di  dare  un  gentilifllmo  emetico;  Ciò 
f.tto  dovrà  il  giudi/iofo  Medico  padare 
alla  prefcrizione  dei  miti  e foavi  dia- 
foretici, e diluenti , quali  eder  podbno 
tutti!  liquori  deboli  rifcaldati  ; e dopoi 
farli  ad  invigorire,  e fortificar  lo  do- 
maco  , e le  budella  per  mezzo  delle 
medicine  amare,  e fubadriogenti , fra 
le  quali  ha  meritamente  la  corteccia  del 
Perè  il  Tuo  luogo  ; fcbbene  però  in  pic- 
ciolifsime  doferclle  ella  produrrà  Tem- 
pre effetto  migliore , che  quando  vien 
fatta  avvallare  fola  alla  foggia  univerfal- 
roente  praticata.  Noi  ci  fottofcriviamo 
di  I o inidimo  grado  al  giudiziolìfsimo, 
c razionai  metodo  dello  Sthal,  e de'  Tuoi 
feguaci  io  q^uedo  particolare  maftima- 
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mente.  Veggafi  Jundtr  Medie,  pag. 

360, 


QUOUSQUE. — Efecuzlone  con  un 
Qaoufque.  Vedi  Esecuzione. 

QUO  WARRANTO  ,è  in  Inghil- 
terra  uno  fcritto , che  ha  luogo  contro 
colui , che  ufurpa  qualche  franchigia, 
o libertà  contro  il  Re  ; come  per  avere 
effetti  perduti  , waifti  fviati  ,flrcy\  fiera; 
mercato;  Court-Baron  ; Uta  ; e fimili,. 
(enza  buon  titolo. 

Ha  anche  luogo  per  chi  abufa,  o acn 
afa  de'  privilegi  concefsL 

E in  oltre  ,, fecondo  Bra3on  , contro 
colui , che  fi  intrude  come  erede  in  una 
terra.  Vedi  Intrusione. 

QUOZIENTE , Quotiens  , • nell’ 
Aritmetica,  ò il  numero  che  rifulta  dal- 
la divifione  d'  un  numero  più  grande 
per  un  più  piccolo;  e che  modra  quante 
volte  un  più  piccolo  i contenuto  nel  più 
gtande,  o quante  volte  il  divifore  èco.T- 
tenuconel  V.  Divisione. 

* La  pania  i/ormcta  dal  Latino  , quo- 
ties  ; ciol , quantt  volti  un  tal  numtn- 
i commuto  in  un  tal'  altn  ? 

Nella  divifione  , come  il  divifore  i 
al  dividmdo  ; così  è r unità  ài  (luoiitntc. 
— Così  , il  Quoiitnte  di  i a divifo  per  j 
è 4 ; il  che  è cosi  difpodo  , j ) 12(4. 
Quuiimtt, 
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Una  confonaacs  liquida, 
e la  decima  fectima 
Lettera  dall'Alfabeto. 
’ Vedi Letieka,  e Al- 
fabeto. 

I Gramatici  la  teogo* 
no  per  una  mezza  vocale;  rpezialroeoce 
nel  Greco , ove  , in  comone  colle  altre 
vocali  , ella  ammette  on'  afpirata  , ec. 
benché  G dubiti  fe  l'afpirata  debba  fuo> 
nare  avanti , o dopo  di  efla.  Troviamo 
efempi  d 'ambedue. 

Così  ^kiTitera  fcritto  da’ Latini  Khtif, 
e YS'tf  dagli  Eolii,  — Gli  antichi 

Geli,  e Teutoni,  come  oflerva  Linltton, 
premetteano  1’  A a la  r.  Vedi  H. 

Gli  Ebrei  accordano  alla  R il  pri- 
vilegio di  gutturale , cioè  conia  raddop- 
piano mai,  il  che  nulla  di  meno  G fa  da- 
gli Arabi  , Greci,  e Latini,  ec.  Vedi 
Gotto  r ale. 

PerGo  chiama  la  r,  liitert  canina, 
ebè  tembra  che  i cani  la  pronunzino  nei 
linghiare:  pare  parrebbe,  eh'  ella  avelTc 
avuto  un  Tuono  pih  dolce  tra  i Romani, 
che  tra  noi,  venendo  fovente  frappofta 
per  impedire  1'  urto  delle  vocali:  come 
inrjrus  da  A|>ai6( , nurus  da  ruit,  murtx  da 
Miai , mas  mutui  da  mD(  iuiìì\  e quella  dol- 
cezza era  cale,  che  dava  frequenteocca- 
Aone  di  lafciarla  cafeare  come  inutile 
nello  fcrivere. 

Coti  per  Httrufcì , fcrivevano  foven. 
te  Thufci , e anche  Tufei-,  e per  yùr- 
, Turfut , pnrfus  ; ^ rtfui  f ffo^ 


fai.  EiTettivaffleate  v*  era  taf  accordo 
tra  il  Tuono  della  s e r;  che  come  i Ro- 
mani febivavano  di  raddoppiare  le  lor 
confonanti , non  era  maraviglia  fe  quivi 
elG  lafciavano  cadere  la  r,  venendo  dal- 
la r fupplito  il  luogo  d’amendue.  Quin- 
di pure  feccedette,  che  ciò  , che  prima 
pronunziavano , Afa  , Afina , Cafmtn; 
fi  pronunziò  dopo!,  Ara,  Anna,  Carmen; 
e quegli  che  prima  fi  nominavano  Fufii 
eValefii  , fi  chiamarono  pofeia  Funi  9 
Valerli.  Cicerone  dice  , che  i Papirii 
furono  prima  chiamati  Papiri,  aozi  fif- 
fa  il  tempo  , in  cui  fi  fece  il  cambio, 
cioè  Tanno  di  Roma  41  5.  Fefteaggiu- 
gne,  che olera  pignara,  plurima  , fi  fcrive- 
vano anticamente  ole/a  , pignofa  , plufi- 
ma.  Vedi  S. 

Dalla  fiefla  dolcezza  del  Tuono  della 
r,  venne  quella  ai  efier  adoprata  iodif- 
ferentemeote  colla  l,  in  molte  parole, 
e gt., Intieri s e latialitfpalilia  e partila, ec. 

Benché  lardegeoeraiTe  più  fovente  in 
/;  cori  remures  fu  cangiato  io  lemeret,  in- 
inttrlego  , perlucto  in  inttllig»  e pelhicea, 
fraterin  fralellas  , ec.  e lo  fielTo  fegUC 
talvolta  tran  e r,  come «retu  e aneus, 
ec.Vedi  L. 

B,  era  anticamente  una  lettera  nume, 
rale,  che  fignificava  80;  feceodo  il  verfo. 

Ocitginta  daUttiii  R,/yu/i  numeraUs» 

Quando  un  tratto  v*  è aggiunto  in 
cima  , come  it,  lignificava  80.  mila.  11 
Greco  r,  p , fignificava  cento- 

R,  o qr,  Della  ricetta  medicinale,  lU 
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per  neipty  prendi.  Vedi  Ricbtta.  Ve- 
ili  anche  Caratteri. 

^ RàARSA,  Ifola  del  Mar  di  Sco- 
zia , r una  delle  Wefterne , la  quale 
ha  3-  leghe  di  lunghezza  , ed  una  di 
larghezza.  1 bofchi  di  quell’  Ifola  fono 
ripieni  di  Cervi. 

RABARBARO,  Rhabarbarum, 
è Una  radice'medicinale  , grande,  com- 
mefla,  e pefante;  gialla  al  di  fuori , e 
di  color  di  nocetnofcada  al  di  deaero; 
Bn’  afttingence , di  gufto  amaro;  e d’ 
no’  odor  piacevole,  aromatico;  di  grand’ 
ufo  nella  medicina,  come  un  purgativo. 
Vedi  Radice,  c Purgativo. 

Conlìderando  il  potente  ufo  di  quella 
droga,  è maraviglia  che  lì  fappia  si  po- 
co del  luogo  , io  cui  crefee  la  pianta, 
che  la  produce.  > — Alcuni  dicono,  che 
Tiene  dal  Regno  di  Boutan,  neireAre- 
tnità  dell’  india;  ed  altri , che  lì  trova 
nelle  provincie  di  Xtnfi , e Stuhai  nella 
China.  Altri  vogliono  che  crelca  folo 

10  Perlìa;  e altri,  ai  confini  di  Mofeovia; 
derivando  il  Aio  nome,  come  affermano, 
da  rhs,  il  fiume  da  noi  chiamato  Volga, 
e da  bartamm , cioè , radice  trovata  da’ 
Barbari  fui  fiume  rha. 

Ra>  A R ■ A Ro  in  Latino , rhaiarbaram 
officinarum,  non  era  noto  agli  Antichi; 
e il  lor  rhaponticum,  che  in  fatti  gli  raf- 
fomiglia,  non  è il  vero  raiarbato.  V edi 
Rbufontico. 

11  buon  rabarbaro  ammolito  nell’  ac- 
qua le  dà  un  colore  di  Zafferano;e  quand* 
erotto,  egli  pare  lucente,  conqualcofa 
di  getto  vermiglio. — Alcuni  Droghie. 

11  hanno  l’ arte  di  rinnovarne  le  loro  ra- 
dici vecchie  , tignendole  in  giallo;  ma- 
l’inganno  è facilmente  cenofeiuto  con 
maneggiarle;  mentre  la  polvere,  con 
cui  lor  danno  il  colore , attacca  alle 
dita. 
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II  rabarbaro  è Aimato  un’  eccellente 
purgativo;  proprio  nelle  diarree,  a for- 
tificare Io  Aomaco,  e a dar’  appetito. 

Il  Sig.  Boi  Jucci  informa,  nelle  me- 
morie dell’ Academia  Reale,  ch’egli 
cavò  ellratti  dal  rabarbaro,  e con  atqua, 
e con  ifpirito  di  vino;  ma  la  virtù  pur- 
gativa , die’ egli , era  più  vifibile  nella 
prima,  che  nel  fecondo  ; il  che  moftra, 
chcconfiftepiù  in  un’ fale,chein  un’olio. 
Con  tutto  ciò  egli  olTerva,  c\\e'iìrabarbara 
prefo  in  foAanza , ha  fempre  miglior’ef- 
fetto;  e aggiugne,che  di  quante  opera- 
• zioni  egli  ne  fece,  neffuna  diede  qualche 
credito  all’ opinion  comune;  chtafctivc 
al  rabarbaro  una  qualità  aAringente. 

Rabarbaro  di  Monaci.  Vedi  1’  Ar- 
ticolo Rbufontico. 

Rabarbaro  è/j/ico.  V.  l’Articolo 
Mecoacan  A. 


S vrrtiutHTo. 

RABARBARO.  Il  Rabarbaro  In- 
diano feminato  , e coltivato  nei  no  Ari: 
Orti  Botanici  poflìede  queAa  partico- 
larillima  proprietà  di  fomminiAtarci  una 
finilDma,  e ehiaridimagomma.  É que- 
Aa perfettamente  bianca,  e pellucida,  c 
nei  Mefi  di  Giugno,  e di  Loglio  ella  è 
così  abbondante  , che  in  una  volta  da. 
una  fola,  e medelìma  pianta  nè  può  eAer 
raccolta  un’  oncia.  QueAa  gomma  trafu- 
da  fuori  dipersè  da  tutte  le  parti  dei 
gambi,  o piccioli  non  meno,  che  dalle 
coAole delle  foglie,  e talvoltaeziaodio 
dalla  parte  difotto  delle  foglie  medelì- 
me.  Fermafi,o  AalTi  io  alcuni  luoghi  que- 
Aa gomma  io  groAe  gocciole, ed  io  altri,  , 
io  minute;  i gambi  ec.femhra, che  riman- 
gano foltanto  coperti  d'  una  fottilillìma 
inverniciatura  della  gomma  medelim^. 
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V la  parte  deretana  delle  foglie  in  alcune 
parti  ha  quella  gomma  io  forma  di  fili 
di  ferro  avviticchiati,  oppure  d’ icicli. 
La  pianta  può  clTere  perpetuamente  ve- 
duta ferita  da  una  fpezie  di  cauHico  in 
quei  luoghi,  ove  il  germoglio  apnefi  il 
fue  varco  per  venir  fuori,  e quelle  date 
fpezie  di  ferhe  pofìbno  elTere  feguitate 
con  qualfivoglia  puntato,  od  aguzzoin- 
flrumento  per  la  corteccia,  o pelle  eAe. 
riore.  In  alcune  parti  della  pianta  me- 
delima  vien  trovato  , come  quello  fugo 
fi  è cangiato  in  gomma  , od  è divenuto 
gommofo  entro  la  roedefìma  , ed  all’ 
occhio  comparifce  fomiglianiiflimo  al 
ghiaccio  più  chiaro.  Siccome  quella  è 
la  fola  pianta  erbacea  conofciuta,  la  qua* 
le  lomminillri  una  verace  , e genuina 
gomma  fomigliantillrma  a quella  degli 
alberi,  cojì  ella  li  meriterebbe  tutta  la 
più  accurata  oflervazione  per  poter  ri- 
levare, fe  alcune  delle  nollre  proprie 
piante  cafalinghe,  e noftrali  abbiano,  o 
non  abbiano  alcuna  tendenza  di  natura 
a formare  un  fugo  della  medelìma  fpe- 
zie.  Ella  farebbe  cofa  fommamente  a 
propolìto  quella  di  farli  per  tale  effetto 
a confiderare  le  piante  del  genere  mede- 
fimo,  e quelle  tali , che  vadano  approf- 
fimandulì  più  vicino  che  poffaMoal  Ra- 
barbaro da  noicoltivato.  Le  acetofe  co- 
si comuni  ne'  nollri  campi , ed  intorno 
alle  nollre  praterie  , fono  del  genere 
tnedelìmo;  e quell  acetofa  detta  acetofa 
Romana  fa  vedere  manifellamente  dal 
filo  fapore,  come  ella  ha  una  particola- 
rillima  ateanzacun  quella  piantadel  Ra- 
barbaro; avvegnacchè  tutt’  e due  fieno 
fimili  alla  fpezie  delle  acetofe,  e tutt’ e 
due  fieno  di  pari  acidognole,  ed  agre. 
Sarebbe  di  pari  cofa  dicevolilTima  il  farli 
fd  ofiervare  diligeotifiìiDan)eate  Je  fo< 
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glie  dell’  acetofa  Humana  poc’  anti 
mentovata,  poco  prima  che  quella  pian- 
ta fiorilfe,  per  vedere,  fc  vi  comparilTe 
alcuna  cofa  fimigliante  alladivifata  gota* 
ma  delle  foglie  del  Rabarbaro.  Havvi 
in  oltre  quello  dì  vantaggio  d'analogo 
fra  la  piantadel  Rabarbaro,  e quelladel- 
1 a no  lira  acetofa  comune  detta  acetofa 
Romana,  ed  in  Inglefe  J'orr/,chele  lop- 
pe della  oollra  acetofa  bollite  QeH’ac- 
qua  con  unapreferclla  d'allume,  cangia- 
no r acqua  tr.cdefima  in  un  colore  rolTa 
fìniìlimo;  e le  loppe  del  Rabarbaro  pro~, 
ducono  r effetto  a capello  il  medefimo, 
bene  fpeffo  sì  le  prime  loppe  , chele 
feconde,  vale  a dire  quelle  del  Rabar- 
baro , e dell’  acerofa  medelìma,  in  an- 
dando male,  divengono  rofl*e. 

Il  fugo  delle  radici  di  quello  Rabar- 
baro eflracto  a forza  d’  acciacarle,  e di 
tenerle  in  molle  ad  ammorbidirli  nell’ 
acqua  coinune,  allorché  il  liquore  è 
fiato  colato,  e fatto  fvaporare,  diviene 
folianto  una  chiarilhma  gomma  infiam- 
mabile, e fi  fquaglia  nella  femplicillìma 
fiammella  di  un’  accefa  candela.  Quella 
gomma,  non  altramente,  e di  pari  che 
quella  dei  gambi,  e delle  foglie,  è in- 
fipida  , alfaporandola  , ed  i cofa  olfer- 
vabìlifsima  che,  quantunque  la  pianta 
fommioifiri  la  medefima  gomma  in  co- 
pia così  abbondevole,  nulladirueao  ella 
non  gocciolerà,  ne  fgorgherà  fuori  nè 
poco  nè  punto  dalle  ferite  artiliciofa- 
mentefattenella pianta  medelìma. Dalla 
confiderazione  del  fapore  ìafipidifsime 
di  quella  gomma,  e dal  fuoelfere  feie- 
glibile  nell'acqua,  noi  pofsiamo  a buo- 
na equità  formare  alcuna  probabile  con- 
gettura , in  rapporto  alle  differenti  qua- 
lità , e virtù  dì  quella  pianta  in  purgan- 
do, cd  io  cofiipaado  a un  tempo  mede- 
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fimo.  Lo  fue  fibre  Jognofe  hanno  un  fot- 
tifsimo  c pcitlente  fapure , e con  tutta 
h maggiore  probabilità  , fono  le  fole 
poffed-iiti  la  qualità  aftringente.  É cofa 
Bocifsinia,  come  un’  infulionedi  Rabar- 
baro fa  r eflcito  di  catartico,  oche 
una  polvere  del  medefimo  léga,  c ccfti- 
pa.  Con  quella  divifata  conlideraaione 
▼iene  a vederfene,  ed  a rilevarfene  age-^ 
volmenie  la  ragione.  L’  acqua  nell'in- 
fulìone  tira  fu,  e prende  tutto  il  fugo 
gommofo  non  meno  , che  tutti  gli  altri 
fughi  Tuoi,  ma  lafcia  indietro  la  parte 
fibrofa,  in  cunfeguenza  della  qual  cefi; 
ella  dee  purgare,  e non  legare  , e colli- 
pare,  ovvero  purgare  , fenza  cuAipare; 
xna  per  Incontrario  nel  cafo  del  dare  la 
polvere  i fughi  vengono  ad  eOTere  in 
grandiftiroa  parte  fvaporati  in  feccandod, 
e la  parte  legnofa  viene  ad  efser  lafcia- 
ta  preflb  che  fola  ; e per  confegueme 
ella  non  porga,  che leggerifsimamente- 
e-riefee  per  lo  contrario  -un'  efficaci fsi- 
xno,  e potentifsìmo  aflringeote.  Veg. 
ganfene  le  noflre  Tranfazioni  Friofofi» 
che  forco  il  numero  224. 

R A BaR  B a no,  nella  Botanica  è que- 
fio  il  nume  Inglefc  (Rhobarb)  d’ un 
didimo  genere  di-piante,  del  quale  bav- 
vi  una  fola  fpezie  conofeiota.  Veggafi  1’. 
Articolo  KHanAHBBRUM,  RàBAH- 
BARO  qui  appredb. 

Kacarbaro  del  Monaco.  E.  qaeda 
nna  fpezie  di  Lapato,  LspatAvm,  oppu- 
re d' acctofa.  Veggali  1’  Articolo  La>< 

PATHUM. 

Rabarbaro,  Rhabarbarura.  Nella 
Botanica  è il  nome  attribuito  a quella 
pianta  , della  quale  il  Rabarbaro  comu^ 
ne  purgante ec.  è la  radice,  e che  dal 
Toutnefort  vien  fatta  coflituire  e forma- 
re, f et.  f«  UQ  geaeie  didiutu,  e par* 
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ticolare,  del  quale-  non  hannovi  altre 
fpezie  coiiofciu.e.  1 caratteri , cui  egli» 
efpone  del  genere  medefimo  , fono  i 
fegiienti: 

1!  fiore  è compiodo  d'  una  fola  foglia- 
formata  a foggia  di  campana  , o campa- 
niforme, e diridefi  in  parecchj  fegmen* 
ti:  dal  fondo  di  queda  alzafi  un  pidillo,- 
il  quale  dopoi  va  matutandoli  i.i  un  fat- 
ticcio flutto,  contenente  un  groflo  fe- 
me  triangolare  , il  quale  trovafi  per  mo*- 
doaffiiroalla  fuacapfala,  o cudodietea- 
triangolare,  via  via^  eh  e’  va  maturan- 
doli,-che  non  vi  è modo  di  fcpararlo, 
nè  di  difunirlo  dalli  medefima.  Veggafia- 
Taurne/òrt , InditUt.  pag.  89. 


5-RABASTEENS.  ajl  rum  Rata- 
fienji,  Rapiftagnum,  Città  antica  di  Fran- 
cia nella  Linguadocca  Superiore  trelU  • 
Diocefi  d'  Alby,con  unCadello  rovino- 
fo.LaCiicà-pore  ritrovali  in  poco  buono- 
dato.  Giace  fui  fiume  Tarn  , 6.  leghe 
da  Alby.  long.  19.  22.  lac.  43.  50. 

5 RABATj  Rdkich.i,  Città  grande  e 
bella  d' Africa  nella  Provincia  di  Tre- 
mecen  , nel  U . di  Fez,  la  quale  lia  buctr 
CadellOjUn  porto,  belle  M'jfchec,  ebei 
Palazzi.  Fu  fabbricata  di  Giactl>beAU 
manzorre  ; e giace  alle  foci  del  fiume* 
Burregreg.  long.-  i i.  30.-’laiit.  33.40. 

RABBINICO  Caldure.  Vedi  P Ar. 
ticolo  Carattere. 

Rabbinico  fèrro. -Vedi  P Afticol» 
Eb  k eo. 

RABBINISTA  , un  feguace  dell»  • 
dottrina  de*  Rabbini;  io  didiuzlone  da 
Curai tt.  Vedi  C A R A I T I . 

Fra  Siinone  dilpuia  per  Ràbtariifta  o ' 
Rabbanitt,  io  vece  di  Babbinifia-,  effecti-- 
yameme  i primi  fono  ia  apparenza  pre^- 
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fetibili  al  feeondo;  dciivando  la  parola 
dall'  Ebreo  R.al'ienim,  ch'è  il  nome  della 
Setta  , e {del  quale  fi  fervono  gli  Ebrei 
per  diilinguere  i lur  Dottori  da  quelli 
degli  Ebrei  Cjrj/rf.  Vedi  Rabbino. 

Rasbinisia,  dunque  , fignilica  ua 
Dottore  Ebreo,  che  (la  alle  tradizioni 
de’  Tuoi  Padri;  non  feniplicemente  un 
Rabbino,  o Dottore  ; perchè  i Caraiti, 
che  s'  oppongono  a quelle  tradizioni, 
hanno  i^luro  Rabbini  come  gli  altri 
Ebrei.  Vedi  T raoizio.'ìe,  e Talmud. 

R.4BI3INO*  , un  Dottore  della 
Legge  Ebrea.  Vedi  Dottore,  e Ra3> 

dPlNISTA. 

* La  parola  nel  fuo  oiig'nale  Jigni‘ 
/euMaeftro.  Vedi  MAESTBo.Prr^ 
gl'  inglefi  le  parole  Rabbi,  t Rabbin 
hanno  loflcjfo  (ignifi^atoi  ma  r'  i qual- 
che dijfcrenia  nel  lor  ufo.  — Quando 
parlano  ajfoluiainente  , e fen{'  applicar 
il  ter.', ine  a qualche  nome  proprio,  di 
cono  Rabbin,  cioè  Rat /ina,  non  Rab- 
bi. Coiì  dicono  ejji;  Ccrctte  cofa  ingiù, 
jla  di  attriiuire  agli  antichi  Rabbin*, 
o P<abbini,  tutte  le  nojioni  de'  moderni. 
Nell'altro  cafo,  quando  prefiggono  il 
termine  al  nome  proprio  di  qualche 
Dottor'  Ebreo,  dicono  Ratti , non  Rat- 
bini  come , Ratti  Salomon  J archi  è di 
queA'opinione. 

iW.1,  come  Ritti  non  ha  plurale,  di- 
cono; li  Raitins  Jada  Ching  ; e Juda  ben 
Chatin  fono  gli  Autori  di  due  antiche 
Cramatiche  Ebree. 

1 moderni  hanno  diritto  di 

pretendere  un  particolar  rifpetto  d.igli 
Ebrei;  hanno  i primi  luoghi  nelle  Sina- 
goghe; determinano  ogni  materia  e con- 
«ruverlia  di  Religione,  e ben  fovente 
decidono  degli  affari  civili.  Hanno  an- 
che il  potere  di  fcomunicare  i difo- 
enti.' 


RAB 

Ritengono  gran  numero  di  tradiziol 
ni  ruperfliziofe , dagli  fcritti  de'  loro 
predeceffori;  le  quali  edl  oifervano  cosi 
fcrupolofamente, come  la  Legge  di  Mo- 
se. Vedi  Tradizione.  Vedi  anche  Tak, 

MUB. 

Gli  antichi  Rattini  fì  ceneano  ad  infi- 
nite allegorie.  1 loro  fcritti  fono  quafi 
affatto  allegorici , particolarmente  i lor 
comenti  e interpretazioni  della  Scrittu- 
ra. Vedi  Cabala. 

Aveano  gran  nunrero  di  tegole,  e di 
orme  d' interpretare  e citare  , le  quali, 
come  alcuni  Autori  moderni  fuppongo- 
no,  furono  feguiiate  dagli  Appofloli, 
nella  loro  interpretazione  e citazione 
delle  Profezie  del  Vecchio  Tefiamenco, 
nel  Nuovo.  Vedi  Profezia. 

1 Dottori  StankopCj  Jenkins,  ec.  com- 
piangono la  perdita  di  quelle  .regole, 
come  atte,  al  lor  dire,  fecondo  tutta  la 
probabilità  a riconciliare  j palli  difeor- 
danti  nel  Nuovo  e Vecchio  Tellamen- 
to.  Surenhufitts,  ProfclTore  Ebreo  a Am- 
llcrdam,  s'immagina  d'  aver  ricoverato 
quelle  regole  dagli  antiehi  Scrittori 
Ebrei. 

Egli  olferva,  chel  Rattini  interpreta- 
vano la  Scrittura  in  tal  maniera,  che 
cangiavano  il  fenfo  litterale  in  un  fenfo 
piò  nubile  elpirituale.  A tal  fine,  die’ 
egli,  ufavano  dieci  modi  di  citare  , e 
fpìegareil  Tedamemo  Vecchio;  di  ciaf- 
cuno  de' quali  egli  dà  gliefempj  negli 
ferirti  degli  Appofloli. 

Confìllono  elfi  in  cambiare  i punti  ; 
le  lettere  ; i punti  infìeme  e le  lettere  ; 
aggiungere  , e levar  lettere;  trafporre 
parole  e lettere  ; dividere  una  parola  in 
due  : aggiugner  parole  ; cambiar  I'  ordi- 
ne, ec.  VedtCìTAZtoNE  delle  note  ivi. 

RARDOIDE  * t s •SJ'oiii'of , neU* 
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Anatomiai  un  nome  dato  alla  feconda 
vera  futura  del  cranio  ; chiamata  anche 
faian  fagiult, VediSuru  RA , e Saoit- 

TALE. 

♦ La  parola  i prtja  dal  Gttco , , 

ytrga  , o bajhynt  ; t uS't(  sforma. 

RABDOLOGIA»  nell’  Aritmetica, 
no  nume  talvolta  dato  al  metodo  di  efe- 
guire  le  due  regole  pih  dil/ìciii  ed  ope- 
rofe,  cioè  , il  moltiplico  e la  divilìone  , 
colle  due  più  facili,  cioè  l’additionc,  e 
la  fottrazione;  coi  mezzo  di  due  pìccole 
vergheo  lamine  > folle  quali  fono  iofcrit- 
ti  i numeri  femplici , e le  quali  fi  deb- 
bono cambiare  fecondo  certe  regole: 

Quede  verghe  fono  ciò  che  lì  chiama 
volgarmente  in  Inghilterra  Ntpaù'i  tonti 
oda  Neperiane , dal  lor'  inventore , ( un 
Bacon  Scozzefe)  che  parimente  inven- 
tò i logaritmi.  — Fella  loro  defcrizione 
ed  ufo.  Vedi  Nepbrianb  Ossa. 

RA  BOOM  A NZI A un  antico  me- 
todo dì  divinazione,  efeguito  col  mez. 
zo  dì  verghe  , o badoni.  Vedi  Divi- 
SAZtONB. 

♦ DonJt  il  fio  nome  , dal  Greco  , f &t- 
d‘if  , rtrga  , e Ma^r«a  , divina{iont. 

S.  Girolamo  fa  menzione  di  quella 
loru  di  divinazione,  nel  fuo  comenta- 
rio  fopra  Ofea  , cap.  i v.  la  ; dove  il 
Profeta  dice,  nel  nomedi  Dio  , il  mio 
popolo  interrogò, n;l  fio  legno  \t  il  di  lui 
tofane  gli-  annuniió  : il  qual  palfo  è inte- 
fo  da  quel  Padre  io  ordine  alla  Rabdo- 
natizia  Greca. 

Egli  trova  lo  delTo  di  nuovo  in  Eze- 
cbielle  zzi.  21.  22., ove  il  Profèta  di'^’ 
ce  , pereti  il  Re  di-Botitonia  fette  nel  ti- 
Mio  , al  capo  di  due  frade  , cercando  la  di~ 
vina{ione  i facendo  ( fecondo  la  verfione 
Inglefe  1 lucide  le  fu  fatue  : ovvero  , co- 
me lo  efpone  S-.Giiolano  p nnfckiand» 
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le  fue  fatiti  ; interrogò  gli  Idoli  , confale^ 
le  interiora. 

Se  è la  delTaforta  di  divinazione  quel- 
la , eh'  è mentovata  in  quefti  due  paIG  ; 
la  ratdomaniia  dee  clferellata  una  fuper 
dizione  della  medelìma  natura  della  Be 
lamaniia.  Vedi  Bclomanzia. 

Etlèitivamente quelle  due  fono  d’or- 
dinario coufufe.  — Gli  deili  Settanta 
traducono  ilor^ndi  Eret.bielle  per  jW 
<t«j  , una  verga  ; benché  in  rigore  figni- 
lichi  un  dardo. 

Ad  ogni  modo  egli  è certo  , che  gli 
drumenii  di  divinazione  nencovatì  da 
Offa,  fono  direrfì  da  quelli  di  Ezec* 
cbielle.  Ne’ primi,  da  , ’i’p  rr/ó  , ’VpD 
maklo  , il  fuo  legno  il  fuo  badane  : ne’ 
fecondi , 3’vn  hhitpn  , dardi.  Quantnn- 
qoe  lìapolibile  , che  ufaifero  verghe  o 
dardi  indifrereoiemenie  ; gli  vomioi  di 
guerra  , dardi  , egli  altri , verghe. 

Apparifte  dalle  leggi  de’  Fri  foni, 
che  gli  antichi  abitanti  della  Germania 
praticavano  la  RctJomaniia.  — Gli  Sci- 
ti parimente  ne  fapeaoo  !’  ufo  ; e Ero- 
doto olferva  , lit.  1 v,  , che  le  donne  tra 
gli  Alani  cercavano,  c raccoglievano 
iniìeme  verghe  o bacchette  ben  diitie  , 
e le  adopravano  in  limile  fuperdizione. 

RAB  ESCA  II  £ ; ornar  con  rabefciii. 
Vedi  A K ADESCO. 

BACA  , o racAn , termine  Siriaco  , 
trovato  nel  Vangelo  di  S.  Matteo,  cap- 
V.  22.,econfervato  ne'la  maggior  parte 
delle  traduzioni. 

Fra  Srmone  olferva  , che  il  traduNor 
Greco  del  Vangelo  di  Saa  Matteo  riiten- 
nedl  raca  Siriaco  , che  egli  trovò  nell* 
originale  , perchè  era  alTai  comune  {rat- 
gli  Ebrei.  E.  S. Girolamo,- Lutero, iTra<r 
dottori  Inglefi  , quei  di  Ginevra  , Lo- - 
vaoio  p PoicorRMlèf  «c..fempcedo  c«aw 
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fervano  ne’  loro  rifpettiv!  linguaggi. 

Il  P.  Boahours  vuole  piuttollo  erpri- 
inerne  il  reofoin  una  forra  di  parafraG  , 
.cosi  : quelli  che  dice  al  fuo  fracello, 
kommt  il  ptu  de  fent,  uomo  di  poco  incen- 
dimen:a>  meriterà  d' eGere  condannato 
.dal  Tribunale  del  Concilio  , ec. 

Lì  maggior  parte  de*  Traducori,  ec- 
.certo  gl'IngleG,  e F.  Simone  , per  race 
fcrivono  rjcha  : ma  la  prima  ortografia 
parela  meglio  fondata  ; poiché  tutte  le 
copie  Latine  hanno  raci  , e tutte  le  Gre- 
che fàx«  , o con  EGchio  , y eh'  é 

10  ftelTo  : vogliam  dir  tane  , eccetto  le 
copie  di  S.  Ireneo  , e di  Bera  , che  G 
Itovanooraa  CamiriJgt  in  Inghilterra, 
e in  cui  G ha  — Effettivamente  1’ 
origine  della  parola  moGra , che  dovreb- 
b’  eflTer  ro.a  . perchè  viene  dal  Siriaco 
.irpir.JM  , dell’  Ebreo  pT  rek  , vuoto , di 
poco  fondo. 

RACCOGLIERSI , in  Guerra  , il 
titornar  a unire  , o chiamar  infieme  le 
Truppe  rotte,  battute , e poGe  in  fuga. 

RACCOLTA;  in  Inglefe  , tmi/e- 
ntnts  i un  termine  ,che  Ggnifica  in  rigo- 
re i profitti  della  terre  feminate  ; ben- 
ché alle  volte  fi  uG  pìb  eGefamente  per 
qualuoqueprofitto  rifultante  , e crefeen- 
te  nat'jralmente  dal  fondo  : come  erba, 
frutti , ec.  Vedi  Miglioramento. 

Se  un  Gttuario,  a vita,  femina  il  tet- 
reno , e muore  ; il  di  lui  efreutore  avrà 
gli  tmbUmtnts  , e non  egli  Gefo  in  rirer- 
font.  Ma  fe  il  fìttuario  , a anni  , Terrina 

11  terreno,  e prima  dalla  fepararion  del 
grano  fpira  il  tei  mine  , allora  I'  alloga- 
tore , o egli  in  riverftone  , avrà  gli  tmblt- 
mtnti , e non  colui  che  piglia  a ferma. 

RACHA.  Vedi  Rac.\. 

^ R ACHEF.SBURGO , /ttff/rrvruw 
'fijuhtlburgum , Città  forte,  ed  antica  d’ 


RAG 

Alemagna  nella  Sciria  , la  quale  ha  un 
CaGello  vicino  alla  Città  piantato  fopra 
d’  un  monte  , ed  un  Arfenale.  I Turchi 
vi  furon  battuti  nel  1418.  Giace  fui  fia* 
meMaver  , 9.  leghe  da  Grata  al  S.  E. 
e 40.  al  S.  da  Vienna,  long.  34.  a8. 
lat  46.  54- 

RACHITIDE  , rhttchitìi  , nella  me. 
dicina,  un  difordine,  che  attacca  le  oGn 
de  fanciulli , e caufa  una  notabile  gonfia- 
gione, incurvaaione,  o Gorfionedi  eGe. 
Vedi  Figliuolo  , Osso  , ec. 

QucGo  nafee  alle  volte  da  un  fallo  nel 
fafeiare  il  bambino  ; avvilopandolo  trop- 
po Gretto  in  certi  luoghi,  e troppe  lar- 
go in  altri  ; collocandolo  in  una  puGta- 
ra  inconveniente,  e troppo  lovente  nel- 
la medefima,  e lafciandolo  lungo  tempo 
bagnato.  — Si  attribuì fee  parimente 
alla  mancanza  di  un  movimento  proprio 
e all'  ufo  di  non  portar  il  bambino  che 
fu  un  fui  braccio  ; donde  le  gambe  e le 
ginocchia  rimangono  troppo  lungo  tem- 
po nella  GeGa  Giuazione  incurvata. 

Ovvero  tal  male  può  eGere  caiifaco  da 
qualche  mancanza  nella  digeGìone,  che 
dà  occafiune  all'  alimento  di  cGere  ine- 
gualmente applicato  al  corpo  , con  che 
alcune  parti  dell’  oGa  crefeono  in  maGa 
pili  dell’altre. 

La  Rachitidi  fuole  apparire  trai  pri- 
mi otto  mefi  , e il  feG'  anno  dell’  età 
del  fanciullo  : la  parte  che  né  é accacata, 
diviene  fiacca  , vizza  , e debole  ; e fe 
queGa  fon  le  gambe , diventano  inabili  a 
fi>Genere  il  corpo.  — Tutte  le  parti  che 
fervono  al  moto  volontario  fono  egual- 
inence  debilitate , e aGìevolite  ; e il  fan- 
ciullo fi  fa  palido , infermiccio  , pigro  , 
e non  può  feder  ritto. 

Ordinariamente  la  di  lui  teGa  diviea 
uoppo  graade  pel  buGo  , e con  può  ei^ 
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fett  (bftenata,  o maneggiau  dai  marco- 
li  del  collo  , i quali  poco  a poco  G diflì- 
pano.  Gonfiameaci,ed  efcrercenze  nodo- 
se appaiono  ne’  poli  delle  mani , ne  no- 
di de  piedi , e nelle  pnnte  delle  colle  ; e 
d’ ofla  delle  gambe  e delle  cofcie  diven- 
tano inarcate , o ftorte.  — Un  pari  di- 
lordine  attacca  alle  volte  1’  ofla  delle 
l>raccia- 

Sei  Gatomi  durano  molto  , il  petto  G 
Aringeyene  Gegue  nnàdilGcolià  di  re- 
fpiro  , come  anche  una  tofle  , e una  feb- 
.bre  etica  ; li  gonGa  1’  addomine  , il  pol- 
lo s indeboliìbe  , e divien  languido  , e 
crefcendo  i Gncomi,  vengono  alla  fine  ad 
-elFer  mortali. 

Quando  il  fanciullo  i capace  di  parla- 
re avanti  di  poter  far  ufo  delle  fue  gam- 
be, G prefume  che  abbia  la  rachitidi. 

, Quando  il  male  è prefo  per  tempo  , 
vi  G può  rimediare  con  cuTcinetti  e le-^ 
gature  acconce,  convenienti  alle  parti 
ofiere  : ma  quando  l‘ alfa  fon  divenute 
rigide  ed  inilell>bili  , altre  invenzioni 
meccaniche  , come  carelli , nivali  Gret- 
ti, e varie  fotte  di  ordigni  , o llrumen- 
ti  , fatti  di  cartone  , odi  di  balena , latta 
ec.  fono  in  ufo  : per  rimettere  1’  olTa  di- 
ilorte  nel  lor  naturai’  alTetto. 

I bagni  freddi  fono  anche  utili  nella 
Rachitide  , prima  che  il  male  venga  ad 
eflcr  confermato  , ne’  mcG  di  Maggio  , 
e di  Giugno  i lafcianduG  il  fanciullo 
nell’  acqua  due  o tre  fecondi  ad  ogni 
immerGone. 

Altri  fcelgono  un’ unzione  di  cerca 
acquavite  di  zucchero,  detta  in  Inglefe 
rum  , e d olio  di  palma  , palm  oil  ( ed 
altri  un  unguento  di  mi.tioc  oricroceum, 
applicato  longo  il  dorfo  , per  coprirne 
tutta  lafpina.  — Servono  molto  le  fre- 
gagioni Cecche  fu  tutto  il  corpo  , eoo 
Cism*,  Tarn.  X/I, 
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tela  calda,  davanti  il  fuoco,  fpezialmeii- 
te  Tulle  parti  oGcfe.  L’olio  di  iu  maebe  è 
affai  rinomato  per  lo  fteffo  intento  , ef- 
fendo  quel  che  gocciola  da  eGe  , dopo 
d' averle  ammaccate  e fufpere  in  un  fac- 
cliecco  di  panno  rado  e foctile,  detto  ia 
Inglefe  Flanntl.  Con  queGo  G ungona 
le  membra , e 1'  offa  fpinali.  - 

RAOldEUS.Vedi  Radialb. 

RADIALE;  curvt  radiali  ; è una  de- 
nominazione data  da  Alcuni  Autori  al- 
le curve  della  fpezie  fpirale , le  cui  or- 
dinate , $'  è lecito  di  così  chiamarle, 
vanno  tacce  a terminare  nel  centro  del 
circolo  includente,  e pajono  come  cacti 
raggi  di  quel  circolo  ; dond’  è il  nome. 
Vedi  Curva.  Vedi  anche  Spiralb. 

RADIALE,  Raiialn,  o radiaus  tt- 
tinfor,  nell’  Anatomia.  Vedi  Exiensob 
Carpi. 

Radiale,  radialit  u radixut  fltxar. 
Vedi  Flexor  Carpi. 


Su  rrLtmauro. 

RADIALE,  Radialit.  Radiale  eGer- 
no  primo  , e fecondo,  Radialit  txurnut 
primut , (ifteundat.  Sono  qucGi  due  mu- 
fcoli  GrettiGimamence  uniti,  e congiun- 
ti ìnGeme  , comparendo  a prima  fronte, 
od  al  primo  colpo  d'  occhio  Gmigliaa- 
tiGìmi  ad  Un  folo  mufcolo  Gruato,o  dia- 
ccntejungol'  angolo  eGernodel  raggio, 
fra  r oGb  deir  omero , ed  il  car(io  , ef- 
fendo  carnofo  la  vicinanradcl  primo,  e 
tendinofo  in  vicinanza  del  fecondo. 

In  moItilGmi  foggecci  noi  troviamo 
queGi  due  mufcoli  intieramente diflioci 
dall’ una  eGremicà  all’  altra;  e quefti 
mufcoli  poGbno  in  cale  Gato  effere  ac- 
conciGìmamence  denominati  radiale  e- 
fieruo  primo , radialit  txltraut  primu$^^^ 
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radiate  eflerno  fecondo  , rjdhlit  txiirnut 
/tcunJui  , elici'du  avoco  rilguardu  aH'in- 
feriione  dei  loro  tendini.  Alcune  fiate 
•le  due  paciio.ii  carnofe  rimangono  fttet 
tamcnce  unite  , e congiunte  iniicme,  c 
comparifeono  in  guila  , che  inollrano  d’ 
•elTcceun  corpo  fclo  , ma  i tendini  fono 
fempre  , e collantemente  dillinii,  e fe- 
paiati.  li  primo  viene  a rimanere  di  fo* 
pra  inferito  nellacrefta  del  condii»  efler- 
nodeiroifo  dell' omero  fntio  I infer- 
zione  del  Supinatore  lungo,  il  fecondo 
,vietie  ad  eifere  inferito  nel  medelìmo 
condilo,  fot'.o  r inferzione  del  primo,  e 
nel  ligamento  articolare  adjicente  . 
Quindi  i due  corpi  carnofi  feorrono  , e 
porianfi  all'  ingiù  (Irettifaimamente  , e 
ferratifsimamente  intieme  , ed  avendo 
raggiunioil  mezzo  del  iato  cfleriore  del 
raggio  , ciafehedun  d'  efsi  va  a cermi- 
.nare  in  u>i  lungo  tendine. 

1 due  tendini  accompagnanli  l’uno  I' 
altro  all'  eflrcmità  del  raggio,  ed  elfcn- 
do  palfati  folto  un  particolare  ligamento 
anulare,  vengono  ad  clTer  divifi,  per  così 
efprimerci,  in  due  fpczie  di  corna,  quin- 
di gli  Antichi , che  facevanlì  a confidc- 
r.rgli  per  u.i  lolo,  e fempiicc  n-ofcolo, 
addimandavanlo  bicorne  , bkornis.  Uno 
di  quelli  tendini  viene  a rimanere  infe- 
rito anteriormente  nella  hafe  deljiiimo 
oliò  del  metacarpo,  I'  altro  a un  di  pref 
(j  nella  parte  medefima  del  fecondo 
olio,  cd  il  tendine  del  primo  è alcune 
vjIio  doppio  , comparendo  famigliio- 
lilsimo  ad  un  altro  bicorne.  Veggafi 
W//i»/ow  , Anatom.  pag,  lyj. 

1 R A DIA  LH  r/tfrr.vo  , RitJiclis  iatirnus. 
É quello  un  lungo  mufcolo  allòmiglian- 
telì  i.elìafua  figurale  configurazione  all’ 
minate  eflerno  , ttia  !ìtu.-,to  , e piantato 
pia  obliquamente.  La  Tua  potziooc  car- 
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nofa  i aflìnfa  per  mezzo  d’an  corto  teo^ 
dine  al  lato  cilerno,  e fupcrioic  del  con- 
dilo interiore  deli’  olso  dell'  omero, 
quindi  viene  a palsare  obiiquamentc  alla 
Volta  del  raggio  , e borrendo  , o por- 
tandoli per  lo  lungo  intorno  a due  terzi 
di  quell  ofs«,  viene  a formarvi  un  lungo 
tendine,  il  quale  continua  nelcorftì,  o 
traccia  meddima;  e nella  clliemità  pià 
balsa  , od  iiif’-’tiore  del  raggio  pafsa  fatto 
un  particolare  ligamento  anulare,  o fot- 
fo  r inferzione  del  mufcolo  renare,  th$- 
nar.  Quello  tendine  viene  ad  efsere  alla 
perfine  inferito  , mafsimamcnte  nel  lato 
interno  della  bafe  del  primo  ofso  del  me- 
tacarpo, ed  eziandio  afsailsimc  fiate  nel 
fecondo  , ed  alcun  poco  nella  prima  fa- 
lange del  pollice  , o dito  grofso,  cfseo- 
do  prima  pafsaio  pel  canaletto  dell’  ofso 
trapezio,  il  quale  lòllcnta  il  dito  grofso. 
Veg-  (Vimlout , Anatom.  p.  191. 

RADIANTE  punto,  è qualfifia  pon- 
to d’un  oggetto  vifibìle  , donde  i raggi 
procedono.  Vedi  Raggio  , e Punto. 

Ogni  punto  ridiantt  diffonde  tutt’  all’ 
intorno  raggi  innumerabìii;  ma  foloque’ 
radianti  fono  vifibili,  da'  quali  fi  polsono 
tirare  linee  rette  alla  pupilla;  perchè  i 
raggi  fon  tutti  linee  tette. 

Tuit’i  raggi  procedenti  dallo  ftefso 
radiante  coniìnuamente  divergano  ; il  cri- 
flallìno  li  raccoglie  e riunifee  di  nuovo. 
Vedi  Di  vEiiGENTE.  Vedi  anche  Cri- 

STA  LLISO  , e V ISIONE. 

Si  fuf  pone  , che  ogni  raggio  porta 
foco  lafpetic  , o immagine  dtl  radiante. 
VeJiSrEzin.c  Im.magisb. 

K.’^DIARE  , o radia^iine  nella  Fifi- 
ca,  è l'azione  d’un  corpo  , che  diffon- 
de raggi  di  luce  , come  da  un  centro* 
V’cJi  Raggio. 
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Ogn!  corpo  vilìbile  è an  corpo  m- 
‘àitnti  ; eflendo  puratnence  per  mezzo 
de'  Tuoi  raggi  , eh'  egli  fa  impresone 
cuir  occhio.  Vedi  Visione* 

Pure  nelTun  corpo  può  radiart,  fe  non 
è , o luminofo  , o illuminato  ; poiché,  o 
i raggi , che  di9'onde  , hanno  da  efìfere 
fuoi  propri  f o egli  dee  riceverli  da  un’ 
altro  corpo. Perciò  nelTun  corpo  è vifibi- 
le,  fe  non  è luminofo  o illuminato.  Ve- 
di VuioNB  , Luce  , Colore  , ec. 

La  fupor&cie  d'  un  corpo  radiantt  può 
concepiili  come  compofta  di  punti  ra- 
dianti. Vedi  Radiante  Punto. 

Luogo  dtl  radiart  , è quello  Tpazio./n 
Dn  corpo  trafparente  o lia  mtdium  , at- 
traverfo  cui  un  corpo  vilìbile  radia.  Ve- 
di Mediuu  , ec.  Vedi  anche  Luogo. 

Radiare  , o irradazione  , é anche 
adoprato  da  alcuni  Autoii  per  efprimere 
la  maniera  del  muto  degli  {pirici  anima- 
li ; su  una  fuppofì/iune  , che  vengano 
dilfuli  dal  cervello  verfo  tutte  le  parti 
del  corpo,  per  gli  piccoli  canali  de'ner- 
vi , come  Io  é la  luce  da  un  corpo  luci- 
do. Vedi  Spi  RITO,  e Irradiazione. 

Ala  in  vece  d’  una  irraJia[iant , multi 
moderni  inclinano  piuttollo  allopinione 
della  circolazioo  degl  {piriti.  V cdi  Ci  r- 
colazionb. 

RADIATO,  nella  Botanica,  è un 
epiteto  applicato  a bori  rotondi  e piat- 
ti , che  confiftono  in  un  difeo  , e in  un 
feujplicc  ordine  di  foglie  che  s’allunga- 
no in  pun*a,e  danno  con  {ì.-nmecria  di- 
ipode  attorno  a quello  a guifa  di  raggi, 
o razzi.  Vedi  F iore. 

1 Fiori  radiati  fono  propriamente  quel- 
li ,ch’  hanno  diverlì  metri  Borecti  podi 
attorno  a uo  d//ì-o,cuncchè  radomiglino 
a una  della  radiante;  tali  fono  le  marghe- 
ricioe  , i Boti  dì  camamilla,  cc.  QueAi 
Um.  KVl, 
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fono  anche  alle  volte  chiamati  fiori  di- 
fcafi  radiati.  Vedi  Di  scoso. 

Tal  parola  fi  ufi  pure  parlando  di  me- 
daglie , e nell  Araldica  , ove  le  corone 
antiche  fono  dette  coroni  radiati,  corontt 
radiaix.  Vedi  Corona. 

RADICALE,  nella  Fifica  , ec.  è 
qualcofa  , che  ferve  come  di  bafe  o fon- 
dazione  ; ovvero  che  , come  una  radice, 
è la  forgente  , o ’l  principio, donde  ogni 
cofa  nafee.  Vedi  Radice. 

Le  Scuole  parlano  alfa!  d'an’ umida 
radiiali  , miriate  ne’  femi  di  rutti  gli 
animali,  che  nutrifee  e conferva  il  ca- 
lore fiamma  vitale , come  l’olio  cou- 
ferva  la  lampada  ; e il  quale  , quand’  & 
efaudo,  lafcia  la  vita  edinta.  V.  Fiam- 
UA  , ec.  I 

■ Il  Dr.  Quincy  ofTerva  , che  qued’itmz- 
do  radicali  è una  pura  chimera;  quando 
Con  ciò  non  s'incenda  la  malfa  del  fau- 
gue,che  è il  fondaco , donde  tutti  gli 
altri  fughi  c umori  derivano;  e che  quan. 
d»  circola  , fudienc  la  vita  , ec.  V.  Ca-s 
LORE.  Vedi  anche  Vita  .Sangue  , ec. 

In  G-amatica  adopriamo  il  termine, 
Voci  radicali , per  radici  c primitive,  ia 
oppoBzione  a compone  e derivative.  Ve- 
di Ra  DICE,  e Pei;.)itiv  j. 

Radica  L fegno , in  Algebr.i,  è il  fo- 
gno o caraetcre  della  radice  d' una  quaiu 
tità.  Vedi  Radice. 

\/  E i!  carattere  della  radicalità  , ed 
efprime  la  radice  quadra  : \/  la  radice 
cuba,  ec.  Vedi  Carattere. 

RADICAZIONE, i.i  Fifica,  razio- 
ne con  cui  le  piante  prendono  radice,  o 
giteano  radici.  Vedi  Radice. 

L'  Accademia  Reale  delle  Scienze  ia 
Francia  ha  fatto  buon  numero  d’  offer- 
vazioni  curiofe  sul  germogliamento  e 
sulla  radica[ion  delie  piante.  Vedi  Va* 
G a 
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«STAZIONE,  Seme  , Piantare  , Per- 

PENDICOIARITA*  , CC. 

RADICE  , Ridir  , nella  Bota- 
nica* è quella  parte  d’  una  pianta,  che 
jnimediaianaente  itnheve  i l'ughi  della 
tetra  , e gli  crafmette  all'  altre  parti  pel 
nutrimento.  Vedi  Nutrizione,  Pian- 
ta , Vegeta  bi  le  , cc. 

La  radice  è comporta  di  fibre  legnofe, 
Coperte  Cvin  corteccia,  più  » meno  den- 
fa.  — Nafce  da  un  picciul  punto  nel 
feme  , chiamato  nidrVrrrii.  Vedi  Radi- 
cbtta. 

Non  è poco  difficile  il  concepire,co- 
Ae  la  radice  debba  Tempre  andare  in- 
giù , e volgere  all  insù  perpendicolar- 
mente il  tronco  o flei*  iconfiderando 
che  nel  feminar  le  piante  la  rtdìctt- 
ta  dee  foveate  abbatterli  ad  eflereall’ 
insù  , e la  piuma , plumula  , all'  ingiù. 
Vedi  SsMB  , Seminazionb  , Pbrpsn- 

SICOL  A RITA*  , ec. 

La  radict  è Tempre  trovata  nella  ter- 
ra, in  piante  terrertri , eccetto  in  pò- 
chìlfimi  cali:  ertèndo  l’ellera,e  la  cu- 
liciite  per  avventura  le  fole  piante,  in  cui 
una  parte  della  radict  rta  Tcoperta. 

Si  è ortervato  , che  la  radice  nelle 
piante  fa  1’  ufiaio  dello  rtomaco  negli 
animali  ; cioè  , fa  la  prima  e principal 
digertìone  della  materia  aUmtaiaria.  — . 
Il  Sìg.  Rcneaume  mortra  , che  la  radica 
fa  Tuiizio  di  tutte  le  parti  nel  ventre 
degli  animali  dertinate  per  la  natrizio- 
ne  ; elfendo  \ì  radice  quella  che  riceve  il 
nutrimento  , lo  prepara,  lo  digerifee, 
lo  altera  e cambia  in  fucchio,  per  edere 
pofeia  dillribuito  a tutte  le.  parti.  Vedi 
Succo- 

L’odore,  il  coloro  , ed-anchc  il  gur 
ilo  , mortranu  a qual  notabile  alterazio- 
ne i fughi  femo  fojgecti  nella  radica  co» 
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ficchè  radice  fi  può  mettere  per  prin- 
cipio di  vegetazione.  Vedi  Veosta- 
ZIl'NE. 

Le  piante  crefecnti  nel  fondo  del 
(Mare  hannociò  Ji  ['articolate  per  loro, 
che  non  hanno  radice  ; almeno  le  parti, 
(he  fant  u I' ulìcio  di  radici  non  hanno 
cofa  veruna  dell’  ufuale  figura  dell’altre 
radici  — • Querte  piante  fono  per  1'  or- 
dinario attaccate  a qualche  corpo  foli* 
do  ; unendovilì  col  mezzo  d’ona  lamin» 
ben  lifeia,  la  quale  non  gitta  alcana  fi- 
bra. S’ aggiunga  a quello  , che  il  corpo, 
cui  Hanno  attaccate, ed'endo  fpelfo  rocca- 
o felce  , pare  artài  difadatto  a nudrirle, 
in  calòche  averterò  radici,  11  Sig.  Tour- 
nefort  conghiettu'-a  perciò,  che  fono 
nudrite  da  un  fugo  loro  fommioirtraua 
dallo  rterto  fango  oliofo  , che  Ha  . nel 
fondo  del  mare  , che  erte  ricevono  per 
pori  della  fuperficic  erteiiore  di  quella 
la.Tiioa. 

Boerhaave  oflèrva  , che  la  rtiict  paò< 
avere  qualunque  fitnaziooe  a piacere, 
rifpetto  al  corpo  della  pianta  ; e che  non 
ha  bifogno  d efser  altaobafsa.  — Ap< 
punto  nell'aloè,  corallo  , mofeo  , fun- 
ghi , ec.  la  radice  è fovente  la  più  alta, 
c il  fuo  srefeimento  all’  ingiù.  Vedi 
Corallo  , Mosco,  ec. 

Le  radici  fono  divife  dà’  Botanirti  ia 

I®.  Fiiroji , che  mandano  fuori  fola* 
laence  le  lor  barbe,  o fottili  cordicelle 
dal  fondo dellapianta, dirtinte Luna  dalB 
altra.  — Tali  fono  quelle  della  maggior 
parte  delle  fpezie  d’ctbe. 

2*.  Più /pefe , t-grofoìant,  che  hanno 
un  corpo  denfo  c grulsolano  , o ramifi- 
cato in  fuddivifioni  , o altrimente  man- 
dando-fuori  hbte  da  sè  dappertutto. 

Quell’  ultime  fono,  o earatj/r,  le  quali 
di'  DUUVQ  (oro  , o. . 
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I . Larghi  e gooiie , o 
a.  Lunghi  e imilze,  che  fono  or- 
dinariamente  più  dure,  e più  Je- 
goofe. 


Le  radici  larghi,  e gooEe  fono.o 
1.  ffu/^o/c , che  coofi (fono  fo- 
le in  un  globo  o teda,  e mandano 
fuori  fibre  dal  fondo  , e fono,  o 


Squammoft  e fcagliofe,co- 
8'8*Ì  » Managon  , ec. 
Viftiti , che  fono  involte  in 
pelli,  o vedi,  come  cipolla, 
giacinto  , aglio  , ec.  Vedi 
Buxbo. 


a.  Tubcraft , che  foDoid’  una 
confidenza  carnofa  , folida  , e 
continuata  ; e quede  , o 


Il  *.  Semplici , con  un  fol 
globo  o teda , come  rapa, 
< gruogo,  ec.  • 

I i°.  Varit,  come  asfòdillo, 
I peonia,  cc. 


Li  radici  lunghi  fono  , o 

( I . ) Strmintofi, cioi  germo* 
glianti,  o ramofe,  che  gittano, 
o sfilano  attraverfo  o in  lar- 
ghezza ; di  quede  alcune  fono 
gcniculati , nodofe,  o piene  di 

giunture;comegrauiigna,men- 
ta , ec. 

J ( a.  ) C<Ju//yòrni/ , cioè,  gam- 
bute , o con  deli  , le  quali  git- 
tano  profondo , all’ingiù  diret- 
tamente, benché  fpelTo  man- 
dino fuori  fibre  e cordicelle  dal 
gambo  grande  ; il  quale  pure  i 
egli  dedb  alle  volte  divifo  o 
tamofu. 

fiamb.  Tarn,  XVt. 
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Raoici  , in  medicina.  — Le  radici 
principali  ufaic  nellapratica  della  medi- 
cina , fono  rabaibaro  , riuponltco  , falfh- 
pangtia  , iptcacuanha  , jalapa  , {tdoaria, 
galangat  , caJTuininar  , genziana  , turtuma- 
glio  , lifuiri(ia , rabbia,  ec.  Vedi  ciafcu- 
na  deferitta  folto  il  fuo  proprio  Artico- 
lo, R abarba  ro  , ec. 

Innejlagioni  di  radici.  V. INNESTARE, 
Radice  , nella  Matematica  , denota 
una  quantità  , che  è moltiplicata  per  fo 
deda;  od  una  quantità  confideraia  come 
la  bafe  o fondazione  d’  una  potenza  pik 
alta.  Vedi  Quantità’  , Potenza  , ec. 

Così , fe  qualche  numero , come  2 , & 
moltiplicato  per  fe  dedo,  il  prodotto  4 
fi  chiama  il  quadra  , o la  feconda  potenza 
di  2 f e 2 egli  dedo,  io  riguardo  a quel- 
la potenza  , fi  chiama  la  radice  ; o.  par- 
ticolarmente la  radici  quadra  di  4.  Vedi 
Radice  Quadra,  all’  Art.  Quadro. 

Poiché  , come  1'  unità  è alla  radica 
quadra  , cosi  è la  radice  al  quadro  ; la 
radice  è una  media  piuporzionale  tra  1’ 
Unità  , e il  quadro.  — Così  1 : 2 ::  2:  4.’ 
Se  un  numero  quadro  , come  4 , 8 
moltiplicato  pella  fua  radice  2,  il  prodot- 
to S fi  chiama  il  cubo  , o terza  potenza 
di  2 ; e rifpettoa  quedo  numero  cubi- 
co 8 , il  numero  2 fi  chiama  radice  i o 
particolarmente  la  radici  cuba,  V edi  Cu^. 
bica  Radice. 

Poiché  come  l’unità  è alla  radici,  co- 
sì è la  radice  al  quadro  ; e come  I’  unità 
è alla  radice  , così  è il  quadro  al  cubo; 
la  radice  làià  al  quadro , come  il  quadro 
al  cubo  , cioè  1'  unità,  la  radice  , il  qua- 
dro , e il  cubo  , fono  in  proporzione 
Continua  i cesi:  1 ; 2:; 4;  8.  £ la  radice  cu~  j 
bica  è la  prima  delie  due  medie  propor- 
zionali tra  I’ unità  e il  cubo. 

EJlrarre  la  radtee  fuori  d’  un  dato  OU- 

9 y ' 
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meroiò  potenza,  come  8 , è Io  HelTo 
che  trovare  un  omaero,  come  2.  il  qua- 
le elTendo  moltiplicato  per  fé  (leiTb  un 
cerco  numero  <Ji  volte  v.  gr.  due  volte 
produce  il  duco  numero  , 3.  V.  Esr  a a- 

ZJONE. 

Una  radice.  , o quadra  , o cub'ca  , o 
•di  qualche  potenza  più  alta.;  fe  è com- 
poda  di  due  parti  , è chiamata  una  rc-Ji- 
ceiinemiale  , o fetnplicemcnte  una  i.-no- 
; come  24 , o 20 -t- 4.  Vedi  Bi- 
Komiale. 

‘ Se  è compofla  di  tie  , amtrinomiaU; 
come  345,0  240  -t-  5 : ovvero  1 00 
J40  -4-  5.  Vedi  Trinomulb.  — Se 
di  più  di  tre,  ella  è chiamata  ma/rrirom/e. 
il  ; come  3456,  ovvero  2450  6 , ov- 

vero  3400-4-  36,  ovvero  3000  -4-456, 
«avvero  2000  400 -+■  30  -t-  6.  Vedi 

^uiriNOMiaxa. 

Radice  </'  ua’iqué(iont , in  Algebra, 
denota  il  valore  della  quantità  ignota  in 
■n’ Eqaazione.  Vedi  Equazione. 

• Così,  fe  l'equazione  è «*  -4- 
la  radice  dell’  equazione  è la  radice  qua- 
drudi  a , i quella  di  i ; efprefle  così  \/ 

-4-6*.) 

> Raice  reale.  — Se  il  valore  di  ar  à 
pofitìvo,  cioè  fe  X (una  quantità  poGiiva; 
e.gt.  r,  la  radice  (i  chiama  una  radice 
reale  ovtra.  V. Positivo. 

RADics/ù/yà.  — Se  il  valore  di  T è 
negativo,  e.  gr.  x — — 5 , fi  dice  che  la 
radice  èfalfa.  Vedi  Negativo. 

Radice  immaginaria.  Se  il  valore  di  x 
è la  red/'cc  d'uoa  quantità  negativa,  e.gr. 
v/  — 3 ; ella  fi  dice  efler  immaginaria. 

Il  grand'  ufo  dell'  Algebra  è di  por- 
tare prob'eni  a equazioni , pofcia  di  ri- 
durre a quell’ equazioni , o di  efibir  le 
ae'più  femplici  termini.  Vedi  Ridu- 
zione. 
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Cicche  rimane  dopo  quello  alla  IbJ 
luziunde'  problemi,  è di  ellrarre  lere- 
dici  dell'eq  nazioni  così  ridotte  , o Sano 
linee,  o numeri.  Vedi  Risoluzione. 

Radice rtJìdaaria.V edi  R Eli duAri a. 

Efirj(t(,ne  delie  radici  delle  Equaiieni. 

Vedi  Estrazione. 

Rad)ce</z/  fuio.V, Cubica  Radice, 

Radice  rada,  fiufada  ceni  Anato* 
mici,  per  la  pianta  del  piede. V. Piede. 

Radice,  o radici  , radicei , cella 
Gramatica,  fono  le  Voci  primitive  d'uu 
linguaggio,  donde  le  altre  fono  compo- 
ne, o derivano.  Vedi  Primitivo,Com- 
PotTo,  Derivativo,  e Radicale. 

Cosi  il  Latino  flue  è la  radice  di  jlu~ 
3us  , ftuxio  fflamtn  ,Jìuvialis  , inflaxus^ 
rejlaent  ,fru3iftr ^fraS/fonus  ,fiu3ivagui, 
ec. Così  anche  il  Greco  la  redicz  di 

ó/i9(  , tideni  , utenaaiL>(  , (C. 

£ così  ancora,  benché  in  un  men  pro- 
pio fenfo  , il  Dantfe  road,  è la  radice  del- 
la parola  Inglefe  root  , radice  i il  Latino 
radix  la  radice  del  F rancefe  racine,  come 
rodai  la  radice  di  rad^ix  ; e per  avventu- 
ra larcdice  di  rada. 

Le  lingue  Greca,  ed  Ebrea  s' impara- 
’nocol  mezzo  di  radici.  — De'  Diziona- 
ri , alcuni  f«Mio  in  ordine  d' alfabeto, altri 
fono  difpollt  per  radici  ^ come  Scapala, il 
Thefaurui  di  Fater,eh  prima  edizione 
del  D zionario  dell'Accademia  Fran- 
cefe  : nell'  edizione  del  1718,  quell'ul- 
timo è pollo  nell'  ufual  ordine  d’ all» 
beto.  Vedi  Dizionario. 


SarrLtmaaxo, 

RADICE.  Le  radici  delle  piante  d’ 
ogni , e di  quallivoglia  fpezie  banni> 
delle  congerie  , o numeri  di  fibre  ufern. 
ù otizzontalmcnte  dalle  medelime  iu 
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fotti , e per  tutti  i lati  , e fcorrenti  per 
un  lungo  tratto  di  via  : ma  radilGme  fo- 
no quelle  volte,  che  quelle  portinli  piìl 
profondamente  di  quelle  dieci , od  al  pih 
dodici  dita,  che  è appunto  quella  pro- 
fondità , alla  quale  viene  fmolTa,  rivol- 
tata , ed  agitata  la  terra  nell’  agricoltura 
cemunemente , dal  bombsre  dell' arato- 
lo. Alcune  piante  hanno  tutte  le  loro 
radici , eziandio  le  grolTe,  dirette  oriz- 
Eontalmente  , e rpandcncilì  in  quella 
maniera  ; ma  delle  altre , eziandio  quel- 
le , che  hanno  le  radici  dirette  , e fatte 
a foggia  di  pedale,  o quelle  tali  , che 
fcorrono,  o portanli  perpendicularmen- 
te  all' ingiù  nei  terreno,  per  la  mag- 
gior parte  hanno  delle  vilihili  libre  fcor- 
renti  orizzontalmente  da  effe  in  nume- 
ri, e congerie  grandiTsime;  ed  eziandio 
quelle,  le  quali  fembra , che  non  ne 
abbiamo  alcuna,  veramente, e realmente 
non  trovanli  fenz’ cflé,  ma  fono  mera- 
mente più  rottili  , e più  line,  e per  ciò 
meno  dillinguibili  dall'  occhio. 

Le  radici  orizzontali  ufcenii  dal  cor- 
po di  mezzo  della  radice  meJefima  com- 
parifcono  all'occhio  corte,  e che  pren- 
dano fultanto  un  piccielil'simo  tratto; 
ma  le  medefime  per  le  comraiio  vera- 
cemente, e realmente  dilaianli , e li 
flendono  per  moltirsimi  doppj  di  più, 
di  quello  fembra  , che  elle  fi  facciano, 
fpandendolì  alTairsìme  fiate , e fcorrendo 
alla  diflanza  di  parecchie  pertiche,  toc- 
fochi  la  loro  eftreroa  finezza  non  nie- 
llo , che  il  colore  del  terreno  tendale 
impercettibili  all’  occhio  nudo. 

11  prode  Monfieur  Tali  ha  fatto  delle 
tfperienze  di  quella  fpezie  , ed  ha  toc- 
cato con  mano,  come  una  rapa,  la  quale 
i una  piauta  , la  cui  radice  fembra,  che 
abbia  non  folamente  pochillùne  , ma  e- 
CiMi.  T«ai.  Xr/. 
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zfandio  corti fsime  fibre,  ufcentt,  e'fpan- 
dentilì  dal  Tuo  corpo  di  mezzo,  con» 
qualunque  altra  ; ciò  non  ollante  ella  pof- 
fiede  cali  fibre  , che  allora  quando  il  ter- 
reno trovanceli  intorno  alla  medefima 
venga  per  dicevol  modo  fmolTo  culla  zap- 
pa, quelle  fibre  veggionli  llendere  per 
ogni,  e qualunque  verfo  pel  tratto  di  buo- 
ni Tei  piedi. 

La  diUanza,  alla  quale  quelle  -fibre 
delle  radici  delle  piante  lì  llendono,eirer 
può  rilevata  , e fcoperia  con  erpetienze 
fatte  col  Tale.  Le  comuni  piante  orieult 
non  viveranno  , in  evento  , che  le  loto 
radici  arrivino  a toccare  un  luogo,  in  cui 
vi  lia  del  Tale  : fé  pertanto  parecchie 
piante  della  fpezie  medefima  vengano 
piantate  in  parti  differenti  d'nn  medefi- 
mo  lato  di  terreno,  e che  venga  fcavata 
una  fulfetta  incorno  intorno  a cialchedn- 
na  d’  clfe  in  differenti  dillanze  , e che  in 
quella  fofsecta  venga  fotterrato  il  fate,  G 
vedrà  col  decadere , ed  andar  male  di 
alcune  d'  effe  piante,  e col  venire  bene 
innanzi  d'  alcune  altre , a proporzione,  e 
fecondo  la  diflanza  , in  cui  il  Tale  è flato 
pollo,  e li  trova  , quale  d'efse  è arrivata 
colà  colle  proprie  radici , e quale  non 
vi  è giunta  : che  è quanto  dire  qual  fale 
è collocato  in  una  dillanza  , alla  quale 
le  piante  non  pufsono  eflendere,  e fare 
fcorrere  le  loro  radici , e quale  è il  luo- 
go più  dilungato , al  quale  efse  pofsane 
colle  loro  radici  arrivare.  Se  venga  ta- 
gliato un  folco  nel  terreno  della  prò-' 
fuodità  di  nove  dita,  e nella  diflanza  di 
una  pertica  dalla  radice  d*  tina  rapa^ 
quella  radice  llenderi  le  fue  fibre  oriz-^ 
contali  a quella  di  fianca  alia  profonditi 
di  quelle  lei  dita , o a nn  di  prefso  dalla 
fuperficie,  ma  qnando  quelle  fibre  fenoG 
così  dilungate,  che  arrivino  a calare pei^ 

G « 
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peodicolarmeote  focco  il  livello  dd  fon*. 
4o  del  folco,  e quando  lo  avranno  paf- 
faco  , elle  verranno  ad  alzarfi  al  livello 
delle  altre  nel  lato  oppollo  , e 11  ellen- 
deranno  alla  diUanza  d’  una  buona  perti- 
ca di  li  da  quello.  Un  fatto  fimiglian- 
ce  appena  potrebbe  efsere  concepito  d’ 
lina  pianta , la  quale  fembra  , che  abbia 
numero  così  picciolo  di  fibre  òrizzon* 
cali , come  è la  rapa , ma  l' efpericnza  ci 
ha  fatto  vedere,  e toccar  con  mano,efser 
quello  ua  fatto  innegabile. 

, Non  è già  una  tal  cofa  particolare 
alla  rapa  ; avvegnaché  furto  il  cimento 
apparifca  , come  tutte  le  piante  fanno  1’ 
illerso.  La  terra  ortenfe  ellendo  il  fuolo 
, saturale  per  effe  , da  cui  cavino  il  loro 
quttimeatO  y fe  effe /dilcendaro  perpen- 
dicolarmente fuori  del  letto  di  quella 
ccrraaperta , appunto  per  ifchivare  d'  e- 
fporfi  all’  aria  viva , e battuta , ove  Itavi 
ain  folco  , od  un  folTo  , fubito  che  quelle 
fibre  hanno  palfato  quello  folTo , o fomi- 
.£^lianre  taglio  di  terreno  , fempre  , e 
.collantemente  rimontano  all’  insù  in  cer- 
ca della  loro  amica  terra  , o terriccio 
aiutritivo  ortenfe  , o vegetabile,  rima" 
pendoli  alla  loro  propria  profondità  : è 
quella  appunto  la  ragione  di  ciò,  che 
apparilce  così  llranacufa  nelle  fibre  del- 
le tape,  vale  a dire  il  loro  alzarfi  dì  bel 
nuovo , poiché  hanno  fupetato , e palfato 
Ja  folTetta  , o folco  divifato. 

Le  radici  d'un  comune  pruno,  o rovo 
^^ifiépie  potfonelfere  olfcrvate  fcorrere 
■c  portarli  orizzontalmente  nella  loro 
l^rezione naturale  ^ e fe  quelle  arrivano 
ad  imbatterfi  in  un  folio  , o taglio  di 
.certa,  lì  faranno  acalare  perpendicolar- 
.mente  fino  che  arrivino  piòlo  giù  del 
,fuo  fondoj.epofcia  fcorrcndo  ,eportan- 
i^li- incrocicchiale  io^iaoalmedcfimo, 
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faranuo  iocoutanente  vedute  cimonrara 
in  fu  di  bel  nuovo  alla  volta^  della  fu- 
perficie , e vedrannolì  Rendere  , e dila- 
tare orizzotalmente  alla  profondità  di 
quelle  otto  , o dieci  dica  ad  unadillaaza 
graodilTìma,  in  rompendo  , od  aprendo 
il  terreno  alla  d.iRanza  di  cinque  buoni 
piedi  dal  djvifato  folfo  , le  radici  ver- 
ranno quivi  trovate collerabilmencegrof- 
fe  e pafeiuce  , e che  niuna  d’ effe  portali 
più  profonda  del  fior  di  terra  divifato, 
o fia  comune  terra  fina  vegetabile,  la  qu^ 
[e  radillime  fiate  è più  profonda  del  trat- 
to della  vanga  , o marra. 

Monlieur  Tuel  fa  parola  di  un  efem- 
pio  fommameote  Rraordinario  dello 
fpandimencoe  dilatamento  delle  radici 
degli  alberi,  in  quella  dell’olmo  maliar- 
do. Una  fuffa  di  goffo  vicina  ad  un' aja  da 
battere  il  grano , od  ad  effo  contigua,  1’ 
area  della  quale  era  incorno  a quaranta 
pertiche  di  terreno  venne  nettata,  vuo- 
tata , e rimonda  , di  maniera  tale  che 
poteva  chiarillìmamence  effer  veduto, 
che  intorno  alla  medefima  non  trovali, 
no' atomo  di  materia  vegetabile  , nulla 
più  di  quello  vi  folte  nel  pavimento  dell’ 
aja  divifata  . in  quella  medefima  folfa 
di  goffo  vennevi  gittaco  dello  Rrame  pel 
beliìame  , dall' aja  IlelTa  , aifinchc  ivi  Ir 
poieffe  adagiare  , ec.  e circa  tre  anni  do- 
po, la  folta  medefima  fu  nettata,  e ri- 
monda , tendone  tracco  fuori  il  concio,o 
letame  ,che  orafi  entro  la  medefima  for- 
mato : il  fondo  della  folta,  c la  cima  dei 
gelfo  vennero  in  quello  tempo  coperte 
dalle  radici , e quelle  venne  toccato  eoa 
mane  , come  venivano  , ed  ufeivan  fuo- 
ri da  un’  olmo  dell’ altezza  niente  mag,- 
giore  di  cinque  m tei  braccia,  il  quale 
crovavafi  piantato  incornò  a cinque  brac- 
cia fopra  Ù atea  dèlia  follà  del  geffo,.ed: 
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indici  braccia  dalla  medefima;  di  manie* 
ta  tale  che  nel  tratto  di  tre  anni  le  radi- 
ci di  quell'  albero  li  dilatarono  ed  eltefe* 
ro  otto  volte  più  della  lunghezza  del 
corpo  deir  albero  tnedefìmo  , di  là  dal- 
le eAremiià  delle  radici  vecchie  , in  un- 
dici braccia  di  dillaoza  dal  fondo  della 
folla  «ode  procedevano  le  radici  oiigi* 
oali.  L’ annuo  accrefcimento  della  lun- 
ghezza delle  radici  in  quello  cafo  ven- 
ne ad  eOere  intorno  a tre  volte  maggiore 
della  lunghezza  dell’albero. 

La  terra  boa  ,ottenfe  vegetabile  , la 
quale  vuole  tlanziare  comunemente  alla 
profondità  d’  no  fui  piede  dalla  fuperS- 
eie  , elTendo  un  luogo  dicevoliilimo  , ed 
appropriato  alle  radici  degli  alberi  , al* 
zerannoli  quelle  bravamente  entro  la 
terra  fina  medefima  , quantunque  la  ma- 
no d’imperito  , ed  inefperto  villano  le 
pianti  in  una  maggiore  profondità.  Così 
in  un  brolo  , o frutteto  in  cui  gli  alberi 
fono  piantanti  foverchio  profondi,  tutte 
le  radici  dei  medefimi  alcenderanno  e 
monteranno  all'  insù  fino  a tanto  che  el- 
le giungano  ad  imbatterli  in  un  dicevole 
piano  di  nutrimento  ; ma  fe  ivi  il  terre- 
no Ila  umido , avvi  in  quello  uno  van- 
avvegnaché  le  radici  in  palTan. 
do  per  un  luogo  acquofo  vengono  a pe- 
rire ,e  ne  viene  ad  eflere  troncata  , o 
litardaia  la  circolazione. 

Fannolìgli  Uomini  univerfalmente  a 
liipporre  , che  le  radici  orizzontali  de- 
gli alberi  fieno  molto  pih  corte  di  quel- 
lo elleno  fi  enofi  in  fatto  , e realmente 
tali , e ciò  avviene  dal  veder  elfi  , cu- 
ne elle  fono  perfettamente  piramidali 
in  vicinanza  della  radice,  e perchè  fem- 
bra  , che  giungano  con  grandifiima  pres 
ilezza  ad.  un  dato  pnnto  : da  una  fimi- 
glianje  oftet  razione  fall)  la  gente  comur 
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Demente  3 concludere,  che  quelle  va- 
dano vìa  via  diroinuendofi  nella  propor- 
zione medelìma , colla  quale  in  quel  da- 
to luogo  , o punto  dìminnifconfi , e per 
confeguente  , che  arrivino  prelliflimo  ad 
no  termine  , e finifeano.  Ma  non  fanno 
colloro  , come  per  fifiatto  mezzo  ven- 
gono a calcolare  la  loro  lunghezza  in 
meno  d’ una  ventefiina  parte  di  quello 
ella  fi  è veracemente,  e realmente  ; av- 
vegnaché la  verità  fia , che  dopo  la  lun- 
ghezza d'  alcune  poche  dita  dalla  radi- 
ce di  mezzo  , o fia  tronco  maellro  della 
radice  , le  medetime  non  fono  difeerni- 
bili  in  forma  piramidale  , ma  palTano 
nella  loro  grolTezza  alle  loro  proprie,  ed 
etfettive  ellremiià  , o termini.  Quello 
può  elTer  veduto , e rilevato  in  ogni  e 
qualfivoglia  tempo  nelle  radici  delle 
piante  , che  vegetano  e vengon  fu  nel 
terreno  , ma  la  ragione  onde  quello  fat- 
to in  quelle  feconde  non  é rilevato  co- 
roonemente,  fi  é , che  elTe  generalmen- 
te romponfi  nell’ eflirparle  fuori,  e di- 
batbicarle  intorno  a quella  data  parte 
nella  quale  fon  crefeiute  piramidali  , e 
coniche.  Moltìlfime  piante,  le  quali  mo- 
llrano  in  apparenza  d’  avetfoltanto  del- 
le radici  nude  grolfilfimc,  hanno  ezian- 
dio quelle  radici  oiizzontali , le  quali 
tuttoché  piccìole,  nulladimeno  vengono 
ad  efiere  ramificate  fuori  della  radice 
maellra  in  altrettante  fibre  minori  , e 
portano , e conducono  una  porzione 
granJilfima  di  nutrimento  alla  pianta  , • 
quello  ad  una  dillanza  grandifiima.  Sa 
venga  divelta  , ed  efaminata  una  carota 
comune  , verrannovi  trovate  , e rileva- 
te mofie  finifsime fibre  fimigliantiftime 
a capelli  crefeiute  fuori  de'fuoi  lati:  citr 
fchedunadi  quelle  fibre,  allorché  é efa. 
minata  cui  microfeopio , vieo  rilevata* 
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eflerenna  radice  non  crefciata  conica  , o 
piramidale  , ma  per  ogni,  e quallivoglia 
-parte  della  grofse//a  medefima  rotta,  o 
mozzata  alla  Tua  cflremicà  , e tnai-dante 
fuori  da  Tuoi  lati  numero  grandirsimodi 
picciule  bbte  : tutte  quelle  vengono  ad 
edere  edefe  ad  una  medefima  lungezza, 
o pofcia  cumparifoono  al  loro  termine 
mozzate,  o rotte,  non  altramente  che 
Ja  prima , o I'  altra  ; e da  ciò, che  fi  toc- 
ca con  mano  abbatter  nella  rapa , è lum- 
roamente  probabile  , che  quella  radice 
orizzontale  nel  Tuo  dato  naturale  trovili 
eltefa  , r dilungata  dalla  carota  pel  trat- 
to di  quei  quattro,  cinque,  ed  anche  fei 
piedi , per  ogni,  e qualunqae  verlo  della 
lunghezza  medefima,  e per  ogni , e qua- 
lunque verfo  mandante  fuori  i Tuoi  late- 
aali  germogli  hbrofi  ,»  fibre  , che  fcor- 
rano,  e portinli  all’ insù  , ed  all’ iugiò 
per  tutto  lo  fpa/io  di  quelle  dieci,  o do 
dici  dita  del  terriccio  vegetabile  di  l'o- 
pra deferirlo,  lo  evento  , che  così  vada 
Ja  bifogna  ; da  qual  didanza  mai  per 
ogni , e qualunque  verfo  , e per  quale 
i.mmenro  numero  di  canali  dovrà  rice- 
vere quella  pianta  il  Tuo  nutrimento? 

L'ufo  di  zappare,  o vangar  la  terra  ad 
una  gran  didanza  per  ugni  , e qualunque 
verfo  dalle  radici  di  quelle  tali  piante, 
che  altri  brama  , che  faccian  buona  riu- 
feita , e che  vengan  fu  bene  , è evidente 
da  quedo  ; conciodiachè  quede  tenetifsi. 
me  radici , che  in  un’  aperto  terriccio 
vegetabile  porierannofi  alla  di  danza  dei 
divifati  parecchi  piedi,  vengono  a rima- 
nere affogate,  ed  a perire,  allorché  giun- 
gono in  Un  terreno  duro  , e non  ifmodo. 
11  vantaggio  d’  avere  dei  chiari  fpiazzi 
fra  le  piante  coltivate  per  ufo  , è lìmi- 
gliantemente  evidentil^simo  da  quedo, 
imperciocché  tutt’  efle  hanno  radici,  tut- 
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toclié  quelle  radici  rimangano  a noi  io* 
vifibili  , ed  impercettibili  , le  quali  ra- 
dicene occupano  quedi  fpiazzi  , e dai 
meielimi  attingono  il  proprio  loro  nu- 
trimento. 

MoliilHme  piante  fono  d’  una  fpezie 
di  indole , o natura  anfibia,  e crefeone,  e 
vengon  fu  egualmente  bene  nell’  acqua, 
che  nella  terra:  quella  pianta  appellata 
dagli  Autori  Ptrjlcaria  faheìt  foli»  , la 
perlicaria  dalle  foglie  di  falcio  , deno- 
minata , allorché  vegeta, e vienfu  nell* 
acqua,  erba  di  pantano  dalle  lunghe  fo- 
glie, è un’  efempio  evidentirtlmo  , e non 
equivoco  di  fpezie  fomiglìante.  Queda 
pianta  nell' acqua,  enei  terreno  viene 
a fare  una  mudra,  ed  apparifeenza  così 
dilTereote  , chei  Botanici  amichi  ebbe- 
ro a prenderla  , e riputarla  due  piante 
diverfe  infra  sé.  Le  radici  di  queda 
pianta  non  meno,  che  delle  altre  tutte 
di  queda  razza,  fono  molto  piò  lunghe 
quando  crefeono  nella  terra,  che  quando 
lì  nutricano  entro  l'acqua. 

1 fegreti  della  vegetazione,  e gli  ufi 
d’ una  pane  della  radice  in  rapporto  al- 
le altre  parti  fono  per  anche  in  bo)o 
grande,  anzi  che  vengano  inieC  danoi, 
econofeiuti  con  perfezione.  Noi  Tappia- 
mo, a vero  dire  , e conofeianao  , come 
tutte  le  radici  imbevono  , ed  attingono 
r umidiià  dalla  terra;  ma  egli  apparifee 
fimigliantemenie,  che  effe  partonfì  eoa 
queir  umidità  di  bel  nuovo  nella  forma 
d’  acqua,  (iccorae  effe  la  ricevettero  fen. 
za  condurla  tutt*  all'  insù  in  certe  occa- 
doni  perencro  il  corpo  della  pianta.  Se 
una  piancerella  di  menta  fiorita  venga 
per  fiffatto  modo  aggiudaca  in  un  vaiò 
di  vetro  pieno  d’acqua  , che  mentre  le 
radici  ofeeoti  da  una  giuntura  crovanfi 
tutte  immctfe  uell’ acqua,  quelle  d’ sua 
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giontura  fuperiore  vengano  ad  effere  ri-  e faliranno  fuori  fo, montandone  laZ 
cevate  entro  una  caffe.tioa  e ftefe  tutte  fuperficle.  Quefte  via  via  , che  vanno 
w un  cantone  delia  medefima  , e che  Ja  /puntando  fuori,  dovranno  effer  coperte 
cafTettina  (la  ripiena  d arena  afciugata,  con  delia  terra  morbida  e la  faccenda 
ebenriarfa  prima  al  fuoco;  dopo,  che  dovrà  effere  continuata  6no a tantoché 
IO  quefta  politura  farà  (lata  una  notte,  il  trogolo  venga  a rimaner  tutto  pieno. 
r acqua,  che  trovali  entro  il  vafo  divi-  a fegno  di  non  poter  capirne  di  vantaci 
fato  di  vetro,  troverai  lenfibiliinmamen-  gio.Queflo  trogolo  per  fimigliante  guifa 
ne  diminuita,  e l’arena  in  quel  cantonci-  verrà  in  brev’  ora  a rimaner  tutto  pieno 
no  della  calTetta,  ove  trovanfi  ftefe  le  delle  radici  di  quelle  due  piantetene 
radici,  troverafsi  foramamente  ir.umidi-  di  menta  , e quelle  radici,  che  alzanft 
la  , e bagnata  , dove  per  lo  contrario  alla  fuperficie,  e che  non  fono  coperte 
tutto  11  rimanente  dell’  arena  della  caf-  faranno  chiarifsimamente  vedute  bral' 
fettina  medefima  continua  ad  ellere  per-  vamente  piegare  all’  ingiù  le  loro  punte 
fettifsimamente  afciutto  , come  prima,  ed  intanarli  entro  la  terra  di  bel  nuovoT 
Queft’acqoa,  la  quale  ha  in  fimigliante  Quefte  pianterelle  di  menta  crefcono 
guifa  bagnata,  ed  inumidita  1'  arena  , è infinitamente  di  più  di  quelle,  le  quali 
giuoco  forza,  che  fia  Hata  attinta,  e ri-  o fono  piantate  nella  fola  acqua,  oppure 
cevuta  dalle  radici  pm  balTe  . e quindi  nell’  acqua,  entro  la  quale  vengavi  rolla 
fia  Hata  condotta  alle  radici  fuperiori,  della  terra,  e la  terra  nel  trogolo  verrà 
ed  è di  pan  giuoco  forza  , che  quefte  fempre,  e collantemente  trovata  intiera- 
fteffe  radici  lianfene  di  nuovo  disfatte,  e mente,  e per  ogni  fua  parte  inumidita. 

I abbiano  confegnata  all’  arena  , invece  e bagnata,  tuttoché  in  elfo  non  vengavi 
d’averla  condotta  ali’  insù  per  entro  il  gittata  acqua  , fe  non  fe  quelia  fola  , e 
corpo  della  pianta.  Proccurerai.che  ven-  mera,  la  quale  forge  dalle  radici  più  baf- 
p preparato  un  trogolo  di  terra  della  fe,  ed  inferiori  , e che  vien  condotta 
lunghezza  di  due  piedi , e farai,  che  un  alle  radici  fuperiori  divifate,  le  quali 
ben  vegeto  , e rigogliofo  tallo  di  menta  trovanfi  piantate  nella  terra.  La  quanti- 
cofte  fue  radici  venga  aggiuflato  in  un  là  dell’  acque  in  quella  guifa  fpedita , o 
«fo  di  vetro  pieno  d’  acqua  in  ciafche-  fpinta  all’  insù  dalle  radici  più  baffe  , e 
duna  eftremità  del  divifato  trogolo  di  fcagliata  quindi  fopra  la  terra  di  nuovo 
iWra,  e mentre  la  meta  delle  radici  di  dalle  radici  fuperiori  è più  di  mille  vol- 
ciafhednna  di  quefte  pianterelle  di  men-  te  di  più  di  tutto  il  pefo  delle  piante- 
la polle  ai  cantoni  del  trogolo  nei  vafi  relle  , e moftra  di  non  eflerfi  mefcolata 
di  vetro  ripieni  d’  acqua,  trovali  pianta-  né  poco  né  punto  coi  fughi  della  pianta, 
ta , e polla  nell’  acqua  medefima,  proc-  ma  bensì  d’ eflere  Hata  dalle  radici  me- 
curerai , che  1’  altra  metà  d’  effe  radici  defime  evacuata  , e mandata  fuori  pu- 
Tenga  ftefa  , o polla  nel  trogolo,  e ven-  rifsima  acqua , quale  appunto  ella  venoe^ 
ga  coperta  con  afciutifsima  terra  ridoc-  ricevuta , ed  imbevuta,  fenza  effer  d’un. 
ta  in  polvere,  o fpolverizzata  : quefta  menomo  che  montata  più  alto  delle  r«- 
arciatirtìma  terra  in  un  batter  d’ occhio  dici  fuperiori. 

diverrà  umida,  e le  radici  afiàccerannofi  Fa  onnioameoce  di  mellieri , che  à 
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vafi  di  vetro  vengano  frequentifliffliroen- 
te  ripieni  di  nuova  acqua  , avvegnac- 
thè  undì,  o due  bada  ad  afciugargli  , 
« ridurgli , intieraiucnie  in  l'ecco  ; ma 
quello , che  è grandemente  conlidc' 
libile  , fi  è che  fe  quelli  vafi  di  vetro 
vengano  lafciati  fenz’  acqua  , le  piante- 
relle  non  fi  leccheranno  , oè  tampoco 
Jtnpallidirannolì,  ma  le  radici  di  folto 
di  pari  che  la  pianterella  di  fopra,  con- 
ferverannolì  in  uno  (lato  fommamenie 
florido  per  alcun  tempo,  e ciò  a motivo 
della  terra  umida  della  calfetta. 

Efperienzclimiglianti  ci  fanno  vede- 
re, e toccar  con  mano  un’  ufo  nelle  pa- 
recchie, e varie  parti  delle  radici  delle 
piante  , che  etilato  dalla  Provvidenza 
faggiarocnte  aQegnato  , e dellinato  pel 
fervigio  del  tatto  , e del  quale  noi  non 
polliamo  avere  altramente idea.Ciafciie- 
duna  parte  delle  radici  della  pianta  me- 
delìma  vien  per  filTitta  maniera  trovata 
valevolillima,  e difpollillima  a lupplire 
tutto  il  rimanente  della  pianta  medefliua 
ed  è evidentifiimo,  che  le  diverfe  por- 
zioni delle  radici  della  menta  comuni- 
cano bravamente  1’  una  coll’  altra  per 
mezzo  di  vali,  i quali  fervono  foltaoto  a 
condor  I’  acqua  dall’  uno  ali'  altro  , fen- 
za  melcolarla  coi  fughi  della  piar.ta. 
Forz' è,  che  limiglianti  vafi  di  comuni- 
cazione lieno  flati,  e lienofi  trovati  fra 
i due  divifati  ordini  delle  radici  della 
menta  da  noi  deferitta  , i quali  conviene 
di  nccefsiià,  che  lìeno  palfati  per  quella 
parte  dello  flclo,  o gambo  della  pianta 
chetrovavafi  fra  le  due  giuntare  per  pa- 
recchie dica  di  lunghezza,  e per  mez- 
zo di  quelli , mencre  una  radice  veniva 
a mantenerG  umida,  1’  altra  venilTe  ad 
clTere  inumidita  , e bagnata  da  efla  ,fe 
cravaiTc  nel  luogo  umido , od  una  d* 
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elTe  fuperlore,  od  una  d'  efle  iaferlore^ 
e quindi  datutt'edue  1' umido  venille 
condotto  alla  pianta. 

Da  quello  noi  veggiamo  1'  ufo  gran- 
diiómo  delle  radici  profonde  roaeflre 
perle  piante,  e venghiamoad  intendere 
la  ragione,  onde  la  lucerna,  il  Geno  tan- 
to, ed  altre  piante  aventi  lunga  radice 
maeflra  producano  cali  numeroGllline 
ramiGcazioni , e che  facciano  coti  buo- 
na crefeita  nelle  flagioni  afeiutee,  nelle 
quali  per  lo  contrario  le  piante  provve- 
dute di  radici  piò  corte  vengone  ad  ef- 
fere  prelTuchè  diflructe.  La  terra  in  una 
grande  profondità  trovaG  perpetuamen- 
te umida  , e quelle  lunghe  radici  mae- 
flre  penetrando  a quella  data  profondità 
imbevonfi  di  queir  umido,  e mandanlo 
fu  alle  radici  fuperiuri,  le  quali  fcarìcan- 
do  di  bei  nuovo  nella  terra  vicino  alla 
fuperhcie  , in  quella  maniera  apponco, 
che  le  radici  fuperiori  della  menta  la 
vengono,  come divifammo,  a fcaricare 
nella  terra  del  trogolo,  e quindi  tutte 
]|e  piccioliflime  hbre  di  tutta,  e dell'  ia- 
tiera  congerie  delle  radici  orizzontali 
vengono  ad  elfer  fupplite  d'  un  proprio 
e dicevoi  grado  d'  umidità  nella  terra, 
ove  elle  feorrono  , e cxefccaio  pcclfo 
che  in  quella  ftelfa  maniera  , che  in  una 
flagtone  umida.  Se  la  faccenda  non  cam- 
minalTe  di  quello  piede, le  radici,  le  qua. 
Il  trovanfi  fparfe  , c dilTeminate  perla 
fuperticie  fuperiure  della  terra  n»n  ver- 
rebbero ad  elfere  d'  alcun  fervigio  alla 
pianta  nelle  flagioni  afciutie 

Lo  fmuoverfi  la  terra  intorno  intorno 
alle  radici  delle  piante  è (lata  una  pra- 
tica per  langhifsimu  tratto  di  tempo 
ufata  dai  nollrì  giardinieri,ai  quali  erano 
pur  troppo  noci  gli  eflFetci  di  fiiLtta  di- 
ligenza, tutcocchè  folTcrointieumen- 
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te  allo  fcaro  della  cagione  di  ciò.  Le  ra- 
dici delle  piante  manJan  fu^ti  per  ogni, 
e qualunque  verfo  delle  bbre  oria/on- 
tali  , e quelle  medclitne  hbre  maodan 
fuori  fimigliantemenie  altre  picciolif- 
fitne  6bre  d’  ogni  , é ciafchedun  lato 
loro,  le  quali  fcorrono  , e fi  diflenduno 
per  tutto  lo  (Irato  fuperiore  del  terric- 
cio , o terra  finifsima  vegetabile.  Ogni, 
e qualunque  volta  che  la  tetra  viene  ad 
elTere  fmolTa , un  numero  grandil'simo 
Bun  meno  delle  libre,  che  delle  piccio- 
li fsime  hbticiattule  vengono  ad  efTer  rot- 
te, e la  confeguenza  di  quello  fi  è , che 
elTe  crefcono  in  numero,  avvegnaccbè 
nel  loogo  d’  una  di  elTe  che  fia  ritnafa 
rotta  ne  germoglino  , efaltin  fuori  per- 
petuamente parecchie  delle  novelline; 
« ficcome  il  numero  delle  radici  è il 
mallìmo  mezzo  delfupplemento  d’  una 
pianta,  cori  ogni,  e qualunque  volta  la 
terra  venga  ad  elTerermoiTa  ,ed  agitata, 
viene  ad  eOerne  accrefciuto  di  pari  que- 
fto  numero,  e per  confeguente  eziandìo 
il  divifato  fuppleraeoto. 

Sembra  poi,  che  non  v’abbia  peri- 
colo , che  una  pianta  polTa  rimanere  fo- 
praffaitada  uou  ftrabocchevole  , o tra- 
fmodante  fupplemento  di  nutrizione 
per  (ifiacco  metodo  ; conciolfiachè  noi 
veggiaaio  , come  la  natura  ha  provve- 
duto ottimamente  per  una  (carica,  od 
evacuazione  dell'  umidità  fovrabbon- 
dante  per  mezzo  d' altre  radici,  ficco.* 
me  veggiamo  , e tocchiamo  con  mano 
Bell’  acqua  fcaricata  entro  la  terra  nel  fo< 
pradefcritco  crogolo  della  menta.  Ri-* 
manvi  perù  tuttavia  da  fperimeniare  , fé 
il  fluido  in  -quefia  divìfàca  guifa  evacua- 
to , fia  pura  , e mera  acqua  , quale  ap-* 
punto  venne  attinta,  e ricevuta  dalle 
ladici , oppure,  fc  ella  divenga  zitetata 
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nella  natura  della  pianta  medelima.  Que- 
lla faccenda  non  può  elTcre  così  agevoi-- 
mente  determinata  per  mezzo  della 
menta  ; ma  fé  una  pianta  d'  un  fapore 
più  gagliardo  , e più  potente  quale  fi  ò,' 
a cagiun  d'  efempio , I'  aglio , verga  poi 
(lo  nell’acqua,  e che  porzione  delle  (uè 
radici  vengano  collocate  ed  aggìuRats 
in  un  Ietto  di  (ìor  di  farina  , in  vece  dé 
terra,  verrà  incontanente  veduto,  fe  il 
fior  di  farina  in  quello  cafo  venga  ad' 
elTete  inumidito  , e bagnato  , come  1> 
terra  nell'  altro  cafo  fopradeferitto , e U 
alTaporarlo  verrà  a mollrarc  s’  è fia  inu« 
midito,  e bagnato  di  pura  acqua,  opi 
pure  d’ acqua  alterata  nel  fapore  , e 
nella  natura  della  pianta.  Veggafi  Tull^ 
Della  coltivazione  a palTacavaTla. 

Prtpata\iont  tUUt  Radici.  Hannovi  pa^ 
vecchie  fogge  , e metodi  di  preparare  la 
radici  per  ufo  medicinale  piefiu  le  Na^ 
zioni  d’  Oriente  , le  quali  alterano  ga-* 
gliardaroence  le  medefime  dalle  loiV» 
ferma,  ed  apparenza  originale’.  Noi  abi 
biamo  un  patentiffimo  efempio  di  qua» 
(lo  fatte  in  quella  Droga’appellata  Saltp^ 
la  quale  in  foUanza  non  è altro , fe  noiy 
fe  la  radice  d’  ua  orchtde , OrcAis  , cosb 
preparata.  Veggafi  l*  Art.  Salep. 

Preparano  quei  Popoli  iìmigliante-< 
mente  altre  radici  nella  maniera  medeli» 
ma  , od  in  altra  alquanto  a quella  fornii 
gitante  ; un’  efempio  del  che  noi  lo  ab-* 
biamo  in  alcuni  dei  ginfengi  Orientali^ 
il  qual  ginfeng  è chiaro,  e pellucido 
non  altramente  che'u.na  relìna  , e (Iri* 
tolabile  non  altramente  che  una  di  queU 
le  , ritenendo  pochiirrmo  della  (IrutturZ 
od  apparenza  della  - radice.  Monfieut 
Kempfes  ci  fomminidrail  metodci  , coi 
quale  il  Popolo  Orientale  fa  ciò  , *ed  ò- 
bea  degno  à’  eiTcr  ^doalla  pova-  ìb  al^ 
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cune  delle  noftre  cafalinghe  , e ooilrali 

ladici  eziandio. 

I Quefto  fnedefitno  Autore  c'inforna, 
f ci  fa  fapere,co(ne  i Chinefi  danno  al 
loro  ginfeng  il  Aio  colore  , e la  Aia  tra- 
fparenza  in  quella  maniera.  Macerano  co* 
loro  la  radice  frclca  , tenendola  per  tre 
giorni  in  acqua  di  rifo  fredda  ; quindi 
poAala  in  vaA  chiuA  1’  efpongono  ai  va* 
pore dell’ acqua  medefi ma,  dopo  di  ciò 
ilannoG  a diligentemente,  ed  a bell'  agio 
ad  afciugarla  , e feccarla,  e cosi  viene  a 
divenir  dura , e liricolabile  , e d'  un  co* 
Jore  rolTo  inclinante  al  bruno,  ed  ugnai* 
mente  trafparente  , che  una  refina. 

Tutto  il  ginfeng  della  China  non  è 
^i  quella  fpezie  ; ed  è Aato  fuppoAo  da 
-certuni  , che  ule , che  era  cosi  , avelTe 
acquillato  una  fimigiiance  apparenza 
dall'  età,  non  alcrameoce  che  parecchie 
delle  radici  fucculente,  le  quali  hanno 
picciolilTifne  £bre  , diverranno  molto 
meno  opache  , allorché  faranno  perfet* 
tamente  feccate  , di  quello  elleno  folfe- 
xo  dapprima.  Ma  1'  efperienza  fa  vede- 
re, e toccar  con  roano  , che  la  facenda 
cammina  tutt*  altramente  ; conciolTia* 
che  da  multilSme  perfone  fia  Aato  per 
tracco  lunghidiino  d'  anni  confervato  il 
ginfeng  Orientale  , ma  non  è mai,  e poi 
mai  liato  trovato,  che  coll' andar  del 
tempo  venga  ad  acquiAare  quefta  appa- 
lunza.  Non  vi  è però  ombra  menoma  di 
dubbio  che  fe  i ginfeng  delle  Indie  Oc- 
cidentali venilTero  trattati  in  qucAa  ma- 
niera, verrebbero  ad  ellere  ugualitotal* 
mente  ai  ginfeng  dell’ Indie  Orientali: 
conciofsiachè  le  radici  d'  alcune  delle 
noAte  piante  umbellifere  roafsimamence 
il  Carvi  , Sifaro  , può  elfer  ridotta  chia- 
ra , e ifafparentifsiraa  in  queAa  manie- 
€»  col  fulo  far  bollire  queAa  medeftaa 
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radice  nell’acqua,  eco!  farla  dopo!  afcia^ 
gare  all’  aria  aperta.  VegganA  Metnoi- 
res  del’  Acad.  Roy  des  Selene,  de  Pa- 
ris , ano.  1 740. 

Fieri  Radici.  VeggaA  I'  Art.  Fiorb. 

Radice  d'  Ofleocolla.  É queAa  un'et- 
preAìooe  ufata  per  Agoifìcare  , e dinota- 
re una  fpezie  di  materia  foAìce,  e mar. 
cita  , incoi  vien  trovata  1'  OAeocolla  di 
Germania  nei  terreni  fabbionoA. 

I lavorarori  vanno  in  traccia  deli* 
OAeocolla  diretti  , e fcoriati  da  certe 
dace  malTe  , o mucchj  d’  una  materia 
bianca  di  terra  appellata  marlo  , cui  cfsi 
trovano  Aanziante  per  entro  1’  arcna.- 
fotto  queAe  maAe  di  marlo  trovar  fo- 
gliono  coloro  collantemente  una  porzio- 
ne di  materia  vegetabile  corrotta  , o 
marcita,  ramiAcanceA  da  un  tronco  mae- 
Aro  della  profondità  di  quei  dieci  in  do- 
dici piedi  verfo  la  fuperAcie  : queAa 
Aeila  IoAan/a  corrotta  addimaudanla  co- 
loro la  Radice  dell'  Ofleocolla , ed  effi 
fannoA  ad  ulfervare,  che  ove  la  materia, 
della  quale  vanno  in  traccia  , non  vien 
trovata  quivi  intorno  nel  tempo  del  lo- 
ro fcavare,  elTi  d'altro  non  abbifognano, 
che  del  folo  contralfegnare  il  luogo  , e 
pofeia  I'  anno  vegnente  portarfi  colà 
Aelfo  a fare  il  loro  fcavo  di  bel  nuovo, 
e fono  ficuiillìmi  di  trovarvcla  fatta,  e 
formata  in  una  maniera  perfettilAma.  L' 
OAeocolla  , che  vico  trovata  nelle  viciv 
nanze  di  Franefort,  e tutta  di  queAa 
fpezie  ; e noi  rileviamo  i fori  nel  cen- 
tro di  tutti  i pezzi  , per  i quali  queAa 
radice  è panfata.  Quella  è così  tenera, 
che  il)  venendo  femplicemeiite  efpuAa 
all'aria  d^tfaAi  comunemente  , e dilleii* 
dcA  a foggia  di  cera  liquefatta  fopra  1* 
OAeocolla  ; ma  alcune  volte  coloro  la, 
dilavano  via  a forza  d'acqua.  Vegganfe- 
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ne  le  noAre  Tranfa^iuni  Filofof.  n.  39. 
Veggafi  di  patì  i‘  Are.  Osteocolla. 

Ella  nun  è cofa  agevole  il  concepire 
ciò,  che  quella  tìafi  ..qualora  ella  non 
folle  un  reliduo,  od  i ramafugli  , e re- 
liquie di  folstli  rami  d'  alberi  : ma  an- 
che io  una  niracta  fuppolì/.ionc,  egli  è 
di  pari  malagevole  , e duro  1’  appianar 
la  (accenda  ia  rapporto  alla  formaaio- 
oe , dvir  O.leocolla  intorno  ad  cfsi  ri- 
mafugli , avvegnaché  non  vengavi  tro- 
vato acomo  , per  così  dire,  della  me- 
delìma  in  concrezione  , ove  queAi  ri- 
mafuglioon  fieno.  Noi  abbiamo  prelTo 
di  noi  una  fpezie  d’  Olteocoila  , che 
vjen  trovata  in  quelle , che  noi  appellia- 
mo forgenti  petrificanti  ; ma  ficcome 
queAa  è fatta  nell’acqua  , cosi  rendefi 
alTai  più  agevole  il  coacepire,  come  ella 
divenga  non  meno  pura,  di  quello  fialo 
una  foAanza  fofiìce  , e paAofa  trovata  in 
mezza  ad  un  letto  di  labbia , e che  non 
abbia  ombra  menoma  d'  elTa  labbia  im- 
medefimata , ed  incorporata  feco. 

Kaoicb.  Nelle  Mattematiche.  L’ 

. EArazione  delle  Radici  delle  Quantità 
Algebriche  può  elTere  effettuata  e for- 
mata in  una  maniera  analoga  a quella, 
che  viene  ulata  nell’  Aritmetica  , per 
eftrarre  le  radici  dei  Numeri  ; ed  in 
evento  , che  la  radice  non  pofla  elfere 
accuratamente  trovata  , 1’  operazione 
può  elfere  continuata  indefinitamenie, 
lo  che  verrà  a darci  una  fe.'ie. 

Cosi  la  Quantità  aa  xx  venendo 
f ropofta  la  Aia  ladice  quadia  così  cAraita 

JT*  X*  xt 

verrà  elfere  a-i — H 

2^  Sul  1 6ax 

51»  yx'o 

ec.  ec.  Veggafi 

izòaf  Oa 
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Ntviton  , metodo  di  Flufsionì , e di’  Seti®, 
infinite  pag.  4 dell’  Edizione  diMonf, . 
Collon. 

IVla  r Eftrazione  delle  radici  .efier 
può  abbreviata , e fatta  più  fpedita- 
mente  per  mezzo  del  Teorema  binomi- 
naie  di  quel  Sovrano  Autore  , cui  ;egli 
elprime  nella  lua  Lettera  ad  Olden- 

burgh  neH'apprelfo  guifa  .•  F-t-P  Q^r 

- = P - -f-  - A Qh B Q 

n n n 2 a.  ^ 

— C Q -4- D Q -t-  ec.  ec. 

2 n 4 n 


Ove  P -4- P Q importa  , e fignifica-- 
la  Quantità , la  cui  radice  , o dimenlìo- 
ne  , oppure  la  radice  di  quallìvoglia  di- 
menfione,  dee  elfere  inveftigata  ,.e  rin- 
tracciata : P e il  primo  termine  della- 
Quantità;  E il  rimanente  dei  termini. 


divifo  dal  primo.  Ed  _ é l’Indice  deli 

« 

la  dimenfione , o forza  di  •4-PQ{- 

(e  quella  denominazione  fia  un  numero- 
intiero,  una  frazione  , affermativo,  o- 
negativo. 

Ultimamente  A,B,C,D,ec.  ec* 
rapprelentano  i termini  della  radice  co- 
me efsi  fono  trovati  ; che  è quanto  dire,, 

A Ha  pel  primo  termine  P - B pel  fe» 

m n ‘ 

condo  termine  - A Q ec.  L’ ufo  dell». 

n 

regola  apparirà -evideotilEmamente  da» 
pochi  eicmpli.  > 

1.  Pet  travare  la  radice  quadra  di  • 

c c *4-  ; vale  a dire , \/  cc-^xx , oppure  * 

ce  -4- X z J-.  Softiiuen do  cc  per  P,  -5 

c c, 

per  Q,  I per  m,  a per  a , cc  | 

= P — = A , ec.  ec.  noi  Tcnemo  -al-i 

fi  • <J- 
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v/  a’±:*=fj±v/faarti  , oppure  , a ± 

a b 

3fl’  ± b 

\/  a*  =^a±\/ aa±  i , oppure,  a± 

a k 

baa 

v/  a’  rt  6 r=  fa  ± \/  -772  a dr  b , oppure  , 0 ± 

a b 

loa’ 


± , oppare  , «±  ai 


1 

t 

6a‘-HX* 

»/a'±6mfadr\/j(aad:«  , oppure  , a rt 

a b 

— 

2la' 

7a^ 

Per  l'applicaeione  di  qaeile  formule, 
o dire  le  vogliamo  Regole  , ti  farai  ad 
oflervare , come  a dinota  h vicinilHma 
radice  e quella  del  numero  propullo, fiali 
quella, o maggiore,  o minore  del  vero, 
e che  i è la  dilferenza  fra  quella  radice 
involuta  alla  propria  forza,  ed  al  nume- 
ro propoAu.  Così  fe  vi  veiiitTe  prupuHo 
d’ eUrarre  la  radice  cuba  di  a ) i . il  cubo 
vicinìfsimo  alla  medelÌT.a  è 2.1  6.  , la  ra- 
dice del  quale  è 6 zzz  a ; e la  differenza 
fra  231.  e 2 1 è 15  = à.  Adun- 
que la  radice  ricercata  verrà  ad  edere 
= -fa-t- 


V^9-‘-T=5-1-v'9-  *133  = 
1358.  Ma  quella  è meramente  , e fol- 
tanro  una  prima  approdìma/Jone.  Con- 
ciudiachè  una  feconda  fuppone  6.1358. 
c=:a  j allora  il  fuo  Cubo  verrà  ad  efle- 
re  — 231.  000853894712,  che  è 
maggiore  del  vero  , c la  differenza 
CAaoit.  T«fn.  XVJ, 


0.000873894712  =6.  Adunque  fa 
radice— fa  -+- 

\/  f aa  — 6 

— =3.0679  + 

3“ 

v/  9.41  20 1 042—0.0008  5 3894712 

> 1 8.4074  • 

= 6.  I 3 5792439661 95897  vero  alla 
figura  decimaoitava  , lo  che  li  allicora  il 
Dr.  Halley  d’aver  calcolato  entro  lo  fpa- 
zio  di  un'  ora. 

Per  fimigliante  efempio'!!  metodo 
d’  operare  può  effere  fuflìcientemente 
chiaro,  e 1'  ufo  del  fegno  doppio  dr  i 
fiimmameote  ovvio.  Quandoaè  minore 
della  verità  , allora  ai  ■+•  t rapprefenta 
il  n>;inero  dato;  ma  quando  a è maggio- 
re della  verità  , il  numero  propofto 

verrà  ad  effere  rapprefentato  da  a’ 6, 

Nel  primo  cafo  la  radice  è f a + 

v/  f aa-i-  6 

U 
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a ù 

oppure  a — . nel  fecor.do  cafo 

ella 

”7  , opF“f' 
3“ 
a 5 

jd’  — b 

Con  fomnia  dirittura  di  mente  fiidi  ad 
offervare  il  Dottore  Hallcs.che  la  For- 
mula irrazionale  ^ a-h  y/  - “ a -t-i 

3' 

B 
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cap.  T.  Sezione  X.  pag.  8i.  Veggifi  di- 
pati  Mac  Ifluf/n,  Algebra  pag.  Sin- 

f,n  , algtbia  , pag.  155.,  ove  vengono 
foinminritrati  vsrj  Teoiemi  generali  per 
approffimaziorc  alle  radici  di  pure  forze. 
Veggafi  bnalir.cnte  l'Articolo  Equa- 
zione. 

Fer  ufo  comune  quelle  ellrariorù  pof- 
fon'  elTcre  aliai  comodamante  fatte  per 
mezzo  del  Logatitmo  ; dividendo  il  Lo- 
garitmo della  forza  per  l’ Indice  della  ra- 
dice ricercata  , vale  a dire  , due  pel  qua- 
drato , tre  pel  cubo  , ec.  il  quozien- 
te è il  Logatitmo  della  radice,  il  qua- 
le perciò  può  eflTer  trovato  dalle  Ta- 


è preferìbile  alla  razionale  4 — ; 

* ' - 34'-+-^ 

perchò  Tedrazione  della  radice  quadra 
è molto  piò  agevole  d'  una  divìfione  per 
mezzo  d’  un  divifere  cosi  grande  come 
lo  fi  è 34’  -+-B. 

Quelle  Regole  forra  per  lo  meno  tri- 
ple della  figura  della  radice  in  ciafehe- 
duna  nuova  operazione.  Cosi  nel  fupra 
cfpollo  efempio  per  mezzo  della  prima 
operazione  noi  avemmo  cinque  figure, 
vale  a dire  i 1 3 58  per  la  radice  ; e nel 
fecondo  efempio  noi  avemmo  la  radice 
vera  a diciocco,  luoghi. 

Da  Monfieur  de  Lagni  venne  pub- 
blicata una  Regola  per  la  radice  fupratTo- 
lida  , o fia  quinta  forza,  la  quale  viene 
per  lo  meno  a quintuplicare  le  figure 
delle  radici.  La  Regola  è- F appietfiz. 


vole. 

Inalcuoi  Libri  noi  abbiamo  delle  Ta- 
vole dei  numeri  Quadrati  , e Cubi  per 
le  quali  coll'  inlpezione  pollon'  efler  tro» 
vati  il  quadrato  , ed  il  cubo  p:t>  vicini  a 
quallìvoglia  propollo  numero  deano  1 
limiti  della  Tavola.  Monfieur  Prellet  ci 
ha  dato  una  Tavola  di  fpezie  lomigliau. 
te  ne’  luoi  EUmem  Jt  Mathtmatiquts  ^ 
Elementi  delle  Mactematìche. 

Per  le  Radici  poi  delle  Equazioni  af- 
fette cenfulterai  l’  Articolo  Equa- 
zione. 

Radice  Stminalt.  Veggafi  l’  Artico- 
lo Scaiin  ale. 

Radice  Cuba.  Nella  Geometria. 

Fatti  ad  ollervare  , come  la  Radice 
cuba  di  qualfivogiia  Quantità  A'  può'  eC- 
— 1 •+■  v/  — 3 
fert  A oppure 


a 


vT 


^ * 1 


5-  l 


Vegganfi  le  Traof.Filofof.  n.  a io.  Op- 
pure i)  CompcRdiGi  di  Iwmtborp,  voi.  1. 


2 

— I — v/  — 3 

X A , oppure A. 

a 

Quello  ne  viene,  e fegutta  daciò 
ebevenne  mollraco  fotte  l’Art.DNiTA’^ 
che  le  £adici  Cube  d‘  Wuìtà,  ovvero  if. 


! 

I 
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— I ? 

Tono  I ; — ~ — — , 

m 

— j y/  J 

■ — . Quindi  le  radici  Cu- 

2 

T>e  di  A*  , oppure  di  i x A* , verranno 
ad  edere,  come  è (lato  eipodo  qui  (opra. 
Veggafi  Mac  Lauri Algebra,  pag.  226 
ove  quello  Valeucuomo  molira  1*  ufo  di 
fomiglianci  erpre(rioni. 

Generalmente  parlando  , ciarcheduna 
forza  ha  tante  radici , reali , ed  immagi- 
«arìe  , quante  trovanfì  Unità  nell'  efpo- 
nente  della  Forza.  Vegg.  Mac  Lauri  a , 
Ibidem,  pag.  128. 

B.koici.impojfiiilt.  Radice  impeli  bile 
non  è folianto  la  radice  quadra  d'  una 
Quantità  negativa  , ma  quallivoglia  al- 
tra radice  denominata  da  quallivoglia 
4 o 

numero  uguale.  Così  s/ — 1 , \/ — 1, 

y/ — t seppure  in  generale  v/ — », 
,a«\/  — X fono  tutte  radici  o qaantità 
impoiribiSi. 

Chia.aanle  certuni  radici  immagina- 
rie , oppure  quantità  immaginarie. 

R A DICE  dtgli  Entroclii , RaJiz  En- 
trocoram.  E'  la  radice  degli  Entiuchi  una 
de.io.n ina/. ione  data  da  alcuni  Autori 
ad  una  ludanza  follile , che  comunidima- 
mente  vien  trovata  fra  gli  Entiuchi , e 
molira  apparentemente  d’  elfere  Hata  la 
bafe , dalla  quale  i medefiroi  fon  rrefeiu- 
ti.  Ella  lì  è quella  evidentiirrnaniente 
una  porzione  dellaStella  marina  ai  bora- 
la •f/r/Ze  ntarinà  artortfcinf  digli  Autori  ) 
petrificata,  liccome  lo  fono  fitnigliante- 
mentc quelle  pietre:  ma  le  perfone,  che 
da  un  proprio,  ed  adeguato  efame  del 
mondo,  (I  regno  animale  hanno  dilonga- 
ta^eraelfa  da  un  lato  la  verace,  egenui- 
Chamb.  Tom.  XV!, 
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na  origine  di  quelle  pietre  , e le  baano 
denominate  piante  di  fcogiio  , piante  di 
rupe  , lì  loi;  fatte  a riputare  quella  parte 
del  pefee  pur'  ora  iiiirato  la  radice bul^ 
bufa  , o faira  a foggia  di  cipolla  deiU 
pianta. Quello  Follile racìilTime  fiate  viea 
trovato  intiero  , ma  fono  per  lo  contra- 
rio cumuniinmi  i fra.nmc.iti , pezzi  , e 
rimafugii  del  medelìmo.  Quando  è in- 
tiero , egli  è a un  diprelTo  della  grolFez- 
za  d'  una  noce  comune  , elTendo  ia  fua 
fommiià  , o verta  piatta  , od  appianata, 
ed  in  alcuna  guifa  aifoniiglianceli  ad  una 
ellremità  di  u.i  Eniroco,con  unacaviià 
cenii'ale,  ma  non  avente  la  menomiiCma 
apparenza  de  raggi  di  quelle  pietre» 
Quelli  Folfili , quantunque  non  giudica- 
ci come  giuilainenie  li  converrebbe  in 
rapporto  alla  loro  origine,  fono  Hatì - 
nullidimeno  deferitei  da  un  grandiifimo 
numero  d'  Autori.  Agricola  fra  quelli 
in  particolare  paragona  la  forma  dei  me- 
defìmi  ad  una  ruota  ; e di  vero  il  corpo 
di  quella  fpezie  alfo-miglialì  molto  be- 
ne ad  un  mozzo  d'  una  mota,  avvegna- 
ché la  fua  forma  (ìa  conica  verfu  una 
delle  fue  cftremiià  , linoa  che  voi  arri- 
vate  alla  cima  , e pufeia  vada  alcun  p->co 
divenendo  piarca  , od  appianata,  aven- 
te un  f >ro  nel  fuo  mezzo.  Avvi  di  pari 
un  foiuigiiaiice  foro  ncIU  I trga  , o di- 
latata e.lremità  opport  i del  Fofsile  me- 
defimo,  e fetr.bra  nato  fatto  perché  per- 
entro  il  mcdeiimo  debbi  paflar vi  un'  alfe 
ed  liannovi  cinque  concavi  razzi , o pie- 
di , ufeenti  futili  dai  Iati  a certe  dare 
dillanze  uguali  dal  fondo  Largo  , e che 
vengono  a condarvilì  ngualmeote  nella 
medefima  direzione  , di  mudo  che  non 
lafciano  d'  afsomigliarfi  ad  altrettanti 
razzi  di  ruota.  Nell'  eflremiià  di  ciaf- 
cheduno  di  quelli  razzi  divilaci  , avvi 
H z 


) 
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una  concavità  d:ìU  natura  medcfima 
mcdertmilsima  di  quelle  , che  ir'ivaniì 
nel  luCC'/o,  o centro  dei  comuni  Kotro- 
chi  : ma  quella  viciicai  eljer  '--Itita  a 
«r»"»rfo  , o piutio'lo  in  croce  da  ura 
come  cucitura,  o commettitura  della 
inedcfìina  pietra  , la  quale  viene  a pai- 
fare  direttamente  fopra  il  fuo  centro,  c 
vienea  cuoprire  ptcllu  che  una  cerca  par- 
te del  rnedclimu  : quella  non  s inoltra 
di  più  della  bocca  del  foro  , maquiri  la 
taglia  in  due  parti , e compai  il’cevi  nella 
furrna  appunto  di  due  occhi.  Quelli  raz  • 
ZI  , o raggi  radilTime  fiate  vengono  qui 
vi  trovati  così  perfetti , come  vengono 
comuncinente  defericti.  Il  Liileiu  la  pa- 
.rola  de’  medeli.ni , e ci  dice  come  non 
fono  fatti  altramente  , che  in  forma 
ralfomigliantefi  a lunccrefcenti  nella  lo- 
ro ellremiià  , la  qual  cofa  può  faciliiB- 
tnameote  accadere  dallo  sbocconcella- 
mento  accaduto  d'  una  porzione  della 
parte  terminante  il  raggio  medefimo. 
Vegganfene  le  noAre  Trauf.  Filoiof. 
o.  I 29. 

Non  è la  radice  degli  Entrochi  , ra- 
dix  Entiochorum  , d’  una  ruperficie  i'fcia, 
ed  ug  naie  , ma  ella  è luit'  al  di  fopra 
lavorata  a faccette  , o piani  trigoni  , 
tetragoni  , pentagoni  , ed  efagoni.  La 
flrutiiira  più  ed  ufuale  ocnantt! 

lì  è r appreflo  : 

La  porzione  fuperiore  dell’  eAremi- 
ta  conica  è lavorata  , u formata  rotonda 
con  fei  faccette  .0  piani  grandi  efagona 
li.  Qaefti  raggiungono  , od  arrivano  ad 
•ccupare  la  metà  dell’  area  , o fpiazzo 
delia  piena  , quindi  fegue  un  fecondo 
ruotoio,  o rotondila  comporta  d’  undici 
piani , o faccette  pentagonali  : fono  que- 
lle grollifsime  , e vengono  a raggiun- 
gete , ed. occupate  il  fondu  ampio  , ji 
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quale  è alcun  po..o  converto.  11  fondo 
n.eJrlì  no,  ed  1 p.edi  contengono  firai- 
gl.a.uuiiitiiic  Od  Uidui  . o faccette  di 
tune  le  huiie  , o configurai  ioni  , ma 
quelle  facette  fe^..>  d'  ordinario  , e per 
lo  j )ù  pi.'io'.ilsime.  l-a  loilanza  di  que- 
llo E.  fsile  e lempre  , e ccdantcìnente 
uno  Ipaltu  upact.  biancliicciu  della  na- 
tura, ed  indole  mcdclima  deiTrochiti. 
Ha  all'  infuori  una  tunica  , vi  incamicia- 
tura rugginofa,  c nel  fou  di  dentro  è az- 
zurretia  , non  altramente  che  le  pic- 
ciolc  conchiglie.  Vien  quella  uiiivcr- 
falmenie  trotaca  nella  terra  argilufa, 
cJ  c per  rirtaiio  modo  ripiena  tutta  del- 
la medcfima  argilla  , che  coroparil'ce  fo- 
lida  ; mane!  far  ufcir  fuori  quella  terra 
con  alcuno  inrtrumcnio  punratu  od  aguz- 
zo , il  tutto  coii.p.irircc  evidcntifsima- 
mente  ellere  ful'.anto  , e meramente  un 
nicchio  , o conchiglia  concava  , e della 
grofsez/a  a un  diprefsu  d’  uu  mezzo 
feudo  d’  argento. 

Le  picciule  fcaglie  non  meno  di  for> 
tua  pciuangolare  , che  d’  alirc  ligure  ^ 
che  formano  quelli  Corpi  , vengono  af- 
faifiime  fiate  trovate  feiulte  nella  terra 
argillofa,  ove  fono  Ihii  di  pari  trovati 
gli  Entrochi  ; maquerte  hanno  cosi  fear- 
la  lalTomiglian/a  a quallìvoglia  cofa  del- 
!i  fpcrie  degli  Entrochi  medefimi , che 
pochi  fono  (lati  quei  Naturalìrti,  chefo- 
noli  pe.rfati  di  tifeiirle  a qucAo  Fofsile, 
fino  a tanto  che  non  fi  fono  imbattuti  in 
una  radice  intiera.  Avvi  una  vaftilìima 
varietà  delle  divifate  faccette  o piani; 
conciulsiaché  alcutd  d'efsi  fieno  convef- 
fi  , altri  per  lo  contrario  concavi;  alcuni 
hanno  delle  orlature  , <1  contorni  piani. 
Ilici  ed  uguali  , altri  per  lo  contrario 
dentati  , o fatti  a foggia  di  lega  ; ed  al- 
cuni hanno  nella  parte  conveiìa  la  figura 
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i una  {Iella  confifteme  di  lei  raggi  ben 
combagiati  alle  loro  bali  con  una  fpezie 
di  fcodetto  fra  ciafcliedun  pajo  d'  efsi 
raggi  alla  foggia  di  bli  di  ferroso  pic- 
ciole  appendici  , che  efcon  fuori  delle 
Pilerie  , le  quali  fono  una  fperie  di  Fof- 
fili  evidentifsirDameoce  avvicinancilì  in 
aleanza  alla  fpezie  degli  Encrochi  in 
ogni , e qualunque  rìfpeiio. 

Radice  bianca  , radìx  alia,  E’queAa 
Un’  erptefsione  ufata  da  Diofcoride  per 
dinotare  , e ligniBcate  la  radice  del  dra- 
cuncolo. 


R A DICETT A , radicala  , piccola 
radice  ; nella  Botanica.c  un  picciol  pun> 
to  fcoperco  col  naicrofcopio  in  cuce’  i fe. 
mi , il  quale  nel  crefeere  della  pianta  ne 
divien  la  radice.  Vedi  Radice.  Vedi 
anche  Seme. 

Quando  , nel  feminare  , la  radicetta  s’ 
incontra  ad  eflTere  alla  parte  più  balTa, 
non  è maraviglia,  fe  la  radice  fi  Bende 
fotterra  , e fe  il  tronco  della  pianta  s'al- 
za perpendicolarmente  : ma  quando  la 
radicata  Ciào  a reBare  alla  più  alca,  co- 
me mai  ella  cambj  la  Tua  pulìzione  per 
favorire  1' afcendimenco  del  tronco  , è 
una  delie  maraviglie  della  vegetazione. 
V edine  una  contezza  più  particolare  foc- 
to  r Articolo  Per  pekdicoiArita’. 

RADICI  del  trancilo  , d'  una  pianta, 
fono  piccole  radici  , che  crefeono  fuori 
dai  tronchi  delle  piante.  V.  Radice. 

QucBe  fono  di  due  forte  ; i.  quelle 
che  ve,^etano  per  una  difcefa  diretta,  ef- 
fendo  il  lungo  del  lor  germinare  alle  vol- 
te tutta  la  lunghezza  del  tronco  , come 
in  mence  , ec.  e alle  volte  folamcnce  il 
punto  più  alto  , come  in  rovi , ec. 

a.  Quelle  , che  non  afeendono  , nè 
Chamb.  Tarn,  XVI, 
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difeendonu , ma  gettano  * rettangoli  al- 
tronco  : le  quali  perciò  , comechè  in, 
quanto  al  lor  ulizio  «Ile  fieno  vere  radici, 
nulladimcno  , quanto  alla  lor  natura,  fo- 
no un  mezzo  tra  ua  tronco  e una  radice, 

5 RADICOFANI  , Kadlcofanum, 
luogo  d' Italia  nella  Tofeana  , nel  Sene- 
fc  ,*  che  era  prima  munito  da  un  buon 
caBcIlu  , ma  qucBo  andò  in  aria,  perchè 
prefe  fuoco  la  polvere  ne'  magazzini.  * 
Giace  preBb  d' un  alto  monte  del  me' 
defirno  nome. 

RADII  lìrevii , VediDaEvis. 

RADIO  , Radiai  , nell’  Anatomia. 
Vedi  Raggio. 

R ADIOM  ETRO , un  nome  che  al- 
cuni Scrittori  danno  al  radio  agronomica, 
chiamato  dagli  Inglefi /ocoi’j  Staff,  Ba- 
Bone  di  Giacobbe.  Vedi  Baiesiiuna. 

RADlUS.Vedi  Raggio. 

5 RADNOR  ,Radnoria,  città  d'In- 
ghilterra nel  Paefe  di  Galles  , Capitale 
della  Città  Radnotsliire.,^QueBodiBrec- 
to  è la  più  Berile  Provincia  del  Paefe  di 
Galles.  La  città  invia  z.  Deputati  al 
Parlamento  ed  è lontanaal  N-  O.  6o  Icr 
ghc  da  Londra,  long.  14.  aS.  lat.  53. 

^ RADSTAT,  Radifladium  , città  d’ 
Alcuìagna  nell’  Arcivefeovato  di  Salz- 
burg  , fui  fiume  Ens. 

RAFFINARE  , l’arceo  attedi  puÀ 
rificarc  unacofa  : o di  renderla  più  bel- 
la , più  netta  , e più  pura.  Vedi  PuEl- 

VICAZIONE  , C ClllA  RIl'ICAZIONE. 

Raffinare  è principalmente  ufato 
parlando  di  metalli , zucchero , e fale. 
Vedi  Meta  ilo,  cc. 

11  laffìnamentoàeWoto  fi  fa  in  tre  ma- 
niere : con  antimonio  , con  fulimatu  , e 
con  acqua  fotte;  il  qual  ultimo  metodo, 
eh’ è di  gran  lunga  il  più  ufuale  , è ’l 

fi  l 
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neo  pericolofo  dei  ere,  fi  chiama  partirt: 
tomTnceremo  da  qaedo.  Vedi  Oro. 

Raffinare,  o propriamente  partire 
foro  con  ae^aa  forte. 

Per  r operazione  del  partire  , o di  fe- 
parare  l’oro  dall'  argento  con  1’  acqaa 
forte,  fiprendea  ragione  d’aina  libbra 
d’  oro  impuro  , o di  due  o tre  d’argen- 
to ; quelli  lì  fendono  inlieme  in  un  cro- 
giuolo, e quando  lon  fonduti,  fi  gittano 
nell’  acqua  fredda, ove  elTidiventano  di- 
vifi  in  grani  della  grodeza  di  pi  felli  Que- 
lli grani  tolti  fuora  , e leccati  ai  fuoco, 
fono  melD  in  un  vafo  da  partire,  che  è un 
matraccio  di  pietra  , e al  metallo  li  ag- 
giungono quattro  libbre  d’ acqua  forte. 
Pofeia  prendendo  il  vafo  ; lì  inette  sai 
carboni , e nello  fpc.x  o dì  circa  un’  ora, 
il  raffinamento  è fatto.  Perchè  all’  aprite 
il  vafo  , non  vi  lì  trova  altro  che  acqua 
forte  , e r oro  ridotto  io  calce  , o rena; 
xellaodo  r argento  tutto  dilTuluto  , ed 
imbevuto  dall’acqua. 

Per  alzar  l’ oro  alla  Tua  dovuta  finez- 
za, ordinariamente  li  danno  , e ridan- 
no l’ acqua  forte  ;.adoprando  pella  prima 
volta  mezza  libbra  ; e pella  feconda  an 
quarto  di  libbra  d’ acqua  , a ott’oncie  di 
metallo. Seia  terz’  acqua  lì  trova  buona 
c chiara  , l’ operar  ione  è finita:  e lavata- 
li la  calce  dell  oro  in  acqua  replicata,  lì 
liquefa  di  nuovo  in  un  crogiuolo  , prima 
con  fuoco  ben  leggiere  , e pofeia  con 
veemente  , per  gictarla  in  verghe. 

Si  dee  aggiugnere  , che  1'  argento  in- 
lìeme  colle  impurità  dell’ oro  , fi  trova 
coi  perfettamente  incorporato  coll’  ac- 
qua, che  all’occhio  nuli' altro  v’  appare 
che  il  puro  liquido  ; pure  quell'argen- 
to non  è perduto.  Per  nuovamente  ricu- 
perarlo fuori  dal  medruo , lì  divide  la 
£roYÌIìoR  d'acqua  force  in  diverfi  vafi 
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di  pietra,  che  li  riempiono  d'acqua  di 
fontana  , olTervando  di  mettercene  di 
quella  fette  o otto  volte  tanta  , come 
quella. Ciò  fatto, in  ciafeun  vafo  li  mette 
una  quantità  di  rame;  e lafciando  il  tutto 
per  vciitiquattr'  ore  , al  capo  di  efie  fi 
trova  , che  gli  (piriti  dell’  acqua  forte 
hanno’abbandonato  I'  argento  , e fono 
col  rame  , lafciando  il  primo  in  forma 
d'  una  calce,  «di  ceneri  incorporate,  nel 
fondo.  Quella  calce  elfendo  feccaca, vie- 
ne fonduta  in  verga  , eoa  un  poco  di 
faJnitio. 

Per  rifparmiare  1’  acqua  force,  e far- 
la di  nuovo  fervire  per  una  feconda  ope- 
razione, fi  didilla  quedain  un  lambicco 
di  terra  , o di  vetro;  e quando  un  terzo 
in  circa  della  diftillazione  è palTato  , fi 
cambia  il  recipiente.  L acqua  del  primo 
recipiente  ferve  pella  prima  operazione 
del  partire  , e il  redo  per  le  fuHegucnti. 

Se  I’  acqua  forte  , avendo  lafciaco  1’ 
argento  , ed  edendo  unica  al  rame,  viene 
poi  colata,  fi  chiama  acqua fi:onda-,ae\\i 
quale  fé  s’ immerge  una  piadra  di  ferro 
per  alcune  ore  , li  ha  un  altro  partimento', 
perchè  il  Medruo  lafcerà  andare  il  ra- 
me , e s’appiglierà  al  ferro  , lafciando 
il  rame  io  polvere  sulla  piada  di  ferro. 
£ colando  queda  didbluzione  , fé  ne 
può  prender  fuori  il  ferro  , mettendo- 
ci dentro  un  pezzo  di  lapis  calaminarisi 
mentre  il  ferro  in  tal  ca(o partirà  al  fon- 
du , e il  lapis  farà  dilfoluco.  E fé  li  Cola 
di  nuovo  qued’  acqua  , e vi  fi  verfa  fu- 
pra  il  liquoredi  nitro  fidato  , fi  avrà  un- 
altro  partimento  , mentre  il  lapis  precipi- 
ta al  fondo.  E finalmente  colando  qued’' 
acqua,  come  prima,  e fvaporandone^par- 
te  , li  avranno  cridalii  di  falnicro. 

Raffinare  /’  oro  coll' antinonio.  — 
Ufano  In  Inghilterra  una  Fornace  a ven- 
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•o  , ( fe  ne  vegga  la  dercrisione  fotte  1* 
Articolo  Fornace  ) con  un  crogiuolo 
ordinario  , d’ una  grandezza  corrifpon- 
deote  alla  quanritàdelToro  da  rarìinarli: 
ollcrvando,  che  1’  oro  e 1’  antimonio  in- 
/iemenon  lo  riempiano  pih  della  metà. 

Eflendo  liquefatto  l'oro  ne!  crogiuo- 
lo, vi  li  getta  dentro  I'  antimonio  , in 
polvere.  — La  proporzione  del  mine- 
rale ai  metalli , è in  circa  una  libbra  a 
ott'  once  , fe  I'  oro  è tra  22  e 16  carati 
fino  : s'  egli  è lotto  1 6 carati, s’adoprano 
io  circa  cinque  quarti  d'  una  libra  a otto 
once  : quanto  più  l’ oro  i grolTulano,  vi 
lì  richiede  Tempre  più  d'antimonio. 

Subito  che  l’antimonio  è nel  crogiuo- 
lo , quello  li  copre  ; e dopo  di  aver  ben 
caricata  la  fornace  concaibonedi  legna, 
vi  li  mette  la  fua  tella  o coperchio  , il 
quale  vi  (la  fino  a tanto  che  il  crogiuolo 
lia  lafciaio  interamente  netto  ; allora 
levato  il  coperchio,  e lafciandofi  il  cro- 
giuolo raffreddare  nella  fornace  ftena.lta 
tanto  che  egli  polTa  prenderli  fuora  col- 
la mano  , l’alfìnatore  lo  rompe  , per  ca- 
varne il  fondo  , il  quale  è una  malfa  di 
Un’oro, che  rimane  appunto  nel  fondo, 
redando  fopra  di  elfa  la  feccia  dell' an- 
timonio , la  lega  d’  argento  e rame,  e 
alle  volte  poche  particelle  deH'oro  (leifo. 

Benché  r oro  cosi  preparato  fia  alfai 
puro,  tuttavia  I'  antimonio  li  dà  una 
cosi  afpra  e fragile  qualità  , che  celTa  d’ 
eKct e duttile  , o trattabile;  e dee  venir 
raddolcito  per  mezzo  d’  una  fulìonecon 
falnitroe  borràce,  fe  fi  vuol  ridurlo  alla 
Tua  propria  qualità. 

‘ Per  quell’  operazione  lì  prepara  ciò 
che  chiamino  coppella  Jtcca  ^ cioè  , una 
coppella  latta  di  terra  di  crogiuolo,  che 
non  in.bcve  co.ne  lecr  ppelle  fatte  di 
cenere.  Vedi  Coppella. 

Ciamt.  Um.  XVI. 
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Eflendo  la  coppella  Icaldata  a fafiì- 
cienza  nella  fornace  da  raffinare,  vi  lì 
mette  dentro  1’  oro  , e la  coprano  eoa 
carboni  di  legna. 

Subito  che  1’  oro  è difsoluc*  , il  che  lì 
fa  ben  predo  , a cagione  dei  redi  d’anti- 
monio , lì  foHìa  cui  fodìetto  per  cacciar- 
ne via  affatto  il  minerale,  che  ora  fe  ne 
va  in  fumo;  aggiugnendovilì,  fubito  che 
il  fumocelfa  , un  peco  di  falnitro  e di 
borràce  , in  polvere  , t quali  raccolgono 
le  impurità  che  rimangono  foprala  dif- 
foluziune  , e hlfano  l’ oro  nella  coppeL) 
la , io  forma  d'  una  piadra. 

Toltoli  l’oro  fuori  della  coppella,  e 
liquefaicofi  di  nuovo  in  un  crogiuolo, 
con  un’  addizione  di  due  once  di  falni- 
tro  c d’  altrettanta  borràce  in  polvere, 
ad  ogni  ore’ once  d'oro  , fubito  eh*  e^li 
celfadi  fumare , li  g'tea  in  verga  ; e così 
li  trova  per  faggio  effere  2}  carati  , zi 
trenta- fecondi  fino. 

Quanto  alle  particelle  {dell’oro  , che 
poiiono  efsere  llatelafciate  indietta  col- 
la lega  nella  feccia  dell’  antimonio  , li 
cavano  fuori  col  mezzo  d’ una  coppella 
fecca  , colle  deffe  liquefazioni  , ed  in- 
gredienti , che  fi  praticano  nell’  addol.’ 
ciré  il  primi). — E quando  raffinatore 
è afsicurato,  col  faggio,  della  parte  dell’ 
oro  contenuto  in  quella  materia  , lo 
raffina,  per  fepararne  il  rame;  • ne  fa 
pofcia  il  partimtnto. 

Quant’  all’  010 , che  fi  può  aver  la- 
feiato  attaccato  alle  coppelle  fecche  , lì 
cava  fuori  con  rompere  , e polverizza- 
re ì crogiuoli  , e con  replicate  lavature 
della  polvere  d’  efsi  in  varie  acque;  nella 
maniera  defcricta  fatto  l ‘Articolo  Lavi- 
re.  Vedi  Lavare. 

Raffinare  / oro  col  oit{[o  del  Soll- 
mato,  •>—  Il  procedimento  li  comincia 

H 4 
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come  quello  coir  antimonio  ; cioè,  nel- 
la ilelTa  fornace  , collo  (lelTo  carbone, lo 
flelTofuoco,e  gli  (tersi  crogiuoli. 

EITendo  l'oro  liquefatto  nel  crogino- 
j lo  , vi  (ì  getta  dentro  il  folimato  , non 
polverizzato  ; ma  folamentc  rotto  in 
pezzi.  — Quanto  alla  proporzione  ; a 
. otto  once  d'oro  da  raftinarft , (e  ne  met- 
te un  oncia  , o un  oncia  e mezza,  o an- 
che dueoDcie,  Te  l’óro  è di  22  carati; 
ere  once  , fé  di  20  carati;  e 4 , o 6 on- 
ce, s’  egli  è folamenteda  1 8 a 20  carati: 
14el  qual  ultimo  cafo  lì  divide  il  foli- 
nato  in  due;  mettendone  la  metà  a un 
■jzempo  , coll'  oro,  in  un  nuovo  crogiuo- 
lo ; il  quale  , quando  1’  operazione  è fat- 
ta, lafcia  l'uro  da  1 8 a 2 ; carati, fecondo 
la  di  lui  finezza  di  pri.na.  — Dopo  que- 
llo fi  fublima  di  più  col  fuoco  , nel  mo- 
do che  liegue.- 

Poftofi  il  foiiroato  rotto  nel  crogiuo- 
lo coir  oro  liquefatto  , il  crogiuolo  (ì 
copre  immediatamente , per  fopprimere 
il  minerale  : il  che  fatto  , fi  riempie  la 
fornace  con  carbone  di  legna,  e vi  fi 
inette  il  coperchio.  — Un quarto  d'ora 
dopo  fi  levai!  coperchio,  fi  ('copre  il 
crogiuolo  , e fi  dà  aria  all'  oro  , cioè  fi 
foffiano  via  le  ceneri  , ed  altre  impuri- 
cadi  che  potelfero  galleggiare  full'  oro 
liquido,  eoo  un  fofiietto,  il  cuicannoo. 
cello  è curvo- 

Queflo  fi  replica  più  volte  , finché 
Tefiando  levate  le  impurità  dell*  oro, per 
.•.■viriù  del  folimato  , fi  trovi  efso  d un  co- 
'lore  lucido  e brillante:  dopo  di  che  vien 
prefo  fuora  del  crogiuolo , e l' oro  gitta- 
to  in  verga. 

11  metodo  di  raffinare  col  folimato  è 
più  compito,  ed  a miglior  mercato,  di 
quello  coir  antimonio  ; ma. fono  ambe- 
due eccefsivamente  pericolofi,  a cagio- 
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ne  delle  loroefalazioni  fulfuree,  e mille 
d’  arfenico  : confillendo  la  fola  difife- 
renza  della  loro  malignità  in  ciò  , che 
il  veleno  dell'  antimonio  è più  lento  di 
quello  del  folimato.  V.  Solimato,cc. 

L'  oro  fi  può  anche  raffinare  con  piom- 
bo e cenere,  ma  quell' è un  metodo  a- 
doprato  di  raro,  eccetto  ne’  fagg).  Vedi 
Saggio. 

Raffinarr  l’argento.  — Vi  fono 
due  maniere  i\  raffinar  l'argento:  una 
col  piombo;  r altra  colfalnitro.  La  mi- 
gliore , e a più  buon  mercato,  è quella 
del  piombo  .-  benché  quella  del  falnicro 
continui  a llabilirfi  in  molti  luoghi, per 
mancanza  d’ opera)  , che  intendano  il 
procedimento  della  pofleriore. 

Non  daremo  qui , che  quella  del  fai 
nitro  ; rapportando  per  l’altea  all’ arti- 
colo .Argento. 

11  raffinamento  co]  falnitro  fi  fa  in  una 
fornace  a vento.  — L’  argento  da  raffi, 
narfi  efsendo  ridotto  in  grani  , della 
grandezza  dei  picciuli  pifelli  , conver- 
farlo  , allor  eh’  é liquefatto,  in  un  cinel 
lo  d'  acqua  comune  ; vien  rifcaldatodl 
nuovo  in  una  caldaja.  Dopo  quello  egli 
vien  pollo  in  Un  crogiuolo  , e infiemc’ 
con  lui,  ad  ogni  ott'  once  di  metallo, duo 
di  falnitro. 

Si  copre  ora  il  crogiuolo  con  un  co- 
perchio di  terra,  in  forma  d'  un  cap- 
pello , o cupola  , efaccamente  locato  ; il 
qual  coperchio,  ad  ogni  modo  , ha  da. 
avere  una  piccola  apertura  nel  mezzo. 

Efsendo  pollo  il  crogiuuio  nella  for- 
nace , e coperto  con  carbone  di  legna,  il 
quale  non  fi  dee  accendere  che  a grado 
a grado  , alla  fine  gli  fida  l' incera  forza 
del  fuoco  per  ireccere  il  metallo  in  ooa 
fufione  perfetta.  Si  replica  ciò  tre  volte 
fucceffivameace,  a aa  ìotezvailo  d'  uà 
quarto  d’  ora- 
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1 Dopo  il  terzo  fuoco  11  fcopre  la  for- 
. nace,  e fi  lafcia  raffreddare  il  crogiuolo; 
il  quale  alla  6oe  vien  roteo , per  cavarne 
r argento  , che  fi  trova  in  un  boccone; 
il  di  coi  fondo  è argento  affai  fino  ; e la 
cui  focDcnicaè  miflacolla  feccia  dei  fai* 
nitro, e la  lega  dell'argento  , ed  anche 
con  alcune  particole  d argento  fino. 

Il  bottone  effendo  feparaco  dalle  iin- 
poticadi , vien  liquefatto  in  un  nuovo 
crogiuolo,  e nella  diffoluzione  (ì  getta 
polvere  di  carbon  di  legna,  ed  il  tutto 
vigorofamente  fi  mefehia  e lì  travaglia. 
Indi  effendo  il  crogiuolo  di  nuovo  co- 
■ perto  , e caricato  di  carbone  la  fornace, 
vi  lì  dà  un  fecondo  fuoco. 

Ciò  fatto  , la  cenere,  ed  altre  impa- 
rità vengono  foHìate  via  dalla  fommità 
del  metallo  , fincb’  egli  appaga  chiaro 
come  uno  fpecchio  ; e allora  vi  lì  getta 
un'  oncia  di  borrace  rotta  in  pezzi. 

In  fine  , venendo  il  crogiuolo  di  nuo- 
vo coperto,  gli  danno  T ultimo  fuoco; 
dopo  di  che  fi  getta  in  verghe  , che  lì 
trovano  undici  danari  dipefo,  e fedici 
grani  fine. 

Per  ricuperare  l’ argento  reflato  nella 
feccia  , o feoria,  quefle  fi  pedano,  e lì 
lavano  replicaramence  io  acque  frefehe. 
Vedi  Lavare. 

Raffinare  t7  rd/nr ; ciò  fi  fa  fola- 
mente  con  dare  alla  materia  minerale  va- 
rie lavature  prima  di  liquefarla  ; e con 
darle  pofeia  varie  replicate  fulìoni.  Vedi 
Rame. 

Raffinare/o /lagne;  lì  fa  molto  nel- 
la defla  maniera,  con  cui  s'  afiìna  il  ra- 
me. Vedi  Stagno. 

Quantunque  polliamo  didingoere  due 
fotte  di  finezza  in  quedo  meiailo;  l'una 
tifttltante  dalla  di  lui  follone  ; pa  chè 
quello  dagao  che  li  cava  io  primo  mo- 
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go  dalla  fornace  , in  coi  li  liquefà  , e 
tempre  pib  puro  di  quell»  vetfo  il  fondo. 

L’  altra  forta  di  finezza  i quella,  che 
lì  dà  allo  dagno  con  aggiungervi  qual- 
ch’  altro  metallo  o minerale  , per  ren- 
derlo più  fonoro,  e più  lucido;  lal'è  Io 
dagno  d’antimonio,  il  peltro  ec.  Vedi 
Peltro  , ec. 

Raffin.\re  H ferro  : comincia  pari- 
mente col  liquefarlo.  Vedi  Ferro. 

Quanto  maggior  grado  di  fulione  tie- 
ne il  minerale  , canto  più  il  metallo  è 
parificato:  ma  queda  prima  fufìone  non 
è lulTìciente.  — Per  render  il  ferro  atto 
al  martello  , e a fulfrire  la  lima  , dee 
clfer  liquefatto  una  feconda  volta  ; po- 
feia  battuto  ,o  martellato  un  buon  pez- 
zo con  gran  martelli  pefanti  , molTi  per 
via  d’acqua;  indi  fcaldato  net  fuoco  , e 
in  fineridotio  full'  incudine,  in  iilanghc 
di  varie  grolfe/ze.  Vedi  Battere  tl 
Ferro. 

Quanto  più  il  ferro  è fcaldato  nel 
fuoco  , e quanto  più  è battuto  , o caldo, 
o freddo  , tanto  più  fino  diventa.  Vedi 
Ferro. 

L.’  acciaio  non  è che  ferro  raffinato  in 
alto  grado  collo  fcaldarlo  , con  alcuni 
altri  ingredienti,  che  ne  chiudono  i po- 
ri, e re  raddulcifcono  la  grana.  Vedi 
Accia  jo. 

Raffinare , è una  opera- 
zione limile  a quella  , che  lì  fa  colla 
maggior  parte  degli  altri  metalli  imper- 
fetti , con  frequenti  liquefazioni  , lem- 
pre  fchiumandulo  avanti  che  fi  raffreddi, 
e gettandolo  nel  fevo,  o in  altre  force 
di  graffo. 

Si  fanno  pure  faggi  di  piombo;  non 
per  rafllnarl'» , ma  per  veder  fe  è puro, 
e fenza  millura  di  qualch’alcro  iceiallu- 
Vedi  PiOMSO. 
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Rafftnarb  il  Zucchero.  — L’ope. 
rzzione  fi  comincia  col  mszro  di  varie  e 
forti  lifcive,o  bucati  d*  acqua  di  calci- 
na , e di  uova  , gufciu  e rutto,  niifchiaii 
e battuti  inficine. 

Quello  primo  rn/flnamento  fi  fa  nell’ 
Ifole  Caribe,  e in  altri  luoghi  , ove  fi 
coltivano  le  canne  di  Zucchero  ; e ferve 
folo  pel  Zucchero  bruno  o grufiTulano. 

Quando  quelle  vengono  portate  in 
Europa  , i Cotifettieri  le  prendono  , e 
le  rafiinano  di  più,  con  una  feconda  o- 
p:raaionc  , o piuitollu  ripetizione  della 
prima. 

Per  render  il  Zucchero  alTai  fino, ac- 
concio per  confezioni , gli  danno  ordì» 
nariamente  un  terzo  rejìnamcnto  ; in  coi 
fi  fervono  folamence  di  chiara  d'uovo, 
c fuo  gufeio , battuti  iolìcme,  c gittati 
nel  Zucchero  liquefatto  ; il  che  lì  chia- 
ma,  chiarificarli  Zucchero.  Vedi  Zuc- 
chero. 

RaFFlNàRE/7  falnitro.  — EITendo 
pollo  quello  fale  in  un  v.  fj  di  terra, o di 
ferro,  vi  fi  verfa  fopra  tant’  acqua  di  fon 
tana  , quanta  balla  per  dilTolverlo.  11 
vafo  è poi  mcITo  fopra  un  fuoco  leggie- 
ro , e febito  che  r acqua  comincia  a bol- 
lire , vi  fi  getta  della  polvere  d'allume: 
la  proporzione  è , una  libbra  d’  allume 
a I 28  libbre  di  falnitro  ; e vi  s'agglugne 
un  poco  d’  aceto.  Mentre  bolle  , fe  ne 
dee  levare  la  fchiuma  ; c cosi  è raffilato. 
Vedi  Sa  Lpt  ET  R A. 

Pel  rajfinamento  d'  altre  materie  , come 
canfora  , cinabro  , \oìfo  , lapide , fole,  bor- 
ràce  ec.  Vedi  Canfora  , Cinabko, 
Zolfo  , Sa  ti? , ec. 

Gl’  Inglefi  chiamano  1’  arte  del  raffi- 
nare I metalli  , rifining , e affinage:  quell’ 
ultima  Voce  noe  li  trova  che  negli  an- 
tichi lor  codici. 
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Gli  Afiìnatori  Inglefi  chianaDO  pare 
Quartation  il  metodo  di  purificar  P oro, 
con  liquefare  tre  patti  d’argento  con 
una  d'  oro  ; e con  gittar  pofeia  la  roillu- 
ra  nell’  acqua  forre  ; la  quale  dilfolveQ- 
do  l’argento,  lafcia  l'oro  al  fondo,  in 
forma  d’  una  polvere  nera. 

Quella  voce  Quanaiion  lignifica  pro> 
pr'amente  il  partire,  o partimcnto.  Vedi 
Raffinare.  Vedi  anche  Oro  , ec. 


SarrLtusHTo. 

RAGAZZO,  Fanciullo.  Ragazzo,o 
fanciullo  petiificaio.  Il  Bariolioo,  Moo- 
fieur  Paté  , e Furtunio  Licetu  , come 
anche  altri  Scntiori  parecchi  ci  contano 
r iitoria  d'  un  ragazzo  . o bambino  pe- 
triheatu,  la  qual  cola  ebbe  afembratea 
molti  atfatlo  incredibile.  Il  faociullo 
però  , che  defcrivuoci  i divifati  Autori, 
leguita  tuttavia  a manteoerfi  io  efifere,  e 
vien  realmente  confcrvato  non  altra- 
mente che  una  rarità  grandillima  nel 
Mufeo  del  Re  di  Danimarca  in  Coppe* 
tiaghcn. 

La  Donna,  che  ingroflulli  di  quello 
bambino  viveva  in  Sens  in  Sciamp.  gna 
gli  anni  di  nofira  Redenzione  15  Sa. 
quello  fanciullo  fu  cavato  fuori  della 
cullei  pancia  a fur/a  di  taglio  chirurgi- 
co , e venne  univerfaliilìmamenic  lup- 
pullo,  che  continuaife  a llanziare  in  quel 
ventre  pel  trattolunghilfimo  di  circa  una 
ventina  d’  anni. 

Che  quello  Ga  un  feto  umano  reale, 
e non  artefatto,  è più  che  evidente  all’ 
occhio  di  qualfivoglia  ulTervaiute , eia 
parte  fupetiore  del  medelimo,  allorché 
è el'aminata  , vien  trovato,  edere  di  una 
follanzt  «.iTomigliantefi  al  geiio  , o fia 
quella  tal  data  pietra,  onde  a Parigi  fa£ 
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lo  (luce*  ; 1»  parte  inferiore,  o piìj  biffa 
è molto  piìi  dura;  conciolfiachè  le  colce 
non  meno,  che  le  natiche  lieno  petfet- 
tiflima,  e genuina  pietra  d' un  colore 
Todiccio,  e della  durezza  medefi.na  d'-l- 
le  notare  pietre  di  cava;  la  granellatuta.e 
la  fuperficie di  quella  parte  comparifee 
efattidimamente  fiinile  a quella  de'calcoli 
o delle  pietre  efltatte  fuori  della  vefcica 
dei  corpi  umani,  e tutta  la  follanza  fen- 
do Hata  efaminata,  e ponderata  con  tutta 
la  maggior  diligenza  , ed  accuratezza 
pofTibile,  comparifee  effere  veracemente 
reale  , ed  afloluta  pietra.  Quello  fan- 
ciullino  venne  coodoito  da  Sens  a Pari- 
gi , e colà  venne  comprato  da  un’  Ore- 
fice Veneziano  , che  quivi  trovavafi  ; e 
Federigo  III  Re  di  Danimarca  com- 
prollo  pofeia  in  Venezia  da  quello  Ar- 
tefice per  una  grodiiTima  fomma  d'  ero, 
e lo  collocò  nella  fua  rarilllma  Galleria. 
Vegganfile  noftre  Tranf.  Filofof.  nu- 
met.  aS 5.  pag.  1 400. 

Efpofizione  dei  Fanciulli.  Veg.I’art. 
Esfosizione. 

Impolizìone  de!  Nome  dei  Rngai(i. 
Veg.  l’artic.  Nominare. 

Provvilione  per  i Ragazzi  della  Sol- 
datefea.  Vegg.  1’ articolo  Solo  ato. 

Soffjgnmento  dei  Bambini.  E quella  una 
disgrazia,  che  avviene  par  troppo  fre- 
quentemente. Per  impedire  la  medefima 
i prodi  Fiorentini,  che  è una  Nazione  in 
eflremo  accorta,  e diligente,  rinvennero, 
e fabbricarono  un  illrumcnto  , cui  efsi 
addimandano  propriamente  Arcuccio, 
che  produce  1' effetto  fofpirato  d'impe- 
dire tale  fventura  a maraviglia  bene  In 
quella  floridilsima  Città,  e Stato  fono 
ingiunte  oltre  a ciò  pene  gravillime  a 
quelle  date  femmine  , che  poneflero  i 
loro  fanciullini  a dormite,  fenza  por  loro 
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intorno  1*  arcuccio  divifato.  Vedi  P art. 

A RCUCCIO. 


5 RAGEMEHALE,  Cittàdell’ In- 
die, negli  Stati  del  Gran  Mogol,  prefTu 
il  Gange  , nel  Rc;Toodi  Bengala,  long. 
1 04.  I j . lat.  a }.  20. 


S u t r L sMSjrTe. 

RAGGI  , Raggi  , rada  pìnnarum. 
Per  quella  efprefsione  raggi  delle  pinne 
intendonfi  nell’  Idliologia  i piccioli  di- 
legini  ofsicini  forreggenti , o roflemantì 
quella  membrana  , onde  fon  formate  le 
piume  dei  pelei , e che  dall’  Attedi  fo- 
no denominati  OJIcula radicata  pinaarum, 
dal  loro  feorrere  che  fanno  , e portarli 
dalla  baie  alla  fommiià  appunto  nella  for- 
ma di  raggi , o come  altrettanti  raggi. 
Vedali  l’articolo  Pin.na. 

Di  quelli  raggi  alcuni  fono  aguzzi,  e 
pungenti,  altri  noi  fono.  I raggi  pun- 
genti fono  Tempre,  e collantemente  du- 
ri, e rigidi , gli  altri  per  Io  contrario 
fono  perpetuamente  morbidi,  e pieghe- 
voli , o fienolì  i medefimi  femplici,  op- 
pere  fienolì  fpaccari , e divifi  in  due,  od 
in  piò  rami  nella  loro  ellremirà.  1 raggi 
pungenti  fono  fcmpreiuai  formati  d'olla 
femplici,  dove  gli  aliti  per  lo  contrario 
vengono  ad  efler  formati  di  due  offa  , 1’ 
uno  all’ altro  flretcamente  unentilì , od 
efattirsimamente  combagìantili  in  guifa 
aguale.  Allorché  il  pefee  è vivente  non 
è Tempre  agevole  il  feparar e quelle  offa; 
ma  allorché  é leffato  , o cotto  , agevo- 
liTsimamente  vengonll  a dividere  nella 
bafe,  ed  alcune  volte  per  tutto  il  loro 
tratta  quanto  é lungo.  I pefei  i quali 
hanno  delle  pinne  femplici,  epuogemb 
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fui  loro  dorfo  , tifila  loro  pnncJa,  od  In 
vicinanza  dell’ano  , foro  pii  apprelTo  i 
Le  Perchie,  gli  Spari,  i Labri,  le  Amie, 
i Tracl'.uri.i  Muggini,  i Pialloni,  i Ti a- 
chini  , gli  Zci , i Malli  , i Ligiri,  i Ga- 
llcroflri  , le  Scorpene  , i Captifci.  In 
quelli  pefci  i raggi  delle  pinne  fon  torti 
feinplici , e fono  più  J o meno  pungen- 
ti. Nel  pefce  fgombro  i raggi  della  pri- 
ma pinna  del  dorfo  , e quei  delle  pinne 
della  pancia,  fono  alTolutamente  fem- 
plici  , ma  fono  appena  oflervabilracote 
pungenti. 

I generi  de'  pefci,  che  feguono,  fono 
quei  , che  hanno  i raggi  delle  pinne 
torti  doppi  I o raddoppiati  nella  bafe, 
ed  infieme  morbidi , e flefsibili  ; vale  a 
dire,  i Syngnatbi , i Cobitidi,  i Ciprini, 
Je  Clupee , o Cheppie  , i Coregoni,  gli 
Osmari,  gli  Efoci,  i Picoronetti,  i Ca- 
di, ed  i Congri.  Quanto  più  morbide,  e 
più  pieghevoli  fono  quelle  olTa,  o raggi 
delle  pinne  , tanto  maggior  numero  di 
nodi  framczzanti  trafverfali , c lucidi 
trovanfi  nei  mcdefimi.  Dai  Ciprini  ci 
vengono  prefcntati  moltifsimi  cferapli 
di  quello  , come  anche  di  pari  dalle 
Cheppie  , dai  Coregoni,  e dagli  Efoci. 
Quegli  ofsicini  , o raggi , che  hanno  ru- 
merò minori  di  ncidofìtà,  o nodi  fra- 
mezzanti,  o lince  attraverfanci  , o tra- 
sverfali,  fono  alcun  poco  più  rigidi,  tut- 
toché non  fieno  aguzzi,  o pungenti. 
Quello  fatto 'noi  lo  rileviamo  nei  Pleu- 
roneuj,  e nei  Cadi.  Oltre  di  quelli  rag- 
gi forovi  certi  altri  piccioli  ofsicini  , i 
quali  fono  d'  una  figura  bislunga  , e fer- 
vono per  forreggcre  , e perfodenere  le 
bafi  delle  pinne  del  dorfo  , e la  pinna 
deir  ano.  Le  pinne  del  dorfo  , e quelle 
in  vicinanza  dell’  ano,  non  troranfi  con- 
giunte dei  loro  raggi,  ad  alcuno  più  grof- 
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fo  mufcolo,  o più  groll'o  olTo, quali  fono 
appunto,  a cagion  d'  efempio  , le  pinne 
pettorali , e ventrali  : ma  ciafehedun 
raggio  , od  olTo  in  quelle  pinne  rimanfi 
alti  Ilo  ad  un  olTo  bislungo,  eretto,  od 
innalzato  perpendicolarmente  infra  le 
apobfi  della  vertebra  , ed  il  dorfo  della 
pinna.  1 raggi  fono  congiunti  nella  loro 
bafe  a quelle  oda  per  mezzo  di  un’  ar- 
ticolaziune,  ed  ivi  attaccate  per  mezzo 
d' una  cartilagine  ; e quedeodanon  ri. 
mangono  aderenti  alle  apoGli  della  ver- 
tebra , ma  trovanll  regolarmente  pianta- 
te infra  effe  apoBfi.  Sono  quede  olla  fem- 
pre  , e codantemente  femplici  , ed  in 
parecchie  fpezie  di  pefci,  come  acagloa 
d’ efempio  , nei  Pleuronetti  , fon  con- 
cave nel  fondo.  Fra  quede  offa,  ed  i pri- 
mi raggi  della  pinna  del  dorfo,  nel  pe- 
fce fgonebro  trovanvifi  certe  altre  pic- 
ciole  oda  piantate  in  forma  di  femicir- 
colo  , e rrafverlalmente  ; ma  i loro  apici 
fono  driati  , e pieganiì  alcun  poco  all’ 
insù.  É queda  un’ olTcrvazione  fatta  fi- 
nora foltanco  in  pochi  pefci,  ma  merita 
la  cofa  in  fe  defia,  che  venga  dai  Natu- 
ralidi efaminato , fe  trovili  ciiS  eziandio 
in  quegli  altri  pefci,  i quali  hanno  dei 
folcili,  o fcanncllaturc  nelle  pinne  dor- 
fali.  Vegga!:  Ichthyologia. 

Baggiato.  Fiori  raggiati  nella  Bo- 
tanica. 

È queda  nella  Botanica  un’efpicdio- 
ne  afata  dal  Tournefort  non  meno  che 
da  altri  Scrittori  di  quede  materie,  per 
lignificare  e dinotare  dei  fiori  fimiglianti 
a quel  fiore,  appellato  fior  grande  di 
Primavera , del  Girafole,  e d’altri  a que- 
di  fimiglianti. 

Un  fior:  raggiato  ha  due  parti,  vale 
a dire  , la  Tua  parte  di  mezzo , che  ad- 
dimandafi  difeo  , e che  è iotierataecia 
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cotopoAa  di  fiorellini  , e la  p9f(é  (Ite* 
tiore  che  appellali  cerchio,  o frangia,  e 
quellaè  inrierameriie  compolla  dì  meazi 
iioreliìni  ,ud  eziandio  dì  foglie  piatte, 
ed  uguali  : ma  quello  fecondo  calo  è 
molto  menu  comune.  I fiorellini  , ed  i 
femi-  fiorellini  rimangono  di  pari  gli  uni 
e gii  altri  aderenti  agli  embriotii , ed 
al  talamo  del  fiore  , venendo  ad  elTere 
contenuti  in  una  coppa  , o calice  gene- 
rale. Quelli  embrioni  alla  per  fine  ven- 
gono a maturarli  in  Temi  , alcune  fiate 
provveduii  , e fafciati  di  piuma,  alcun’ 
altre  Volte  colle  tefioline  sfogliate  , ed 
alcune  volte  fioalmeuce  fenza  l’ una  ccfa, 
e fenza  I’  altra  ; alcun*  altre  volte  poi 
fono  marginati.  Dì  quelli  femi  alcuni 
trovaniì  intorno  intorno  inviluppaci , o 
chìufi  entro  una  fpeaie  dicapfula  , o cii- 
/lodietca  : altri  trovaniì  difgiunii,. e fé- 
parati  l’uno  dall' altro  per  via  di  picciole 
foglioline  peroc.-iàicoiaTi.  Veg.  Tav.  I. 
dìBuanica,  Clalfe  i.  Vedali  di  pari 
Tourntfort  , Inilit.  p.  480. 

Foglia  raggiata , prelTo  i Botanici. 
Veggafi  l'articolo  Fo«liA 

Racg'o.  Raggio  di  Curvatura,  op- 
pure, Raggio  della  Curvatura  di  una 
Curva.  É quello  il  raggio  d'  un  circolo, 
che  ha  la  cu.ratura  medelìma  in  un  da- 
to pjr.tu  della  curva  , che  la  curva  ha 
jn  quc’r  punto. 

JtAGfiio,  prelTo  ì Romani  antichi  era 
la  denomitiaziune  data  ad  un  bafloncino 
di  ferro,  col  quale  i ragazzi  facevano  > 
girare  il  Troco.  Veggafi  l'artic.  Tnoco. 

Ragcìo  , Nell’ Anatomia.  É il  rag- 
gio a un  di  prelTo  della  lunghezza  me- 
delìma  dell'ulna,  più  grolTo  in  una  delle  - 
dueellremiià  , che  nell'  altra  , irrego- 
larmente triangolare,  piegato  alcun  pu- 
co,  e litaaio.,.o  piao;atu  laceralffieiue 
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Iflngo  l’ulna  ,e  prende  appunto  il  fu* 
nome  dalla  fomiglianza,  che  ha  col  rag- 
gio d’  una  ruota.  Fannoli  gli  Anatomici 
a delcriverein  quell' olfo  una  porzione 
di  mezzo,  e dueellremicà.  Una  di  quéi. 
He  «llremita  è picciola , ed  aflómiglian- 
tefi  ad  una  fpezie  di  tcHa,  od  inteAaturji-' 
funata  , ed  appoggiantefi  fopra  un  coiloi 
1 altra  eAremità  è grolfa  , e viene  ad  af- 
fomigliarfi  ad  una  forte  di  pledeAallo,  o 
bafe  ; che  perciò  potrebbe  c*n  fomma- 
acconcezza,  e ptoptietà  dividerli  l'oflò  - 
in  ceAa,od  iìitcAarura,  in  corpo,  edia- 
bafe. 

LatcAa,  0 Ha  picciola  eAremità  del  ' 
raggio  è corcilTiJ’ia  , o bada  ; la  vetta, . 
o fammita  della  medefima  èconcaira,e 
U circonferenza  è cilindrica  , e tanto  la 
cavità  glenoide  , quanto  tutta  la  circon- 
ferenza , vengono  ad  elTer  coperte  colla  ' 
medefima  incroAatura  , od  incamicia- 
luta  carcilaginofa  lifcia , lucida  , e circa 
una  quarta  parte  della  circonferenza  è ' 
più  larga  , o dilatata  di  tutto  il  rima* 
ncnte  d’  elfa.  11  collo  è picciolo  , e laz 
fua  fituazione  è alcun  pocoobliqi)a;qui- 
vi  viene  ad  efifere  terminato  da  una  tu- 
berofità  laterale  , che  Aanzia  diretta- ~ 
mcnte  fotto  la  porzione  larga  della  teAa 
od  inteAatura  , clfendo  ruvida  nel  fuo  ' 
mezzo,  ed  afpra,  come  anche  in  uno  dei  ' 
lati  , e lifcia  per  Io  contrario , e fuperfi- 
cialmence  carcilaginofa  nell’  altro  lato. - 

La  bafe  , o fia  eAre.mità  grande  nel  < 
raggio  è a proporzione  molto  più  larga,  - 
che  grolTa  e fatticcia  , eJ  ha  due  amp)  r 
lati,  ed  un  iacoaugullu.  Uao  di  queAi 
lati  larghi  è alcun  poco  concavo,  ed  tfa-- 
tilfimamenrc  uguale  : 1 altro  è difugual- 
mente  convelfo  , e viene  ad  elTer  divifo  ' 
da  prominenze  longitudinali  , o fiano  ' 
Jioee  olTee ma  io  tre  0 qujittro  canalet*-- 
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ti  longitudinali  ; ma  quelli  comparifco* 
no  aliai  piò  d'Ilinca  iieme  , e rilevanli 
viemaggiormence  nell?  olla  trcichc  Ji 
quello  facciali  in  u.i  le  co  , ei  addo 
ichelecro.  Il  latollretco  viene  a rimane- 
te incavato  per  lo  lungo  , e fra  elici  e gli 
-altri  due  vengono  ad  efser  formaci  due 
angoli , dai  quali  fono  dìilinti  i tre  lati; 
e di  contro  gli  altri  due  vengono  ad  in- 
contrarli in  Un  (erto  angolo.  Quello  la- 
to Hretto  viene  a terminare  in  una  cavi- 
tà femìlunare,  frangiata  , o circondata 
da  una  lifcia  cartilagine  , e diacenie 
prefso  cliv  nella  tnedefioia  direzione 
-della  luberofìtà.  1 la'i  larghi , o di- 
Jatìti  vengono  terminaci  nel  loro  ango- 
lo comune  da  una  punta  ottufa  , o (la 
prodoaione  , la  quale  è (lata  caratteriz- 
zata colla  particolare  denominazione  d’ 
-apoBll  (litoide  del  raggio  , e che  è reai- 
tnente  e veracemente  una  continuazio- 
ne d'una  delle  linee  odee  già  mentovate 
poc’anzi.  Tutta  labafe  vienea  termina 
re  in  una  cavità  glenoide  bislunga,  trian 
golare,  la  cartilagine  della  quale  viene 
ad  edere  continuata  fopra  il  contorno, 
cd  orlatura  del  lato  angudo.  E'  qoeda 
una  cavità  articolare  afsomigliantcfì  ad 
un’ateo,  e terminante  in  un  lato  nell’ 
apotili  {litoide  , e fatta  concava  neH'al- 
tro  la;o  della  cavità  del  Iato  anguUo. 
Queda  apparifee  divifa  in  due  porzioni 
da  una  piccala  linea  irafverfale  ; e nello 
flato  naturale  il  laro  incavato  viene  ad 
edere  allungato  in  fuori  da  una  produ- 
zione cariilaginofa  , la  quale  nei  fec- 
chi  fcheietriè  perduta  , e fmarrita 
Il  mezzo,  o lìa  corpo  del  raggio  ri- 
manli  alcun  poco  incurvato,  diacendo 
la  concavità  fra  li  tuberudtà  della  teda, 
od  iotedatura,  e la  cavità  femiluna- 
rt  delia  bafe.  Ha  quello  tre  lati , uno 
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tonneggiato  , che  è il  laro  eenv«(To 
la  curvatura  , e due  concavi  ; ire  angoli, 
due  dei  quali  funooteuG,  didingoeneij 
due  lati  concavi  dal  lato  C(>nvers  i,ed  il 
terzo  acuro  cruvaatefi  fia  i iati  concavi 
oppodi  al  lato  conveCso.  In  ciafehedu- 
no  di  quedi  lati  trovanvili  parecchie 
imprefsioni  mufcolari.  Nei  fanciuPi  la 
teda  , od  intedatura,  e la  bafe  di  qued* 
ofso  fono  epiGG  , ed  in  alcuni  foggetti 
rimangonli  tali  per  lungo  tratto  dopo 
r infanzia.  Il  raggio  viene  ad  efser  con- 
nefso,  ed  aiiaccaro  coll’  ulna  ,coirofso 
dell'omero,  e col  carpa.  Viene  a rima- 
nere articolato  coll’  ulna  nelle  due  edre- 
mità  da  un  ginglimu  laterale,  addoppia- 
to , la  fodanza  cartilaginofa  della  inte- 
datura  convertendoG  nella  piccioia  ca- 
vità lìgmoide  , e la  cavità  femiiunare 
dellabale  , voUandofi  fopra  la  piccioia 
intedatura  nell'  edremiià  piò  ba’sa , od 
inferiore  deir  altro  ofso  : e cosila  pic- 
cioia edremiià  d una  di  quede  ufsa 
viene  ad  efsere  congiunta  alla  grande 
edremità  dell’ altra.  Viene  a rimanere 
articolato  coll'  ofso  dell’  omero  dalla 
applicazione  della  cavità  rr«-vaniefì  nel- 
la fommità  di  Tua  iotedatura  alla  piccio- 
ia teda  trovanteG  nell'  edremità  piò  bif- 
fa, od  inferiore  dell’  altro  ofso  : da  que- 
da  confermazione  verrebbe  ad  efsere 
valevole  a muoverli  io  ogni , e tj-jalun- 
que  direzione  ; ma  ftccome  trovali 
legato  all'  ulna  in  tuct’  e due  le  edre- 
roìtà,così  i funi  movimenti  fopra  la 
piccioia  teda  , od  intedatura  eoo- 
dilotde  nell’  edremità  piò  bafsa,odit^ 
ferioredeiroTso  dell'  omero  vengonoaif 
efsere  conGnaii  aduefole  fpezie  di  mo- 
to , vale  adire,  a quello  di  rotazione, 
allorché  fì  volge  , o giraG  fopra  i lati 
delle  edremità  dell'  ulna  , ed  a quellq 
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di  nefsìone , e d'  cilenlione  in  comune 
coir  ulna  ; ed  entrambi  quelli  morì  ei'ser 
pofaono  efTeccoati  nella  maniera  mede- 
iimx.  Veg.  IVinstov)  , Anatomia,  p<  So. 

Cartilagini  del  Raggio  . Nella  baie  di 
quell’  olsu  vi  ha  una  cartilagine  partico- 
lare, o fia  produzione  triangolare  , ^o^ 
tilifsitoa , più  lunga  , che  larga  , e piuc- 
toHo  piatta  , od  appianata,  che  concava. 
Eirèaffifsadallabare,  o lato  piti  corto 
all'  intaccatura  ligmuide  laterale  della 
baie  del  raggio;  I’ alno  iato  viene  a toc- 
care 1’  ellretDiti  piatta  dell’  ulna  , ma 
nou  è aBìrso  alla  medelìma.  Quella  può 
efaere  con  proprietà  fulHcientirsima  de- 
nominata la  cartilagine  , interarticolare 
del  polfo.  Viene  ad  elfere  unita  , o le- 
gata al  raggio  per  mezzo  di  coriilTimi 
iigamenii,  e fdrucciolando  lopra  la  pic- 
ciolatella  dell’ulna  , viene  a feguitar* 
tutti  i movimenti  del  raggio.  Ella  lì  i 
pertanto  unalpezie  di  produzione  , od 
allungamento  articolare  del  lato  più  baf- 
ib  , od  inferiore  della  bafe  del  raggio,  e 
Dello  dato  naturale  viene  a riempire  lo 
^azio  vuoto  , che  nello  fcheletro  appa- 
tifee  fra  11  termine  del!' ulna  , e 1’ odo 
adiacente  del- carpo.  Veggall  Vinslow, 
Anatomia,  pag.  140, 

Ligamtmi  del  Raggio.  Parecchi  dei 
ligamenti  delle  oda  della  parte  anterio- 
re del  braccio  fono  comuni  ad  eHì , ed 
all*  odo  dell’  omero  , ed  altri  limiglian- 
temente  ad  efE,  ed  alle  oda  della  teda: 
fonovene  però  due  , i quali  fon  proprj, 
e particolari  a queda  parte  del  braccioi 
Bno  cioè,  denominato  ligaraento inter. 
ode')  della  parte  anteriore  del  braccio  , e 
L’altro  ligamento  coronario  del.  raggio; 
ed  a quelli  podonoedere  aggiunti  i li- 
gamenti  anulari  , i quali  fervono  foltaa- 
<0  pel  p jfleggip  dei  ieadifii|.e.  d!  lUtre- 
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erpanitoni  ligamentole  , che  podbn  ef- 
fcre  accuncidimamente  denominate  liga- 
menii  mul-.olari.  Il  ligamento  interodeo' 
della  parte  anteriore  del  braccio  è forni- 
gliantidimo  a quello  della  gamba  ri- 
manvi  alHdo  da  un’ orlatura,o  contorno^ 
lungo  r angolo  acuto  del  raggio , 1'  altro- 
lungo  quello  dell'  ulna.  Egli  è princi- 
palmente cotnpodo  di  due  validiiiiroì,  o 
fortifsimi  piani  di  hbre,  che  incroctiaafi- 
1’  uno  l’  altro  ad  angoli  obliqui,  e laida- 
no  dei  fon  in  diderenci  dilUnzepel  paT- 
faggio  dei  vali  fanguiferi.  Da  quello  li-' 
gamento  vengono  unite  , e legate  le- 
dueoda  drettirsimamcnce  inlìtiTie  , ed 
i due  piaoi  fervono  per  rinterz-ione  dà 
parecchi  mufcoli.  Il  ligamento  corvodle 
del  raggio  è-  una  fpezie  d’  unciao  liga- 
mentofo  circondante  la  circoeferenza 
circolare  della  teda  , od  intedaiura  di 
queir  odo.  Egli  è fommamente  gagliar- 
do, e s’  avvicina  grandemente  alla  foli- 
dità  d’ una  cartilagine  , ed  il  laro  conii-- 
guo  al  raggio  è fommamente  levigato^ 
11  ligamento  capfulare  della  giuntura) 
del  gomito  feorte  e portaG  all'  ingih' 
dalla  Tua  inferzione  nell’odo  dell'  omero^. 
e rimane  adìdo  nell’  olecrann  intorno* 
intorno  all’ orlatura  della  cavità  grande- 
Ggmoide  , includendo  non  meno  I'  api- 
ce  deir  olecrano  , che  quello  altresì  dellT 
apoGG  coronoide. 

I comuni  ligamenti  veti , dai  quali  V 
ofso  dell’ omero  viene  ad  efser  congiun- 
to, e connefso  alle  ofsa  della  porzionO' 
amerioredel  braccio  , denominati  liga- 
memi laterali , fono  i due  mazzetti,  a> 
fafeetti  ( Jifciculi  ) i quali  dopo-  efsers- 
incallraci , od 'inferiti  nei  condili  deH'of- 
lo  dell’  omero  , vengono  ad'  efpanderfil 
non  altramente-  che  00  piè-  di<  uo’ocaF 
^ello  i.cbe  rif&aoe  dcì  coodil^p 
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inieriore,  è denominato  il  brachio  cu- 
bitale , e r altro  il  brachio  radicale. 

Dei  ligamenti , dai  quali  le  ofsa  del* 
la  porzione  anteriore  del  braccio  vengo* 
ao  a rimaner  conoerse  a quelle  della  ma- 
no, unoi  fomigliantirsimo  ad  una  corda 
tondeggiante  , che  è affilso  nell’  apofìll 
lliloide  deir  ulna  , e quindi  viene  a paf- 
fate  r»pra  r ofso  cuneiforme  del  carpo: 
ed  un'  altro  ligamento  efatcamente  lar- 
go viene  a rimaner  ficcato  nella  punta 
ale!  raggio,  e dall’  altra  Tua  edremìtà  nel- 
le ofsa  del  carpo  medefimo.  Da  quedo 
ligamento  diloide  del  raggio  lungo  cia- 
fcheduna  orlatura , • contorno  della  ba- 
lìe di  quell’ ofso  trovaniì  degli  ordini  di 
fibre  ligamentofe  difpode  , o diaceniifi 
prefsuchè  nella  direzione  medefima 
dello  delio  ligamento,  evengono  con- 
tinuate per  ogni  , e qualunque  verfo  al 
ligamento  diioide  dell’  ulna.  Hannovi 
£migliantemente  parecchi  ligamenti  a* 
jiolari  piocioli  piantati  in  dilTerenti  di- 
Hanze  fopra  il  latoconvcfso  della  bafe 
del  raggio  , dal  luo  apice  diioide  alla 
dua  articolazione  coll’  edremità  dell’ol* 
aia. Sono  quedi  per  lo  me.no  lei  di  nume- 
ro , ed  alcuni  d’  efsi  fono  doppi  • t>  ^ti- 
plicati.  Il  primo  di  quedi  rimane  affilso 
nell’  apice  diloide:  il  fecondo  nella  fcan- 
nellatura  trovanteli  contigua  , od  in  vi- 
cinanza di  quedo  medefimo  apice;  il 
terzo  nella  piccioia  fcannellacura  angu- 
Ha  , o da  fcannellatura  di  mezzo  : il 
quarto  nella  Icannellatura,  che  è in  vici- 
nanza del  primo  ; il  quinto  nel  cantone 
dell’  intaccatura  della  bafe  nella  fuanrti- 
colazione  coir  ulna  ; ed  il  fedo  final- 
cnentc  nella  edremità  dell’  ulna  in  vici- 
nanza dell’  apofìlì  diioide.  Sono  quedi 
preftochè  intieramente  coperti  dal  liga- 
$ataio  fluilimo  obliquo,  e truvaoli 
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cosi  validamente  in  elso  da  un  laro,  Re- 
come  lo  fono  nelle  ofsa  fopra  I’  altro  la- 
to. Veggali  Vinslova  , Anatomia,  pagg. 
141 . 14.Z.  & feq. 

Rasoio  articohua.  Nell’  Idoria  na- 
turale è queda  una  denominazione  data 
dal  Meli)  , da  Monlieur  Gmelin  , e da 
alcuni  altri  Scrittori  eziandio  ad  una  fpe- 
zie  particolare  di  follili  figurati,  dei  qua- 
li avvene  una  varietà  grandidima  di  fpe- 
zie  , alcune  delle  quali  fono  date  deferit- 
te  dagli  Scrittori  delle  cofe  naturali  fra 
le  belemnite  folto  le  denominazioni  di 
alftoll  hltmnttaram. 

Monlieur  Gmelin,  che  li  è prefo  pen- 
fieri , e brighe  grandifsime  per  arrivare 
ad  edere  pienamente  informato  , noa 
fulamente  della  natura,  e della  figura  di 
quede  pietre,  dai  Soggetti  roedeliroi  ri- 
dotti a feverifsimo  efame  ; ma  eziandio 
della  loro  idoria  , e delle  varie  deferi- 
zieoi  fatteci  delle  medefime  da  Autuii 
diverfi  , odìerva  , come  la  Regione,  ove 
quede  trovaniì  con  grandifsima  frequen- 
za , lì  i la  Svezia,  e che  colà  in  nìun 
altro  luogo  fono  così  comuni,  come  lo 
fono  nell’  Ifola  d’Oeland.  Dal  Wolkman 
vengonci  eziandio  rapprefeniace  alcune 
di  quede  pietre  in  figura,  e quede  cro- 
volle  quel  Valentuomo  nella  Slefia  ; e 
Monfieur  iiel^vi(■g  ce  ne  fumminidra 
altre,  cui  egli  raccolfe  nella  Prufsia;  ed 
elfo  dedb  ne  trovò  di  pari  delle  nume- 
rofifsime  congerie  nella  Bufsia. 

Trovaniì  quedi  fofsili  comunemente, 
e per  lo  piò  immerfi  nella  pietra  da  cal- 
cina, e quantunque  al  primo  colpo  d’ 
occhio  polfan  fembrare  tutti  limili  l'uno 
all'altro,  nulladimrno,  fe  altri  facciali 
a diligentemente  olfervarli , ed  efaroi- 
narli  , verrà  a toccar  con  mano , coma 
diffetiicoiio  graudemeote  iofra  aè.  La 
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2i(llnzione  generale  la  pib  ovvia,  ftabi- 
liia  dii  prode  Muniìeur  G'nelm  , li  è, 
che  alcuni  d'  efsi  fono  diritti , altri  per 

10  contrario  archeggiati. 

Rifpetto  ai  diritti,  quelli  elTer  polTo- 
no  divìfi  acconciamente  in  due  generi. 

11  primo  di  quelli , fecondo  ciò,  ciie  ce 
ne  fcrive  quello  V alentuomo , compren- 
de ed  abbraccia  due  fpeaie  : quei  della 
prima  lifci  , ed  aventi  un'alveolo  con- 
vergente. Quello  è compollo  di  parec- 
chie patelle  d'  una  figura  tondeggiante, 
e difpoHe  in  una  foggia  paralella  1’ una 
fepra  1’  altra.  Ciafeheduna  di  quelle  pa- 
telle i convella  da  uno  de’  Tuoi  lati  , e 
concava  dall'  altro  lato  ; eia  parte  con- 
veOit  d’ una  trovali  nell’articolazione,  la 
quale  viene  ad  unirle,  e farne  un  corpo 
fedo  i ed  è fempre  , e collantemente  ri- 
cevuta entro  la  parte  concava  di  un’  al- 
tra, la  cui  parte,  o porzione  convella  vico 
di  nuovo  ad  elTer  ricevuta  entro  la  parte 
concava  d’  una  terza  , e cosi  io  feguiio 
per  tutto  il  tratto  del  corpo  del  fufsilc. 
11  diametro  della  più  grotfa  di  quelle 
fpezie  è a un  di  preilu  quelle  due  dita, 
e quello  della  fpe/ic  più  picciula,  o più 
minjta,di  un  dito.  La  circonferenza  non 
è perfettamente,  ed  efattamente circo- 
lare, ma  io  una  parte  viene  a rimaner 
tagliata  in  gulfa  d'  una  luna  crefccnte. 
Simigliante  cavità  è fatta  pel  ricevimen- 
to di  un'altra  pietra  cilindrica,  la  quale 
aon  è articolata  , e che  dal  prode  Mon- 
lìeut  Gmelio  vien  chiamata  un  alveolo, 
alveolus.  Quello  alveolo  feurre  per  tutte 
quelle  divifate  fpezie  di  lune  crefcenti 
in  un  tratto, o corfo  diritto,  e conti- 
nuato , e rimanendo  fuori  oltre  le  pa- 
. celle  , delle  quali  il  corpo  del  foftile  è 
compollo,  viene  adelTere  circondato  da 
4loa  ferie  di  fafee,  piò,  o meno  elevate; 
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quelle  eorrllpondono  ad  altrettante  del- 
le patelle;  e da  quelle  veramente  fera» 
bra,  che  abbiano  ottenuta  quella  liguri; 
ma  quando  quello  alveolo  per  quallìvo- 
glia  accidente  è Ulto  diiimpsgnito  , e 
Icombagiato  dal  Tuo  raggio  , viene  al 
eiTere  agevolmenre  renduto  lifcio  , ed 
uguale  a forza  d'  attrizione  , oppure  per 
altri  accidenti , ed  è ufualmente  trovata 
lifcio  , allorché  è fciolto.  Vegg.  A«a* 
Petropolit.  Voi.  }.  pag.  aq.8. 

Sono  quelli  caractari  generali,  e ven^ 
gopo  olfervatr  in  ogni , ed  in  qualunque 
delle  molire  di  quella  fpezie.  Ma  iro^ 
vanvili  iìinigliantemente  delle  altre  va« 
rietadi  accidentali  in  altre  dilTeienti  ma» 
Are.  Alcune  di  quelle  muAre  hauuo  le 
patelle  , c I’  alveolo  riminentilì  fuori  di 
là  da  elle,  tutte  coperte  con  una  fotti- 
liillma  croAa  , od  incamiciatura  d'  une 
materia  patentemente  ceAacea,  ed  in  al- 
cune la  materia  di  nicchio  vien  trovata 
limiglianteiicnte  framezzo  le  giuntura 
delle  patelle  mcdelime.  Alcuna  Baia 
fonovi  di  pari  veduti  in  ciafeheduno  at- 
taccamento , o congiunzione  delle  pa- 
telle certi  piccioli  corpiccioli  forcuti 
trevantifi  affilfi  nella  parte  citeriore  dell* 
alveolo  , ed  apparentemente  fembra,che 
facciano  1’ ulìzio  di  congiungcrc  inlìeme 
le  medefime  patelle  diverfe.  Alcuna 
volti  i raggi  fo.T  trovati  l'enza  l’alveolo; 
ma  in  tal  calo  trovavifi  coAancìllìmamea.^ 
te  una  cavità  , oppure  i rimafugli,  o re» 
iiquie  d’  una  cavità  , nella  forma  d’  un 
canale  coriifpondente  a ciafehedun  li- 
neatnento  dell’  alveolo  ; e qucAo  è fera- 
premai  coperto  con  un’  incamiciatura 
teAacea  nella  fua  fupcrRcic  interiore. 

MultiUimi  di  quelli  raggi  vengoa 
trovati  alTaiconfiderabilmeite  compref- 
fi  , o fpiaoati , piegati  , o caatotti , chj 
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è an’  accrdente  afciiicu  , e fatto  parti- 
colare ai  folFili  formatili  entro  forme  ani- 
mali , e che  coila  materia  tcOacca  fanno 
vedere,  come  fora’ è,  che  il  tutto  altro 
non  fia  , fe  non  fe  rimafugli  , e reliquie 
d’  un  qualche  pefee  marino.  Bene  (pel- 
fb  altresì , allotchè  tutta  la  fuilanza  non. 
è ingiuiiata,  o non  ha  patito  nella  fua 
forma  , il  folo  alveolo  vedefi  fconcia- 
mente  piegato  , e ftorto  ; e quindi  ap- 
parifee  , come  quello  era  origioalmentv 
d’-ooa  telTitura  pifi  tenera  dei  rimanen- 
te, e fooovi  limigliantemente  eviden- 
ti fegoi  del  fuo  eiferc  llato  un  tempo 
concavo. 

Sono  quelli  i caratteri  infieme,  e le 
varietadi  di  quella  fpezie  di  raggio  , e 
fembra  che  non  abbiavi  alcuna  fpezie 
diftinta  fotte  quella  , qualora  però  noi 
non  voìelTiino  riconufeere  , e dichiarar 
per  tali  quelli  , in  cui  le  patelle  fono 
alcun  poco  più  grolfe  , e fatticce  , op- 
pure ove  trcvani)  più  ferrate  , o più  di- 
Aaccacc.  QiieAi  trovanli  comunemente 
ràella  lunghezza  di  quelle  dodici  alle  di- 
ciotto dita  , ma  pare  che  non  ne  lieno 
flati  tìnora  trovati  di  quelli , che  abbia- 
no la  loro  ellremità  pofleriore  perfetta. 
Tutti  quelli  fciolgonli  in  pietra,  con- 
fervando  per  tutto  il  loro  tratto  , od  e- 
flenlìone , per  quanto  elTcr  polfano  rin- 
tracciati, ed  efaminati , la  medelima  6- 
gura  cilindrica  , fenza  formarli  in  cono, 
o piramide  verfo  la  loro  ellremiià,  o per 
meglio  efprimerci,  verfo  niuna  delle  due 
loro  ellremità.  Egli  è vero  , che  in  al- 
cune delle  pietre  , ov’  elfi  trovanfi  inta- 
nati, ed  immcrli,  e che  vengono  ridotte 
s pulimento  per  ufi  varj,  fembra  che  va- 
dano grado  per  grado  facendoli,  e dive- 
nendo più  piccioli,  di  modo  che  fem- 
^Cicbbe  che  veuilTeco  a tertaiuare  aguz- 
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zi,  od  in  una  punta  ; ma  quello  efferpui 
benilfimo  dovuto  al  loro  elTerc  tagliati 
a fghirrbefeio  , od  a traverfo,  e non  già 
in  una  pulitura  , o direzione  orizzon- 
tale, e i corpi  medefimi  polfon’  elTcr  con 
tutto  quello  veracemente  , e tealmeme 
cilindrici.  Noti  c però  irr.pofsibile,  che 
dur  fe  ne  poOtiRo  di  quelli , iiccome  in 
fatti  avviene  delie  belemoice,  che  alcu- 
ni cioè  fieno  cilindrici  , ed  altri  per  lo 
contrario  di  forma  conica,  o piramida- 
le : oppure  pcravventura  tutti  polfon* 
clfer  runici  ; ma  ciò  noi  non  liamo  flati 
Enura  valevoli  a rintracciate  peifetta« 
[nenie. 

La  feconda  fpe/ie  del  primo  genere 
è il  raggio  articolato  retto  , o diricto,ìl 
quale  contiene  un'  alveolo  , ed  è d’  una 
irfsitura  fcannellaia.  É quello  compoflo 
di  patelle,  le  quali  flannolt  ferrate,  e 
flreite,  c trovanli  llabilmente,  e tena- 
cementecengiunte  infieme  Quelle  fono 
convelfe  in  una  dei  loro  lati , e concave 
nell’ altro  lato,  ed  i loro  varj  diametri 
vanno  fenfibilmente  feernando  , e dimi- 
nuenduft  verfo  una  delle  elliemiià. Que- 
lle contengono  rrmigliantemenie  un  al- 
veolo. Le  patelle  , delle  quali  qaefla 
fpezie  è comporta,  fono  d' una  figura 
ovale  , od  ellìttica  , e ciafeheduna  d’erte 
viene  ad  elìere  circondata  da  dati  nume- 
ri, o ferie  di  Arie  circolari.  Veg.  Adai 
Pettopolit.  pag.  256. 

Il  fecondo  genere  dei  raggi  abbrac- 
cia , e comprende  quelli , che  fono  ret- 
ti , o diritti  , e che  hanno  un  fifuncolo  , 
il  quale  feorre  da  un  lato  all'  altro  per 
loro  mezzo.  Sono  quelli  comporti  di 
patelle  di  diametri  uguali  rtefa  paralella 
1’  una  fopra  1’  altra,  e fono  convelfe  da 
uno  dei  loro  lati,  e concave  nell’  altro 
lato  i e per  lìflatta  cooEguiuioue  vea* 
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^ono  ad  elTere  renduce  acconce  , ed  a- 
dattate  quefle  pareli®  non  meno  a rice- 
vere , che  ad  effsre  vicendevolmente  ri- 
cevute r una  dentro  1'  altra  , o I’  una  fo 
pra  r altra efacifsitnamente.  Il  fifuncolo 
io  quella  fpe^ie  di  raggj  può  effere  rin- 
tracciato bene  fpelTo  per  tratto  luoghif- 
fimo  , e può  benidimo  elTerc  rilevato, 
come  un  tempo  fu  quello  fifuncolo  con- 
cavo  , quantunque  in  quello  flato  follile 
trovali  ripieno  , ed  incafato  della  mate- 
ria della  pietra  , entro  la  quale  il  corpo 
trovali  (lanciato  ; ma  alcune  Gate  quelli 
fifunculi  trovanli  predo  che  totalmente 
cancellati,  e didrutti,  od  in  tutto  il  trat- 
to , o lunghezza  del  raggio,  oppure,  od 
in  una , od  in  altra  parte  del  raggio  me- 
dcTtmo.  Alcune  fiate  ne  vien  di  quello 
ritrovata  altra  fpezie  , la  quale  fembra 
compoda  meramente  d'  anelli  circolari, 

0 fieno  fegrnenti  di  cilindri , e non  già  , 
come  gli  altri  da  noi  deferirti, di  patelle. 
Quedi  hanno  fiinigliantemente  un  fifun 
colo  feorrente,  e portantefi  per  l'intiera 
loro  lunghezza  , e tanto  quelli  , quanto 

1 primi , hanno  manifellil’siine  reliquie, 
o rimafugli  d'  una  fottilirsirr.a  incatnicii- 
tura  di  maceria  tedacea  , o di  conchiglia 
marina  fopr’efsi  qua  e làdidefa. 

Sono  quedi  i generi , e le  didinzioni 
altresì  luburdinate  della  prima  Cla'se  dei 
raggi  articolati , vaie  a dire  , dei  ragg^ 
retti  o diritti. 

La  feconda  Clafse  poi  contiene  , ed 
abbraccia  quei  ra,:gj,  i quali  fono  unci- 
nati, oppure  attortigliati.  I corpi  di  que- 
lla Ciafse  fono  molto  piò  rari  di  quei 
della  prima.  Sono  quelli  cn.npolli  di  pa- 
telle , le  quali  fonoa  un  di  predo  roton- 
de inclinandoli  loltanro  alcun  poco  ad 
una  figura  ovale  , od  ellittica  : fon  quelle 
patelle  convelTe  in  uno  dei  loro  lati  ^ c 
C4ami,  Tarn.  XVI, 
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concave  nell'  altro  lato  , e fon  tutt’  ede 
per  entro  forate  da  una  picciolii'siroa 
apertura  , per  la  quale  pafsa  un  lifunco- 
lo  (corrente  , e portar  teli  per  tutta  la 
lunghezzadel  corpo.  Alcuna  fiaiaquedt 
apertura  col  fifuncolo  divilàio  viene  a 
trovarfi  piantata  , e fiiuata  nel  mezzo  , 
alcuna  fiata  per  lo  contrario  trovaC  piii 
profsima  ad  uno  dei  lati  del  corpo  me- 
defimo.  Sembra  , che  di  quedi  ve  ne  ab* 
biano  due  fpezie  , una , cioè  , compoda 
di  patelle  foiiilirsime  , e l'  altra  per  lo 
contrario  di  patelle  in  grado  confiderà^ 
bilegrofse,®  fatticce. 

La  regolarifsiraa , ed  efattifsimaconJ 
figurazione  di  quedi  corpi  mollra  , e fa 
vedere  colla  maggior  evidenza  del  mon- 
do , come  efsi  el'scr  non  pofsono  per  mo- 
do alcu.10  d'  origine  minerale , mala 
varie  parecchie  patelle,  delle  quali  ciaf- 
cheduno  d efsi  cerpiè  compollo,  il  fi- 
funcolo di  comunicazione,  che  in  parec- 
chi d’  efsi  è fommamente  ovvio  , e la 
materia  tellacea  , o di  nicchio  marino 
tuttavia  trovanicfi  rimala  in  UioltiLimi 
d'  efsi  , tutte  quede  cole  , io  lorr».  a ri. 
petcrc  , provano  con  dimt  dra/  ione  j ref- 
fo  che  geometrica  , eìser  quelli  Itati  un 
tempo  Tcdacei  , o pefei  marioi  dal  nic- 
chio delia  Ipezie  univalva  , o ciibulare 
concamerata  ; la  cui  defcrizionc  in  quel- 
la guila  , che  elier  può  raccolta  da  ,]ueda 
reliquie  o rimafugli,  forz’  è di  rtevclità  , 
che  lia  data  quella.  Bilogna  adunque, 
che  il  Tedacct» , o pefee  dal  nicchio  ha 
dato,  o d'  una  figura  cilindrica  , oppu- 
re d’  una  figura  conica  , d’  una  fupertì- 
cic  lifeia  , e levigata  , e divifo  in  parec- 
chie camere  , o cellette  ; ma  quedo  per 
fidatto  modo  , che  le  divifioni , (f€pu  ) 
dalle  quali  vengono  formate  le  conca- 
meraziooi , non  vengono  ad  efsere  cov*, 
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linuate  , ed  i(i:icre,  ma  in  alcuna  parte 
della  circonf.;renra  fono  tagliate  nella 
forma  a capello  d'  una  luna  ctelceiuc. 
Quancuncjue  qot-Ae  l'pctie  di  lune  cre- 
fcentì  trovandofi  iurte  inricme  unite  ven- 
gano a formare  unafperie  di  canaletto 
continuato  , nulladimeno  vienai  palsato 
per  entro  un'  altro  corpo  di  materia  te- 
Aacea  d'  una  Rguia  , u cilindrica, o coni, 
ca  , divifo  rimigiiantcmente  in  conca- 
merazioni  ; c quello  in  una  f'flaua  ma- 
siera  , che  le  divilieni  , dalle  quali  ven* 
gono  formatele  cellette,  fono  furate  da 
una  picciola  apertura  in  uno  dei  lati , la 
quale  apertura  va  fempre  facendufi,  e 
divenendo  più  picciola  , e più  anguAa  , 
via  via  , ed  a proporzione  , che  la  con- 
chiglia,o teftaceo  va  ftcndcndofi  in  lun- 
ghezza : e fìnalmcnte  per  quelle  divila- 
te aperture  , trovantili  celle  cuncamera- 
zioni  , vi  pafsa  un’  altro  tcllacco  pun- 
tato , od  aguzzo  in  una  delle  fue  edre- 
isità  , e non  altramente  che  il  rimanen- 
te , divifo  di  puri  nelle  Tue  concamera- 
zioni,  e forato  per  io  lungo  del  fuo  mez- 
zocon  un  fifunculo-Vegganli  A\fla  Acad. 
Petropolii.  Voi.  3-pag  26}. 

Quello  te Aaceo  pertanto  c un’ammaf- 
fo  , od  unione  di  tre  altri  corpi  tellarei , 
racchiuli  1’  un«  dentro  1'  altro  ; ed  e gi- 
uoco forza  , che  c’  venga  fuppoflo  , af- 
fine di  rilevare  una  qualche  analogia  con 
altro  tedaceo  , o pefee  tnaiino  dal  nic- 
chio , che  quedi  ite  corpi  tcdacei  ab'oia' 
so  delle  comunicazioni  I'  uno  coll'  altro 
per  mezzo  di  certi  fcrepoli,  fiirure  , o 
fori.  La  comunicazione  dei  mcJefimi 
dell'  uno  coìr  altro  a vicenda  , fembra 
fimiglianicmcnte  evìdeniifsima  dal  loro 
«fiere  tutti  trovati  nello  dato  loro  ful'ile 
ripieni  della  tnedefima  medefiinilfima 
maietJa  piettofa  i quclta  laaieria  Ileil'a 
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con  vi  ha  ombra  menoma  (fi  dubbio^' 
che  lia  Hata  colà  entro  ricevuta  nel  G. 
funcolo  delia  conchiglia  iitferiotc  , c che 
quindi  liafi  cacciata  nel  fecondo  teilaceo, 
e da  quello  finalmente  fiali  portata,  nel 
terzo  , per  fiffatto  modo  , che  fia  venuta 
a riempire  cd  intafarc  non  meno  tutte  le 
cuncamerazioni  elteriori , che  tutte  quel- 
le delle  par.i  inteiiori.  Fa  di  mediert» 
che  ciò  (ia  app.iOto  avvenuto  in  quelli  ; 
eie  vaiie  parecchie  rpezie,le  quali  di 
prtfente  vengono  trovate  fofsili  , forza 
è , che  abbiano  dovuto  I'  origine  loro  ad 
altrettante  diflerenti  fpezie  di  tedace!  , 
o pefei  niaiìni  dal  nicchio.  La  fpezie  poi 
dei  raggi  articolati  uncinati,  attorcigli- 
ti , od  avviticchiati  , i quali  hanno  il  fi» 
funcolo  ugualmente  , c per  lo  più  piao- 
tato  in  vicinanza  d’  uno  dei  lati  , e noa 
già  nel  mezzo , grandenienteavvicinanfi 
pei  rapporto  alla  loro  (Iructuraad alcuni 
di  quei  Tcilacei  appellati  dagli  Autori 
Cornu3  Ammonii  , Corna  d'  Aaimone. 

RAGGIO*,  Radiai , in  Geometria^ 
è il  Semidiametro  d'  un  circolo  ,n  una 
linea  retta  tirata  dal  centro  alla  circon» 
fetenza.  Vedi  SemidiAiVETro  , ec. 

* Lo  p.'.iolo  dtrivo  tÌ3l  Grteo  jiSiTar, 
vtrgù.  — Fitta  afa  lo  parola  tidiai 
per  un  folco. 

Il  roggio  è anche  chiamato  , fpeziaU 
mente  nella  T rigonomeitia  , finus  totus^ 
fino  intiero.  Vedi  Sino. 

Egli  è importato  dalla  definizione  d’. 
OD  circolo  , ed  appare  dalla  fua  collru- 
zione,  che  tuti’  i roggi  dello  dclTo  cir- 
colo fono  eguali.  Vedi  Circolo. 

K AGGIO,  nella  Geometria  più  alca^ 
— Radiai  dell  evolute,  radiai  cuivedtnis^ 
u radiai  o/culi , è la  iiaea  retta  C^l|  ruv.. 
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^Analypfig.  1 2.  che  rapprefenta  uq  filo,  fupinatort.  Vedi  I’aunatore,  eSuri- 
per  la  cui  fvoltatura  via  dalla  curva  BC,  natore.  Vedi  anche  Bicipite. 
a cui  egli  era  avviluppato  , la  curva  B aggio  , nell’ Occica  , un rag- 
A M (7j  è formata.  Vedi  Evoluta  , c gio,  o linea  di  luce  , propagata  da  un 
.OscuLUM.  punto  radiante  , attraverfo  a un  mt~ 

Baccio  JJtronomìco , uno  (iramemo  i//a/n  non  rcfillcnte.  Vedi  Luce,  Ra- 
propriamente  detto  Baflon  di  Giacobbe,  diante  , ec. 

o Baleflrina.  Vedi  Balest  RINA.  Il  Sig.  [facco  Ntatan  deGnifce  , che 

R AGGIO  , nella  Meccanica  , è appli»  i '•^ggi  fono  le  parti  mìnime  della  luce, 
cato  ai  razzi  d'  una  ruota  ; perchè  for-  o fucccfsive  nella  Belfa  linea  , o con- 
tono  come  raggi  dal  centro  di  ella.  Ve-  temporanee  in  varie  linee, 
di  Ruota.  Perchè  , che  quella  luce  fia  compo- 

R AGGIO  , nell'  Anatomia  , è un  olTo  Aa  di  parti  d' ambe  le  fpezie,  appare  da 
lungo  e lottile  del  braccio,  che  difcende  che  uno  può  arreAare  ciò  che  viene  in 
iiilieme  coir  a//io  dal  gomito  al  polfo;  queAo  momento  in  qualche  punto  , e 
chiamato  anche /ic/'/c  minus,  il  focile  lalciar  palfare  quello , che  viene  pii;  vi- 
minorc. — Vedi  Tjv.  Anat.  [OJleol.)  cino;  e di  nuovo  può  atrcAare  ciò  che 
fg.  3.  n.  7.  7.  tc.jìg.  7.  n.  9.  Vedi  an-  viene  in  qucflo  punto,  e lafciar  palTare 
che  Focile.  quello  nel  vicino. — Ora,  la  minima 

Il  raggio  fohmente  tocca  1’  ulna  alle  luce,  o parte  di  luce  , che  può  efTere 
Tue  eAremità  ; alla  fupcricr  delle  quali  cesi  arrdlata  fola  , è da  lui  chiamata  un 
ei  la  riceve,  e n’  è ancor  ricevuto  ; fa-  raggio  di  luce. 

cendo  con  ambe  le  articolazioni  , una  Seie  parti  d'  nn  raggio  ài  luce  Hanno 
fp.-zie  imperfetta  di  ginglymm.  Vedi  diritto  tra  II  radiante  c 1' occhio,  fi  dice 
Ulna.  che  il  rajj.a  è diretto  : le  cui  leggi  e 

Il  capo  fuperiorc  involgcndofi  ati'u/-  proptieiaJi  fanno  il  foggecto  dell'Otti- 
zia  , è coperto  con  una  cartilagine  ; e ha  ca.  Vedi  Oitic*  , e Diretto. 
fulla  cima  un  piccolo  fino  rotondo,  che  Se  alcune  di  ell'e  fo.no  fviate  fuori  di 
riceve  il  proceflb  eflcriore  dell'  /lumtrus:  quella  direzione  , o piegate  nel  lor  paf- 

il  capo  inferiore  è più  grollo  del  fupe-  faggio,  fi  dice  che  il  raggio  è rifraito, 
riorc  , f ha  titre  il  fino  laterale,  due  al-  Vedi  Kifb  azione. 
tri  fini  alla  fua  efiremità  , chi  ricevono  Se  egli  baita  la  fupetficie  di  quaich» 
l' tfTì  del  polfo.  corpo  , e n’  è tlfpinto  , fi  dice  eh’  è ri- 

11  raggio  t l'ulna  fono  ambedue  un  flejfo.  V’edi  Biflessione. 
poco  Curvi  ; col  qual  mezzo  fono  tenuti  In  clafcan  cafo  il  raggio  , o cada  di- 
in  difpartc  fuorché  nelle  loro  efiremi-  rettamente  full’ occhio  , o sol  punto  Jì 
là  ; e ibno  legati  infieme  da  un  lega-  riflelllone  , odi  tefrazione,  fi  dice  cCTer 
mento  forte  c membranofo.  V.  Brac-  incidente.  Vedi  I.ncidenza. 

CIO.  Di  nuovo  , fc  varj  raggi  fono  propa- 

Il  raggio  ha  quattro  mufcoli  proprj,  gati  dal  radiante  , in  egual  diflanza  1' 
oltre  il  bicipite  comune  a lui , e all’i//-  uno  dall’  altro,  fi  chiamano  raggi  para, 
no  : i proprj  fono  due  pronatori  , e due  Vedi  Paraieììo, 

Càaai,  Ter»,  ‘Il 

‘ t 
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Se  e(G  vengono  inclinando  T ano  ver* 
fo  r altro , fi  chiamano  raggi  eenvrrgmti. 
Vedi  Convergente. 

E fé  vanno  continuamente  recedendo 
Tnao  dall'altro  , fi  chiamano  raggi  di- 
vtrgtHti.  Vedi  Divercentb. 

Dalle  circollanze  de’ varie  forte 
di  corpi  vengono  a difiinguerfi  nell  Oc- 
tica.  Un  corpo , e.  gr.  che  diffonde  la 
fua  propria  luce  , o manda  fuori  raggi 
del  fuo  proprio  , fi  chiama  un  corpo  /«* 
fido,  o laminofo. 

S’  egli  folamente  riflette  raggj  ^ che 
ricere  da  un’  altro,  fi  chiama  un  corpo 
illuminato. 

S’  egli  folamente  trafmette  raggj  , fi 
chiama  un  corpo  trajpartntt.  Vedi  Tn  a- 
'sr  AEEHZA. 

Se  egli  inttrctua  i raggi  ^ o rifiuta  lo- 
ro il  paffaggio,  fi  chiama  un  corpo  opaco. 
Vedi  Opacità’. 

Quindi  nclTun  corpo  radia  , cioè 
manda  fuor  , fe  non  è luminofo,  o 
illuminato.  Vedi  Radiazione. 

Egli  è per  mezzo  de*  ragg'^  rinefsl 
dai  varj  punti  degli  oggetri  illuminati, 
all*  occhio,  eh’ cfsi  diventano  vifibilì, 
e che  fi  effettua  la  vifione  ; donde  tali 
raggi  fi  chiamano  raggi  vifaali.  Vedi 
Visuale. 

In  fatti  troviamo  , che  ogni  punto  d’ 
Un  oggetto  è veduto  in  tute’  i luoghi, 
a' quali  una  linea  retta  fi  può  tirare  da 
quel  punto  : e com’  è concclfii,  clic  niu- 
na  cola  può  ciTer  veduta  fenza  luce, 
perciò  ciafeun  punto  d’  un  oggetto 
diffonde  raggi  innuroerabili  da  ogni 
parte.  Di  riuovo  appare  da  altri  fpeti- 
ìóaeoti  , che  1'  immagini  di  tutti  gli 
Oggetti , da'  quali  fi  polTono  tirare  li- 
nee rette  all’  occhio  , fono  dipinte  nel- 
J’  occhio,  dietro  al  ctifiallino,  affai  pic- 
cole, ma  affai  dillioce. 
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Ed  in  fine,  da  altri  fperimenti  appa- 
re che  ciafeun  raggio  porta  feco  la  fpe- 
zie  od  immagine  dei  punto  radiante  ; e 
che  i vari  raggi  mandati  dallo  fteffo  pun- 
to fono  di  nuovo  uniti  in  un  punto , per 
mezzo  del  criffallino , e cosi  gettati 
nella  retina.  Vedi  Visione. 

La  fpeffezza,  o profsimità  in'  raggj 
mandati  da  un  corpo  luminofo , è quella 
che  coflituifce  r intenzione  deila  luce. 
Pure  la  direzione  , nella  quale  i raggj 
battono  1’ occhio , ci  ha  gran  potere. 
Infarti,  aa  raggio  perpendicolare,  bat- 
tendo con  maggior  forza  di  quella  d’ un' 
obliquo  , nella  ragione  del  fino  intero 
al  fino  dell'  angolo  d’obliquità , ( come 
fiegue  perle  leggi  di  percufsione)  un 
raggio  perpeudicolarc  toccherà  l’occhio 
più  vivacemente  di  quel  che  farà  un 
obliquo  in  quella  ragione. 

Se  dunque  la  fpeffezza  de’  raggi  é 
eguale  , r intenfione  farà  come  la  dire- 
zione ; fe  la  direzione  i lo  fieffo  , I'  in- 
tenfione farà  come  la’fpeffezza.SeaiTibff 
diffi-rifcoro , 1’  intenfione  farà  in  una 
ragione  cotn polla  della  direzione  e della 
fpeifcrra. 

Quindi , 1 *. , fe  la  luce  è propagata 
in  raggi  paralcUi  attraverfo  a un  medium 
non  refillcnie  , la  Tua  intenfione  non  fa- 
rà variata  dalla  dillanza. 

z“.  Se  la  luce  è propagata  in  raggi 
divergenti  , atiraverfo  ad  un  medium  non 
refillenie  , la  fua  intenfione  decrefccià 
in  una  duplicata  ragione  delle  dillanze 
dal  punto  radiante,  reciprocamente.  V. 
Qua  lita’. 

3°.  Se  la  luce  è propagata  in  raggj 
convergenti^  attraverfo  ad  un  medium  non 
refìfiente  , la  fua  intenfione  crefeerà  in 
una  duplicata  ragione  delle dillanzc  dal 
punto  di  concorfo  , reciprocamente. 
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4*.  Se  la  larghetza  d’  oo  plano  illa* 
minato  i aliadidanaa  del  punto  radian- 
te , come  I a aoooooo,  è la  AelTacofa, 
come  fé  i raggj  ci  battelFero  fopra  para- 
lelli  ; e quindi,  poiché  il  diametro  della 
pupilla  dell’ occhio, qoand'  è della  mag- 
gior grandezza,  appena  eccede  d’ un 
pollice,  i raggi  vi  cadranno  fopra  para- 
lelli , in  quanto  al  fenfo , nella  dillanza 
di  3860.  piedi  Inglelì , che  fanno  vici. 
00  a 6 AaJj,  Vedi  Luce. 

L’  effetto  di  lenti  concave,  e di  Spec. 
chj  concavi , è per  far  divtrgtn  i raggi 
paralelli  ; per  far  diventar  paralelli  i 
raggi  coavtrgtnti-,  e per  far  diventare  pih 
éivtrgtntii  raggi  dtvirgiati.  Vedi  SrBC- 

CMIO. 

L'effetto  di  lenti  conveJe,  c di  Spec* 
eh)  concavi , è per  far  diventar  paralelli 
j raggi  diYtrgtnti  ; per  far  diventar  eoa- 
vtrgtnti  i raggi  paralelli  ; e per  far  con- 
vergtrt  di  più  i raggi  couvtrgtnti.  Vedi 
Lente. 

I raggi  di  luce  non  fono  omogenei, 

0 fimitari , ma  differifcono  in  tutte  le 
proprietà  , che  ci  fon  noce,  cioè,  rifran- 
giUlità  , reflefsibilità , e colore.  Vedi 
Riy rahcibilita’ , ec. 

Dalia  differente  rijrangibiliti  proba- 
bilmente hanno  1*  altre  differenze  la  lor’ 
origine  ; almeno  egli  appare,  che  que’ 
raggi , che  1'  accordano  , o differifcono 
in  quella  , fanno  così  in  tutto  il  redo. 

Cosi  dalle  differenti  fenfazioni  , che 

1 raggi  differentemente  dìfpolli  eccittano 
in  noi  , gli  chiamiamo,  raj*;/  ro£i,  rag- 
gi gialli , ec.  Vedi  Colore. 

L’  effetto  dei  prifma  è di  feparare, 
ed  affonìre  le  differenti  fpezie  di  raggi, 
che  vergono  mifchiati  confufamente 
dal  Sole  ; e di  metterne  ogni  fpezie  da 
per  fc  Heira , lecundo  il  fao  grado  di  rr- 
Citmè.  Tarn.  XTif 
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fitngUilìid  e colore,  ruffo  a rolTo  azzur- 
IO  ad  azzurro,  ec.  Vedi  Prisuà. 

Oltre  la  rifrangibilità  , e r altre  pro- 
prietà de  raggi  di  luce  già  accertati  per 
olfervazione , e fpcrimenio,  il  Sig.  Ifac. 
co  ATriu/an  penfa,  che  ne  poffauo  avere 
molte  di  più  ; particolarmente, una  po- 
tenza di  eifere  infliffi , o piegati , per  1’ 
azione  di  corpi  diffanti  ; e crede  pari- 
mente, che  quei  raggi , che  differifcono 
in  rifrangibilità,  differifeano pure  inque* 
da  flefiibil  ità. 

Nel  paffare  accanto  agli  orli,  e Iati 
de'corpi,  egli  crede  i raggi  vengano  pie- 
gatijvarie  volte  all’  indietro,  e in  avanti, 
con  un  moto  Umile  a quello  d’  un' an- 
guilla ! e che  quei  raggi , che  pajooo 
cader  fui  corpi , (iano  riflelE  o lifratti 
prima  che  arrivino  ai  corpi.  Eaggiugne, 
che  puffono  elTcre  rifratti,  tiflefsi,  e in- 
flcjfi , tutti  per  lo  fleffo  principio  che 
opera  in  circollanze  differenti.  VedilM". 
FLEssroNB  , ec. 

Di  nuovo;  non  è egli  vero,  che  i rag- 
gi che  cadono  nel  fondo  dell’  occhio  ec- 
citano vibrazioni  nella  retina  , le  qnali 
venendo  propagate,  lungo  le  hbre  del 
nervo  ottico,  nel  cervello  caufano  la  vi- 
(ione  f e non  è egli  vero , che  varie  for- 
ce di  raggi  fanno  vibrazioni  di  varie 
groffezze  ,che  eccitano  fenfazioni  diva 
rj  colori . zppunto  nella  fleffa  maniera, 
con  cui  le  vibiazioni  dell'  aria,  fecondo 
le  loro  varie  groffezze  , |ecciiano  fenfa- 
ziuni  di  var)  Tuoni  P Vedi  Suono. 

Particolarmente,  non  è egli  vero,  che 
i raggi  più  rifrangibili  eccitano  le  vibra- 
zioni più  corte,  per  far  una  fenfazione 
d'  un  violetto  piofuodo  P e che  i men 
rifrangiitli  eccitano  le  più  grandi  per  far 
una  lenfazione  d’un  toffo  profondo  P e 
che  le  varie  fpezie  ìnKrmtdiatt  di  raggi 
1 4 
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eccitano  TÌbraiioni  di  gtoflezze  inter- 
mediate, per  far  le  fenfaziani  de’ colo- 
ri inter joediaii  ? Vedi  Colore. 

£ non  poITono  1'  armonia  e difcor- 
danza  de'  colori  rifultare  dalla  propor- 
zione di  qaede  vibrazioni  ; come  quel- 
le del  Tuono  dipendono  dalle  vibrazio- 
ni dell’  aria  ? perchè  alcuni  colori  , fe 
oflervati  iniìeme  , fono  confacenti , co- 
me oro  e indaco;  altri  , non  coi;facen- 
|i.  V.  CoNCOR DANZA  , e Armonia. 

Di  nuono,  non  hanno  i rjgji  di  luce 
varj  lati  dotati  di  varie  proprietà  origi- 
nali ? — Troviamo  , egli  è certo  , che 
ciafcun  raggio  di  luce  ha  due  lati  oppo- 
ni, originalmente  dotati  d’  una  proprie- 
tà , dalla  quale  la  rifrazione  ìrtlulita  del 
crillallo  d’  Islanda  dipende,  ed  altri  due 
lati  oppolli  non  dotati  di  quella  pro- 
prietà. Vedi  Crista  ILO. 

Finalmente  , noa  fono  i raggi  di  luce 
corpi  ben  piccoli  mandati  fuoradalo- 
Aanze  lucenti  ? 

Tali  corpi  polTono  avere  tutte  le  con- 
dizioni della  luce  : e v’  è quell  azione 
e reazione  tra  i corpi  trafparcnti  e la  lu. 
ce  , che  raObmiglia  afsaifsimo  alla  for- 
za attrattiva  tra  altri  corpi.  Per  la  pro- 
duzione di  tute’  i varj  colori,  e ii  tutt’ 
i gradi  di  rifrcngiiitiid  altro  non  fi  ri- 
chiede , f«  ron  che  i raggi  di  luce  fiano 
corpi  di  differenti  grandezze  ; il  mini, 
mode’ quali  venga  a fare  violetto,  il  piti 
debole,  e più  ofeuro  di  tuct'  i colori, 
e ad  effere  con  vie  maggior  facilità  di- 
vertito, col  mezzo  di  fuperficie  lifran- 
gecti,  dal  fuo  corfo  rettilineo,-  cd  i re- 
canti , come  elfendo  più  e più  grofsi. 
Tengano  a fare  coioti  tanto  più  furti,  e 
più  lucidi , azzurro  , verde  , giallo  , e 
rodò.  Vedi  Arcobaleno,  Rosso  ec. 
v’  « alcQDZcofa  più  requifua  per 
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mettere  ! raggi  in  accefsi  di  f ielle  riflef- 
iìone,  e di  facile  tranfmijftone , quanto 
cheefsi  fiano  piccoli  corpi  , i quali  per 
attrazione , o qualche  altra  forza  , ecci- 
tino vibrazioni , ne  corpi,  fu  i quali 
efli  operano:  le  quali  vibrazioni  effen- 
do  più  Ielle  de’ raggi , fopraggiungero 
quefti  fuccefsivamente,  e sì  gli  agitano, 
che  a grado  a grado  ne  accrefeono  e di- 
minuifeono  la  velocità,  e con  ciò  gli 
mettono  in  quegli  accefsi  Vedi  Tr  an- 

SMISSIONE. 

In  fine,  PinfoIIta  rifrazione  del  cri- 
Hallo  d'  Islanda  ha  tutta  I'  appa.-enza  d' 
ellcrc  effettuata  da  qualche  virtù  attrat- 
tiva , fituatain  certi  lati  de’ raggi  inlie- 
me  c del  criftallo. 

Il  Faggio  comune  , nell’  Ottica,  è 
alle  volte  ufato  per  una  linea  retta  tira- 
ta dal  punto  di  concorfo  delle  due  afsi 
ottiche  , aitraverfo  al  mezzo  della  linea 
retta  , che  paffa  pel  mezzo  de’  centri 
delle  pupille  de’  due  occhj.  V.  Asse. 

Cono  de'raggi.  Vedi  Cono. 

Dtjliiffane  de'raggi. V-Deflesscone. 

Inclinazione  de'  raggi  incidenti.  Vedi 
Inclinazione. 

Raggi  Ottici.  Vedi  Ottico. 

Rifltjjìiilitd  de'  raggi.  Vedi  Ree  les- 
sisi LI  ta'. 

^t.cG\o principale , in  perfpettiva,  4 
la  dillanza  perpendicolare  tra  1’  occhùi, 
e ’l  piano  verticaIe,o  tavola, come  aleuta 
lochiamano.  Vedi  Perspettiva. 

Piramide  di  raggi.  Vedi  Piramide  w 
Ragci. 

Pennella  di  raggi.  Vedi  Pfis  B L LO  Da 
Raggi. 

Raggio  </f/ Sole  ,che  popolarmente 
lì  chiama  gUam  la  Inghilterra.  Vedi 
R aggio. 

Tra  i Falconieri , li  dice  che  un  Fai- 
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cone  gUamt , quando  giua , o manda  in 
fu  fporcizia  dal  gozzo. 

FAGGiodr  bomba,  in  guerra  , la  de- 
pendenza d’  una  bomba  , o granata, col- 
la quale  fì  dà  fuoco  alla  polvere  o coni, 
porzione  nella  conca  di  elle,  per  fare 
l’effetto  dellinato.  Vedi  Bomha  , e 

Gn  ANATA. 

. 1 Francelì  la  chiamauo  fuUt , cioè, 
alla  lettera  , fulo. 

Qxieiìo  raggio  è una  cannella  di  legno, 
riempita  di  fuoco  falvaiico  , o di  tom- 
pofizion  limile  ; ed  è deflinaio  ad  arde- 
re tanto  , e non  più  , quanto  è il  tempo 
dei  moto  della  bomba  dalla  bocca  del 
mortajo  , al  luogo  , dove  ha  da  cadere: 
il  qual  tempo  è circa  veniifette  fecondi.- 
coti  cheil /-jfff/odee  effer  inventato,  o 
d Ila  natura  della  compoltzione  , o dal- 
la lunghezza  della  cannella,  che  Io  con- 
tiene, per  ardere  appunto  un  tal  tempo. 

L’  ordinaria  compolizione  de’  raggi 
di  bomba  è due  once  di  nitro  , ad  una  di 
zolfo  , e tre  di  polvere  d’archibufo  pol- 
verizzata. 

RAGGOMITOLARF.  una  gomona, 

in  linguaggio  di  Marina Si  dice  che 

una  gomona  è raggomitolata  , quand’  è 
avvolta  in  giri  a guifa  d’ anello  , un  cor- 
ro fopra  un’altro  , fui  ponte  del  Va- 
fcello.  Vedi  Gomena. 

Nel  mezzo  di  tal  anello  , o gomito- 
lo , v'  è un  buon  luogo  per  metterci  del- 
le palle  , ove  fon  più  ficure , che  ne’  ba- 
chi lungo  il  fianco  dei  Vafcello  , dentro 
i quali  poffono  cadere  itiri  del  nimico. 

RAGIA  , rcf.na  , nella  Farmacia. 
VediREsiNA. 

IK:  La  è particolarmente  ufata  per 
una  materia  rerinofa  preparata  dal  fugo 
del  pino,  in  ufo  ordinario  pet  far  cera, 

«c. 
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Il  S'g.  Btnt  nella  Phil.Tranf,  n*.  345. 
ci  dà  la  maniera  di  preparare  quella  dro- 
ga groffolana  , nelle  parti  meridionali 
della  Francia  ; così  — Venendo  fcortec- 
ciaco  il  pino,  per  fare  che  il  fucchio  co- 
li abbalToin  un  buco  facto  al  fondo  per 
riceverlo  ; mentre  il  fuccliio  cola  , ci  la- 
fciail  graffo  o croflaalla  cima  ; la  quale 
temperatali  coll’  acqua , fi  vende  con  in- 
ganno, per  cera  d’api  bianca. V.Cb r a . 

Quando  s’  è colta  una  quantità  di 
fucchio  , fi  fpreme  in  un  canerìro,  e ciò 
che  ne  cola  è la  trementina  comune.  V. 
Trementina. 

Ciò  che  retta  indietro  , fi  mefehia 
con  acqua , e dittillatofi  in  un  lar.ibicco, 
la  maceria,  che  fi  alza  , è 1’  olio  di  tre- 
mentina ; e la  calce  , che  rimane  , è la 
ragia  comune, 

RAGIONE,  Ratio  , nell’  Aritme- 
tica , e nella  Geometria  , è quella  rela- 
zione di  cole  omogenee, che  determina 
la  quancitàdi  una  dalla  quantica  d’  un’ 
altra  , fenza  l’ intervento  d‘  una  terza. 
Vedi  Relazione 

Le  cofe  omogenee  cosi  comparate,  fi 
chiamano  / termini  della  ragione',  partico- 
larmente , quello  eh’  è riferito  all'  altro, 
fi  chiama  1’  aneeeedente  ; e quello  a cui 
1’  altro  c riferito  , il  confegutme.  Vedi 
Termine  , ec. 

Ctisì,  quando  confidetiamo  una  quan- 
tità , col  comparaila  ad  un'  altra,  per 
vedereche  magnitudine  ella  ha  in  com- 
parazione di  quell’  altra  ; la  magnitudi- 
ne , che  quella  quantità  fi  trova  avere  in 
comparazione  di  quella  , è chiamata  ra- 
tio, ragione  y di  quella  quantità  a quella; 
il  che  alcuni  penfano  farebbe  meglio 
efpreffo  colla  parola  campara{iunt.  Vedi 
Comparazione. 

Euclide  definire  la  peri’  abi- 
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tudint  0 retailonc  di  ma«n.tujìni  dilla 
ftiffa/pt^it  in  rifpitto  di  quarHitd.  — Ma 
quella  dcRnizione  lì  trova  difeuìva  ; cf* 
lendovi  altre  relazioni  di  ina|{nitudini, 
die  fono  certe,  e pure  non  fono  inchiufs 
nel  numero  di  ragioni  : cale  è quella  del 
fino  recto , ai  fioo  di  cumplimeuto  nella 
Trigonometria. 

Hoàis  ha  procurato  di  correggere  la 
dcGnizion  d*  Euclide  della  ragione , ma 
infelicemcncc;  perchè  nel  dchairla , co- 
m’egli fa  per  la  relaiione  di  magnitudine  a 
magnitudine  ; la  fua  detìnizione  ha  non 
folo  r iHelfu  difetto  , che  li  trova  ic 
quella  d’  Euclide  , nel  non  determinare 
laparticolar  fpeziedi  relazione;  ma  ha 
quello  di  più  , eh'  ella  non  efprime  la 
fpezie  delle  magnitudini , che  pofTono 
avere  una  ragione  V una  all’  altra. 

Lèi  ragione  è fovcnce  confufa  colla 
ffopor{ione  : pure  fi  dovrebbero  ad  ogni 
modo  difiinguere  , come  cofa  alTai  dif. 
ferenti.  La  proporzione  in  fatti  è un’ 
identità,  0 Gmilitudine  di  due  ragioni. 
Vedi  Proporzione. 

Coti , fe  la  quantità  A è il  triplo  del- 
la quantità  B:latelazionc  da  A a B,cioè, 
di  3 a I , fi  chiama  la  ragione  di  A a B. 
Se  due  altre  quantità  C,  D,  hanno  la 
ftelTa  ragione  l’una  altra,  che  A e B, han- 
no , cioè  fono  triple  l’una  all'  alcra;que- 
AìmedeP.vaetzi  di  ragione  cofiituifee  la 
propor(ione  ;e  le  quattro  quantità  A:  B.-: 
C:  D, fono  in  proporzione,  o proporzio- 
nali r una  aH’alira. 

Coti  che  h ragione  efififtra  due  ter- 
mini , la  proporzione  richiede  di  più. 

V’èunadoppia  comparazion  di  nu- 
meri : colla  prima  , troviamo  quanto 
difierìfeono  , cioè  di  quante  unità  1’  an. 
tcccdenre  eccede  , ocala,  riguardo  al 
confeguente. 
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Quella  diflerenza  fi  chiama,  /a  rtgì», 
ne  aritmetica^  o efponente dell’  aritmeti- 
ca relazione  o abitudine  dei  numeri. 
Cosi  fe  5 e 7 fono  comparati  , la  loro 
ragione  aritmetica  è’z. 

Culla  feconda  comparazione , trovia- 
mo quante  volte  l'antecedente  contiene, 
o è contenuto  nel  confegueote;  cioè  co- 
me prima  , qual  patte  del  maggiore  è 
eguale  al  minore. 

Quella  ragione , elTendo  cornine  ad 
ogni  quantità  fi  può  chiamar  ragione  nel 
generale  , o per  via  d’  eminenza.  Ma  (t 
chiama  ordinariamente  ragione  Geometri- 
ea  , perchè  è efprclTa , nella  Geometria, 
Col  mezzo  d’  una  linea  .benché  non  pof- 
fn  efser  efprefsa'con  un  numero. 

Wolfio  dillingue  meglio  la  ragione 
in  riguardo  alla  quantità  nel  generale, io 
ro{ionalt  ed  irra(ionale. 

La  ragion  raiionale  è quella  che  è CO- 
ane  un  numero  razionale  ad  un' altro;  e. 
gr.  come  304.  Vedi  Numero. 

La  ragione  irrazionale  , è quella  che 
non  può  efser  efprefsa  con  numeri  ra- 
zionali. 

Supponete  per  maggior  chiarezza, 
due  quantità  A e B;e  fia  A minore  di  B. 
Se  A è fottratta  quante  volte  lo  può  elfe- 
re  , da  D , e.  gr.  cinque  volte,  vi  fi  la- 
feerà  , o nulla  ,0  qualche  cofa.  Nel  pri- 
mo cafo  A farà  a B,  come  185:  cioè  A 
è contenuta  in  B cinque  volte  ; o A 
B.  Perciò  qui  la  ragione  è razionale. 

Nel  fecondo  cafo,  o vi  è qualchepar- 
ce  , la  quale  effendo  fotcratta  certe  volte 
da  A , e.  gr.  trevolte  , e egualmente  da 
B , e.  gr.  fette  volte  , non  lafcia  nulla; 
o non  v'c  tal  parte  : fe  il  primo,  A farà  a 
B , come  3 a 7, ovvero  A B,  e per- 
ciò la  ragione,  i razionale.  Se  il  fecondo, 
la  ragione  di  A a B ,cioè  qual  patte 
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«li  B , non  pnò  elTer’  erprefTa  con  nameri 
ratiooali  : ni  in  alcun  altro  modo  , che 
o eoo  linee,  o con  ferie  ìohnice  approlS- 
manti.  Vedi  Sbkib. 

L'eJpMtnte  d'  una  ragìont  Gtomtirica  è 
il  quoziente  che  rifolta  dalia  diviftone 
delfantecedente  perleconfeguente.Co* 
sì  r efponence  della  ragioni  di  3 a 2 , è 
^ ; quellodella  ragione  di  2 a 3 > è 
perchè  quando  il  termine  minore  è l'an- 
tecedente , la  ragioni,  o piuttullo  ì'c/po- 
Hinti  ,è  una  frazione  impropria. Quindi 
la  frazione  = 3 : 4.  Se  il  confeguente 
è unità  , l’antecedente  egli  (leffe  è I'  e- 
fponente  della  ragioni  ; cosi  l’efponente 
dÌ4  a I è 4.  Vedi  Esponente. 

Se  due  quantità  fono  comparate  fen- 
za  r invenzione  d'  una  terza  ; o I’  una  è 
eguale  all’altra,  o ineguale  .-  Quindi  la 
ragioni  è , o d’  uguahtd,  o d’  inigaahtà. 

Se  i termini  della ra^/'onr  fonoinegua- 
li , o il  minore  è riferito  al  maggiore  , o 
il  maggiore  al  minore  : cioè  , u il  mino- 
re al  maggiore  , come  una  parte  il  tutto; 
o il  maggiore  al  minore , come  ai  tutto 
a una  parte  .-  hi  ragioni  perciò  determi, 
na  quanre  volte  il  minore  è contenuto 
nel  maggiore,  o quante  volte  il  maggio- 
re contiene  il  minore  , cioè  a qual  parte 
del  maggiore  il  minore  è eguale. 

La  ragioni , che  il  termine  maggioro 
hi  al  minore,  e.  gr.  6 a 3 , è chiamata 
la  ragioni  dilla  maggior  ini  guati  td.  La 
ragioni,  che  il  termine  minore  ha  al 
maggiore,  e.  gr.  3 a 6 , è chiamata  la 
ragioni  dilla  minar  inigualilà. 

Quelli  ragioni  corrifponde  alla  quan- 
tità nel  generale  , o è ammelfa  da  ogni 
fpezie  di  quantitadi,difcreteo  continue, 
commenfurabili  od  incommenfurabili. 
Ma  la  difereta  quantità  o numero  am- 
mette egualmente  un’ iltra  ragione. 
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Se  il  termine  minore  d*  una  ragioni  i 
una  parte  aliquota  del  maggiore  , la  ra- 
gioniAeWi  maggior  inegualità  lì  diceef- 
fere  moltiplice  : e la  ragioni  della  minor 
inegualità  , Jitimoltipliei.  Vedi  Molti- 

PLICB  , eSuBMOLTIPLICE. 

Particolarm^te  ; nel  primo  cafo  , fe 
l’ efponente  è 2 , la  ragione  fi  chiama  du- 
pla; fc  3 , tripla,  ec.  Nel  fecondo  cafo 
fc  r efponente  è ^ , la  ragione  fi  chiama 
fubdupla  ; fe  -|-  fubtripla  , ec.  E.  gr.  6 a 
2 è in  una  ragioni  tripla  ; perchè  6 con- 
tiene due  tre  volte.  All’  incontro  2 a 
£ è in  una  ragione  fubtripla  , perchè  z 
è la  terza  parte  dì  6.  Vedi  Duplo, Sua- 
DUPLO,  ec. 

Se  il  termine  maggiore  contiene  il 
minore  una  volta;  coltre  ciò,  una  parte 
alìquota  del  mede'.imo,  la  ragioni  della 
maggior  inegualità  fi  chiama  fupirparti- 
colart  , e la  ragioni  della  minore,  fubfu- 
pirpnrticolare. 

Particolarmente  nel  primo  cafo  , fe 
r efponente  è i-j,  fi  chiama  fefquialtira; 
fe  ,fefquitirtia  ,ec.  ae]\'  altro,  fe  l’ 
efponente  è y,  la  ragione  fi  chiama  fub- 
ftfquialtira  ; fe  A fubfifquitertia,  ec. 

E gr.  3 a 2 è in  umragione ftfquiol' 
lira;  2 a 3 in  una  fabffquìaltera. 

Se  il  termine  maggiore  contiene  il 
minore  una  volta,  e oltre  ciò  varie  parti 
aliquote  ; la  rtfv/'o'tr  della  maggior  ine- 
gualità fi  chiama  fuptrpartitm  ; quella 
della  minor  inegualità  è /ubfuperpar- 
lieni. 

Particolarmente  nel  primo  calò  , fir 
1' efponente  è i~, li  ragioni  fi  chiama 
faperbipartiens  te<tias;  fe  1’ efponente  è 
I , fupertripartitnt  quartas  ; fe  ij,  fa- 
pirquadnpartiins  feptimas  , ec.  Nel  fe- 
condo cafo  , fe  I’  efponente  è , la  ra- 
gioni fi  ehìioii  fubjuptrbi partirne  teniaeì 
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— ,fu!'fup<rtrhJrtUni  fuatt,H\  fe  , 
Juhfuperijuùdiipi:rtiens  f.ptimts. 

E.  gr.  la  rtigiom  di  5 a ^ è fupcrii. 
partitns  nrihi;  «quella  di  3 a 5 , /a.yà- 
ptihipariUm  drths. 

Se  il  lerminc  maggiore  cor.tlene  il 
minore  varie  volte  , e inoltre,  alcuna 
parte  ytro/j  del  nuderunu;  la del- 
la maggior  inegualità  fi  chiama  molii- 
plut  fuptrparticiilJri  ; e la  r.}gione  della 
minor  inegualità  , fuimultipìia  fubfupir- 
panicolart. 

Particolarmente  ; nel  primo  cafo , fc 
1’  efponcnte  c 27  , la  ragione  li  chiama 
dupla  fif^uialttra-,  le  3^,r;/t>/.»  fef-juipuar- 
tu  , cc.  Nel  fecondo  calo  , fe  relpoflcn- 
•re  è J-,  la  ragione  li  chiama  fubdupìa 
f uh altera  ; fe  , fabttiplu  fubfe- 
fiuìquatta , ec. 

E.  gr.  la  ragione  di  16  a s è tripla 
ftfquiqaintd  ; quella  di  ^ a 9 , fubdupìa 
fubfifqui  quarta. 

la  f ne,  fe  il  termine  maggiore  con- 
tiene il  minore  varie  voice , e in  oltre 
molte  parti  aliquote  di  ciTo  : la  ragione 
della  iraggior  inegualità  li  chiamane/. 
tiplke  fuptrpartiene  ; qocll.t  della  minor 
inegualità,  fubmultip'tce  fubf.perpariiens, 

l'articolai tTiCnte  ; nel  primo  ca'o  , fe 
P efponcnte  è cj  , la  ragione  li  chiama 
dupla  fuperiipattiens  eertias:  le  }f,t’tpla 
fupiibiquadtiparlitni ftptimas,  ec.  Nel  fe- 
conio  cafo  , fe  1 efponcnte  è -ì- , la  ru- 
gione  li  chiama  fubdupìa  fubfuprrbipartitas 
Urti  ai  ; fc  , fubtriplafuifuperquadripar- 

tieni  feptimoi  , ec. 

E.  gr.  Ia/<J^/o«<di  2537  C tripla  fa- 
ptrqaadrìpaitieni  feptìmaf,  quella  di  3 a 
8,  fudupla  fubfuperbipartiem  tertiai. 

Quelle  fono  le  varie  fpezie  di  ragio- 
ni ta^ionali  ; i cui  nomi , benché  non  oc- 
corrano che  di  rado  tra  gli  rcrictorimo- 
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derni , ( perchè  in  vece  di  efli  adopran» 
i più  piccioli  termini  delle  ragioni , e. 
gr.  per  dupla  ,2:1,  per  fefquialtera, 
3:2)  pure  fono  elfi  alTolucamente  ne- 
celTari  a quei  che  converfano  cogli  autori 
antichi. 

Cld.io  olTerva,  che  gli  efponenti  de- 
nominano le  della  maggior  ine* 

guali'.à  , e in  facto,  e in  nume  ; ma  le 
ragioni  della  minor  inegualità  , folo  ia 
fatto,  non  in  nume.  Ala  è facile  il  tro- 
vare il  nome  in  quelli,  fe  dividete  il 
denominatore  dell'  efponeoce  col  nume- 
ratore. 

E.  gr.  fe  r efponente  è ■y  , allora  5:8 

= ; donde  appare  , che  la  ragione  li 

chiama  fulfapirtripcrtitm  quintat. 

Quanto  a’.oun.i  delle  ragioni  irraiio- 
nali  ; nelfunogli  ha  per  anche  tentati. 

Le  rag  oni  medefime , o Identiche  fono 
quelle,  i cui  antecedenti  hanno  un  egual 
rifpctto  ai  loro  confeguenti,  cioè,  i cui 
antecedenti  divii)  pei  lor  confeguenti, 
danno  eguali  cfpunenci.  E quindi  fi  può 
concepire  1'  identità  delle  ragioni  irra- 
{ionali. 

Quindi  t . quante  volte  l’ anteceden- 
te d'  una  ragione  contiene  il  fuo  confe- 
guente,  o qualunque  parte  egl‘  contiene 
del  fuo  c'jnfcguentc  , tante  volte  ,0  tal 
pane  dell’altro  confeguonte  viene  l'an- 
tccedcncc  dell’  altra ru^’/one  a contenere; 
ovvero, quante  volte  l' antecedente  dell’ 
una  è contenuto  nel  fuo  confeguente, 
tante  è 1’  antecedente  dell'  altra  conte- 
nuto nel  fuo  confeguente. 

2.  Se  A è a B come  C a D , allora 
farà  .A  : B : : C ; D;  ovvero  A:B=C:D. 
La  prima  delle  quali  è la  maniera  ufuala 
di  rapprefentare  l’ identità  delle  ragio- 
ni ; la  feconda  è quella  dell’  ecccllciue 
Wolfio , la  quale  ha  vantaggia  iulla  pri- 
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Idi,  >n  ijoantoil  tnezso  carattere  =,clie 
denota  la  medefimezza  , è fcientilico, 
cioè  efprime  la  relazione  della  coiarap* 
prefeoiaca  ; il  che  l'altro  ; ; non  fa.  Vedi 
Carattere. 

Due  ragioni  eguali  , e.  gr.  B : C — 
D : H , come  abbiamo  già  olTervato,  co- 
Hituifcono  una  proporzione  : di  due  ra- 
gioni ineguali,  «.  ^r.  A : B e C : D;  chia- 
miamo A:BU  mn^j/orr,  feA:B>C:D; 
all’  incontro  chiamiamo  C:D  la  minore, 
feC-.D<  A-.B- 

.Quindi  efpcimiamo  nna  maggior  e mi- 
nor ragione  COSI.  E.g.óa  ) ha  una  rir^/on 
maggiore, che  5 a4;percbè6:}  (=i)> 
5:4(r=:i  ^).Ala  ;a6  ha  una  ragion  minore, 
che  4 a 5 , perchè  -f=  -I-  < La  ra- 
gione compolla  è quella  formata  di  due 
Q più  zhte  ragioni , che  i\  faSum  degli 
antecedenti  di  due  o più  ragioni  ha  al 
/aclam  dei  lor  confeguenti.  Cosi  6 a 72. 
è in  una  ragion  compoda  di  a a 6 , » j. 
a 12. 

Particolarmente  , fé  i compolla  di- 
due,  li  chiama  una  ragion  duplicarti  fé 
di  tre , una  triplicata  ; fe  di  quattro,. 
fuadruplicata-i  e nel  generale  ma/zr/i/rcara,' 
fe  ella  è compuda  di  parecchie  ragioni! 
fmilari.  Cosi  48  : } è io  una  ragion  da- 
pheata  di  4 : 1 e 12:3,  Vedi  Durur. 

C.AI  A , e TbIF  tic  ATA. 

La  ragione  alternata  è dove  1'  antece- 
dente di  una  ragione  è al  fuoconfeguen- 
te  , come  r antecedente  d’un’  altra  al  fu»  > 
confeguente;  mentre  la  llelliintBa  ragia- ^ 
ne  inquedorafo  tiene  alternatamente  io- 
rifpetto degli  aotecedenti  l’uoo  all'altro, . 
e. de’  confeguenti  l'uno  all'  altre.  . 
Cosi  fe  A : B C : D 4 allora  altetnatar. 
mente  AtCi:B:0.' 

La  lagione  ordinala  è quella  , in  cuii 
1;  antecedente  della  prima  ragione  è.  al. 
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fuo  confegoente  , come  l' antecedente 
della  feconda  è al  luo  confeguente. 

Denominatore  d’  una  ragione.  Vedi 
DeNOMÌN  ATOK  E. 

Proprietadi  delle  ragioni.  — I . le  n». 
gioni pmilari  allo  ftclTo  terzo  fono  anche 
pmilari  1’  una  all* alitai  e quelle  fimilari 
a fimilari  , fono  anche  fimilari  1’  una  all* 
altra. 

2.  Se  A : B = C : D;  allora,  al  ro^ 
vefciojB  : A = D : C. 

;.  Le  pani  fimilari  V t p hanno  la 
flefla  ragione  ai  tutti  T e ti  e fe  i tutti, 
hanno  la  delfa  ragione , le  pani  fono  fi- 
milari,. 

4.  Se  A : B = C : D ; allora,aIterna>- 
tamenie,  A : C B : D.  E quindi 
fe  B D : A C i quindi  an- 
che, lo  A : B =nC  : Dj  e A:F=C:G}< 
avremo  B ; F — D ; G.  Quindi  di  nuo. 
vo , fe  A;B  z=zC  : D ; e F ; A = G;Cj 
avremo  F ; B — G : D; 

3 . Quelle-  cole  che  hanno  la  delta  ra- 
gione alle  delTe  , o eguali  cofe  , foom 
eguali  : e vice  verfin 

6r.  Se  voi  moltiplicate  alcune  quan- 
tità , come  A e B , per  le  llefle  o eguali» 
quantità  : i loro  prodotti  D & E faranno: 
1'.  un’  all’altro  come  A aB- 

7.  Se  dividete  alcune  quantità-  cornar 
A e. fii,  per  le  delfe  od  eguali  quantità,, 
i- quozienti  Fe  G.  faranno  1’. uno  all'altro 
come  A e B. 

8.  L’ efponente  d’-una  rajrwae  com-r' 
polla  è eguale  al  fatium  degli  efponenti^ 
delle  ragioni  [empiici.  Vedi  Esponen-: 
ZB. 

Se  dividete,  o gli  antecedenti, od.' 
i confeguenti  delle,  ragioni  fimilari,  AiBo. 
e C:0  per  la  (lelTa  E;  nel  primo  cafo  i-t 
quozienti  F e G avranno  la  ftelTà  ragionie- 
iu.coafegueati  B e D ;nel  fecondo 
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«oteceJjntr  A ; B avremo  la  fteffa  ra~ 
giont  3Ì  H ■ K. 

ic.  Savi  ù)  IO  parecchie  qiiantit^di 
nella  ftaifa  ng  one  cominuata  A,  B,  C, 
D.  E,  et.  la  priTia  ' è alla  terza  i C, 
in  una  rag  nn  duplicata  , alla  quar-a;  D 
in  una  triplicata  , alla  qiinta  : E , in 
una  quadruplicata,  ec.  ragioni  delia  ra- 
gioni della  prima  A alla  lecunda  B. 

I I . Se  v'  è qualche  ferie  di  quanti- 
tadi  nella  tieSd  ragioni , A,B,C,  D,  E, 
P,  ec.  la  ragioni  delia  prima  A aiTultima 
F , è compolla  delle  rag/on/  intermedie, 
A;B,  B;C,C:D,  D:E,E:F,ec. 

I 2.  Le  ragioni  compolle  di  ragioni, 
ciafeuna  delle  quali  è eguale  Tona  all’ 
altra  , fono  eguali  tra  di  loro.  Così  le 
ragioni  90;  5=960:32  fono  compo- 
ne di  6 : 3 = ^ : 2 , e 3 : 1 — i e 
5:1  = 20:4. 

Per  altre  proprietà  di  ragioni  fimilari 
o eguali.  Vedi  Proporzione. 

Ragione  , rari'o,  negli  Scrittori  In- 
pJefi,  è ufata  per  un  giudizio  dato  in 
una  caufa.  Vedi  Giudizio. 

Quindi  , ponirt  ad  rationim  , è citar 
uno  a comparire  in  giudizio.  Wallingh. 
88. 

Ragione  dii  ritta.  Vedi  l’articolo 
Vitto. 

Ragione,  Rati»  , i una  facoltà  , o 
potenza  dell’anima,  colla  quale  ella 
diflinguc  il  bene  dal  male  , il  vero  dal 
falfo.Vedi  Ani».-.,  e Facoltà’. 

Ovvero  , la  ragioni  è quel  principio, 
eoi  quale  , comparando  infieme  varie 
idee,  caviamo  cunfeguenze  d.iile  rela- 
zioni , che  effe  fi  trovano  avere.  Vedi 
Idea, e Relazione. 

Alcuni  de'  più  recenti  Filofoh  Scola- 
ftici  deHnifeono  la  ragioni,  la  coropren- 
^oue  di  molti  principi , i quali  può  U 
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ménte  concepire  fuccellivameote , e da* 
qii^li  li  vengono  a trarre  conchiuiioni 
Vedi  Conclusione. 

Altri  concepifeono  la  ragioni  come 
non  altro  che  riniellcto  (itilo  , confì- 
dcrato  in  quanto  egli  difeorre.  Vedi 
Intelletto,  e Disborso.  — Chauvin 
penfa  che  meglio  fi  definifea,  una  inna- 
ta nozione  o idea  , più  oltre  dilfufa,  e 
rifulianie  da  un’  attenzione  continua. 

Il  S' . Lock  olferva  , che  la  ragione 
comprende  due  didinte  facoltà  della 
mente,  cioè  fagacità,  con  cui  ella  trova 
idee  intermedie;  ed  illationt  , con  coi 
ella  si  le  ordina  e le  difpone  , che  viene 
a feoprire  qual  conncllione  v’è  in  ogni 
anello  della  catena,  con  cui  gli  edremi 
fono  tenuti  iniieme  , e con  tal  mezzo, 
per  dir  cosi , viene  ella  a metterli  in  vida 
la  verità  ricercata.  L’ illazione,  o con- 
feguenza,  noncunfide  in  altro,  che  nel- 
la percezione  della  conneflionc  che  v’  i 
tra  le  idee  in  ogni  palio  della  deduzio- 
ne , con  che  la  mente  viene  a vedere 
la  cerca  armonia,  o difeordanza  di  due 
idee,  come  nella  dimodrazione,  in  cui 
ella  arriva  alla  feienzj  ; o la  loro  pro- 
babile conneinone,  fulla  quale  ella  dà  o 
ritiene  il  fuo  conlenfo,  come  nell’  opi- 
nione. Vedi  Cognizione,  cOpinione.' 

11  fenfo,  e 1'  infpezione  non  arrivano' 
a molto;  la  maggior  parte  della  nodra 
feienza  dipende  da  deduzioni  , e idee 
intermedie.  In  quei  cali,  in  cui  dobbiam 
prendere  le  propofizioni  per  vere  , fen- 
za  eller  certi  che  fieno  tali,  abbiamo  bi- 
fugnodi  trovare,  efaminare , e compa- 
rare i fondamenti  della  lor  probabilità: 
In  ambi  i cali, la  facoltà  che  trova  i mez- 
zi, e rettamente  gli  applica  a fcuoprire 
la  certezza  nell'  uno,  e la  probabilità 
Dell’  altro , è ciò  che  lì  chiama 
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Nella  ragient  perciò  pofliaOKi  confi» 
derate  quaruo  gradi:  i.,  lofcoprire  e 
trovare  le  pr«ve.  Vedi  Iktenkionc. 

z.  La  dilpoltaione  regolare  e meto- 
dica di  elTe,  e il  metterle  in  tal’  ordine, 
che  la  lur  cunnellione  fi  comprenda 
fchieitamente.  Vedi  Metodo. 

3 .  L' incendere  la  loro  coocelfione;  e 
Il  fare  una  gialla  conchiufione. 
Vedi  Conclusione. 

• La  ragioni  ci  manca  io  vatj  cali  : co- 
nte , I . Dure  le  nodre  idee  mancano. 
Vedi  Idea,  e Ignoranza. 

a.  Ella  non  fa  fpeffo  che  fare  a cagio- 
ne dell' ofcurità,  cor.fufione  od  imperfe- 
zione delle  idee,  circa  le  quali  eli'  è im- 
piegata.—Cosi, non  avendo  un'idea  per 
jetta  delta  minima  e(lenfionedeIla;ma- 
«erfa,  aè  deirinfinitàv  non  Tappiamo 
che  fare  circa  la  divifibilità  della  mate- 
tia.  Vedi  Oscurità*. 

3.  La  nollra  ragione  ftà  fovente  fofpe- 
fa  perchè  non  feopte  quelle  idee  , che 
fervirebbero  per  moltrare  la  cerca  o pro- 
babile armonia  odifeordanza  di  due  al» 

•tre  idee. 

4.  La  nollra  rd^fonr  è fovente  impe* 
gnaca  in  aifurdi,  e dilficulradi,  col  pro- 
cedere fu  falli  principi,  > quali  venendo  - 
feguitati,  conducono  gli  uomini  inenn- 

■ tradizioni  a felleiri,ead  incompacib  licà 
ne’  loro  proprj  peofieri.  Vedi  Assioma,, 
JVIassima, Principio,  ec-, 

5 . Le  parole  dubbie,  e i legni  incer- 
ti fpelTe  volte  imbiogliano  la  ragioni  dell*. 

"uomo , e lo  portano  a rellarconfufo. . 

'■  Benché  il  dedurre  una  propr  fizione 
da  un’alcra  , fia  una  gran  pane  del.'  ufi- 
zio  della  ragioni,  e quella  circa  la  quale 
-clU'è  d' otdiuario  impiegata;  nulladi-- 
«jtneno  r atto  principale  del  raziocinio  è 
di  trovare  il  coaccito  0.  la  difcordaoia^ 
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d!  due  idee  tra  di  loro,  coll’  incerveoto 
d’ una  terza.  Come  una  perfona,coa 
una  canoa , trova  che  due  cale  funo-del- 
h.Relfa  lunghezza,  le  quali  non  potea- 
ao  elfer  mclfe  inlìcme  per  mifurarne  1’ 
egualità  col  porre  J’  una  allato  all’  al- 
tra. Le  parole  hanno  le  lor  confe- 
gueoze  co.pe  i fegni  di  cali  idee  e cofe 
t'accordano,  o difeordano  , con  cièche 
realmente  fono;  manoi  J'olTerviamo  pu- 
tatnente  per  mezzo  delle  nollre  idee. 
Vedi  K AziociNio. 

Quindi  polliamo  elTere  io.  iliaco  di 
formare  un’  idea  di  quell’  ordinaria  di» 
lliozione  di  cofe,  in  quelle  che  t' accor- 
dano colla  ragioni,  in  quelle  che  fon’ al 
di Jfopra  ùeWt  ragioni,  tà  in  qutUe  che 
fon  cuncrarie  ella  irgionc. 

. ‘ S’ aacotdano  colla  rag'ofU  quelle  pro- 
poGzioni , la  cui  verità  vegniamo  a di- 
fcbprire  coll  efaminare  e rintracciare 
queir  idee  , che  abbiamo  dalla  fenl'azjq- 
ne  e refielfione,  e chepet  naturai  deda» 

, alone  troviamo  edere  vere,  o probabili. 

Soprala  ragioniiooi-  quelle  prnpofizio- 
ni,  la  cui  verità  o probabilità  non  pollia- 
mo per  via  della  ragioni  far  derivare  dai 
quei  principi. 

, Contrant  alta  regione  fono  quelle  pro- 
pofizioni,  che  fono  incoivfillenti,  o ir- 
reconciliabili , colle  nollre  idee  chiare- 
e dillinie.  . 

Cosi  l’efillen/a  d'  un  Dio,  è fecondo 
la  ragione  : 1'  eli  (lenza  di  piò  d’  un  Dio,, 
contraria  alla  ragione  ; la  rifurrez'ena 
de’  corpi  dopo  la  morte,  al  dilTopra  della  -- 
ragione. 

Sopra  ragione,  fi  può  anche  prendere- 
in  doppio  fcolo,  cioè  al  difiopra  del(a> 
probabilità  ; ' e al-  dilTcpra  deHa  certez- 
.aa.  Vedi  P roba  si  ciré’,  e CfiR  terza. - 
' dii^tanoJf  pih  cootege 
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la  potenza  e i privilegi  dellaw^/«»<rima- 
na,  lo  -fanno  perchè  la  loro  propria  ra- 
gioni perfuaJe  loro  una  tal  credenza  ; e 
cosi,  oflia  la  vittoria  dal^canto  loro  , o 
dalnudro,  reftano  egualmente  fuperati. 

Cercano  di  fpaventarci  coH’efempio 
di  molti  grandi  (piriti  , i quali  col  fe- 
guitare  quello  fuoco  fatuo,  ( cosi  chia- 
tnanoeflil’  unica  della  polare  , che  Dio 
ci  ha  dato  per  dirigere  con  elTa  il  noftro 
corto]  fono  caduti  in  opinioni  pazze  c 
ridicole,  ed  hanno  accrefciuto  il  catalo- 
go dell’  Erefie  a un 'si  gran  numero:  ma 
quelli  uomini,  o in  vece  di  feguire  la 
lor  ragioni,  l’obbligarono  a feguitate  la 
lor  volontà;  o da  principio  la  imbacuc- 
carono per  intereile  e prevenzione  , e 
poi  larichiefero  di  fcorgerli;  o maoca- 
cono  di  quelle  necalTarie  diligenze,  che 
£ ricercano  per  un  cammino  sì  ambiguo.- 

0 , fe,  fenza  veruna  di  quelle  , la  de- 
bolezza del  loro  intendimento  gli  ha 
ingannati,  l’errore  non  è daonofoaloro 
AelTi,  nè  lo  farebbe  ad  altri  , fe  quella 
dottrina  di  governare  noi  tnedefimi  col- 
la noilra  propria  ragioni , e non  coll  au- 
torità e coir  efempio  , folle  llabilita. 
Jìifi.  concita,  r um.  Rag, 

Non  è r ufo  di  tal  libertà  , ma  1’  ap- 
propriarla a noi  (lelTi,  ciò  eh'  è la  cagio- 
ne di  tutt’  i difordini  qui  accufati;  per- 
chè quegli  che  imbrigliano  li»  ragioni 
degli  altri  uomini,  hanno  prima  fatt’ 
ufo  della  lor  propria  per  regolarli,  e ne 
^ lann’  ufo  io  quello  lleflb  rilliigoere  gli 
altri,  ibid- 

Ragionb,  in  materie  di  Religione, 

1 adoprata  io  oppofizione  iFidt,  Vedi 
FtDB. 

Quell’ ufo  della  parola,  fecondo  il 
Sig  Locb,  è i"  fe  ftelTo  aliai  improprio: 
laureili  la  Fede  B9U  i altro  ebe^  ito  fet- 
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iBo  alTenfo  della  mente,-  il  quale  fe  J rei 
golato  , eom’  è ooflro  dovere,  non  può 
elTer  dato  a cofa  alcuna  fe  non  che  sa 
bnona  ragioni  , e cosi  non  può  effet 
oppoilo  a quella.  Vedi  Fedb. 

Quegli  che  crede  fenza  aver  alcuna 
ragioni  di  credere,  può  elTere  innamorato 
delle  fue  proprie  fantalie , ma  nè  cerca 
la  verità  , coma  dee,  nè  rende  1’  obbe- 
dienza dovuta  al  fuo  Fattore,  il  quale 
vorrebbe  eh’  egli  adopralTc  quelle  facol. 
tà  difeernenti,  che  gii  ha  dato,  per  te- 
nerlo lontano  dallo  sbaglio  e dall’  erro- 

ff. Ma  poiché  la  ragioni , e la  fede 

vengono  da  alcuni  oppolle  , può  elTere 
necelfariodi  confiderarle  inGeme.  Vedi 
la  nota  all’  articolo  Cbbd8nz4. 

La  ragioni,  come  dillinta  dalla  Fede, 
è la  feoperta  della  certezza  o probabili- 
tà di  tali  propoli z ioni, o vetitadi,  ch’ella 
ha  arqnillata  coll’  ufo  delle  fue  naturali 
facoltà,  cioè  colla  fenfazione  • reflet 

fiore.  ' , . n- 

La  Fede,'  dall’  altra  parte,  e 1’  aUen- 

fo  ad  'una  propofizione  fui  eredito  del 
proponente, come  procedente  immedia- 
te da  Dio  ; il  che  fi  chiama  rivelazione. 

Vedi  Rbvblazionb  , e Assenso.  . 

Raoionb,  nella  Logica  e nella  Ret- 
torica  , denota  un’  argomento  necefla- 
rio  o probabile;  o una  rifpolla  alla  que- 
ftione,  cur  if?  Perchè  èf  Vedi  Abco- 

MBNTO. 

Come,  fe  fi  ricerca,  perche  fi  accor- 
dano il  foggetto,  e’I  predicato  f E fi 
rifponde.  perchè  fono  detti  della  flefla 
cofa;  Quefl’  ultima  cfprelEone  è una  ru- 

gioni.  n-  • ' Li 

Quladi  dicono  i Scollitici  | perche^ 

quia  , è il  fegno  o carattere  d’  una  ragio- 
ni, come  non,  no,  d una  oegazioDe,  f 
èd’  Ito  affeiaatiooc,  : 


/ 
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Fanne  tre  rpcziedt  ragioni  ^ ritiones\ 
-cioè  , ratto  ut,  che  ; ne  , die  non  ,•  e quia, 
perchè.  Auefu  che  rifpunicnJo  ad  una 
quedione,  cur , perchè  caufa  ; cumiacia- 
xnu  con  perchè  , quia  ; conne  , per  quat 
caufa  ftudiatc  voi  ? acciò  eh’ io  poflTa  di- 
venir letceraio  ; il  che  è la  ratio  ut.  Di 
nuovo  j perchè  (ludiace  ? acciocché 
io  oen  (ìa  un'  ignorante  , il  che  è la  ratto 
nt.  In  line,  perchè  caufa  un  corpo  è tan- 
gibile ? Perchè  la  materia  è impenetra- 
bile ; il  che  è la  ratio  quta. 

L.Ì  ragione  ut,  denota  propriamente  il 
Ene , o la  caufa  Hnale  ; e la  ragion  nt , il 
principio  : per  quell'  appunto  1’  una  li 
chiama  il  principio  , 1'  altra  il  6ne  ; di 
modo  che  la  ragion  quia  viene  lalciata 
la  fola  ragione  propriamente  cosi  appel- 
lata. 

Tra  i Metififici  , i termini  di  Ragio- 
ne, e di  Eifenca  fono  ufaii  in  eguai  len- 
fo  ; n vvero  la  ragione  è ciò  , per  cui  una 
cofa  è ciò  che  è.  Vedi  Essenza. 

Quella  pur  alle  volte  fi  chiama  ragio- 
ne formale  , come  quella  che  rapprefen- 
M la  cofa  l'otto  quella  forma  o natura, 
fotio  cui  ella  è'concepiia.  V.  1'okm.\, 
Formale. 

Ragione  di  Stato  , Ratio  Status  , in 
materie  di  Politica,  denota  una  regola  o 
malsiina  , circa  il  bene  , o ’l  male  , che 
può  clTere  di  fervizio  allo  Stato.  V. 
Governo. 

La  Ragion  di  d’r^rro  s’ intende  propria- 
mente Ji  qualcufa,  eh'  è ncceiiaria  e fpe- 
dieme  per  1 interelfe  del  Governo,  ma 
contraria  alla  morale  onellà  , o giudi- 

zia. 

1 Pulitici  hanno  lungo  tempo  difpu- 
tato  citea  la  ragione  dt  Staio  \ le  gli  Stati 
e Governi  fiano  legati  alle  llelfe  Leggi 
ii  moralità  , che  obbligano  petfonc  in- 
Càami.  Tuoi.  Xyj. 
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dividuall  ; o fe  cofe  , per  altro  non  mo- 
rali , ed  illecite,  non  fi  polfono  pratica- 
te in  cafi  urgenti  , per  via  di  lagiun  di 
Stato  ? 

Laquedioneè  , fe  una  cofa  fia  illeci- 
ta , o proibita  ad  uno  Stato  , la  quale  c 
necelìaria  alta  cunfervazione  di  quello 
Stato  , o s'  egli  fia  permelTo  al  medefi- 
mo  di  confervarfi  ad  «gni  patto  ? 

Eccezione  con  ragione.  Vedi  Gii  AL- 
LENCE. 


Sur  rLiMtNT». 

RAGION  E nelle  Matiematiche,  Al- 
lorché e data  una  Ragione  (Rjt.o)  efpref- 
la  m copiofi  numeri  , ella  li  è con  gran- 
dillima  frequenza  fommamente  utile  per 
trovare  un  v«l.ire  appruifimato  della  me- 
drfirna  in  numeri  più  piccioli.  1 fummi 
Mattcmatici  Monlicur  Hoygens,  ed  il 
Dottor  Wallis,ci  hanno  lumiDinilIrat» 
dei  metodi  per  un  tale  effètto  ; ma  ficco- 
me  l'altro  it.etodo  datoci  dal  prode  Mon- 
lieur  Cotcs  è infinitamente  più  comodo 
per  la  [’tatica,  ct'sì  , preferendolo  noia 
buona  equità  per  tal  motivo  agli  altri 
tutti  . crediamo  bvn  fatto  I'  elporlu  in 
in  quello  lut'go. 

Fatti  adunque  a fupporre  , che  ci 
venga  propoli.)  di  ridurre  a termini  più 
piccioli  la  R.igione  7 . 8 28  i S 2849; 
ud  I , oppure  la  Ragione  d'  1 a o, 
5678794.}.  I 171,  di  mudo  che  non  ven- 
gano ad  el'primcrla  più  prollimamcnte 
meno  numeri.  L’  operazione  può  elTet 
fatta  nell'  apprefiu  guifa: 
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Kaoioni  maggiori  KaoionÌ  minori 
del  vero.  del  vero. 
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Ti  farai  a dividere  il  termine  maggio- 
K 2.  71828  , ec.  pel  termine  minore 
1 , eppure  il  maggiore  i pel  numero 
minore  o , 36787^ , ec.  ; e di  nuovo  il 
minore  pel  rimanente,  e quello  dì  nuo- 
vo per  r ultimo  rimanente  , e così  in 
leguito  ; i quozienti,  ebe  ne  forgeranqo 
veraono  ad  elTere  2 , 1 , 2 , i , i , 4, 

*#  > » «4.  • * ' t . • • ' . ec.  ec. 

Quelli  adunque  eilende  trovati,  fa  di 
mellieri,che  vengan  fatti  due  ordini,  o 
filari,  o colonne,  come  v’  aggradi  il  chia- 
marle, una  delle  quali  colonne  venga  a 
«•ritenere  le  ragioai  maggiori  del  vero, 


RAG 

e r altra  quelle  tali , che  fono  minori: 
cominciando  il  calcolo  dalle  Ragioni  1 
a o , o ad  I , che  fono  le  più  remote,  o 
dilungate  dalla  verità,  e quindi  proce- 
dendo a quelle  tali  , che  vengano  fem- 
pre  più  ad  approTsimarfi  più  da  vicino 
continuamente. 

Poni  adunque,  che  i termini  i , e o 
fieno  moltiplicati  pel  primo  Quoziente 
2,  e ferivi,  o nota  i prodotti  1,  ed  o,foc- 
co  i termini  o,  ed  1 ^quindi  aggiungendo 
iprodotti  vi  nafcerà,o  ne  rifulterà  la  Ra- 
gione 2 -t-  o ad  o -I-  1 . .Moltiplicherai  i 
termini  di  quella  Ragione  pel  fecondo 
Quoziente  i,ed  aggiungerai  i prodotti 
2 , ed  I ai  termini  1 , e o nella  prima 
colonna  ; e ne  verrà  a rifultare  la  Ragio- 
ne 2 -1-  1 ad  1 -4-  o , oppure  3 ad  1 . I 
termini  di  quella  Ragione  elTendo  mul- 
liplicati  pel  terzo  Quoziente  2 , ed  ef> 
fendo  aggiunti  i prodotti  6 , e 2 ai  ter- 
mini 2,  ed  1 della  feconda  colonna  ver-- 
ranno  a dare  la  Ragione  d’  8 a 3 . Quellfr 
moltiplicate  pel  quarto  Quoziente  i, 
ed  aggiungendo!  prodotti  8,  e 3 ai  ter- 
mini precedenti  3 , ed  1 nella  prima 
colonna  , veranno  a dare  la  Ragione  1 1 
a 4.  I cui  termini  muliiplicaci  pel  quin- 
to Quoziente  1 , e venendo  aggiunti  i 
prodotti  1 1 , e 4 alla  Ragione  d’  Sa  3, 
verranno  a dare  la  Ragione  di  1 9 a 7; 
i cui  termini  elTendo  moltiplicati  pel 
fello  Quoziente  4 , evenendo  aggiunti 
i prodotti  76,  e28.ad  11,04, 
ranno  a dare  la  Ragione  d’  87  a 32.  ; e 
per  fioatto  modo  noi  polliamo  andate 
innanzi , e procedere  a piacimento  per 
quanto  noi  ci  immaginiamo  , che  ha  di- 
cevole,  ed  acconcio  il  farlo,  procedendo 
alternativamente  da  una  colonna  all’ al- 
tra.EJendo  ciò  fatto  noi  verremo  a tro- 
vate eflete  toue  Ragioni  uuggioti  del 
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rtto  qaellc^di  j ad  i d'i.  a4,d'87. 
« ji  , di  19)  171  , di  1457.3  536,  di 
.23325  a 8 5 44, di  49 1 7.1  a 1 8089,  ec. 
ec.  E le  Ragioni  minori  del  vero  per  1’ 
altra  parte  veraono  ad  eflicte  quelle  di 
3 ad  1 , d’  8 a 3 , di  1 9 a 7 , di  i 264 
a 465  , di  2721  a 1001  , di  25946  a 
9545,  ec.  ec.  E quelle  fono  le  Ragioni 
principali,  e primarie  , le  quali  conti- 
onaneate  vanno  approfsimandoli  alla 
Ragione  propolla. 

Ma  fe  tutta  la  ferie  di  Ragioni  mag- 
giori del  vero  , ed  ePprelTe  in  termini 
pili  piccioli  veranno  ad  approftimarlì 
pili  da  vicino  alla  verità;  e fìmigliaote* 
mente  tutta  la  l'etie  di  Ragioni  minori 
del  vero , e fe  Ireno  defiderace  quelle  ta- 
li, che  non  fieno  Ragioni  minori  del  ve- 
ro , ed  efprelTe  in  termini  pià  pic- 
cioli , verranno  ad  apprufsimarfi  più 
da  vicino  alla  verità  , allora  fa  di  me- 
ftieri,che  vengano  inleriie  altre  Ragio- 
ni fecondaiie  fra  le  Ragioni  primarie 
già  trovate  ; e quelle  hanno  luogo  ove 
j Quozienti  forpallàno  , o trafcendono 
l'unità  Quelle  pofionoelTere  trovate  per 
mezzo  di  cangiare  la  moltiplicazione  pel 
Quoziente  nella  forma  poc'  anzi  diretta 
ed  efpi'lla  in  una  contiuuata  aggiunta  di 
termini  tante  volte,  quante  funovi  unità 
nei  Qu«/ien'ti.  Cori  il  primo  Quozien- 
te elTendo  2 , i termini  i , e o debbono 
elTere  doppiamente,  odue  volteaggiun- 
ti  ai  termini  o,  ed  I Le  fomme  verran- 
no a darci  le  Hagioni  d'  i a i , e di  2 a 
1.  Quelli  ultimi  termini  2,  e 1 elTendo 
il  feconda  Quoziente  t , fa  di  mellieri, 
che  fieno  aggiunti  una  volta  ai  termini 
i,eo,  e la  femma  verrà  a fomminillrar- 
ci  la  Ragione  di  3 a 1 .Simigliantemeo. 
ce  i termini  3 , e i , elTendo  il  terzo 
(Quozieote  3 , debbon’  elTere  aggiunti 

fàÉjnt.  Ttm.  Xrin 
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due  volte  ai  termini  2 , e 1 , e la  fomma 
verrà  a foinminiUrarci  le  Ragioni  di  5 
a 2, c di  8 23.  Quelli  ultimi  termini  8 
e 3,  elTendo  il  quarto  Quoziente  i,forz* 
è,  che  vengano  aggiunti  una  fola  volta 
ai  termini  3 , ed  1,  e la  fomma  verri  a 
fomminiUrarci  la  Ragion:  d'  1 i 34. 
Quelli  termini  11,64,  clTeodo  il  quin- 
to Quoziente  I , è necelTario,  che  fieno 
aggiunti  una  fola  volta  ai  termini  8,  e 3, 
e le  fomme  verranno  a fomminillrarci 
la  Ragione  di  19,3  7.  Ultimamente 
quelli  termini  19167,  elTendo  il  fedo 
Quoziente  4 , fa  di  mellieri , che  ven- 
gano aggiunti  quattro  volte  ai  termini 
11,64.  Le  fomme  veranno  a darci  le 
Ragioni  di  30  a 1 1 , di  49  a i 8 , di  68 
325  , di  87  a 32.  E COSI  noi  polfiamo 
andare  innanzi,  e procedere  tant'  oltre, 
quanto  lo  crediamo  a propoltto , e con- 
veniente. Edeiido  terminata  l' operazio- 
ne noi  verremo  a trovare  I'  iutiera  ferie 
di  Ragioni  maggiori  della  verna  elTcre 
quelle  d'  1 a »,  di  3 a 1 , d’  1 1 a 4 , di 
3oa  II  , dÌ49a  18  ,di  68a  25  ,d8/ 
a 3 2 , ec.  ec.  ; ed  in  limiglianie  manie- 
ra cuna  T incieca  ferie  di  Ragioni  mino- 
ri del  vero  veranno  di  pari  ad  elTere  quel- 
le di  o a I , d’  I a I , di  5 a 2 , d’ t U 
3 ,di  1 9 a 7 , ec.  ec. 
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Ffimpio  dell  Optmilont, 
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Vfggafi  Cotes, 
Harmonìa  Menfu- 
rar.  pagg.  y.óifeq- 
Non  ci  ha  1'  ingegnotiiiimo  Amore 
pur  or  citato  fi>tnmÌDÌliraia,  o lafciata  la 
ditno(lraAÌone  del  i'uo  metodo:  ma  dal 
valeniiirimo  Dottor  Saunderfon  ci  è Hata 
modraia  la  ragione  del  medefirno  nel 
fuo  primo  Libro  d’  Algebra  da  elFo  com- 
polla , al  qual  Libro  noi  rimettiamo  di 
buon  grado  i coltivatori  di  quella  facoltà. 

Per  mezzo  di  metodo  lìmigliante 
i valori  , o valute  approlTimate  della 
Ragione  delia  circonferenza  al  dia- 
metro d’  un  circolo,  pofl'ono  elTere  tro- 
vate in  pochìilimi  termini.  Cosi  la  pro- 
porzione della  circonferenza  d’ un  cir- 
colo al  luo  diametro  effendo  , fecondoi 
numeri  di  Alonlieur  Van  ceulen  , quando 
ibco  compeodiaii , 


RAG 

1 00300000000  , dividendo  il  maggio- 
re pel  minore  , cc.  liccome  abbiamo  da- 
to poc'  anzi  la  noima  , noi  verremo  a 
trovare  i Quozienti  } , 7 , ' 5 , fd  i,i 
quali  ci  daranno  le  feguenti  Kcgicnr, 
c:oé,vJi  }3  i,di  j2o7,di  335  aioé, 
edi  3533  113.  11  fecondo  e quello  d’ 
Arthinicde  , ed  il  quarto  e quello  d'  A- 
driano  .Me/io. 

Quella  proporzione  di  ? 1 3 a 3 5 3 va 
vicini'.Fmamcntc  accollandofi  alla  verità 
errando  fidranto  di  2 nella  fciti.t.a  deci- 
na, allorché  vien  ridotto  a quella  furm».- 
conciofsiaclic  5 3 3 : 1 1 3 ::  3.  1 4 i 5 1 2^: 

1 , ora  ella  iovrebb' elfere  3,  1 4 1 5 927  a 
I . Per  ricordarci  d'  una  fimigliantc  pro- 
porzione in  miglior  forma  , noi  pofsia- 
mo  acconcifsimamente  far'  ufo  del  fe- 
guente  artib/io.  Tu  prenderai  i tre  pri- 
mi numeri  caffo  , o drfpari  1 , 3 , 3 , e 
fcriverai  , o noterai  cadaun  d’  efsi  due 
volte  cosi  123533,  quindi  le  tre  prime 
figure  di  quello  numero  1 1 ; veranno  ad 
elfcre  il  diametro  , e le  tre  ultime  333 
veranno  ad  elTere  la  circonferenza  Si- 
miglianci  approfsimazioni  fono  d’  ulb 
grandifsimo  in  parecchie  parti  dcfle 
Mactematiche.  Vegganfene  pertanto  gli 
efempli  nella  « Defctipiio  Automati 
Planciarii  ««  di  Moniìcur  Nuygens  , fra 
le  Opere  pollume  di  quello  valentuomo, 
Tom.  2.  pag.  174,  Edit.  AmAelod- 
1728  , ove  egli  deferivo  il  fuo  metodo 
elo  dimoAra. Nella  iWufica  egli  è il  fon- 
damento dei  dilTcrenti  fchemi  di  ten>- 
perarure  geometriche.  V'eggafi  1'  Arti- 
colo Temperamento. 

Ragione  modulare  , Ratio  modulari*^ 
Veggafi  r Articolo  Logaritmo. 

Dee  elTere  pertanto  offervato  , com* 
in  qucAo  Articolo  Ragione  il  meio. 
do  defciiito  d’  inferire  ragioni  feconda» 
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rie  ci  viene  e dare  , e foauniniUrare  das 
ferie  ,cioè  onad’  cHe  contenente  le  Ra- 
gioni maggiori  del  vero , e l’ altra  le  Ra- 
gioni per  lo  contrario  minori  del  vero;  e 
fé  noi, ci  facciamo  a conltderare  cìafche- 
duna  ferie  feparatamente  , noi  verremo 
Tempre  , e collantemente  a trovare , co- 
me le  Ragioni  erprelTe  da  numeri  mag- 
giori vanno  approllmandoii  piìi  da  vici- 
no alla  verità  di  quelle,cbe  fono  efpref- 
fecon  numeri  minori,  o più  piccioli. Ma 
fe  noi  ci  faremo  a confrontare  le  ragioni 
d'  una  ferie  con  quelle  dell’a'tra  , potrà 
aflTai  frequentemente  accadere  , che  una 
Ragione  efprelTa  in  numeri  più  piccioli 
s’accolli  più  da  preflTo  al  vero. 

Acagiond’efempio,poniche  ti  ven- 
ga propolla  la  Ragione  519529  a 
528612  jCfptimente  la  proporzione  del 
Semitono  maggiore  , al  Semitono  mi- 
nore , nella  Mufica.  I Quozienti  , fe- 
condo il  metodo  quivi  efpGflo,edefcrit- 
to  , verranno  ad  elfere  1 . i ■ 1-2.  1 . ec. 
ec.  Quindi  le  Ragioni  maggiori  del  ve- 
ro  verranno  ad  cH’cre  2:  i:  5:  5 , ec.  oc. 
e le  Ragioni  minori  del  vero  verranno 
altresì  ad  elfere  1 : i,  3:  2,  1 7:  7,  ec.  ec. 
•Ora  io  dico  , che  la  Ragione  3:2,  quan- 
tunque efpreira  in  numeri  più  piccioli, 
i’  approlTima  più  da  vicino  alia  verità  di 
quello  facciali  5;  3;  conciofsiachc  I’  Ef- 
poiiente  della  Ragione  propolla  J 
rz:  I.  581  ,e|—  1:  5;  fimigliante- 
mente  — 1 . 667.  Quindi  1’  elporen- 
te  della  Ragione  di  5 a 3 irafeenderà 
la  verità  per  o.  086.  = i.  667  — i. 
581  ; ma  r El'ponente  della  Ragione  3 
a 2 verrà  ad  elfer  diflfettivo  , o mancante 
di  nulla  più  di  o.  081  = !•  581  — I 
3.  Di  bel  nuovo 

Fatti  a fupporre  che  ti  venga  propo- 
fla  la  Ragione  di  9277072  j 8 a 77;;; 

C riami.  Um.  XVI. 

t 


RAG  14? 

65982666  I efprimenteil  cafo  d’  un  gi* 
uocaiure  avente  nel  giuoco  del  filenzio 
quattro  trionfi.  Dividendo  il  primo  ter- 
mine pel  fecondo  ec.  ec.  , i Quozienti 
veranoo  ad  elfere  i . 2.  2. 6. 3.  i • i . 4- 
ec.  ec. , i quali  vengono  e date  le  Ragio- 
ni maggiori  del  vero  2:  1,3:2,  10:7, 
17:  1 2 , ec.  ec.  e meno  del  vero  1 : i , 
4-  3 . 7 : 5 . 5 ì:  37  . ec.  ec.  E quivi  la 
Ragione  7:5,  quantunque  fia  efprelTa 
iu  numeii  più  piccioli , va  approfsiman- 
doli  più  da  prefso  alla  verità , di  quello  , 
che  vi  fi  avvicitii , ovvero  i o.-  7 , oppu- 
re 17:  l’.liccome  apparirà  facililsima- 
mente  per  mezzo  di  ridurre  i loro  Ef- 
punenti  a diecine. Ma  non  pofsoro  acca- 
dere inconvenienti  di  quella  fpezie,qua- 
lora  noici  ct'ntenteremo  delle  principa- 
li , e primarie  Ragioni , elfendo  effe  al- 
ternativamente maggiori , e minori  ,ed 

andando  continuamente  approfsiroandoli 

più  da  vicino  alla  verità.  Veggafil’  Ar- 
ticolo Si  lbnzio. 


R.AONATELO.  Vedi  Teia  di 

Rao  NO. 

RAGNO,  o Racnateio  ; Vermi- 
cello noto  , che  fabbrica  la  tela,  e la  dt- 
llende  a guifa  di  ragna.  Vedi  Tela  di 
Ragno. 

R .VGNOLI  , o fiafgi  , nel  vafcello. 
Vedi  Stacs.1. 

RAGO',  in  Franzefe  Rrgotit , una 
falfa,  o condimetuo  , per  eccitare,  o 
ricuperar  l'appetito,  quando  languifce, 
od  è perduto. 

É tal  termine  anche  ofato  per  un 
piatto  altamente  condito,  e preparato 
di  carne,  pefee,  verzure , e limili  con 
illufarle  coir  aggiunta  di  laido, falc,  pe-, 
pe,  garofani,  e limili. 

K 3 
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AbbiansoMj'^  di  manzo  , di  gambe* 
li,  di  rigaglie  d'oca,  di  fparàgj,  d’ indi- 
via, di  creile  di  galli,  di  prefciuuo  , di 
filliri,  ec. 

Gli  ancichi  aveano'un  ragà  detto  ga- 
mn,  fatto  di  budella  putrefatte  di  certo 
pefee,  che  confervavano  fin  a tanto  che 
fi  diffolvelTe  in  fanie  pelle  pura  forza  di 
corruzione  : quedo  era  lliinato  tra  loro 
di  tale  fquifitezza,  che  come  l’iinio  of- 
lèrva,  il  fuo  prezzo  uguagliava  quello 
de’  pii)  ricchi  profumi. 

5 RAGUSA,  Ragufa , Città  Capi- 
tale della  Repubblica  dei  niedefimo  no- 
me, nella  Dalmazia.  Ha  porto  di  ma- 
ze  , Sede  Arcivefcovile  ed  un  Senato. 
Fu  terribilmente  fcolfa  dall'  impeto  d' 
untremuoto,  feguito  nell’anno  1667. 
mas' è rimelTa  dappoi  nel  prillino  dato. 
£ir  è (ìtuato  fui  Mare,  ed  è difeoda  14. 
leghe  al  N.O.  da  Scutari,  66.  al  S.  E. 
da  Zara,  84.  all' O da  Belgrado,  44.3! 
N*  da  Brindili.  long.  36.  latit,  42.30. 

5 Ragusa  ( la  Repubblica  di  ) pic- 
colo didretio  dell’  Europa  nella  Dalma- 
zia.  Gli  abitanti  vivono  fotto  la  prote- 
zione del  Torco  , e de’  \'’eneziani  , a 
coi  pagano  tributo.  La  Città  Capitale 
è Ragufa. 

RAJA  ,un’  appellagìonc  Indiana  da- 
ta a una  fona  di  Priucipi  idolatri,  gli 
avanzi  di  quelli,  che  governavano  quel 
paefe  avanti  la  conquìda  dei  Mogoli. 

Vi  fono  alcuni  Rnja,  che  continuano 
a ritenere  una  fpezie  di  Sovranità  nelle 
'tnootegne  : gl’  Indiani  li  chiamano  Rai-, 
i Perfìani,  in  plurale,  Raian\  e j viag- 
giatori Inglelì , Rùjai. 

Il  P.  Catrou  oflérva  , che  i principali 
Signori  dei  Mogoli,  cioè  i Viceré,  Go- 
vernatori di  Provincie,  e primi  Minidri 
distato,  fono  appellati  Omir^s;  e chei 
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Jts*d  idolatrico  Signori  Indiani,  che  go- 
vernavano piccoli  Stati  prima  della  con- 
quida del  lor  paefe,  hanno  io  Corre  lo 
iledb  rango  o digoicà  degli  Ombras. 

Turca  la  dilTerenza  è,  che  i Eglluoli 
dei  Aorn  fuccedono  a’Ior  padri  nella  mo* 
dra  della  Sovranità  loro  lafciaca;  laddo- 
ve i figliuoli  de' Signori  Maomettani 
perdono  tutto  in  perdendo  ì lor  padri* 

Gli  Indiani  contano  quattro  £ià  dal 
principio  del  mondo;  e dicono,  che  nal- 
Jz  feconda,  che  durò  I 296000  anni,  i 
Rata  o Kchabrys  ebbero  la  lor’  origine; 
razza  nobile,  benché  inferiore  ai  Brac- 
mani.  Vedi  Brachuani.  — Il  vizio 
allora  cominciò  a ferpeggiare  nel  mon- 
de; gli  uomini  viveaoo  foto  300  anni, 
e la  loro  datura  venne  diminuita  , cc. 
Leu.  Edif.  (i  Cur.  Vedi  Età’. 

7 RAJ APOR A,o Rajapouf , Città 
dell'  Indie,  nel  R.  di  Vifapora  , pridb. 
la  coda  di  Malabar.  Qui  v'  é una  Colo- 
nia di  Francefi.  Detta  Città  fa  un  gran 
tradico  di  Salnitro,  Pepe,  e Tele.  Giace 
fu!  fiume  del  niedefi.mo  nome  , 20.  le- 
ghe diihn*e  al  N.  da  Goa.  latit.  17. 
long.  91 . 13. 

R A K I N G Table,  o Rakid  7<ri»/e,c!^è 

tavolo  a lajlro,  un  nome  , che  gli  Archi- 
tetti Inglelì  danno  ad  un  membro  inca- 
vato nel  quadrato  di  un  piededallo,  o 
altrove.  Vedi  Cavetto,  Scozia,  ec. 

Rami  delle  corno  di  un  cervo,  o bec* 
co.  Vedi  Atti  re. 

RAKONICK,  Raconicun  , Città 
d' Alemagna  Capitale  del  Circuito  del 
medelimo  nome,  nel  R.  di  Boe.mia,  fo- 
pra  un  fiume  che  f:  gettane II.1  Mira,  1 2. 
leghe  didante  da  Praga  all'O.  e 26.  al 
N.  E.  da  Egra.  long.  3 1 . 32.  lac.  52.6. 

J RAM  A,  Aa/nijr/ifl,  Città  antica  ed’ 
alquanto  irtercantile  d’ Alia  nella  Pale- 
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fiina.  Siede  io  una  bellilfitna  pianura,  !o 
HO  territorio  rabbiofo  , ed  è difeofia  3. 
leghe  da  Jafa , 8.  leghe  da  Gerufalem* 
me.  long.  52.  30.  latit.  32. 

J RAMADÀ  , Rtmada  Città  dell’ 
Aroerica  Meridionale  nel  nuovo  R.  di 
Granata,  nel  Governo  di  S.  Marta.  40. 
leghe  dillante da S.  Marta,  long.  308. 
3 5.  latit.  II.  IO. 

RAMA  DAN, una  fortadiQuarelima 
olTervata  da'  Maomettani  ; durante  la 
quale  digiunano  tutto  il  giorno,  con  ta- 
le eftrema  ruperfiizione,  che  non  ufano 
lavarli  la  bocca,  ne  ioghioitirne  lafciali- 
va.  Vedi  Qurreci.ma  , e Digiuno. 

Si  permette  in  vero  agli  uomini  di 
bagnarli;  ma  a condizione,  che  non  tuf- 
6no  la  tefia  futi’  acqua  , acciocché  non 
n'entri  alcuna  goccia  pella  bocca,  o per 
r orecchie,  ec.  — Ma  le  donne  hanno 
(Iretta  proibizione  di  bagnarli , per  ti- 
more che  r acqua  non  entri  nelle  lor  par- 
ti vergognofe.  — Per  emenda  , felleg- 
giano  tuttala  notte;  e d'ordinario  fpen- 
dunopiù  in  quello  mefe,  che  in  fé:  altri. 

7 RAMANANCORlfoladeirin- 
die  fulla  colla  dalla  Pefearia  , vicino  al 
paefe  di  Maravas.  Hap.  leghe  in  circa 
di  circuito  , è molto  fabbiofa  , nè  vi  ha, 
cheqiialche  Villaggio,  e un  Tempio, 
long.  97.  20.  latit.  9.  25. 

<1  RAMRERT  le-joug(S  jFa/ia/nJ. 
Ragntitrti , Cittàdi  Francia  nel  Bugejr, 
con  un'  Abazia  di  Benedettini,  long. 
23.  3.  latit.  33.33. 

V’éun  altra  Città  del  nome  di  San 
Ratnbert,  nel  Forefe  , fulla  Loira  , di- 
fculld  4.  ledile  da  MonibrilTon. 

Rame,  un  Metallo  duro,  fccco,  pe- 
lante, e trattabile;  trovato  nelle  minie- 
re, io  varie  parti  dell'  Europa  , ma  in 
fiù  copia  nella  Svezia.  Vedi  Méi.aìio, 
Chai»t.  Tom.  XVI. 

» i 
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Il  Rmt  è di  tutt'i  metalli  il  pl^  trat- 
tabile, e atro  al  martello  dopo  l'oroe, 
1'  argento;  ed  abbonda  alTaidi  vittiuolo, 
e Zolfo.  Vedi  Vitrioozo,  ec. 

I Chimici  lo  chiamano  Vtntrt , fup- 
ponendo  che  abbia  qualche  maggior  re- 
lazion'  immediata  a quel  Pianeta.  Vedi 
Vene  RE.  — Coll'  a/id/<^o  dilToluzione 
di  elfo  , fi  trova  compollo  d' un  zolfo 
mal  digerito,  d'un  mercurio  gialliccio, 
e d’  un  fale  rolTo. 

II  rami  fi  trova  in  glebe  o pietre  di 
varie  forme  e colori  ; le  quali  prima  li 
battono  per  farle  piccole  , e fi  lavano, 
per  fepararle  dalle  parti  tertofe,  ec.  cou 
cui  fono  mille. 

Dopo  averle  lavate  fi  lique  fanno , e 
la  materia  liquefatta  fi  fafeorrere  in  una 
fpezie  di  modelli  di  getto , per  formar- 
ne de' gran  pezzi,  che  alcuni  chiamano 
Salamont,  c altri  fnimt  di  rami.  Quell'  i 
il  rame  ordinario. 

Per  renderlo  più  puro,  e più  bello, 
fi  liquefa  di  nuovo  una  o due  volte;  la- 
fciandolì  alcune  delle  fuc  parti  gtollóla 
ne  e terree  a ciafeuna  fulione  , ed  ag-, 
giungendofi  in  ciafeuna  una  quantità  di 
llagno  e d'antimonio.  In  quello  fiato  fi 
chiama  rjmr  di  rofa,  o rjfttia  , e in  Lati- 
no JEs  ptlofum. 

llnt/Rz  alle  volte  fi  trova  Dativo  e pu- 
ro nelle  miniere,  o in  forma  di  fili,  o iu 
pezzi,  lallre  , granì  , od  altre  malfe,  e 
tocchi.  — Quello  (ì  chiama  rami  virgiae. 

Da  una  millura  dì  rjir.t,  e giallamina, 
lapis  cataminaris,  è formato  l'ottone, che 
fi  chiama  da'  Francefi  caivrt  iaunt  , ramo 
giallo,  per  dillioguetio  dal  ra/nt  natura- 
le, eh’  elfi  appellano  cuivrt  rougt  must 
rofib.  Vedi  Ottone. 

Il  ramt  liquefatto  infieme  con  2f  o 
fi}  libbre  di  (lagno  fino  per  centiiuij^# 
K t 
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fa  fnecallo  da  campane.  Vedi  Mstai* 

XO  DI  CàMFAN A. 

Rame  e Ottone  liquefatti  in  eguali 
quantità  fanno  il  bronzo,  ufato  per  figu- 
re, (latue,  ec.  V.  Bronzo, e Fonderia. 

Il  rame  diventa  bianco  con  un'unzio. 
ne  di  fpiritodi  vino  ed  orpimento.  Pli- 
nio dice , che  v'  è un  rame  naturalmente 
bianco,  trovato  fotto  le  miniere  dell' ar- 
gento. 

Intagliare  in  rame.  Vedi  Scolpire. 

RalTinameoto  del  rame.  Vedi  Raf- 
TlNARE. 

I Chimici  danno  il  nome  di  {effèrano 
di  rame,  o crocus  Veneris,  a una  prcpaia- 
zione  di  piallte  di  rame  gratificate,  o cal- 
cinate con  Tale  decrepito,  in  un  crogiuo- 
lo, dopo  d'averle  edinte  nell’ acqua,  e 
rafehiàte  con.fpazzole  dì  ferro-  £'  alTai 
rollb,  eadopratoin  impiafiii  per  lavar 
fcFJce,.ed  ulceri.  Vedi  Crocus. 

Alcuni  Chimici  hanno  pretefo  , che 
lofpirito  di  rame  è un  vero  Alkafttfi  ,xa- 
pace  di  dilTolvere  intieramente  perle;co- 
zalli,  occhj  di  granchio,  ec.  fenzaalcuna 
diminuzione  della  fua  forza  ; ma  la  fpe- 
lienza  ha  dirooftrato  il  contrario.  Vedi 
AlK  AHEST. 

JEt  uflum,  detto  anche  talvolta  {afli- 
rano  di  Veliere,  non  è che  rame  calcinato 
in  un  fuoco  violento.  Vedi  ifìs  ustuM. 

II  Verderame  è una  ruggine  del  rame. 
Vedi  Verderame.  — flacArr  ofserva  , 
che  il  bere  liquori  accidi  , anche  da  or- 
dinar) vali  d’  argento  , è aliai  mal  fano  , 
a cagione  della  tniilura  di  rame , che  fi 
trova  in  efsi  ; molto  più  da  vali  di  rame. 


S 0 r r L E M E M T o. 

RAME,  Quello  metallo  efpollo  al 
(beo  di  polseotirsitno  fpecchio  uHorio^ 
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tilt  bella  prima , divien  bianco  nella  fua 
fuperficie  , dopo  dì  ciò  diventa  nero  , 
rimanendo  tutto  coperto  di  nerefcaglie, 
o dir  la  vogliamo  pelicciacola,  ed  alta 
perfine  fi  liquefa. 

Se  venga  tolto  via , e levato  dallo 
fpecchio  ufiorio  nel  divifato  primo  fiato 
noa  vien  rivelata  in  efib  metallo  alcnna 
confiderabile  dilTcrenza,  e la  bianchezza 
della  foperficie  valTenc  in  brevifsim'ura 
e dìieguafi  di  bel  nuovo.  Ella  non  è cofa- 
agevole  il  dir  a qual  cagione  fia  dovuto 
il  divifaio  color  bianco  , fé  per  avventu* 
ra  non  procedefie  da  un  fate  arfenicale 
fiat.ziante  nel  metallo  , oppure  al  mero 
ed  unico  cambiamento-di  pofizione  nel. 
le  fue  pani  ; ma  il  color  nero  , che  vierv 
dopo  di  quefiu  color  bianco  , vienead- 
eflere  evident  irsiroamente  occafionaco  da 
una  materia  oleufa  fcparata  dal  t imaner- 
te del  metallo  , che  è la  prima  cofa  che 
lo  riduce  in  pronto  di  liquefarli,  eviene 
quella  uleofa  materia  ad  elTer  condotta 
alla  Ibperficie  dalla  violenza  del  calore. 
Se  il  rame  venga  tenuto  per  tratto  più 
lungo  di  tempo  liquefatto  fucco  il  foco 
dello  rpecchio  ufiorio,  verrà  a mandar 
fuori  alcuni  lottili  leggsrifsimi  fumi , e 
grado  per  grado  andrà  totalmente  dtle- 
guandofi , e perdendoli  adatto.  S'è  venga 
pollo  in  una  coppella  , edenteu  di  queiU- 
s*  è venga  collocato  innanzi  al  foco  del- 
lo fpecchio  ufiorio,  immediatamenre,  e 
fui  fatto  lì  liquefa  , e divien  fluido,  noa 
altramente  che  1’  olio.  Se  venga  cavato, 
o tratto  fuori  dello  fpecchio  ufiorio  in 
quello  fiato  , va  raffreddandoli  in  una 
mafia  bruniccìa,  rufià  , regulina  , la 
quale  è friabile  , o firitolabile,  nò  è per 
modoalcuno  allungabile  fotto  il  martel- 
lo. Quella  materia  può  eftere  agevolif- 
fimamente  ridosta  io  polvere  , e oelfu9« 
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colere  ariomìgliari  al  cinabro,  ed  efsen- 
do  ofiervatì  , ed  efaminati  i granelli 
della  polvere  medelìma  col  tnicrurcopio 
comparifcono  fouiigliancirsiiniad  alcrec- 
tanti  rubini  in  una  bellifiima  guifa  craf* 
parenti , e d’  un  Snirsimo  color  rol'to  ; 
di  maniera  tale  che  ella  lì  è cofa  agevo. 
lifsima  il  vedere , ed  il  rilevare,  che  que- 
llo regolo  è veracemente  e realmente  un 
criftallo  rofjo  carico.  Se  quello  regolo, 
o lìa  criftallo  venga  melcolato  col  cri- 
llallo  bianco  comune  ridotto  in  polvere, 
e che  dopoi  venga  liquefatto,  i l'ali  al- 
ealici  del  criftallo  agifcono  fopra  il  rame, 
ed  il  criftallo  prodotto  dalla  divifata  .me- 
fcolaozaè  un  criftallo  azzero  , o verde. 

E’  quello  regolo  , a parlare  con  pro- 
prietà , n:un’ altra  cofa  falvovero  rame, 
e reale,fveftito,e  fpogliato  dal  fuoco  fo- 
late di  quel  principio,  od  elemento  oleo* 
io  , o fulfureo  , che  davagli  la  forma  di 
metallo , e che  lìmigliantemence  gli  da* 
va  la  Tua  tnartellabilità  , eie  altre  pro- 
priecadi  eziandio  ; ed  una  chiarifsima 
prova  della  verità  di  quefto  li  è , che  fé 
quefto  regolo  di  rame  venga  novellamen- 
te efpofto  al  foco  dello  fpecchioultorio 
fopra  un  pezzo  di  carbone  , vedrafsi  co- 
me in  cortifsimo  tratto  di  tempo  imbe- 
verafsi  dell*  olio  , o zolfo  del  carbone 
medelìmo  , e rialTumerà  bravamente  il 
fuo  ftato  metallico  ; e le  venga  dilun- 
gato dallo  fpecchio  Qftorio,efìa  lafciato 
raffreddare,  verrà  a toccarft  con-mano  , 
come  egli  è in  tal  cafo  effettivo  rame 
ugualmente  buono,  e perfetto,  che  li 
folfe  prima  della  deferitta  efperienza,  e 
manellabile  e duttile  appunto  come  in- 
nanzi. Qaallivoglia altra  calcina  di  rame 
può  Gmigliantemcnte  pel  mezzo  mede- 
iìmo  elfer  lìdotta  novellamente  al  per- 
£etif}ÌQo  ftato  metallico  primiero,  vero, 
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e genuino.  Da  tutto  il  divifato  finora 
pertanto  nc  fegue  , che  la  bafe  del  ra- 
me è una  meteria  rolfa  ftritolabile , fu- 
fcetcibilifsima  di  vetriheamento  : Che 
quella  maceria  riceve  la  fua  metallica  for- 
ma da  un  principio , od  elemento  oleo- 
fo,  ovvero  fulfureo  ; e che  quell*  olio 
con  apparifee  elfere  d*  un  menomo  che 
diverfo  dagli  olj  comuni  dei  vegetabili 
non  meno  , che  da  quei  drilc  foftanze 
animali  ; Che  il  rame  può  elfere  intiera^ 
mente  fpogliato  di  quella  materia  oleo- 
fj  , o fulfurea  col  trattenerlo  liquefatto 
più  lungamente  fotto  il  foco  folare  , e 
che  allora  vieno  ad  elfere  totalmente 
privato  della  fua  forma  metallica  ; ma' 
che  s’  è Ga  dopoi  collocato  fupra  un  pez>. 
20  di  carbone  fotto  il  medelìmo  caler  fo» 
lare  raccolto  dallo  fpccchic  uftorio,  vie- 
ne a ricevere  da  quefto  medelìmo  car- 
bone un’  olio  fomigliantifsimo  a quello, 
che  polfedeva  innanzi , e che  aveva  per- 
duto , e diviene  novellamente  un  metal- 
lo. V egganfì  Memoires  de  1*  Acad.  Rcy. 
des  Selene,  de  Paris , ann.  1709. 

11  rame  pollo Tul  fuoco  ioGeme  col 
krto  viene  a promuovere  il  fuo  fqua* 
giiamenco  , ma  da  una  lìmigliante  me- 
fcolanzavien  fatto  più  rigido,  e più  pal- 
lido. Egli  è affai  fovente  neceffario,  per 
rendere  il  divifato  liquefamento  più  age> 
vele  , I*  aggiungere  tanta  quantità  di  tar- 
taro , e di  criftallo  comune  ridotto  iti 
polvere  , che  venga  a cuoprire  la  fuper- 
ficie  di  tutta  la  malfa. 

Rifpeito  poi  agli  altri  metalli,  è cofa 
oggimai  egregiamente  ben  conofeiuta, 
che  il  rame  fi  melcola  , e s'  incorpora 
coll*  argento , e coll*  oro  , e che  quefto 
medefimo  rame  viene  a compartir  loro 
una  rigidità,  che  viene  a renderli  molto 
piùaccooci  per  gli  uft  della  vita  , 
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quello  fi  Tofiero  nello  (lato  lorotnotbì- 
do,  o patlofo  naturalo. 

Il  rame,  allorché  trovafi  involto,  ed 
occultato , (iccomc  avviene  con  alTai  fre- 
quenza entro  una  miniera,  la  quale  tru> 
vifi  piena  della  materia  delle  piriti, può 
e(Tere  fcoperto  , e rintracciato  per  mea- 
zo  d’una  foluzione,  c d'  una  precipita- 
zione liquida  neU’apprcira  maniera: 

, Farai  una  fuluzione  di  vetriolo  fuori 
della  miniera  per  mezzo  d'  una  leggiera 
todatuta  in  un  fuoco  aperto,  e per  mez- 
zo d’  efpurla  dopoi  ad  un’  aria  alquanto 
umida,  e col  verfare  fopr’  clfa  dell’acqua 
calda.  Tu  porrai  entro  quella  medefima 
foluzione  delie  picciole  lameiledi  ferro 
perfettifsimamente  nette  , e pulite , e le 
libererai  perfettilsimamente  dall’untuo. 
f)tà,  o fuccidume:  fe  nelle  pietre  piriti, 
o nella  materia  delle  pietre  piriti  abbia- 
vi alcuna  picciola  quanrìià  di  rame,  que- 
fla  in  talcal'o  verrà  ad  artaccarll  alle  di- 
vifatc  lameiledi  ferro,  in  forma  d’  una 
polvere  fottilifsimad’  un  colorgialloca- 
rico  , c tutt’ efso  rame  verrà  per  fimi- 
gliantc  gtiifa  a falcar  fuori  della  divifata 
foluzione  , qualora  abbiavi  tempo  , ed 
agio  ballante  , ed  un  moderato  tepore. 
Vcg.  Cnimtr,  Arte  del  Saggiare,p.  327. 

Allorché  nel  rame  trovali  contenuto 
l’ argento  potrà  con  fomraa  agevolezz.a 
eJerne  quindi  feparato,  e difgiunto  nell’ 
apprellb  guifa: 

Ridurrai  il  rame  i.i  limature  , porrai 
da  un  lato  un  centinaio  docimallico  del- 
le medclime  limature  di  rame  per  l’ope- 
razior.e  , quindi  porrai  la  J.rppia  , e la 
fcRupla quantità  di  piombo  granellato 
entro  una  grulfa  , e ben  cotta  coppella: 
farai  il  fuoco  aflTai  gagliardo  , eJ  energi- 
co, ed  in  tal  grado  lo  anderai  continuan- 
do fino  a tanto  che  il  piombo  divifato 
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mandi  faori  i fumi , e bolla  realmente: 
quindi  v* aggiungerai  le  limature  di  ra- 
me rinvolce  entro  una  carta  , di  modo 
che  quelle  pulTano  elTere  ìmmetfe  iofie- 
me  entro  il  centro,  o mezzo  del  piom- 
bo bollente.  Allorché  tutto  il  rame  farà 
difciolio , fopprimerai  il  fuoco  fino  a 
tanto  che  flavi  veduto  un  fumo  ondeg- 
giante fopra  la  fuperficie,  e che  la  fiam- 
ma non  viene  ad  elTerc  alzata  ad  un  gra- 
do alcilsimo  nel  mezzo,  e la  coppella 
diverrà  bruna  non  altramente  che  ella 
fulfe  (lata  penetrata  dal  licargirio;  do- 
vrai però  prender  cura  , che  il  bollire 
del  piombo  non  cefsi  del  tutto  ; allora- 
quando  è confumaca  la  malsima  parte 
del  metallo  .andrai  accrefccndo  grada- 
tamente il  fuoco  , e vetfo  la  fine  lo  farai 
veemenrifiimo , cd  attivo  in  grado  fom- 
mo.  Quando  1’  operazione  è terminata, 
r argento  verrà  ad  e(Fere  trovato  puro 
nel  centro  della  coppella  circondato  tut- 
to ali'  intorno  di  fcoric  gialle  in  forma 
di  ctifialli.  Veggafi  Cm:ntr  , Arte  del 
Saggiare,  pag.  227. 

il  Rame  nella  Medicina  fa  onnina- 
mente di  meflieri , che  non  (ia  dato  in- 
ternamente in  quallìvoglia  forma  fiali 
quello  metallo  preparato  , fe  noti  fe  fol- 
to la  direzione  di  fommamence  dotto, 
e a un  tempo  (lelTo  fperimeniacifilmo 
Medico  , il  quale  fappia  , ed  intenda 
cofa  importi  il  maneggio  della  Medici- 
na con  fzvia  cautela.  Il  rame  crudo  non 
altramente  ; che  il  mercurio  crudo  può 
efTere  avvallato  per  bocca  in  grandi , ed 
abbondevoli  quantiiadi  colla  ficurezza 
la  maggiore  del  Mondo  ,-  couciolTiachè 
venga  reflicuito , ed  evacuato  fuori  4\ 
bel  nuovo  non  alterato  di  un  menomif- 
fimo  che,  non  avendoci  la  Natura  prov- 
veduti di  DQ  meofiruo  (laaziaote  ne' 
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■oftrì  corpi , il  quale  Ha  valevole  d’agi. 
TC  fopr'  eflb  rame  aè  poco,  nè  punto. 
La  faccenda  p:rò  palla  tute' alcrameoce 
tirpecco  alle  preparazioni  del  medelìmo 
tnerallo , le  quali  vengono  univerfal- 
inentc  ripatate  velenofe,  e mortali:  feb- 
bene  , a vero  dire, quella  opinione  coq- 
daceair  ecceflTo  il  terrore  d’cH'e  prcpa- 
raziooi , facendo  , chele  perfone  dipin* 
ganfi  , come  abbiamo  in  proverbio  , il 
Diavolo  più  deforme,  e più  brutto  di 
quello,  che  è in  fatto.  Il  rame  in  ogni, 
ed  in  quallivoglia  forma  venga  fummi- 
DÌdrato  , è un  Emetico  violentiiTimo, 
cd  indtntaneo  , od  operante  fui  fatto 
flelTo.  Un  folo  femplicidimo  grano  del 
verderame  comune  riefee  un’  immedia, 
to  vomitorio  , operando  nell’atto  delTo,. 
che  la  perfuna  lo  ha  avvallato  ; e perciò 
nei  cafi  di  veleni  fomminidrato  diritta, 
mente  , cJ  opportunamente  , ove  il  pri* 
mo  affare  coofìda  nel  far  venir  fu  il  ve* 
ieno  di  nuovo  , non  ha  la  Medicina  co- 
fa  di  queda  la  più  efficace.  Noi  abbia- 
mo divaniaggio  fperimcntato  , e toccato 
con  ma.no,  come  eziandio  i cibi  ,delli, 
e vivande  di  quallivoglia  forte  hdiuti 
dare  per  buon  tratto  di  tempo  entro 
vali  di  rame  , vengono  fimigliantemen. 
te  ad  acquidare  una  virtù,  e facoltà  eme- 
tica, la  quale  alcuna  Gaia  ebbe  a pro- 
durre de’  molto  pravi  effetti.  Il  latte,!’ 
olio , il  borro  in  fimiglianti  caG  fono 
egregi  Antidoti. 

Le  preparazioni  del  rame  fono  le  fé* 
guenti  , cioè. 

1.  F/oi  /Eris  , o fieno  i Fiori  del  ra- 
me. z.  JEru"a  JErii , o fia  il  verderame. 
3.  Kt  uflam  , o fia  rame  iodato  , rame 
sbbrugiaco.  Squamma  (tris  , o fieno 

('’)  Jnncker,  CoafpcS  Chtrrtiat, 

Tabula  907/51  i.{i)  Jucdtcr, 
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fcaglie  di  rame.  j.  Ms  Veatris  , rame 
di  Venere  di  Monfieur  Boylc.  6.  Aqua 
Japphirina , una  celebtatillima,  e famo- 
fa  acqna  da  occhi  di  colore  azzurro. 
Veggafi  l’Articolo  Verderame. 

K AME  obbrugiato  , i7r  ujlam,  É queda 
prefló  i Chimici  la  cofa  medefima , che 
quella  altramente  denominata  da  certu- 
ni as  Vtntris  , ed  anco  Zafierano  di  Ve. 
nere;e  da  altri  ancora  detta  ets  etmatum. 
Veggafi  Cajftlii  , Lexicon  Medie,  ia 
Vece  jEs, 

Hjnnovi  divertì  metodi , e fogge  di 
preparare  l’ trs  uftam  , od  tri  crematam,. 
il  rame  abbrugiato  : la  foggia  P'ù  fre- 
quente, e più  ufaiafi  è quella  d’  efpor- 
re  delle  ladre  di  quedo  metallo  ad  una 
fornace  di  riverbero,  eppure  ad  una 
fornace  da  pentohj  , e mantenervele 
per  tratto  di  ttrripo  cosi  lungo,  ch’elle 
vengano  a fminuzzolarfi , ed  andare  in 
polvere.  ( a) 

Altro  metodo  fi  è quello  di  mettere 
ad  infuocarli  una  lunga  fettuccia,  o biet* 
la  di  rame  entro  un  fuoco  veetnentiffi- 
mo  , c fommarocnte  attivo  , e tencrvela' 
fino  a tanto  che  gitta  fcincille  : quindi 
tirandola  prcllamenie  fuori  , ed  appli- 
candovi incontanente  fopra  un  pezzo  di 
Zolfo  , quedo  verrà  fui  fa:to  , cd  imme- 
diatamente a fquagliare  il  metallo  , il 
quale  gocciolerà  giù  entro  un  vafo  d‘ 
acqua  fredda  collocato  fon’  cITo  io  gui- 
fa,  che  poffa  riceverlo,  (b) 

Un  terzo  metodo.  Veggafi  ncITrat. 
tato  di  Monfieur  Ir/nrr^  ictitolato  delle 
Droghe,  pag.  1 5. 

Un  quarto  metodo  fi  è quello  di  por- 
re in  molle  quedo  metallo  in  una  fola- 
xion:  di  f?le,  oppure  iu  fotiìllitr.o  , • 

Itzicon  Chtmia  Pharmaccuticar^fegg.  1 0- 

II.  f//tq. 
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gagliarJldltno  accio  , e pofc'ia  aJatiarvi 
_J'upra  a foggia  di  ftrati  , adeguate  por- 
zioni di  Zolfo  Della  guifa  poc’  anzi  di- 
vifata.  Dopo  di  ciò  vien  pollo  il  metal- 
lo entro  1'  aceto  impregnato  di  falc am- 
moniaco , e la  faccenda  medefima  valli 
continuando , lino  a tanto  che  le  lallre, 
o lamelle  del  rame  vengano  ad  edere 
conlumace.  L’  aceto  venendo  dal  me- 
delimo  didillato , ciò , che  rimane  è 1* 
*i  ujlum  , od  ir s crtmetam.  ( a ) 

I£  il  rame  abbrugiato  , .rs  uf{am  , un 
poteniiilitno  diireccante  infiemc  , e de- 
tergente, e per  filfacia  intenzione  medi- 
ca mcfcolato  con  gl“  impiadri , e con  gli 
unguenti  , produce  bene  grar.didimo 
ove  trattifi  d’  afciugate  , e di  rileccare 
le  ulceri  fìdolofe  , come  anche  per  im- 
bevere gli  umori  acrimoniofi , o fia  fa- 
nie  ec.  Serve  di  pari  maravigliofainente 
bene  per  mangiarfi , e divorarli  la  carne 
morta,  al  qual  fine  vien  detto,  che  i 
Chimici  per  ben  nove  fiate  fannolo  di- 
venir tolfo  rovente  entro  un  divampan- 
te fumo,  c che  più  IpeflTo  che  polTono, 
eflinguonlo  dopo!  coli’ olio  di  femerze 
di  lino.  Non  dee  però  in  conto  veruno 
tralafciarfi  di  dire,  come  egli  è di  pa- 
ri quello  rame  abbrugiato  acconcidimo 
a cariare  le  oda.  Vrggafi  /under,  Con- 
fped.  Chirurgicus  pag.  251.  pag.  257. 
e pag.  171. 

Fiori  di  rame,  F/os  aeris.  Il  Flosarìt, 
appellato  dai  Greci  à>e>{  ( alcuna 

fiata  dagli  Scrittori  moderni  confufo  , e 
medb  a mazzo  col  Cutcnnthum  ) vico 
preparato  di  rame  nqtiefairo  e rimef- 
fo  entro  altri  fornelli,  entro  i qua- 
li venendo  efpodo  ad  ulteriore,  e 
femprc  maggior  grado  di  calore  , e ve- 
fiendo  agitato  vecmentidimamence  eOb 

( a ) Vrggnjì  Trtv,  Di3,  Univtrf,  Tarn, 
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fuoco  coi  mantici,  o foffietil  , viene  a 
depofitatcun  numero  infinito  di  piccio- 
lidimc  fcaglie  non  gran  fatto  dilTomi- 
gliami  da  altrettanti  granelli  di  miglio, 
le  qual  i venendo  feparate  a forza  di  la-- 
vamento  vengono  a far  ciò  , che  addi- 
mandafi  dai  Chimici  Flos  trr/j,  fiori  di 
Rame.  Veggafi  Kulan.  Lexicon  Alche- 
mix  , pag.  2.  Capelli  , loco  citato  Corr. 
Defenf.  Medie,  pagg-  502.  & feq.  in 
in  vocibus  ;^aA*»tr 

Non  dee  tralafciarfi  di  notare,  come 
predo  i moderni  Scrittori  di  quelle  co- 
fc  il  Fini  certi  viene  alcuna  fiata  ufato 
per  r ezrugo  izrii,  o fia  verderame.  Veg- 
gafi r Articola  Verderame. 

Scaglie  del  rame  , S^uamma  aeris.  Per 
fifiatta  cfprcirione  vengono  propriamen- 
te a dìnotaifi  quelle  fcaglie  di  quello 
metallo  fatte  faltar  fuori  dei  colpi  del 
martello  nell' operazione  della  fucina, 
ec.  Veggifi  riinii , Hill.  Natur.  Tom. 
2.  Lib.  34.  Cap.  I I . pag.  661 . Vegg. 
Hatdouin.  Not.  ad  locum.  Rul.  loco  ci- 
tato. Corr.  loco  citato,  pag.  502.  in 
VOcib.  Atii;. 

Rame  Cahlarìo,  ers  CtlJar.'am  , É que- 
lla un’  elprelfione  ufata  dai  Minera- 
li ili  Tedefchi  per  dinotar  e certa  paiiico- 
lar  lòllanza,  nella  quale  imbattonfi  al- 
cuna zolta  coloro  , i quali  lavorano  in- 
torno al  cobalto  , e che  viene  melTa  in 
opera  per  fare  il  finillimo  colore  azzur- 
ro , appellato  comunernente  fmalto. 

Alcuna  fiata  la  Miniera  del  Bismuili 
trovali  cosi  intimamente  mefcolaia  , in- 
corporata, immedefimata  col  cobal- 
to , che  nt  n vi  è modo,  nè  verfo  di  di- 
sgiugnere,  e feparare  1’  uno  dall'altro. 
I D tal  t;aro  , alloic  he  fono  dati  entrambi 
codaii  al  fuoco  infieme , e quando  1'  ar- 

i-  p>  i6j  lu  wf.J 
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fenico  è rlmafo  fepardto  in  fiori,  rìman* 
vi  , in  vece  della  terra  dei  ccbaito  tilFa- 
la , un  dozzinale  , e grolfolano  regolo 
di  Bilinuth  d'  un  collere  rolliccio; 
per  feparare  il  qual  tegolo  dalla  ter- 
ra è giuoco  forza  a quegli  artefici 
di  venire  ad  una  feconda  operazio- 
ne. Simigliante  materia  mefcoiaia  alcu- 
ne volte  addimandanla  quei  buoni  Te- 
defehi  in  generaleypf//«  , ma  aliai  pifi 
coT<unemente  ufanu  di  dividerla  in  due 
parti , e la  parte  inferiore,  o di  foito  ad- 
dimandanla  in  quella  lor  lingua  Gloctin 
fpeift , e la  patte  luperiote  coll’  efprcf- 
lione  del  loro  Latino  cri  Cdd'ìrium. 

K ^y^£  giallo  , ces  flavum.  Tutti  gli 
Autori  Latini  hanno  fatto  parola  della 
maniera  di  fare  T Ottone,  o rame  giallo 
colla  calamina  , o fia pietra  calarninare, 
e col  rame  comune  .<  ma  la  loro  fpezie 
fiaidima  ; e più  perfetta , che  da  edi  de- 
Dominavali  Ohckalcum,o^y\irt  AunthM- 
chum  , folevano  dillinguerla  dalle  altre 
forti  tutte,  le  quali  prelfo  dì  loro  non 
avevano  altra  denominazione  , falvo 
quella  a tjtt’  effe  comune  di  ars  jl  tvum, 
che  noi  diremmo  a parola  rame  giallo. 
Ci  dice  Plinio  , come  il  rame  giallo  .Ma- 
riano s’ ingofava  una  quantità  abbonde- 
voliffima  di  calamina  nella  prepara/io- 
ne ,e  che  andavaft  grandemente  approf- 
(tmando  alla  natura  dell’  Oricalco.  Que- 
fia  maniera  d'  efprimerfi  di  quello  Scrit- 
tore moffrerebbequafi  diifi  con  eviden- 
za , che  r Oricalco  folfe  una  f,-*e?ie  di-- 
verfa  , e tutta  altra  di  merallu  ; ma  ciò 
potrebbe  peravventura  elTer  dovuto  ad 
uno  de'  foliiì  granciporri  prelì  da  Plinio 
non  di  rado  ,il  quale  fi  facelfea  credere; 
che  vi  aveffe  un  tempo  un  genuino  na 
Óve  metallo  di  filTatto  colore.  Queliti 
egli  Jo  chiama  Oricalco  in  coroparziooc^ 
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ed  a confronto  del  quale  ei  dice  , che 
tutti  gli  altri  artiliziali  erano  di  grandif- 
fima  lunga  inferiori. Ma  quella  afferziooe 
di  Plinio  non  é d'  un  menomo  che  fian- 
cheggiata dall’ efperienza  , od  almeno 
da  alcun’  altra  teffitr.onianra  : ci  dice 
Plinio,  cornei  Homani  Seller/j  erano 
fatti  di  rame  giallo  , od  tri  fìavum;  e che 
gli  affi  erano  rrs  Cjprium  rame  Cipriotto, 
che  è quanto  due  del  rame  furto  il  fuo 
ratio  , e comune  colore.  1 ntflri  Anti- 
quari , maflimamente i dotti  raccoglircrì 
ed  intendenti  delle  Midaglie,  conferva- 
no parecchi  fcAcr/.)  antichi  Romani  di 
quello  tri  Jìavum  , rame  giallo,  che  Pli- 
nio dice  approffimarfi  grandemente  all’ 
Oriebako  , ed  è evidentiirmo,  che  que- 
llo llelfillimo  metallo  , e m n altro  vienr 
detto  aurichaUum  , oricalco  da  moltiffi'i 
mi  Scrittori  d’  aurnrìià  , di  credito  fom- 
mo  Tutti  gli  Autori  Romani,  o Lati- 
ni parlano  del  gettare  la  Cadmia  , o Ca- 
lamina  entro  il  rame  in  atto  che  Ila  fqua-' 
gliarrdofi  , per  farlo  prendere  un  color 
giallo  : e quegli  Scrittori  fra  i Greci, che 
hanno  trattato  di  Chimica  , tutti  , roti 
eccettuandone  uno  folo  , fanno  parola 
di  foroigliantc  cperazirre  , non  altra-* 
mente  che  di  cofa  noiifsiaia.  Non  vi  ha’ 
pertanto  luogo  menomo  di  rivcicare  irf 
dubbio  ,che  V tes  fiavum  , rame  giallo,  e 
r durichateum  , Oricalco  , folfe  una  , ed 
una  medefima  cofa  , dilferenti  lultantcr 
per  avventura  rifpetto  ad  alcun  grado  d? 
perfezione  , comeci  hè  fatti  con  porzio.' 
ni  , e proporzioni  differenti  dei  due  notL' 
divifati  ingredienti.’ 

Sotto  quello  Articolo  noi  giudichia- 
mo opportuno  l’aggiungere  ciò*  , ché<e 
manca  all’  Articolo  l'uno  la  voceOc-- 
tone  , che  gli  Irglefi  appellano 
peravveaiura  dalla  parola  iractum  , 
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i ua  termìn:  di  cui  fsrvond  i Signor! 
Aldiimiili  in  vece  di  Aa  , di  Rame. 
Veggjfi  Ra/ Lexicon  Alchemix  , pag. 
106.  in  voce  Braetum. 

lu  follanza  U voce  Inglefe  Braff  im- 
porta , e figniiìca  Io  (te^Fo  , che  da’  Fran- 
cefi  vico  detto  Ltton,  e Ln/tan,ed  ezian- 
dio alcune  Gate  Cuivrt  jaunt  , cioè  rame 
giallo  ( <■  ) e dagl’  Italiani  Ottone  ; e la 
cofa  ftefli  lìnigliantemente  , ah:  dai 

■ Greci  dicevah  Oj>f<;^iXT)r , e dai  Latini 

■ Orichalcum,  (è)  oppure  Aancalcu-n  (c). 

É r ottone  dal  rame  facto  in  ditfcren- 
>ti  maniere.  La  più  uguale  , trita  , e co- 
mune lì  è quella  ,che  viene  efpufla  di 
(opra,  Vegganll  dì  pari  Nrri  , Arte  Vi- 
traria,  Lib.  i.Cap.  ao  Af.-rr. Obfervat. 
fopra  il  Neri  , pag.  299.  &,  feq.  HoojAf, 
C'dlcft.  Tom.  a.  numero  258  p.  190. 

Principi  d’ Architettura , Lib.  1. 
Gap.  4.  pag.  290.  Juncker  , Confpeèl. 
Chemix  , Tabula  42.  pag.  1058.  Kir- 
ktrus , Mundus  Subterraneus,  Lib.  1 o. 
Se&io  4.  Gap.  9.  Tom.  1 1 . pag.  2 1 8. 
Tranfazioni  Fil ofuGcbe  num.  260.  pag. 
.474.  Itero  num.  200.  pag.  755. 

Non  entra  la  Cadmia  , o fia  Cala- 
tnina , o pietra  Calaminare  nel  rame  fot- 
to  il  Tuo  Hato  terreo  ; ma  prima  vien  ri- 
.dotta  per  mezzo  del  Flogillone  nella 
forma  d’  un  metallo.  Egli  è vero , che 
Monlìeur  Henkcl  fi  diè  a credere  , che 
Ja  fola  porzione  mercuriale  della  pietra 
xalaminare  veniUe  ad  edere  , o rimanere 
aggiunta  al  rame,  fenza  la  menoma  por- 
, xione  dello  zolfo;  ma  fembra  che  i Chi- 
mici poilerioii  a quello  abbiano  quanto 
Isalla  confutata , e fatta  comparire  erro- 
lAca  una  filfacta  opinione. Veggafi/u/zit<r, 

(a]  Vtggtfi  Savarin  , Lexicon  Comm. 
T.  2 pag.  502.  in  voce  Leton.  Treu.DiS. 
llMuftr.  Tom,  l-p»g,  1 390.  ( b)  Veggajl 
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Confpedus  Cbemix  , Tabula  42.  pag. 
1061.  & feq. 

Puolli  l'ottone  ripulire  , e far  torna- 
re non  altramente  che  Io  veggìamo  nel 
fuo  più  perfetto  (iato  d'  un  giallo  luci- 
do , prima  col  fregarlo  ben  bene,  e (Iro- 
picciarlu  con  un  pezzo  di  cela  intinta  od 
inzuppata  nell’  acqua  forte  , e nell’  ac- 
qua comune  , mefcolaci  quelli  liquidi 
infieme  colla  proporzione  di  quantiiì 
uguali  ; quindi  con  un  pezzo  di  panno 
fatullaco  d’ olio  comune  , e per  ultimo 
con  altro  pezzo  di  panno  , o di  tela 
afeiutea  intinta  nella  polvere  di  pietra 
calaminare. 

Il  rame  ridotto  ad  ottone  viene  ad 
acquìllare  una  tinta  di  verace,  e genuino 
celor  d’  oro,  primo  col  porlo  a tollarlì 
nel  fuoco  , pofeia  col  difcioglierlo  nell’ 
acqua  forte  ,ed  ultimamente  col  ridurlo 
novellamente  al  fuo  Aato  metallico. 

Può  fimigliantemente  farli  divenir 
bianco  col  porlo  nel  fuoco  , lafciando- 
velu  (tare  hno  che  fiali  perfettamente 
arroventito  , e quando  è rolTo  rovente 
fmorzandolo  entro  dell’  acqua  diltìllata 
dal  file  ammoniaco , e da’  gufei  d'nova. 

Vienfi  poi  ad  inargentare  , oda  ren- 
derli bianco  fuperlìciaimcnte  per  mezzo 
di  fregarlo,  e (Iropicciarlo  bsnbenecoa 
delle  pallottole  fatte  d'argento  difciolco 
nell'acqua  force  ,con  canta  porzione  di 
polvere  dì  tartaro  bianco  , la  quale  fia 
baltevole  ad  afiorbirne  tacco  1’  umido 
dell’  acqna  force  medelima. 

Per  quella  voce  iraelum  ,broff  , preti- 
dendofi  in  un  fenfo  , o lignificato  più 
ampio  ,epiù  ellefo  viene  a lignificarli 
il  Rame  , ed  infieme  cacce  le  mefcolao: 

Gallelli  , Lexicon  Medie,  pag.  5 47.  in 
voce  Orichalcam.  ( c ) Idem  , itid.  pag» 
in  voce Àuricbalcuia. 
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se  , o leghe  del  raedefimo  con  alctì  mi- 
Acrali. 

10  quello  fenfo  la  voce  iracium,  braJT, 
viene  ad  importare  , e fignìiicare  la  cofa 
tnedelìma,  che  univerfalmente  i Ro> 
mani  Antichi  intendevano  per  la  voce 

, edi  Francelipel  termine^  Airoin, 
Rame. 

Alcuna  6ata  l'ottone  in  vece  d’ elTer 
compollo  colla  cadmia  , o pietra  cala- 
minare  , vien  fatto  eziandio  alcuna  fiata 
di  rame  , e di  zinch  , che  è veramente 
la  fpezie  piti  fina , e quella  appunto  , la 
quale  , a motivo  del  Tuo  bellilTimo  , e 
genuino  color  d’  oro  è detta  Princ/pt  dei 
metalli  (jj. 

11  celebratiflimo  Chimico  Monlìeur 
Homberg  diefli  per  fino  ad  inventare 
un  metodo  di  fare  quella  finiflima  fpezie 
d'  ottone  fenza  la  pietra  calaminare  , e 
fenza  lo  zinch  , mafoltantocon  amalga- 
mare il  rame  , la  quale  amalgamazione 
viene  a un  tempo  medefimo  a difporre 
il  metallo  medefimo  a ricevere  l'indo- 
ratura, la  quale  fecondo  i metodi  comu- 
ni , ed  ufuali , none  coti  atto  a ricevere 
liccome  fa  por  troppo  toccar  con  ma- 
no agli  artefici  la  quotidiana  efpérien- 
xa(*). 

Rami.  Nell'  Antichità.  Sendo  flato 
nel  Monde  io  ufo  il  rame  prima  del  fer- 
ro, le  armi  nei  primi  tempi  erano  fatte, 
e lavorate  del  medefimo  rame,  il  quale, 
fecondo  ciò  , che  ce  ne  dice  Tzeze  , i- 
buoni  Antichi  le  davano  una  tal  tempra,  , 
che  lo  venilTe  a rendere  ellreroameote 
doro.  Efiodo  dice  efprelTamente  , che  le 
armature , e gli  altri  utenfili  erano  io 
quel  tempo  di  rame  , perchè  il  ferro  . 

( a ) Veggemfi  Bóyle  , Open  Tiìajhf.  ' 
Comptnd,  Tom.  a.  pag.  loo.  Stbal,  Prin- 
tipi  Filofof.  di  CMmit» , Partt  •f<{'wu  . 
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non  trovavafì  per  ancora  in  ufo.  Veggafi 
Hefiodi  £py.  Lib.  t . 

Dice  Macrobio  , che  gli  Antichi  fi 
fe:t  ivano  del  rame  in  muliillimi  dei  loro 
fagiiozj  ; e quando  i Tofcani  , od  Eiru- 
fchi  difegnavano  di  fabbricare  una  nuo- 
va Città  ne  con trallegnavano  la  circon- 
ferenza con  un  bombere  da  aratolo  fat- 
to di  rame  , e che  il  Sacerdote  Sabino 
tagliava  , o tufava  loro  i cappelli  con  «a 
pajo  di  cefoje  di  rame.  Servio  nelle  fue 
annotazioni  , ed  olTervazioni  fui  primo 
Libro  dell' EneiJa  di  Virgilio  afferma; 
che  il  Sacerdote  di  Giove  non  veniva  to- 
fato  , e rafo  , fe  non  fe  con  un  pajo  di’ 
forbici  , o cefoje  di  rame.  Gli  Antichi 
fimigliantemente|,  fecondo  lo  Scolialle 
nel  fecondo  Idilio  di  Teocrito,  impie- 
gavano , e facevano  ufo  del  rame  in  tut- 
te le  loro  efpiazioni,  come  coloro  i qua- 
li riputavano  purifsimo  un  lilfatto  metal^  - 
lo  : intorno  alla  qual  cofa  Monfieur  de' 
Meziriac  forma  quella  rifiefsione  , che* 
fe  la  ragione  dello  Scolialle  è diritta , e ' 
giuda,  migliore  farebbe  dato  indubita- 
tamente il  metodo  dei  nofiri  An- 
tichi Druidi , i quali  tofavanfi  i loro  fa-- 
gri  ciuffi  con  delle  tanagliette  d'  oro- 
fecondo  Plinio  ; avvegnaché  non  ab- 
biavi ombra  di  dubbio  , l’oro  edere  un  - 
metallo  infinitamente  più  puro  . piò  no- 
bile , e piò  perfetto  dell'  ottone  , o del  < 
rame.  V.Plinii  Hid.  Nat.  L.  1 6.  C.  44. 

In  quedi  ultimi  tempi,  dappoiché 
fono  dati  fatti  degli  fcavi  nel  North,  e * 
malfimamer.te  nelle  terre  di  Jut  , fono  > 
dati  rinvenuti  e feoperti  moltilfimi anti- 
chi monumenti , fra  i quali  fimo  date  > 
trovate  delle  armature  gi  rarne  , ficco-'- 

4.  pag.  3 a f . ( b ) Vigg.  Dù  Hamel 
Jlair.  de  V Aead.  Koy.  dtt  Saitne.  de  Paria^ 
Lib,  Sed.  6,  Cap,^.jag./^jy, 
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tne  puofli  da  ch.ccbeiiia  a talento  rile> 
Tare  duile  Ditlcru/ioni  di  M.  Melicni, 
dello  ^pcilingio,  d:l  Khodio  , e dello 
Scliachaio  ^fl)  non  meno,  che  d altri  pa 
recciii  iiiuderni  Scrittori.  Lo  Spcrlingiu 
Teraiiicnte  uon  le  prende  per  armadurc, 
ma  belisi  per  le  hgurc  d anni,  le  quali, 
fecondo  II  parere  di  quello  Antiquario, 
gli  Antichi  Goti  portavano  collante- 
mence  legate  ai  loro  capelli.  Ma  Mon- 
fieur  Mclletii , di  p^ri  che  il  Rhodio  fo 
llengono  per  lo  contrario,  che  quello 
fono  le  (Ielle  Iteiriilìme  armi , alla  quale 
.opiiiione  ferve  di  valido  tiancheggu»  Ta 
cito  (i)  ; e quantunque  alcune  di  quelle 
«rnii  iieno  di  piena  , maifimamente  col- 
telli , ed  accette  ; oulladimeno  noi  pof- 
iiamo  raccogliere  dagli  Abitatori  dell’ 
America,  i quali  armano  i loro  archi 
con  acutiirrme  pietre  , e ne  fanno  quell' 
ulo  (leifojChe  fanno  nei  loro  refpettivi 
medieri  i nullrì  artefici  degli  ucendli, 
ed  inilromenri  d’  acciaio,  noi  polliamo 
raccogliere , io  torno  a dire  , che  le  po- 
polaaioni  barbare  del  North  avevano 
formalmente  delle  armi,  e degrinllru- 
menti  tanto  di  pietra, che  di  rame,  pri- 
ma  che  folle  conofeiuto  il  ferro  , o che 
per  lo  meno  folle  in  fra  cfsi  Barbari  Set- 
tentrionali comune.  A rutto  ciò  noi  pof- 
fiamo  aggiungere,  come  la  Divina  Scrit- 
tura fa  parola  di  fpecclij  ,o  fperc  di  ra- 
me ufate  dalle  femmine  eziandio  nel 
tempo  di  Mosè  (e). 

Noi  leggiamo  predo  gli  Autori  rli- 
verfe  antiche  denominazioni  del  rame; 
come  a cagion  d'  efempio  : 

(a)  Vtggamfi  Neuv.  LiUr.  Mr-r.  Baltic. 
jnn,  lé^^.pag.  8 8.  td  ann,  1700.  pa- 
gin.  j a^.  } } j.  (b)  Tacitar,  Di  moti, 
teli  Ctrmanorum  , cap.  a8.  Barihniin. 
A/uiguittt,  Dama,  Hi.  u.  cap.iz.htu 
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Raub  Cipriotto  , Ms  Cyprium.  Er» 
quello  un  rame  prodotto  , cd  ingenera- 
to nell’  Ifola  di  Copro. 

Il  A. ME  Dodoneu  , JEs  Dodoneum.  Era 
quello,  che  veniva  ul'atu  nelle  (agre  cal- 
daie ,0  calderoni  del  Tempio  d'Apollia 
in  Dodona. 

Ka.mb  Coribantico,  JEs  Corybnntiam, 
Quello  dinota  le  piallre  , o tabelle  di 
bronzo  , o di  rame  ufate  dai  famoli  Co- 
ribanii  nei  ridevoli  loro  millerj  della 
Dea  Cibele. 

Rame  di  getto,  lEs  Catdtrium  ^ in- 
tendelì  quel  rame,  che  è (lato  folianco 
liquefano  , altramenre  detto  rame  da 
pentole  , uri  ollariuii  , e non  già  martei- 
labile,  elfeiido  quel  tal  dato  rame,  del 
quale  venivano  fattedelle  caldaje,  delle 
ghiotte , pignatte , e lìmiglianti. 

Rame  martellato  , JEs  Htgulsn  , i 
quel  tal  dato  rame,  che  è capace  d eller 
gettato  , martellato  , ec.  per  le  quali 
proprietadi  contraddillingueli  dal  rame 
di  puro  getto  , o (ia  I’  Ms  Cnldarium. 

Rame  fatto  tale  , o lavorato  , JEsJd~ 
3um.  Intendelì  quel  rame  , che  è llato 
r'dotioin  vaiellami,e  in  altri  lavori  d* 
ufo,  di  comodo,  e di  lullo.  Vrg.  Piti, 
fius , Lexicon  Antiq.  in  voce  M.s, 

Ra.me  non  lavorato  , tri  injilum,  in- 
tendevano quel  tal  dato  rame , che  con- 
tinuava a rimanerli  in  malia  ,e  lenza  al- 
cuna forma. 

Rame  epìùco,  <rs  bep/iticon  lìgni£ca 
quel  tal  dato  rame  particolare  che  è , di 
un  colore  argentino,  o che  ad  elfo  colore 
va  approlfimandolì.  Certuni  fannofi  a 

J.  (c)  Trev.  Di3  Vnivtr.  png.  244.  in 
voce  Airain.  Tranfhpioni  Filpfofi  he.  oum. 
12  2.  pag.  394.  Pott.  Archdnl.  Crete 
hi.  X.  cap.  4.  Tom.  X.  ptg,  10.  li.k, 

/il- 
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confon Jer  qaedo  rame  con  I’  «i  corina 
thium.  Alcri  per  lo  contrario  con  aOai 
più  acconcia  proba4>iliià  lo  prendono 
per  ciò  che  i Moderai  additnandaoo 
bronzo. 

Ramb  bianco  , etf  eandiJum.  Era  que- 
lla una  fpezie  più  pura  , e più  bianca 
del  metallo  medefimo  , che  vien  detto, 
trovarfi  folto  le  vene  dell’  argento  nelle 
miniere  , che  ha  alcuna  analogia  col 
Talco  Veneziano.  Veg.  Pi///cus  , ibid. 

Egli  è chiaro  , ed  evidente,  che  i 
buoni  Antichi  poOfedevano  beniflìmo  al- 
cun metodo,  od  arte  d' imbiancare  il  ra- 
me non  meno  , che  di  renderlo  perfet- 
tamente giallo.  Virgilio  faparoladiun 
oricalco  bianco  oritkalcum  album  \ ed  i 
Gteci  a<uxir  le  quali  due  frali  La- 

tina , e Greca  efprimono  perfettamente 
ài  rame  bianco.  Noi  poflegghiamo  pa- 
recchi metodi  d’ imbiancare  il  rame, non 
altramente  che  facciali  a'  dì  nollri  del 
nollro  metallo  alchimia .-  febbene  il  no- 
Aro  metodo  fembra  inferiore  a quello 
de'  buoni  Antichi.  Veggah  l’articolo 
CaaMA. 

Rame  giallo,  as  fljvum.  Era  quello 
il  nodro  ottone  comune,  come  accen- 
nammo di  fopra  preparato  col  rame  , e 
colla  Cadmia  degli  Antichi,  o lia  la 
pietra  calaminare. 

Rame  sfavillante,  (ts  Pyrcpam.  É una 
Torta  di  rame  , che  luce , e comparifce 
ànfuocataa  fegno,  che  alTomigliali  ad  un 
piropo,  o carbonchio.  Veggalì  Pitijcus, 
Lexicon  Aniiq.Toin.  i.  p.  48.  in  voce 
Mt. 

Certuni  fannofi  a fofpettare  , che  la 
Tradizione  dell'  origine  del  Rame  di 
Corintn  , dall’  incendio  del  medefìmo 
Corinto,  lia  nulla  piò  che  una  novella, 
aoa  favola  ; lo  che  e ifi  fianncheggiano 
Ci^mb,  Tarn, 
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col  farti  a fupporre , che  la  prima  fcoper- 
ta  dell’arte  di  fare,  odi  ridurre  il  rame 
in  ottone  , venllFe  fatta  dal  Popolo  della 
Città  di  Corinto  , il  quale  rinvenne  la 
pietra  calaminare , o calamina  nelle  pia- 
nure del  Peloponnefo  : e per  lo  meno, 
che  fé  quella  era  nota  ad  altri,  i Corintj 
tuttavia  li  furono  quelli,  che  lo  fecero 
con  moltifsima  perfezione  , e Gnezza.' 
Veggafi  r Atlante  Marittimo,  pag.  78. 

Rakb  , nell’ affare  , e negozio  de* 
vetri.  É il  rame  per  tre  Gate  calcinato 
una  preparazione , che  ferve  a coloro, 
che  fanno  i vetri  cridalli,  ec.  a dare  pa- 
recchi bellifsimi,  efommamente  appa- 
rifcenti  colori  al  loro  metallo.  La  ma- 
niera di  prepararlo  Gài'  apprelTo. 

Collocherai  delle  fottilifsime  lamelle 
di  rame  aggiuGate  fopra  degli  embrici 
nel  fondo  della  fornace  in  vicinanza  dell’ 
occhio:  quivi  le  lafcerai  GarG  a calcinarli 
pel  tratto  di  quattro  giorni  , e vedrai, 
come  diverranno  una  nera  polvere  ag- 
grumata ioGeme  in  mucchj.  QueGa  1* 
andrai  vieppiù  polverizzando,  e la  Gac- 
cerai  Gnifsìmamente,  e poi  la  farai  di  bel 
nuovo  calcinate  pel  tratto  d’  altri  quat- 
tro , o cinque  giorni  : allora  non  s'attac- 
cherà nè  s'  unirà  inGeme  in  maGe,  ma 
ricnarrafsi  una  polvere  fciolta  d'  un  co- 
lore rofsiccio.  QueGa  GeGa  polvere  la 
dovrai  calcinare  Gmigliantemente  per 
una  terza  Gata  nella  maniera  meJeGma; 
ma  fa  onninamente  di  meGieri , che  ta 
ti  prenda  cura  grandifsiina  in  queGa  ter.  • 
za  calcinazione  , che  ella  non  Ga  nè  fo- 
verchiameote  fatta  , nè  meno  del  bifo- 
gno.  Il  modo  d’accertarG  di  farla  a do- 
vere, e che  ella  troviG  al  punto  , cha 
vien  richfeGo,e  che  è necelfario  , G è 
quello  di  farG  più  , e più  volte  a pro- 
varla, e cimeucarla  nel  veuo,  che  trovali 
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in  ateo  di  liqucfarfi.  Se  allorché  ella  è 
ben  purificata  , ella  faccia  sì , che  il  ve- 
tro rigonfi , bolla,  e fi  follcvi  , farà  un 
fegno  univoco  , che  ella  è bene  , eJ  a 
dovere  calcinata  : fé  non  produca  i di- 
vifaci  efTiui  , è fegno  , eh'  ella  richiede 
dell'altro  tempo  di  calcinazione.  Que- 
fla  polvere  , fecondo  le  proporzioni  dif- 
ferenti , che  vengono  uface  , viene  a 
produrre  un  bellifsimo  Verde  mare,  un 
verde  di  fmeraldo  , ed  un  colore  di 
turchina.  Veggali  Ntri,  Arte  dei  vetri, 
pag.  42. 

Il  rame  per  mezzo  d’una  fola  lunga 
calcinazione,  e fenza  alcun’  altra  mefeo- 
lanza  , viene  a fomminillrare  pe'  vetri, 
crillalli , ec.  un  bellifsimo,  e fomma- 
Bience  fino  colore  azzurro,  o verde.-  ma 
inoliti  Artefici  polTeggono  eziandio  un 
metodo  di  calcinarlo  collo  zolfo  ridotto 
io  polvere , e di  far  sì , che  venga  di 
pari  a fomminillrare  un  color  rolTo  , un 
color  giallo  , ed  eziandio  un  colore  di 
calcedonio,  fecondo, ed  a proporzione 
della  quantità,  e d’altre  varie  fogge  nel 
farne  ufo  , e nel  porlo  in  opera.  Il  me- 
todo di  fare  una  fimigliante  calcinazione 
lì  è il  feguence  ; 

Con  un  fortifsimo  pajo  di  tanagliecce 
taglienti  ridurrai  in  picciolifsimi  pezzo- 
lini delle  rortilifsime  Ialite  , o lamelle 
di  rame  , e le  difporrai,  o llenderai  llra- 
to  per  illrato  con  altrettanti  letti  di 
zolfo  ridotto  in  polvere  entro  un  cro- 
cìuolo,  vale  a dire  , difporrai  nel  fondo 
del  Ctociuolo  uno  llrato  di  quelli  pcz- 
zolini  di  rame  , e poi  fopr’  elio  vi  di- 
fporrai un’  ugualiiliino  llrato  , o Ietto  di 
Zolfo  in  polvere  , quindi  parrai  fupr'eifa 
polvere,  e v' aggiufterai  per  acconcio 
modo  altro  Uraro  di  pezzolini  di  rame, 
pofeia  la  lolita  polvere  di  zolfo , e cosi 
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in  (eguìto  : proccorerai  , che  'quello  ra* 
me  venga  calcinato  pel  tratto  di  buone 
ventiquattr’  ore  ad  un  fuoco  veemente, 
ed  energico  : quindi  polverizzerai  il  tut- 
to , e lo  vaglierai  ben  bene  ; ed  ultiroa- 
roenre  efporrai  quella  polvere  raedelima 
fopra  degli  e.'ubrici  pel  tratto  dì  dodici 
giorni  ad  un  forco  di  riverbero:  incapo 
a quelli  dodici  giorni,  la  polverizzerai 
(ìoiirtmamence,  e la  conferverai  per  ufo. 
Veggali  Neri , Arte  dei  vetri  , pag.  37. 

Hanno  i Vetta)  fimigliantemente  ua 
metodo  di  proccurar  dal  rame  una  pol- 
vere rolTa  per  mezzo  d’alTai  pili  piana, 
e pih  femplice  calcinazione,  la  qual  pol- 
vere ferve  loro  beuillìmo  per  parecchi 
colori.  11  metodo  per  tanto  di  ptepaiar- 
la  lì  è il  feguente  : 

Pongono  coloro  aduitque  delle  fotti- 
lifsime,  e picciolifsiine  Ialite,  o lamelle 
di  rarvte  entro  le  arcate  delle  fornaci  da 
vetri  , e lafcianle  quivi  entro  fino  a tan- 
to che  non  fono  pcrfctcifsimamente  cal- 
cinate, la  qual  cofa  , ftccome  il  calore  in 
quel  dato  luogo  non  è cale , che  vaglia  a 
Iquagliare  il  rame  , così  ella  vi  riefee 
colla  più  efatta  perfezione  immaginabile. 
La  materia  calcinata,  fatta  eh'  ella  fia 
io  polvere  , viene  a riufeire  d'  un  color 
rollo  lucido  , od  ofcjro  , e non  abbìfo- 
gna  d' altra  menoma  operazione.  Veg. 
.hfzr/,  Arte  dei  vetri , pag.  4 1 . 

Rame  in  maffe,  o malTe  di  Rame. 

È quella  nella  Mineralogia  la  deno- 
minazione , od  una  denuininazione  co- 
mune data  dai  Minatori , c dagli  Scava- 
tori del  carbon  fufsilc,  e fomiglianti  alle 
piriti  di  figura  globulare.  Quella  pietra 
pirite, allorché  vien  coofervata  nell'aria, 
con  aliai  frequenza  manda  fuori  , e fa 
germogliare  le  fue  efimefeenze  faline 
iu  forma  di  picciolifsìme  fegaligne  fibra 
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perfettifsimimente  trafparenti,  ed  alcu- 
na (iaca  della  lunghecza  a un  di  prciiu  di 
un  di:o.  Il  luogo  , nel  qualequelie  pie- 
tre fono  erpode  all’  aria  , verrà  ad  alte- 
rare grandemente  le  6gure  non  meno, 
che  i colori  delle  loro  elHorefcenze  : fé 
quede  vengano  collocate  io  una  cantina, 
i germogli  Ialini  riufciranno  piii  corti, e 
di  color  verde,  fimigliantifsimo  a quel- 
lo del  verderame  comune  ; e fé  vengano 
efpode  in  luogo,  ove  batta  il  fole  , ria- 
fciranno  bianchi , e polverofi  , o fuc- 
cidi. 

Non  meno  le  prime,  che  le  feconde 
di  quelle  ciflurercenze altro  non  fono,  fe 
non  fe  un  Tale  medelìmo , il  quale  i ve- 
race , e genuino  vetriolo  Verde  , o lìa 
verderame  ; e sì  l' uno  , che  i'  altro  farà 
venire  un  decotto  di  gallozzole  nella 
maniera  medelìma  un  nerirsimo  inchio- 
ilro.  Il  Tale  bianco  altro  non  è , che  il 
fale  verde  ridotto  in  polvere,  od  iniìeme 
calcinato  dal  calore  del  fole.  La  figura 
delle  fibre  di  quelle  cfflorefcenze  non  è 
cosi  agevole  a^determinarli  ; avvegnaché 
alcuna  fiata  ella  apparifca  rotonda,  ed 
alcun* altra  per  lo  contrario  ella  fembri 
angolare.  Quelle  però  fono  le  figure  na- 
turali dei  Tali , di  quelle  pietre  piriti;  e 
gli  altri  germogliamenti , nei  quali  elle 
vengono  a formarli  dopo  la  folu/ione,  e 
che  vengono  ad  elTere  ridotti  iniìeme 
dall'  acqua  , fono  piutiollo  le  loro  forme 
cafuali , ed  accidentali, quantunque  fot- 
te un  lìmigliante  corfo  d' accidenti , elfe 
comparifeano  generalmente  le  medelì- 
me.  Veggaufene  le  oollre  Tranf.  Filof. 
fotro  il  n.  I IO. 

R AMB  Miniera  del  Rame.  Il  metodo 
d'  ottenere  , e di  proccurare  il  metallo 
da  una  finirsi, -na , e purifsima  miniera  di 
carne  lì  è il  fcgaence  ; 

Càmè,  rea.  XVI, 
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Ti  farai  a melcolare  un  centinaio  do- 
cimallico  , o due  della  minieia  per  una 
prova,  o faggio  ; la  pelleiai  in  guifa,  che 
venga  ridotta  ad  una  polvere  finifsiroa 
iniìeme  con  fei  centinaia  docimalliche 
del  flulTo  nero  : porrai  la  polvere  entro 
un  crociuolo  , e la  cuopritai  all’altezza 
di  mezzo  dito  con  del  Tale  comune^ 
pigierai,  o premerai  il  tutto  per  accon. 
ciò  modo  all’  ingiò  colle  tue  di;a  ; ma 
proccurerai , che  la  capacità  , o conti- 
nente del  vafo  fia  tale,  ch‘e*  ne  polTa 
folianto  venire  mezzo  pieno  : ferrerai 
beo  bene  , e llreitamente  il  vafo  mede- 
fimo  con  del  buon  loto  , e lo  porrai  ea> 
ero  la  fornace,  o forno  chimico.  An- 
drai accrefeendo,  ed  aumentando  il  fuo- 
co lentamente  fino  a tanto  che  il  fai  co- 
mune divifato  cominci  a fcoppietiate  : 
quindi  ti  farai  ad  accrefeere  il  fuoco  o 
grado  dei  fuoco  per  fifTatto  modo  ,.cha 
il  vafo  in  breve  tratto  di  tempo  divenga 
attualmente  rollo  rovente  , e poiché  il 
vafo  medelìmo  farà  rimafo  in  tal  grado 
di  calore  a un  di  prelTo  quel  quarto  d’ 
ora  , il  metallo  verrà  ad  elTere  feparaco, 
e difgiunto  dai  rimanente  : allora  leverai 
via  del  fuoco  il  vafo  medelìmo  , e po- 
nendolo fui  pavimento  fatti  a colpirlo 
con  alquante  tratte  di  martello  io  vici- 
nanza del  metallo  medelìmo  , per  far  si, 
cheti  metallocali  initeme  unito  al  fon. 
do  d'elfo  vafo.  Quando  quello  farafiì 
ben  raffreddato,  lo  farai  in  due  pezsi 
dalla  cima  al  fondo  con  quella  maggiore 
efattezza,  che  ti  farà  pofsibile,  e vi  ver- 
rai a trovare  un  regolo  folido,  e martel- 
labilenel  fondo  d’  eflo  vafo.  Veg.  Cns- 
«nzr,  Arte  del  faggiare,  p.  301 . 
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se  de’  rami  ; o di  fìgure  rarsomigtìanii 
a'  rami.  Vtdi  Ramo. 

Ramificazioni  , nell’  Anacomia,  fo- 
no le  divitioni  dell' arterie  , vene,  e ner- 
%i , procedenti  da  qualclic  tronco  comu- 
ne. — Vedi  T.tv.  Ann  ( .^ngeiol  ) fg. 
1.  n.  I 8.  \ %.  fis  4-  fis-  5-  Vedi  anche 
ABreitiA,  Vesa.cNervo. 

RAMO,  nella  Botanica  , un  braccio 
dell’albero  , o una  parte  , che  sboccian- 
do dal  tronco  , ajuca  a formare  la  teda  o 
coronadi efso-  Vedi  Albero. 

Alcuni  hann’  ofservato  , che  i rami 
degli  alberi  quali  (empre  gittano  dal  tron- 
co a un’  angolo  di  4 ; . gradi  : la  ragione 
fi  è , perché  el'sendo  l’  intera  edenfiorte 
generalmente  confinata  entro  un’  ango- 
lo di  90  gradi  , Come  di  fponlione  la  pih 
convonevole  e la  pìh  utile  ; quello  fpa- 
zio  non  potrebbe  efiere  ben  riempito  in 
altra  maniera  , che  quella  di  formare 
tutte  r interfecazìoui , che  i germoglj 
e i rami  fanno  , con  angoli  di  foli  45  gra- 
di. Forte  argomento  , che  le  potenze 
flafttcht  della  materia  fono  fotte  lacoB- 
dotta  d’  un  faggio  Edere. 

I rami  fono  didinti  in  varie  fpezie; 

li  ramo  di  trofeo  , fecondo  Quintiny,  è 

quello  , che  sbocciando  da  un  taglio 
dell’anno  precedente  , è naturalmente 
d’  una  notabile  grodezza, 

II  ramo  da  fratto,  i quello  che  gitta  ia 
una  lunghezza , e larghezza  moderata 
dallo  ftelfo  taglio  o potagione. — l rami 
tld /furto  , aggiu.ige  egli  , hanno  occhi 
grandi , e fono  aiiai  vicini  l' uno  all’ 
altro. 

II  ramo  di  me{{o  iafeo  è quelle,  il  quale 
«(Tendo  troppo  lottile  per  un  ramo  dt  to- 
fea  , e troppo  grolio  per  un  ramo  ir  frut- 
to , viene  Icap'c/zato  , alla  lunghezza 
di  due  o tre  pollici , per  farlo  produrre 
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miglior  germoglio , o per  legna  , o per 
frutto. 

I rami  fpurj  di  bofeo  fono  quei  che 
vengono  conno  I'  ordine  della  natura;  o 
in  alno  modo  , che  dai  taglj  dell’  anne 
ptecedente;  oche  venendo  su  tali  tagli, 
fono  grolsi  nel  luogo  io  cui  dovrebbero 
clfer  lottili. 

Per  intendere  quell  ordine  della  na- 
tura , li  decollervarc  : 1 *.  Che  i ratrri 

non  dovrebbono  mai  venire  , fuorché  sa 
quelli  dell'  ultimo  taglio  ; quelli  perciò 
che  sbocciano  da  altre  pani,  (oaofpurf. 
2.  L*  ordine  de'  nuovi  rami  è , fe  ve  n’è 
più  d'  uno  , che  1'  diremo  ramo  fia  piò 
grullo  e più  longo  di  qaello , che  gli  Ha 
immediatameote  folto;  e quello  di  nuo- 
vo più  grolTo  e più  lungo  del  terzo  , ec. 
Quindi  , fe  uno  è più  grolTo  , ove  do- 
vrebbe efler  più  fiitiile,  fi  chiama  fpu*ia. 

Vi  fono  tuttavia  alcune  eccezioni:  hi 
alberi  vigorofi,  e che  pure  ha  figura  leg- 
giadra , non  vi  poiTono  ben  elTer  troppi 
rami  da  frutto  , purché  non  facciano  con. 
fuiioue  : ma  per  rami  da  bofeo  , ordina- 
riamente folfrire  non  fi  dovrebbe  , che 
ve  oe  ctefea  più  d‘ uno  , dei  molti  cb« 
germogliano  da  ogui  taglio  dell'  anno 
precedente.  Vedi  Potare. 

Inndlamcnto  de’  rami.  Vedi  l’Arti- 
colo Innestare. 

Bam'iI/  Fifoni,  le  reai  o archi  delle 
volte  Gotiche  , i quali  travetfando  òi 
an'  angolo  all'  altro  diagonalmente,  for- 
mano una  croce  tra  gli  altri  archi  che 
fanno  i lati  del  quadrato  , di  cui  quegli 
archi  fono  diagonali.  Vedi  Volta,  Fs* 
ston  e , ec. 

ì\fiKi  di  briglia , nel  maneggio,  fono 
due  pezzi  curvi  di  ferro,  che  foHeo. 
gono  il  morfo,  la  catena  , e I imbocca- 
tura, e che  foiiO  legati  da  una  parte  a]« 
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la  tefttera  , e dall’  altra  alle  redini;  fer> 
vendo  per  tener  la  teda  del  cavallo  fot- 
to  comando.  V.  Moaso,  e Baie  li  a. 

Qualunque  fia  il  verfo  a cui  inclina- 
no i rami,  la  bocca  del  cavallo  va  al  con- 
trario. Il  Duca  di  Ntuicaflle  è alTai  parti* 
colate  sul  punto  de’  rami  \ fpiegando 
Je  lor  varie  fpezie , e i loro  efTeiti,  i qua- 
li vengono  ridotti  a quelli  d’  una  leva. 
— l\ ramo  deeelTer  fempre  accomoda- 
te al  difegno  , o di  portar  indentro  , o 
d’alrare  la  teda  del  cavallo  , ed  al  gra- 
do necetTario  ; appunto  , abbiamo  rami 
forti  e duri , rami  gentili,  rami  afpri,ec. 

Riguardo  alia  forma  , e drutturadei 
rami  , alcuni  fono  dritti  , in  guifa  d’una 
pillola  , per  cavalli  giovani  per  formar- 
ne la  bocca  ; o , alla  moda  del  Coneda- 
bi.-edi  Francia,  per  cavalli,  che  già  por- 
tano ben  la  teda  ; altri  fono  in  forma  d’ 
una  cofeia,  o gamba  ; altri  d'  un  ginoc- 
chio piegatoj  altri  alla  maniera  Franco- 
fe  , cc. 

Quede  fono  leggi  nel  Maneggio,  i “. 
Che  quanto  più  lonrano  è il  rana  dai  col- 
lo del  cavallo  ^ tanto  più  d'efletto  avrà 
n.  Che  i rami  corti  , cjcieris paribus,  fono 
più  alpri  , e i lor  edotti  più  fubiti  di 
quelli  de'  più  lunghi.  3.  Che  il  ramo 
dee  edere  proporzionato  alla  lunghez- 
za d-rl  collo  del  cavallo. 

Velluto  a fucilami,  o ramificato.  \^edi 
r Articolo  V B L tu  a'o. 

La  voce  Rina  gl  preifo  gli  Inglefì  fi- 
gnitica  rami  e fiondi  d’  alberi.  Quindi 

Il  Falcone  o Sparviere  di  ramage,o  ra- 
mingo , è quello  cheè  falvatico  e rirrofo, 
edendo  dato  lungo  tempo  tra  i rami,  fa- 
cendo preda  per  fe  delTo. 

Tutt'i  Falconi  ritengono  quello  no- 
Chamii,  Tarn,  XVI. 

.(a)  Vtggafi  Arnob.  Advtrf.  Stnt.  l.  6. 
(b)  Vtgg.  Silios  Jialicus^ /r>.  iy.r, 
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reefìd  ch’hanno  lalciato  il  nido;  venen- 
do così  chiamati  in  Maggio  , Giugno, 
Luglio  , e Ag  odo.  — Quedi  fono  bea 
di  rado  richiamati.  Vedi  Sparviebe, 
e Falcon  e, 

Ramo,  Ramos  , nell’ Anatomia,ec. 
un  ramo  d’  un  più  gran  vafo.  V edi  V aso. 

R A .vo  anteriore,  ramus  anterior,  è par- 
ticolarmente  ufato  per  un  ramo  della  ve- 
Da/ubeeetanea  , che  palTa  folto  i inufcoli 
deir  ulna. 

Ramo  pofierìort  , ramus  pojterìor  , de- 
nota un  retmo  della  delia  vena  , che  feor- 
re  vicino  al  gomito. 


SurrLUHsnTO. 

RAMO.  Anticamente  i rami  degli 
alberi  dalie  perfone  venivano  portati  in 
roano  nelle  procef$ioni,e  nelle  Cerimo- 
nie delle  falfe  Divinità  del  Pagani;  quia- 
di  la  vocccompoda  TAallopAori , o Cìsbo 
portatori  di  rami  d’  alberi.  Veg.  Trev. 
Did.  Univer.  tom.  4.  p.  looa.invoce 
Rameau,  Ka.vo.  ’ 

I Tefpj  , o Tefpiani  adoravano  un 
ramo  d’albero  (4).  Il  ramo  dell’  ulivo 
era  il  fimbolo,  od  infogna  della  pace  (»). 

tum  pignora  pacis 

PnrtenJil  deztra  ranam  candentis 
oliva. 

1 rami  non  ifpuntan  fuori  della  fola 
e mera  fuperficie  del  tronco  , ma  tro- 
vanfi  abbai bicaci  , o radicati  nella  fo- 
flanza  interiore  profondamente  di  modo 
tale  , che  non  folameote  vengono  a pe- 
netrare la  fodanza  corticale,  ma  eziandio 
la  fodanza  legnofa  dell’albero,  e petEno 
la  (leda  midolla  del  rocdeliroo.  Veggalì 
Crrui , Anatomy  of  Veget.  cioè  , Attaio- 

Pitifeus , Ltxicem.  Antlg.  tuu.i.  p. 
in  voti  Ramis. 
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ami  delle  loro  vegecaiioo!  metalliclie, 
come  rami  dell’Albero  di  Diana,  dell’ 
Albero  di  Marce,  e Ibmiglianti.  Veg- 
ganfeoe  le  nodreTranf.  Filof.  n.a86. 
p.  1430.  Memoir.  de  l’ Acad.  Roy.  dea 
Selene,  de  Paris,  ann.  1(92. pag.  ai  5. 
Icem  ann.  1710.  pag.  s $ 8 . 

Ramo,  nell' Anatomia  , viene  a (ì> 
gnifìeare , e dinotare  una  divifiooe  d'nna 
vena,  di  un’ arteria, od  anche d'on ner. 
vo.  Tutte  le  vene  nel  corpo  altro  non 
fono  , fe  non  fé  femplici  rami , o rami- 
Ecazloni  della  vena  cava. 

Ramo,  vien  limiglìancefnente  ufaco 
nell'  Arie  Militare  in  parlando  delle  mu 
ne,  e dei  loro  varj  parecchi  condotti, 
meandri,  ed  andirivieni,  che  crovaniì 
fra  un  pozzo  , e l’altro.  Veggall  felli. 
Principi  d' Architettura,  p.  joi.  in  voce 
Rameau , Ramo. 

Ramo,  ufaH  di  pari  la  voce  ramo  io 
parlandoli  delle  vene  nelle  miniere  dell’ 
oro,  dell'argento  , e degli  altri  inferio- 
ri metalli  eziandio , le  quali  ramifica- 
zioni d’elTe  miniere  dividonli  , non  al- 
tramente che  faccianli  le  veae  nei  corpi 
degli  animali. 

Ramo.  Nella  Genealogia  è applicato 
alle  varie  parecchie  linee,  o fuccetTioni, 
ufeenti  fuori;  o provenienti  da  un  ceppo, 
cd  origine  medelìma. 

In  quello  fenfo  pertanto  i rami  ven- 
gono ad  importare  preffo  che  la  cofa 
fielTa,  che  diceli  Cadetto.  Veggali  Nni, 
Saggio  di  Genealogia,  cap.  a.  p.  z8. 

Ramo.  Nelle  Divine  Scritture  i on’ 
Appellazione  data  particolarmente  al 
Mel'sia , come  elTendo  del  Rama-  della 
Cafa  , o Famiglia  di  Davidde.  Veggafi 
Calma,  Di&.  bibl  t.  i.p.  defeq. 

Ciani».  Tom.  XVI. 

(a)  Vegg.  Memoires  de  t'Aead.  Ray.  dee 
InferipiionSfiom.^.  ;s88.  ( b ) Dl| 


RAM  idf 

Rasii  di  volte.  Erprefsione  klcuoi 
fiata  ufata  per  dinotare , e lignificare  le 
arcate , od  archi  delle  volte  medeliffle. 
Vegg.Fr//4.  Principi  d’Architet.  p.3^  i. 

Rami  d’  Arcate,  o d’archi, dinota- 
no le  varie  porzioni  originanti  , e pro- 
venienti tutte  da  una  roedefima  Nave,  o 
Navata.  Veggafi  DavìU,  Explic-  Term. 
Architett.  p 434. 

Ramo  , d’  una  briglia.  Quella  parte 
del  ramo  d'  una  briglia,  per  cui  noi  vea- 
ghiamo  a giudicare  de'  Tuoi  effetti,  e 
che  viene  a fcuoprire  la  fua  gagliardla, 
o debolezza,  è deneminaca  linea  del  barn 
chetto. 

Il  ramo  è forte,  e duro,  il  di  cui  fo- 
ro nell'  eflremità  inferiore  del  medelimo 
viene  ad  elTer  piantato  nell’  ellerior  lato 
della  linea  del  banchetto. 

Un  ramo  dilegine , e delicato  è quel- 
lo , il  foro  del  quale  trovaG  piantato  od 
lato  interiore  dell'  anzidetta  I inea. 

Un  duro,  e ruvido  ramo  verrà  apro-' 
durre  nella  teda  del  generofo  cavallo’ 
una  direzione  , o portamento  propor- 
zionato alla  fua  , o maggiore  , o minor 
durezza  : dove  per  lo  contrario  un  ramo 
dilicato  , per  mezzo  di  diminuire  l’ef- 
fetto del  morfo,  viene  a far  sì , che  il 
cavallo  con  maggiore  agevolezza,  e pih 
di  buon  grado  porti, e fotfra  laprelliooe 
del  morfo  medelimo  , che  per  innanzi 
malagevolmente  foffriva.  Vegg.  Dift.‘ 
Rud.tom.  I.  io  voce  Ramo  di  triglia. 

Ramo.  Dinota  limigliantemeote  una 
fpezie  complelTa  metallica  di  candela- 
bro, o (imigliacte,  fabbricato  per  riceve- 
re un  dato  numero  di  candele. 

Quedi  nelle  frtirtnre  antiche  vengo» 
detti  PAari  (a) , Cantharat  (t)  , Jeji  (c)  j 
L 4 

Cange  , Gufar.  Latin.  Tarn.  t.pag.6y^i 
(c)  Idtm  , Tarn,  3 . reti  Je/Te, 
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quando  quefti  candelabri  fon  fatc!.dierl> 
Àallo  , o di  verro  , looaiere  ; e la  fpezie 
pih  ricca  girundole(e)  o cofa  fbmi- 
gliance. 

Ramo  , nelle  Trincee , nella  Fortilì- 
caaione.  Veggafi  l'Articolo  Fortifi- 

CAZIONB. 


RAMPANTE*,  nell’Araldica,  è 
applicato  a un  lione  , orlo  , leopardo,  o 
altra  beflia  , in  atto  di  rampicare , o di 
ftar  ritto  Tulle  gambe  di  dietro  , levan- 
do in  alto  quelle  davanti,  nioHrando  fo> 
lo  la  mezza  faccia,  così  un'  occhio  ed  un 
orecchio. 

*//  ttrmint  i Fianctfe,t  fignifici  liitt'ol- 
mtnn  , rampicante. 

É differente  da  feli^nu  , che  denota 
nna  poflura  men  ritta  , o che  piega  al- 
quanto in  avanti  , come  Te  facelTe  una 
fortita- 

QueRa  poifura  dee  elTcre  fpecificata 
nel  divifare  in  tutti  gli  animali , eccetto 
nel  lione  , e nel  grifone  ; elTendo  elfa  la 
lor  naturale  (ituaziunc. 

RAMPARO  *,  nella  Fortificazione, 
un  rialto  inafliccio,  od  elevazione  di  ter- 
ra , fatta  intorno  al  corpo  d’  una  Piazza, 
per  coprirla  dal  cannone  : ed  è formato 
in  bafiioni,  cortine  , ec. — Vedirar. 
Fort.pg.  zt.ltit  rr.  Vedi  anche  For- 
tezza, Muko,  Bastiosp.  , ec. 

* 1,0  parola  i formata  àallo  Spagnuolo 
Anapàrn,  dijifa , copvta. 

Sopra  il  rampato  i Soldati  fanno  conti, 
nqamencela  guardia,  e v'è  piantata  l'ar- 
tiglieria pella  difefa  della  Piazza.  — 
Quindi , per  coprire  la  guardia  dalle 
palle  del  nimico  , la  parte  efterior  del 
ramparci  fabbricata  più  alta  deli'  inte- 
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riore  , croi  oo  parapetto  i aizito  Ibprjh 
di  quella  con  piattaforma.  Vedi  Pa> 

AAPBTTO  ,ePrATTAFOBKA.  _ Quifl. 
di  anche,  non  potendoli  alzar  la  terra 
pcrpendicolaroiente , come  una  pietra, 
il  rd'n;>.iro  è fabbricato  con  una  diminu- 
zione bieca,  tanto  nel  lato  interiore, che 
nell'  efleriore.  Vedi  Tallone. 

llni/n;<cri>  è alle  volte  incrollato,  cioè 
fortidcato  con  un  muro  di  pictradencro 
il  lato  ,altrimente  egli  ha  uoa^<r/na.V. 
Berme.  •—  Egli  è circondato  d’  un  fof- 
fo  , da  cui  è cavata  la  terra  , che  forma 
il  raiiiparu.  Vedi  Fosso. 

L' akeizi  del  rampato  non  dovrebbe 
eccedere  i 8 piedi  , o tre  Faiham  , ciò- 
effendu  fulficicnte  per  coprir  le  cafe  dal- 
la batteria  del  cannono:,  nè  dovrebbe  la 
Tua  groffezzn  paffarc  li  io,  o i z fathom, 
quando  non  fi  cavi  dal  foflfu  più  terra  di 
quella  chc  poifa  impiegarli  per  altri  verli 

1 rampar:  delle  mezze  lune  fono  mi- 
gliori per  eflcr  baffi  , acciocché  il  fuoca 
del  mofchctio  de’  difcnLri  poifa  me- 
glio arrivare  al  fondo  del  fofso:  ma  pu- 
re debbono  circrc  tanto  alti  , che  non 
fiano  dominaci  dalla  (Itada  coperta. 

R A MRA  RO  , è anche  ufato  nell' Ar- 
chitettura civile  , per  lo  fpazio  lafciaco 
vuoto  tr.i  ’l  muro  d'  unaCittà,  e le  cafe 
vicine. 

Quell' è quello  ,che  i Romani  chia- 
mavano pomarium  , in  cui  gli  era  proi- 
bito di  fabbricare  ; e dove  piantavano 
file  d'  alberi , pel  pafseggio  e diverti- 
mento del  popolo. 

RA.MPINO  , in  linguaggio  di  mare, 
prefso  gl'  Inglelì  crooi , è uno  llromento 
con  un’  undno  di  ferro  , per  afferrate 
unaprefa,  ed  arraffare  con  efs»  il  Va- 
fcello  del  nimico  in  un  combattimento. 


Djd^Unjytr.  tom,  }.p.  ilC.  iavoccGÌ!3uduìe.ì’'tg,diparìrart.ÌBist.. 
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Il  nomemu,  o arvas  corvo , Tu  dato 
BoticafflCDte  8 diverfe  .nacchine  di  goer* 
ra , ofate  io  difefa  di  Piazze:  una  inven* 
tara  da  Dìtdit  ; an’  altra  dai  Tirii,  men- 
tovata da  Q.  Curzio  : ed  uu'  altra  da 
Cn.  Oviiio. 

Vìtruvio chiama  la  prima  corvo  o/rtr- 
ratorx,  eorvus  Jtmolitor  , e anche  dtpruda- 
tor:  altri  la  chiamarono  la  g'ua,  grus.  — 
Polibio  ne  deferire  un'  altra  inventata 
da  C.  Duillio  , e che  h adoprò  contro  la 
Flotta  Cartaginefe. 

Erano  tutte  una  fpeziedi  uncini  per 
afferrare  ; e fervivano  per  tirar' a forza 
qualcofa  verfo  l’ ingegnere.  — Quella 
deferittà  daQu.  Curzio  era  fcagliatada' 
Doabaleffra. 

RAMPOLLI, lo  flelTo  che  germogli. 

RAMPONATA  , cramppnee  prefTo 
gi’  Inglefì  , nell’  Araldica.  Una  Cnct 
rom/ioooM è quella  che  ad  ogni  C»“0  ha 
un  ramponi , o pezzo  quadrato  che  viene 
daelTa.  Com'è  rapprefentata  nella  Tjv. 
Araldica  fig.  5 2.  Vedi  Croce. 

RAMPONE,  un  pezzo  di  ferro, pie- 
gato ad  ogni  eflremità,  che  ferve  per  le- 
gar infìeme  legni , pietre  , e altre  cofe. 

RANA.  Vedi  Ranella. 

RANCIDO*,  Rancidus  , denota 
una  foffanza  grafsa  , ch’é  divenuta  muf- 
fa, o vieta  ; o che  ha  contratto  un  car- 
tivo  odore  , per  eflereffata  tenuta  chiu- 
fa.  Vedi  Mu  ffa. 

^ * La  parola  s'  inttnde  particolarrninlt 
del  lardo  vicchio  tjìantìo.  Vieni  dal  La- 
tino rancidus,  da  ranceo  , ejfer  dantio, 

J RANDANS,  Randanum  , Città  di 
Francia  nel  baflTo  Avergnefe  , prclTo  il 
fiume  Allier  , fra  Maringues , e Vichy. 

.RANDELLO , baffon corto  , e pie- 
gato io. alto. 

J RANDERS,o-Raoderron,  Rao- 
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dru/ìum , Città  antica  della  (Danimar- 
ca nella  Nord  Jutlanda  Settentrionale 
prelTo  le  foci  del  fiume  Gode  nei  Balti- 
co, la  quale  è memoriale  per  la  pelea  de’ 
Salmoni. 

J RANGAMATI.CittàdelP Indie 
aH'efiremità  degli  Stati  del  Gran  Mogol. 
Andando  da  Daca  a Rangamati  , fi  tro-. 
vano  molti  cocodrilli , che  rendono  il 
viaggio  alfai  pericolofo.  ht.  27. 

RANGER.  Vedi Capoccacia. 

5 RANGNITZ  , Ragnieia  , Città  di 
Prulfia,  nella  Smalanda  , fui  fiume  Nie- 
men  , verfo  i confini  della  Samogizia. 
long.  40.  45.  latit.  54;  59. 

RANELLA,  Ranuia  , o rana, 
nella  Medicina  , un  tumore  lotto  la  lin- 
gua , il  quale  a guifad'un  legamento  fa 
che  un  fanciullo  non  può  parlare  , nè 
allattare. 

La  Ramila  fatto  la  lingua  è alle  volte 
lo  (Iclfo,  che  quando  lì  dice  volgarmen- 
te elTer  uno  mutolo  per  aver  la  lingua 
legata  ; difetto  , eh’  è ordinario  cagiona- 
to da  un  corto  freno  o fcilinguagnolo, 
che  non  permette  alla  lingua  di  farei  di 
lei  proprj  movimenti Benché  ad  al- 

tri tempi,  vi  fia  una  forte concerezione, 
o pittollo  pollema  fotto  la  lingua,  eh’ 
è la  ranella  propria  , dai  Greci  appellata 
Barpa^iit.  Quella  pollema  contiene  in  un 
Pacchetto  una  materia,  eh’ è alle  volte 
otdematiea  , o pituitofa,  altre  ateromica, 
feirrofa  , nera , o livida  ; ne*  quali  cali  1’ 
operazione  del  raglio  è pericolofa:  e cre- 
fee  alla  grandezza  d’  una  fava , o calla- 
gna.  Skù\ae. 

RANGO,  d’  un  Vafcello  di  Guerra, 
è il  fuo  ordine  , grado  , o dìflinzione, 
quanto  alla  grandezza,  carico  , ec.  Vedi 
Vascello,  ec. 

11  rango  fi  confiderà  ordioariantenter 
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fulla  lunghezza  e larghezza  del  bordo, 
fui  numero  delle  tonntllau , e fu  quello 
degli  uomini  e de’  cannoni  , :hc  il  Va- 
fcello  porta.  — V i fono  Tei  fanghi. 

Il  Vafcello  di  guerra  del  prima  rango 
ha  il  Tuo  bordo  da  i jy  a 17^  piedi  in 
lunghezza  , e da  44  a 50  io  larghezza; 
contiene  da  1 3 1 j , a i 88a  tonnellate; 
ha  da 706  a 8oo  uomini;  e porta  da 
96  a Ilo  cannoni.  Vedi  Arhata 
Na  V AI.B. 

1 Vafcelli  del  ficonào  rango  hanno  il 
lor  bordo  da  1 5 ; a 1 65  piedi  io  lungo, 
e da  41  a 46  in  largo  ; contengono  da 
1086  a I 482  tonnellate;  e portano  da 
5343  640  uomini, e daS4  a 90  cannoni. 

Quei  del  ttrjo  rango  hanno  il  bordo 
da  1433  158  piedi  in  lunghezza  ; da 
37  a 42  piedi  in  larghezza;  contengono 
da  871  a 1262  tonellate  ; portano  da 
3 8 9 a 476  uomini;  e da  64  a 80  cannoni. 

Quei  del  quarto  rango  fono  in  lun- 
ghezza All  bardo  , da  1 1 8,  146  piedi; 
e da  29  a 38  larghi;contengono  da  448 
3915  tonnellate,  portano  da  226  a 346 
uomini  ; e da  48  a 60  cannoni. 

Quelli  del  quinto  rango  hanno  il  bor- 
do da  100  a 1 30  piedi  lungo;  e da 
34  a 3 1 largo  ; contengono  da  2593 
542  tonnellate  ; portano  da  1453  190 
uomini;  e da  26  a 44  cannoni. 

Quei  del  f<fto  rango  hanno  il  bordo  da 
87395  piedi  lungo  , e da  22  a 25  pie- 
di largo  ; contengono  da  152  a 256 
tonnellate;  portano  da  50  a ito  uomi- 
■1  ; e da  I 6 a 24  cannoni. 

Si  noti , che  i Vafcelli  di  nuova  fab- 
brica fono  affai  più  grandi , e migliori 
dei  vecchi  dello  flelfo  rango;  donde  i 
doppi  numeri  da  un  capo  all’  altro,  i piti 
grandi  de' quali  efprimono  le  propor- 
zioni dei  Vafcelli  nuovi  , cornei  pib 
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piccoli  quelle  de’  vecrhj.  — Ber  Iona; 
mero  di  ciafcun  rango  nella  Flotta  Ingle* 
fe,  Vedi  Arhata  NAvaLi. 

Ranco  , un  dovuto  ordine,  o un  luo* 
go  dedinato  ad  nna  cofa  in  quanto  con- 
viene alla  fua  natura , qualità,  o merito. 
Vedi  Ohoinb. 

I Re  fono  perfone  del  primo  rango 
fulla  terra.'  Nelle  cavalcate,  proceilio- 
ni , ec.  ogni  perfona  dee  olfervar  il  fuo 
rango.  Vedi  PrècBdenea. 

Ranoo  , nella  difciplina 'militare, 
denota  una  ferie  o linea  di  Soldati , col- 
locati lato  ^er  lato  ; uii  numero  de'qua- 
li  ranghi  forma  la  profondità  del  Batta- 
glione , come  un  numero  di  Eie  ne  for- 
ma la  larghezza.  Vedi  Fila* 

Strrart  tl  rango  , è portare  gli  uomini 
più  vicini  : aprirlo  , è dillaccarli  di  più. 

— Raddoppiare  i ranghi , è gittarne  due 
nello  i^uzio  d’  uno , con  che  le  file  ven- 
gono diradate. 

Retro  rango.  Vedi  I’  Att.  RbTBO. 

R.^NNO.  Vedi  Lisciva. 

3 RAOLCONDA,  luogo  dell’  In- 
die  nella  Provincia  di  Carraiica,  fulle 
terre  del  Re  di  Vifapur  , didante  50. 
leghe  da  Golconda.  Vii  una  ricca  mi- 
niera di  diamanti,  long  94.  35.  lati- 
tudine 1 4.  30. 

RAPA  , Rafb  , lignifica  in  InghiI  - 
terra  una  parte,  o diviltoned  un  Paefe; 
e vale  quanto  la  voce  HunJred , Centu- 
ria. Vedi  Hundrbd. 

Benché  alle  volte  Rapa  li  prenda  per 
una  divifionc  contenente  varie  Centurie. 

— Cosi  Sujfex  è divifa  in  fei  rtpe  , cioè, 
quelle  di  Chicheder  , Aiundel,  Bram. 
ber,  Lewes,  Pevency  , e Hadings;  ogn' 
una  delle  quali , oltre  le  fue  centurie, 
ha  un  Cadello,  un  fiume,  e una  creda, 
eh:  le  attengono. 
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Simili  parti  in  altri  Contadi  lì  chia> 
mano  TUhings  , Lathts  , o TFaptntakts'. 
V.  Tithinc,L*the,  Wapentake. 

RAPACE;  Aninrali  in  gene- 
rale fono  quelli , eh:  vivono  di  preda. 
Vedi  Animale. 

1 naturali  dividono  gli  uccelli  in  ra. 
paci,  carnivori  , e/rugiveri.  V.  Uccello. 

I legni  caracteridici  degli  uccelli  ra- 
paci, o di  rapina,  fono  , che  elTi  hanno 
una  gran  teda,  e nn  collo  cono  ; il  bec- 
co e gli  artigli  adunchi  , Torti  , e acuti 
in  punta  , atti  a dracciare  la  carne  ; le 
coTcie  robude,  e polpoTe  per  atterrare 
la  preda;  una  lingua  larga  e folta  di  car- 
ne, come  quella  delle  creature  umane; 
dodici  penne  nella  coda;  ventiquattro 
delle  piccole  in  ciafeun'  ala.  Le  due  ap- 
pendici , o intedini  ciechi , fono  Tempre 
aflai  corti.  Vedi  Aquila  , Falcone, 
Sfa  R\  lERE,  cc. 

Gli  acctlli  rapaci  hanno  uno  domato 
membranofo,  e non  mufcclofo  , od  un 
ventriglio  , quale  I hanno  gli  uccelli  che 
Vivono  di  grano  Vidi  Sto.m  aco,  e Di- 
CESTIONB. 

Sono  di  rida  adai  acuta  ; e non  van. 
no  io  troppa  ; ma  parlando  in  generale, 
fono  fo!i:arj;  benché  gli  A volturi  volino 
fino  a 5 o,  o 6o  in  compagnia. 

J RAPALLO,  Rapal/um,  luogo  ma- 
ritimo  d’  Italia  nel  Genovefato,  in  un 
piccul  feno  del  medefimo  nome,  ov’  eb- 
be i naiali  i!  celebre  Liccti  Medico.  EH’ 
è difcofla7  leghe  al  S.  E.  da  G cuoca, 
long.  26.  55.  lac.  44.  12. 

RAPE,  Nella  Legge  Inglefe.  Vedi 
Rapa- 

5 RAPERS VIL , , Città'. 

degli  Svizzeri , fu  i conhni  del  Cantone 
di  Zurigo  , e del  lerricorio  di  Cader, 
eoa  Caftcllo  vecchio.  Elle  fiiuata  fopra 
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una  punta  di  terra,  chefporgenel  lago 
di  Zurigo.  Aveva  anticamente  i propri 
fuoi  Comi  ; da  in  oggi  fotto  il  dominio 
de'  Cantoni  di  Berna , e di  Zurigo  , ed 
è lontana  6 leghe  da  Zurigo  al  S.  £.  e 
iS.alN.  E.  da  Berna,  long.  26.  j2. 
lat.  47.  ao. 

RAPINA,  nella  Legge.  Pren- 

dere una  cofa  in  privato  contro  la  vo- 
glia del  Proprietario  , è ptopriamentc, 
/urto  ! ma  prenderla  apertamente,  o con 
violenza  , è rapina  , o ruberia.  Vedi- 
AcACTon,  Ruberia,  ec. 

^ R APOA  , Aflfa  , Città  d’ Irlanda 
nella  Provincia  di  Ulder  nella  Contea 
di  Dunnegal , con  titolo  di  Baronia. 

R APPA,  crepaccio,  malattia  de’  Ca- 
valli ne’ piedi.  Vedi  Raspo. 

RAPPORTARE,  termine  di  fcul- 
tuta  , ec. 

RAPPORTO,  Vtrdia*,  é in  Inghil- 
terra la  rifpoda  de'  Giurati  data  alla- 
^orte , concernente  materia  di  fat- 
to, in  caufa  civile  o criminale,  com- 
melTa  dalla  Corte  alla  lor  difeudione 
ed  efarae.  Vedi  Gru  rati,  e Processo. 

* Si  chiama  W etd\&,  per  veredifturo, 
cioi  diidum  vcritatit , il  dittato  della 
veritài 

Un  rapporto  e generale  , o fpe{iale. 

Il  rapporto  generale  è quello  , che  fi 
porta  nella  Corte  in  limili  termini  ge- 
nerali come  il  generai  fuccelTo , i/itei 
come  in  azione  di  dijfeifn  , ufurpaLio- 
ne  , il  reo  allega,  non  elTervi-aldun  tor- 
to, né  alcuna  ufurpazicne. — Allora- 
il  fuccedb  è generale  , fiali  il  Tatto  in- 
giudo , o no;  il  che  venendo  commefib 
ai  Giurati , quedi  , fulla  confi derazion 
dei  redimo  nj , entrano  e dicono , o per 
r attore , che  ciò  i un  ufarpa(ione  ingiufiai. 
o pel  reo,  che  non  e é ingiufit{ia  nt 
parjont,  Vedilisva» 
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Il  rapporto  fptiialt , h , quando  dicono 
eftefaineiice , che  (ale  a tal  cola  lì  è da 
loro  trovata  cITerfi  fatta  dal  reo  , o dall’ 
Attore  o polTeirtire  ; dichiarando  il  cor- 
fo  del  fatto  , come  nella  lor  opinione 
egli  è provato,  c quanto  alla  Legge,  fo- 
pra  il  fatto  , cimentando  il  giudicio 
della  Cotte. 

Quello  rcppofto  fp€{ìalt , fe  contiene 
un'  ampia  dichiarazione  della  caufa  dal 
principio  alla  line,  li  chiama  un  rapporto 
tjitfo  ,0  0/  largì. 

Convinzioni  ptr  rapporto.  Vedi  1’  Arti- 
colo CoNVrNZIONE. 

Rapporto,  la  relazione  fatta  fotto 
giuramento,  da  ufiziali  o perfone  de- 
flinace  a vilitate,  efaminare,  regolare, 
ili/nare  alcuna  cofa. 

Danni,  riparazioni,  ec.fono  giudicate 
dai  rapporti  di  perfone  fperimentate.  — 
Provilloni  per  perfone  ferite  non  fono 
accordate,  che  fu  i rapporti  de’Chirur- 
ghi,  ec.  — In  cafo  di  ratti  il  rapporto 
delle  matrone  fi  dee  avere. 

Rapporto, nella  Legge, è una  pub- 
blica rolazione  , o rammemorazione  di 
cali  giudizialmente  arguiti  , dibattuti, 
rìfoluti  , e aggiudicati  in  alcuna  delle 
Cotti  di  Giullizia  del  Re  , colla  caufa 
o ragione  dei  medclimi  data  dai  Giu- 
dici. 

Quando  la  Cancelleria  , o un’  altra 
Corte , rimanda  la  determinazione  di 
qualche  cafo,  o la  comparazione  d'  un 
ragguaglio  , ec.  a un  Configliere  della 
Cancelleria , o altro  arbitro  , la  di  lui 
certificazione  fu  tal  punto  è anche  chia- 
mata rapporto. 

Ruota  di  rapporto.  V.  I’  Art.  Ruota. 

Rapporto,  nella  Matematica.  V. 
Ragionb. 

RAPPRESAGLIA  , nella  Legge 
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Civile  , rtprtjalia  , è un  diritto  , che  i 
Principi  hanno  di  riprendere  da’ lor  oi- 
mici  quelle  cofe  , eh'  efli  ingiufiamenre 
da  loro  dicengono  ; altre  cofe  a quelle 
equivalenti. 

Quando  una  Piazza  è tolta,  ori  cerni- 
ta ad  un  Principe,  quelli  ne  prende  un’ 
altra  per  via  di  rapprt/aglia.  — Alle  voi* 
te  ei  prende  uomini  del  partito  oppollo, 
per  diritto  di  rapprt/aglia. 

1 Romani  la  chiamavano  clarigatiòi  e 
i Greci  aveano  qualcofadi  limile  fotto  il 
DOmcd’  androlipfia.  Vedi  Cl  ARIG  atio, 
c Androlepsia. 

Rafresagli  A è anche  ufaca  per  una 
lettera  o permifsione,  che  alle  volte  dà 
jl  Principea  un  luddiio,  fopra  una  piena 
cooofeenza  di  caufa  , autorizzandolo  a 
riprendere  dalle  prime  perfone , che  in- 
contra , del  partito  eppofto,  tanti  effet- 
ti , quanti  facciano  un’  equivalente  a ciò 
che  egli  è flato  tolto  con  violenza;  eper 
cui  il  Principe  contrario  ha  rifiutato  di 
fargli  giullizia. 

Simili  pcrmifjior.i  fono  anche , in  In- 
ghilterra , chiamate,  lettere  di  maik , a 
mr.rt , e nello  ira/.  27.  Edu.  111.  legge 
di  Marfur,  in  riguardo,  che  una  perfona, 
cui  s‘ è negata  giullizia  nel  territorio  d’ 
un' altro  uomo  , fi  fa  ella  giullizia  da 
sé  Con  beni  appartenenti  a uomini  in 
quel  territorio.  VediMaRQUE. 

Quello  Mercante  ha  prefo  gliefifeiti 
dello  Spagnuolo  Don  — . per  via  di  ra;j- 
pn/agUa,  perchè  gli  Spagouoli  s’  erano 
impadroniti  de’  fuoi;  e non  fi  poteva  ot- 
tener alcuna  giullizia  alla  Corte  di  i\Ia- 
drid. 

RAPPRESENTANTE.  Vedi  Rap- 

P&BSEMTATIVO. 
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RAPPRESENTATIVA.  Forza rap- 
prelciuaiiva.  É quella  uq  elprel'sionc,  o 
(ersnine  introdouu  nella  Metahlìca  da 
quell'  ingegno  così  vago  di  novità  Mon'> 
fieur  Leibnìzio  per  figniGcare  quella 
forza  o facolià  dell'  Anima  umana,  per 
la  quale  ella  vico  a rapprefentare  a fé 
flelTa  r univerfo  , fecondo  la  lìcuazione 
del  corpo  neU'univerfo  medcGmo.  V eg- 
gafi  r Articolo  Idea. 

11  'WoHìo  addimanda  quella  forza,  o 
facoltà  « Vis  repraefencativa»,  per  dino- 
tare il  fuo  efsere  una  forza , o facoltà 
attiva,  o più  tolto  una  forza,  che  attual- 
mente eferciia  fe  flelFa.  Conciolsiachè 
dica  quello  valentuomo  efpreiramente, 
« quod  vis  confiRat  in  continuo  agendi 
conacu  , « ed  egli  fafsi  ad  opinare,  che 
da  Gmigliante  princìpio  d'  una  facoltà, 
o focza  rapprefeniativa  polTa  elTere  ac- 
conciamente appianato  ogni  , e qualun- 
que fenomeno  della  mente  umana.  V.  la 
coRui  Pfychologia  Racionalis,  Art. $29. 

E non  firebbe  già  un  prodigio  , che 
da  moltiifima  gente  ìlluminata’quanco 
il  WolGo  , e per  avventura  anche  qual- 
che cofelina  di  più  , venilTe  prefuppuRo 
che  un  lìlEiito  principio  non  duvetle  ef- 
fe.-a  per  mudo  alcuno  ammelTo  come 
quello  , che  è fuverchio  adombrato  di 
baio  , e d'  ofcuriirima  ootte. 

Allorché  vien  detto,  ed  alTerito, che 
le  no  lire  idee  fono  rapprefentative  - di 
cofe  fuori  di  noi , oppure  fuori  dell 
■niverfu  , puulfi  domandare  a collo- 
to, in  qual  (enfo  ciò  debba  icvtendet^ 
fi.?  ■ La  rapprefencan*  elleno  1.  come 
piirura,  o ritratto  fa  il  fuo  origina- 
le ? Oppure  t.  cuffie  im’  elfeita  d' uoia 
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cagione?  oppure  j.  in  quella  guifa, 
che  un  fegno  rapprefenta  la  cola  fi- 
gnificata  ? La  prima  opicione  è (lata  in' 
parte  combattuta,  e rigettata  dalnoRroi 
MunGeur  Locke  , e dai  CarteGani  ;ma' 
del  rutto  dilUucta,  e dimoRrata  erronea 
dal  profondifsimo  Scienziato  MooGeor 
Beiksley  1'  ultimo  defonto  Vefeovo  di 
Cloyne.  La  feconda  viene  ammelTa  dall’ 
empio  Hobbes , ma  rigettata  , e non  vo- 
luta dallo  GeGb  Leibnizio,  e dagl’ Idea- 
liRi.  La  terza  fembrerebbe  l’ opinione- 
favorita  del  Leibnizio,  ma  Qon  G i fpie-- 
gaio  quel  valentuomo,  nè  dìcbiaratoi 
canto  , che  baRì. 

11  doccifsimo  M.  Berkeley  par  'or 
commendato  ammette  , che  le  idee  Ge- 
no fegni  : ma  fecondo  queR’  uomofom-' 
mo  elleno  fon  fegni  arbitrar)  dipendenti- 
dalia  volontà  immediata  d'  una  Divini- 
tà : Quindi  il  linguaggio  vifuale , e Ie< 
idee  GgniGcano  , o fuggerifeonfi  1'  unv 
r altra,  e gli  fpiriti,  ma  non  già  i corpi^. 
r eGRenza  de’ quali  è totalmeute  ignota... 

RAPPRESENTATIVO  , Ripprt-^ 
ftntitivt  in  Inghilterra  , uno  che  rap^- 
prelenta  , o riempie  il  puRu  d'  un  altror. 
ed  è inveRito  de’di  lui  dritti, e autoriiàa- 
V.  Dezotato  , Luogotencmtb,  ec. - 

La  parola  ropprtft unitivo  è equivalen-. 
te  a procuratore  o deputato.  VediP&o--- 

CCK  ATuaa.  . 

Ci'SÌ  diciamo , che  il  Re  è repprt/iir*. 
tativo  di  Dio  lulla  terra  , i MagiRrati  fo-. 
Bo-répprt/lniativi  del  Re.Vedi  Ra,ec.— 

1 Comuni  , iht  Commoas  , fono  i Mf/rt-v- 
/entativi  dei  Popolo  nel  Parlameoto.V»-- 
Para  LA  MENTO,  ec.« 

V è queRo  difetto  nella  CoRituai».- 
oe  del  Parlaroeoio  d’  Inghilterra  , chevr 
laddove  (U((ì  gP  Inglefi , i quali  haiu>|f» 
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beai  conlfderabili , non  debbono  elTer 
taflaii  feaza  il  loro  confenfo  nel  Parla- 
mento , per  le  (lefsi  , o per  mezzo  de’ 
loro  rapfTtfcntau¥Ì  \ i Valfalli,  Ca/’/-Ao/- 
dcrs  , alcuni  de'  quali  hanno  mille  lire 
fterline  di  rendita  all'  anno  , non  hanno 
voce  nell'  elesione  de'  Cavalieri  della 
f rovincia.  Chamtcrl, 

RAPPRESENTAZIONE. 

nel  Dramma  T efpofìzione  d’ 
on'  opera  Teatrale  ; il  che  inchiude  le 
fcene , le  macchine , il  recttamen'to,  ec. 
Vedi  ScBNA,  Recitativo  , Macchi» 
«A.,  ec. 

Il  Sig.  Ricciardo  Art/ è nel  princi- 
pio, che  il  difegnod'  un  poema  da  Tea- 
tro non  è per  elTer  letto  , mi  rapprtfin- 
tato  ; colicchè  non  li  dee  giudicare  di 
elTo  nella  Stamperia , ma  nel  palco  ; e 
non  il  Pubblico  , ma  I'  udienza  n'  è gih- 
dice.  Vedi  Teatro  , Tragedia  , Co- 
jiBDiA  , ec. 

RAPSODI  . nell'  Antichiià, 

peifone  che  baccano  meftìere  di  cantare 
pezzi  de'  poemi  di  Omero. 

Captr  c informa  , che  i Rapfodi  era- 
•o  vediti  di  roffo  quando  cantavano  1’ 
Iliade  ; e di  turchino  quando  cantavano 
T OJilTea. 

Efeguivano  fu  i Teatri  ; e talvolta 
per  prezzo  , in  contefe  di  poefia  , can- 
to , ec. 

Dopo  che  i due  AntagoniJH  aveano  fi- 
aito  le  loro  parti,  le  due  compofizioni, 
«carte,  su  cui  erano  fcritte, venivano  riu- 
site  infieme  ; donde  il  nome  , cioè  , da 
f\nru.fuo  , io  anifco  infieme;  e idi , »dt, 
canto. 

Ma  vi  debbono  eflfere  dati  altri  Ra- 
ffaJi  di  maggior  antichità  di  quelli;  gen- 
te, che  componeva  poemi , o canti  eroi- 
ci io  onore  degli  Eroi  « e de  grand’  uo« 
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mini , e cantava  le  Tue  proprie  rompo* 
fizioni  da  Città  in  Città  per  vivere:  del. 
la  cui  prcfeflione  è lo  llclTo  Omero. 

Quindi  alcuui  Critici,  in  vece  della 
prima  origine , prendono  la  parola  Ra- 
p/odi  , o Rapfod/Jti  da  JWJ'p  iJ'ut  , canta, 
re  COR  una  baccHtita  d*  alloro  in  mn/io, 
quale  pare  che  folle  ladivifa  dei  primiti» 
vi  Rapjodì.  ' 

Puliocoro , di  nuovo , fa  derivare  la 
parola  da  fi»T«ir  rat  iS'às  , cioè  v 
comporre  canti  e poemi , come  fe  etfi 
follerò  gli  Autori  de  poemi  che  canta- 
vano. Quell'  opinione  , alla  quale  incli* 
na  Scaligero , riduce  quelli  Rapfodi  alla 
feconda  fpezie. 

In  fatti,  egli  è probabile  che  foflfer» 
tutti  della  (lefla  claise,  qualunque  ne  fia 
la  didinzione  immagioata  da  alcuni  Ao. 
tori  ; e che  il  lor  melliere  fode  di  can- 
tare , o ripetere  poemi  , di  lor  propria 
compofiziooCjD  di  quella  d’ altra  gente, 
fecondo  che  meglio  ferviva  al  lor  propo- 

fito,  che  era  di  bufcar  danaro Di  mo. 

do  che  non  temiamo  di  far  ingiuria  ai 
medefimi , col  metterli  fui  piede  de* 
nellri  cantatori  di  ballare,  molti  de’  qua- 
li , fenza  dubbio  , fcrivono  le  loro  pro- 
prie arie.  Dopo  il  tempo  d' Omero,  non 
è maraviglia  che  tute’  infieme  fi  ridri- 
gnelfero  ai  di  lui  compunimenii,  pe' qua- 
li il  popolo  avea  grandidima  venerazio. 
ne;  nè  è da  dupirfi,  che  alzaifero  palchi, 
ec.  e difputalTero  il  punto  del  reciia- 
mento  nelle  fiere  , e ne’  mercati. 

RAPSODIA  , ? ■X'\.  itila  , nell'Anti- 
chità, un  difeorfo  in  veifi,  cantato  ore- 
citato da  un  Rapjodo,  o RapfuJtJIa.  Vedi 
RArsoDi. 

Altri  pretendono,  che  Rapfodia  fignir 
fichi  propriamente  una  raccolta  di  verfi, 
fpezialmente  di  quei  d' Omero  ; li  quali 
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i!ati  erTendo  lungo  tempo  difperlì  in  pez* 
xi  e frammenti  , vennero  alla  6ne , per 
ordine  di  PilìArato  , digeriti  in  libri, 
chiamati  Rtp/odit  ; dal  Greco  fóirru,fuo 
io  cucio  ; e udé  , canto. 

Quindi  tra  i moderni  , Rapfodia  fi 
•dupra  per  un’adunamento  di  palfi,  pen- 
fieri , e autorìtadi  , di  diveriì  Autori 
raflTettati  infieme  per  formarne  qualche 
Btiuvo  componimento.  — La  Politica 
dì  Lipfiu  fa  una  tal  Rapfodia  in  cui  1’  Au- 
tore non  ha  altro  di  Tuo  proprio  , che 
congiunzioni  , e particole. 

RAPSODISTA.  Vedi  Rapsodi. 

RAPTU  hccndis , uno  fcritto  antico 
in  Inghilterra,  che  ha  luogo  per  tor  via 
nn'  erede,  che  tiene  fervizio  ignobile 
da  httuario  , galding  in  focagt  : ve  n'  ha 
di  due  forte;  uno  quando  l’erede  è ma- 
ritato; 1’  altro  quando  non  1'  è.  Vedi 
Ratto. 

RAREFAZIONE  , Rarbfactio, 
nella  Fiftca  , l'  atto  con  cui  un  corpo  i 
fatto  raro;  cioè  , è portato  a poHedere 
più  luogo,  od  a comparire  fotto  pib  gran 
malfa  , fenz'  alcuna  accelhuoe  di  nuova 
materia.  Vedi  Raro. 

Rarefazione  è oppolla  icondcnja- 
{ioai.  Vedi  Con  DENSAZtoN  B. 

1 più  efatri  Scrittori  Inglelì  riflrin- 
gono  la  ranfaiiont  a quell'  efpanfìone  d' 
una  malfa  in  una  più  grande  , che  lì  fa 
coi  mezzo  del  fuoco.  Tutte  1'  cfpanfio- 
oi  per  altre  caufe  11  chiamano  da  edì  di- 
lata{iant.  Vedi  Calure,  e Dilata- 
zione. 

I Cartefìani- negano  che  una  tal  cofa 
(la  un'  alloluta  ; venendo  l’e- 

(lenfìone,  fecondo  loro,  a colliiuire  1'  ef- 
fenzadella  materia  , fono  obbligati  a fo- 
(lenere  ogni  edenlione  egualmente  pie- 
na. Vedi  Esiensiomb  , e PiBNu. 
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Quindi  fanno  che  la  ranfaiiont  non  fìa 
altro  che  un'  accefsiune  di  materia  fre> 
fca  , fottiie  cd  infenfibile,  la  quale  en- 
trando nelle  parti  del  corpo  , le  diden» 
de  feniìbilmente.  V edi  ciò  confutato  nel 
Articolo  V Acuo.  ■ 

?et  rartfajiont  la  polvere  d'arcobugio- 
ba  il  fuo  elTetco;  ed  allo  delTo  principio 
6 debbono  le  JEolipidt , i Termometri, 
ec.Vedi  Polvere  da  Schioppo,  Te&> 
MOHETRO,  Eolipila  , ec. 

1 gradi,  a quali  l’ aria  può  rartfarfi,  ecce- 
dono ogni  immaginazione  : Merfenno]^. 
lungo  tempo  fa , col  mezzo  d’  un  calor 
intenfo,  trovò  , che  1’  aria  potrebbe  ra-  - 
rtfirfi  (Ino  a polTedere  più  di  70  volte  il 
fuo  primo  fpazio.  Vedi  Aria. 

11  Sig.  Boylt  ha  trovato  pofeia,  che' 
r aria , per  la  Tua  propria  eladicità  , c ' 
fenza  1'  ajuto  di  alcun  calore,  dilatereb- 
be fé  deffa  fìno  ad  occupare  9 volte  il 
fuo  primo  fpazio  ; poi  } 1 volte  ; poi  éot 
poi  I )o  ; io  line  per  molti  gradi  egli  ht  ' , 
trovato,  ch’ella  arriverebbe  a 8000  vol- 
te , poi  a 1 0000 , indi  a 13679.  Vedi- 
Elasticità'. 

Tal’  è la  ranfaiiont  dell’  aria  comunb" 
dal  di  lei  proprio  principio  d’eladicità, 
e fenz  alcuna  prtvia  condenfazione;  ma 
s'  ella  viene  compreda  , lo  deflb  Auto-  . 
re  ha  trovato,|che  il  di  lei  maggior  fpa- 
zio quand'  è nella  maggior  Tarifa\iont, 
è la  di  lei  minore,  quando  da  nella  mag- 
gior condenfazione,  come  j 50000  a I.  - 
Vedi  Compressione. 

Tale  immenfa  rartfajiont  , come  di— 
modrafi  dal  Sig.  i Tacco  Nroiion  , è io- 
eomprenfibilc  su  ogn’  altro  principio,  , 
che  quello  di  una  forza  rcptlltnit,intrtntt  ' 
all’  aria,  per  mezzo  della  quale  le  di  lei  <- 
particole  fuggono  vicendevolmente  1*- 
uoa  dall*  altra.  Vedi  ATiEazioMB,ec^ 
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Qaetla  forza  riptllenie  o'rifpmgente 
oITerva  egli , è alTai  piìi  confiderabile 
nell' aria  che  io  altri  corpi  , elTendo  ge< 
nerata  dai  corpi  più  6lC  , e ciò  con  gran 
diOìcoIcà,  e appena  fenza  fermentazio- 
ne; trovandoli  Tempre,  che  quelle  par- 
ticole appunto  fuggono  1'  una  dall’altra 
colla  maggior  forza,  le  quali  quando  fo- 
no in  contatto  , danno  colla  maggior 
fermezza  unite.  Vedi  Rispincentb. 

1 membri  dell'  Accademia  Reale  di 
Prancia  hanno  impiegato  un  mondo  di 
attenzione  sulle  differenti  rartfa{ioni,  o 
piuttodo  sulle  differenti  rarità  dell’  aria 
in  diff'erenti  altezze.  Il  Signor  Morioitt 
flabli  per  principio  , fondato  fugli  fpe- 
rimenti , che  le  differenti  rtrrfaiioni  o 
condenfazioni  dell’aria  feguitano  la  pro- 
porzione dei  peli , co’  quali  ella  è pre- 
muta. 

Quindi,  fupponendo  che  il  mercurio 
nel  livello  del  mare  ffa  rofpefo  a 28 
pollici , che  è il  pefo  di  tutta  I’  Aimo 
tftra  ; e che  60  piedi  d’  altezza  d’  aria 
fieno  equivalenti  a una  Linea  , o | , di 
On  pollice  di  mercurio  ; cosi  che  il  Ba- 
rometro all’  altezza  di  6 o piedi  dal  ma- 
re , cadeffie  in  linea;  è facile  il  ritrovare 
qual’  altezza  d’ aria  farebbe  eguale  ad 
una  feconda  , o quaich’  altra  linea  di 
Alercurio  : perchè  come  26  pollici  di 
Mercurio  , ^ fono  a 28  pollici  , cosi  è 
1’  altezza  di  60  piedi  d’aria,  a on  quar- 
to termine;  il  che  è l'altezza  d'aria  cor- 
rifpondente  a una  feconda  linea  di  Mer. 
^ corio. 

E nello  fteflb  modo  poflbno  trovarli 
r altezze  dell’  aria  cnrifpondenti  a eia- 
feona  linea  ; il  che  farà  una  progreffione 
geometrica  , la  cui  fornma  farà  l’ intera 
alie/zadell  Atmntfira.  Per confeguenza 
004  certa  pane  di  quella  fomma  farà  i’ 
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altezza  d*  una  montagna , alla  cui  cimi 
il  Barometro  avrà  calato  una  certa  quan- 
tità. Vedi  MoNTAcsa.  I Signori  Caffi- 
ni  eMaraldi , in  mifurando  I altezze  di 
varie  montagne  , hanno  trovato  , cb« 
quella  progrelDone  del  Sig.  Mariotit  era 
difettiva  ; eh’  ella  fempredava  l'altezza 
della  montagna  , e copfeguentemente  le 
rartfaiiani , minori  di  quei  eh’  erano  in 
realtà  ; e da  alcuni  nuovi  fperimenti  il 
Sign.  Amonton*  ha  trovato  , che  tal  prin- 
cipio avrà  luogo  folamente  nelle  rartfom 
{ioni  mtiit  , non  nell’  cftreme.  Vedi 
Aria. 

RARIFICATIVI.  Rarcfactntìa,i\eU 
la  medicina , fono  que’  rimedj  che 
aprono  ed  allargano  i pori  della  pelle, 
per  dare  un  facile  sfogatoio  alla  maceria 
A\pt'fpira{ioni.  Vedi  Areotico,  Dia- 
ZORETICO,  PBR$FIRaeiONB,eC. 

Tali  fono , anici , malve,  pariecaria, 
fiori  di  camamilla.  Temenza  di  lino,  ec. 

RARO  , nella  Filìca,  denota  nn  cor- 
po affai  porofo , le  cui  parti  fono  in  una 
gran  dillanza  l’una  dall'  altra,  e che  non 
contiene  che  poca  materia  lotto  l’appa- 
renza d’  una  gran  malfa.  Vedi  Rare- 
FA7IONB  , Corro,  Poro,  ec. 

In  quello  fenfo  raro  Ila  oppolloa  dc/i- 
fa.  Vedi  Densità’. 

I Filofoll  Corpufculari , t:\oh , Epicu- 
rei , Gaflendifti  , Neutoniani , ec.  afle- 
rifeono  che  i corpi  fono  più  rari  gli  uni 
degli  altri,  in  virtù  d’una  maggior  quan- 
tità di  vacuità  inchiufa  tra  i lor  pori. 
— I Carteliani  foflengono  , che  una 
maggior  rarità  confifte  folo  in  una  mag- 
giorquant<tà  dì  maceria  fertile,  inchiufa 
ne’  pori.  — In  fine,  i Petipatetici  pre- 
tendono, che  la  rarità  è una  nuova  qua- 
lità fnprinàotta  sul  Corpo  , fenza  verun» 
dipendenza  dalla  vacuità,»  dalla  materia 
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fenile.  Vedi  Pibho,  Vicco,Cabt‘k- 

IIANA  , ec. 

RASCHIARE,  prellb  i Muratoti. 
Vedil’artic.  Regratarìus. 

RASCHIATOJO  , uno  Aromeoto 
de’  Chirurghi , eoo  cui  rafehiano  1’  oOa 
^rche  , intarlate , od  infrante. 

RASENTE,  o Rasante  nella  Por. 
tilicazione  — Fianco  , o Unta  raftntt , è 
quella  parte  della  cortina  , o fianco  , 
d'  onde  le  palle , che  ne  vengon  ri-' 
rate , battono , o radono  la  faccia  del 
bacione  oppofto.  Vedi  Linea  , e 
Fianco.  « 

La  difefa  del  bacione  t raftntt.  Vedi 
Difesa. 

RASEXrO  ♦,  un' affai  tenue,  fottile 
fetta  di  rafo , principalmente  ufato  dalle 
Dame  per  velti  da  camera  d'ellate,  ec. 
c d' ordinario  , vergato. 

♦ La  parola  i un  diminutivo  di  Rufo.  ' 

R ASH  , Voce  Ir.glefe  , in  materia  d’ 
orologi.  Vedi  1'  articolo  Katsm. 

R A SH  , in  maceria  di  Medicina , è un 
disfegacnento,  o fioritura  fepra  la  pelle, 
il  quale  sfoccia  in  febbri , o in  crafiule. 
Vedi  Eruzione  , Exanthema  , Ec- 
cesso , cc. 

RASO,  una  fpezie  di  drappo  di  fe-> 
ta  , aliai  lifeio  , e lucente  , il  cui  ordito 
è molto  fino,  eilain  fuori;  latratnan’è 
più  groffulsua  , e nafeoAa  al  difetto:  da 
che  dipende  quel  lifeio  , luflto  , e bel* 
lezza , che  gli  dà  il  l'oo  pregio. 

Vi  Ibno  alcuni  rajì  affatto  fchiettt,  al* 
tri  a opera  , alcuni  a fiori  d’  oro  o feca^ 
altri  vergati,  ec. — Tutte  le  diverfità 
nelle  fabbriche  de'  raji  fi  fanno  coli'ado- 
prare  nuovi  orditi  , o trame.  1 refi  pib 
fini  fono  quei  di  Firenze  e Genova  ; i 
Franceli  nulladitneno  pretendono  , che 
quei  di  Lione  nno  rie  fiaoopnato  info- 
CAajn^.  Tom,  XVI. 
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riori.  *—  I w/  di  Brugts  hanno  1’  ordite 
di  foia,  e la  trama  di  fife. 

1 nifi  Indiani  ; • della  China  , fona  ' 
drappi  di  fera  alfai^  rimili  a quei  delle 
fabbriche  d’  Europa.  — D’  elll,  alcuni 
fono  fchieui , bianchi,  o d’ altri  colori;  ' 
altri  a opera  , con  oro  o argento,  a fiori, 
dommaTchioi , vergati , ec.  Sono  alfa!' 
ftitrati,  perchè  fi  lavano,  e s'imbiancano*' 
facilmeuce  ,fenza  che  nulla  perdano  del 
lor  luflto.  Per  altro  fono  inferiori  a quel** 
li  d’  Europa. 

F.  It  Conili  olferva,che  i Chinefì  pre-  ' 
parano  i lor  raft  in  olio  , per  darvi  mag-' 
giur  luflru;  ma  quello  fa,  chela  polveta’ 
vi  fi  attacchi.  ' 

Rasoio  chirurgico,  detto  dagria* 
glcfi  BiJIoury  , fimile  al  coltello  ; affat 
adoprato  in  fare  incifioni.  — . Ve  n*  ht 
di  tre  forte  : la  lama  della  prima  lì  voN 
ge  indietro  e innanzi  come  una  lancect* 
per  aprire  pufleme  , e s'adopra  alle  vol- 
te in  vece  di  quella.  — Il  rafajo  drittOf 
ftrtight  iifioury,  noa  fi  volta,  ma  (ladric* 
to  nel  manico  , come  un  coltello  ordi- 
nario. — Il  raftjo  curro,  crooked  ,è  deÌ4 
la  figura  d’uoa  mezza  luna  , col  filo  al 
di  dentro.  Dionit  ap.  BUI.  Anat.  torn.ti 
p.  417.  ' 

R.'^SPA  , in  Inglefe  r/i/^  , una  vea- 
chia  Ipezie  dì  lima.  Vedi  Lima.  ' 

Raspo,  o grafpo  d'  ava  fecca  ; cioèlE 
patte  legnofa  , o Ila  lo  flelo  de’grappoli 
d'  uva  , quando  feo  fecchi  , e fpogliati 

del  frutto.  ' 

1 rafpi  s’  adopraoo  per  far  l'aceto;  fer- 
vendo a fcaldare  , ed  inforzare  il  vino: 
ma  fi  mettono  prima  in  qualche  luogo, 
ov'  eglino  flelll  diveotioo  forti  , avaaà 
di  gitiatli  nel  vafo  dell’  aceto  , Al  cui 
fine  , fubito  dopo  la  vendemmia  , fi 
pongono  diligentemente  iobatili,  !>*■ 
M 


: 
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paura  <,!if  pQpprijodaao  aria  , aUùm<a- 
te  fi  rifcaliierebbiro  , e guailcrebbero  : 
■9(t  v’  è ahtu  modo  di  coafetvate  i ra- 
fpi  t fio  qui  fcoperto , che  eoe  riempite 
il  vafo^  che  li  coatiene,  di  viao  o d’aee- 
to.  V«4>  Acato  , e V ijjp. 

tra  i Mapifcalcbi,  Bna  ma- 
inila ptdioatia  ai  cavalli,  ct^c;  ponlille  ia 
fpahbia  fecca  , tagli , o crepature  , che 
«apgOQo  tra  il  calcagno  , e la  giuntura 
dal  garretto. 

Vi  fono  varie  force  di  raffi , dìllinti 
dagl’  loglelì  con  vari  nomi , come  crt- 
P.4BC&Ì»  crapacme  ; tatt-tailt^  code  di 
appo  inafii , ipule  ; KH<t,  rappa,  o pe- 
digaoni  « pains , ec.  che  fono  altrettanta 
fjpaziadi  tal  malattia,  generata  da  qual- 
qlif  umor  feccp  che  cade  Tulle  gambe; 
9 dal  furami  del  proprio  fterco  della  be> 
Aia  ebe  le  giace  Tutto  i piedi , o vicino 
P per  maocanza  di  fregarle  i cal- 
**g"l  > Ipezialmcnte  al  capo  d'  un  viag- 
fio  i o dal  cavalcate  con  troppa  for- 
CC, 

Il  male  comincia  prima  con  una  ro- 
goa  feccanelìa  giuntura  del  garteico,  iir 
varie  forme.  Si  conufee  dal  pelo  , che 
peli»  patte  s’  arriccia,  li  divide,  e l'ioa* 
sella. 

A ASSEGNA , in  Guerra  , la  mofira, 
e conipatfa  d.'  un  Corpo  di  Truppe, 
ftllierate  io  ordine  di  battaglia, e fatte 
pofeia  afilare  ; per  vedere  fe  le  compa- 
gnie fono  co.npiute,  quant’  al  numero, 
c alla  buona  condizione  ; ovvero  per 
ucevere  la  lor  paga , o limili. 

Il  Generale  dà  Tempre  la  rajftgm  alle 
ftu  Truppe  , prima  che  vadano  a' quar- 
tieri d.' inverno  , ec.  Vedi  Quartiere. 
. RASTRELLIERA,  nell’ Bconoroia, 
gsaiiccio  , che  follieae.il  fieno  fopra  le 
«ingiatoje. 


* 

• E Uneho  uao  frumento  , che  gl*  fo- 
glefi  chiamano  Atct,  con  cui  prqtidoDa 
il  pefee  nel  fiume  Qpfe  ; e principi- 
mence  il  Salampee.  Vedi  Peka. 

Quindi , predo  i medefimi , Mtcka- 
giwa  , o Htetagium  , che  lì  jtrova  negli 
antichi  Ipr  Codici,  per  una  rendita  pa- 
gata al  Signore  per  la  licenza  d’adoprarc 
limili  ftromenti. 

RASTHELLO,  cbiufuradi  decconi 
dinanzi  alle  porte. 

É anche  uco  dromenco  dentato,  sì  di 
ferrp , sì  di  legno  , cql  qual^  lì  fcevera- 
no  i falTi  dalla  terra  , e la  paglia  dalle 
biade  , c finiili. 

Rastrello,  in  Inglefe  Rait , nell* 
Architettura  fi  applica  variamente  ; e 
in  particolare  a que'  pezzi  di  legoo,che 
danno  orizzootalroente  era  i quadri  di 
tavolato,  fopra  e fon» di  loro.  Vedi 
Quadro  , Tavolato,  ec. 

La  parola  fi  applica  pure  a que'pezzi 
di  legno, che  danno  fuprae  forco  i ba- 
budri  di  balconi , di  fcale  , ec.  Vedi 
AaLaUSTRATA» 

Come  altresì , a qne’  pezzi  di  legna- 
me , che  danno  orizzontalmente  da  pi- 
lìerca  piliere  ne’  ripari  a palificata  , o 
fenza  pali. 

RATAFIÀ,  un  liquor  fino  e fpiri- 
tofo  , preparato  dai  granelli  ec.  di  di- 
verfi  frutti  , in  particolare  di  ciriege,  e 
meliache. 

Il  Ratafià  di  eiritgt  fi  fa  coll*  ammac- 
care le  ciriegie  , e meitetle  in  un  vafo, 
nel  quale  fi  hacenfervaco  dell’  acqua- 
vite ;e  poi  aggiognervi  i granelli  delle 
ciriege, con  fragole  , zucchero,  cinna- 
tnomo  , pepe  bianco  , nocemofeade,  ga* 
Tofani;  e a ao  libbre  di  ciriege,  a o quar- 
ti d' acquavite.  — < Il  vafo  fi  lafcia  aperto 
io  ) o la  giurai , pofeia  beo  li  racchip- 
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per  Io  fpaaio  di  due  meli  prima  cliè 
Tenga  fpillato. 

It  ratafià  di  mtUacht  fi  prepara  ib  dae 
maniere:  la  prima,  con  bollire  le  metia*- 
ebe  io  vino  bianco,  aggignendo  al  li> 
qaore  un’  egual  quaocicà  d' acquavite, 
con  aoccbero,  cinoamomo , macii , e i 
granelli  di  roeliacba,  iofondeodo  il  tutto 
per  8010  giorni  ; poi  colando  il  liquo- 
re , e mettendolo  da  banda  per  ufo:  la 
fieanda,  coM  io  fondere  le  meliache,  ta- 
gliate in  pezzi,  nell*  acquavite  , per  HA 
giorno  0 due;  colando  il  tutto  in  un  Tac- 
chetto da  rpremere,  e mentendovi  en- 
tro gli  ordinari  ingredienti. 

RATCH.in  materia  d*  orologi,  pref* 
fo  gl’  Inglelì,  h una  forte  di  ruota  che 
ha  dodici  prefe,  che  fervono  a follevare 
i fermagli,  o denti  di'paufa.cA»  àtunst, 
ed  a far  batter  l’ore.  Vedi  Oroiogio. 

RATCHETS,  in  un  orologio,  foro 
que' piccoli  denti  al  fondo  del  rorcArl/o, 
o tamburello;  che  lo  fermano  nel  mon- 
tarlo. Vedi  Oriuoi.0. 

RATEEN-  Vedi  Saia. 

^ R AT  ENAU,  A:ir(nowir,  Città  d* 
Alemagna  nella  Marca  di  mezzo  di 
Brandeburgo  , fibhricata  l'anno  430. 
Ella  i fiata  moho  danneggiata  nelle  dif. 
ferenti  guerre  d’  Aleroagna.  Giace  fui 
fiume  HaveI,  6.  leghe  da  Brandeburgo 
al  N.  O. long.  30.  29;  laiit.  52.40. 

^ RATENBURG, fierrnaur^u/n, Cit- 
tà d’ Alemagna  nel  Tirolo , fui  fiume 
£no,  guardata  da  un  Cafiello  long.  29. 
30.  larii.  47.Ì  10. 

RATIFICAZIONE, Ratificatio, 
un  atto  che  approva  e conferma  qualco- 
fa  fatta  da  un  altro,  in  nofiro  nome. 

Un  Trattato  di  pace  noA  è mai  ficaro 
fin  tanto  che  i Principi  non  1*  abbiano 
M/Z/ft-ar».  Vedi  Trattato. 

Chamb.  Tom.  XVI. 
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Ogni  proccura  importa  noa  proiaefl 
fa  di  ratificare  ed  approvare  quanto  TÌA« 
fatto  dal  Proceuratore  o Deputato.  Do- 
po d’ aver  trattato  con  Un  proCcuratOfir, 
agente,  fattore  , ec.  Una  ratlfieaiioat  i 
rovente  necelTaria  per  parte  del  di  lai 
principale. 

Ratificai  ione;  fi  ttfa  particolar- 
mente nelle  Leggi  Ingicfi  , per  la  con- 
ferma d' un  Cherico  in  un  benefizio, pré« 
benda  , ec.  datogli  prima  dal  Vefeovo, 
ec.  quando  fi  dubita , che  il  diritto  di 
padronato  fia  nel  Re. 

Si  ufa  anche  per  un’atto, che  confet- 
ffla  alcuna  cofa  fatta  da  noi  fiafli  io  oo- 
firo  proprio  nome. 

Un’efecuzione  , fatta  da  nn  maggio- 
re d’  un’  atto  paffato  in  fua  minorità , t 
equivalente  a nna  mtifiea{iont. 

RATIO.  Vedi  RagionB. 

RATION*,o  R ATiAW,R«{r»»r»f oelP 
Efercito  Inglefe,  dicefi  una  pietanza,  0 
porzione  di  munizione,  pane,  bevanda, 
o foraggio,  che  fi  difiribuifce  ad  ogdj 
foldato  per  la  fua  fuflifieoza  cotidihoa.' 
VediMoRizioRB,  ec.  * 

♦ Alcuni  Ittgltp  ferirono  nc\oti,  rprttt^' 
dona  tal  parola  dalla  Spagnaolo  ra» 
cion.  Ma  entrambe  te  foci  vengono  dal 
Latino  ratio.  I fud detti  in  alcune  parti 
del  Mare  dicono  reafon  , ragione. 

La  Cavalleria  ha  rajioni  di  fieno  e ve- 
oa)  quando  non  può  efeire  a foraggiate. 

Le  ra\ioni  del  pane  fi  regolano  a pet. 
h.  — La  ra{ione  ordinaria  di  un  fantae. 
cino  è una  libbra  e mezza  di  pane  al 
giorno. 

Gli  Ufiziaii  hanno  varie  reièoni  fe- 
condo la  loro  qualità,  e fecondo  il  no« 
fticro  deile  perfone  di  fervìzlo  , chefo*. 
no  obbligati  a mantenere. 

Quando  la  raiione  zien  aumeotara  fq 
M a 
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•ccafion!  di  fefteggio,  fi  chiama  raiionc 

,éoppUf  éauHt  rjiion. 

. Le  ciuraie  de*  vafcelli  hanno  pari- 
inente  la  lor  rajiant  , o roantenimeacOy 
-di  legami, «d  acqua,  a propor- 

,9Ìooe  delle  provvifiooi  che  fi  hanno  nel 
baftimento. 

La  raiiont  ordinaria  io  Mare  , parti- 
«olarmente  prelfo  i Portoghelì,  cc.  è 
pna  libbra  emczzadibifcotco  , una  fo- 
glietta di  vino,  ed  una  quarta  o boccale 
,d*  acqua  frefca  al  giorno,  e ciafcuo  me- 
fe  D%*  amia  o 3 1 libbre  di  carne  falata, 
eoo  alcune  cipolle  o pefci  fecchi. 

I\ATIONABlLESf^t«/ìe,y^cy<  ra- 
gioievolti  ai  Comuni  nel  Parlamento, 
COmeancbeaìDepucaii  del  Clero  in  con- 
vocazione , li  accordavano  anticamente 
le  fpcfcragiantvalii  cioè  tal’  alTegno,  che 
il  Re,  confiderato  il  prezzo  di  ogni  co- 
(a,  giudicherà  conveniente  da  imporli 
/opra  ’l  popolo  per  pagare  le  fpefe  de*  di 
lui  Happrefentanii.  Vedi  RappRB* 
• BKTÀTIVO,  Dttzptnftt  , ec. 

Quello,  nel  17“®.  di  Eduardo  II. 
fa  ftabilico  a 10.  grani,  o/^o  foldi  al  gior- 
no pei  Cavalieri  , eia  metà  pe*  Borgeli, 
Poicia  ^ fcitUai  al  giorno  pe*  Cavalieri, 
C a.  pe’  borgeli;  che  allora  li  ftimava  un’ 
^pia  retribuzione  si  pelle  fpefe  , che 
pella  fatica,  fervizio,  trifcuraggine  de’ 
Jor  proprj  alTari,  ec.  V.  Pa  b t ambito. 

RATIONABILI  pane  ianoram  , i 
Jino  fcritto  in  Inghilterra,  che  ha  luo- 
go pella  moglie  , contro  gli  efecutori 
^ellameniarj  del  di  lei  marito,  i quali  le 
negano  la  terza  parte  de’  di  lui  beni, 
dopo  il  pagamento  de' debiti  , e delle 
ipefe  de’  funerali.  Vedi  Beni. 

_ Fu^htritrt  cita  la  Magna  Charta  , e 
ClaavilU,  per  provare,  che  per  la  Leg- 

comune  d’Inghilterra,  i beni  del.de- 
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funto,  pagati  prima  i fuoi  debiti , do« 
vrebbero  dividerli  in  tre  parti  ; di  cui 
n’avelfe  una  la  fua  moglie,  l’altra  i Tuoi 
figliuoli,  e la  terza  gli  efecutori.  Ag- 
giugnendo,  che  quello  fcritto  ha  luogo, 
sì  pe’  figlinoli , ec.  sì  pella  moglie.  — 
Ma  pare  che  vaglia  folo  dove  il  cufiume 
del  paefe  le  gli  adatta.  ' 

R(3o  Raiiomiili  parte.  Vedi  Rb- 
ero. 

RATIONABILIBUS  dìvìfit,  è uno 
fcritto  che  ha  luogo,  ove  due  Signoti 
hanno  Signorie  che  fi  nnifeono  infìeme, 
per  colui , che  trova  ufurpata  la  fua  ter- 
ra deferta  , Ars  memoria  d’  uomo% 

contro  r ufiirpacore  ; per  regolare  con 
ciò  ì confini  delle  Signorie  : in  rifpetto 
a che  Fit{htrhrt  dice,  che  è della  natura 
d’  uno  fcritto  di  diairto. 

RATIONALIS,  un'Ufiziale  men- 
tovato in  varie  antiche  infcririooi. 

Lampridio,  nella  vita  d'  AlelTandr» 
Severo,  ufa  rationalit  come  (ìnonimo  a 
procarator.  Vedi  Procuratorf. 

1 Rnjtonali  erano  intendenti  , o in- 
fpettori  lotto  gl’  Imperadori  ; e come 
che  Lampridio.  pretenda  , che  folTcre 
prima  Qabilici  da  Severo,  egli  è eviden- 
te che  ve  n’  ebbe  alcuni  fono  AugulltH 

RATIONIS  Eas.  Vedi  I’  artic.  Ens. 

Dr^rni3/o  Rationis  V.  DisriNcrio. 

Ratiohis  Ot,  nell’  Anatomìa,  rolTo 
della  fronte,  altrimence  dettoos  fruniis. 
Vedi  Fronti!. 

J RATISBONA  , o Regensbourg, 
Ratispona,  Rtgìnopolis  , antica  e forte 
Città  libera  Imperiale  d’  AIcmagna  nel- 
la Baviera,  la  quale  ha  Sede  Epifcopale 
lotto  la  Metropoli  di  Sal/burg  { il  cuL 
Capoè  P.  deli'  Impero.)  parecchie  Aba- 
zie; MQ  gran  numero  di  Famiglie  cofpi- 
cue,  e di  pompofi  Edifizj.  11  PaUzzth 
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della  Città  , e la  Sala  tnaggiere,  in  cui 
tengonfile  Diete  Generali  dell’ Impero 
meritano  1’  attenaione  do'  foreftieri. 
Fu  aflediata  indarno  dall'Electore  di  Ba- 
viera nel  1 703.  Detta  Città  efercita  un 
grande  traffico  , a cagione  de'fiumi  Na- 
be,  Regen,  e Danubio,  i quali  non  lun- 
gi da  elTa  !i  congiungono  infieme.  Ra- 
ttsbona  ha  un  ponte  di  pietra  molto  ce- 
lebre fui  Danubio  , ed  è difcoda  22  le- 
ghe al  S.  E.  da  Norimberga,  25  al  N. 
daMonaco  , 25  al  N.  E.  da  Augufta, 
78.  alio,  da  Vienna,  long.  29.^6.  latit. 
48.  56. 

RATTO  , in  Inglefe  , Ra^t\  raptuàf 
in  Legge,  un  rapimtnto  ; o l’ aver  cono- 
fcenza  ca.'.nale  d'  una  fetnmina  per  for- 
za , e contro  la  di  lei  volontà. 

Se  la  femmina cencepifce,  la  Legge 
non  la  flima  ratto-,  per  un’  opinione,  che 
la  meJefìma  non  polla  concepire  fenza 
eh'  diavi  confenca.  Coktin  Litt,  l,b.  2. 
cap.  t I . 

Quell’  offefa  è fellonia  nel  principa- 
le, c Tuoi  fautori,  per  vatj  llatuti  ; e il 
reo  è efdufo  dal  benefizio  del  Tuo  Cle- 
ro. Vedi  Fezi-onia. 

Dalla  Legge  Civile,  C.  dtraptuvir- 
ginum,  il  rapimento  è decretato  capita- 
le, anche'benchè  la  femmina  , elTendo 
pulcella,  o vedova,  confenta  a maritarli 
col  rapitore.  In  Francia  la  Collitozione 
della  Legge  Civile  ha  forza,  quantun- 
que fia  fiata  per  qualche  tempo  fofpefa 
dagli  fiatuii  chepermetteano  al  mafehio 
di  fpofare  la  femmina  col  di  lei  confen- 
fo.  Per  uno  ilatuto  di  1639.  il  rarro  d' 
una  fanciulla  o fanciullo,  vìen  pofio  fui- 
lo  fiefib  piede.  Fitta  olTerva  , che  fecon- 
do le  Leggi  Inglefi  la  querela  dee  fard 
entro  quaranta  giorni,  altrimenti  la  don- 
na non  farebbe  afcoltata.  Lib.  3.  cap,  3. 

Ckamb.  Tom.  XV 1. 
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Ogni  carnai  conofeen za  con  una  vergine 
avanti!’  età  di  dieci  anni  , è giudicata 
dalla  Legge.  Stat.An.i.Ehf.cap.6. 
In  tempo  di  Braclon,  il  rapiiort,  orat- 
tare,  era  puniiocollaperditadegli  occhi, 
e de’ tellicoli , quia  colortn  ftupri  indù- 
xerunt.  3.  loft.  fol.  Co, 

1 Giureconfulii  fanno  un’  altra  forti 
di  ratto,  chiamata  fuiornttìo,  ratto  di  ft- 
dujiont:  che  è quando  una  perfona  feduce 
o l'ollecita  una  fanciulla  ad  impurità,  o 
anche  al  maritaggio  , e ciò  con  mezzi 
gentili;  purché  vi  fia  una  difparità  nota- 
bile d'età  odi  condizione  tra  le  parti. 
In  quefto  cafo,  il  padre  e la  madre  in- 
rentano  la  loro  azione  reciprocamente 
pel  dilitio  di  ratto,  o di/ubornaiione. 

Le  Leggi  Francefi  non  fanno  diffe- 
renza tra  ilrarrudi  violenza,  e quello  di 
follecitamcnto  , o feduzione:  gli  fanno 
amendue  capitali.  — Quella  fpezic  di 
ratio  fi  ch'iitni rapimento,  rarishir.ent,  dalle 
Leggi  Inglefi.  Vedi  Ratto,  qui  fottol 
Ratto  di  fortfla  prelTo  gl’ Inglefij 
Kaptof  tht  fortji , è Un  delitto  commefio) 
nella  forefta  per  violenza.  VediFouK- 
sta. 

Se  ne  fa  menzione  nelle  Leggi  d’ En* 
ricn  I.  come  uro  de’  delitti  rifervati 
unicamente  ali' infpezione  del  Re. 

Ratto  , cattura  , rfl/fura  , un’ eflalì;  ■ 
o trafporto  della  mente.  Vedi  Estaii, 
Entusiasmo,  Rapsodi,  ec. 

Ratto,  ravishmtnt,  nelle  Leggi  In- 
glefi,  denota  il  prendere  illecitament# 
una  femmina,  o un’  erede  in  word 
Alle  volte  fi  ufa  nello  fleifo  feofo  di 
ro/iz,  ratto.  Vedi  Ratto,  qui  fopra. 

R A TTO  di  guardia,  ravithmtnt  de  gari^ 
iuno  fcritto  che  anticamente  avea  luo- 
go pel  guardiano  contro  colui , che  gli 
avea  tolto  il  corpo  della  fua  guardia, 
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Malufelli,  Girolamo  Rabeo  , parecchi 
Papi,  ec.  Giace  in  territorio  ameno  , e 
fertile,  ma  alquanto  paludofo,  fui  fiume 
Montone, che  fi  perde  nell'Adriatico, 
ed  è difcofta  i 5 lsgb(  al  S.  E.  da  Per* 
rara,  1 5.  all’  E.  da  Bologna  , 2}  al  N. 
£.  da  Firenze , d j al  N. da  Roma. long. 
29.  33.  6.  laiit.  44.  25.  j. 

J R A VENSBERG , ■ 

Comitattts  , Contado  d’  Alemagna  nella 
Weflfalia,  confinante  al  N.  co’Vefcovati 
diMindeo,e  d'Ofnabrug,  all'E. colla 
Lemgovia,  al  S.col  Vefcovato  di  Pader- 
born,airO.  conqnello  di  Munfter.  Ap- 
partiene al  Redi  Frullia. Detta  Città  ha 
acqui  fiato  il  fuo  nome  dal  Cafisllo  di 
Ravensberg.  Herforden  n’è  la  Città  Ca- 
pitale. 

J RAUMO,  Città  della  Svezia  nel- 
la Finlandia  Settentrionale  Alila  colta  del 
golfo  dì  Bothnia,  all'imboccatura  di  un 
piccolo  fiume. 

1 RACSCHEMBERG,  Rau'e/itm- 
tergum.  Città  antica  d'  Alemagna  nel 
Landgraviaio  d HalGa  CafleI, nella  Con- 
teadi  Zigeoheim.  Vedefi  un  bel  (ìafiel- 

10  ne'coniorni  diquefla  Città- 

RAVVIVARE,  nelle  Leggi  Inglefi 

rtviving , un  rinnovamento  di  rendite  e 
aziopi , dopo  eflere  fiate  efiinte.  Vedi 
Reno  ITA  , Estinzione , ec. 

BAVVIVATORE,  nelle  Leggi  In- 
glefi,  Rt*ivor,  o Rtvivtr  in  Lam.—  UnM 
polii{idi  Ravviralore  è quando  una  fcrit- 
turaé  fiata  efibita  nella  Cancelleria  con- 
tro uno  che  tifpoode;  ma  prima  che  la 
caufa  fia  alcoltata  , o almeno  prima  che 

11  decreto  lia  regifirato  ,una  delle  par- 
ti muore. 

In  quefio  cafo,  una  polizza  di  rawi- 
vaiart  dee  efière  addotta , pregando  che 
j primi  procedimenti  filano  rovrivati  / e 
Chaat.  Tom.  XVI. 
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Tengano  pofii  nella  fielTà  condizione, 
come  nel  tempo  della  deroga.  Vedi 
Bill. 

RAVVlVlFlCARE,rzvmy?cer/e,o 
rtfttfcitttio  , nella  Chimica,  I'  arte  di  ri- 
mettere un  corpo  mìfio  al  fuo  primo 
fiato  , dopo  eh’  i fiato  alterato  e tra- 
veflito  per  diflbluzione  , calcinazione, 
o limili. 

Così  il  Cinabro , e altre  preparaiio« 
ni  di  mercurio  fono  rawvivétt  , o ravvivi^ 
ficau  in  mercurio  fluido.  — Olao  Boc- 
ricchio  ci  ailicura,  che  avendo  tormen» 
tato  il  mercurio  con  molti  fuochi , per 
lo  fpazio  di  un’  anno  intero;  avendolo 
ridotto  in  acqua  , turptthum , io  cenere, 
ec. , egli  fi  rovvivificò  , e riafTunfe  la  Aia 
prima  forma  in  mezzo  alle  fiamme , per 
I’  attrazione  del  fai  di  tartaro.  Vedi 

MeRCU  RIO. 

Si  dice , che  l’ oro  , ed  altri  metalli, 
pofifono  efler  ricuperati  o ranivificati  in 
Mercurio  feorrente  , coll’  ufo  di  certi 
Tali , che  penetrando  lafofianza  de’  me- 
talli , ne  aflorbifeono  il  filfante  zolfo, 
ofiia  fmalto  , con  cui  il  Mercurio  era 
prima  legato  in  una  malfa  trattabile  e 
atta  al  martello.  V. Metallo,  Oro,  ec. 


SotrtmmtMT». 

RAVVIVIFICAMENTO.  Il  Rae- 
vivificamento  delie  Piante  nella  Chimi- 
ca , che  è quanto  due  , 1'  atte  di  ripro- 
durre, e riAilcitare  una  pianta  dalle  fot 
ceneri,  Vegg.  1*  Articolo  Palimub- 

NESI  A. 

Moliillimi  fono  flati  coloro,  che  han- 
no pretefo  di  polfedere  un’  arce  fi  flacta, 
e ci  hanno  eziandio  fatte  vedere  entro 
delle  caraffe  delle  Piante  rifufcicate  , e 

M « 
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mviviBcate;  ( d)ma  tutte  queflc belle, 
e tDaravìgliofe  mollre , od  efetnpj  mef. 
fìci  focto  gli  occhi  altro  in  fotlanza  non 
fono,  falvo  alcani  cfempli  particolarif- 
iimi  d'arcifìziaii  vegetazioni  Chimiche, 
delle  quali  parecchie  altre  poQ'un'  elTere 
fooiminidraie.  Le  apparenze  elleriori 
di  quelle,  che  io  fembianti  comparifco- 
no  piante  , e dalle  tefle  di  grolFa  palla, 
-cd  ignoranti  puiron’  eller  prele  eziandio 
per  tali  con  fomma  facilità,  allorché 
vengano  efattainente  , e llrettamcnte 
confiderate  , vien  rilevato  trovatvifl 
fra  elfe , e le  veraci  piaste  una  difife- 
renza  flragrandc. 


RAVVIVIFICATO  Antimonio. 
Vedi  r Articolo  Antimonio. 

R AZ  ARE  , btaring , nella  GeograFa 
c Navigazione  , riguarda  la  fituaziune 
d’  un  luogo  dall’  altro  , rifpetto  ai  punti 
della  bufsola  ; o 1'  angolo  , che  una  li- 
nea tirata  attraverfo  ai  due  luoghi  facci 
meridiani  di  ciafcuno  di  elsi.  Vedi  An- 
golo , e Meridiano. 

11  ro{att  de'  luoghi  fopra  il  tettano 
viene  ordinariamente  determinato  dalla 
calamita  : nel  maneggio  di  quefta  conG- 
fie  la  principal  parte  del  mifurare  ; poi- 
ché trovato  il  ra{ttrt  e la  dUlanza  d'  un 
fecondo  punto  dal  primo  , il  luogo  di 
quel  fecondo  è determinato  ; ovvero  tro- 
vatoG  il  ra{are  d’  un  terzo  punto  da  due 
altri , la  cui  diftanza  I’  uno  dall'  altro  è 
conofeiuta  , il  luogo  del  terzo  é deter- 
minato : intendiamo  flrumentalmente  ; 
perchè  per  calcolare  in  trigonometria 
fichieggonG  più  dati.  Vedi  Agrimbn- 
CURA,ec. 
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Il  S'.  Collins  dà  la  foluzìone  d'  ss 
Problema  nella  Filo/o/'.  Tranfact,  ove  da- 
te le  diSanzedi  tre  oggetti  Tulio  Aefto 
piano  ; ed  ofservato  il  nqart  da  un  quarto 
luogo  nello  Aefsq  piano  , fi  ricercano  le 
dillanze  dal  luogo  d'  ofsetvazione  ai  tif- 
peitivi  oggetti. 

K AZARE,  érar//7f  , in  linguaggio  di 
mare.  — Quando  un  Vafcello  veleggia 
verfo  la  fpiaggia,  G dice  che  ra{a  colla 
terra  , to  bear  in  xaiiA  thè  land,  — Quan- 
do un  V alcello  , eh'  era  fopra  vento  vie- 
ne fotte  la  poppa  d' un’  altro , e cosi  gli 
dà  il  vento,  G diceche  ro^a  folto  la  di  lui 
parte  ove  dà  il  vento,  under her  Ite.  — 
Se  un  vafcello  entra  a vele-fpiegate  in  un 
porto  col  vento  ^bordeggio  , o col  vento 
in  poppa,  G dice  che  rafn  col  porto , 
aeats  inxuith  thè  harbostr  ^ ec. 

Nel  governar  il  Vafcello,  dicono  gli 
IngleG  , bear  up  thehelm  , cioè  , vada  il 
Valcello  più  a bordeggio  col  vento  in  fa- 
vore.— bear  up  round  , cioè  , Vidi  il  Vi- 
fcellocra  le  fue  due  feotte, direttamen- 
te col  vento  in  poppa. 

Dicono  anche,  un  Vafcello  raja , 
quando  avendo  il  bordo  , o quartiere  , 
affai  mcdiocres’abbafsa  troppo  in  acque 
con  un  carico  leggerifsimo , e perciò  non 
può  portare  che  una  picciola  quantità 
di  eG'etci, 

RAZIOCINAZIONE  , I’  atto  di 
ragione.  Vedi  Ragione. 

RAZIOCIN  IO , l’efercizio  di  quel- 
la fzce'rà  della  mence  , ebe  G chiama 
ragione  ; o la  ragionededutta  indifeorfo. 
Vedi  Ragione  , o Discorso. 

L’  accordo  , o difeordanza  di  due 
idee  non  appare  dalla  puta  confidcrazio- 
ne  delle  idee  Aefse  , quando  una  terza 


( a ) Vtggafi  Boyle,  Opere  Filojof  Coin.  l’ Articolo  Vegetazione  artiiàziale. 
fà.  Voi,  i.  pag.  6^.  yeggaft  di  pari 
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non  ci  vtnga  chiamata  , e comparata  , 
feparatamente  o congiuntamente  con  ef- 
fe : l’atto  allora,  con  cui  da  idee  cosi 
difpoftee  comparate  , giuJicIiiarr.o  che 
quella  o quella  (ia  o non  ita  così,  fi  chia- 
ma ra{iocinio. 

RoAault  definifce  il  niiocrnìo  per  un 
giudizio  dipendente  da  qualche  antece- 
dente giudizio  : cosi , avendo  giudicato 
che  nelTun  numero  pari  può  clfer  com- 
pollo di  cinque  numeri  impari:  e che 
dieci  è un  numero  pari  ; il  conchiudere 
che  dieci  non  può  elTer  divifo  in  cinque 
parti  impari , è un  raziocinio. 

Ciò  s’  accorda  colla  Dottrina  del  Pa- 
dre Malttrancht , uno  de’  più  gran  punti 
della  quale  li  è , che  il  raziocinio  , dalla 
parte  dell’  intelletto , non  è che  una  me» 
la perctzionc.  Vedi  Percezione. 

Quell’  Autore  fpiritofo  s'accinge  a 
mollrarc  , che  quanto  all'  intelletto  , 
non  v’  è alcuna  dilTerenza  tra  una  fem. 
plice  percezione  , un  giudicio  , e un  razio- 
cinio, eccetto  in  ciò  , che  I'  intelletto 
comprende  una  cofa  femplice  fenza  alcu- 
na relazione  ad  altra  cola,  con  una  fem- 
plice percezione.  — Che  egli  comprende 
le  relazioni  tra  due  o più  cofe  in  un  giu- 
dicio. — E Bnalmente  , che  egli  com- 
prende le  relazioni  che  fono  tra  le  rela- 
zioni delle  cofe  in  un  rd{/oc/n<o.Di  modo 
che  tutte  r operazioni  dell’intelletto, 
non  fon’  altro  che  mere  percezioni.  Ve- 
di Giudicio. 

Così , e.  gr.  quando  conchiudiamo  , 
eh’  elTendo  4 minore  di  d,  due  volte  2 
elTendo  eguali  4 , fono  per  confeguen/a 
meno  di  6 ; non  facciam' altro  che  com- 
prendere la  relazione  dell'  inegualità 
ira  la  relazione  di  due  volte  due  e quat- 
tro , e la  relazione  di  4 c Vedi  In- 
XELIETtO. 
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^La  maniera  di  procedere  giuHamen- 
te  nel  raziocinio  , lino  ad  arrivare  colla 
maggior  licurezza  alla  cognizione  della 
velila  , fa  ciò  che  li  chiama  metodo.  Ve- 
di Metodo. 

Pel  reale  benefìcio  della  Logica  al 
raziocinio.  Vedi  Louica  , e SliTO- 

GISMO. 

RAZIONALE  , ragionevole.  Vedi 
Ragione. 

Razionale  Favola.  Vedi  Favola. 

R AZION  A LE  Fraiiooe  , O numero  rotto  , 
è quello  eh'  c uguale  a qualche  parte  ali^ 
quota , o parti  d'  unità.  Vedi  Fra- 
zione. 

Razionale,  o vero  Orizzonte  , è quel- 
lo , il  di  cui  piano  lì  concepifes  che 
pallt  per  lo  centro  della  Terra  ; e il  qua- 
le perciò  divide  il  Globo  in  due  porzio- 
ni eguali  , od  Emisferi-  Vedi  Oriz- 
zonte. 

Si  chiama  Orizzonte  razionale  , perché 
foltanto  comprefo  dall'  intelletto  ; in 
oppoiszione  all'  Orizzonte  fenpbile  od 
apparente , il  qual'  è vifibile  all’  occhio. 
Vedi  Sensibile. 

Razionale /.v/rgro  , ointero  nomerà 
i quello  , di  cui  1*  unità  è nna  parte 
aliquota.  Vedi  Numero,  e Anquo- 
T A parte. 

Razionale  numero  mijto  , è quello 
eh’  è compollo  di  un  integro  e di  una 
frazione;  ovvero  di  unità  , e di  un  nu- 
mero rotto.  Vedi  No  mero  e Misto. 

Le  quantità  eomraenlurabili  lì  deh- 
nifeono  eifere  1’  una  all'  altra  , come  un 
numero  razionale,  all’altro.  Vedi  Com- 
mensurabile. 

Perchè  l’  unità  è una  parte  aliquota 
di  un  numero  razionale  i e una  frazione 
ha  qualche  patte  aliquota  comune  coll’ 
Unità  ; in  cofe  , perciò,  che  fono  come 
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UD  r«{/ondf(  a un  numero  raiionalt , o l' 
una  è parte  aliquota  dell’altra  , o v’  è 
qualche  parte  aliquota  comune  di  en- 
trambe : dunque  fono  cummenfurabili. 

Quindi , fé  un  numero  ra{ion*U  (ì  di- 
vide per  un  ni{/oae/(,  il  quoziente  è un 
raiionalt. 

Mtdici  Razionali.  Vedi  Medico. 

Razionalb  qnantità  o numtro  ,è  una 
quantità  o numero  commenfurabile  all’ 
unità.  Vedi  NvMBBO,e  Unita’. 

Suppuro  , che  una  quantità  fia  i , 
vi  fono  inlinite  altre  quantitadi  , alcu- 
ne delle  quali  fouo  commenfurabili  a- 
quella  , femplicemente  , o in  potenza: 
quelle  li  chiamano  da  Euclide  quantità 
raiionalt.  Vedi  Quantità’. 

Le  altre , che  fono  incommenfurabili 
a I , li  chiamano  dal  medefimo  fudnr/rd 
irra{ionali  , o fa<di.  Vedi  Surdo. 

Ragioni  R AZiOft  A LE  , Rationalit  Ra- 
tio , è una  ragioni , i di  cui  termini  fono 
quantità  rjfie/ie// ; ovvero  una  ragione 
che  è come  un  numero  raiionalt  all’ 
altro , t gr.  come  a 6.  V.  Ragione. 

L’  efponente  di  una  ragione  raiionalt 
è una  quantiiàm{/eaj/r.  V.EsruNENTB. 

Anima  R aziona  lb.  V.l’art.  Anima. 

Razionale,  Rationalt,  una  foluzio- 
ne  , o ragguaglio  de’ principi  di  qual- 
che opinione,  azione,  ipotelì,  fenome- 
no , o limili.  Vedi  Principio,  Feno- 
meno , ec.  — Quindi. 

Razionale  , Aer/o/ie/r,  è anche  il 
titolo  di  diverfi  libri. — Il  più  notabile 
fi  è il  Raiionalt  dt'  Divini  UfilJ  , compo- 
llo da  Cuti.  Durandas  , celebre  Teologo 
Scolallico  , e Vefcovo  di  Menda  ; ter- 
minato nell’anno  i a68  , come  egli  fief- 
fo  ce  lo  accenna. 

Razionale,  Raiionalt,  denota  ezian- 
dio un  antico  vefiimento  Sacerdotale, 
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che  portavafi  dal  Sommo  Sacerdote  nell’ 
antica  Legge  ; e detto  dagli  Ebrei 
Ahosahin;  da’  Greci  Air'*'  ì da’  Latini  Rar 
tionalt  e PtHoralt  ; c d’  Traduttori  In- 
glefi  Brtafl  platt , cioè  pitto , pittorali , o 
armadura  che  cuopre  il  petto.  Vedi 
Pettorale. 

Quello  Raiionalt  era  un  pezzo  di 
drappo  ricamato,  che  fi  portava  fui  pet- 
to,di  circa  una  Tpauna  in  quadrato.— Z>a 
Cangi  lo  deferivo  coroe  un  doppio  qua- 
drato , di  quattro  colori , infratelTuto 
con  oro,  egaernito  di  dodici  pietre  prò- 
ziofe  in  quatto  hle,  su  cui  erano  fcol- 
piti  i numi  delle  dodici  Tribù  ; ed  at- 
taccato alla  fpalla  con  due  catenelle  e 
due  rampini  d'oro. — La  forma  del  Ha- 
liona'.t  fu  prefetitta  da  Dio  (lefib, 
Erod.  28. 

Pare , che  anche  i Vefeovi  della  uuo- 
va  Legge  portalfero  anticamente  un  Ra- 
lionalt Ma  gli  Autori  Hanno  io  dub- 

bio circa  la  di  lui  forma;  alcuni  voglio- 
no che  s*  alfumigliaire  a quello  degli 
Ebrei  ; altri  pretendono  , eh'  egli  altro 
non  folfeche  il  pallio.  V.  Pallio. 

Raziona  le  , nome  d’ Ufiziale.  V. 
Rationalis. 

R.AZIONE  , for{i9/ir  , nell  Efetci- 
to.  Vedi  Ration. 

RAZZA  , * nella  Genealogia  ; li- 
gnaggio  ,o  difeendenza  continua  da  Pa- 
dre in  Figlio.  Vedi  Linea. 

• La  parola  i Franct/t  formata  dal  La- 
tino , radia  , radict  i comt  ptrfignifi- 
eon  la  radict  dell'  oUtro  di  gtntalo- 

e'o- 

lo  varj  ordini  di  Cavalleria,  come  in 
quello  di  Malta  , ec.  i Candidati  debbo- 
no provare  una  nobiltà  di  quattro  rdf{«o 
difeendenza.  V edi  Di  scencenza. 

In  alcune  Repubbliche  i Magillrati 
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hanno  <la  provare  fe  lletfi  di  r»{{a  plebea  , 
per  eiTeie  qualificaci. 

I Fraozelì  contano  i loro  Ke  per  ra{- 

; come  , la  prima  ra{{4  , la  fc-cunda 
ruffa,  la  terza  raffj.  Diciamo  pure  la 
ruffa  degli  Ottomani  , degli  Arfacidi , 
de'Tolomei,  ec.  vedi  Dinastia. 

D’  Htrvitux  ofTerva  , eli’  è_il  folito  di 
mettere  la  femmina  del  c$narinoco\  ma. 
fchio  calderello,  fannello,  a firoili , per 
generare,  ma,  quanto  a lui , egli  fceglie- 
tebbe  di  mettere  il  canarino  mafehio  al- 
la femmina  del  calderello  , fanello  , ec. 
perche  il  mafehio  ordinariamente  ruffa 
più  della  femmina  : cioè  , i giovani  raf- 
fumiglianopiù  al  mafehio,  che  alla  fe- 
mina. 

Razza,  fi  dice  anche  quel  pezzo  di 
legno  , o d'  altra  materia,  che  partendo- 
li dui  mezzo  delle  ruote , collega , e reg- 
ge il  cerchio  di  fuori. 

RAZZI  , rocheis  , denotano  quei 
manti , che  fi  portano  in  giorni  di  ciri- 
monia dai  Pari  che  ficdono  nel  Parla- 
mento d’Inghilterra.  Vedi  Pari,  > 
Parlamento. 

Quei  de’  vifeonti  hanno  due  llde, od 
orli , e un  mezzo  ; quei  de’  Conci , tre  ; 
quei  de'  Marchefi , tre  e meizo  ; e quei 
de’  Duchi , quattro.  Larny. 

RAZZO,  diciamoa  una  Torta  di  fuo- 
co lavorato  , che  feorre  ardendo  per  1’ 
aria  , e fi  ufa  comunemente  in  occalio- 
ne  di  fede  e d’ alegrezza,  vedi  Roc- 
chetta. 

Razzo d’ acfua.  Vedi  Rocchstte  J" 
•equa. 

RE  ,0  Ri  , in  Gramacica  , ec.  una 
infeparabile  particola , o prepofizione  , 
aggiunta  al  principio  delle  parole  , per 
variare , raddopiare  , o alttimente  mo- 
dibcaieii  lor  feofo. 
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Il  modificstivo  rt  fu  prima  introdotto 
da' Latini,  e da  quelli  la  maggior  patte 
delle  lingue  moderne r han  tratto:  Fri- 
feiano  lo  fa  derivate  da  retro , all’  indie- 
tro ; altri  fanno  piuttoflo  derivar  rttn 
darti  altri  fan  derivare  rt  dal  Greco  jia, 
facile,  e da  , io  feorro. 

L'  effetto  di  rt  o rt , è vario  ; ordi- 
nariamente fignilìca  di  nuovo  , rurfum  , 
irci  icome  in  rt-aifumere  , r/'-alTumere  ; 
rt-capitolare  , ri  capitolare  ; rt- diticare, 
rt- edificare  ; ec. 

Alle  volte  (la  per  contra , ir«  ; come 
in  rt- fi  fiere  , r/>  fi  fiere  , rt- flettere  r/- 
flettere  , ec. 

Alle  volte  per  t«ij>  fuptr , /opra  , co- 
me  in  r/-dondaate;  alle  volte  per  niffw, 
longt  , da  lontane  , come  in  rt- movere  , 
rt-mozionc  ec. 

Rb,  in  Mufica.  Vedi  l’Artic.NoTA. 

Rb  , in  maceria  di  Monete  , Rtt , o 
Rti  , chiamano  gl’  loglefi  il  Rtis , pic- 
ciola  moneta  di  rame , di  Portogallo  , 
quali  eguale  all’  ultimo  denaro  tarntft  di 
Francia,  o a una  terza  parte  fardino 
d’ Inghilterra.  Vedi  Moneta. 

Il  Rt  ,0  Rtis  è una  moneta  si  cor- 
rente , sì  immaginaria  : d’  ordinario  i 
Portoghefi  contano  per  Rtis,  come  gli 
Spagnuoli  perilfatuvfd/j.V.MA  RAVEDi’. 

1 forellieri  trattando  con  loro,  fono 
di  rpelTo  lurprefi  da  dimande  di  molte 
migliaia  di  Rtis,  quando  il  negozio  tra  ' 
loro  no.*)  è che  di  poche  pezze  da  otto; 
mentre  mille  Rtis  non  fanno  che  6 , s, 

3 , d.fltrl.  — 7 50  di  efli  fanno  una  pez- 
za da  otto.  Vedi  Millibre. 

Re  , King,  * ptelTo  gl’  IngleC  , un 
Monarca,  o Potentato  , che  governa  da 
sè  , e fovranamente  fopra  un  popolo. V- 
Sovrano  , Principe,  ec. 

* Cambdeo/ù  dtrirar  la  parola  Kio|^ 
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J::lS.ifoiu  Cyning  , eit  Jign.'fua  lo 
fi<Jo  , e quifia  da  Can , pat<n{a  , o 
Kcn  ,f:iir>ia  della  quale  fi  fuppont 
de  ogni  Monarca  fia  invejh'.o.  Il  Laii. 
DO  , Kex  ; lo  Scita , reiks  ; il  Punico, 
o fia  Cartaginefe,\iitch  ; loSpagnuo- 
lo,  l^ey  ; il  l’tan{tfie  , Roy  ; vengono 
lutti,  Jecendo^o^e\,  dall’  Ebreo  !7Pn 
rofch  , capo  , ttjia. 

I Re,  ira  gli  antichi  Greci  e Roma- 
ni erano  (.-gualiiiente  Sacerdoti  che  Prin- 
cipi. Virgilio  , parlando  d'AoioJlrdi 
Detoi  , dite  , 

Rei  Aniui,rez  idem  hominum,Pltcebiqut 
Sacerdos. 

Quanto  a’  Romani,  Livio  e Dionifio 
fono  elprcITi  ; dicono,  che  benché  Nu- 
tria iftituilTe  un  gran  numero  d’  ordini 
Sacerdotali , pure  ne  faceva  egli  ftelfo, 
ed  in  perfora  , le  funzioni  d’  alcuni.  — 
Dtpo  r efpuinone  dei  Re,  furono  obbli- 
gati a creare  un  Rez  Sacrorum,  Re  de’Sa- 
grifizj , per  rainminiUraz  ione  della  pat- 
te Sacerdotale  della  regia  Dignità. 

I Legati  Inglcfi  dicono  , che  il  Re  d’ 
Inghilterra  è una  perfora  mifla  , tanto 
Sacerdote  che  Principe  : al  di  lei  coro- 
namento egli  è unto  con  olio  , come  lo 
er^no  i Sacerdoti  e Ard'Ifraele  , per  in- 
timare , che  la  di  lui  perfora  è Sacrai 
Vedi  Sagro. 

Tra  i Greci , il  Re  di  Perlia  avea  an- 
ticamente 1’  appellagione  di  gran  Re  ; il 

di  Francia  ai  prefente  ha  quella  di 
Re  Cri/hanijfimo  , e ’l  Ardi  Spagna  quel- 
ladi  Re  Cattolico.  Vedi  Cattoiico. 

II  Re  de’  Romani  è un  Principe  fcel- 
to  dall’  Imperadore  , come  coadiuto- 
re nel  governo  dell’  Imperio  - Vedi 
Romano. 

Ai  Jlr  d’ Inghilterra  , pel  Concilio 
^teranefe  , fono  il  Papa  Giulio  11,  lì 
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conferì  il  titolo  dì  Chrijìianijfitmutie 

10  di  Difenfar  della  Fede  , fu  lor  aggiunto 
dal  Pap  I Leone  X.  benché  folTe  flato  da 
elli  ufaio  in  qualche  tempo  prima.  Vedi 
Difensori. 

11  titolo  di  grace,  grazia  , fa  prima 
dato  ai  Re  d'  Inghilterra  circa  il  tempo 
d’  Enrico  IV.  e quello  à'  hi ghneh  , Al- 
tezza , e di  IVIaeflà a Enrico  Vili.  Vedi 
Grazia  , Altezza,  Maestà’ , ec. 

In  tuit'  i pubblici  flromenti  e lettere, 

11  Re  d'  Inghilterra  parla  di  sé  in  plura- 
le , no/ , quantunque  lìn’ al  tempo  del 
Re  Giovanni , parlalTe  in  numero  fia- 
golare. 

Gli  Ungati  davano  anticamente  il 
nomedi  ile  alla  lor  Regina  Maria,  per 
evitar  l’ infamia  , che  le  Leggi  di  quel 
Paefe  gettano  fopra  quelli , che  fono  go- 
vernati da  donne:  In  tal  conformità  ella 
portò  il  titolo  di  Re  Maria  , fin’  al  fuo 
Matrimonio  con  Sigifmondo  , nel  qual 
tempo  ella  Io  pofe  da  parte,  e prefe  queh 
lo  di  Regina,  Vedi  Regina. 

Le  Leggi  fanno  delitto  di  lefa  Mae- 
flà  l'immaginare,  o macchinare  la  mor 
te  del  Re;  e perchè  )a  diflruzione  del  Re 
può  elTer  una  confeguenza  di  quella  de’ 
di  lui  primi  Confìglieri , od  Uhziali  , è 
fellonia  in  ogni  fervitor  del  Re  il  cofpi- 
rar  anche  quella  ; quantunque  inalili 
cali  capitali , egli  fia  regola  , che  voiua. 
tas  non  reputabitur  prò  faclo;  e un’  Inglefc 
non  farà  , in  qualche  altro  cafo  condan- 
nato a morte,  quando  il  fatto  non  fiegua 
1’  intenzione.  L'ufizio  del  Re  d' Inghil- 
terra ( ficcom’egli  promette  nella  fua  co- 
ronazione) è di  confervare  i diritti  e 
privilegi  della  Chiefa  , le  prerogative 
della  Corona,  leleggiecoflumi  del  Re- 
gno , ec.  o , come  Fortefeue  lo  efpone- 
egli  i per  pugnare  bella  populi  fui e' 
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nSiJJimt  jttiictrt.  Non  riconofce  alconl 
precedenza  io  alcan’altro  Principe, foor- 
cbè  nell'  Imperadore.V.  Pbecbobnza. 

. Egli  ha  il  diritto  fapremo  di  padro- 
nato , chiamato  patronage  parnmount,  fo- 
pra  tutt'i  BeneRzj  Ecclefiallici  in  InghìT 
terra.  Vedi  Patronato. 

Egli  ha  potere,  per  Tua  prerogativa, 
fenz' aleno’ atto  di  Parlamento,  di  far 
pace  , o guerra  , conchinder  leghe  e 
trattati,  dar  commifsioni  per  levar  trup- 
pe , difporrede’  magazzini,  camelli, va- 
fcelli , pubitco  danaro  , ec.  Convoca, 
aggiorna  , proroga  , e dilTulve  i Parla- 
menti, e può  rifìttare  il  Tuo  aflenfo  ad 
ogni  Bill  palTaro  da  ambe  le  Camere, 
lenza  renderne  ragione.  Vedi  ParIA- 

«FNTO, 

Può  accrefeere  il  numero  de'  mem- 
bri dell'  una  e l’ altra  Camera  a Tuo  pia- 
cere , col  creare  nuovi  Pari  , ed  accor- 
dar privilegi  ad  altre  Città  per  lamirsio- 
ne  di  Borgeli  al  Parlamento.  Ha  il  po- 
tere di  francheggiare  un  alieno  , e di 
matricolarla  con  lettere  patenti.  Vedi 
Denizen. 

In  quanto  a’ debiti  verfo  di  lui,  deb- 
bonlì  foddisfare quelli  Tempre  in  primo 
luogo  , in  cafo  d' efecu/ione  , ec.  e fin- 
ché il  fuo  debito  non  é pagato,  egli  può 
proteggere  il  creditore  dagli  arredi  d’ 
altri. Può  fequeflraie  per  tutto  il  debito, 
fopra  un  tenente  e)  fittuario  che  tiene  fole 
una  parte  delle  terre;  non  è obbligato  a 
dimandar  la  Tua  rendita  come  altri  fan- 
no ; può  litigare  , o citare  in  qual  Corte 
gli  piace  , e Tequeflrate  ove  gli  aggrada. 
In  ogni  calo  dubbiofo  ,/emper  prit/ìimi- 
àarpro  rege  : oon  v’  è datuto  , che  lo  ri- 
ilringa  , purché  non  venga  particolar- 
raenre  nominato.  In  tutti  i cali , in  cui 
il  dir  è auore  ^ i Tuoi  ufiziali  poHouQ 
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entrare  con  un  arredo  ; e fe  t’  entrata  li 
nega,  rompere  la  porta  della  cafa  , e 
prender  la  parte  ; benché  io  altri  cali  la 
cafa  propria  ferva  ad  uno  di  cadello  di 
licurezza  , ed  abbia  il  privilegio  di  pro- 
teggerlo  contro  ogni  arredo. 

Egli  ha cudodia  delle  perfone, e be- 
ni d' idioti  e lunatici;  egli  è ultimus  h(t~ 
rei  Regni , ed  a lui  ricadono  tutt’  i beni, 
quando  non  vi  comparifee  alcun*  erede. 
Ogni  teforo  trave  ( cioè , danaro  , argen- 
to lavorato  , o in  verghe  , che  li  trova, 
fenzachefe  neconofeano  i padroni  ) gli 
appartiene  ; cesi  ogni  Torta  di  robe  per- 
dute , finarrite  , o naufragate  , terre  ri- 
cuperate dal  mare,  miniere  d’oro  e d ar- 
gento , pefei  Reali  , ec.  gli  fpeiiano. 
Egli  può  unire  , feparare  , dendere,  o 
ridrignere  i limiti  de’ Vefeovati,  o Be- 
neSrj  Ecclcliadici , e con  Tue  lettere 
creare  nuovi  Vefeovani  . Collegi  ,ec.V. 
Regalia. 

Può  difpenfar  dal  rigore  delle  Leg- 
gi Ecclefiadichc  , eccetto  da  quelle  che 
fono  date  confermate  per  atto  di  Parlar 
mento,  o dichiarate  dal  Bill  de’  dritti; 
come,  per  un  badardoad  effer  prete, per 
un  Vefeovo  a tener  un  Benefìcio  in 
Commenda  , ec.  Ha  potete  di  difpenfar 
re  da  varj  atti  del  Parlamento  ,e  da  dar 
tuti  penali  , con  un  non  obftcntt  , dov’ 
egli  dedb  é folo  inceredato  ; di  modera» 
re  il  rigor  della  legge,  fecondo  I'  equità, 
di  perdonare  ad  uno  condannato  dalla 
legge , eccetto  in  appelli  d’  adadinio;  d.' 
interpretare  per  mezzo  de'  Tuoi  giudi, 
ci  , gli  datuti , e cad  non  defìniti  dalla 
legge. 

Le  leggi  Io  dimano  Vicario  di  Dia 
in  Terra,  egli  aferivono  varie  perfezior 
ni,  n<  n appartenenti  a verun’  altr’uomo. 
In  lui  Doo  lì  trovaalcon  fallo  , 0 debov 
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lezza  t ing!u({i;1a  ,od  errore  ; neglU 
genza  , iofanriia  , macchia  , ocoftuzio- 
he  di  fanguc.  Perla  foa  Corona  egli  è 
ipfofaSo  , netto  d'  ogni  apparenza  di 
delitto  ; non  fi  permette  in  lui  infilili- 
cienza  d’  età  , o (lato  minore,  e le  ftelTe 
di  luiconcelTioni  di  terre,  benché  tenu- 
te nella  di  lui  capacità  namrale  , non 
podonoreoderfi  nulle  a titolo  di  min»- 
riti.  E quel  eh’  è pih,la  legge  gli  aferi- 
ve  una  fpezie  di  perpetuità , od  immor- 
talità ; Rtr  AngUce  non  moiìtar.  La  fua 
motte  fi  chiama  dimift , perchè  la  Coro- 
na viene  cosi  ceduta  ai  un*  altro.  Vedi 
Demise. 

Si  dice,  che  non  è foggetto  alla  mor- 
te , come  elTcndo  una  cotporaiione  , o 
Corpo  di  fe  Aeflb,che  vive  per  Tempre. 
Non  v’  c interregno  , fuorché  nel  mi- 
nuto che  un  ile  muore;  il  fuo  erede  è Rt, 
interamente  ed  aflbiutamente,  fenz’al- 
cuna  coronazione  , cirimonia,  ec. — 5>' 
®ggiu<’ga  I che  le  leggi  attribuifeono  al 
Re  una  fotta  d'  uN-juird  ; eglié  in  certo 
modo  da  per  tutto,  in  tutte  le  fue  Cor- 
ti , e perciò  non  può  eflere  accafato  di 
delìllimento di  lite.  V-Prbroc AXivt. 

Vi  fono  , per  altro  , alcune  cofe,  che 
il  Re  non  può  fare, cioè,  non  può  far  tor- 
to, né  privare  fe  fieflo  , o i fucceflbri  di 
qualche  parte  dalla  fua  regia  prerogati- 
va , autorità  , ec.  — Vi  fono  anche  va- 
rie cole  che  non  può  fare  fal\-ojutt,falvo 
iuramento,  (/  faha  confeientiafua  : in  par* 
ticolare  , due  cofe  , che  non  può  fare 
fenz’  il  confenfo  del  Parlamento  , cioè, 
far  nuove  leggi  ; o levar  nuove  rafie. 

Campione  , Lettere  patenti  , Commiltet, 
face  , Quarantena  , Tenente  , f^edtva  del 
Re.  Vedi  ciafeuno  fotte  i fuoi  rifpettivi 
Articoli. 

“ Rb  dei  Sagri Jiej  , Rtx  facrifieulus  , o 
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faemmm,  era  il  titolo  di  un  antico  facer- 
dote , o miniflro  di  Religione  a Roma; 
il  quale  era  fuperiore  al  flemtn  dialis,  ma 
inferiore  ai  Pontifii  maxi mus. Vedi  Ftk- 

miNB. 

Era  creato  nei  Comisj  eenturiui  , o 
afiemblea  delle  centurie  , ed  era  da 
principia  fcclto  nel  numero  de’  Patrizj. 
Non  potea,  durante  la  foa  carica,  tener 
alcuna  magifiratura , né  arringare  al  po- 
polo. Prefedeva  a tutt' i fagriEcj,  pub- 
blicava le  Fede,  ec.  Vedi  Sacrifizio. 

La  di  lui  moglie  portava  il  titolo  di 
Regina  de'  Sacrififj,  Regina  /acrorum  , ed 
avea  ella  llefla  uaa  parte  nelle  fagre ciri- 
monie. 

Re  d'  arme , o all’  arme , é un  uGaiale 
di  grand’  Antichità,  e di  grand'autorità 
ne’  primi  tempi , il  cui  uficio  era  di  di- 
rigere gli  Araldi , prefedere  ai  lor  capi- 
toli , ed  aver  la  giurifdizione  dell’Arme 

0 imprefe.  Vedi  Ar A LDo,  e Arhb. 

In  Inghilterra  vi  fono  tre  ite  d’ Ar- 
me, cioè  garter,  tlartncieui , e narray. 

Carter, Principal  Re  d'  Armi,  V.  1’  A r- 
ticoIoGlARTIRR  A. 

Quell'  ufiziale  fu  inlliculto  da  Enrico 
V.  11  fuo  impiego  è di  accompagnare 

1 Cavalieri  della  Ciartiera  nelle  lor’  af- 
femblee , di  regolare  le  falennirà  ne’  fu- 
nerali della  nobiltà  piò  alca,  e di  portar 
la  Ciartiera i Ree  Principi  oltre  il  roarej. 
nella  qual'  occafioneegli  folea  efier  uni- 
to in  commifilone  con  qualche  prima 
Pari  del  Regno. 

Claritncieuz,  Re  d’  Armi  , è così  cbia< 
(nato  dal  Duca  di  Ciarenct , o Cbiaren- 
za,  cui  egli  prima  appartenea.  11  fuo 
ufizio  è di  ordinare  e difperre  i funerali 
di  tutta  rioferior  nobiltà  , come  Baro- 
netti , Cavalieri , Scudieri , e Gentiluo- 
mini , pclla  parte  meridionale  del  Treot, 
Vedi  Cla&ibncibux. 


Digitized  by  Google 


RE 

• ■ Nortay  I -R*  à'  Atmt  , ha  da  fare  lo 
A«(fo  nella  parte  Seiteociiunale  del  lìu. 
pe  Trcat. 

Quellt  due  ultimi  fono  ancora  chia^ 
mati  Araldi  provinciali  , mentre  divido» 
no  il  Regno  tra  di  loco  io  due  Provin» 
eie.  Vedi  Araldo. 

Quelli , per  diploma , hanno  il  pote- 
re di  vificare  le  famiglie  de' nobili,  di 
formare  le  lor  genealogie,  dillinguer 
le  Iqt’  arme , alTegnar  1’  armi  a perfone, 
e,con  gartir,  dirigere  gli  altri  Araldi. 

Anticamente  ,iRt  d’  Arme , erano 
creati , e folenoemente  cotonati  dai  Re 
d' Inghilterra  liefll  ; ma  ne’  giorni  recen- 
ti il  Conte  Marefciallo  ha  una  fpezial 
commiffione,  ad  ogni  creazione,  di  rap- 
prefeniare  il  Re. 

A quelli  fi  può  aggiungere  il  Lyott^ 

0 Lione , Re  d*  Armi , per  la  Scozia  , cb’ 
è il  fecondo  Jlc  d'  Armi  per  la  Gran- 
firetagna  : egli  i invellìto,  e coronato 
con  gran  folennità.  A lui  fpetcail  publi* 
care  le  proclamaiioni  del  Re,  1’  ordinate 

1 funerali  , l’ aonulare  arme  , ec. 

JiaU  del  Re.  Vedi  1’  Arcic.  ìldaiB. 
Camiio  del  Re , o regio.  V . Cambio. 
Famigliadel  Re.V 'Famiulia,Grb- 
IMCLOTH  ; Tbsobibre  del  Rb  , ec. 
Canpglia  imimadel  Jlc.V.CoilSIGlIO. 
Argento  del  Re  , il  danaro  dovuto  al 
Re  nella  Corte  delie  Caule  comuni,  ^ro 
liceniia  coneordamdi  , rìfpetto  ad  una  li- 
cenza ivi  concelTa  a qualcheduno  per 
ineiter’  un’ammenda  di  terreo  pciref- 
fioni  ad  un’altra  perfooa.  Vedi  Pena 

FbcUNI  ARIA. 

Toni  del  Re.  Vedi  Tano. 

Guerra  del  Re.  Vedi  Guerra. 
CuardaruUa  del  Re.  Vedi  Guarda- 

XOBA. 

J RÉ(  Ifola  di)  Radis  ^.ITola  dsil’ 
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Oeeano.fulla  CollaOccider.rale  di  Fran- 
cia nel  Paefe  d'  Aunis , ) leghe  dillante 
dalla  Rocclla.  Ha  4 leghe  in  circa  di 
lunghezza  , e a di  larghezza  ; Produ- 
ce fale  in  abbondanza.  É molto  como- 
da pel  commercio,  e molto  popolata. 
Detta  Ifola  è guardata  da  una  Cittadel- 
la e }.  Forti,  long.  16.  8.  lai.  ^6.  15. 

J R FADING,  Potttes,  Radinga,  cit- 
tà d’ Inghilterra  capitale  della  Contea 
di  Berkshire,  fui  concorfo  de’  humi  Ta- 
migi , e Kennet , 1 5 leghe  dillante  da 
Londra  al  N.  O.  Invia  due  Deputati  al 
Parlamento,  long.  id.  44.  lat.  ;i.z6. 

R E-  A F F O R EST AT O,  re  affortfted, 
è quando  una  forella  , eh’  é (lata  sforefia- 
ta,  fi  fadi  nuovo  forella— .Come  fuc cof- 
fe alla  forella  dì  Dean  , per  un  atto  del 
Parlamento  Inglefe  nel  ao®® . del  Re 
Carlo  li.  Vedi  Fobbsta  , Aeforbst, 
Disafforest  , ec. 

RE  AGGRAVAZIONE  , re-aggra^ 
vatio,  nelle  Romane  Leggi  Ecclefialli- 
che  , 1’  ultimo  monitorio  , pubblicato 
dopo  tre  ammonizioni , e avanti  1’  ulti, 
ma  fcomunica.  Vedi  Monitorio. 

Prima  che  procedano  a fulminare  l' ul- 
tima fcomunica , pubblicano  un’  aggra- 
var.ione,e  una  re-aggravaiione.  — Ferrei 
oJerva  , che  in  Francia  non  può  il  mi- 
nillro  venire  a re.aggrava(ione , fenza  la 
permifllon  del  Vefcovoo  ufìziale,  e quel- 
la del  Giudice  laico.  Vedi  Scomunica. 

REALE.è  applicato  a un'eiTere,  che 
eltlls  attualmente  -,  nel  qual  feofo  eotn- 
cidt  con  attuale.  Vedi  Attuale.  Vedi 
anche  Realtà'. 

Reale,  in  Legge,  è oppollo  a prr- 
fonale.Vedt  Personale. 

Kbalb  quella  con  cui  l’Attore 
aUega  diritto  Ibpra  tette  , ec.  V edi  Ar 
zapMB. 
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I coflutni , fi  dice  , fono  rteli  ; cioJ, 
determinano  tutte  1’  eredità  entro  ia  lor 
ertenfione;  e nciTuno  può  difporne,  fuor- 
ché fecondo  le  coodicioni  permeile  dai 
cofiumi , ne'  quali  elle  fono  (ituatc.  V. 
Costume. 

Re  AL  oltiiudint.W  ei\  Altitudine 

ReaL  Carmurt  Vedi  Carattbeb. 

Reali  Beni  mehili  td  immobili.  Vedi 
Beni  Mobili , ed  Immobili. 

Reale  Convtn{iont  , Dipinliont  , St- 
^utjlro.  Vedi  i Tuoi  rtfpetiivi  articoli. 

Reale  Stato,  o Beni  , fono  quelli 
che  conGflono  in  terre  , polTelfioni,  ec. 
Vedi  Stato  , Beni  , cc. 

Reale  Ori[(ontt  , luogo  ottico  , Pa. 
frenalo,  Priviltgio  , Quelita,  Radici  , Ser- 
vi{j , Supplica,  Scritti.  Vedi  i Tuoi  rifpet- 
rivi  Articoli. 

Reale  , * redi , moneta  Spagnuola  d' 
argento,  eh'  è I’  ottava  parte  della  pia 
dira,  o pezza  da  otto.  V. Pezza  d'OxTo. 

♦ La  parola  i ntlV  origini  Spagnuola,  e 

lignifica  Reale , Regio. 

II  Ara/rèegualc  a circa  Tei  foldi  L In- 
glefi  , cioè  6 pinny  ~ ficrlini.  Vedi  Mo- 
neta. 

]l  Rialti'  argento  è eguale  a j^ma- 
ravtdii  d'argento;  il  Riali  di  rame  a 44 
maravtdis  di  rame  , che  montano  fola- 
mente  a I 8 marovtdn  d'argento.  V.  Ma- 
B a vedi*. 

Vi  fono  anche  Ara//'  da  otto,  Riali  da 
quattro  , noli  da  due  , e mezzi  nali. — 
1 rtali  da  otto  fono  le  piafire  ; quelli  da 
quattro  , le  mezze  piafire,  ec. 

Gran  quantità  di  rtali , o reali  da  otto 
fi  trafportano  nell'  Indie  Orientali,  ove 
fi  dividono  in  tre  dalli  ; e fi  ricevono  so 
Mn  piede  divetfo  e vario,  cioè  i rtali  vtc- 
thj,  conofeiuti  per  la  corona  del  contor- 
co, 100  de’ quali  fono  correnti  per  bi  ; 
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rupie,  il  fecondo,  conofeinto  per  la  gran- 
dezza de'  Tuoi  patetnoflri  , corrente  a 
a I 2 ^ rupit  per  1 00  ; e il  nuovo  a 208 
rupit  per  too  rtali.  Vedi  Rupia. 

Reale  Aoj'a/,o  Xm/,  è anche  il  no- 
me d'  una  moneta  d’  oro,  che  correa  ao- 
tieamente  in  Inghilterra  per  dieci 
Jctllini.  Vedi  Moneta. 

Nel  p“®  . d' Enrico  VI. per  contratto 
di  Zecca,  una  libbra  di  pefu  d’  oro  del 
vecchio  faggio  veniva  coniata  in  45  rta- 
li , cori  etili  per  1 o fcillini  1’  uno  , o in 
un  numero  proporzionato  di  mt{{i  rtali, 
currenci  a cinque  fctllini  1’  uno:  o io  rro- 
li  fardini',  che  andavano  a 2 t.  e 2 d. 

Nelp“*.  d’  Enrico  Vili,  fu  ordina* 
to,  che  il  rzd/<d'  oro  andafle  a 1 1 s.  31 
d.  — Nel  2^*.  d'  Elifabetta  i rtali  d' 
oro  fi  coniavano  315$.  l'uno,  quando 
una  libbra  di  pefu  d'uro  del  vecchio  fag- 
gio 6 dovea  coniare  in  48  rttlt.  — Nel 
3**.  di  Giacunio  I.  i reali  d'  oro  della 
nija  fi  coniavano  a 30  s.  1'  uno , e i reali 
dallo  fprone,y/’ur/-/a/s,  a 1 5 s.Vedi  Mo- 
neta. 

Reale  regale,  cofa  relativa  ad 
un  Re.  Vedi  Re. 

* La  parola  viene  dalla  Latina  regalis, 
e qu.fia  da  Rei,  Rt. 

In  quello  fenfo  diciamo  , la  Famiglia 
Rtalc  , il  fangut  reale  , Unta  reale,  ec. 

In  Inghilterra  il  Principe  , e la  Prin- 
cipelfa  di  Galles  , il  fratello  del  Re,  cc. 
hanno  il  titolo  di  Altezza  Reale,  Royal 
Highneft.  Vedi  Pbincipe,  c Altezza, 
— l.a  Duihcflà  di  Savoja  fi  chiauaa  Ma- 
dama Reale. 

Reale  Abbatta  , denota  un  Abbazìa 
fondata  da  un  Re,  o da  un  Priacipe,cui 
ha  fuccednto  un  Re.  V edi  Abbazìa. 

Reale  Accademia  delle  Scitnit  , ec. 
Vedi  AccAPEMu,ec. 
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Kb  A LE  corno  di  cervo,  tra  i Cacciato- 
li , efprime  il  terzo  ramo  del  corno  d’ 
un  cervo  o capriolo , che  gitta  dal  cor- 
no di  dietro,  o maggiore,  al  disopra  del 
piccolo  corno  direcano.  Gl'  Ingletl  lo 
chiamano  Roy.U  Aniler.\edì  CoR.tu 
de' Cervi,  Capo,  Atiirb. 

Reale  Armata  , è quella  che  marcia 
con  grofs’ artiglieria,  capace  d’  aflediare 
una  Città  beo  fortiheata. — Si  ufa  d' im- 
piccare un  Governatore  che  ardifee  di 
difendere  una  piccola  Piazza  contro 
un’  Armata  Reale. 

Reale  afenfo,  è quel  confenfo  o ap- 
probazione,  che  dà  il  Re  aunacofa  fat- 
ta da  altri;  come  1’  elezione  d’  un  Ve- 
feovo  per  mezzo  del  Decano  e Capito, 
lo  ; o una  domanda  , Hit , accordata  in 
ambe  le  Camere  del  Parlamento  d’  In- 
ghilterra. Vedi  Re  , ec. 

Quando  io  quel  Parlamento  PalTenfo 
' Reale  è dato,  il  UH  è inJorfaio  con  que 
Ae  parole.  Le  Roy  le  veult  ; cioè , lo 
vuole  il  Re.  — S'  ci  lo  rihuta  , cosi , Le 
Roy  i avi/era  , cioè  , il  Re  ci  coiiful- 
terà  fopra.  Vedi  Bill,  Parlambk- 
lo , ec. 

Reali  Borghi.^ ed\  1'  Artic.  Borgo. 

Reale  rocu/ij,  è quella  che  i Re  por- 
tano. Vedi  Corona. 

QueAa  lì  chiama  anche  Corona  Impe- 
riale', elfendo  cbiufa  in  cima. 

La  Corona  Inglefeè  chìufa  da  Temi* 
circoli  d’  oro  che  s' incontrano  al  Mon- 
do, o globo, su  cui  Aa  la  Croce;  eque! 
-femicireoli  fono  ornati  di  croci  , e hot! 

g'gH  : il  tutto  abbeiiito  con  pietre 
preziofe. 

Reale  Z?/,'7/o/n<s.  Vedi  Charter. 

Reale  Compagnia  Africana.  M edi 

Coup  AcNiA. 

Reale  Borfn  , Rayat  Exchange,  \ì 
Qkami.  Ttge.  JC/J. 
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luogo  ove  convengono  i Mercanti  in 
Londra.  Vedi  Borsa. 

La  Borfa  fu  prima  fabbricatala  i 566, 
a carico  del  Sig.  Tommafo  Gresham  ; e 
in  una  maniera  folcane  , per  Araldo  a 
fuono  di  tromba  , in  prefenza  della  Re- 
gina Elifabetta,  fu  proclamata  Borfi, 
Reale.  — Sin’ a quel  tempo  i Metcaniì 
s*  adunavano  in  Lomiard  Street. 

Era  fabbricata  di  mattoni  -,  pure  fti- 
mata  allora  la  più  fpleadida  Borfa  dell', 
Europa.  — Cent'anni  dopo  la  di  lei 
fabbrica  , nel  grand'  incendio  , venne 
ridotta  in  cenere  ; mapreAo  fu  rimeflTa, 
in  un  mo'Jo  fempre  più  magnifico;  moa- 
taxidone  lafpefa  a joooo  lire. 

Una  metà  di  quella  fomma  fu  sbor- 
fata  dalla  Camera  di  Londra,  l'altra  dal- 
la Compagnia  de'  Mereiai  ; i quali,  per 
timbcrfailì , diedero  in  affìtto  i 90  bot- 
teghe nel  piano  fopra  le  fcale,  a ao  lire 
ciafeuna  ; che  con  altre  botteghe,  ec. 
in  piana  terra  rendono  annualmente  più 
di  4000  lire  , pure  il  terreno  in  cui  Af 
1’  cdifizio  non  eccede  d'  un'  aere  , o 
giugero  : donde  s'ofTerva  eh’ è il  più 
ricco  pezzo  di  terra  del  Mondo. 

L'  cjihzio  è quadrangolare,  con  paf- 
feggj  all’  incorno  , ove  i Mercanti  de* 
rifpettivi  paelì  convetfano.  Nel  mezzo 
dell’ ar<a  o Corte  , v’  è una  bella  Aatua 
di  marmo  del  Re  Carlo  li  nell’ abito 
d'  un  Cefare  Romano  ; eretta  dalla  So- 
cietà de'  Mercanti  avventurieri  ; Grilli* 
no  Gibboni  ne  fu  l'artefice.  Tutt’  all’in- 
torno  ordinate  Aanno  le  Aatue  di  varj 
Re  fin  dalla  cooquiAa  de’  Normanni. 

Reali  pefei , fono  le  balena  e Ao- 
rioni , e , aggiungono  alcuni , il  porco 
marino  ancora  , che  il  Re  per  fua  pre- 
rogativa , ha  da  avere  , ogni  qual  volta 
vengono  gic.aii  fulU  fpiaggia^  o nauftà- 
N 
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g«i , in  tBtt’  ì luoghi  del  Regno , par> 
che  noo  vengano  con  parole  efprefle  ac* 
cordaci  a’ Sudditi.  Vcd*  Pesca. 

Real  p/tJc  , Fui  fi , Franchigia,  Offt~ 
iati.  Vedi  Piede  , Forte  , ec. 

La  Realt  Quercia  , thè  Roy-il  Oak  , è 
BQ  albero  ben  grande  a Bofcobel  nella 
parrocchia  di  Donnington , Provincia  di 
Stafford , in  Inghilterra  yi  cui  rami  era* 
no  tutti  coperti  d’  elitra  ; c nel  grodb 
del  quale  (lava  a federe  di  giorno  il  Ke 
Carlo  li  col  Colonnello  Cartlefi  , e di 
notte  alloggiava  nella  QìÌìA'x  Bofcobel: 
coti  che  a’  ingannano  quei, che  ne  par. 
lano  come  d’  una  vecchia  quercia  con* 
cava;  poiché  era  allora  un  belP albero 
ben  frondaio,  e circondato  da  molti  al- 
tri. — I poveri  tefidui  di  elTo  fon’  ora 
IncbiuH  con  un  bel  muro,  con  quell’in* 
frriaione  Culla  porca,  in  lettere  d'  oro. 
— Ftlieijfiman  orborem  quam  in  afy  lum 
foteHtiffimi  regie  Caroli  II-  Deue  op.  max. 
ftr  qatm  reges  regnane , liie  ertfcerc  voluit^ 
,ec.  Philofoph.  Tranfaft.  ■.  jio. 

Reali  Vfiiiali.S tàì  l’articoloOF- 
irrziALB. 

Reale  Parapetto  , o parapetto  del  ter- 
rapieno, nella  Fortificazione,  è una  fpon 
da  circa  ^fithom,o  i8  piedi  larga,  e 
fei  piedi  alta, collocata  fulTorlvt  del  ter. 
lapieno,  verfo  la  campagna;  per  coprir 
quelli , che  difendono  il  terrapieno  , o 
nmparo.  Vedi  Rampa  RO  , e Para- 
petto. 

Reale  Por/o.  Vedi  1’ artic.  Porto 
beale. 

Reale  Societd  , è un’Accademia, o 
eorpodi  perfone  d’  eminente  letceratu- 
fa  ; iftituita  dal  Re  Carlo  11  d'  Inghil* 
terra  per  ptoroovere  le  feieoze  naturali. 
,Vcdi  Accademia. 

Quello  Corpo  indire  ba  ia  fua  ori* 
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giflf  da  nn'afliemblea  di  nomini  di  ta- 
lento , i quali  avanti  la  Rtftaura\iate* 
( cioè  il  tempo  del  ritorno  del  fuddecco 
Re  ) lì  radunavano  ogni  fettimana  nel 
Collegio  di  ffadham,  a Oxford,  incafa 
del  Dr.  TFelkim. 

A pprelTo  , dall’anno  1658  incirca, 
molli  di  loro  vivendo  in  Londra  , con  * 
ferivano  inGeme  al  Collegio  di  Greshanr, 
finché  alla  fine  vennero  a notizia  del  Re, 
che  fi  compiacque  accordar  loro  un'am. 
pio  Diploma,  in  data  de’  a a Aprile 
166];  in  virtù  del  quale  vennero  for- 
mati in  Corpo  , che  conjilita  in  ttn  Prefi- 
dtnte  , Configlio,  t Colleghi,  per  promovett 
la  fcitn[a  di  cofe  naturati  , e ef  utili  fperi- 
mentt.  La  lor  maniera  di  eleggere  i Col* 
leghi  é ballottaiione.  Il  lor  Conliglio' 
é del  numero  di  2 1 , undici  ds’  quali  fo- 
no continuati  1'  anno  feguenic,  e dieci 
dipiù^ad  elli  aggiunti,  tutti  fcelti  il 
giorno  di  S.  Andrea. 

Cialcun  membro  , quand'  é ammenTo,. 
fottoferive  un  impegno  , di  voler  appli- 
carfi  a promovcre  il  bene  della  Società; 
dal  quale  può  lìbetarfi  quando  vuole, 
col  far  intendere  al  Prelìdencu,  eh’ egli' 
defidera  di  ricirarfi. 

I carichi  fono  40  $.  pagaci  al  Tefo* 
lierc  all’ accettagione  ; e 1 j $.  per  quar- 
to d’ anno,  in  tutto  il  tempo  che  la  per- 
fona  continua  ad  eflerne  membro. 

II  lor  difegno  é « di  far  regifiri  di 
» tutte  r opere  della  natura  o dcH'arce,. 
» che  cadano  forcola  lor  capacità^  di 
» modo  che  si'la  prefente , si  le  future 
» etadì  fi  rendano  abili  a contraGTegnare 
» quegli  errori  , che  fono  fiati  da  una 
» lunga  perferizione  fortificati,  perri- 
yt  fiabiHre  le  verità,  che  ci  fon  neglec- 
» ce  ; di  portar  quelle , che  fon  già  no- 
» te,.a  più  varj  ufi  ; e di  face  più  agC'^ 
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Tolc  il  cammino  a quanto  reAa  da  di* 
» chiarirfi , ec. 

A tal  propofito  hanno  fatto  gran  nu- 
mero di  rperimentie  d*  oirervaaioni  fol- 
la maggior  parte  dell'  opre  delia  natu- 
ra; eclilH,  comete,  meteore,  miniere, 
piante  , tremuoti , inondazioni , fonta- 
ne , vapori , foocbi  fotterranei , BuiTo 
del  mare  , correnti , calamita,  ec.  — 
Come  anche,  molte  brevi  Storie  della 
natura, arti , manifatture,  macchine  uti- 
li , invetiziuni , ec.  Sono  dati  d’nn  gran- 

didimo  fervigio  al  Pubblico Hanno 

migliorato  r Architettura  navale, civi- 
le , c militate  ; avanzato  la  ficurezza,  e 
la  perfezione  della  navigazione  ; arric- 
chito l’agricoltura;  e portato  non  foto 
l' Inghilterra , ma  anche  1'  Irlanda  , e le 
Colonie  , ec.  alla  coltura  delie  piante. 

Hanno  regidrato  gli  Tperimenci,  ilio- 
rie  , relazioni  , oiTervazioni , ec.  l'han- 
no ridotte  in  un  mufeo  comune  j ne 
hanno  da  tempo  in  tempo  comunicate 
alcune  dell' ufo  pih  immediato  , fotto 
il  titolo  Tranfaiionì  Filofoficht  , ec.  e 
polle  le  redanti  in’pHbblici  regidri,  ac- 
ciocché vengano  con  ifehiettezza  tra- 
fineife  alla  poderità  , come  fode  opere 
fondamentali  pei  futuri  ftdemi.  Vedi 
Tr  ANSaZIONI. 

Hanno  una  libreria  adattata  alla  lor 
iditnzione  ; e alla  quale  ha  contri- 
buito r ultimo  Conce-Marefciallo  colla 
librerìa  Norfolciana ; ed  un  Mufeo,  o 
ripofitorio  delle  rarità  nacarali  e arti- 
ficiali, date  loro  dallo  Scudiere,  Daniele 

Colxoal Il  loto  motto  è , NalUus  in 

Vtrit. 

Reale  Accademia  Spagnaola.  Vedi 
r artìcolo  Accadbhia. 

Reale  Ztcchtro.  Vedi  l'art.  Zire- 

CHEBO. 

Chamt,  Tom>  XVU 
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REALGAR.  Vedi  RijiGAtio.  • 

REALISARE,  nel  Commercio;  au 
cermìne  poco  noto  nei  traffico  prima 
dell'  anno  1719  , quando  quelle  for- 
tune immenfe  cominciarono  a farli  ii\ 
Francia  e in  Inghilterra  col  giro  delle 
Azioni  , e del  Fondo  , Stock.  Vedi  A- 
zjoNB  , Bolle  , Compagni  A , ec. 

Per  mezzo  Axrcalifart , nalìfing  pref. 
fo  gl'  Inglell , i iatende  la  precauzio- 
ne, che  molti  di  quei  eh' aveano  gna- 
dagnato  il  pììi,  prendeano  di  converti» 
re  le  loro  carte  in  effetti  reali  ; come 
terre  , cafe  , ricchi  mobili , gioje  , ar- 
genteria; ma  fopra  tutto  in  monete  cor- 
renti. Precauzione  , capace  di  rovinare 
lo  Stato;  ma  che  la  Reggenza  Fraocefe 
ebbe  la  favìezza  di  deludere,  col  pren- 
dere mifure  proprie  a far  ritornare  nel 
Pubblico  il  danaro , già  pronto  in  tal 
gnifa  ad  elTerc  accumulato. 

REALISTI,  Rtaliftce , una  Setta  di 
Filofoli  Sculadici  , formata  in  oppofi- 
zione  ai  Nominalidi.  Vedi  Nomina- 
listi. 

Sotto  i Rtalifti  fono  inchiulì  i Scoti- 
Ili  , i Tumidi , e tutti  gli  altri , eccetto 
i feguaci  di  Ocham.  Vedi ScoTisTA, To- 
mista , cc. 

Ladi  loro  opinion  didintivall  é,cfae 
gli  univeifali  fono  Realtadi , ed  hanno 
un'efidenza  attuale,  indipendentemente 
dall'  idea  o immaginazione  ; o come  lo 
efpiimono  in  linguaggio  di  fcuole  , « 
parte  rei  ; laddove  i Nominalidi  preten- 
dono , che  efillano  folamente  nell’  in> 
telletto;  e che  non  Gano  altro  che  idee, 
o maniere  di  concepir  le  cofe.  Vedi  U- 
nivbssalb. 

11  Dr.  Odo,  o Oadart  , nativo  d’ Or- 
ieout , pofeia  Abate  di  S.  Martino  di 
Tournay  , era  11  Capo  della  Setta 

N A 
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KeaiiAi  , rcriflfe  tre  libri  di  DUIetclca; 
'in  cui,  fui  principi  di  Boezio-,  e degli 
Antichi,  egli  foÀenea  , che  1’ oggetto 
di  qoeft’  arte  fono  le  cofe  , non  le  pa- 
role : donde  la  Setta  prcfe  1’  origine,  c’I 
nome. 

J REALMONT,  Rrj.i//<mons,  città 
di  Francia  , luogo  primario  d'  una  Pre- 
fettara,  chiamata  da*  Francefi  P/nur, 
nella  LinguadoccaSuperiore  nella  Dio- 
celi  d’  Albi. 

■ REALTA’ , Rtctitat,  nelle  Scuole, 
'va  diminutivo  di  rrr,  cofa,  ufato  pri- 

ina  dagli  Scoiifti  per  dinotare  una  cofa 
che  cfìAe  da  fe  flelTa  , o che  ha  un  iote- 
' ro  ed  aflbiuto  elfere  da  fe  IlelTa  , e non 
' k confideraia  come  pvarte  di  un’  altra. 

■ Vedi  EisE,  Esistenza  , ec. 

Nulladimeno  una  unità  fi  concepifce 
come  qualcofa  meno  di  us  ; ed  appunto 
ciafcuna  us  vien  fuppofla  contenere  un 
nutDcro  di  ualtadi efll  chiamano  al- 
trimente  Forma  lira  di. 

* Così  e.  gr.  in  una  pei  fona  , fecondo 
la  dottrina  degli  Scotilli,  v'è  un  numero 
di  ntltadi  , cioè  , una  foilanza  , vita, 
animale , e ragione. 

Alcuni  diflinguono  la  ucltà  in  ful>ìti- 
lìva  , e eHitttiva,  Vedi  Soccetto,  e 
Oggetto. 

' JREA.ME,  Rtplttarma,chii  alquen- 
lo  conliderabile  dell’  Arabia  felice,  nel 
Begnod’  Hadramut  . guarda  a da  un 
Caflello  alTai  fort«  , è fiiuara  in  un  ter- 
reno ove  trovanfi  delle  pecore  , la  cui 
coda  pefa (in’ a 40  libbre.  Qui  l'aria  è 
iTolto  falnbre.  E' didante  una  lega  foia 
da  Almacharana. 

REATTACHMENT.nel  Foro  In- 

■ glefe  , un  fecondo  attatkmtnt , o (ia  fe- 
quedro,  od  arredo  , dì  colui  , che  fu 

addietro  Ccquetlraco , e licenziato 
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dalla  Caria  , fenza  giorno  , per  non  ef* 
Ter  venuti  i Giudici , o per  altra  fimile 
cafualità.  Vedi  Attachimg. 

Bnok  fa  il  UJttachment  , o gtntralt^o 
— Gtnctalt , quando  fi  torna  ad 
arredare  un  aomo  per  la  fua  comparfa 
in  giudizio  fopra  tutti  i mandati  d'affifa 
che  gli  fanno  Contro.  — Spt{ialt  , per 
uno  , o più  tali  e tali  fcritti  o mandati. 

RE-AZIONE  , nella  Fidca,  F azio- 
ne con  cui  un  corpo  attuato  , tende  1* 
azione,  con  unareciptoca,  fopra  l' agen- 
te. Vedi  Azione. 

1 Peripatetici  deGnifeono  la  n-aiient 
efscre  ciò  , che  un  corpo  palTivo  redi- 
tuifce  fopra  I’  agente  , col  mezzo  di 
qualche  qualità  contraria  a quella  ricevo, 
tane  ; nella  defsa  parte  , con  cui  1*  agente 
operava  ;e  allo  delio  tempo  — . ficco- 
me  r acqua,  q-jando  viene  rifcaldata  dai 
fuoco  , talfredda  allo  Aedo  tempo  il 
fuoco. 

Età  noto  anche  nelle  Scuole  ,che  non 
v’  è azione  nella  natura  , fenza  rcaf/o/u; 
eli  tenea  per  malliina,  che  omne  agtcs, 
agendo  upatitur. 

Ma  r eguaiiià  delle  azioni  era  ignota; 
il  S>g.  IfacLO  Ni-aitoa  dabili  come  una 
delle  Leggi  delia  Natura  , che  ajont  e 
ua’iont  fono  eguali  t contTorit  \ o che  le 
azioni  mutue  di  due  corpi  battendo  Tuna 
contro  r altra,  fono  efattamente  eguali, 
ma  io  direzioni  contrarie  ; o io  altre  pi- 
rule,.che  per  1’  upiont  errapton*  de’corpi 
r uno  fopra  l'aluo, vi  fi  producono  egua- 
li cambiamenti  in  ciafeuno  ; e quei 
cambiamenti  fono  impredl  verfo  partì,» 
vie  direttamente  contrarie.  Vedi  Lec- 
ce DI  NATUHJk, 

Cesi , ogni  corpo  che  preme  , o tira 
un  altro , è egualmente  premuto  o tirato 
del  medefimodi  nuovo;  fe  qualchedup» 
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-preihe  nns  pietra  col  dito  , il  dico  è e* 
guaicnente  precmicu  dalla  pietra. 

Se  no  cavallo  con  corda  ,ec.  eira  nna 
pietra  ,il  cavallo  farà  egualmente  tirato 
dalla  pietra  ; perchè  la  corda  eiicndo 
flefa  pei  due  verfi  egualmente  ^ procu- 
ra dì  rilafciarli  di  nuovo  ,e  in  tal  modo 
tira  il  cavallo  verfo  la  pietra,  ed  impe- 
difee  la  progreflione  del  cavallo  , canto 
quanto  ella  avanza  quella  della  pietra. 

Se  un  corpo  battendo  contro  un’  al- 
tro , viene  colla  fui  forza  in  qualche  via 
a cambiare  ilfuo  moto,  egli  tlelTo  fog- 
gìacerà  allo  AelTo  cambiamento  nel  Tuo 
proprio  moto  , ma  verfo  una  parte  con- 
traria ; pella  ru{ioat  di  quel  corpo  , e 1’ 
egualità  della  fua  nautua  prellione. 

Con  quelle  azioni  lì  producono  eguali 
cambiame.'itì.  non  in  vero  delle  velocità, 
ma  dei  moti  de’ corpi  ; ( cioè  di  quei 
corpi  che  non  hanno  impedimento  per 
aliro  verfo  ) perche  i cambiamenti  delle 
loro  velocità  elTendo  fatti  verfo  parti 
contrarie  , ( imperocché  i moti  tono 
egualmente  cambiati  ) fono  reciprrrca- 
tn  :nce  proporzionali  ai  corpi  Aelh.Vedi 
AloTO^ 

A leu  ni  FilofoS  Scolatici  negano  del 
tutto  , che  una  tal  cofa  lia  rta(iont,  pio- 
prìamente  cosi  chiamata  ; foAe'-endo, 
che  l'azione  nafee  folo  dalla  ragione  del- 
la maggior  inegualità;  cioè  , che  deb- 
biamo fpìegare  I'  azione  folamente  co- 
me eccelfo  dell’  azione  , o come  ciò  che 
l’agente  fa  più  di  quello  che  vien  riturr 
nato  dal  paziente. Ma  l’ egualità  tra  e;/». 
n<  e Ttaiiort  leva  una  tal’ obbiezione. 

REBUS  , uoadivifa  dì  nome  , come 
CambJin  lo  tradueejin  loglefe,  a namt  dt~ 
yjft  : ovvero  una  rapprefeniazione  enim- 
malica  di  qualche  nome  , ec.  con  ado- 
prare  una  figura  , o pittura  , in  vece  di 
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una  parola  , o parte  d’una  parola.  Vedi 
Nome  , e Di  visa. 

Tal’è  quella  dell'  innamorato  , men- 
tovata da  C^mbdia  y che  efprime  il  fuo 
amore  a Rofa /A// , col  dipingere  nel 
lembo  della  fua  veAa  , una  rofa  , una 
collina  , un  òcchio  , un  pane,  e ur.  poz- 
zo ; il  che  , nello  Alle  di  Rtbui , fi  legge 
in  Inglefe,  K''Je  HillJ  lovt  wtll-,  e in  Ita- 
liano , Rofa  Htll  io  amo  bene.  H/lt , in 
Inglefe  vuol  dire  collina  , vidi , pozzo, 
o bene. 

1 Picardi  hanno  l’onore  dell’  inven- 
zione di  queAa  notabile  forca  di  inge- 
gno; donde  i Franzefi  , fin’  al  prefence, 
la  chiamano  , Rtbus  de  Pieardit.  Cambdtit 
che  gl'  Inglefi  l'  mpararono 
prima  da  loro  nel  tempo  del  Re  Enri- 
colll.  d Inghilterra  all’ occaiione delle 
guarigioni , che  allora  teneano  in  Calati^ 
Cuttnne,  e altre  piazze  a'  confini  di  Pi- 
catdia. 

La  fua  origine  è , freondo  Menage, 
ec.  afetitea  ai  preti  di  Picardia  , i quali 
pare  , che  aniicamente  , in  tempo  di 
Carnovale  , ulallero  ogni  anno  di  fare 
certi  libelli  intitolati,  de  rebus  qatr  geraa- 
zur, eh' erano  motteggj  fi.pra  quanti  in- 
trighi e cranfazioni  s erano  faite  per  la 
Città  ; in  che  faceano  grand'  ufo  di  que- 
Aa  forra  d’ equivochi  ed  allufioni,  rom- 
pendo e unendo  parole  , e fuppleado  a 
queAecon  pitture. 

Cosine'  Ar^usdi  Picardia  , dice  Ma~ 
rat , una  A.'egghla,zfr///z,  una  falce /iur; 
e un  vitello  vrev  , fanno  eirilte  jauvtaa. 
Ma  la  pratica  ne  è Aata  da  quel  tempo 
in  qua  proibita  , a cagione  dello  fean- 
dalo. 

Cambden  ci  narra  , che  il  Rebus  era  ia 
nna  maravigliofa  Aima  tra  gli  Inglefì 
dell'  età  paAate  ; e che  ogn’  oce  v«lM 
N i 
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dal  proprio  nome  fabbricare  qualche 
invenzione  con  queflo  ghiribizzo  , e 
farne  fu  tal  goilu  la  pittura, 

11  Sig.  dts  Accordi  ha  fatto  un'ampia 
colletta  de’ più  fatnofi  Tlr^ajdi  Picardia. 
£ il  Sig.  camidtn  ha  fatto  qualcofa  delia 
llelTanatura  ne’  funi  Refidui,  Kcmains. 
•—  L’  Abate  di  Ramfty,  die’ egli,  fcolpi 
sei  fuo  (igillo  Un  moncone  nel  mare, con 
quellu  verfo  , per  dimoHrare  , eh’  egli 
praun  vero  montone,  cujus  fgna  giro, 
dur  grigli  tjf  utigo.  — 11  Sig.Tomroafo 
Covai  ( Cavai  fignihcando  un  cavallo)  fcol- 
pì  un  cavallo  in  galoppo  nel  Tuo  figillo 
con  quello  verfo  zoppicante  , Thomct 
Cnditii  , cum  ctrnìtìi  tjui  equum. — Così 
Giovanni  EagUihcad  portava  nel  Tuo  lì- 
gillo  una  cella  d’  aquila  col  motto  all’in- 
torno  , Hoc  adulici  caput  ijt  , fgnumqut 
figura  Johannu. 

Bollori , Priore  di  S.  Bartolomroco, 
diede  ad  incendere  il  fuu  name  per  mez- 
zo d’  un  dardo  lanciato  actraverfo  ad 
una  botte.  — HHp  , Abate  di  fTtJìmin- 
fitr, nomo  in  alto  favore  prelTo  Enrico 
VII  . avea  un  Rritjs  quadruplo  pel  fuo 
£olo  e fensplice  nome  ; alle  volte  forma- 
va fulle  fuc  fincllre  la  Bgura  d'un  occhio 
( tyt  ) con' un  rampollo  ( slip)  d'albero; 
alle  volte  la  lettera /o  (/)  collo  llelTo 
rampollo;  in  altri  luoghi  uno  che  Urap- 
pava  rami  da  un’albero:  e in  altri,  uno 
che  fdrucciolava  d’  un’  albero  colla  pa- 
rola, /■  slip  , io  llrappo  , io  sdrucciolo, 
Tommafo  , Conte  d’  Arundcl  , (igni- 
Beava  il  fuo  nome  per  mezzo  d’  un’  A 
ipajulcola  io  un  globo  , orandle.  Mortori, 
il  grand’  Arcivefeovo  di  Canterbury  , fi 
compiaceva  di  ufare  morupon  a turr,  e al- 
le volte  una  mura,  detta  morui  outof  a tun, 
iUOti  d’  una  botte.  Cosi  Luthan,  Thontton, 
^ihton  , ec.  figtiificavaao  i loi  nomi  eoa 
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un  liuto  , una  [pina  , un  fraliino , fopra 
una  botte  , o ran.  Cesi  una  lepre  fopra 
un  fiafco  era  la  divifa  di  Harehoicle  , da 
/tare  , lepre,  e botili  , fiafco;  una  gazza; 
lopra  «n  becco  , quella  di  Pigot , da  pie, 
gazza  , e goal , becco  ; una  lepre  ( kart  ) 
vicino  ad  un  covone  di  Tegola  al  Sole^ 
quella  di  Harrifon  , di  rye  , Tegola  , e 
yù.TjSole;  Lionello  Duchel  ufava  ua 
lione  con  un'  L fulla  ceda,  quando,  dice 
Carr.bden  , avrebbe  dovuto  efiere  falla, 
coda  : fc  il  Mone  folle  fiato  mangiando 
un’  anitra,  aggiugne  Io  flefib  Autore, 
ei  farebbe  fiato  una  rara  divifa  , del  va- 
lor d’  un  ducato  , o d’  un’  uovo  d’ anitra,^ 
a duck  egg.  Carni  De\as  lignificava  il  fuo 
nume  nella  Tua  infegna  per  mezzo  di 
due  perfone  che  in  una  folfitca  gettano- 
due  ai  dadi , da^tirrtr,  fofiitea  , e deon, 
due  a’  dadi. 

La  divifa  d’  Abele  Druggtr  nell’  Al- 
chiroifta  di  Ben.  Johnfon  , e quella  di 
Giovanni  , o Jack  di  Newberry  nelio 
Spettatore  , fono  note  ad  ogn’  uno,  — . 
Ma  i Rebus  efiendo  fiati  una  volta  ulati 
per  infegnedi  botteghe,  andarono  fuor 
di  muda  alla  Corte  , cd  a quelle  d’aLlo- 
ra  innanzi  fi  lafciarono  appeli  ; in  fatti 
s’ è tentato  ultimamente  il  lor  rifeatto 
da  un  Reverendo  Teologo  , nelle  fuo 
lettere  tuniridge-  Love  , ec. 

Pure  il  ha  l’antichità  dalla  fua  . 
parte  , efiendo  fiato  in  ufo  nell’  età  pura . 
d’  Augullo  : Cicerone  , in  una  dedica- 
zione agli  Dei  , infcrilTe  Marco  Tullio 
con  un  picciolo  pifello  , chiimato  dai 
Latini  cfzrr , cece.  E Giulio  Cei’arc  ia 
alcune  fue  monete  ufava  un’elefante, 
detto  Ca/àr  in  lingua  Mauriiana.  S’ag- 
giunga, che  due  Madri  di  Zecca  in 
queir  età.  L' Aquilio  Floro,  e Voconio 
VJtulo  , alavano  , il  primo  uu  fiore',  U, 
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(«condo  un  vitello , nel  rovefciò  delle 
lot  monete. 

REBUTTER.  Vedi  Ributto; 

5 RECANATl,  Ricintiam,  Città 
ricca  d' Italia  nella  Marca  d’Ancona, coti 
Vefco irato  Suffraganeo  del  Papa , eretto 
nel  IÌ40.  ♦ ed  unito  al  Velcovato  di 
Loreto.*  Qui  fi  tiene  ogni  anno  una 
Fiera  molto  celebre.  EH’  è piantata  fo- 
pra  d’un  monte  ,preiTo  il  fiume  Mufo. 
ne  ; è difculla  6 leghe  al  S.  da  Ancona, 
I al  S.  O.  da  Loreto  443!  N.  £.  da  Ro- 
ma, long.  31.  j.  j8.lat.43.  aj.  44. 

RECAPlTOLAZIONE,nell’  Ora- 
toria  , ec.  una  parte  dell’  epilogazione; 
chiatpara  anche  anaccphaleeojis,  V . Pb- 
BoaazioNE , ec. 

Rec  a piTOLAZioMB,  è uo  fommario 
del  difcorfo  precedente  : o una  enume- 
razione concifa,  e cranfitoria  delle  prin- 
cipali cefe  in  efib  alla  difiefa  inculcate; 
con  chela  forza  del  tutto  vien  raccolta 
in  un  rol’afpectOA 

Se  ne  può  dar’ un  efempio  ncU’epiloà 
gamenro  della  Maniliana  di  Cicerone: 
Quarecum  ttllum  ita  ntcefaiiuit  ut  ut- 
gltgì  n»n  polTtt;  ita  magniin  ut  occuralifpmt 

sJminiflranàum  ; & cum  ti  impcrattren 
ffjfittrt  pofitis,iai}uofit  tximia  belltfcitn- 
tia,finguUrìi  virlui,clarifima  auSaritcs,  e- 
grtgiafartuna‘.JuHtaHtis,Qairitts,i]uia,frc. 

KECAPTIO,  nella  Legge  Inglefe, 
il  prcnderfi  un  feconda  ftaggi.nenio  da 
ano  prima  fequeftrato  pelli  (lelTa  caufa, 
tanche,  durante  il  piato  , fondato  fol- 
lo fteflb  fequeftro.  Vedi  Sequestro. 

Rteaptio  è anche  il  nome  d’  uno  fcrit- 
toche  ha  luogo  pella  parte  cosi  feque- 
fttata  , per  ricuperar  danni. 

RE  CATTOLICO  , è un  titolo  eh’ 
è Rato  ereditario  al  Re  di  Spagna  , fin 
dal  tempo  dì  Ferdinando  ed  llabelJa. 
pkamtt  T$H»  dlK/* 
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Colomhitrt  dice,  che  venne  lor  dato  all' 
occaftone  dell'  efpulfion  de’Mori.  1 Bui- 
landilli  pretendono , che  fu  portato  da' 
loro  Prcdeceirori , i Re  Vifigoii  di  Spa- 
gna ; e che  Aieflandro  VI.  non  fece  che 
rinnovarlo  a Ferdinando  ed  Ifabella. 
Altri  dicono  , che  Filippo  di  Voloii  fo 
il  primo  , che  aveffe  un  tal  titolo  ; che 
li  venne  dato  dopo  la  Tua  morte  dagli 
Ecclefiaflìci , per  aver  egli  favorito  i lot 
interefli. 

In  alcune  pillole  degli  antichi  Papi, 
fi  dà  il  titolo  di  Cattolico  a'Re  di  Fraa< 
eia  , e di  Gerufalemme , come  anche  » 
diverfi  Patriarchi , c Primati. 

RECENS  INSECUTIO,/r*rA/e/Ve, 
è nelle  Leggi  Inglefi  quella  tale  prefen- 
te  ed  attiva  proficu{ione , od  incalzamea- 
to  d’  un  reo,  qua.'.do  fi  è commelTo  aa 
rubamento  , la  quale  mai  non  celTa,  dal 
tempo  dell’  ofiefa  commefla,  o feoperta, 
fin  eh'  egli  non  venga  prefo. 

Il  benefizio  di  talperfeguizione  d'ua 
fellone  è , che  la  parte  perfeguitante  oc- 
terà  la  reilituzion  de'  fuoi  beni  ; laddo-, 
ve  in  altro  modo  ricadono  al  Re. 

Frts/is  fuitt  è dentro  o fuori  di  villa,' 
within  tht  vit'ji  , or  viitkout,  Manraood  di- 
ce , chc'fu  quella  entro  villa  , i inalfat- 
rori  nellaVorefia  pofibno  elfere  artellati 
digli  ufizieli  che  gli  perfeguìtano , ben- 
ché fuor  de’  limiti  della  forella.  Rtetat 
infteutio  può  continuare  per  fett’anni. 

RECESSUS  IMPERII , èuna  frafo 
ufata  in  parlando  degli  aflfari  di  Germa- 
nia ; e che  lignifica  una  coletta  de’  voti 
o determinazioni  d’  una  Dieta.  Vedi 
Dieta  , e iHr'ERiALE. 

Al  fine  d’  ogni  Dieta,  prima  che  Ita 
difcìolta  , fc  ne  radunano  infieme  tutte 
le  rifoluzioni , e fi  riducano  in  iferitto;' 
r atto  che  le  contiene  fi  chiama  nc^us 

N « 
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latptril  ^ perché  fttito  fui  panco  del  riti- 
urli. Vedi  luFEKIO. 

Non  clTendovi  ai  preferite  alcun’  ar- 
ticolo di  foccorl'o  per  la  Guerra  contro 
Turchi,  il  che  folca  fare  la  maggior 
parte  del  nctjfui  Jmpirii  ; i membri  del- 
la Dieta  fon'  imbrogliati  a trovare  la 
materia  da  riempirne  un  tal  atto  , e il 
modo  di  formarlo.  Mo\ambano. 

, Il  difoi dine  era  si  grande  nella  Ca- 
mera Impieriale  di  Spira,  ohe  nel  165 1|. 
la  Dieta  vi  fece  varie  regole;  inferite 
sei  rtetfui  Jmptrii  là.  Vedi  Camera. 
•.  RECETTACOLO del  Chilo,  Rtct- 
ftaculum  communt , o cijhrna  chyli , nell’ 
i^natomia,  un  fcriratojo  o cavità  vicino 
all'  arnioite  Etiiflro,  in  cui  rutti  i vali  lat- 
tei fcaricano  il  lor  contenuto.  Vedi 
Lattee. 

Quello  ricettacolo  , chiamato  anche 
dal  fjo  inventore  duSus  picqatticus,  gia- 
ce fotco  le  tmttlgtnti  e grandi  arterie,  tra- 
le  due  origini  del  diafragma.  Qua  i vali 
latteidei  fecond' ordine  putunoilcbi- 
lo , già  temperato,  e fatto  più  fotcile 
dalla  linfa  nelle  glartdule  del  mefento- 
xio.  Vedi  Chilo,  e Mesenterio. 

In  una  preparazione  di  quella  parte, 
col  riempierla  di  mercurio,  il  Sig.  Cowptr 
hi  trovato,  eh'  ellaconliile  in  tre  varie 
docce  grandi;  due  delle  quali  hanno  più 
d' un  quarto  di  pollice  di  diametro. 

Quella  divilione  s’olferva  fole  ne'cor- 
pi  umani,  ne’  quali,  come  penfa  il  Dott- 
Draki , la  fua  ritta  politura  la  fa  necef- 
farìa  , per  levare  la  relìllenza  , che  ver- 
eebbe  prodotta  dalla  prelTione  del  chilo 
e della  linfa , s' ella  fuife  contenuta  in- 
■n  folo  ricettacolo.  Ne' quadrupedi , la 
fua  otiazontal  poCzione  può  fare  una 
fol  doccia  luhiciente. 

. La  fua  buccheiu , 0 clìto , ofiutum, 
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è ali’  insù  nel  Target , e quindi  chiamata. 
condotto  Totacico.  Vedi  Toracico  Con- 
dotto. 

RECEZIONE.  V.  Ricezione. 

RECHADITI,  una  fona  d'ordine, 
leligiofo  fra  gii  antichi  Giudei , illitui- 
to  da  Jonad^b  tiglio  di  Rtc/iab  ; com- 
prendea  la  di  lui  famiglia  e polletiiÀ. 

Il  lor  fondatore  prefcrilTe  loro  tre  co-. 
fe  ; primo,  di  non  bere  vino;  Stcondo  ^dì 
non  fabb'icar  cafe  , tna  di  abitar  fucto- 
le  tonde;  Ttria , di  non  feminare  alcun 
grano,  piantar  vigne.  I Rtckabiti  olTer- 
vano  quelle  regole  con  gran  rigore,  co- 
me appare  da  Geremia  xxxv.  6,  ec.— . 
Donde  S.  Girolamo  nella  fua  1 3**.  epi— 
Rota  a Paolino  , Monachi  gli  appella. 
Jooadab  lor  fondatore  vivea  fotio  Je~ 
hcoatb  , o Ctoàs , Re  di  Giuda,  contem- 
poraneo di  Jthu  Re  d' Ifraele;  R^càoh- 
fuo  padre  , da  cui  ha  prefo  il  nome  la 
fua  poAerità  difeendea  da  Rogati  o Jttn, 
fuoccro  di  Mosè  , che  cr  t Ktnita  , o 
della  llirpe  di  Kcn  ; donde  Ktnita^  e 
Rtchabita  fi  ufaoo  come  Sinonimi  nella 
Scrittura. 

7 RECLINGHAUSEN,  Città  d’ 
Alcmagna  Capitale  della  Contea  del 
medelìmo  nome  , nel  Coloniefe  , con 
una  buona  Cittadella  ed  un  Capitolo  di 
Dame  Giace  fui  fiume  Lippe,  8 leghe 
da  Ham.  long.  24.  5 5.  lat.  51.  35. 

RECIPIENDO  Exconutnicatio,  V. 
Excoxunicato. 

Recipiendo  (/  facUnio  atturnato,  V. 
AtTU  RN  ATO. 

RECIPIENT  ANGOLO,  o rteipi- 
ongelo  , uno  Rrumento  matematico,  che 
ferve  a prender  la  quantità  degli  ango- 
li ; ufato  fpezialmente  nei  fate  piante 
di  fotiificationi. 

Il  rtcipUngalo  è uno  flromeoto  pa* 


Digitized  by  Google 


» EC 

polare  tra’  Franceli , ma  poco  conofcia< 

10  io  Inghilteira  ; egli  è d’  ordinano 
aflfai  femplice  , in  futma  di  quadrato, 
o piuctollo  di  fquadra  ; confille  in  due 
braccia  , o rami  , ribaditi  infiecne  , e 
purmovibili  , a guifa  di  fettore  , fui 
centro  o chiavello.  Vedi  Squadra 
AIobile. 

Ber  prendere  con  efìToun’  angolo  , li 
nette  il  centro  d'on  protratton  aliacom- 
tnelTura,  e i gradi  tagliati  dall'  orlo  mo- 
Arano  la  quantità  dell’  angolo  : io  altro 
nodo  l’angolo  fatto  dai  due  regoli  è 
dtfegnato  folla  carta  , e pofeia  mifurato 
con  un  pretrattort.  Vedi  ANGOLO. 

Alle  volte  v’ è un  circolo  divifo  in 
gradi  aggiunto  al  dilTopra  del  centro  o 
chiavello  , con  un’  indice  per  moflrare 
ì gradi  fenza  protrattone — Altre  volte 

11  ramo  inferiore  è divifo.  Per  mifuraie 
un  angolo  fagliente  con  uno  Ae' ncipian- 
goti  , lì  applichi  r interiore  alle  linee 
che  formano  1’  angolo  ; per  un  angolo 
rientrante,  lì  applichi  1’  efteriore  , ec. 

RECIPIENTE  , rictviton  , nella 
Chimica  , la  dependenza  d’  un  lambic- 
co, Aorta,  ec.  , elTendo  un  vafo  lotato 
al  becco  di  quelle,  per  riceverne  il  li. 
quore  alzato  nella  diAillazione  , ec.  V. 
Lambicco  , Storta  , Distillazio- 
»E  , ec. 

Rtcipitntt  è anche  parte  dell’  appara- 
to della  macchina  Pneumatica;  elTendo 
un  vafo  di  vetro  collocato  in  cima  del 
tondo  , per  r aria  che  fe  nc  dee  cavare. 
Vedi  Pneumatica.. 

Ad  una  macchina  Pneumatica  appac- 
tengoDO  vari  rrcipìcnù  ,A\  varie  forme  e 
grandezze , e che  fervono  per  diverfi. 
effetti. Vedi  Vacuo. 

RECIPROCO,  neìproeus  , qualche 
di  mutyp  io  cbe.è  litotoau  egaal* 
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tuente  d’  ambe  le  parti , 'o  che  tocca 
egualmente  le  due  partì.  V.  Mutuo. 

11  Dne  della  focietà  um.naé  di  recarli 
l’un  all’  altro  un  foccotfo  reciproca  : vi 
fono  debiti  reciprochi  tra'l  Prìncipe,  e 
i Tuoi  fudditi  , il  marito  o la  moglie, 
ec.  V’  è un  azione  reciproca  tral’agence, 
e '1  paziente.  Vedi  Reazione. 

La  legge  del  Tallone  Aabilifce  una 
fpezie  di  nciproca{ionc  di  giuAizia.  V. 
Taglione. 

Se  due  triangoli  limili  fon*  lagliati 
da  linee  paralelle  , i fegamenti  dei  lati 
faranno  proporzionali  ; e reciprocamcntcf 
fe  i lati  fon  tagliati  proporzionalmente, 
i triangoli  faranno  limili , ofmtlari.  V- 
Triangi>lo. 

Reciproco  , nella  Logica,  è appli- 
cato a termini  , che  hanno  lo  AeAo  A-< 
gniBcato,  o fono  convertìbili  — come, 
animai  ragionevole , e uomo.  V.  Terhu 
ne  , e Sinonimo. 

I ScolaAici  definifeono  la  reciproca- 
zione , una  converfione  de’  varj  termi- 
ni di  uq’  erprelFione.  — E fi  dice  che  l 
termini  fono  convertiti  in  un’  efpreAio-. 
ne  , quando  il  predicato  è puAo  nel  luo- 
go del  foggetio,  e reciprocamente  , il  fog.. 
getto  in  quello  del  predicato,  V.  Con-- 
VERSO  , e Conversione. 

Cosi  razionalità  , e lifibilicà  li  dica» 
che  reciprocano;  perchè  diciamo  egual- 
mente, un  raiionalc  i nftulc  ; e un  r/Jiii-i 
le  i raiianale. 

ReciprccO',  nella  Gramatica,  è 
applicato  a certi  verbi  e pronomi  d’  a!-« 
cune  lingue  moderne  ; in  rifpetco  al  kr> 
volgere , o riBettere  il  nome ,.  u la  per-r 
fona  fopra  fe  Aellb. 

Cosi  il  pronome  relativo  feflejjo  , rM 
ferifee  Catone  a Catoce  Aeffb.  V«ffL^ 
Fao;i9J1b-. 


Digitized  by  Google 


xot  R.  E C 

L’  Abate  di  Dangttu  deGoifeei  vtrii 
nciprochi  eOer  quelli , il  cui  noioinaii- 
vo  è plurale  , e deuora  perfone  agenti 
matuameote  I'  una  fopra  l'altra  : come, 
Cts  quaurt  hommtt  i tnticbettoiinf,  quefti 
quattro  uomioi  combattevano  tra  di  lo- 
ro. Pitrrt  Ir  iti  voas  roas  louc{  ; Pietro , e 
voi  vi  lodate  1'  ao  1'  altro  ; ec. 

I verbi  nciprochi  fono  una  fpezie  di 
quelli  , che  il  citato  autore  chiama;>ro • 
nominai,  e eh'  egli  diftingae  io  ncipro- 
chi, e iduiiici.  \eiii  Verbo. 
r Reciproco  , nella  Poelìà,è  applica- 
to a'  verll  che  corrono  io  egual  modo 
innanzi  e indietro  ; chiatuati  anchert- 
C0mrn/t.  Vedi  Ricorrente. 

Reciproche figun  , nella  Geometria 
foce  quelle  che  hanno  gli  antecedenti  e 
confegueoti  della  (lelTa  ragione  in  ambe 
le  Egure.  Vedi  Tav.  Geom.  Fig.  22. 
N.  3.  Quivi , 

A : B ; : C ; D , ovvero, 

I a •.  4 : : 9 : j 

Cioè , quanto  più  lungo  è il  lato  A, 
nel  primo  rettangolo , di  B ; tanto  più 
prof^ondo  è il  lato  C , nel  fecondo  ret- 
tangolo , del  lato  D nel  primo  : e per 
confeguenza  , la  lunghezza  dell’  uno  è 
compenfata dalla  profondità  dell'altro. 

Ancora  , come  il  lato  A è ^ più  lun- 
go del  lato  C , cosi  il  lato  D è più  luo- 
go del  D:  per  il  che  i rettangoli  fono 
necelTariamenie  eguali.  Vedi  Rettzn- 
60L0. 

Quell’  è la  fondazione  di  quel  Teo- 
rema cattolico  ; die  il  rettangolo  de- 
gli cdremi  dee  fempre  elTer'  eguale  a 
quello  dei  cnJii  : e per  confeguenza , 
la  ragione  della  regòla  del  tre  , o rego- 
la d’ oro.  Vedi  Regola. 

- Perchè  , fuppongafì  , che  li  delTero 
fie  oumeti , o quantitadi , geometrica- 
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mente  proporzionali , come , A , B , e 
C : e che  li  ricercalTe  di  trovarne  una 
quarta  , D , proporzionale  ad  effe  ; 
poiché  A : B ; ; C : D,  perciò  A B = 
B C , e per  confeguenza  D = 

B C 

cioè  , il  quarte  termine  è eguale  al 

A 

quoziente  del  fecondo  , moltiplicate 
pel  terzo  termine  , divifo  col  primo. 

Ovvero  cosi  in  numeri  : fuppoogali  , 
che  li  dia,  ia,4,e9;  eE  ricerchi  un 
quarto  proporzionale.  Ora  come  1 2: 
4::9:Q.  MaiaQ  = 4X9  = 36. 

9 

Perciò  Q= — ( : 3.)col  dividere  am- 
1 2 

bi  i lati  per  1 2. 

£ quindi  ne  fiegue,che  fe  dee  triao^ 
goti , paralellegrammi , prifmi , para- 
lellepipedi , piramidi  , coni , o cilindri, 
hanno  le  loro  bali  e altitudini  nciproca- 
mtntt  proporzionali , quelle  due  figure 
o folidi  foRO  eguali  l’ una  all’  altra  ; e v/> 
et  vtrfa , fe  fono  eguali , le  loro  bafi  e al- 
titudini fono  reciprocamente  propor- 
zionabili. Vedi  Triangolo  , Para- 
lellefipeoo.  Prisma,  Cono,  Ci- 
lindro, ec. 

RECIPROCA  propor\iant , è quan- 
do in  quattro  numeri,  il  quarto  è mi- 
nor del  fecondo  , per  tanto, quanto  il 
terzo  è maggior  del  primo  ; ,e  vici  vttja. 
Vedi  Proporzione. 

Quell'  è il  fondamento  della  regola 
del  tre  inverfa,  o indiretta.  Cosi  ; 4: 
io  : 8 : 6.  Vedi  Regola. 

Grand'  ufo  fi  fa  di  quella  propoijione 
reciproca  dal  S‘.  1 Tacco  Newtta  ^ e altri, 
nel  dimoflrare  le  leggi  del  moto.  Vedi 
Moto. 

Rbciproco  Ttortma,  vedi  1’  Arti;^ 
«olo  XloasjiA. 
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RECITATIVO,  oMuGca  recita- 
tiva, una  forca  di  canto  poco  diverfo 
dalla  pronunzia  ordinaria  : tal'  èquello 
in  coi  varie  parti  della  liturgia  fono  re- 
citate nelle  Caiedrali,  oquello  concui 
gli  attori  d'opera  , ec.  ordinariamente 
difcorroDo  fui  Teatro,  vedi  Cantare, 
c Opera. 

Gli  Italiani  G dillinguono  nel  lor 
ttcìtaiiva.  J rttiiativi  delle  Opere  in  In- 
ghilterra fogliono  llaocare  gli  Uditori, 
perchè  quelli  non  ne  intendono  la  lin- 
gua; male  arie  gli  rìcompeofano.  Vedi 
Cantata. 

Recitativo  pile  , è il  modo  di 
Cctivere  accomodato  a quella  Torta  di 
mulica.  vedi  Stile. 

RECITAZION E , l'atto  àirtcìten  , 
od  efporre  un  difcorfo  , a modo  di  nar- 
rativa, ripetizione  , declamazione  , o 
lettura.  Vedi  Declamazione  , ec. 

Re-citazionb  , o feconda  citazione, 
nfummanitio,  nelle  Leggi  Inglefl,  rtfum- 
mons  , è quando  fi  chiama  una  perfona 
a rifpondere  ad  an’  azione  , dove  la  pri- 
ma citazione  è delufa , o fofpefa  per 
qualche  accicUnte  ; come  la  mone  d’ 
una  parte  , ec.  Vedi  Citazione. 

• RECLIN ATORE  , o «f/rnan/row- 
aolo  a Sole  ^ è un  orivolo,  il  cui  piano 
reclina  ,o  pende  dalla  perpendicolare  ; 
cioè  , piega  o fi  fcolla  da  voi  quando  gli 
Rate  davanti.  Vedi  Recljnazione. 

. Quando  quella  reclina(ione  è eguale 
all’  altezza  del  polo,  fi  dice  che  1'  ori- 
uolu  è equinoziale.  Vedi  OrolocioSo- 

X-A  RE. 

RecLINATORB  declinante  , O oriuolaf 
Reclinante  declinante  ^ è un  orivolo  , che 
non  Ila  nè  perpendicolarmente,  nè  di- 
rimpetto a uno  de'puntl cardinali.  Vedi 
Drclinatorb. 


R.  £>  0 

RECLINAZIONE  ,d'un  piano, 
negli  orivoli  a Scie, il  numero  de' gradi 
che  un  piano  d'  orologio  piega  indietro 
da  un  piano  efattamente  ritto , o verti-, 
cale  , cioè,  dal  zenit,  vedi  Piano. 

La  reclina{ione  fi  trova  facilmente  col 
mezzo  d’  un  regolo  , e d'  un  quadrante; 
perche  avendo  tirato  una  linea  oriz- 
zòntale  fui  piano  , con  u ca  livella  o qua- 
drante, ed  a eJa  un’  altra  linea  ad  ango- 
li retti  : applicate  un  regolo  , cosi  che 
un  capo  di  elfo  penda  fopra  , o arrivi 
oltre  il  piano  : allora  un  quadrante  , ap- 
plicato all'  orlo  inferiore  del  regolo, 
mollrerà  i gradi  e minuti  della  reclina- 
liane  del  piano  ; contando  dà  quel  lato 
del  quadrante , che  è contiguo  all'  orlo 
del  regolo.  Vedi  Orolocio  Solare, 
Quadrante  , ec. 

RECOGNITIONE  ainullanda  per 
vimCeduritietn/acla^è  in  Inghilterra  uno 
fcritto  ai  Giudici  del  Banco  comune,, 
per  aver  mandate  uo’  atto  di  regidro 
circa  una  ricooofcenza  , recogni{ance  ^ 
che  il  ricooofcitote  fuggerilce  elTere 
data  confelTata  per  forza  e per  duro 
procedere  : affinchè  , fe  la  cofa  è tale, 
quello  (la  annuiate,  vedi  Ricognizion  b . 

Tranfcriptio  Recognitionis  faclce  coram  • 
jujliciariis  itinerantitus.  Vedi  Trans- 
cripto. 

RECOLETTI , una  Congregazio- 
ne di  Francefeani  liformati , detti  anclie 
Frati  minari  di  S.  Francefea  , dilla  Jtulta 
oJfirvan(a.  Vedi  Francescano. 

Furono  dablliti  circa  1'  anno  i 5 jo  ; 
allorché,  volendo  alcuni  Religiofi  dell*' 
Ordine  di  S.  FrancL-feo  olTervar  la  di  lui  ' 
regola  appuntino,  Clemente  VII.  diede 
loro  cafe  , particolarmente  Tulles  pel 
limcfino  , e Murar  in  Airvergna , ove  • 
pptcllero  ritirarli , e ricevere  coloro-cl^ 
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erano  difpofti  a feguirli.  Lo  flcflb 
anno  egli  approvò  larifurma;  enei  i $84 
venne  quella  purcaia  in  Ualia. 

RECOMMENDATI.  Vedi  Af- 

FID  ATUS. 

RECONCILIARI , ne*  Cedici  In- 
glclì,ec. — Una  Chiela  è decca  recon- 
ciliart  ^ efler  riconciliata  ^ quand'  è con* 
fecrata  di  nuovo  , dopo  d’  elfere  ftaia 
imbrauaca  , o profanata  ; come  dal  pof- 
felTo  di  Pagani , Ercrici^  ec.  Vedi  Chib* 
sa,  CoNSACn  A/.IONB,P«OFAN  AaWNB. 

RECORDARE  fadas  , un  ferino 
preflTo  gli  Inglefi  , direccoal  Settico  per 
timoverc  una  caufa  pendente  in  una 
Coree  inferiore  .come  Corte  dei  cento. 
Corte  di  Contado,  Corte  d’  antico  pa- 
trimonio , ec.  al  Banco  del  Re  , o alle 
liti  comuni. 

Si  chiama  cosi , perchè  comanda  al 
SceriflTo  di  formare  un  atto  . io  mckt  a 
rtcord  , del  procelTo  , e da  fe  fledo  , o 
per  mezzo  d'altri  ; e pofeia  di  mandar 
io  Corte  la  caufa. 

RECORDO  &•  proctffo  mìHcndìi  , è 
uno  fcritto  , o mandato  per  domandare 
Un  atto  , o ricordo  , e infìeme  tutti  gli 
atti  fuceduti  nella  caufa , ad  una  Curia 
inferioie  nella  corte  del  Re  d’  inghil* 
terra. 

RECREMENTO,  RtcniJMENraM  , 
nella  mcdidni  .certa  materia  Tuperllua 
mefehiara  con  altra  eh’  e utile.  Vedi 
Feccib. 

Nel  qual  fenfo  vuol  dire  Io  ftelTo  che 
Ftccia  o E/crtmcnIo.V edì  EscKEMENTO. 

REcnEMCNTo  e alle  volte  ufato  an- 
che per  denotare  que  fughi  apparati 
oel  corpo  , i quali  pufeia  fervono  ali* 
economia  : coroeia  linfa  , il  hele  , ec. 
— che  fono  cosi  chiamati  per  diftin- 
jguecli  dagli  %fcTtmtnti , i quali  vengono 
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cacciaci  dal  corpo,  come  non  atei  ad 
cerlot’  ufo.  Vedi  Escrbhento. 

RECRIMINAZIONE  prelTo  gP 
Inglefi  , un*  acesfa  poAeriore  recata  dal* 
r accufato  contro  il  fuo  accufatore  , fo- 
fopra  io  dello  fatto.  Vedi  Accusa. 

Quando  due  parti  hanno  fatto  la  lor 
mutua  querela  allo  (ledo  tempo;  fi  dee 
prima  determinare . chi  farà  I'  accufato- 
re  , e chi  1'  accufato  ; cioè,  fu  chi  dee 
cadere  la  rurimmariont. 

Per  le  leggi  di  Francia  . rectiminaiio- 
nt  non  ha  forza,  finche  il  reo  non  fin 
purgato  legalmente. 

RECRUDESCENTIA  , nella  me- 
dicina,  e quando  il  male,  che  fe  o’era 
andato , ritorna  di  nuovo.  Vedi  Rica- 
duta. 

RECTI , nell'  Anatomia,  li  chiama* 
no  certi  mufcoli,  pella  drittura  del  cor- 
fo  delle  lor  hhre,  dalla  lor  origine  fin  alla 
lor  inftriiont;  avendo  particolari  deno- 
minazioni dalle  parti , alle  quali  fervono 
come  il  RiSut  atdomin/s  ,rt3as  fcmoiit  ^ 
n3ai  capili»  lotiralis  , major  tzitrnus , — 
minor  tzurnus  , — major  inttrnus  — nw- 
nor  initrnus  , e ri3us  palpa  ra. 

Rectus  ciJominis  , e un  mufcelo 
dell'  inferior  ventre,  che  nafee  dallo 
JKrawn  , e dall'  ediemiià  delultime  doe 
codole  ; e va  dritto  in  giù  alla  parte  an- 
teriore dell’  addomine  , per  cITet'  infe- 
rito nell' ospu^'s.  — Vedi  Tav.  Anac. 
( Mici.  ) Vig-  >.  n.  47.  jig.  1.  n,  28. 
Vedi  anche  Addominb. 

Egli  ha  treo  quattro  inntrvaiioni . o 
pinttollo courtaf/nni  tendinofe  delle  fue 
fihrecarnofe  .che  dividono  il  di  lui  ven- 
tre , per  dir  così , io  tanti  mufcoli  di- 
Ainti. 

Ha  vene  ed  arterie , che  ferpeggiano 
nella  di  lui  parte  intetio(«dai  vali 
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miliari  cd  tplgaflrici , che  comanicano 
iniieme , acciochè  il  fangue  polFa  ri* 
tornare  per  le  vene  mammillari  , quan- 
do il  palfo  n'è  chiufoper  V rpigaJfricAr, 
che  lì  trovano  cumprclPe  Belle  donne 
gravide. 

. RecTU  s ftmorh  , è un  inufcolo  della 
gamba,  che  nafcendo  dalla  parte  bada 
della  fpina  dell' tir um  , e dtlcendendo 
tra  i due  va[li  , viene  inferito  nella  pa- 
nila. — Vedi  Tav.  Aaat.  ( Myol.  ) fig,  i . 
n.  52.  Vedi  anche  Fe.more.. 

Kectus  palpebra  y è un  mufculo  che 
follevala  pa'<p<bia:  nafee  dal  fondo  dell* 
orbita  dell'  occhio  , ove  i nervi  ottici 
forano  il  cranio,  e paflando  al  dilTopra 
del  fuperbut , vien*  inferito  per  mezzo 
d’ un  gran  tendine  nell’orlo  della  pal- 
pebra. Vedi  PaiFEBRE. 

Rectvs  capitis  lauralit  , un  pajo  di 
corti  mufcoli  denfi  e carnoli , che  nafee 
dalla  parte  fuperiore  dei  procedi  tra* 
■ fverli  della  prima  vertebra  del  collo, 
donde  egli  afeende , ed  è inferito  nell' 
as  oaeipitis.  Ved  i Testa. 

11  Tuo  ufo  i di  movere  la  teda  late* 
ralmente  verfo  1’  una  o 1'  altra  fpalla: 
quando  operano  indeme,  elfendo  anta- 
gonidi  , la  tengono  ferma. 

Rectus  tx/trnus  eapitis  majar,  il  ter- 
so pajo  di  mufcoli  del  capo,  che  nafee 
carnofo  e tendinofo  dalla  parte  fupcrio* 
re  della  doppia  fpina  della  feconda  ver- 
tebta  del  collo  , e dendendolì  nel  fuo 
afeendimento  ,è  inferito  nella  parte  po- 
deriore  dell’  os  occifiris.  — Serve  a tirar 
il  capo  direttamente  indietro  fopra  la 
prima  vertebra. 

Rectus  exurnus  minor,  un  pajo  di 
mufcoli , che  s'alza  dalla  parte diretana 
della  prima  vertebra  del  collo  ; eJ  infe* 
aito  nel  mezzo  dell’  ocdpitit. 


R E C<  205 

Serve  parimente  a tirare  la  teda  di* 
rettamente  addietro. 

Quedi  due  mufcoli  lì  chiamano  altri* 
menti  nnutntti, 

Rectus  inttmus  eapitis  major  , un 
pajo  di  mufcoli , che  nafee  dalla  pane 
anteriore  dei  cinque  procedi  interiori 
trasverfi  delia  prima  vertebra  del  doifo, 
vicino  alla  fua  gran  cavità. 

R ECTUS /nrrrnuj  minor,  nafee  dalla 
parte  anteriore  della  prima  vertebra  del 
collo  ; ed  è inferito  nell'  anterior  ap* 
.pendice  dell’  os  occipitis  , immediata- 
mente folto  il  fuddetto. 

Quedi  fervono  per  mover  la  teda  in 
avanti , eOendo  antagonidi  al  reclus  ex- 
lernus  ,0  renutns  fulla  parte  diretana  del* 
la  teda;  e quindi  li  chiamano  anche  an- 
nutntts. 

RECTO  , nella  Legge  Inglefe,  uno 
ferino  ordinariamente  chiamato  ferino 
di  diritto  , 0/  tight  ; di  sì  alta  natura, 
che  laddove  gli  altri  fcritti  in  azion 
reale  fono  folamente  per  ricuperare  il 
podedb  delle  terre  , ec.  in  quedione, 
perdute  dall’attore,  o da’ fuoi  Ante- 
nati ; quedo  mira  a ricuperare  e il  pof* 
fedb  così  perduto  , e la  proprietà  della 
cofa  : cuficchè  ambi  i diritti  fono  quì- 
fodenuti  inlìeme  ; quello  della  pro/>r/c/i, 
e quello  del  pofftJfo.V edì  Proprietà’, 
e Possessione. 

Se  uno  perde  la  fua  caufa  fopra  que- 
do  ferino  , egli  è fenza  rimedio.  Vedi 
Dritto. 

Vi  fono  due  forte  di  quedo  fcritto: 
invi  magnam  di  riHo  , ovvero  brtve  di 
ri3o  patins  , uno  fcritto  di  diritto  paten* 
te  j e ri3o  ctaufum , uno  fcritto  di  dì* 
ritto  chiufo. 

Il  primo  fi  chiama  cosi , perchè  lì 
manda  aperto.  — Ha  luogo  unicaoreu;. 
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te  per  colui  , che  ha  fcuJo  femplice 
nelle  terre  brigate,  contro  il  unenie  della 
libera  tenuta  almeno. 

In  fatti,  lo  fcritco  dì  diritto  patente 
è edcfo  io  pratica  oltre  la  Tua  originai 
intenzione:  perchè  uno  fcrìtto  di  dirit- 
to di  dote  , che  ha  luogo  pel  tcntnie  io 
dote  , è patente  ; e cosi  in  divetli  altri 
cali.  Fitihcrb. 

Lo  fcritto  di  diritto  chiufo,  chiamato 
anche  tnvt  parvum  dt  ri3o  , è diretto  al 
Signore  d’antico  dominio  , o patrimo- 
nio , o al  cadaldo  del  feudo  del  Re  , e 
ha  luogo  per  coloro  , che  tengono  ter- 
re e poifclhoni  per  diploma  , in  feudo 
femplice  , o in  fu  tail , in  feudo  condi- 
zionato , ovvero  a termine  di  vita,  o in 
dote,  fe  vengono  difcacciati  da  tali  ter- 
re , o privali  del  pofreifo.  In  tal  cafo  un 
uomo  ,u  funi  eredi  polTono  ottenere  lo 
fcritto  di  diiìtto  chiufo  , diretto  al  Si- 
gnore d’antico  dominio  , e che  gli  co- 
manda di  fare  a quello  giuAizia  nella  fua 
Corte. 

Recto  d*  ajvo'ationt  Fedijia , uno 
fcritto  di  diritto  , che  ha  luogo  quando 
Una  per  fona  ha  ragione  di  padronato  in 
feudo  per  sè  , e fuoi  eredi , e morendo 
il  benefiziato  , uno  llraniero  prefenta  il 
fuo  chcrico  alla  Chiefa  ; ed  egli  non  a- 
vendo  portato  la  Tua  azione  di  quartim- 
p:dit , nè  di  darrtin  pnfinttmtnt  entro  fei 
meli  , ha  foAerto  che  lo  Ataniero  ufurpi 
fopra  di  lui. 

Recto  dt  cuftodia  urrct , t/  hartdls, 
uno  fcritto  che  ha  luogo  per  colui , il 
cui  lenentt  o feudatario  morendo  in  fua 
minorità , uno  Araniero  entra,  e prende 
il  corpo  dell’  erede. 

QueAo  fcritto  quanto  alle  terre  tenu- 
te in  capiit,  o per  fervizìo  di  Cavaliere, 
è divenuto  inutile  per  lo  S/m,  h.  Ctr. 
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II.  Ma  non'dove  c’è  un  tutore  in  foct* 
ge  , ( cioè  ne*  ferviz)  ignobili  d’uc  fit- 
tnario  ) o alTegnato  dal  teAamento  del 
predeceObre. 

Recto  dt  dou  , uno  fcritto  di  ragion 
di  duce , il  quale  ha  luogo  per  una  don- 
na , che  ha  ricevuto  parte  della  fna  do- 
te, e procede  a dimandare  il  relidao  nel- 
la Aelfa  Città  contro  1’ erede,  o il  di  lui 
latore-  V'edi  Dotezionb. 

Recto  dt  dett  undt  nihil  haht,è  uno 
fcritto  di  diritto,  che  ha  luogo , quan- 
do il  matite  avendo  diverfe  terree  pof- 
feAìonì,  non  ha  aAìcorato  alcuna  dote 
alla  fua  moglie  ; con  che  queAaè  ridot- 
ta a follecitare  i fui  terzi  contro  i’  ere- 
de , o il  di  Ini  tutore. 

Recto  dt  rationabilì  parti , uno  fcrit- 
co  , che  ha  luogo  tra  eredi  per  titolo  di 
fangue  , come  fratelli  in  gavtl-tind,  (che 
hanno  egual  parte  nell’  eredità  )o  forel- 
ie  , o altri  coeredi , come  nipoti  dell* 
ano  e l’ altro  feAo  ; e per  terre  in  feudo 
femplice. 

Se  un  uomo  dà  a ferma  la  fua  terra  a 
vita,  e pofeia  muore,  lafciando  per  prole 
dee  Aglie,  e appreAb,  il  hccuario  a vita 
parimenti  muore  ; entrando  una  delle 
forclle  nel  poAeAo  dì  tutto  il  podere, 
con  ufurparlo  così  fopra  1’  altra  , la  fo- 
rella  in  tal  modo  pregiudicata  avrà  que- 
Ao  fcritto  per  ricuperar  la  fua  parte. 

Recto  quando  Dominas  rtmifit , uno 
fci  irto  di  ragione  , che  ha  luogo  qiit:odo 
alcune  terre  o polTeAioni  lìtuate  nella 
Signoria  di  qualche  Signore  , fono  in 
domanda  per  mezzo  d’  uno  fcritto  di 
ragione. 

Se  il  Signore  nen  tiene  Cotte;  o Tulle 
preghiere  del  domandante , o ttntnit, 
manda  il  fuo  fcritto  alla  Corte  del  Re, 
per  loetteic  ivi  la  caufa  per  quel  tem-' 
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^0  ; quello  fcritto  apparifce  per  l’ altra 
parte , e ha  il  fuo  nome  dalle  parole  in 
cOb  comprele  , il  che  è la  vera  occafioac 
del  medelitno. 

Recto  fardifclaimtr,  uno  fcritto, che 
ha  luogo , quando  il  Signore , nella  Cor- 
te delle  liti  comuni , fodiene  qualche 
diritto  fopra  il  fuo  taitntt  o valfallo  , e 
quelli  rihuta  di  dipendere  da  lui  ; fulìa 
qual  rinunzia  il  Signore  avrà  quello 
ferino. 

Rkcto  folio.  Vedi  1’ artic.  Foglio. 

Recto  s incuria,  uno  che  Aa  nel  Fo> 
ro  , e contro  il  quale  nelTuno  fa  qualche 
obbiezione. 

Quando  un  uomo  ha  annullato  il  ban- 
do, e può  partecipare  del  benefizio  del- 
la Ifcgge  , n dice  ch’egli  i ri3a$  in  curia. 
Vedi  Bando. 

RECURRENS,  nell’  Anatomia,  un 
nervo  che  nafee  dal  par  vogam,  e diftrì- 
buifee  varj  rami  alla  laringe, per  aflìAe- 
r«  alla  formazione  e- modulazione  della 
voce  ; donde  egli  è ancora  chiamato  il 
ntry»  vocale.  Vedi  Nervo,  Voce  , ec. 

S‘  appella'  ncurrtns , ricorrente dal 
fuo  rimontare , o ricorrer'  indietro  dal 
Torett  alla  laringe. 

Vi  fono  realmente  due  ricorrenti,  de- 
liro e finiAro  : il  finiUto  nafee  dal  tron- 
co del  vagum  ; il  deAto  da  un  pleiuf  del 
medefimo  , immediatamente  Tutto  la 
clttvicula.  — Amendue  corrono  all'  insù 
lungo  la  trachea  , alla  quale  comunicano 
alcuni  ramicelli , e vanno  pofeia  a termi- 
nare ne*  mufcoli  della  laringe. 

1 1 lor'uGzio  appare  in  parte  da  che  un 
cane  non  può  abbajare,  quando  fono 
tagliati.  Vedi  Larimge. 

RECOSANTI , perfone  che  rifiuta- 
no di  riconofeere  il  primato  del  Re 
d’  Inghilterra.  Vedi  Sufìemiia’  , C 
CoMVlMIO. 


R E C ‘1Ì07 

Tali  fono  ì Cattolici  Romani,  i quali 
foAengono  che  il  Papa  è fopra  di  lui; 
donde  fi  chiamano  PapiUi  reeufiti.  Vedi 
Papa  , e Re. 

1 Cattolici  Romani  non  fono  caricati 
di  doppie  tafie , ec.  puramente  come 
Cattolici,  ma  come  recufanti. 

RECUS AZIONE,  Hecu/òr/o, predo 
gl'  Inglefi  , un  atto  con  cui  fi  priega  un 
Giudice  di  fuTpendere  il  giudizio  di 
certa  caufa,  a cagione  della  di  lui  paren- 
tela con  una  delle  pani  ; o di  qualche 
nimicizia  capitale  , o fimili. 

Per  le  leggi  Francefi  una  parentela 
entro  il  qnano  grado,  è Aimata  caufa 
legale  di  recufaiiont  ; come  anche  1'  ef- 
fer’  il  Giudice  patrino  , d’  aoa  delle 
parti. 

REDDANDIScAarr/j . V.Ch  AiiTis. 

REDDAT.  — Prcecipe  fuod  riddar, 
uno  fcritto  di  gran  diverfiià  quanto  alla 
formaequantoall'ufo;  llendendofi egual- 
mente a ferirti  di  diritto , che  ad  altri 
fciitti  d’ ingrefifo  e polTeflione. 

Chiamali  alle  volte  fcritto  di  diritto 
ehi  ufo , come  quando  egli  forte  dalla 
Corte  di  Cancelleria  cbinfa;  alle  volte, 
fcritto  di  diritto  patente  , come  quand’  ei 
forte  da  Cancelleria  patente,  o aperta, 
veHb  la  Corte  di  qualche  Signore,  o fia 
Lord  , per  alcuno  de’  di  lui  vaffalli  che 
foffre  ufurpazione,  contro  1’  ofurpatore. 
Vedi  Scritto. 

REDDENDUM,  io  Legge,  una 
claufola  in  un’  affitto  , ec.  colla  quale 
una  rendita  è rifervata  a colui  che  dà  a 
ferma.  Vedi  Rendita,  e Affitto. 

REDDITARIUM, un’antico  termi- 
ne  legale,  per  un  libro  di  conti  , cata- 
Jogo,  o ruolo  di  rendite.  In  cui  l’ entra- 
te eferviz)  d’un  feudo  fono  regiflrati. 
V-Ruoioio,  RBNDlTA,eTEBKlE». 
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REDDITIO  j un  refa  , o refticuzìo- 
ne.  In  Legge  denota  anche  una  confcf- 
Hon  giuiiiaiale,  che  una  cofa  in  qucAio* 
Deappariicnc  *1  domandante. 

REDENZIONE,  Uedemptio.  in 
Legge,  una  facoltà,  o diritto  di  rientra- 
re nel  poirelfo  di  terre,  ec.  che  fono  Ha- 
te vendute,  ed  alfegnatc;  contro  laritn- 
borfazione  del  danaro  di  compra,  colle 
fpele  legali. 

Que’  contratti  , ne’  quali  la  facoltà, 

0 come  alcuni  1’  appellano  ; I'  ijuiià  di 
rtJtniionc  è rifervata  non  fono  che  una 
forca  di  contratti  pignorativi.  Un  certo 
tempo  è limitato,  entro  cui  la  facoltà  di 
rtd.niionc  farà  efeteitata;  e oltre  il  quale 
non  (i  potrà  ella  Aeodere. 

R EDENZIONI,  RBDE.MrTioK5,ne- 
gli  Ancìclii  Legilli  (oglefi  denota  mul- 
tegravofe  impuHa  per  via  di  commuta- 
zione peliateda  o vita  del  delinquente. 
Vedi  Riscatto,  e Misericordia. 

R EDHIBITIO, nella  Legge  Civile 
Inglefe , un’  azione  petmeAa  al  compra- 
tore, per  annullare  cnnelfa  la  vendita  i’ 
alcun  mobile,  ed  obbligare  il  venditore 
a prenderla  di  nuovo  ìiidiccro  , a cagio- 
ne che  il  compratore  la  trova  danneggia- 
ta, o che  v' era  qualche  inganno  pcrfo- 
nale,  cc. 

La  rad  iiiìone , o ap’ont  rtdiiitoria, 
ha  luogo  in  vjtj  cafi  , nel  corpo  della 

1 .egge  Civile.  — Se  fi  vcndelTe  un  ca- 
vali o , che  patifee  gli  Itianguglioni, 
eh’ è bollo  ,o  rapprefo,  quell' è un  cafo 
Ttéiiitorìo;  e il  compratore  farebbe  obbli- 
gato dì  riprenderlo  nel  termine  di  no- 
ve giorni. 

REDINTEGRAZIONF. , Redis- 
TEGRATio,  nella  Legge  Civile,!  atto 
dì  rimettete  una  perfona  nel  polTelTo  d’ 
una  cofa,  della  quale  è Hata  privata  in- 
giuHainence. 
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In  Francia  quand'uno  i fpngliato  del- 
la Tua  proprietà , ei  la  richiama  con  uà 
Ttdinugrando  , o azione  di  reftituzione. 
— Il  rtdinttgrindo  dee  elTet  dimandato 
nel  termine  di  un’  anno  e d’  un  giorno, 
altrimenti  i efclufo. 

REDINTEGRAZlOKE.nellaChi- 
tnica,  il  rimettere  un  corpo  miAo,o  ma- 
teria, la  cui  forma  è Baca  diArutta  per 
calcinazione,  corrolione,  fublimazione, 
o (ìcdìIì,  alla  fua  prima  natura,  e coAi- 
tuzionc. 

La  rtdinttgrationt  del  Mercurio  è pro- 
priamente chiamata  rttvvivificaiiont.  W 
di  Ravvivieicare. — Il  Sig.  Boylt  bi 
un  trattato  elpreAo  fuila  rtdinirgr.i(ioite 
del  falnitro in  cui  egli  moAra,  che  do- 
po averlo  ridotto  per  AuAiune  in  nitro 
Elio,  che  è parente  Arctto del  fai  di  tar- 
taro in  tutte  le  fue  proprietà  i lo  po- 
tiebbefubiro  rtdinugrart  coll'  irrigarlo 
d’ una  fuAìcicnte  quantità  di  fpirico  di 
nitro  ; cioè,  potrebbe  riprodurre  veri 
CriAilIi  dell’  ordinaria  forma  e virtù  del 
faln- 170.  Vedi  S a lnitho. 

É una  forte  obiezione  contro  i prin- 
cìpi o elementichimici, chenoì non  pof> 
Etmo  rtJintegrarc  il  corpo,  d’  onde  lì  fon 
prcE,  col  litornar  a mefchiarli.  Vedi 
Piuscipio,  ed  Eleubnto. 

Par  che  ciò  provi  , che  il  corpo  non 
confiAeva  propria.mente  in  tali  elementi 
oche  elli  non  erano  originalmente  con- 
tenuti nel  medcfìmii,  ma  piuctoAo  pro- 
dotti col  fuoco.  Vedi  Fuoco,  ec. 

RE  DI  RE  ad  pacem.V  edi  1'  Articolo 
Pax. 

R EDIM 1 RI  LI,  rtdiemeiUs  preflb  gP 
Inglelì,  fono  terre  , fondi , ec.  venduti 
con  una  riferva  dell’equità  di  redenzio* 
ne.  Vedi  Redenzione. 

. Le  tette  della  Corona  fono  rtdimiUU 
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per  Tempre;  altre  folameate  per  un  ter* 
IO  tempo. 

REDINI,  della  briglia , denotano 
due  (IriTce  di  pelle  che  s'incootrario  Dell’ 
impugnatura  della  briglia  del  ravatiere, 
alfine  dì  fare  che  il  morfu  porti  , e ten- 
ga il  cavallo  in  fuggszione.  V.Brigli  a. 

Falftrtdini^  è una  lilla  di  cuujo,  che 
fi  fa  palTar  alle  volte  per  l'arco  della  te- 
Riera , per  archeggiare  il  collo  del  ca- 
vallo. 

REDISSEISIN  , nel  Foro  Inglefe, 
un  diffiipn  Tatto  da  chi  una  volta  prima 
fà  trovò  e aggiudicò  avere  ufurpato  allo 
ReiTo  uomo  le  di  lui  terre  e poderi  ; per 
cui  ha  luogo  un  mandato  fpcziale,  detto 
virit  of  ndifftipn.  Vedi  Di  ssei  sin. 

RED-  MANS  , o Radmans  , prrllb 
gl’lnglelì  , nel  libro  di  Donaday,  ed 
altri  antichi  libri  , fono  probabilmente 
quelle  ftelie  perlbne,  che  li  chiamano  an- 
che Todf  o rad  knighti  ; cioè  , que'  tali 
uomini,  o Cavalieii,  i quali,  in  virtù 
del  titolo  di  polTelTu,  o del  collume  delle 
lor  terre,  doveano  cavalcare  per  gli  alTa- 
fi  del  Signore  del  Feudo  o Signoria, 
( Lordqf  i.Ht  manor')  io  Tua  CO.mpagnia,  O 
in  vece  Tua. 

3 REDON,  Rodo,  Città  di  Francia 
cella  balla  Bretagna,  la  ;.  delle  Dicceli 
di  V annes  , con  un'  Abazia  di  Benedic- 
tini.  Qiace  raltiutne  Vilaine,  ed  è di- 
Rante  all'  E.  io.  leghe  da  V annes  , 50. 
all’  O.  pel  S.  da  Parigi,  long.  15.  3 
laiic.  47.  39.  9. 

J B EDONDO.Kr/ona, Città  di  Por- 
togallo rteliaProvincia  di  Beira.col  lito- 
lodi  Contea  che  ha  un  buon  Ca'lelio  ed 
una  buona  fabbiica  di  panni.  Fu  fabbrica- 
tal'anno  1312  Giace  alle  foci  del  fiume 
Mondego;  7.  leghe  al  S.  O.  da  Cuim- 
bra.  long.  9.  35.  iatit.  59.  J7. 

CkiMi,  Tom,  XVI, 
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REDUBBORS,  chiamano  gl’  Ingleli 
coloro  , che  comprano  abiti  ec.  rubati, 
e i quali  affine  , che  tali  robe  non  ven- 
gano riconofeiute,  lor  danno  quaich' al- 
tro colore,  o foggia,  ec.  Vedi  Ricar- 
TISRB.e  ReCR  ATASIUS. 

reduplicative  prophp{ìoni,(o> 
no  quelle  in  cui  il  (oggetto  è replicato, 
con  alcusa  circodanza  o cundicione.  — 
Cost.git  uomini^  comi  uomini ^ fono  ragìu^ 
ntvoli:  i A<,  comt  Rt,  non  fono  /oggetti  che 
a Dia. 

REDUPLICAZIONE, nella  rettorl- 
ca , una  ngura,  per  mezzo  delUquale  un 
veifo  comincia  colla  Relfa  parola  , eoa 
cui  finifee  il  precedente.  V.  Ahadi- 

F1.0SI 

RcDurLTCAZtoNB,  in  Logica  , è una 
Torta  di  condizione  efprelTa  io  una  pro- 
pofiziune;  che  indica  od  alTegna  il  mo- 
da , in  cui  il  predicato  è attribuito  al 
foggetto.  Vedi  Replica. 
t L ordinarie  parole  reduplicami  fono, 
fuatenus  , io  quanto,  podo  che,  dante 
che  , ec.  Donde  le  propofizioni  redupli- 
cative. 

REDUX,  nella  Chimica.  Vedi  l’Ar- 
titolo  Ridotto. 

REDUZIONE.  Per  quedo  termine 
leduzione,  o riducimento  incendefi  nel- 
la .Metallurgia  quell’  operazione  , la 
quale  cuniìlle  nel  ridurre  le  fodanze 
tute  metalliche,  lequdi  fonolì  conver- 
tite, cd  in  ifeorie  , od  in  ceneri,  oppure 
che  in  altra  qualunque  fiafi  maniera  fono 
limafe  fpogliate  della  loro  forma  metal- 
lica , nel  ridurle,  io  dico , di  bei  nuovo 
nel  primiero  loro  dato  naturale,  ed  ori- 
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gìnale  di  metalli.  Veg.  Cramtr , 1’  Arte 

del  Saggiare  , p.  i S 5. 

Tutti  i inecalli , cJ  i fcmi-metalli , o 
incaso-tnetalli  per  via  d’acconcio,  ed 
appropriato  iT)a.>ipolaniento  , o maneg- 
gio , polfono  ellere  ridotti , per  qualun- 
que cambiamento  ebbiano  foflcrio,  allo 
ibto  loro  e forma  metallica  natia  , a li- 
ferva  del  folo  peltro,  il  quale  poiché  ila 
flato  u.na  Hata  ridotto  in  cenere  , non 
ammette,  nè  è piti  capace  di  redazione 
chimica,  o ricovramento.  Ma  la  millura 
d'oro  e d'  argento  non  è Hata  per  ancora 
da  alcuna  erperien/.a  radicalmente  di- 
fciolta  per  quanti  fieno  (iati  immaginati 
cimenti , efperienze , e prove.  Certe 
particolari  tetre  eziandio  ditcrrannn,  e 
cangerannofi  bcnillìmo  in  metalli  per 
mezzo  della  mefcolanza,  iticoiporamen 
to , ed  intima  unione  d'un  Flogidune, 
o fia  d’  un  principio  od  elemento  in- 
fiammabile; ma  quelli  metalli  per  lo 
contrario  non  abbi  fognano  nemmen  per 
ombra  dell'  alTiflenza  , od  aiuto  d’  alcun 
principio  od  elemento  di  tal  fatta- per 
eiTere  ricovraci  nella  perfetta  loro  reda- 
zione metallica.  Veg.  Cnmer,  ibidem, 
pag.  I 86. 


BEE,  forca  di  moneta.  Vedi  R b. 

^ KEES, ReiJIum,  Città  alquanto  con- 
fiderabilc,  e molto  forte  d’Alemagna,nel 
Circolo  di  Wcilfalia,  nel  Ducato  di  Cle- 
ves,  appartenente  al  Re  di  Ptuffia.  Fu 
prefa  dagli  Spignuoli  nel  1598.  dalle 
Provincie  Luitenel  1 6 1 4.  e dal  Vice- 
concedi  Tuteiia  nel  1Ó72.  Giace  folla 
fponda  diritta  del  Reno  , (opra  del  qua- 
le vie  un  F.irte,  che  fi  la  principale  dt- 
fefa  della  Ciicà,  cd  cdifcoita  5 leghe  al 
S.  E.  daCleves,  6.  al  N.  O.  da  Wcfsl. 
long.  2^-  2 latic.  j 1 . 4 . 
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referendario,  Re/tremìariaff 
negli  antichi  C'jllumi;  un  Officiale  , che 
recava  le  petizioni  del  popolo  a!  Re;  e 
informava  iGiudici  dc'coruandi  del  me- 
defimo.  Un  Utizialc  di  quella  fona,  co- 
me Sp:tman  ulietva  , fi  avea  in  Inghil- 
terra, nel'  tempo  de’ Salfoni . — Una 
fi  nile  carica  venne  appreffo  efercitata 
da  altri,  chiamaci  M.:ftri  di  richitfle.  Ve- 
ci RuiiiestA. 

REFEr  TORIO, «/ìi7or/onj,  una  Sa- 
la fpaziofa  ne' Conventi  , od  altre  Co- 
municadi,  nella  quale  i Frati,  le  Mona- 
che, ec.  prendono  le  lur  refezioni,  o ci- 
bi in  comune. 

Il  Rtjcttorio  de’  Benedittini  di  S. 
Giorgio  a Venezia,  difegnaio  da  Palla- 
dio , é uno  de’  più  belli  del  mondo. 
Djviler. 

refezione,  rz/r(?(o,  tra  Frati  ed 
Eccleliailici,  un  palio  o cibo  parco  , ap- 
punto fufììciente  pel  mantenimento  del- 
la vita.  Vedi  Pasto  , e Pietanza. 

Refezione, è anche  d'  ufo  negli  an- 
tichi autori  per  lignificare  il  dovere  , o 
fervizio  , che  tocca  ad  una  perfona  di 
provedere  cibi  per  gli  Eccleliailici,  o 
anche  pe’ Piìncipi.  Vedi  Procura. 

KEFLESSlBlLlTA'dz’  raggi  di  luce 
i quella  proprietà  , con  cui  fono  dilpo- 
fti  ad  cxXete  rijhijì.  Vedi  RBFLEsstoNE. 

Ovvero  , è la  lor  difpufizione  ad  ef. 
fer  voltati  indietro  ne'lo  llclfo  mtdium^ 
da  un’  altro  mtdiuiTt  fu  la  luperficie  del 
quale  elfi  cadono.  — Quindi  que’  raggi 
li  dicono  ekfere  piiio  mtno  che 

vengano  riruinaii  indieno  più,  omeno’ 
agevolmente  fono  la  llctìa  incidenza. 
Vedi  Raggio. 

Cosi  , fe  la  luce  palTa  fuori  di  un  ve- 
tro nell' aria,  e coll’ ollcie  inclinata  più' 
e piu  ada  comune  fiiperficie  del  vetro  e' 
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dell’aria,  comincia  tìnaloiente  ad  eflere 
totalmente  riftelfa  da  quella  fuperRcie; 
quelle  forte  di  raggi, che  io  limili  inci- 
denae  fono  riflefli  in  maggior  copia  ; o 
t raggi,  che  per  efler  inclinati  comincia- 
oocolia  maggior  prefteaaa  ad  elFer  to- 
calmenterifleiri,  fono  i più  rtfUffihli. 

Che  i raggi  di  luce  fono  di  colori  dif- 
ferenti dotati  di  differenti  gradi  AìnfUf 
fhlìià,  fu  prima  feoperto  dal  Sig.lfacco 
Newton;  ed  è dimofttato  col  feguente 
fperimemo.  ■ — Applicandofi  un  prifma 
D F E.  ( Tav.  Ottica  fig.  55.)*  an- 
goli fieno  ciafcuuo  45”,  all’ apertura  C 
d’  una  camera  ofcura:a,  in  tal  maniera 
che  la  luce  fra  rifleifa  dalla  bafe  inG  :i 
nggì  violetti  fi  vedo'io  prima  rifleffi  io 
H G;  continuando  gli  altri  raggi  fem- 
pre  riftatti  io  I K.  — Dopo  i violetti, 
i turchini  fono  tutti  rifratti , pofeia,  i 
Teidi,  er.  Vedi  Prisma. 

Quindi  apparo  , che  i raggi  differen- 
temente  coloriti, differifeono  in  grado  di 
rtfl tubili td.  V ed  i Co  LO  R B . 

Appare  da  altri  fperimenti,  cheque’ 
raggi;  che  fona  più  rtfltfpiili,  fono  an- 
che i più  Vedi  Rifrangi- 

si lita'. 

reflessione  , nella  Meccanica, 
il  ritorno,  o moto  regrelfivo  d'  un  mo- 
vibile,  caufato  dalla  refiften/a  d'  un  cor. 
po,  che  lo  impediva  nel  profeguimento 
della  lue  prima  direzione.  Vedi  Moto, 
Resistenaa  , ec. 

Si  difputa  , ftf  vi  fia  qualche  momen- 
tanea quiete  , od  intervallo  tra  l’ inci- 
dcota  , e la  n/uffioii?  Per  l’affermativa 
Ranno  i Peripatici,  cquei  che  penfano, 
che  il  moto  nfuf»  fiadiverfo  dal  moto 
incidente  dello  ttetfo  corpo.  — Il  moto 
d’ incidenea,  fecondo  quelli  Autori,  è 
♦meramente  perduto,  e diftrotto  dalla 
C/tamb>  Tom. 
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refiflenzadell’oilacolo  contrappofiogli; 
e il  movibile  è così  refo  afToiutamence 
quiefeente  nel  punto  di  ccntaico  ; fin- 
che un  nuovo  moto  di  refie[ftont  ci  vies 
prodotto  , da  una  contraria  caufa. 

1 Carcelianì  affcrìrcoDO  la  negativa; 
negando  affulutamente  ogni  fona  di 
quiete  tra  l’ incidenza  e la  rtjìijftont  ; al- 
legando, che  fi  il  moto  foffe  una  volta 
diftrotto,  benché  per  un  fol  momento, 
non  vi  farebbe  alcuna  cofa  per  nuova- 
mente eccitarlo  ; ma  il  corpo  perfifte- 
rebbe  in  quel  nuovo  flato,  tanto  quanto 
s’  egli  folle  flato  in  quiete  mill'  anni. 
Vedi  Quiete,  e Legge  di  Natura. 

Appunto  Rohault  , e altri  definifeo- 
no  la  reflUgiont  non  effer  altro  che  un 
cambiamento  di  determinazione;  od  una 
continuazione  del  primo  moto  in  una 
nuova  direzione.  Vedi  Determina- 
zione , ec. 

Come,  dicono  eftì,un  pendolo  quand’ 
i giunto  alla  Tua  maggior  portata, 
non  s'  arrefta  ; così  un  corpo  duro  bat- 
tendo contr’  un’  altro  pur  duro,  non  fi 
ferma,  ma  profiegue  il  Tuo  moto  pel  ver- 
fo  contrario  , fecondo  la  (labilità  legge 
di  natura  ; e ciò  dall’  immediata  influ- 
enza od  impulfu  della  caufa  che  prima 
lo  mofte Ma  quella  dottrina  è ora  ge- 

neralmente abbandonata. 

La  rtjh’jìont  è concepita  dai  più  re- 
centi , e migliori  Autori  , come  un  mo- 
to particolare  a’  corpi  elaftici  , in  virtù 
del  quale  , dopo  aver  battuto  contr’  al* 
tri , di'  elfi  non  poftuno  rìmovere,  ce- 
dono , o danno  addietro  , pella  lor  po- 
tenza elaltica.  Vedi  Elastico  carpo. 

Su  quello  principio  vien  afferito,  che 
vi  può  ciTere  , ed  é un  periodo  di  quie- 
te tra  r incidenza  , e la  rifleffiont;  poi- 
ché il  moto  rillleffo  ooa  è una  continua* 
O 4 
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ziune  d;ir  altro,  ma  un  nuovo  moto, 
che  nafccda  una  « uova  caufa  o princi- 
pio , cioè  , dalla  potcrua  d'  clalliciià. 
Vedi  Elasticità'. 

Egli  è una  delle  gran  leggi  della  re- 
Jliffior.e  , clic  r angolo  , che  un  corpo  r> 
tlelTo  fa  col  piano  di  un'  ollacolo 
urne , è eguale  a quella , nel  quale  elfo 
ha  urtato  con  quell’  oHacolo.  Vedi  As- 
coto , c Incidenza Ptlle  varit  Ug- 

gì dii  molo  ofirvjtt  utile  rcjitj/ìoni  de  corpi. 

Vedi  1’  Alticcio  Pep.cussioke. 

Uefflekione  dei  raggi  di  /a«,nell' 
Ottica  ,è  un  muto  dei  raggi,  cui  quale, 
dopo  d'  aver  percofTo  nelle  parti  Iblide 
de’  corpi,  o piuitollo  dopo  d’  elTervilì 
ben’ avvicinati,  fé  ne  ritirano,  o ne  fono 
rirpinti.  Vedi  llEFiEssiniLiTA'. 

Li  rtflejjione  dei  raggi  di  luce  dalle 
fuperEcie  de’  corpi , è il  mezzo  con  cui 
icorpi  diventano  vifibili.Vedi  Visione. 
£ Ja  dil'pofizion  de*  corpi  a riflettere 
quella  o quella  fotta  di  raggi  nella  mag- 
gior  copia,  è la  caufa  del  lor'  elTere  di 
quello,  o di  quel  colore.  V.  Colore. 

La  refle/Jion  della  luce  dalle  fuperflcie 
degli  fpecchi , fa  il  foggetto  della  Ca- 
tottrica. Vedi  Captotrica. 

La  refitjìon  della  luce  , come  lo  di- 
ano lira  il  Sig.  Ifacco  Newton,  non  è 
effettuata  dal  batter  del  raggio  folle  me- 
re parti  dei  corpi  ; ma  da  una  certa  po- 
tenza del  corpo  egualmente  diffufa  per 
tutta  la  Tua  fuperlicie  , col  mezzo  della 
quale  egli  opera  fui  raggio,  attraendolo 
o rifpingendolu  lenza  alcun  contatto 
immediato.  Vedi  Kag.cio. 

Egli  mollra , che  quella  potenza  è la 
Aelfa  , per  mezzodì  cui,  in  altre  circo- 
ilanae  , i raggi  fono  rifraiti  , e per  cui 
mezzo  fono  alla  prima  buttati  dal  corpo 
^Kcido.  Vedi  Luce. 
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Gli  argomenti , eh’  ei  produce  per 
provar  quello  , fono  i feguenti. 

I.  Perchè  le  fuperlicie  di  vetri  lu- 
llraii , che  all’  occhio  appaiono  lifcie, 
fono  nulladimeno  in  realtà  aliai  ruvide 
ed  ineguali  ; { altro  non  elTendo  la  Io- 
Aratura,  che  il  grattarne  , rafparne  , e 
levarne  via  i gor.liamenii  piò  grolTulani, 
col  mezzo  di  rena,  vetro,  polvere  di  fla- 
gro cal. inaio  , o gello  di  Trìpoli.)  Se 
perciò  i raggi  di  luce  follerò  tiflclG  dalP 
urtare  colle  parti  lulide  del  vetro  , le 
rejìtjjlont  non  farebbono  mai  cosi  accur». 
te,  come  qui  le  troviamo  ; anzi  i raggi 
verrebbero  fparpaglLti  egnalraenie  dal 
vetro  piò  politi),  che  dal  piò  ruvido.— 
Rclla  pertanto  un  problema,  in  che  mo- 
do il  vetro  lifciaio  da  foUanze  pizzicanri 
polfa  riflettere  la  luce  si  regolarmente 
com’  egli  fa,  il  qual  problema  può  a gran 
pena  alirimente  feiorfi,  che  col  dire^ 
che  la  rejìejjiorti  d‘  un  raggio  è eflet- 
tuata  , non  da  un  fola  punto-  del  coiv 
po  rìj'leiiente  , ma  da  qualche  potenzi 
del  corpo  intero  egualmente  diffufa- 
fjpra  tutta  la  di  lui  fuperficie , e per 
mezze  della  quale  egli  opera  fopra  uà 
raggio  fjiiza  contatto  immediato  : pec- 
che , che  le  parti  de’  corpi  operino  l’olla 
luce  da  lontano  , egli  è già  dimollrato 
fotte  r Articolo  In ELEs-sioNE. 

a.  Se  i colori  fcparati  da  un  prifm»^ 
collocato  all’  entrata  che  fa,  raggio 
di  luce  in  una  camera  ofeurata  , vengor 
no  fucceflivamente  gittaii  fopra  un  fe- 
condo prìfma  collocato  ad  una  maggior 
dillanza  dal  ptimo  , in  tal  maniera  che 
tutti  cadane  egualmente  , ocon  eguale 
obliquità  fopra  di  cIToiil  fecoadoprit 
ma  può  elTerecosi  inclinato  ai  raggi  iiv 
cidenti , che  quegli  i quali  , fon  d'oa 
color  uitchiao , fatanno  tutu  dal; 
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nedefimo  ; e pare  quelli  di  Oolor  roflb 
verranno  in  buona copia|trafmelIi. — Ora 
fe  la  TcfUjIiont  fofTe  caufata  dalle  parti 
dell’  aria  o vetro,  noi  domanderedìoio, 
per  qual  cagione,  nella  HelTa  obliquità 
d’incidenza  , i turchini  abbiano  a per* 
cuottere  interameote  in  quelle  parti  (t> 
no  a venirne  tutti  rtfltjji , e nientemeno 
i roffi  abbiano  a trovare  patti  abballanza 
per  venirne  in  gran  inifura  trarmedi? 

3.  Quando  due  vetri  toccano  1’  un  1’ 
altro  , non  v’  i fenGbile  e pa- 

re non  veggiamo  alcuna  ragione,  per 
cui  i raggi  non  debbano  urtar  colle  parti 
del  vetro,  tanto  quand’ è contiguo  ad 
altro  vetro,  quanto  quand’  è contiguo 
all’aria. 

Quando  la  cima  d’ una  bolla  d' ac- 
qua,pei  continuo  abbafl'are  ed  efalar  dell’ 
acqua  , diviene  alTai  futtile , v'  i una  s't 
piccola  , e quali  infenfibile  quantità  di 
laccri/UJfa  dalla  medefima,  eh’  ella  ap- 
pare intenfamente  nera; laddove  tutt’all' 
intorno  di  quella  zacchera  nera  , ove 
r acqua  è più  denfa,  la  rtjltfiiont  è tal- 
mente forte  , che  ne  fa  parer  1'  acqua 

alTai  bianca Nè  li  è folaoiente  nella 

minor  deofiià  di  piadrc  Tortili  o bolle, 
che  non  v’è  una  manifefla  rtjUf>iont,  ma 
in  molte  altre  denfità  , gradualmente 
maggiori  e maggiori.  Perchè  , in  un’  of- 
fervazione  del  noftro  Autore,  i raggi 
dello  delfo  colore  venivano  a vicenda 
trafmeffi  in  una  denfiià  e tijìifù  in  un’ 
altra  denfiià  per  un  numero  indetermi- 
nato di  fuccellìoni  : e pure  nella  foper- 
ficie  dei  corpo  adbctigliato  , ove  ella  è 
d'  una  denfità  , vi  fono  tante  altre  part  i 
pe’  raggi  da  urtarci  contro  , quante  ve 
d’  ha  ov’ella  è di  qualche  altra  (peSeirt. 

{.Sei  raggi  roGi,  e turchini , fepa- 
rati  da  un  prìfma , cadono  fucceflivameu- 
tiamt.  Tarn. 
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te  fu  una  piallra  fottile  di  qualche  ma- 
teria trafparente  , la  cui  denliià  s’accre- 
fee  in  proporzione  eoncioova,  ( qual’ è 
una  ladra  d’  aria  era  due  vetri , 1’  uno 
piane,  e 1'  altro  un  poco  couvedb)  la 
deda  ladra  r///(rrcrà  nella  deda  parte  tute’ 
i raggi  d’  un  colore,  e trafmetterà  tutti 
quelli  dell’  altro  ; ma  in  parti  digerenti, 
rfltturd  i raggi  d'uno  e lo  dsde  colore, 
in  una  denlttà , e gli  trafmetterà  , in  un’ 
altra  ; e cosi  aireraatnente,  e io  ioGoito. 
— Ora  non  può  mai  immaginarli , che 
in  un  luogo  i raggi,!  quali  per  efempio 
clìbifeono  un  color  turchino,  abbiano 
la  forte  di  urtare  eolie  parti  foltde  , e 
quegli  che  ne  elibifcooo  un  rodo  , tb- 
bian  quella  di  colpire  nelle  parti  vote 
del  corpo  : e che  all’  incontro , in  un’ 
altro  luogo  , dove  il  corpo  è , od  un 
poco  più  denfo,od  un  poco  più  fottile, 
abbia  il  tuteli  ino  adiocoattare  i pori,  e 
il  tofso  le  parti  folide. 

(i  Nel  pafsiggio  , che  fa  la  luce  fuor 
dal  vetro  nell’  aria,  v’  è una  rtfUfiione 
SI  forte  , come  nel  Tuo  pafsaggio  fuor 
dell'  aria  nel  vetro  , o piuttodo  un  poco 
più  forte,  e per  molti  gradi  più  force, 
che  nel  Ino  pafsaggio  fuor  dal  vetro  nell* 
acqua. 

Ora  egli  par’  improbabile,  che  l’ aria 
abbia  parti  più  rifitiunii  che  1'  acqua  o il 
vetro  ; ma  fe  ciò  avefse  a fuppurlì , pure 
non  gioverà  nulla  ; perchè  la  rtfltfiiont 
è tanto  forte  o più  forte  , quando  1'  aria 
è cavata  dal  vetro  colla  macchina  pneu- 
matica , quanto  allorch'  ella  gli  è conti- 
gua. — Se  alcuno  qui  opponefse  , full 
ipoced  di  Cartello  , che  quantunque  1, 
aria  ne  ita  cavata  , vi  rimane  una  mate- 
ria fina  per  fupplirneil  di  lei  luogo,  [a 
qual’  efsendo  d’una  forca  più  denfa,  è pi  ù 
acca  alla  nfUfsiom  della  luce  , che  ogni 

O 3 
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altro  corpo  , oltreché  abbiamo  altrore 
dimollrato  , che  tal  fina  materia  é fitti- 
lia  ; e che  fuppofia  la  di  lei  ellllenza,  e 
la  di  lei  potenza  rìflttuntt,  nelTuna  luce 
potrebbe  mai  elTerfi  propagata,  ma  ogni 
una  farebbefi  dovuta  rìfìtiurt  indietro  al 
corpo  lucido,  fubico  dopo  che  ne  ven- 
ae  prima  buttata;  il  fegueote  fperimen- 
to  prova  ad  evidenza  la  falfìtà  dell’  ob- 
biezione. 

7.  Se  la  luce  nel  Tuo  pafiaggio  fuor 
del  vetro  nell'  aria  percuote  pih  ubbli- 
quamente,  che  ad  un’  angolo  di  40,  o 
41  gradi,  ella  viene  interamente  rìflcffa, 
ft  meno  obliquamente  ella  é in  gran  lui- 
fura  crafme0a.  — Ora  non  è da  imma- 
ginarli , che  la  luce  ad  un  grado  d'  ob- 
bliquità  abbia  ad  incontrare  pori  abba- 
Aanza  nell'aria  per  trafmetterne  la  par- 
te maggior: , e ad  un  altro  grado  abbia 
ad  incontrare  nuli'  altroché  parti  per 
ny?rrrrr/dinteraroentejrpezialmentecon- 
£derando  , che  nel  di  lei  palTaggio  fuor 
dell*  aria  nel  vetro,  qualunque  bali  1'  ob- 
birquità  della  di  lei  incidenza,  ella  tro- 
va pori  abbadanza  nel  vetro  per  traf- 
ZDettere  tuia  gran  patte  di  elTa Se  al- 

cuni luppongoo'j,  eh'  ella  non  CmrifhJJli 
dall’  aria,  ma  dalle  pan!  pih  Puperliciali 
del  vetro  , v*  é Tempre  la  ftelTa  difficoltà 
•Itre diche,cal  foppufizioneè  inintelli- 
gibile, e comparirà  anche  fai  fa  con  ap- 
plicare dell*  acqua  dietro  ad  alcuna  par- 
te del  vetro  in  vece  d’aria  perché  così, 
in  una  conveniente  obliquità  raggi, 
Aippo3garidÌ4)  046  gradi,  nellaquale 
vengono  tutti  TifUfù  ove  I’  aria  è conti- 
gua al  vetro  , faranno  elfi  in  gran  mifu> 
za  trafmelfi  dove  1’  acqua  é contigua  al 
medefimo.-  Ìl  che  prova,  che  la  lorry- 
Jìtfsionto  trarmirsiooe  dipende  dalla  co- 
iticuzioue  dell'  aria.e  dell'  acq,ua  dietro 
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al  vetro,  • non  dal  batter  de*  raggi  con- 
tro le  parti  del  vetro  ; non  venendo  ti- 
fiefi  i raggi , (in  tanto  che  non  abbiau 
toccato  1'  ultima  parte  della  fuperGcie, 
ed  abbian  cominciato  a furtire.  Perché 
fé  nel  fortire  cadono  fupra  la  fuperlìcie 
d'  olio , o d'  acqua  , elfi  procedono;  ef- 
iendo  r attrazione  del  vetro  bilanciara 
da  un  egual  forza  pel  verfo  contrario,  » 
prevenuta  dall' aver  il  Tuo  effetto  dall' 
attrazion  del  liquore  che  g)i  è contiguo: 
ma  fé  i raggi  nel  pafTar  fuori  da  quell* 
ultima  rnpcrhcie  cadono  in  un  vacuo,che 
non  ha  attrazione  , o nell’  aria  che  ne 
ha  poca,  e non  fufficieiite  a contrappe- 
lare 1'  effetto  del  vetro  ; in  quello  cafo 
r attrazione  del  vetro  gli  tira  indietro, 
e gli  rijìttu. 

Ciò  parrà  vieppiù  evidente,ci>l  met- 
tere due  prifmi  di  vetro,  o i vetri  d'ob- 
bietto  di  due  telefcopj  , 1‘  uno  piano  e 
r altro  un  pccoconveffo  , I’  uno  l'opra  1* 
altro , cosi  che  non  (ì  tocchino,  nè  frano 
però  troppo  lontani  indifparte.  Perché 
quella  luce , che  cade  fulia  fupctficie  di- 
retana  del  primo  verro  ■,  quando  i vetri 
non  fono  fopra  t-j— patte  d'  un  pol- 
lice in  difpartc  , ùrà  crarmelTa  attraver- 
foalia  fupcrhcie  , e all’  aria  o vacuo  tra 
i vetri  , e pallerà  r>el  fecondo  : ma  fe 
»l  fecondo  verro  fi  leva  via  , allora  I» 
luce  palfando  fuor  dalla  feconda  fuperfi- 
eie  del  primo  vetro,  nell’  aria  , o vacuo, 
non  procederà,  ma  ritornerà  nel  pricr.o- 
veiro  , e farà  rijìtjfa. 

Donde  ne  lìegue,  che  i ragrgi  fon 
tratti  di  nuovo  indietro  da  qualche  for- 
za nel  primo  vetro  ; altro  non  elfcndovt 
che  polla  caufare  il  k>r  ritorno.  — E 
quindi  anche  ne  viene  , che  la 
non  è effettuata  col  mezzo  di  qualche 
materia  fisa , contigua  alla  fuperlìcie  dl- 
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retana  , fecondo  i principi  di  CarteGo; 
poiché  quella  materia  dovrebbe  riflet- 
cerli  , quando  i vetri  erano  da  preiTo 
contigui , così  bene  come  quando  il  fe- 
condo vetro  è interamente  rimoflb. 

Pinalmtnu , fefì  domanda  in  che  mo- 
do alcuni  raggi  vengono  ad  effer  rifuffit 
e altri  trasmefli:  e per  qua]  caufa  non  fo- 
no tutti  egualmente  rifujp  ; fupocen- 
doG  la  Tifugiont , dovuta  all’  azione 
di  tutta  la  fuperficie  f Lo  ftelTo 
grand’  Autore  dimollra,  che  sì  ne'  raggi 
di  luce  , sì  ne'  corpi  (ledi vi  fono  certe 
vibrazioni,  (o  qualche  fimile  proprietà) 
iroprede  ne’  raggi , per  I'  azione  , o del 
corpo  lufflinoru  che  gli  getta , • de' cor- 
pi che  gli  nfìtuono  ; col  mezzo  delle 
quali  fuccede  , che  que’  raggi  in  quella 
parte  della  lor  vibrazione  , che  cofpira 
col  moto  delle  parti  del  corpo  , entrano 
nel  corpo,  c fono  rifratti  e trafniedi;  ma 
quelli  in  una  parte  contraria  deila  lor  vi- 
brazione, (on«  rifleffi.  W . ViBB  AZIONE, 
e Medium.  Vedi  anche  Rifrazions,  e 

T R ANSMISStONB. 

S’ aggiunga,  che  ogni  raggio  di  luce, 
nel  fuo  palfaggio  per  una  fuperficie  ri- 
frangtnte , è melTo  in  una  certa  coftitu- 
zione  o dato  tranfitorio  , che  nel  pro- 
grelTo  del  raggio  ritorna  ad  eguali  in- 
terTalli , e difpone  il  raggio  , ad  ogni 
ritorno  , ad  edere  facilmente  trafmeflò 
aitraverfo  alla  vicina  rifrangtmt  fuperfi- 
cie ; e tra  ciafcuo  ritorno  , ad  edere  fa- 
cilmente nJUjfo  dslla  medefima. 

Quede  dirpo(izioni'<alteinative , che 
il  Sig.  Ifacco  Ntu:ton  chiama  acctfi  Ji  fa~ 
Cile  riJUlpoai  , e di  facile  Iron/miJJione,  le 
fpiega  egli  col  fupporre,  che  i raggi  di 
luce  , nell' urtare  co’ corpi,  vi  eccitino 
vibrazioni  , le  quali  venendo  per  avven- 
tura a muoverfi  più  ratto  che  i raggi, 
CAamt.  Tom.  XPI. 
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quand’un  raggio  èia  quella  parte  della 
vibrazione  ,che  cofpira  col  fuo  moto, 
egli  pada  attravetfo  ; ma  quando  è aelk 
contraria  parte  della  vibrazione , ei  vien 
di  nuovo  ributtato  indietro  : donde  ar^ 
viene,  che  ciafcun  raggio  è faccedìva* 
mente  difpodo  ad  effere  facilmente  rh 
J'ieffo  , o facilmente  trafmelTo,  per  mez- 
zo d’ogni  vibrazione  che  lo  foprapprea^ 
de.  Vedi  Transmissiokb. 

Reflessionb  , nella  Catottrica,  è 
il  ritorno  d'uaraggiodi  luce  dalla  fu- 
perfide  ludratad’  uno  fpecchio,  o Gasi- 
li , indi  cacciato  da  qualche  potenza 
che  vi  rifiede.  Vedi  SraccHio  , e Ca* 

TOrXRICA, 

liraggiocosì  ritornato  G chiama  ua 
raggio  refteffoy  O raggio  di  rifUJJione  ; e *1 
punto  dello  fpecchio , donde  il  ritorno 
comincia  , il  punto  dì  refltjjioat. 

Cosi  il  rdggio  AB  { Tav.  Ottica,  fg.’ 
z6.)  procedente  dal  radiante  A,  e ur- 
tante col  punto  dello  fpecchio  B ; ve- 
nendo indi  riioinato  a C ; B C rappre* 
fenta  il  raggio  riflefo  , e B //  punto  di  ri-^' 
fitffiane  : in  rifpecto  di  che,  A B rappre- 
fenta  il  raggio  incidenti , o raggio  d' inci^ 
den{a,  e B//  punto  d'ineidenia.  V.  Poif- 
To  , e Raggio. 

Di  nuovo , una  linea  CG  tirata  da' 
un  punto  come  C del  raggio  rifiefo  BC, 
perpendicolare  allo  fpecchio  , fi  chiama’ 
il  cathetut  di  riflettane  , o cathetus  dell  oc- 
chio :ci>me  un.i  linea  A F,  tirata  dal  ra- 
d ante  perpendicolare  allo  fpecchio  , fi 
chiama  il  cathetut  d' incidenia.  Vedi  Ca- 
THETOS. 

De’ due  angoli  , che  il  raggio  riflejfit 
BC  fa  cullo  fpecchio  , il  più  piccolo, 
CBE  , G chiama  /’  angolo  di  njlefsionc. 
Gccome  , dei  due  angoli  che  fa  il  raggio  ' 
incidente  collo  fpecchio,  il  più  piccolo' 
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ne  HB , cade  perpendicolarmente  fulla 
fuperficie  dello  fpeccliio  DE, farà  rifuso 
indietro  fopra  fe  ftelTi». 

2.  Dallo  (Iciro  punto  d' uno  fpecchio 
molti  raggi  non  poflbno  efTere  rifltfsi 
allo  ftelTo  punto  ; perchè  in  quel  cafe 
tutt’  i varj  angoli  di  rtfitfsient  farebbero 
eguali  allo  liello  angolo  d’ incidenza;  il 
che  è alTurdo. 

3-  Un  raggio  come  A B non  può  ef- 
fer  rifitfa  a due  o più  punti , perchè  in 
quel  cafo  tote’  i Tuoi  aogoìi  òinfiifiiont 
farebbero  eguali  allo  ftelTo  angolo  d'in- 
cidenza : il  che  è alTurdo  come  prima. 
Vedi  R^DtANTE. 

II.  Ciafeua  punto  d’ ano /pcecAio  ri- 
fitttt  i ragjgì  che  cjJono  fopra  di  tjfo  , da 
ci  afe  una  perù  di  un  oHittto. Quindi 
poiché  parecchi  raggi  vegnenti  da  varie 
parti  di  un  obbietto  radiante , non  pof- 
lono  elfer  riflt[ft  dallo  fleffo  punto d'un* 
fpecchio  allo  flelTo  puoto  ; i raggi  che 
derivano  da  differenti  punti  deU’obbiet- 
to , fono  feparati  dopo  la  refltftant  : e 
quindi  ciafeun  raggio  moflra  il  punto 
dond'egli  è proceduto.  Vedi  VisiotiB. 

Appunto  tu  quello  principio  i raggi 
rifltfii  da  fpecchj  elìbifeono  le  apparen- 
te degli  oggetti  collocati  davanti  efE. 
Vedi  SpBccHto.  ‘ . 

£ quindi  compreodiatno  agevolmen- 
te*, perchè  caufa  i corpi  ruvidi  non  eli- 
bifeono  immagini  , fiante  che  riflettano 
la  luce  in.  modo  tale  dì  confondere  i 
uggì*  che  procedonoda  differenti  punti 
col  mezzo  delle  lo^’eminenze  e cavitadi, 
e dei  lor’  alternativi  afeendimenti , e ca- 
denze. — Se  non  fofle  per  quello,  tutt’  i 
corpi  duri  farebbero  fpecchj. 

III.  .fc  >’  occhia  C , « '/ punto  radiante 
A mutano  luogo  ; il  punto  continuerà  a ra- 
diare fall  occhio  , tttllo  fleffo  corfo  e feti- 
ti  tre  come  prima. 
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Perchè  fe  l’oggetto  è rimolTo  da  A « 
C,  egli  radierà  fempte  fopra  il  fuo  pri- 
mo ponto  di  rtflefiiont  B ; ma  non  vi 
può  edere  che  una  fola  linea  retta  tirata 
tra  i due  punti  C e D;  e i raggi  fono 
linee  rette.  Perciò  quello , ch’era  prima 
il  raggio  di  reflefiione , farà  ora  il  raggio 
d’ iucidenza  ; e poiché  farà  rìfìtffo  fotta 
lo  (leflfo  angolo  che  quello  fotto  cui  egli 
cadde,  quello  ch'era  prima  il  raggio  d' 
incidenza  , farà  ora  il  raggio  di  re/ìef- 
fioat.  Colìcchè  r oggetto  rimclfo  a C, 
radierà  full’  occhio  collocato  in  A , col 
mezzo  delle  linee  rette  C B r B A . Q. 
E.  D. 

Quindi  un  oggetto  è veduto  col  mez- 
zo del  raggio  rijìtffo  AB,  coll'  occhio 
collocato  in  A , lo  ftelfo , come  fe  l’oc- 
chio folfe  in  AC  , e l’oggetto  in  A. 

La  verità  di  quello  Teorema  è s:  fa- 
cilmente confermata  dallo  fperiroento, 
che  alcuni  con  Euclide  lo  afiumono  per 
principio  ; e da  elfo  ne  dimollraoo  la 

gran  legge  àt\\ì,Ttfttfsiont Cosi;  fnp- 

ponete  l' angolo  d’ incidenza  un  poco 
più  grande  dell'angolo  di  refefiiont',  al- 
lora l’angolo  ABF  farà  più  grande  dì 
quello  CBE.  Per  il  elle , cambiando  i 
luoghi  dell'occhio,  e dell’ oggetto, 
r angolo  CBE  diverrà  1’  angolo  d'inci- 
dfcnza  ; e perciò  CBE  più  grande  di 
ABF  , per  la  fappulìziooe.  Di  modo 
che  Io  hefs’ angolo  ABF  farà  iolìeroee 
più  grande  e più  piccolo  dell’  altro 
CBE;  il  cheeÓitodo  alTurdo,  A BE non 

può  elfer  più  grande  di  CBE Ne 

fegulrà  lo  ItelTo  alTurdo  , fe  fupponete 
r angolo  d'incidenza  minore  dell'Angolo 
di  tefufùont.  — Poiché  dunquel'augelo 
d’incidenza  non  può  elfere  nèpiùgran- 
denè  piùpiccolo  di  quello  dì  rtfltfstont^ 
egli  dee  elfer’  eguale-  ad  elfo. 
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cofa  die  la  dcdinazion  del  Sole  oel  St- 
ilema di  Tolomeo.  V.  Declinazione. 

Befiessione  è anche  alata  figurati- 
vamente per  un’operazione  della  men- 
te , colla  quale,  volgendoli  per  cosìdire 
indietro  lopra  le  llelTa  fa  di  sè  e delle  fue 
proprie  operazioni  il  Ino  oggetto  ; e 
confiderà  o contempla  la  maniera.  Tot'* 
dine,  e le  leggi,  eh' ella  olTerva  in  con- 
cependo y ragionando  , volendo , giudi- 
cando , dubitande,  credendo  , ec.  e fab* 
bticaafe  ileUa  nuove  idee  delle  relazioni 
feopertevi.  Vedi  Anima  , Facolta’, 
Percezione,  Idea , ec. 
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IV.  U piano  di  rtflcfùont  , cloi , il 
piano  in  cui  i raggi  incidenti  e riflefsi 
fono  trovati,  i ptrpmdicolan  ella  fuper- 
f.cie  delle  /pecchia  : e in  ifpecchj  iferici 
pajfa  ouraverfo  al  centro.  Vedi  Piano. 

Quindi  il  cathetui  d*  incidenza  e re- 
flejùone  è nel  piano  di  rejlefsione,  .Vedi 
Cathetos. 

Che  //  piano  di  T{fìefiiene  fia  perpendi- 
colare allo  /pecchia^  è alTuntoda  Euclide, 
Alhaijen  ^ ed  altri  , come  un  principio, 
fenz’  alcuna  dimollrazione;  come  elTen- 
do  evidente  per  ogni  olTcrvazione  e 
fperimento. 

V.  L’ immagine  di  un  oggetto  ve- 
duta in  uno  fpecchio,  è nel  eathetus  d’ 
incidenza.  — Venne  ciò  adunio  dagli 
Antichi  come  un  principio:  e quindi, 
poiché  1’  immagine  è certamente  nel 
raggio  r/y/rjTo  » elD  inferivano  che  dee 
apparire  nel  punto  di  concurfodel  raggio 
ri/'lejfo  col  eathetus  d’ incidenza;  che  per 
verità  tiene  univerfalmentc  in  ilpeccb] 
piani  e sferici  , e d' ordinario  ne'  con- 
cavi ; eccetto  folamente  in  pochi  cali, 
com’ è dimofirato  da  Kepler. 

Perle  leggi  particolari  della  reflefsione, 
che  na/ce  dalle  circejlanit  di  varie  /urte  di 
/pecchi  > piani  , concavi  , eonve/si , ec.  V . 
le  efpolle  futio  1' artic.  Specchio. 

Punto  di  te/Ufsione.  Vedi  1'  Articolo 
Punto. 

PkEPtEssioNE  della  Luna,  è un  termi- 
ne ufato  da  alcuni  Autori , per  ciò  che 
noi  altrimente  chiamiamo  la  di  lei  va- 
riafione  : elTendo  la  terza  inegualità  nel 
di  lei  moto,  con  che  il  di  lei  vero  luo. 
go  fuori  dalle  quadrature,  difierifee  dal 
dilei  luogo  due  volte  cyuurs.  V.  Luna. 

IflEFLEssioNE  è ancbc  ufaca  nel  Sille- 
nia  Copernicano,  pella  dillanza  del  polo 
dallorizzoote  del  di/co  ; il  che  èia  ÀelTa 


Sa  tfLMMEItTO. 

REFLESSIONE.  Caudico  per  re- 
flellione.  ElTendo  fuppollo,  che  i raggi 
della  luce  efearo,  opartanfi  da  un  punco^ 
dato,  e che  vergano  ad  eflere  refleituii 
da  una  data  curva  per  filTatto  modo,  che 
vengano  a far  l’angolo  di  reflelliooe  u- 
guate  all'  angolo  d incidenza  ; una  Cur- 
va, la  quale  tocchi  tutti  i raggi  riflettuti 
vien  denominata  il  Caudico  per  ri/lO- 
/ione. 


Così  poni , che  S fia  il  punto  dato, 
dal  quale  efeano,  o partanfi  i raggi, 
S L qualfivoglia  raggio  incidi  me,  PLp 
la  Tangente  in  L,  L C il  raggio  di  Cur- 
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vatora  in  L , L m il  raggio  rifiettoto, 
formante , ocolVituente  l’ angolo  C L m 
uguale  a CLS  i in  tal  cafo  fé  i raggi  ri- 
flectuti  vengano  Tempre  a toccare  la  cur- 
va h ra  e , farà  ciò , che  addimandafi  il 
caullico  per  reTlefsione. 

Di  nuovo, cheSP  perpendicolare  alla 
tangente  L P incontrili  , ed  imbattali 
Tempre  e collantemente  in  P,  un  punto^ 
cioè  , della  curva  D P : poni,  che  HME 
fiala  curva,  per  l’evoluzione  dcllaqaale 
viene  ad  elfere  defcritta  DP  ; e poni, 
che  P M venga  a toccare  H M E in  M; 
congiungerai  S M , e rallungherai  ad  m, 
di  maniera  tale  che  S m venga  ad  elfere 
uguale  a a S M : in  tal  cafo  m verrà  ad 
c^ere  un  punto  nel  caullico  della  curva 
B L , quando  S c il  punto  raggiante. 

Quindi  Te  le  perpendicolari  vengano 
feropiemai  tirate  dal  punto  raggiante 
alle  tangenti  della  curva  riflettente,  e 
eh' e’  venga  Tup pollo,  che  una  nuova 
curva  lia  il  luogo  degl’interfecamenii,od 
interTezioni  delle  perpendicolari, e delle 
tangenti , in  tal  cafo  l' evoluta  di  quella 
nuova  Curva  verrà  ad  elTere  lìmiiare,  ed 
in  guiTa  di  pari  fimilars  fituatanel  cau- 
fticoper  reflefsione  della  propolla  curva 
reflettente.  Veggalì  l’egregio  Trattato 
di  Flufsioni  dì  Mr.  Mac-Laurin  , fuctol* 
l’articolo  409. 

Il  punto  m può  efler trovato  nell'rp- 
prefìTo  guifa  : 

Poni,  che  C R Ita  perpendicolare  ad 
L R , che  è il  raggio  riflettuto  -,  e poni, 
LS=;LS  ; in  tal  cafo  fe  L R venga  ta- 
gliato io  q,  q m verrà  ad  elfere  una  terza 
proporzionale  a q f ed  a q R ;che  è quan- 
to dire  q f:q.R.::  q R;q  R:  q"  , oppure 

fq  X q'"  = q R*  — q L*.  Veg.  Afje- 
L urta,  ibidem.  Articolo  410. 
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Il  celebre  Marchefe  de  l’Hópital  nel- 
la Tua  Analilidegl’  infinitamente  piccio- 
li , alla  Sezione  6.  ha  da  Tuo  pari  trat- 
tato de’Caullici  per  reflefsione. 

PuMTo  di  refleffione.  Nella  Geome- 
tria. Veggalì  r Articolo  Punto  di  Re- 
fJefsione. 


REFLESSO  , nella  Pittura,  s’ inten- 
de di  que'  luoghi  in  una  pittura,  che 
fi  fuppongono  elfere  illuminati  da  una 
luce  rifUJfa  daqualch’  altro  corpo  rap- 
prefentato  nello  llelfo  quadro.  Vedi 
Lucb- 

Ovvero  i rtjìtjsi  fi  definifeono  per 
que' luoghi  , i quali  , oltre  la  luce  ge- 
nerale , che  illumina  tutto  il  quadro,  ri- 
cevono qualche  luce  particolare  dalla  lor 
fituazione  rifpetto  a qualche  corpo  lu- 
(Irato  e piililluminato,  che  riflette  parte 
de’  raggi , che  riceve  fopra  di  ellì.  Vedi 
Colore. 

1 Ttfl<fii  fono  appena  fenfibili  , ec- 
cetto nelle  parti  ombreggiate.  — I! 
maneggio  de’  rtjltfii  ricerca  un  mondo 
d' accuratezza,  e di  maellria.  — Si  fup- 
pone , che  ogni  luce  rifleOa  porti  con  sè 
parte  del  colore  del  corpo,  che  la  riflet- 
te ; di  modo  che  que’  luoghi , i quali  ri- 
cevono quella  luce  , debbano  avere  il  lor 
colore  millo  , o tinto  con  quel  colore. 
Ma  lo  llelfo  luogo  può  ricevere  i rifltfii 
da  dilfercnti  oggetti  dilferentemenic  ci  - 
loriti;  e quelli  di  nuovo  ricevere  nfUfii 
di  altri.  — Per  il  che  il  pittore  ha  da 
ftar’ attento  ad  ogni  circollanza  del  co- 
lore, luce,  epofizionedi  cìafcuqa  fi- 
gura :ha  da  conliderare  qual  cITcttu  cU- 
feuna  fa  sull’  altre  , e andar  dietro  alla 
natura  per  tutta  la  varietà  delle  ma,-- 
iebianze.  VcdiCuiARo  scuro. 
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R EF  LESS.1  v/fonf  ,*é  quella  che  fi  fa 
col  mezzo  di  raggi  riflelli  dalle  fuperfi- 
cie  lullratc  degli  oggetti  all’occhio.  V. 
Visione  , e Reflbssione. 

U vifnne  njìefa  è il  foggetto  della 
Catottrica.  Vedi  Catoptrica. — Sotto 
la  vifione  n/ltfì  vengono  tute’  i Feno- 
meni degli  fpecchj  d’ ogni  fona.  Vedi 
Specchio. 


SvrrtEUEUT0. 

EFFRAZIONE.  Refrazione  alla 
perpendicolare  nell’  Ottica  ti  è allora 
quando  un  raggio  cade  da  un  mezzo 
( medium)  meno  denfo  in  un  mezzo  più 
denfu  , c cosi  va  approlUmandon  più  da 
vicino  alla  pt-rpcodìcolare. 

Refkaziunb  dalla  perpendicultte 
nell’  Ottica  il  è , allorché  un  raggio  ca- 
dendo inclinato  da  un  mezzo  più  denfo 
in  un  medio  meno  denfo  io  rompendo 
fi  dilunga  viemaggiormente  dalla  per- 
pendicolare. 

Caullici  per  refrazione. 

Alloraquando  i raggi  della  luce  ufeen- 
ti , o parteatifi  da  un  punto  dato  ven- 
gono ad  elferc  refratti  in  qualGvoglia 
curva  , di  maniera  lale  che  il  fenodcll' 
angolo  contenuto  dal  raggio  rcfrccto,  e 
dalla  perpendicolare  alla  curva  è Tempre 
al  feno  dell’  angolo  contenuto  dal  rag- 
gio incidente,  e da  quella  perpeodico 
lare , ip  una  ragione  collante  , la  curva, 
la  quale  viene  a toccare  tutti  i raggi  re- 
fratti , addimaodafi  il  Canllico  per  re- 
frazione. 

Poni,  che  S (la  il  punto  raggiante, 
SL  qualfivoglia  raggi»  incidente  fopra 
la  curva  B L I,  LR  il  raggio  refratto, 
C il  centro  della  curvatura  in  L , CI 
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la  perpendicolare  fopra  il  raggio  inci- 
dente in  I , C R la  perpendicolare  al 
raggio refratio  in  R : unirai  SC,  ed  IR: 
potrai , che  R Z perpendicolare  ad  R I 


incontri  C I in  Z ; unirai  L Z , incon- 
trando S C in  Q : e poni , che  QM  pa- 
ralelld  ad  R Z incontri  il  raggio  refrat- 
to L R in  M;  in  tal  cafo  il  punto  M 
verrà  ad  effere  il  caullico.  Veg.  Mac- 
Lauriitf  Flullìoni,  Articolo  41  3. 

Può  il  punto  M fimigliantemente  ef- 
fere  determinato  per  mezzo  di  deferi- 
vere  un  circolo  LI  R C nel  Diametro 
LC  , e per  mezzo  di  tirare  V C para- 
iella  ad  SL  ; in  tal  cafo  applicando  R C 
in  quello  circolo , di  maniera  tale  che 
polla  trovarfi  a C I nella  data  ragione 
del  feno  di  refrazione  , al  feno  d'  inci- 
denza, congiungendo  V R , che  incon- 
trali CO!»  C I perpendicolare  dal  C al 
raggio  incidente  in  Z , congiungendo 
L Z , che  incontrali  con  S C in  Q , e ti- 
rando Q M paralclla  ad  V R.  Allorché 
L Z é parallela  ad  S C,  il  raggio  refratro 
è r Afintote  al  Caullico.  Mac-Laurin, 
Flullionì,  Articolo  414. 

Il  celebratiiTimo  Marchefe  de  1’  Ho- 
pital  ha  trattato  de’  caullici  per  refra- 
zione nella  luaAnalifi  degl’  infinitamen- 
te piccioli  alla  Sezione  7. 

Refrazionb.  La  Refrazione  dell' 
aria  ha  molcillime  volte  un’  influenza 
cosi  incerta  fopra  i luoghi  degli  oggetti 
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celeAiali , fotntnamenie  remori , e di- 
iHogKÌ  dallo  Zenith,  che  , qualunque 
iìafi  la  refrazione  n:fpettiva  , le  coociu- 
fiuui  dedotte  dalle  oifervazioni,  le  quali 
vengono  ad  edere  grandemente  affette 
dalla  medellaia  , rimarrannolì  fempre,  e 
poi  Tempre  dubbiofiffi.Tie  , ed  in  moltif- 
lime  fiate  sì  trartnodatamente  precarie, 
che  non  può  un  favio  uomo  contar  gran 
fatto  fopr’effe.  Veggali  il  Dr.  Bradelty 
nelle  noAre  Tranfaz.  Filofofic.  fotio  il 
numero  485.  1 


REFRIGERATIVO,  nella  jMedi- 
cina  , un  rimedio  , o cibo  , che  riAura 
le  pani  interiori  col  riufrefcarJe. — Tali 
d'ordinario  fono  le  tifane  , ferviaiali, 
pozioni,  ec.  Vedi  Tisana, CRisTEO.ec. 

REFRIGERATORIO  , nfri girato- 
num , nella  Chimica  , un  vafo  empiuto 
d'  acqua  fredda  , collocato  intorno  alia 
teAa  d’  un  lambicco,  per  rinfrefcare  e 
condenfare  i vapori  alzativi  dal  fuoco, 
e per  convertirli  in  un  liquore,  da  fcari- 
carlène  indi  pel  becco.  Vedi  Disti  L- 
ZAZioNE,  Lambicco,  Spirito,  Ac- 
uita , ec. 

L’acqua  nel  Rtfri giratorio  ha-da  cam- 
biarli di  tempo  in  tempo  , quando  co- 
mincia a divenir  calda. 

Alcune  volte  fi  contentano  di  avvol- 
. gere  un  panno  umido  attorno  alia  teAa 
del  lambicco  , in  vece  d’  un  rifrigeralo- 
rior  ma  il  pili  ordinario  metodo  ora  ufato 
per  far  le  veci  del  rifri  giratorio  , fi  è per 
mezzo  d'un  verme  o cannella  fpirale 
che  feorre  per  una  tina  d'acqua  fredda. 
Vedi  Serpentino. 

La  diAillazione  conlìAe  principali- 
mente  nell'  evaporazione  , e rtfri  girali  o- 
Qu  Vedi  Evakokauone  ^ec,. 
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RE FUGIO,  rtjugtum  , rtjttgt  negli 
antichi  coAuroi  Inglelì , un  Santuario, o 
afilo.  Vedi  Santuario,  e Asixo. 

A Parigi  v’è  uno  Spedale  chiamato! 
il  rijugt , nel  quale  fi  rinchiudono  le 
donne  diffolute.  Vedi  Penitente,  e 
Madoalena. 

REFUSO;  termine  di  Stamperia,ec.‘ 
REGALE , rigiuSfO  rtgihs,  qualche 
cola  appartenente  ad  un  Re.  Vedi  Re- 
Regale  è lo  Aelfo  che  Am/«.  Veo^ 
gono  dal  Latino  Arr.  Vedi  Reale. 

RtGAie  /upflica.  Vedi  nell' articolo 
Sutplica  , fuit  rial.  j 

Regale,  nelle  Leggi  Francel)  , i 
un  diritto  appartenente  al  Re  fopra 
tutti  i Benefìzi  di  quel  Regno.  Vedt 
Benefizio.  , 

11  Rigali  confiAs  nel  godimento  delle 
rendite  de’  Vefeovati  durante  la  vacanza 
delle  lor  fedie  , e nel  prefentare  a’  Be- 
ncGz)  che  ne  dipendono  , e divengono 
vacanti  in  quel  tempo,  e finché  un  fuc- 
ceflore  abbia  preAato  il  giuramento  di 
fedeltà  , e procurato  le  lettere  patenti^, 
per  adlcurarlo  dal  Rigale. 

Il  godimento  de’ frutti  della  Sedia  1 
Epifcopale  chiamali  il  Rigali  lirnporalt; 
quelle  di  ptefeniare  a’  BeneHzj,  il  Ri-- 
galt  fpirituali.  Alcuni  riferifeono  l' ori- 
gine del  R-igalt  al  tempo  di  Clodoveo, 
e dicono  che  il  Clero  accorda  queAo 
privilegio  al  Re  , fulla  vittoriach’  ei  ri- 
portò contro  i Vifigoti  : altri  allegano,, 
che  il  Papa  Adriano  1.  ne  gratificò  Car- 
loMagno,  in  un  Concilio  tenuto  a Ro-. 
ma.  — Si  oflcrva  daaltri , che  il  Rigala 
non  era  originalmente  altroché  unacur 
Aodia  od  amminiArazicme  i.e  else  i Re- 
erano  folamente  depofitar)  de’  frutti  do^' 
vacanti  Vefeovati , e deAinavano  Eco* 
nomi  per  averne  cura  duraote  la  vacai)z||l 
Vedi  Ecovoaio*. 
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> S’ aggiìigne , che  i Re  della  prima  e 
feconda  razza  non  goderono  mai  di  tal 
privilegio  , e che  egli  venne  foto  incro- 
dótto  nel  duodecimo  feculo  , in  favor 
dell'inveftiture.  V.  Investitura. 

3 REGALIA  , termine  legale,  r di- 
ritti reali  , o le  prerogative'  di  un  Re. 
Vedi  Re,  PbcrooAtiv A , ec.  ' 

' Si  contano  da'Gfureconrolii  al  nume- 
ro di  fei  ; 1°.  Poter  di  giudicato. 
Poter  di  vita  , e di  morte.  '3®.  Potere 
di  guerra  e di  pace.  4°.  Beni  fenz a pa- 
drone. j.®  Talfazioni.  6“.  Batter  mo- 
oeta.  V.  RacALtE.  ' 

REGAiiAè  anche  ufato  pelle  varie 
parti  dell'  apparato  d'  una  coronazione; 
come  lo  fcettro  coJla  croce  ; lo  fcettro 
colla  colomba;  il  battone  di  S.  Eduardo; 
quattro  varie  fpade  ; il  globo  ; 1’  orbe 
Colla  croce,  ec.  ; ufati  al  coronamento 
de’  Re  della  Gran-Bretagna. 

Regalia  , Jt//a  Chttfi  , fono  quel 
diritti  e privilegi,  che  le  Cattedrali,  ec. 
godono  per  concelTioni  dei  Re.  Vedi 
Chiesa  , Cattedrale,  ecl 

Regalia  è anche  ufato  alle  volte, 
pel  patrimonio  d’  una  Chiefa;  come , n- 
gaUa  Sanati  Pttri.  — E piìi  particolar- 
mente, per  quelle  tali  terre  ed  eredita- 
di  che  fono  (tate  date  dai  Re  d'  Inghil- 
terra alla  Chiefa'.  Ctpimus  in  manam  no- 
Jìram  Baroninm  , & regalia  , t}wr  /Irchiepi- 
Jcopus  Et/orum  eie  noiis  Unet.  Pryo.  lib. 
Angl. 

Quefti  , mentre  eran  pofTe- 

dutì  dalla  Chiefa  , (lavano  foggetti  agli 
(tedi  fervizj  , co.nie  tutte  I'  altre  eredi;à 
temporali  ; e dopo  la  morte  del  Vefcovo 
ritornavano  al  Re,  fin  eh’  egli  n'  inve- 
(tiva  un’  altro  ; il  che  ne’Regni  di  Gu- 
glielmo il  Conquidatore  , e d alcuno  de’ 
dii  lui  immediati  SucceiTorii  venne  fo- 
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veotriodagiato , e nonmen  fovente  pa> 
re  oe  avanzarono  querelai  Vefeovi, co- 
me appare  da  Malmeitwy , Neuingtnfis, 
ec.  Vedi  Vescovo. 

Quelt'ultimo  Autore  dice,  che  ne  fu 
facto  gran  lamento  contro  Enrico  li. 
Quod  Ept/copatus  vacanUs  , Sr  provenienti» 
perciptret  commoda,  dia  vacare  raluil,te  £e* 
clepafiecii  patius  ophui  appheandtin  fifeum. 
rrJrg'i/.  Vedi  Tejìporalita’ , Bbme- 
nzio,ec. 

Regalia  facere  , è ufato  per  denota- 
re, r atto,  coq  cui  il  Vefcovo  preda 
omaggio  o lealtà  al  Re , quand'  è inve- 
itilo dei  Regalia.  Vedi  Omaggio,  e 
Vescovo. 

Così  Malmesiury,  in  Anfelm.  Regali» 
pra  eneere  ifìeui  temporis  faeitnt  principi 
7.  Kalend.  O^tubris  , Cantuaria  affedit. 

Regalie,  idiritti  del  Re;  altrimen- 
ti chiamati  le  prerogative  del  Re,  eli 
Regalia.  Vedi  Prerogativa  , e Re- 
galia. 

. Di  quede  ne  può  i]  Re  conceder’ al- 
cune a perfone  comuni  ; altre  fono  infe. 
parabibili dalla  Corona.  Vedi  Re,  Con- 
cEssioit 8 , ec. 

Regalo,  dono  gratuito  ai  Principe 
di  Galles , ec.  Vedi  Mise. 

K anche  uu  magnifìco  trattamento  , o 
ricreazione  , daia  ad  Ambafcìaiori , od 
altre  perfone  di  didinzione  , per  diver- 
tirle , o far  lor  onore. 

In  Italia  , li  ufa all'arrivo  di  un  viag-. 
giatore  di  qualità  eminente,  di  mandar- 
gli un  regalo  ; cioè,  un  prefente  di  frut- 
ta , confetture  , ec.  per  via  di  rinfrefeo. 

REGABDER  p/'a  Forejt  , Recar- 
DA  TOR  Farcftje,  Infpcttore  della  Fortjla.  un 
ancien  ulìzialc  della  Foreda  dei  Re  d’ 
Inghilterra  , il  cui  impiego  li  era  di  fa- 
re, ogni  anno,  fotco  giuramento , uà 
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rtgard  , 0 viflca , cioè,  dì  vifitare  i limi- 
ti deila  Forella;  come  anche  di  far  in- 
cheRa  di  (ucci  i delitti  e mancamenti 
cummein  da  certi  uBzialì  della  ForeRa 
( detti  Forifttri  ) entro  la  medelima,  e di 
tute'  i narcondimenti  loco  j e di  vedere, 
fc  tutti  gli  altri  uhziali  efegaivano  ilur 
rifpcttivi  doveri.  Vedi  Foresta. 

Manwoad  riferìfee  queRa  inRituzione 
al  Re  Enrico  il.  Ma  Sptlman  è dì  pare 
re  , che  almeno  il  nome  le  fu  dato  do- 
po! ; e che  tali  utizialj  erano  gli  ReiF, 
che  quegli  che  ora  s'  appellano  CuflaJts 
tcnalionis.  V.  InspezionB  delia  Forefta. 

HEGEL  , o Rigbl  , una  Stella  hlfa 
della  prima  magnitudine  , nel  piede  11- 
niRro  dell’  Orione.  — La  Tua  longitu. 
dine,  latitudine  , ec.  veggali  tra  il  reRo 
della  coRellazione  Orione. 

regenerazione,  nella  Teo- 
logia, r atto  d'  elTcr  nato  di  nuovo  per 
nna  nafeita  fpitituale  , o col  diventare 
figliuolo  di  Dio.  Vedi  Conversione. 

La  regemraiione  11  fa  col  lavamen- 
to  dello  Spirito  Santo  , di  che  il  Batte- 
fimo  fi  è il  fegno.  Quando  un’  infedele 
11  converte  , il  Baccellmo  vien’  ammini- 
Rraco  come  un  fegno  di  regenera{ione.  V. 
Battesimo. 

■ R EG  E,  eorum.  V.  Qu  ERE  LA. 

5 REGENWALDE.  Città d‘ Ale- 
mag’in  nella  Pometaniaulceriurc  fui  tiu. 
me  Rege. 

REGGENTE  , Regbns,  una  por- 
fonache  governa  un  Regno  neH'etàmi- 
norc  del  He  , o in  di  lui  alTenza.  Vedi 
Vigere’. 

In  Francia,  la  Regina  Madre  ha  la 
Reggenza  del  Regno  , fotto  il  litoludi. 
Reina  Rtggmte,  mentie  il  He  è minore. 
_ Alcuni  hanno  foRenuto,  che  lefem- 
miaeclTeodo  incapaci  di  fm.cellìooe  a. 
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quella  Corona,  erano  incapaci  della  Ar^r- 
gen(a;  ma  il  coRume  s è dichiarato  y 
favor  di  queRe.  Vedi  Salica.  , 

Reggente  è anche  ufato  per  un  Profef- 
fore  d'  Arti  o Scknze , che  tiene  clalTe,' 
o banda  di  pupilli,  in  un  Collegio.  V. 
Università’ , Collegio  , ec.  i 

Le  Univerlltà  d'  Europa  fono  gene- 
ralmence  compoRe  di  Dottori,  Pi»> 
felTori,  e Raggenti.  — Reggente,  e Sco- 
laro fono  termini  relativi.  V.  Tutobe- 
II  Reggente  è generalmente  rifiretto 

alle  clalTi  più  balTc  , come  Reggente  di 
Rectorica  , Reggente  di  Logica  , ea 
Quelli  di  Fìloibtia  fono  ptuttoRo  chia- 
mati/’m/f/Tòrr.  Vedi  Professore. 
REGGERE//  vafcelio.  V.  Timone- 
REGGIMENTO,  * nella  Medicina, 
una  regola  o metodo  di  vivere,  rifpeito 
ai  mangiare,  bere,  veRire,  e fimili;  ac- 
comodalo a qualche  indirpoUzione  , e al 
particolar  corl'o  di  medicina,  cui  il  pa- 
ziente è rottomelTo.  Vedi  Dieta. 

. ♦ La  parola  vien  dal  Latino  Regimen^. 
che  Jìgaifiea  governo  , o regola. 

Si  dubita  , fé  il  reggimento  caldo  , od 
il  freddo  fia  più  conveniente  nelle  fcl> 
bri  ? — Il  Reggimento  caldo  , il  quale 
era  anticamente  in  credito  nel  vajuulo, , 
comincia  ad  elTere  difufato.  — Il  reggi- 
aenio  è afsai  differente  in  diverfi  Paelll 
Banholin  dice,  una  fella  di  lardo  in  Da- 
nimarca , è il  piatto  ordinario  d’  una 
perfona  nella  maggior  febbre.- 

Reggimento  , nellaChimica, e Al- 
chimia, è il  metodo  di  ordinare,  e con- 
durre una  cofa,  alKnchè  corrJfponda  alLV 
intento. 

Gosi  , il  Reggimento  del  /ànce,  «la  ma- 
niera di  fare,  e ordinare  il  fuoco,  ei  gT»> 
dt'di  elfo.  Vedi  F u oco  j e G«  A »o. 

Rfig  GiAiEM  IO  dell'  opera,  detto  dag|i  . 
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Inglefì  Rigimtn  o}  tht  viofk  , cìoi  della 
pietra  Blofofale , chiamata  i’  òptra  di  pa- 
litn{a  ; è la  regola  e coodotta  da  ofTer- 
varfi  per  arrivare  alla  fro/rf/o/ic-.Vedi  Fi- 
XosoFALE  PiETna  , t Projeziunb. 

Tre  cofe  debbono  principalmente of. 
fervarlì  nel  rtggimintt  dtll’  optra.  — La 
prima,  di  amminiUrare  un  calor  gentile 
e facile  , sai  principio  della  cozione. 

La  feconda,  di  continuare  quello  ca- 
lor  eflerno  fecondo  laUagione  dell’  ope- 
ra ; olTervando  fempre  quattro  llagioni, 
come  nell'anno  comune  ed  adronomico: 
eflendooe  il  verno  il  principio,  la  prima- 
vera il  progrello,  poi  la  date,  ed  in  fine  1* 
Autunno,  ch'è  il  tempo  di  maturità  e di 
peifezione  della  pietra:  in  tutte  le  quali 
lì  dee  aumentar  il  calore  a proporzione 
dell'  aumento  oJcrvato  nella  natura. 

É da  aggiugnerlì , che  l’opera  non 
può  cominciarli  in  ogni  dagiune,  ma  che 
li  dee  aver  riguardo  alle  llagioni  della 
natura  ; acciò  che  l’ inverno  dell’  opera 
non  fi  trovi  nella  date  dell’  anno  ; ec. 
Il  che  per  altro  fi  dee  intendere  delgior- 
DO , in  cui  fi  pone  il  mercurio  nel  uovo 
filofofico  ; e non  di  quello  , in  cui  egli 
comincia  ad  elfcr  melTo  in  libertà  dallo 
prigioni, ove  la  natura  1'  avea  rinchiufo. 

La  terza  è,  che  ncil'  aumentar  il  fuo- 
co, r aumentazione  non  fia  d’  un  grado 
intero  alla  volta;  non  elTundo  glilpiritt 
capaci  di  fodenere  una  tal  violenza:  ma 
un  grado  dee  edier  divifo  in  quattro  parti 
e fé  n'ha  da  prendere  una  parte  alla  volta. 
Vedi  G R A DO. 

Tutte  r operazioni  del  primo  Reggi- 
mento,  fono  occulte  , ed  invifibili  : nel 
fecondo  reggimento  viene  la  putrcfacio- 
ae  , eh’  è il  priino  cangiamento  fenfi. 
bile:  e|fi  fa  vedere  pel  fuo  solor  nero. 
Vedi  Pux&fiFAZtONS , ec. 
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RecciMCNTo,  o Governo,  nella Gra> 
malica , i quella  parte  della  Syataxit  o 
codruzione  , che  regola  la  dipendenza 
delle  parole  ; e le  aUerazioni , che  una 
caufa  nell'  altra.  Vedi  Sintassi,  c Cos- 

TB  UZIOHB  . 

Cosi  noi  diciamo,  il  reggimento  d’un 
verbo  attivo,  è un  accufativo , cioè,  ua 
verbo  attivo  governa  un’  accufativo  ; o 
ricerca,  che  il  nome,  che  riceve  la  di  lui 
azione,fiain  calo  accufativo.  Vedi  Ver- 
bo, Accusativo,  ec. 

Le  prepofizioni  hanno  un  reggimento, 
cioè, ricercano  certi  cafi  ne'nomi,  a'quali 
fono  prefilTe;  con  che  foho  dìdime  dagli 
avverbi , che  non  ne  hanno  alcuno.  V. 
Preposizione , e Avverbio. 

. 11  reggimento , o codruzione  del  go- 
verno , è intieramente  arbitrario  ; edif. 
ferifce  in  iurte  le  lingue  ; imperocché 
un  iinguaggio  forma  il  fuo  reggimento 
per  cafi  , come  i Latini  e i Giecì:  altri 
per  particole  in  luogo  di  quelli  ; come 
gl’  Inglefi  per  of,  to,  ec.  i Francefi,  Spa- 
gnuoli,  e Italiani  per  de,  et,  da,  ec.  Vedi 
Caso. 

V i fono  per  altro  alcune  madime  ge- 
nerali, che  lianno  luogo  in  tutte  le  lia> 

gue Come  i°.  Che  non  v’  è cafo 

Dominativo  in  qualfifia  fentenza,  il  qua- 
le non  abbia  relazione  ad  alcun  verbo, 
o cfpreiro,  o fotciutefo.  Vedi  No.vina- 

TIVO. 

. 2.  Che  noBv’ è alcun  verbo  che  non 

abbia  il  Tuo  cafo  nominativo  , od  efpref. 
fo  , o ruitiotefo.  — In  faciì  nelle  i/n- 
gueche  hanno  pruprj  accufaiivi,  come 
la  Latina  .avanci  gl' infiniti  v’è  un  cafo 
accufativo  , non  un  nominative  : come 
fcio  Fetrum  effe  doclum. 

}.  Chenonv’èaddiectivo,  chenoa 
abbia  relazione  a qualche  Icflaacivo.Y» 
Aooieztivo  , ec. 
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4.  Che  ogni  ufo  geoiiivo  i gove^^a• 
40  da  qoaicir  alerò  nome  ; in  quanto 
jquel  cafo  ferapre  efprime  il  poireffore, 
che  dee  elTcr  governato  dal  poire/To.  — 
iQueda  regola  non  tiene  si  apparente- 
«nenie  ne' moderni , che  negli  antichi 
linguaggi  ; in  rifpetto  alle  particole  0/) 
Wr,  di  , ec.  che  fono  i proprj  fegni  del 
calo  genitivo , e che  vengono  di  fpelTo 
«fate  come  prepolìzioni.  V.  GaNirivo. 
. 5 . Che  il  rrfg/nrn/a  de’verbi  è foveo- 

«e  pollo  su  didèrenii  fpezie  di  relazio- 
ni , fecondo  il  collume  o 1’ ufo  i il  che 
•però  non  cambia  la  relazion  fpecihca  di 
ciafeun  cafo , ma  folo  moftra , che  il  co- 
fiume  ha  fatto  fcelca  di  quella  o quella, 
a capriccio.  — Così  i Latini  dicono,  /u- 
vsn  oli(/utm , Si  opittilari  ^alleai  , ajutar 
uno.  — Così  i Franceli  dicono  , /trvir 
qutljtt’ un,  (t  fervir  à qutlqu  un,  fervit’ 
uno.  — Così  gl'lngleli  àicono,  fighi ont, 
'O fighi  whhont , combatter  con  uno. — 
£ così  nello  Spagnuolo  la  ttteggior  parte 
de'verbi  aitivi  governa  iodiderentemen- 
te,  o un  dativa  , od  nn'accufativo.  Alle 
volte , ancora , il  verbo  ammette  parec- 
chi rtggiiotati  ; come  preffart  aliquem  , o 
-alleai  i tliptrt  morti  aliquim  , o oli  qui  in  a 
morte. 

Di  vero  il  differente  reggimento  fa 
lalvulta  un'alterazione  nel  feofo;  in  che 
fi  dee  avere  pariicolar  riguardo  ali'  ufo 
della  lingua. — Così  il  Latinocavm  n//- 
arur,  fignitica,  llar  in  attenzione,  odefler 
follecito  della  confervarione  d’  alcuno: 
•cavere  «liqucm  , guardarli  da  lui. 

V è un  fallo  affai  comune  nel  reggi- 
ivt/ir», che  gli  accurati  Scritrori  Ingleli 
dovrebbero  attentamente  evitare  ; cioè, 
r ufare  due  verbi  , che  richieggono  cali 
differenti  , iniìeme  , come  fe  governaf- 
J^ro  un  lol  cafo  : come  iu  queA’ efciB> 

fhàKè.  Tom.  XVJ,  ’ 

• --h«  . 
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pio;  ofrer-tmhracing  and  giving  hit  blef- 
fiogta  hit  Jon  .dopo  d'aver  abbracciato, 
e dato  la  tua  benedizione  al  figlio  fuo; 
dove  embracing  t\cctc3  i'accufativo  , e 
gtving  il  dativo  , e per  confeguenza  il 
reggimento  o collruzione  del  primo  ver- 
bo col  nome  è irregolare:  embrace  io  a fon^ 
abbracciare  ad  un  figlio. 

Lo  ftelfo  può  olTervarfi  ne’  nomi;  co- 
nte l conjured  him  by  thè  memory  and  thè 
Jritndship  he  bore  my  fùthti,  \o  feongiuraì 
pella  memoria,  e l’ amicizia  che  portava 
a mio  padre  ; dove  mtmory  non  s*  accora  , 
da  col  verbosi  jorz  , egli  portava. 

Rbccimbnto  , in  Guerra  , un  Corpo 
compollo  divarie  truppe  di  Cavalleria, 

0 compagnie  di  Fanteria,  comandato  da 
un  Colonnello.  Vedi  Colosinbxlo,  c 
Macgiorb. 

Il  numero  degli  uomini  io  un  Kiggi. 
mento  è indeterminato  , come  quello  de*- 
cavalli , o de*  Fanti  in  una  compagnia. 
Vedi  Truppa  , e Compagni 4. 

Vi  fono  Reggimenti  di  cavalleria  , che 
non  hanno  più  dr'300  uomini;  e ve  n’ha 
alcuni  in  Germania  di  aooo.  Il  Reggi- 
mento di  l’icardia  in  Francia  c di  1 zo 
compagnie  ,0  fioco  uomini. 

1 Reggimenti  Franceli  di  Cav  alleria 
non  fono  comandati  da  un  Colonnello, 
come  lo  fono  quei  d' Infanteria  , ma  da 
un  .Mallro  di  Campo. V.Colonn  elio. 

Alcuni  olTervano  , che  non  vi  erano 
Reggimenti  di  Cavalleria  prima  dell'anno 

1 fi  37.  Sin' a quel  tempo  le  troppe  di 
Cavalli  erano  fcmite  , e indipendenti  1* 
una  dall  altra  3 non  incorporate  in  ai 
Corpo  ^ o Rtggimento.  W , Guardia. 

5 REGGIO  , Regium  lepidi  , città 
bella  , ed  antica  d’Italia  nel  Modonefe, 
Capitale  del  Ducato  di  Reggio,  la  quale 
ha  una  buona  Citudelk,  ed  un  Vefeo- 
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vato  fofTraganeo  di  Bologna  , eretto  nel 
^50-  Vedoofì  nella  Cattedrale  alcuni 
quadri  de*  più  valenti  Autori  , e Culla 
pinti  unaStatua  di  Brenno  Capo  de' 
Calli.  Nell’ anno  1702.  fu  occupata  da' 
Fraocefì,  nel  1706.  fu  foctotneila  dal 
Principe  Eugenio,  e dal  Re  di  Sardegna 
nel  1742;  ma  è tornata  in  potere  del 
Duca  di  Modena.  Reggio  è la  Patria  del 
celebre  Poeta  Lodovico  Arioilo.  Ella  è 
fltuacain  una  ca.mpagna  (ertile  , al  S.  de> 
gli  Appennini  , ed  al  N.  di  una  grande 
pianura  , edè  didanie  6 leghe  al  N.  O. 
da  Modena  , 6 al  S.  £.  da  Parma, 

1 2 al  S.  O da  Mantova , 3 3 al  S.  £.  da 
Milano,  long.  28.  la.lacit.  44.  43.  il 
Ducato  di  Reggio  tocca  verfo  1’  O.  il 
Ducato  di  Madena  ; appartiene  al  Duca 
di  Modena  , falvochè  il  Marcliefato  di 
S,  Martino  d'  Elle  , il  quale  appartiene 
a nn  Principe  di  quello  nome. 

..  3 REGGIO  DI  CALABRIA.  Rt- 
giam  Julii  , città  antica  ed  alquanto  con» 
fìderabiJe  d'  Italia  nel  Regno  di  Napo> 
li  , nella  Calabria  Ulteriore  con  Sedo 
Arcivefcovile  , ed  una  fabbrica. di  lana 
di  pefee  ( lam fucida).  li  pefee,  che  la 
produce  è una  fpecie  d' OUrica.  Detta. 
Città  è (lata  più  volte  faccheggiatada 
Tnrchi.  Giace  all’  cllrernità  degli  Ap> 
pennini, fui  Faro  di  MelTìna,  ed  c lontana . 
80  leghe  al  S.  per  1' E.  da  Napoli  , 34 
al  S.  per  l'O.  da  Cufenfa.  long. 3 3.  38.. 
latic.  38.0. 

REGICIDA  ; un  uccifore di  Re.  — 
Il  tef.Ttine  è anche  ufato  per  l’atto  llef- 
(j  deli’  uccider  un  Re:  daA.T  , Re  , e 
cxJo  , ioamqnazro. 

, Regicida  è principalmente  ufato  in 
parUndj  delle  perfone  iniercflate  nel 
prucelfb  , condanni  , e decapitaaions 
del  Re  Carlo  i.  d’ ioghi. tetra. 
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REGITUGIO  , KEGiFireiuH,  an< 
feda  celebrata  nell’  antica  Roma  il  di  fe» 
Ilo  delle  calende  di  Marao  , cioè  lì  24 
di  Febbrajo  , in  memoria  dell’  efpulfio- 
ne  dei  Re,  particolarmente  della  fuga 
di  Tarquinia  da^Ruma  feguìta  in  quel 
giorno.  Vedi  J-'e^ta. 

Alcuni  pretendono  chetai  Fefia  preo- 
dea  il  nome  dal  Rtr  Jjcromm  , Re  de' 
Sagrìfir)  , che  fuggiva  dai  Comiz)  , o 
luogo  d' aflfemblea  , fubito  che  il  fagri» 
ficìo  era  terminato , io  imitatione  della 
foga  di  Tarquinio  Superbo. 
t Alcuni  Critici  ed  Antiquari  vogliono 
che  rtgifiigiom  lia  lo  Aedo  che  fugalìai 
altri  vr trovano  dcUa'-'diderenza.  Vedi 
FvoAtlA.  - Ili  - 

REG  IN  A , in  Inglefè  ^ar(a,*ona 
donna  che  tiene  la  Coruna  d'un  Reame, 
in  particolare  , e per  diritto  di  fangoe. 
.Vedi  CoHos  A.' 

* a-Xj  ptrolA  IngUfi  Queen  dtri»a  dai 
SaJfoitiCheti,  ewen  , ùxor  , la  ma- 
ghe d oUuna,  ma  Ji  applica  per  via  d" 
eccellenia  alla  moglie  dii  Re  folamen- 
te:  donde  fi  chiamava  quefla  anticame/e- 
. re /a  King’ .<  (^ueen;  non  avendo  gli 
H'cft-Safoni  altro  nome  per  ane  Regi- 
na, c/xe  quello  di  moglie  del  Re,  Af- 
ftr.  de  /Elfred.  rebus  , ee.  — Si 
chiamava  anche  lady  , Segnerà,  in  Saf- 
fonc,  Hila;ydi  ^ , appunto  carne  Ma- 
dame, o Mademoifelie,  contmua- 
naad  uft’e  petto  moglie,  e la  figlia  dit 
Duca  il’Oilcars.  — 

Il  nome  di  Regina  li  dà  pure  in  via  dì 
cortelia  aquella  eh  e niariiata  coi  Re; 
chiamata  , per  diltineìone  , la  Regina 
Conforte,  — In  rifpeiio  di  che  la  prima  lì 
chiama  Regina  regnante. 

Li  Vedova  d un  Re  li  chiama  ancora 
Regina  , ma  Coll’  addizione  di  Vedova» 
Vcd.  Dotisi  A. 
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• Noi  primo fenfo  , Rtginaè  in  ogni 
codruziune  lo  IlelTo  che  Rt  , e ha  lo 
flelFo  potere  e prerogativa  , per  tutt’  i 
titoli , eh'  il  Re  ha.  Vedi  Rs  , e Pue- 
sogativA. 

La  Rigina confòrti  è inferiore  , e per* 
fona  didinca  dal  Re  , cui  è foggetta.  — 
In  Inghilterra  , benché  ella  fia  a fimi  co- 
ytri , cioè  donna  maritata  , pure  ella 
può  brigare  , ed  efler  brigata  in  Tuo 
proprio  nome  , può  alTìttare , e conce- 
dere, ec.  come  una  /ime  foU  , donna 
fola.  Vedi  DohcìA  , e Moglie. 

Ell'ha  molt’aUre  prerogative. — Ben- 
chèfìa  un’ «/<(/>,  forediera  , può  com- 
prar terre  in  feudo  femplice  , fenza  na- 
turalix\aii»nt  y o privilegio  di  dtni{ation', 
può  prefentaread  un  Beneficio  ; né  v’  è 
pUnarty  a bar  piìiconcr’  efla  , che  contro 
il  Re.  — Non  farà  foggetta  a pena  pe> 
cuoiaria  s'  ella  è condannata  per  delidi- 
mento  di  lite  in  un'azione;  nè  le  ver- 
ta molFa  lite  , fenza  che  prima  fe  le 
prefentino  fuppliche. 

Il  cofpirar  alla  di  lei  morte,  o violar 
ladi  lei  cadila , è delitto  di  Icfa  Macdà. 
Ha  un'antica  ptriicolar  rendita  , chia- 
mata QuttngolJ  , oro  della  Rig/no.Vedì 
Oro  della  Regina  ,qui  futto.  — Ol- 
tre una  ben  vaila  dote  , o penlìon  dotale, 
con  una  Corte  regia,  ed  uhriali  feparati. 

La  Regina  Vedova  , dojiager,  ha  que- 
do  di  particolare  , eh'  dia  non  perde  la 
fua  dignità , benché  fi  mariti  con  un  gen- 
tiluomo privato.  — Cosi  la  Regina 
Catterina  , Vedova  d’  Enrico  V.  elFen- 
doli  maritata  con  Oturnap  Teodoro,  Scu- 
diere,mantenne  la  fua  azione  come  Re- 
gina d’  Inghilterra.  Molto  meno  una 
Regina  regnante  feguiia  la  condizione 
del  fuo  marito,  o è foggetta  come  l’altre 
■Regine  , tpa  è Sovrana  fui  propio  fuo 
Topi» 


REG  227 

manto  ,come  lo  era  la  Rr^//;j  .Maria 
fui  Re  Filippo;  quando  non  fi  dedioi  al- 
trimenti dal  Parlamento. 

Oro  delta  Regina  , aurum  Rìginae  , una  ' 
rendita  regia,  fpettante  alla  Regina  d* 
Inghilterra  , durante  il  di  lei  matrimo- 
nio col  Re, e pagubile  da  diverfe  peifo- 
ne  ,(  fopra  varie  «onceiConi  del  Re) per 
via  d’  obblazione  del  prodotto  d am- 
mende  , monta  a dieci  marchi  , o piò, 
cioè  ad  una  intera  decima  parte  fi  pra  T 
intera  ammenda,  o dieci  lire  per  ogni 
cento  lire  d'  ammenda  fu  i perdoni  e 
contratti,  o accordi.  Vedi  Pena  pbco- 
niaria. 

Quedo  diviene  un  debito  reale  alla 
Regina,  pel  noated’  oro  delta  Regina,  fui 
puro  aggiudamenco  della  parte  col  Re 
per  un’  ammenda , e nel  regillrarlo;  fen- 
za quaich’  ulteriorpromelTa  o contratto 
per  queda  decima  parte  draordinaria. 

Banco  della  Regina.  V.  Banco  oli 
Re. 


SurtLEMEHTO, 

REGINA,  Ape  Regina.  Équeda  uni 
efpreirione  aflegnata  dai  più  moderni 
Scrittori  aciò, che  prima  ufava  appellarli 
Ape  Re,  oppure  Re  delle  Api  , che  è 
un  ape  grolfa  , e d'una  lunga  corpora- 
tura , della  quale  fpezie  in  ciafeheduno 
feiame  d api  havveneun  folo  individuo, 
e quella  vieo  fempremai  trattata  con  ti, 
fpetto  grandifsimo  da  tutte  le  altre  api, 

E quell  ape,  a vero  dite , la  Genitri- 
ce delio  feiame  , e dalla  fecondità  di 
queda  unica  femmina  tutto  un'  intiero 
alveare  viene  ad  elTere  con  grandil^ 
Urna  facilità,  ed  in  cortilfimo  tratto  di 
tempo  ripopolato. 

I>ee  elTere  ofifervito,  come  le  fisgtd» 

o _ «a 
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ni  d’  Aaiunno  , e d’ Inverno  diftroggo- 
no  un  numero  grandifsimo  d’  api  ; di 
maniera  tale  che  un’ alveare  , il  quale 
trovavafi  pieno  nell'  EAate  , viene  con 
grandilfima  frequenza  trovato  così  pove- 
ro, mcfchìno  , e fpopolato  d'  abitanti, 
pima  del  terminare  dell  Invernata,  che 
]e  api  fcmbrano  un  numero  icaifiiiimo 
di  abitatori  in  una  grandil'sima  Città  , o 
come  diìTc  il  Poeta  in  alita  occafione,  che 
qui  calza  a maraviglia  , appartnt  rari  nan- 
rri  in  gurpitt  vajfo.  Ma  verfo  la  metà  dell’ 
Eiiaie  qucflo  alveare  medcfimo  verrà  di 
bel  nuovo  tronato  cosi  ben  ripieno  e po- 
polato d abitatori , che  avravvi  la  necef- 
lìcà  iridifpenfabile  di  fpedirne  fuori  una 
Colonia,  che  vada  a formare  un  nuovo 
fciame,  econ  tutto  il  divifato  smembra- 
neRto  r alveare  rimarafsi  fuiFicientifsi- 
mamenie  popolato,  ed  a fegno , che  po- 
trafsi  egregiamente  bene  mantenere.  Si- 
Biigliame  aecrefeimento  comparirebbe 
in  ellremo  forprendcntc  , e maraviglio- 
lia,  fe  venifse  fuppoflo  , che  tutte  le  api 
rìroafe  nell'  alveare  folTero  femmine, 
e che  fi  uniiTero  in  cITo;  ma  tpuantu  mag- 
giore dovrà  eiTcre  la  forprefa  , allor- 
ché verrine  a rilevarli,  e toccarfi  con  ma- 
ro , che  tutto  quello  prodigiofifsimo 
aecrefeimento  è dovuto  ad  una  fola  fem- 
mina , e che  quella  Regina  Ape  , o Re- 
gina Madre  fola  ha  dato  1'  origine  ad  una 
lifTatta  immenfa  progenie  ? 

La  forma  di  quell’  ape,  c I’  cfTervene 
in  ciaicheduno  alveare  una  fola  di  tal  raa- 
za , naturalirsimamencc  porta  tutti  co- 
loro.che  fanno  ciò  ad  alcuna  cofa  di  fìn- 
golare  ne'dj  natura  di  quella  , e gli  An- 
tichi determinarono,  che  era  giucco  for- 
za , che  quelli  fi-ile  i!  Re  drtutte  le  al- 
tre,Signote,c  denominatore:  ibuoniAs- 
(iclù  fecero  di  ^ueiV  ape  un’afToIuco  mo- 
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rarca,  e fi  fecero  a fupporre  , che  tetti 
i lavorìi  , faccende,  ed  operazioni  di  un* 
alveare  veniflevb 'àd  effere  effettuati  pe’ 
foli  imTned:ati  ordini  di  quella  , e che 
le  varie  parecchie  partite  d’  api  defliua- 
te  ai  lavori  nella  compofiztone  dei  hali, 
nel  riempire  le  loro  cellette,  nell’  ints» 
fare,  chiudere  , e cuoprire  gli  fcrepoli 
o fpaccaturc  , ci  i fori  dell’  alveare  me* 
delìmo,  e nellealtrc  tutte  notifsime  fac» 
ccnde  varie  , che  quelle  atnabilifsime 
bcllioline  fanno  colà  entro, e fuori,  avef- 
fero  tutte  le  loro  flazioni , e penfi  di- 
fliibuiti , impofli,  ed  ordinati  da  quello 
’lorty  oculatifs'mo  , e providentilsima 
Monarca.  Quella  faccenda  veniva  a fup* 
porre  un  talento  grandìfsimo  all’  ap-« 
monarca  : ma  quella  era  una  mera  fan- 
tafia  de’  buoni  Antichi  eiR  è più  che 
evidente  , e piano  , che  fe  quella  Crea- 
tura dornina,  ella  fa  ciò  fopra  un  popo- 
lo,ciafcheduno  degl’  individui  del  qua- 
le conofee  perfettifsimamente,  ed  egre- 
giamente bene  le  proprie  varie  rifpetti- 
ve  ircombenfe,  peli  , e carichi  ; ma  egli 
apparifee  piuttollo, che  non  abbiavi  per 
lo  contrario  ombra  menortiifsima  tam- 
]H)co  di  Sovranità  , «nache  quella  Crea- 
tura veng.t  rifpettata  in  grado  fummo  eia 
tutte  le  altre  api- come  la  loro  Madre 
comune  dell'  intera  popolazione, o Na- 
zione. 

Vaglia  però  H vero,  non  mancarono 
fra  gli  Antichi  alcuni,  i quali  credettero 
qucfl'  ape  della  fpezie  grefià  una  fem- 
mina : e quelli  cali  Antichi  pretclèro» 
che  ella  partotifle  , o producelle  lòltan- 
II)  delle  api  grofse  feromire  limili  a fe 
flcfsa  , c che  quelle  ad  efsa  fuccedcl'sero 
nel  Regno,  ec.  di  quella.  Ebbero  efsi 
un'  opinione  differentirsima,  e tuti' altra 
iir  tappoito  all'  origine  delle  api  comu; 
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ai , comecché  oon  fuppooevanle  genera^ 
tè  da  genitori  animali  limili  ad  else,  ma 
bensì  ufcice,  fartorite,  e prodotte  dalla 
corruzione,  e nate  dalla  carne  d’una  vac- 
ca, o d’  un  toro.  Quella  opinione  pref- 
fo  i pii)  moderni  Scrittori , malgrado  la 
fanzione  del  fovraoo  Poeta  Virgilio,  è 
ilatabaodita  affatto  dal  mondo  ; Ma  con 
tutto  quello  gran  tempo  prima  , ezian- 
dio dopo  di  quella  , era  cunofciuta  la 
vera  origine  delle  api.  L’  Autore  della 
femmina  Munarcbica,tDttoché  perfualir- 
sìmo  dell'  efscr  quella  ape  grofsa  del  Cef- 
fo femminile  , nuiladimeno  facevafi  a 
fupporre  , che  ella  producefse  foltanco 
delle  giovani  tenerelle  femmioeapi  fo- 
miglianci  a fe  lìelsa;  e feceli  a pretende- 
re , che  le  api  comuni  H unifsero  a co- 
pula iniieme  pel  procedimento  d'  altre 
api  fomiglianti  a fe  llerse.  Ma  quella  opi- 
nione è Hata  fciperta  tnanii'eilirsima- 
mente  falfa  , ed  è llatu  rilevato  , e toc- 
cato con  mano  , come  quell’  ape  grofsa, 
od  ape  Kegica  dà  l’ edere  a tute’  else  api 
comuci,  e quelle  medeilme  api  comuni 
non  eTserc  J’ alcun  felso,  rè  di  conofeere 
fra  efse  differente  l’el'so. 

Multi  di  quelli  Autori,  che  non  fono 
caduti  nella  ridicola  opinione  d'  efser  le 
api  venute  fuori  dalla  carne  putrida,  e 
da  efsa  prodotte  hanno  però  dato  alle 
medelìme  un'origine laquaic  non  ènien- 
te  menou  degna  di  rifo,e  di  compafsto- 
ne  «.  Pretendono  colloro,  che  le  api  lie- 
no  efeutate  dalla  briga  di  produrre,  o 
le  loro  uova , od  i loro  figliettì , e che 
le  loro  covate  vengano  ad  efser  formate 
dc'fught  dei  6ori,  e che  le  differenti  fpe- 
zie  di  mafehi  di  femmine,  e fomiglianti  ’ 
debbano  l’origine  loro  a fughi  di  fpezie 
diverfe.Quelle,come  anche  una  ferie  non 
picciola  d’altre  falfe  nozioni  fono  iSate 
Chemt,  Tg»,  XV J, 
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propagate  , ed  hanno  avuto  corfo  in  rap. 
porto  delle  api  ; ma  la  verace,  e genuina 
loro  origine  oon  poteva  efsere  giammai 
ben  rilevata , e rintracciata  a dovere,  li- 
no a tanto  che  noi  non  ci  irovafsimo  in 
una  condizione  di  vedere  e rilevar  con 
chiarezza  ciò,  che  pafsa,  e fegue  in  certi 
dati  tempi  particolari  entro  gli  afeon- 
digli  del  loro  alveare  , Io  che  venne  ad 
ottenerli  col  trovato  eccelentifsimo  dell’ 
alveare  di  ctillallo.Per  mezzo  di  quello^ 
come  altresì  per  mezzo  di  diceveli  ana- 
tomiche diflezioni  , noi  pofsiamo  con 
fomma  agevelezza  perfettifsimamente 
informarci  del  veracifsimo  llato  del  cafo. 

Le-parci  della  generazione  fono  i fog- 
getti  della  nollra  inchiellaper  taleeffet-' 
to  ; e quantunque  i corpicciuoli  di  que- 
lli animaleici  fieno  cosi  piccioli  , fono 
però  i medefimi  graffi  quanto  balla  d^ 
ordinario  per  elTer  dillinti  ; avvegnaché 
fia  bene  fpelTo  più  ampio  l’ addome  dell' 
ape,  che  tutto  il  rimanente  del  Tuo  cor-^ 
picciuolo  prefo  inficme.  Così  fe  venga 
aperta  l'ape  groffa  dalla  lunga  corporatu- 
ra verrà  a tuccarfi  eoo  mano,  come  i' ad- 
durne è tutto  pieoo  di  valliffiiDa  conge- 
rie di  curpicciuoli  bislunghi,  i quali  da 
chicchera,  che  fia  pratico  della  faccen-’ 
da  degl’  infetti  verranno  riconofeiuti 
per  uova  : vallillimi  numeri  di  quelle 
uova  fono  d’  una  grolTezza  tale,  che  puf. 
fon  effere  eziandio  dillinte  benifsimo 
dall’occhio  nudo;  ma  allorché  vienvi 
unito  1’  ajuio  delle  lenti  ingrandenti, 
vienvi  rilevato  un  prodigiofifsimo  nu- 
mero ,o  congerie  d'  altre  uovicina  più 
picciole  , le  quali  fono  fuperiori  a qoal- 
fivoglia  calcolo.  Egli  è pertanto  agevole 
il  determinare  da  quello,  che  una  liffat- 
la  creatura  per  tratto  così  lungo  d’  etadi  ‘ 
riputata  un  mafehio , altro  veiaceacn- 
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ad  ofTervarla  h mattina  verfo  quelle  fet- 
te alle  dieci  ore , e vedremo  ciò,  che 
fegue  in  un'alveare  di  crìilallo entro  del 
quale  pochi  giorni  innanzi  Ha  Rato  rice- 
vuto uno  fciame  novello.  La  fpeditezza, 
colla  quale  s’  ariaccendanole  api  conauni 
nel  fabbricare  i loro  fiali  in  occaftunefì* 
migliante,  è prefTochè  incredibile,  e ve. 
ra.uente  forprendcnte;  e fembra  che  ef- 
fe non  folamente  operino,  e s'afTàiichi- 
Bo  a lavorare  per  avere  le  neceifarie 
cellette  per  depofitarvi  il  miete  loro, 
ma  eziandio  perchè  corofcono  elleno 
beniliimo,  che  l'ape  madre  trovafi  in 
quello  dato  tempo  carica,  e pregna  dell’ 
Uova  , onde  ufcir  dee  una  progenie  nu- 
mcrofiHima,  e che  la  medcfinia  ape  ma- 
dre trovafi  in  immediata  necelTità  d’ave- 
re in  pronto  delle  cellette  per  depofitar- 
vcle.  Quefla  neceflità  è urgente  a fegno, 
che  l’ape  madre  è affai  frequentemente 
forzataa  depofitarle  entro  le  cellette,  le 
quali  non  fono  peraocora  terminate; 
quantunque  fi  poffa  veramente  dire  in 
quello  cafo  col  Poeta  che  ne  cantò  si  fo- 
vranamente  , che  fuvtt  opus  , e che  le 
amabilifiime  beflioline  s'  afficccndinu, 
ed  operino  con  tanto  vigore,  che  arrivi- 
no a compiere  un’  intiero,  e perfetto  fia- 
le in  una  fola  giornata.  Se  l'alveare  ven- 
ga aicentiiTinamente  efaminaio,  e fpiato 
in  titfitci  tempi  nelle  ore  della  maui* 
ria  , 1'  ape  femmina  verrà  incontanente 
trovata  impiegata,  ed  intefa  al  Tuo  la- 
voro , e farà  veduta  gocciolar  la  Tua  co. 
da  ciafchedun  giorno  a vicenda  entro 
parecchie  cellette.  Se  i fiali  verranno 
olicrvati,cd  efaminari  un  giorno  o due 
dopo  il  divifacu  gocciolamento  , verrà 
iìmigliaatemeiite  trovato,  come  conten- 
gono entro  di  loro  le  uova  , in  eiafchc- 
duna  celletta  è collocato  uno  di  quell' 
CAami.  Tem.  JtKi. 
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uova,  e vi  comparifce  in  forma  d' un 
corpicciuoio  bianco  bislungo  aHifTo  , od 
all’  angolo  folido  della  bafe  , oppure  ad 
uno  degli  angoli  compolti  dai  rombi, 
che  vengono  a formare  la  bafe  triango- 
lare della  celletta  , e trovafi  perpetua- 
mente  attacato  in  una  fiffatta  maaieraj 
che  diaceli  a un  di  prcOb  in  una  pofizi». 
ne,  o fituazione  orizzontale. 

Gli  Alveari  di  criAallo  piatti  fono  } 
pih  appropriati , ed  i piò  favorevoli  per 
fare  lìmigiianri  offervazioni , coociof» 
fiaché  in  quelli  particolari  alveari  i 
fiali  fono  cosi  llretci  , e cosi  numero^ 
li,  che  il  tutto  comparifce  all’ occhi» 
fchicrato  in  una  volta,  o vcdefi  il  tute* 
in  un  colpo  medelimu  di  occhio  dall’uno 
all'  all  ro  Iato,  ed  haonovi  fempremai  dK 
veri!  fiali  de’  quali  deeli  fare  fcelta  per 
]'  operazione  : nelle  ore  delia  mattina 
dei  mefi  d’  Aprile,  e di  Maggio  1’  ape 
femmina  madre  farà  ufiialmente  , e per 

10  piò  veduta  camminare  fobrillimamenÀ 
ce,  o fopra  d' uno  . o'fopra  d'ahro  di 
quelli  fiali , accompagnata  da  urta  guar- 
dia di  circa  una  ventina  delle  comuni 
api  da  cera,  e da  miele,  tutte  piantafè  in 
una  lilfatta  maniera  , che  le’  loro  facce 
vengono  a rimanere  rivolte  verfo  di  lei,' 
e tutte  come  inatto  di  prefeniàrie  pro- 
fondiflìmo  omaggio,  ed  adorazione.  Vii 
via,  che  ella  valentamentc  paffeggian- 
doin  quello  flato,  ellafajfi  ad  efaminard 
ciafeheduna  celletta,  fopra  la  quale  eliti 
palla,  e l'opra  quelle  cali,  cui  ella  trova 
vuote,  cJ  acconce  per  la  rua'imprcfa  ^ 
ella  fcrmavifi  ; ed  introducendo  la  parte 
inferiore  del  fuo  corpo  nella  vetta^’  elle 
cellette,  tanto  profondamente  cacciali, 
colà  entro , ed  intanali  colla  divifaia  di- 
rezione, che  la  fuacoda  viene  a toccare 

11  foD^  della  celletta.  In  quello  dac* 
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luogo  elladepofita  ua'  uovo  , e non  pi^; 
e qusflo  trov^fì  coperto  in  quel  tempo 
d’ una  cecca  maceria  glutinofa,  ocullo- 
fa,  la  quale  lo  accalca  al  lu^go  , ove  1’ 
ape  madre  lo  ha  depolìo  : da  quedacel- 
lecca  l'ape  madre  li  libera,  e palTa  quindi 
fcd  altre  parecchie,  entro  le  quali  va  de- 
policando  le  lue  uova  nella  divifaca  ma* 
aiiera  ihedeltma. 

; Alcuni  Autori,  i quali  hanno  fcricco 
(della  polizia  delle  api,  hanno  rapprefen* 
«ato  il  tempo  del  depolicare , che  fa  1’ 
fpe  femmina  madre  le  fue  uova,  non  al- 
tramente che  una  ftagione  di  giubbilo, 
di  fellività,e  di  allegria  , che  le  api  [e. 
£ne  entro  l'alveare.  Ma  qaello  in  conto 
alcuno  non  fembra avvenire,  avvegnac- 
chè  lo  fcarfo  numero  di  api  comuni, che 
io  .(ìmigliance  occalìone  accompagnano 
l'ape  regina,fembrinoi]uelle  foie,checO' 
nofcano  alcuna  cofa  della  maceria  ; ed  il 
loro  portamento  io  talcafo  rooflra  fpi. 
tare  pih  omaggio,  e rifpetco  verfo  la  me* 
eielima,  che  tripudio,  ed  allegrezza,  o, 
fella*  Scaoooli  quei'te  perpetuamente  in- 
torno ad  elTa  lifciandoia,  e ripulendola 
«olle  loco  zaffipolline,  e con  i loro  tron- 
chi, ed  ofFercndole  colle  loro  proprie 
boccacce  il  miele  piò  poro,  e più  tino, 
allorché  ella  bifognadi  cibarfi.  Le  altre 
api  tutte  crovanfì  impiegate  iotcnliinma- 
fnenccnelle  loro  refpettive  incombenze, 
cd  ufiz),  e 1'  opera,  o lavoro  dell'  alveare 
procede eractilDmamente.ed  acapcllo al- 
]a  foggia  ulaca;cd  a vero  dìre,ctla  è cofa 
buona,che  le  faccenda  proceda  in  tal  fot. 
sna  : imperciocché  quello  tempo  di  Ura- 
Vizzo  , e di  tripudio  verrebbe  ad  elfere 
di  petCma  confeguenza  agli  atfari,  ed  ai 
bifogni  deir  alveare,  fé  la  faccendacam- 
TnioalTe  nella  guifa  dacoloru  fuppofta; 
imperciocché  l'ape  femmina  crovafi  nel- 
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la  divifaca  maniera  piò,  o ra;no  iinpie.* 
gara  per  1'  intiero  corfo  di  tutti  i meli 
elllvi. 

Allora  quando  l' ape  regina  madre  ha 
dcpolitato  fei,  o fette  uova  , coflantiiri- 
mamente  ufa  prenderà  un  poco  dire- 
fpiro  , o rìpofo  ; e durante  quello  in- 
tervallo , le  api  , che  formano  la  fua 
guardia,  (lannoll  doppiamente  affaccen- 
date nelle  loro  carezze  , alcune  d'  elle 
llaadofì  nettando,  efpazzolando  la,fua 
teflolina  , cd  il  fuo  petto  col  loro  tron- 
co, o torfo;  ma  parecchie  d’ elle  trovanti 
perpetuamente  impiegate  infleme  nel 
nettarle  gli  anelli  anteriori  del  corpo,! 
quali  rimafero  lordati  nell'  incavernarli, 
che  ella  fece  già  entro  le  ccllecie  de’ 
fiali  per  depofitarvi,  llccome  vedemmo, 
le  fue  uova.  Paifato  quello  intervallo  di 
ripofo  ella  ricomincia,  c rialTume  di  bel 
nuo.'oii  fuo  lavorio  divifaio:  maolTerva 
il  valentiirimo  iVIonfieur  Reamur,  conip 
non  gli  venne  mai  fatto  di  vedere  una 
femmina  partorire  piò  di  dieci,  o di  do- 
dici uova  in  un  tratto:  egli  fuppone, 
che  la  fua  prefen/.a  diUurbaiTe  la  creatu* 
ra;e  finalmente  ella  cacciolTi  entro  le  par- 
ti iiucriori  dell’alveare  , ove  ella  conti- 
nuò le  lue  faccende,  ed  operazioai  entro 
le  celle  meno  efpolle. 

Ella  non  é cofa  malagevole  il  farli  a 
calcolare  il  numero  dell' uova  , che  V 
ape  femmina  madre  depone  ciafehedun 
giorno  dallo  feiame,  che  é in  pronto  a 
lafciar  l' alveare  verfo  la  Gne  del  roefe  di 
Maggio  : Quello  feiame  monta  per  lo 
meno  a dodici  mila  api;  e ficcome  l'al- 
veare, fuori  del  quale  quelle  api  fi  par- 
tono , non  rimane  per  la  loro  perdita 
meno  popolato,  così  egli  è evidente,  che 
quelle  furono  tutto  il  prodotto  dell' uo- 
va depofitace  dalla  regioa  ape  madre  od 
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prect Jente mefe  d'  Aprile, eoo  aoa  per- 
nione del  mete  di  Marzo,  e con  alquan- 
ti dei  primi  giorni  di  quello  di  Maggio. 
Da  un  moderatìllimo  calcolo  faito  fopra 
1 divifati  principi  apparirà,  come  l'ape 
femmina  non  può  partorire  niente  meno 
di  dugeoto  uova  il  giorno  per  un  tracco 
lungliilGmo  di  tempo  continuato-,  e que- 
llo tutcochò  apparentemente  compari- 
fea  un’  accrel'cimento  moftruoriliimo, 
oulladimeno  egli  è di  grandilHma  lunga 
minore  di  quello  d’ alcuni  altri  infetti 
della  fpezie  alata,  in  uno  dei  quali  una 
roofea  dalle  due  ali,  che  1'  Autore  con- 
tò, crovovvi  niente  meno  di  ventimila 
viventi  vermiciattoli  tutti  in  pronto,  ed 
a portata  d'  elfere  depofìcati  dalla  ma- 
dre, e che  dovevano  divenir  mofche  fo- 
miglianci  acolei,  che  gli  aveageneraci. 

É flato  gagliardiirimamence  ubieccaco 
contro  il  divifaco  fillema  , che  quantun- 
que l’ape  femmina  partorifea  1' uova, 
ella  non  è fola  , che  le  faccia,  e le  de. 
poGti,o partorifea;  e moltifTimi  nonri- 
geteerebbono  I’  opinione,  che  tiene,  che 
le  api  comuni  facciano , e depoficino  G. 
inigliantemente  alcune  uova  , tuttoché 
icarfe  in  numero;  facendofi  coAoro  ad 
ofTervare  , che  fé  ciafeheduna  di  quelle 
api  picciole  comuni  partorilTe  foltanto 
quattro,  o cinque  uova,  ciò  farebbe  più 
che  ballevolea  dar  1’  elTere  ad  un'  intie- 
ro feiame  d’  api,  fenza  farfi  a fupporre, 
che  quella  prudigiofa  fecondità  s'  ap- 
pattenelfe  alla  fola  ape  femmina,  od  ape 
regina:  ina  quella  con  buona  pace  di  ta- 
li Autori  fi  chiama,  ed  è un  precipitare 
nell'  antico  errore  della  femmina  produ- 
cente femmine  foltanto  Gmiglianti  a fe 
AclTa:dove  per  lo  contrario  , fe  noi  ci 
facciamo  ad  oGervare  le  cellette,  nelle 
quali  noi  veggiamo, che  quell' ape  fem- 
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mina,  o regina  depoGta  le  fuc  uova,  noi 
vi  troveremo,  e vi  rileveremo  io  feguito 
le  api  comuni  da  cera  , e da  micie  ve- 
racemente , e realmente  prodotte  da 
quelle  medeGme  fole  fue  uova  feappao- 
ti  a tempo  debito  fuori  delle  cellette 
refpetiive:  quella  a qualGvoglia  giuAo, 
e diritto  ragionatore  cuna  prova  più  che 
fuflìciente;  conciolfiachè  egli  appari fca 
pianilTimo  , ed  evidentilTimo  , che  fe  1’ 
ape  regina,  c femmina  le  produce,  efle 
flelTenon  producooG  1' una  1’ altra.  Egli 
è di  pari  evidentillimo , come  non  fola- 
mente  quefte  api  comuni,  o Geno  api 
da  lavoro  , vengono  ad  efler  prodotte 
dalle  uova  di  quella  ape  femmina  , ma 
eziandio  gli  lleiG  fuchi,  o Geno  api  ma- 
fchi  ; ed  avvi  nell’ ape  femmina medefì- 
ma  quella  olTervabiìilGroa  particolarità, 
che  ella  depuGta  Tempre,  e collante- 
mente le  uova,  che  debbon  date  origine 
aqueAi  mafehi  in  cellette  a patte  , ed 
affatto  paiiicolari  proprie  , ed  adattate 
pel  ricevimento  dei  vermi , dai  quali 
queAe  debbon  eGTere  rchiufe.  Elfer  dee 
olfervato,  in  efaminando  nn’  alveare,  co- 
me hannovi  coAantemente  alcuni  Gali, 
oppure  per  lo  meno  alcune  parti  d'al- 
cuni  Gali,  le  cellette  dei  quali  fono  mol- 
to più  grandi  di  quelle  delle  altre  pani, 
o degli  altri  fiali.  QueAc  celle  maggio- 
ri fono  deAinate  per  la  refidenza  dei  ver- 
mi più  groflì,  i quali  debbon  produrre  à 
fuchi,  o Geno  le  api  mafeh)  , o padri. 
Ella  è Aata  offervata  non  altramente,  che 
una  Gngularità  roiracolofa  da  certuni, 
che  l'ape  femmina  , o ape  regina  per- 
petuamente connfee  innanzi  tratto,  co- 
me Tuoi  dirfi  , e diAingue  a maraviglia 
bene,  fe  r uovo, cui  ella  è per  parcotire^ 
Ga  per  produrre  un' ape  mafehio  , o pa,. 
d;e  , oppure  un'  ape  comune  da  lavojro^ 
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e che  fecondo  qaelta  Tua  cognizione,  el* 
la  non  va  mai  a depofitare  1' nova  per 
un  roafchio  inuna celletta  pih  picciola, 
od  in  una  delle  celleue  minori,  nè  vice- 
verfa  quello  di  un'  ape  comune  da  lavo- 
ro in  una  delle  celletce  più  grandi:  ma 
realmente,  ed  io  fatto  io  fìmigllante  fac- 
cenda avvi  minor  maraviglia  alfai  di  quel- 
lo cofloro  faccianli  a fupporre  , avve- 
gnaché le  uova,  dalle  quali  Jebbon  ef- 
fere  fchiufe  api  mafchj  , o padri , fieno 
multo  più  grotte,  mentre  llanziano  per 
ancora  nel  corpo  dell’  ape  madre  , od 
ape  regina,  di  quelle,  dalle  quali  debbon 
etrere  prodotte  le  api  comuni  da  lavoro; 
e tutta  l'occafione,  o motivo  di  quella 
fua  fcelta  in  rifguardo  al  depcfitarle  in 
Una,  od  in  altra  celletta,  o maggiore,  o 
minore,  fi  è,  che  quando  la  creatura  lèn- 
te , che  è per  venir  fuori  un’  uovo  di 
maggior  grandezza  , ella  non  fa  altro, 
che  andare  in  cerca  d'  una  delle  più  ca- 
paci, o maggiori  cellette  per  depofitar. 
velo  , e quando  ella  fente,  che  fono  in 
procinto  , o trovanti  in  punto  per  venir 
fuori  le  uovicioa  delle  api  comuni  da  la- 
voro, ella  fi  contenta,  e rimane  appaga- 
tane! depufitarle  nelle  ordinarle  comu- 
ni cellette. 

Ella  fi  è cofa  infinitamente  naturale 
il  credere  che  1'  ape  regina , od  ape  fem- 
mina partorilca  llmigliatuetnente  una 
terza  fpezie  d’  uova,  e clic  oltre  il  pro- 
durre tante  migliaia  d api  comuni  da 
cera,  e ia  miele,  o d’api  da  lavoro,  ella 
debba  per  lo  meno  partorire  un’  uovo, 
che  fia  capace  di  produrre  un’  ape  fem- 
mina fimigliante  a fe  ftelfa,  la  quale  ef- 
fer  debba  la  madre  d'una  futura  proge- 
Bie  d’ api , e la  regina  della  prefente  raz- 
za ; conciolJIachè  fenza  un'  uovo  fimi- 
gliaotcmeote  per  capoi  giovani  allievi , 
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o la  novella  covata  non  verrebbe  a lalciat 
l'alveare  nella  natura  d’  una  colonia,  ed 
andrebbono  a piantare  loro  refidenza 
altrove. 

Ciò,  che  noi  in  fitmigliaute  guifacon- 
cepiatno  dover  addivenire  , vien  di  pari 
ad  efier  cosi  in  fatto , e realmence  ; e 1’ 
ape  femmina,  oltre  le  altre  fpezied* no. 
va  da  noi  ampiatnence  deferitte  , e da 
chi  ne  faccia  un’  efatta,e  diligencillima 
oiTervazione  verrà  trovato  , e toccato 
con  mano , che  la  medefima  produce  , e 
partorifee  delle  uova  di  quella  terza  fpe- 
zie  eziandio. 

Noi  pertanto  ci  prometteremmo  pe- 
ravvencura  , che  dovrebbe  eHet  fulianto 
prodotta  un’ape  femmina,  od  ape  regi- 
na perciafeheduno  feiame  d’api  novelle; 
ma  ficcome  la  natura  fi  è dimollrata  per 
ogni  , e qualunque  verfo , e rifpetto 
prodiga  nella  maniera  dell’  accrefeimen- 
to  dei  mirabili  lavori  faci , così  ella  fi  è 
fimigliantemente  tale  in  quello  calo  par- 
ticolare. Quali  milioni  di  femi  non  ven- 
gon  mai  ad  ctfer  prodotti  , a cagioo  d’ 
eferopio  , fopra  un’  olmo  comune  per 
uno  il  quale  faccia  buona  riufeira , eche 
crefea  , e venga  fu  in  un’albero  perfetto.'’ 
E del  numero  dei  carpioncini  prodotti 
dall’  ov  aja  d"  un  carpione  , quanto  pochi 
lono  quelli  ,che  vivono  fino  ad  arrivare 
alla  grolfez/.a  del  progenitore  ? Così  va 
di  pari  la  bilbgna  in  rapporto  alle  api 
femmine  , od  api  regine  : tuttoché  la 
natura  abbia  dellmaro  una  fola  di  fpezie 
fomiglianie  come  airoluiamente  necef- 
faria  ad  uno  feiame  novello , nulladime- 
no  ella  ha  fomminillrato  copia  di  cam'- 
bj  per  queir  un  folo , che  dee  riufeìr  ta- 
le , per  r ufuale  putiorir  che  fa  la  fem- 
mina ape  per  lo  meno  dieci  uova  pel 
producimento.  dell’  ape  regina  futura. 
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ed  eziaodio  con  aflfai  frequenza  niente 
(Dono  di  venti  di  qued'  uova  medefime. 
Hannovi , è vero , alcune  llagiooi , nel- 
le quali  non  viene  ad  eflcr  prodotta 
nemmeno  una  femmina  ; ma  io  quelle 
tali  llagioni  non  vi  fono  fciami,  che  fie- 
no per  ofcire  , o che  debbano  ufcire  dal 
vecchio  alveare  , venendo  le  creature 
informate  dalla  natura  , che  elleno  non 
banno  il  carico  di  formare  nè  bali  , nè 
cellette  , quando  non  hanno  api  novel- 
lineda  mandar  fuori , e che  non  fono 
perciò  da  allevar  fi  quivi  entro  per  elfe. 

Le  comuni  api  da  lavoro  non  fola- 
mente  fono  obbedientilTime  alla  loro 
Hcgina  , od  ape  femmina  madre,  e fom- 
mamenre,  anzi  in  eAremo  diligenti,  ed 
attente  inmraoai  doveri  verfo  la  mede- 
fi  ma  ; ma  fono  eziandio  perpetuamente 
in  ellremo  follecite  interno  alla  proge- 
nie di  quella.  Quello  rilevali  evideniif- 
iimamcnte  nella  llruttura  delle  cellette^ 
le  quali  ellè  preparano  pel  ricevimento 
di  quelle  uova  (ielfe , dalle  quali  deb- 
boo  eflfer  fchiufeleapi  femmine  ad  efla 
madre  Regina  foroiglianti.  Egli  è llato 
poc’  anzi  da  noi  oflervato,  come  elfe  api 
comuni  da  lavoro  fabbricano,,  e prepara- 
no delle  cellette  più  capaci  ,e  più  gran- 
di per  quelle  tali  uova  , che  debbon 
divenir  fuchi , od  api  malchj , di  quelle 
cellette,  che  debbon  ticevere  le  picelo- 
le  uova,  dalle  quali  debbon  sbucar  fuori 
api  comuni  da  lavoro  fimiglìanti  ad  effe 
flelfe.  Sono  però  le  celle  grandi,  omag- 
giori  deflinate  per  le  api  mafehi  della 
forma,  e configurazione  medelimadclle 
altre  cellette  minori,  avvegnaché  in  al- 
tro non  difTerifeano  , faUo  che  nella 
grandezza  ; ma  quello  non  avviene  in 
conto  alcuno  rilpecto  a quelle  particola- 
li  cellette  , che  fon  deftinace  per  laraz. 
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za  materna  : concioiliachè  quelle  terze 
celle  non  Iblamente  Ceno  grandillime  a 
proporzione  ; ma  eziandìo  alfa!  grolfo- 
lanamence.e  faiticìamente  fabbricate 
per  amore  della  robullezza  , e llabiliià; 
avvegnaché  le  loro  fiancate  , o lati  fieno 
affai  piùgrolli  .fatticci,  e refiflenci  di 
quelli  delle  altre  celle  , oltre  di  citò  la 
loro  figura  é ellittica,  od  ovale.  Sono  le 
api  fommamente  ritenute  nel  profonde- 
re la  loro  cera  in  tutte  le  altre  occafioni; 
ma  per  la  fabbrica  di  quelle  celle,  o ca- 
mere reali  , ficcome  noi  le  polTiamo  noti 
affatto  impropriamente  denominare,  el- 
leno fi  moltrano  affai  gencrofe,  e quali 
dilfi  foverchiamente  prodighe;  conciof- 
fiaché  una  di  quelle  celle  reali  verrà  be- 
Mlfimo  a pelare  cento,e  cinquanta  volte 
più  d'  una  delle  altre  comuni  ccMette. 
Le  api  nella  fabbrica  di  quelle  reali  abi- 
tazioni non  fono  meno  ritenute  nello 
fpazio  di  quello  lo  fieno  nei  materiali, 
onde  le  innalzano.  Quelle  crovanfi  affai 
frequentemente  piantate  , e fituate  nel 
centro  d'  un  fiale,  e per  la  loró  bafe  vie- 
ne ad  elfer  diflrutio  un  vallifsimo  nu- 
mero d' altre  cellette;  con  affai  frequen- 
za quelle  cellette  fimigliantemente  ri- 
mangono appefe  , o pendenti  dal  rima- 
nente del  fiale  in  forma  appunto  di  lla- 
latìte  pendenti  , e penzolanti  dalle  vol- 
te delle  caverne  foteerranee. 

Una  cella  di  fpezie  fomigliante,aIIor. 
che  dapprima  è formata  , viene  a rap- 
ptefentarea  capello  una  coppa,  o calice 
d'  una  ghianda  ; ma  in  brev'  ora  viene  ad 
effere  allungata  di  là  dalla  porsìbìlìtà  di 
ritenere  quella  figura  , e rimanvi  cosi 
fino  a tantoché  lacreatura  viene  ad  effe* 
re  fchiuladalla  Crilalide, o fia  flato  di 
ninfa  , come  erprimonli  gli  Autori  , e 
che  sbuca  fuori  della  meiefima  ; dopo- 


Digifized  by  Google 


2^6  REG 

di  che  le  api  per  non  perdere  tanto  fpa- 
zio  entro  r alveare  , formano  fopr’  cflTa 
un’  altra  cellecta  comune  , ed  il  foluri- 
cnnence  coniralTegoo  della  cella  regia 
deir  ape  femmina  apparifee  non  altra- 
tnence  che  un  nudo  ,od  annodaiura  del 
luogo,  ove  la  medelìma  cella  crovavalì 
un  teinpo. 

Il  numero  delle  celle  desinate  a ri- 
cever 1’ uova  , che  debbon  produrre  le 
api  femmine  , è si  fcarfo  , e le  celle  me- 
dslìme  trovanlì  piantate  , c fabbricate  in 
tali  parti  (errate  , e chiuie  del/  alveare, 
che  non  è gran  fatto  probabile,  ch’c'pof- 
fa  a chicchefsia  riufeire  di  veder  l’ape 
Regina  madre  dcpofitare  entro  le  me- 
defime  uova  particolari.  Non  vi  ha  pe- 
rò ombra  menoma  di  ragione  per  rivo- 
care  in  dubbio  il  fatto  ; concioftiat-hè, 
quando  noi  conofehiamo  , che  ella  depo- 
fita  ,e  parturifee  le  uova  pel  produci- 
mento  deir  ape  mafehio  non  meno,  che 
per  quello  delle  comuni  api  da  lavoro 
non  vi  è luogo  a maravigliarli  ch'ella  de- 
pofiti , e pattorifea  finuglianiemente  al- 
cune  uova  pel  producimento  di  api  fem- 
mine della  fua  llelfa  razza,  u (Imigliantì 
a fe  (lelfa. 

Potrebbe  parere  molto  più  duro  , e 
malagevole  il  coocepirc  , conte  un  nu- 
mero  così  vallo  , e prelT.)  che  infinito  d’ 
api  polla  clfer  prodotto  da  quella  fola 
ape  Regina  , quale  li  è appunto  quello, 
che  noi  fippiamo  ,e  conofehiamo,  che 
in  realtà  è prodotto  dalla  medulitna;  ma 
allorché  «iene  aperta  , ed  anatomizzata 
una  di  quelle  api  Regine  madri  l’ im- 
tnenfo  numero  d’  uova  , che  noi  ven- 
ghiamu  ad  ifcuoprire  entro  le  fue  ovaje 
fa  si , che  noi  non  abbiamo  più  luogo 
di  maravigliarci  d’  up  così  prodigiufo 
accrefeimeuto. 
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Si  fece  ad  olTervare  il  celebre  Moa-' 
(ieor  Swammerdam  , come  il  numero 
delle  vefcichecte  entro  l’ovaja dell’ape 
madre  femmina  (lanzianti  era  così  gran- 
de da  rimanerne  llupefatti , e (lorditi; 
egli  ne  arrivò  a contare  con  fomma  faci- 
lità cento  cinqaania  in  ciafehedana  ve- 
fcichetta  dcll’ovaja,  ed  entro  a ciafehe- 
dgna  di  quelle  vefcicheite  potette  arri- 
vareacontarvi  intorno  a diciaflette  uova 
d'  una  grolfezza  tale,  che  venivano  a 
renderti  diilintiirimamente  vifibilìiadun- 
que  ciafeheduna  ovaja  di  quell’  ape  re- 
gina madre  contiene  due  mila  cinque- 
cento cinquanta  uova  , ed  ambedue  le 
ovaje  vengono  a contenerne  cinquemila 
e cento.  Allorché  noi  troviamo  numero 
così  grande  d'  uova  in  ana  fola  volta 
didioguibili  per  la  loro  grolfezza  , ci 
riufeirà  agevoliiliino  il  concepire,  fe- 
condo il  corfo  comunillìmo  della  natura 
nella  propagazione  maravigliolìfsima 
degl’  infetti  , che  vi  può  elTere  un  nu- 
mero altresì  niente  minore  d’  uova  in 
elTa  ape  regina  madre  , che  non  fieno 
per  ancora  dininguibili;  ed  in  fimìglianie 
ragione  il  numero  di  dodici  mila  api.il 
quale  è la  congerie,  che  viene  a com- 
porre uno  feiame  moderato  , ce(Ta  tutta 
la  maraviglia  , che  quello  elfer  poffa  il 
prodotto  di  un’  ape  femmina  per  una  fla- 
gionc.  Veg.  Hilloria  Infedlor. 

Voi.  IO.  pag.  I 1 I.  I a6. 


REGIMEN,  nella  Medicina.  Vedi 
Regci  me.vto. 

REGLET,  o Rf-o/ff/o.  Vedi  Re- 
coletto. 

R EG  IO  ajftnfa,  è uno  fcritro  con  cui 
il  Re  dà  il  Tuo  reale  alfenfo  all’ elezione 
d’  up  Vefeovo.  Vedi  Vescovo. 
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Eegio  niorbo;  icccrizia.  Vedi  Ittb* 

BUIA. 

REGIONARIO  , Regionarius, 
nella  Stutia  Ecclenadica , un  titolo  dato 
dal  quinto  feculo  a pcrfunc,  che  avcano 
il  carico  e Taintniniilrazione  degli  alTa- 
tì  della  Chiefa  cotto  uo  certo  diQtcttu 

O rtgionc. 

A Roma  v’ erano  anticamente  fette 
Diaconi  rrj/o/iiny",  che  prefedeano  ad  una 
fotta  di  Spedali  , e aveano  cura  della  di- 
flribuzion  delle  limoline.  V. Diacono. 

V erano  anche  Saddiacani  rtgiona'J, 
e Nouj  rtgionarj  ^ Vifcori  rtgionarj , ec. 
Vedi  Notario. 

Un  Vtf.ovo  rtgìontrio  era  propriamen- 
te un  MilConario  inveAito  d'un  Carat- 
tere Epifcopale,  ma  fcnA’eircr  attaccato 
ad  una  particolar  Sedia  ; aflìnchè  egli 
fofse  io  libertà  di  predicare,  c compire 
ad  altre  funzioni  del  fuo  mini  Aero, ovun- 
qae  Io  fpirito  di  Dio,  e i bifogni  del 
popolo  lo  chiamaAero,  V.  Vescovo,  e 

M ISSIONA  R [O. 

REGIONE,  Rtgio , nella  Geografìa, 
itn  paefe,o  particolar  diviftone  della 
Terra;  o un  tratto  di  paefe  abitato  da 
popoli  della  AcITa  nazione.  V.  Terra, 
Nazione  , ec. 

Gli  .^Aronomi  moderni  dividono  la 
luna  in  varie  rtgioni  o provincie , a eia- 
feuna  delle  quali  danno  il  fuo  proprio 
nome.  Vedi  Luna. 

Regione  , nella  Fifiologia.  — Gli 
Autori  dividono  l’ Atmosfera  in  tre  pia- 
ni , detli  le  regioni  funeri  ore , media  , ed 
inj'eriore.  Vedi  A‘T  .V05  EER  A. 

La  region  inferiore  o bajfd  , è quella  in 
cui  noi  refpiriamo  ; ed  è limitata  dalla 
teflefsione  de’  raggi  del  Sole  ; cioè,  dall* 
altezza  cui  rimbalzano  dalla  terra.  Veda 
Raggio.. 


REG  137 

La  region  media  c quella  in  cui  ritie- 
dono  le  nuvole,  A formano  le  meteore; 
ec.  e A Aende  dall'  eArerniià  dell' infe- 
riore, Ano  alla  cima  delle  più  alte  munt 
tagne.  Vedi  Meieor a, Nuvola, lUoN. 
TAGNA  , ec. 

La  region  fuperiort^  O alta,  comincia 
dalla  cima  delle  montagne,  e tocca  Ano 
agli  eAremi  confini  dell’  Atmosfera.— 
In  queAa  regna  una  perpetua,  equabile 
calma  , chiarezza,  e fcrenità.  Vedi 
Aria. 

Alcuni  Autor!  adoprano  il  termine 
Regioni  elementari  per  lo  fpazio  di  tutta 
1' Atniesfera  , della  Terra  alla  sfera  o 
cielo  della  Luna  ; perchè  dentro  di  quez 
Ao  A contengono  i quattro  elementi,  e 
tuct’  i corpi  elementari.  Vedi  Elemenz 
To , e Elementare. 

Regione  Eterea  A nfa  per  l'intera 
cAcoAone  deli’ Univerfo  , inchiudendò 
l'oibe  delle  Stelle  AAe,  ec.  Vedi  Uni-z 

V E RSO. 

R-egionh,  nell’ Anatomia denou  puf 
una  diviAone  del  corpo  umano.  Vedi 
Corpo.  — Gli  Anatomici  divìdo.ao  il 
corpo  in  tre  regioni  , o ventri.  Vedi 
Ventre. 

La  region  Juperiore  è quella  della  te-‘ 
Aa  : Aeudendofi  all  ingiìt  Ano  alla  prima 
vertebra;  c comprendendo  gli  organi 
animali,  il  cervello,  cc.  Vedi  CArOjCe." 

La  region  media  è quella  del  Torace  a 
petto  , che  Ippocraie  chiama  il  ventrtf 
fuperiore  , e che  A Aeode  d;dle  clavicuU' 
al  diaframma  ; ove  fon  contenute  le  parr 
ti  vitali , come  il  cuore  , i polmoni , ccc 
Vedi  Cuore  , Pol.moni  , ec. 

La  terza  o beffa  legione  è 1'  adJomine 
o ventre,  cc.  che  contiene  le  parti  natu* 
rali , deAinate  pella  digcAione  , purga- 
zione , e geaeuzione.  Vedi  A^ooHr^. 


Digitized  by  Google 


REG 

crpricnerci  ton  più  giuftezza , non  uni- 
formemence ; conciorsiachè  Umedciìma 
profondità  in  alcuni  luoghi  venga  a fum- 
minifirare  foUanto  un  mezzano,  e mo- 
derato tepore  , mentre  in  altri  per  lo 
contrario  ella  fomminrdra  un  grado  di 
calure  fommamence  confiderabile. 

Ci  parla  il  Borrichio  d'un  certo  Abate 
perduto  dietro,  ed  in  eftremo  vago  della 
Chimica  , e mafsipaamente  afsai  curiofo 
della maceriadi  lunga  digeflione  a forza 
di  calure  regolare  , al  qual  Abate  venne 
fatto  di  rinvenire  una  (Irada  di  formare 
una  fornace  Chimica  perpetuamente  cal- 
da , per  mezzo  di  furare  la  terra  ad  una 
certa  data  profondità,  e per  confeguente 
per  mezzo  di  far  ufo  del  calore  di  que- 
lla terza  regione  d’efsa  Terra.  Ilcodui  , 
metodo , tale  quale  ci  vien  venduto  , e 
contato,  fì  fu  di  fare  un  foro  con  una 
picca  dell'  altezza,  o profondità  di  ven- 
ti piedi,  e di  verfarvi  dentro  dieci  , o 
dodici  libbre  d’ argentovivo  : Quello 
aprifsi  il  varco  per  entro  gli  (Itati,  e per 
efsi  in  un  corpo  entro  le  camere  del  ca- 
lore in  qucAa  terza  regione  della  Terra, 
ove  il  calore  avendo  una  montata  all’ . 
insù  proccurata  , e fatta  per  la  divifata 
apertura  , non  mancava  di  falire  in  un 
vapore  perpetuo,  e regolaril'simo,  c per 
confegnentedi  fomminiltrare  quelcalor 
digerente  regolare,  uguale  al  quale  non 
poteva  per  modo  alcuno  efser  pruccura- 
to  a forza  di  fuoco  artifiziale.  Ma  quella 
è una  delle  tante  novellette,  e faodonie, 
che  vorrebbon  pur  venderci  i Signori 
Ah  himilli.  Veg.  Bi>y/e , Of  Cofmical 
Qualities,  E Borricìtius,  « de  Orto  Che- 
mix.  " - 

Nell’  Antica  Róma  inren- . 
devafi  una  parte,  o divilìone  della  ci.tà. 
Quelle  parti,  q diyilioni  etano,  foliamo 
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quattro  di  numero  6no  al  tempo  di  Ce- 
lare Augullo , il  quale  fi  fece  a dividere 
la  città  medriìma  in  quattordici  regio- 
ni, fopra  ciafeheduna  delle  quali  egli 
(labili  due  Ipezie  di  fcpriniendenti  de- 
nominati perciò  » Curatores  viarum  a 
i quali  venivano  creati  anno  per  anno  e 
prendevanfi  le  loro  divifìoni  tirandulele 
a forte.  Quelle  quattordici  regioni  com- 
prendevano , o contenevano  quattrocen- 
toventiquattro  ftrade  , irentauna  delle 
quali  erano  appellate  lirade  grandi,  o 
rnaedre  , o regie,  le  quali  cominciavano 
dalla  Colonna  Aurata , che  trovavafì  e- 
retea  nell’  ìngrelTo  del  luogo  aperto,  o 
fpaziofu  appunto  nel  centro  , o mezzo 
della  Città. 

L' edenlione  di  quelle  divilìoDÌ  va- 
riava grandemente  ; conciofsiachè  alcune 
d’  elTe  fodero  dai  j i , ooo , oppure  1 3, 
000  piedi,  ai  3 3 , 000  piedi  ali'  insù  io 
Circoaferenza.  Gli  Autori  però  noncoa- 
vengono,  nè  s’  accordano  fra  loro  rifpet- 
to  all’ efatta  mifura  , od  eder.Gone  dei 
limiti  di  cialcheduna  delle  divifate  rea 
gioni.  Veg.  ICina.  Rum.  Antiq.  Not. 
Lib.  I . Cap.  I I . p.  34.  3 3 . & feq.  Pi- 
tifeus  , Lexicon  Antiq.  in  voce  Regio. 
Danet  , Dii^ion.  in  voce  Ptincìrolus^ 
» Deferiptio  Uibis  Romx  , « Tom.  3. 
pag.  285. 

a— ..ai 

, R EGIS  pon</</s.  Vedi  Fondu s. 

REGISTRA  MENTO  , tntoUmtnt, 
nella  Legge  Inglcfe  , il  regi d rare,  fcri- 
vere  , od  inferire  un  atto  t>  drumenttt 
legale  ne’  rcgtflri  della  Cancelleria^  co- 
me una  ricognir  ione  confeUata,' uno  da- 
ture , o una  pena  pecurrtaria  ìmpoda.V- 
Registro,  Ricordo,  ec. 

j St  fanuo  aachegl  r/ire/z/nz/ita  nei  ruoli 
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dell’  Exchtqatr , o Erario , del  Banco  re* 
gio,  o delle  liti  comuni  ; nei  Haftings, 
o priocipal  Corte  di  Cuildhal  ^ di  Lon- 
dra I e dall'  ufiaiale  , CUrk  of  tht  piact, 
io  ogni  Contado. 

UGzialede  Rtgijframinti,  Vedil’arc. 
Clerk. 

REGISTRATORE  , Rtglflrarìus, 
qneir  Ufiziale  che  tiene  il  rrp/y?no.  Vedi 
Clbrk.  Gl’ Inglefi  lo  chiamano  Re- 
gifttr. 

Di  quelli  ne  hanno  molti,  denomi- 
nati dai  rcgifiri  che  tengono  — come, 
Rtg’firatort  dtlln  Carli  fuprima  di'  diliga^ 
ti  ; rcgijì raion  dilla  Corti  digli  Archi  di 
Canterbury  \ regiflrator  dilla  Corti  dill'Am- 
mirahtà  ; rtgijlralore  della  Corte  di  prero- 
gativa i ttgiftratori  della  Ciarliera^  eh' è 
fempre  Decano  di  lYinàfar.  Vedi  De- 
XECATo,  Anhii,  Ammiragliato, Prb> 
RocATiTA,  Giartibra, ec. 

Registratore  delle  peni  pecaniarìt; 
un  Uhziale  nelle  Liti  Comuni  , o Corn- 
inoli pleas,  il  quale  copia  al  netto  le  am- 
mende riconofeiute  in  quella  Corte  , in 
un  regidrodi  perpetua  memoria,  ( dopo 
che  fono  Hate  efaminate  , e pallate  da 
altri  Oflìciali  j ) e ne  fcrive  e confegna 
gli  accordi  alla  parte.  Vedi  Pena  Peco- 

MJABIA. 

Egli  fcrive  due  accordi  , 1’  uno  pel 
compratore  1’ altro  pel  venditore;  e 
un  terzo  foglio  intaccato,  checontiene 
r circtto  dell’ammenda,  e G chiama  il 
piede  dell'  an.m-.nda  ; e lo  confegna  al  cu- 
Jioàt  ài  btiV!* 

Lo  ftelTo  UGzialc  pure  , o ’l  fuo  de- 
putato proclama  ogni  ammenda  , o fine  in 
Corte  a ciafeun  termine  , e indorfa  le 
prò  clamali  otti  dalla  parte  di  dietro  del 
piede;  confervando  inoltre  Io  fcritto 
dell'accordo  , e la  nota  dell'  ammenda. 
Vedi  Xavoiae  ì.e  finanze. 
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REGISTRO  , Regifirum  * , un  libru 
pubblico,  che  ferve  per  ifcrivervi  c re- 
gidrarvi  Memoriali,  Atti,  e Minute, 
per  ricorrervi  pofeia  all’occaGone,  alfine 
di  giudihear  materie  di  fatto.  Vedi  Ri- 
cordo, Archivi,  ec. 

* Menagi»  ht  fa  derivare  la  parola  pef 
corruiiont  da  rsgedum,  libro  che  con- 
tieni gli  eftratti  di  varj  libri  , ec.  rac- 
colti infilimi  ; Dicitur  regedom, quali 
iterum  gedum.  Altri  la  prendono 
dall'  antico  Francefie  gidcr  ^ fiar  etri-,> 
calo  in  un  letto  , ec. 

La  Legge  di  Scozia  G rende  afsai  fa- 
cile e regolare  , col  mezzo  del  gran  nu- 
mero di  rr^r/r/ , per  notare  le  celGoni 
di  terre,  ec.  di  perfone  private.  — Di, 
efsi  ve  n’  ha  di  due  forte  ; l’uno  genera- 
le , dabilito  a Edimburgo,  fotto  la  di- 
rezione del  Lord  Rtgijler,  il  quale,  avanti 
r Unione,  era  il  quinto  Uhziale  dello 
Stato  , ed  oltre  la  ngifiratura  , era  Ufi- 
ziale  del  Parlamento  , della  Teforeria, 
dell’  Exchequir,  e della  Sefsione. 

L’altro  fi  tiene  particolarmente  nelle 
diverte  Provincie,  Amroinidrazioni  , e 

Regalie Gli  UHziali  di  quedo  fono 

obbligati  a mandare  i regijfri  delle  Jor 
rifpettive  Corti  al  regiflro  generale;  ei 
Nocari  i ior  protocolli  : e quivi  fono  tal- 
mente difpodi , che  ad  ogni  dimandai 
vafsalli  pofsono  dar'  una  rivida  « qoa- 
lunqu-  ferino  , che  in  virtìi  della  legge 
G ha  da  rtgifimri , oche  le  parti  per  ior 
Gcurezza  hanno  dimato^a  propoGto  di 
arrotare. 

1 regijlri  furono  prima  llabiliti  per 
atto  di  Parlamento  folto  il  Re  Jacopo 
V 1 con  vantaggio  indicibile  de’  fudditL 

Ncfsuiio  può  aver  un  diritto  a qual- 
che Bene,  fe  quedo  non  è regifirato  entro 
lo  fpazio  di  quaranta  giorni  dal  ^empo 
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é!«ene  venne  in  porsciso,  alcrimentì  egli 
è ntillo  : con  tal  mezzo  fi  ovviano  cuue 
le  cefsioni  iegrece. 

Resistko  d'anàChiefa  parrocchiale, 
è il  libro,  in  cui  gli  annuali  Batcelìmt, 
Mitrimonj  , e fepolcure  d’ogni  parroc- 
chia fono  per  orline  regi  firati,  V.  Par* 
koccHi  A , ec. 

Quell’ uio  fu  lodevolmente  iflituito 
dal  grande,  ma  infelice  Tommafo  Ciom- 
vitll , Conte  d'  EJftr  , l’  anno  1558, 
mentr’  era  Vicario  Generale  del  Re  En- 
rico Vili.  VediBiLis  oF  Morta  tur. 

Registro  è anche  il  ticolo  d'  un  li- 
bro , che  contiene  le  formule  dellamag- 
gior  parte  degli  fetitti  alati  nella  Legge 
Comune:  chiamato  1/  regiflro  degli  ferini. 
Vedi  Scritto. 

Cole  in  Linleton  offerva  , che  quello 
regifìro  é uno  dc'pih  antichi  libri  deila 
Legge  Comune. 

Registro  , che  gl’  Ingleli  chiamano 
Hegijlry  , comprende  l' Officio,  i libri,  e 
i ruoli,  io  cui  gli  aiti  della  Cancelleria, 
o d’  una  Corte  -fpiriiuale  , fono  regifra- 
// , o inferiti.  Vedi  Ricordo,  Rooro- 
xo,  cc. 

Registro  , tra  gli  Stampatori , ec. 
una  partita  , o quantità  di  Caratteri  o 
lettere  d’  ogni  fotta  ; gittata  da  un  fon- 
ditor  di  lettere  , ed  afsortiia.  V.  Let- 
tera. 

Si  dice  , che  un  fonditore  hagittaro 
un  regijlro  di  lettere  d'ogni  grandezza, 
di  grandillinie,  di  piccioli^simeiec.  ciof, 
che  ha  fatto  una  partita  di  caratteri  di 
tal  forra.  Vedi  Fo.nderia  di  Lettb- 
rs  , cc. 

Un  regiflto  compito  non  fido  inchiu- 
de la  lettera  corrente  ;ma  anche  le  ma- 
jufcole  , o grandi  e piccole  capitali,  let- 
tere femplici  , lettere  doppie,  punti, 
Tem.  XVI. 
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virgole,  linee,  margini , fegni  capitali, 
fogni  finali,  c c.aratteri  numerali. 

I fonditori  di  lettere  hanno  una  fpe>« 
zie  di  lilla  , o ror/jfi,  con  cui  regolano 
i lor  regiflri.  L’  occalionc  di  ciò  li  è,  eh* 
efsendo  alcune  lettere  in  afsai  maggior 
ufo,  e più  fpefso  replicate  che  l' altre, 
le  loro  celle  o nicchie  avrebbero  ad  efser 
meglio  riempite  c provvedute,  di  quelle 
delle  lettere , che  non  occorrono  si  fre^^ 
queniemente. 

Cosi  le  o , ed  / , per  efempio  , fonò 
Tempre  più  abbondanti , che  lei  , o f. 

Quella  differenza  fi  ufìcrverà  ottima- 
mente da  una  comparazion  proporziona- 
le di  quelle  lettere  con  elle  llelle  , o eoa 
alcune  altre. 

Supponete  un  regiflro  di  cento  mila 
caratteri  , che  è un  regitlro  ordinario, 
qui  r« ne  dovrebbe  aver  cinque  mila;  la 
c tre  mila  ; l’ e undici  mila;  1'  i fei  mila; 
la  m tre  mila  ; ili  folamenie  trenta;  e la 
X , y , f non  molto  di  più.  •’ 

Ala  ciò  fi  dee  folo  intendere  delle 
lettere  della  nicchia  inferiore  ; avendo 
quelle  della  fuperiore  altre  proporzioni, 
che  farebbe  troppo  lungo  di  qui  efami- 
narc.  Vedi  Lf.iteba  , Carattere, 
Fo  NDERIA  DI  LeTTEuE. 

Regi  s 1 r.o  , nella  Stampa  , è II  di- 
fpofi'zione  delle  for.iie  dd  torchio  in 
ma.iicfa  che  le  righe  , e le  facce  flampa* 
te  da  una  ba:id.i  del  foglio,  % incontrino 
efatiao.-ente  con  quelle  ddf  altra  ; il  che 
fi  fa  col  rnezzo  di  due  punti  nel  maggio- 
re,od  erterior  timpano-  V.  Stampa  re. 

Registro,  prdfo  i fondatori  di  let- 
tere , è anche  una  delle  pa'ti  interiori 
del  modello  , o ila  forma  , i.n  cui  fi  git- 
tano  lef'gure della  flampa.  V.  Lette  ra. 

II  Tuo  ufuèdi  dirigere  il  giuflo  ri- 
congiungimento di  quelle,  dopo  che  fi 

Q 
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fono  aperte  per  cavarne  fjora  le  lettere 
di  frefeo  gittate.  \ eJi  Fonderia  di 

1 B T T E R E . 

, Reoisi'ro,  o , nella  Chimi- 

ca, fono  buchi  ,o  fciiurc  , con  loro  tu- 
raccioli , praticati  nei  lati  de'  fornelli, 
per  regolar  il  fuoco  , cicè  per  rendei  tl 
calore  immediataincnte  più  inieril'o  , o 
rimeiro  , coir  aprirli  per  lalciarvi  entrar 
l'aria, o col  tenerli  chiufi  per  efcìuderla. 
Vedi  Fornello  , Fuoco  , Calore, 
Grado,  ec. 

R CGISTRO  , poZ/fj,  preflb  gl'  Inglcfi, 
nella  Fonderia  delle  lettere  , è alle  vol- 
te ufaio  per  un  metodo  , che  regola  il 
numero  delle  lettere  di  ciafeuna  fpezie 
in  un' alfortimento  compito;  cioè  per 
determinare  quante,  a proporzione  dell' 
intera  partita  , ve  n’  ha  da  elfere  di  cia- 
feuna fpezie  particolare.  Vedi  Lette- 
ra , Registro  ira  gli  Stampatoli , ec. 

Perefempio  , in  un' aifortitnento  di 
cento  mila  caratteri  , ve  n’  ha  da  elfere 
mille  per  t ,cin.]ue  mila  per  a,  tic  mila 
par  m , trenta  foli  per  A , altrev.an’.i  o 
poco  più  par  x,y  , e p ; ed  a proporzio- 
ne per  r altre  lettere  , le  capitali  grandi 
cpiccole  , le  lettre  iniziali  , punti,  vir- 
gole , doppie  lettere  ec.  Vedi  Fonde- 
ria di  Iciert, 

, REGNO,  una , o più  provincie  fog- 
geite  a Re. 

Regno  , prelTo  i Chimici  , è un  ter- 
mine che  applicano  aciafeuno  de’ircox 
dini  u dalli  de'  corpi  naturali  ; auunatt, 
vtgciabiU^e  mintraU.V cA\  Corpo,  Ani- 
male, V EG  ETÀ  B(  LE  , e Fossi  LE. 

REGOLA  aura.  VcJi  Regola  del 
tre. 

Regola  , rcll’  .Architettura.  Vedi 
gli  atrio  li  Regolo,  Recolexio  , Li 
fTA , Oalo  , ec. 
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Regola  ,rz«u/<s , denota  una  certa 
maifima  , canone , o preceito  , da  ofler-- 
vaili  in  un' arte  , o feienza.  V edi  Cano- 
ne .Massima  cc. — Cosi  noi  diciamo 
le  rigale  della  Gramatica  , della  Logi- 
ca , della  FtloioSa  , ec.  Vedi  Gra- 
MATicA  , Logica  , Filosofare,  cc. 

1 FilufoB  Scolallici  diitiguono  du9 
forte  di  regale,  cioè  Teorica  , o regole  di 
coaii/cirt  ,che  ha  relazione  all’ ititellec- 
tc  ; ellendo  d'  ufo  nella  feoperra  della 
verità.  (Vedi  Intf.  llbtto  , Crite- 
rio , e V ERITa’  ) — E pratica,  o regolo 
di  operare,  che  fi  riferifeono  alla  Voloo. 
là  , e fervono  a dirigerla  a ciò  eh’  è 
buono  e retto.  Vedi  Buono  , e Rett*- 

TUDINE. 

Pei  maneggio  ed  applicazione  di 
quelle  due  fotte  di  regate,  vi  fono  due 
arti  dininie  ; cioè  la  Logica  , e 1’  Etica, 
V.  Logica  , Etica  , Moralità’ , ec. 

Regole  di  conofetn  , regulce  feitnii^ 
fono  quetleche  dirigono  eallillono  l'iu- 
telletto  , nel  comprendere  , giudicare, 
eragionare.  Vedi  Percezione,  Giu- 
dizio, e Raziocinio. 

R EGO  LE  di  optrére,rtguljt  agendi,  foro 
quelle  Con  cui  la  mente  è guidata  ne’fuoi 
defidcr)  , applicazioni,  ec.  Vedi  Vo- 
lontà'. 

Gli  Autori  fon»  interamente  divili 
ci.'cail  riguardo  da  averli  alle  Rigale 
della  Poeha  iLbilite  dagli  Antichi, Ari- 
Aoiile  , Orazio,  Longino  , ec.  ed  am. 
melle  dai  moderni  Crìtici , come  Bofk^ 
ec  pretendendo  alcuni , eh  elTe  hanno 
ad  oifervatll  inviolab. lenente  ; altri  pa- 
trocinando la  libertà  di  non  curarle  all’ 
occalìone.  — Si  duole  alcuno,  che  le 
fon  catene  ; rancide  ne.Tiiche  del 
genio  ; da  ne.funo  fcrupolufamcnie  of- 
leivate  ,fenua  da  chi  ooo  trova  in 


Digitized  by  Google 


REG 

meJifìnit)  aJcan’  altro  appoggio*  Voitan 
tralcurava  l'ovfnte  lotte  le  regoli  di  Poe- 
lla;  qual  maedro  , che  recavalì  ad  onta 
il  vederli  ne’  lor  coahoi  tillrcito.  Vedi 
Porsia. 

11  Teatro  ha  le  fue  rtgalt  particolari; 
come  larr^u/o  delle  2^  ore  , deli' uni- 
tadi  d'  arione  , tempo  , e luogo,  ec.  V . 
Unita*.  Vedi  anche  Tbat  ro. 

S’  è vero,  dice  Mohtn  , che  le  Scene 
condotte  fecondo  le  rr^a/r, non  piaciono, 
ina  piacioo  quelle  , che  fé  ne  feodano: 
«gli  ne  viene  io  confeguenza,  che  le  re- 
goli fono  un  zero.  — Quanto  a me, 
quand'  una  cofa  m’ incontra  e mi  diver- 
te , non  vo  cercando  , fé  ho  fallato  ; nè 
fele  rigali  d' Aridotelemi  vietan  di  ri- 
dere. Vedi  Lear; B. 

RecoLEdr  Ftlofifon.  Vedi  Fitoso- 

VARE. 

Kbgola  , nell*  Aritmetica  , denota 
Una  certa  operazione  con  ligure  per  tro- 
var fomme  ,0  numeri  non  cooofeiuti;  e 
per  facilitare  computi  mercantili,  adro- 
oomici  , ec.  Vedi  Aritmetica  , Nu- 
mero ,ec. 

Ogni  ngolo  nell’ Aritmetica  hail  fuo 
partitolar  nome  , fecoi.do  1 ufo  per  cui 
eir  èintefa.  — Le  quattro  prime,  che 
fervono  come  di  fondamento  a tutta  I* 
arte,  fono  chiamate  addiiiontfottraiiont, 
m»liipliea{ìont  , edirlfione  ; ciafcuna  del- 
le quali.  Vedi  folto  i propri  Articoli 
Aooizionb  , ec. 

Da  quede  nafeono  varie  altre  rigale: 
come  la  regola  iti  tre  , o di  proporzioni', 
chiamata  anche  , regola  loro  -,  e diftinta 
in  direna  , e inve'fa,  femplice,  e compofta. 
— In  oltre  , la  regola  dt'ein<fut  numeri 
regola  di  compagnia  , /empiici  , e con 
tempo  — regola  d’ alligaZ  'one  , mediana , e 
alternata  — regola  di  cambio  — regola  di 

Càatab.  Tea.  JfT. 
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ffll/a  pnp'Jone  , Jewplice  c doppia.  — Al- 
le quali  s’ aggiu!>gano  , appto;/i:na(ione^ 
baroe/aie,  com!>in  i{ione  , e^ui’;eani,  cambio, 
ejlraiione  , involuiione,  pnioiej/iane  , nbaf-^ 
fo,Tidu\ioni,  ec.  Vedi  Co.mp.\gsia,Ai,- 
xiUAZiuNE  , Posizione,  ec. 

K ECO  LA  del  Ire  , o di  propot{ione,  ro- 
rounemenie  appellata  regola  d oro  ,è  una 
regola  che  inlegna  il  modo  di  trov aie  un 
quarto  numero  proporzionale  , a tre  aU 
tiìdati.Vedi  PporoRrioNB. 

Come,  fe  tre^  gradi  dell*  Equatore 
contengono  70  leghe  , quante  ne  con- 
terranno ]6a  gradi  , la  citconfeteuzR 
della  terraf 

Quella  regola  i cosi.  — Moltiplicate  et 
fecondo  termine  70  , pel  terzo  j6o  ; divi» 
dite  li  prodotto  1 5 200  , pel  primo  termine 
) ; a iluoinnie  é il  quarto  termina 
t ricitcato-  ( 

L ufo  di  queda  regolai  grand'eden- 
[ione  , e nella  vita  ordinaria  , e nelle 
fetenze  : ma  non  ha  luogo,  fuorché  do- 
ve la  proporzione  dei  dati  numeri  èco- 
nofciuia. Supponete  e.  gr.  che  ’in 
gran  valli  pieno  d'acqua  fi  voti  da  sé  per 
una  piccola  apertura;  e fupponeie,che 
tre  gran  pince  ne  colino  fuori  in  2 mi- 
nuti: e die  fi  ricerca  di  fapere  in  quanto 
tempo  I oc  gran  pince  verrebbero  cosi 
evacuale  > Qui  in  fatti  vi  fono  tre  ter- 
mini dati , è un  quarto  ricercato  : Ma 
come  egli  è evidente  per  ifperimento, 
che  l’acqua  feda  più  predo  da  principio 
che  dopoi  , la  quantità  dell'  acqua  che 
feda  non  è proporzionale  al  tempo;  e 
perciò  la  qoedione  non  viene  fotto  la 
regola  del  tre. 

Le  cofe  che  cadano  fotto  il  Commer- 
cio fono  proporzionali  a’  loro  pre/zis 
perchè  due  volte  tanto  di  mercanzia  c«h 
Ha  due  volte  tanto  di  danaro,  ec. 

Q ^ 


Digitized  by  Google 


244  R E G 

Eflendo  , peruó  , dato  il  prezio  d' 
una  quantità  di  qualclie  mercauiia  , il 
prcA^o  d.'  un’aiira  quantità  della  IleOa 
o la  quantità  della  mercanzia  cjrtifpun- 
dente  a un’  altra  dita  fomiDa  , fi  trt-va 
peila  rzg'o/j  dtl  trt  — e.  g.  fs  tre  libbre 
et  flano  17  S.  , quanto  colìcranno  ;o 
libbre?  Poiché,  come  5 libbre  fono  330 
libbre  , COSI  ò il  prezao  del  primo  17 
S.  al  prezzo  del  fecondo.  La  qucfliur.c 
ila  così. 

• 3 jolfc 17  *• 

>7 

3 ) 5 IO  (170  S.  8 /.  IO*« 

Di  nuov»  ; fé  tre  libbre  fi  comprano 
per  17S.  quante  ne  compreranno  170 
5>  f Poiché  come  1 7 S.  è a.  1 70.  S.  cosi 
fono  3 libbret.  alle  libbre  ricercate.:  Il 
Qumero  fi  troverà  cosi; 

17  170Ì. 3 Ife 

3 

. ^7)5*0(3011» 

5 * 

i 

cm  - 

t 

S«  i dàti  Dcmeri  fono  eterogenei, 
cioè  hanno  numeri  rotti  tra  loro,  non 
portano  la  flelTa.  proporzione  I'  uno  ali' 
altro  , che  portano  quelle- cole  , eli’ eUi 
efprimono.  — — Debbono  perciò  eflicrri- 
dotti.ad  omogenei  ; ovvero  alla  (lellà 
denominazione  , come  lire  in  fcillini, 
fcLllini  in  fuliii,  ec.  ore  in  minuti  ec.  V-. 
Riduzione. 

E.  gr.  5e  tre  libbre  e 4 once  coilano 
2 S.  4 dv , quanto  colleraaii»  a;  libbre? 
X.’3pctazioae  farà  cosi.: 
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3 Iti  4Ì — -if-  iJ- 


1 6 

16  12 

32  28. 

28 

256 

64 

52)896(1711.  d’unfeldfv- 
5* 

376-  -> 

364 

1 2 

In  molti  cali  di  commercio  e di  conci, 
abbiamo  maniere  più  compendiofe  di 
qucflioni  operanti,  che  vengono  fono 
la  regola  iti  trt,  di  quel  die  per  la  rigala 
AeUa  ; le  quali,  a cagione  della  loro  fpe- 
dita  pratica  , fi  chiannao  pratica  , e co- 
fliiuifcoou  una  particelar  regola  dalie  fleE- 
fe.  Vedi  Pratica. 

Regola  del  tre  invtrfa  ; è quando- 1* 
ordine  naturale  de’  termini  è inverfo  — 
Come,  fe  1 00  operaj  fabbricano  una  cala 
Jn  z anni,  in  quanto  tempo,  la  fabbrs- 
eberanno  eoo  opera)  ?: 

Quella  fi  confiderà  d’  ordinario  dagli 
fcrittari  d'  Aritmetica,  es’  infegna  nel- 
le fcuole,  come  \xt\a.  regola  particolare: 
effendo  operaia  col  moltiplicare  il  primo 
termine  100  col  fecondo  a , e col  divi- 
dere il  prodotto  200  pel  terzo  termine 
zoo  ( il  quoziente.!  è il  numero  ricec- 
caio. 

Ma  non  v’- è alcuna  neceffità  di  fare 
una  regola  particolare  per  la  materia;  ca- 
dendo quella  naturalmente  abballanza 
(buo.la  ptiiua,  col  fedo  otdioa.-c  i,ter- 
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Clini  come  la  natiua  della  qaedione  Io 
richiede.  , ' 

Coti  egli  ^ evidente  , che^eome  il 
numero  d’  uomini  zoo  , i a loo  , così 
è lo  Ipazio  a anni , incili  loo  fabbrica- 
no la  cala,  allo  fpario  in  cui  zoo  fabbri- 
cheranno lameJelima. — Perchèqaanco 
minora  è il  tempo , (anco  più  geoie  vi  li 
richiede.  La  queftionellarà  dunquecoai: 
zoo  M.  — I oo  M.  — — 2 y . 

X 

. zoojzou(  I year. 

RECOLa  di'  ciBqut  namtri  , o rt-gòte 
•àtl  trt  comfefia,  è quando  lì  richiede  che 
due  rtgolt  4tl  tn  liano  operate,  prima 
che  il  numero  ricercato  li  trovi,  — Co 
me  fé  joo.l.  in  due  anni  danno  30  1.  d’ 
interelTe,  quanto  daranno  i ooo.i.  in  1 a 
anni  ? • V 

Qui  la  prima  cofa  da  farli  è di  trovare 
colla  t<golB  dtl  tre,  cheinterelfe  1000. 
1.  daranno  in  a.  anni  ; epofciacolla  (lef. 
fa  rcgtla  , quanto  ciò  darà  in  i 2 anni. 

QueA’  è conlidcrata dagli  Serkeori, 
ec.  d’ Aritmetica , come  una  particular 
rtgola,  ma  fenza  alcuna  neceiliià;  perchè 
ama  doppia  operazione  folve  meglio,  co. 
me  io  queA'  efempio  : 

joo/. 1000/. 30  int. 

50 

3|oo)  3oobo  ( loo  int, 
a.  Y . 1 1 1 00  /. 

I 2 

z ) I zcoo(6oo  int. 
Ma  in  queAioni  di  tal  forca  unafem- 
plice  regola  del  tre  pqò  far  l’ affare  : per- 
chè 300  1.  danne  lo  Aelfo  interede  in 
due  anni  , che  due  volte  300  danno  in 
un  anno;  e dodici  volte  1000  1.  dauco 
Chomi.  Tom.  XYI, 

e ■ \ 
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lo  Aeflb  ìnteteffe  in  un*  anno  , che  da  n- 
00  1 000  in  i a : ommeccendo  perciò,  le 
.circollaiize  del  tempo,  diffi,  fe  due  volte 
300  (.  cioè  , .600  ) danno  36  1.  d' ince- 
reire,(  in  un'anno]  quanto  daranno  la 
volte  1 000  ( cioè , I 2000  ) io  un'  annof 
600 — — 12000 — — 

1 ■'  ■ t 

7 *000 

‘ . 36000 

6)  00]  4 3 20 1 oo(;t20/.  int. 
RbiioLA  Crnrra/r.  Veli  CaNTRait. 

Reco  LA  , in  un  fenfo  monaAico  , è 
un  liAemadi  leggi  o coAiinzioni,  ioctii 
le  cafe  religiufe  l'uno  Aabilite  e regolate: 
c le  quali  i Keligiofì  fan  voto  di  olTer- 
varc  al  Jor  Jngrelfo.  Vedi  Relicioio,' 
Monastero,  Voto,  ec. 

Le  regole  monadiche  hanno  tutte  da 
elTer'  approvate  dal  Papa  , per  renderle 
valide.  — La  regola  di  S.  Benedetto  fi 
chiama  da  alcuni  Autori  la  Santa  Regola, 
Vedi  Benei^ettino. 

Quelle  di  S.  Brunone  , e di  S.  Fran- 
refeo  , fono  di  tuue  1'  altre , le  più  au. 
Acre.  Vedi  Certosini,  cc.  — Quando 
,un  Rcligiufo  non  può  fopporcare  leau- 
Acriià  di  queAa  regola,  fupplica  per  una 
difpenfa. 

Keooia  , nella  Legge  Canonica.— 

La  Regola  , de  verifimili  aotilia  , di  noti- 
(iapraiaiiJe  rende  nulle  tutte  le  prov vi- 
iioni ad  un  Brnehzio  vacante  per  morte; 
s'  egli  appare,  che  dal  giorno  della  mor- 
te , al  gi  >tnu  della  data  delle  provvifio- 
ni , o al  giorno  che  arriva  il  corriere  da 
Roma  , non  v'  è Aaco  tempo  fuiliciente 
pella  regolar  notizia  della  mone  della 
perfona  da  mandaefi  al  Papa.  Vedj 
Provisìokb. 

Q i 
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Le  provvìGoni  fono  par  nulle  fe  G 
jjBÒ  provare  che  il  corriere  parti  prima 
che  la  perfona  fofse  mancata  di  vita.  — 
Quella  rtgela  è Grettamente  ofservata  in 
Francia  ;in  altri  Paefi  il  Papa  tiovafre 
^uenti  occaGoni  di  difprnfarfene.  ' 

Regola  dt’  vinti  giorni  , vìginti  dit- 
vum.  Con  quella  ngoln  , fc  un’  Ecclefia- 
Rico  rifegna  il  fuò  BeneBaio,  per  fare 
la  fua  rifegna  valida  , il  rifegnante  dee 
fopravvivere  all' accettazione  di  efsa  nel- 
la Corte  di  Roma,  venti  giorni.  — Se 
muore  prima  che  6a  fpirato  il  termine 
Je’  venti  giorni’,  ’la'  rifegna  è nulla  ; e ’l 
leneBzio  divien'vacantc  per  morte. 

' Quella  rigala  non  tiene  nelle  prov- 
TÌGoni  di  collatori  ordinar),  nè  nelle  fem- 
plici  e pure  rifegne  nelle  mani  dell’  or- 
dinario ; ma  folamente  in  capo  di  prov- 
'viGoni  del  Papa fpedite  fopra  rifegne 
Jn /avortm.V edì  Risecna. 

QueGa  rigala  fi  Gendeva  anticamente 
a quelli  che  rifegnavan  in  tempo  si  di 
J'alute',  si  di  malattia.  — !1  Papa  Boni- 
’dacio  lariGrinfe  agli  ultimi; donde  vie- 
ne cortiuneroente  appellata,  regala  di 
ìdnprmìs  rifignantiius. 

Regola  de  publìcandìs,—-  Per  queGa 
■rigala  colui  , a chi  fi  fa  la  rifegna  d’un 
^eneGzio  , s’  egli  ha  una  prowifione 
dalla  Corte  di  Roma,  è obbligato  a pub- 
blicare la  rifegna,  e a prender  il  pofrefso 
-'«nero  fei  meG;  ovvero  s'  ei  l’ha  dal.’ordi- 
.Bario  col  lato  re, entro  un  mefe.  A Primen- 
te  , fe  il  rifegnante  muore  , la  rilegna 
diventa  nulla. 

Regola  d’ora.  Vedi  Regola  del 
.Tre. 

■ RBGOLAyì’ornrnrr,  uno  Gromenio  mat- 
'tematico  , che  ferve  ad  operar  queGio* 
iti  nello  fcandagliare  , tnifurare  ec.  fen- 
aca  1!  ufo  di  compafsi  ; puramente  col /i- 
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IV  feomrt  le  parti  dello  Gromento  l’ una 
per  t*  altra  , di  cui  le  linee  e diviGoni 
danno  la  rifpoGa , per  infpe«iooe.  Vedi 
Regola.  ' • • 

QueG’iGromentoèdi  varia  invenzio- 
ne , e vatiameoce  applicato  da  diverG' 
Autori  ; particolarmente  da  Everardo, 
■Caggiikal , Guntero  Hant ,-  e Pattn'dgi; 
ma.i  più- ofuali , ed  utili , fono  quei  d* 
Evvrardo  e di  Coggiskahi  la  deferizione 
ed  ufo  de'  quali,  fono  come  fegue. 

Regola  fiamnit  d’  Everardo;  fi  ufa 
principalmente  nello  fcandagliare;elTen- 
do  d’  ordinario  fatta  di  bolfo  , un  piede 
lunga  , un  pollice  larga , e -p|  di  pollice 
profonda.  — CoitMe  in  tre  parti  : una 
regola  , a ciafeun  lato  della  quale  ,ab,e 
e d\^  Tav.  Agrimtttf.  fig.  i 7.)  v’  è una  fea^ 
nalatura.;  e due  ptccioie  fcale,  o pezzi 
feorrenti,  m,  n, /corrono  nelle  fcanalacere. 
— Quando  queGi  due  pezzi  fono  tirati 
fuora  all’intera  loto  cGenGone , io  Gru- 
mento  è lungo  ere  piedi. 

Sulla  prima  fronte  larga  dello  Gru- 
fficnto  ai  , vi  fono  quattro  linee  di  nu- 
meri ; per  le  propriciadi, ec.  delle  quali. 
Vedi  la  Linea  di  Gunteeo.  La  prima 
fegnaca  A , e che  co.-iGGe  in  due  raggi 
numerati  i , 5, 6, 7, 8,  9, 

IO  ; e poi  a,  } , 4 , 5 , ec.  fino  a 1 o.  Su 
queGa  linea  vi  fono  quattro  piuoli  cen- 
trali li’  ottone,  due  in  ciafeun  de’  ra^gi; 
uno  in  ciafeuno  de' quali  è fegnatu  MB, 
per  figniBcare  , che  il  numero  , contro 
cui  egli  è poGo,z  I 50.  4Z  è i pollici  cu- 
bici in  uno  Gajo  d’  orzo  ; gli  alni  due 
fono  fegnati  con  A , per  lignificare  che 
i nunaeri,  contro  cui  edì  fono  poGi.cìoè 
x%x  , fono  i pollici  cubici  in  un  galton 
{ mifura  di  4 boccali  ) di  cervogia.  — 
La  feconda  e terza  iineadi  numeri,  fono 
sui  pezzi /corrtazr,  e fono  efattameote  le 
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Aeffe  come  la  prima.  Rafente  la  6gorh 
y,  nel  primo  raggio , (la  un  punto,  o (Iri- 
fcia  fegnata , Si  polla  efatcamence  fopra 
707,  denotando  che  707  è il  lato  d*  un 
quadrato  infcritco  in  un  circolo, il  cui  dia* 
metro  è unità.  Rafente  a 9 (la  un’altra 
flrifcia,  fegnata S «, poda  fupra  g86,che 
è il  lato , eguale  all’  ana  d’ un  circolo,  il 
cui  diametro  è unità.  Un’altra  (Irifcia, 
vicino  a W , è poda  fopta  a}  i , il  ou> 
mero  de’pollici  cubici  in  un  goUoa  a vi. 
no  cd  un’  altra  prelTo  di  C,  è poda  (b* 
pra  3.14  lacirconferenza  d’ un  circola, 
il  cui  diametro  è unità.  — La  quarta  li- 
nea di  numeri , fegnata  MD,  per  lignifi- 
care la  profondità  dtll'  or{»  , è una  linea 
rotta  di  due  raggi  numerati  2,10,9, 
8 I 7. 6,  5 , 4 . 3 ♦ > t 9 » 8 » 7.  ec. 

venendo  il  numero  1 podo  direttamente 
contro  A4 B sul  primo  raggio. 

. Sulla  feconda  faccia  larga  , fegnata 
cd,  fono  1 Una  linea  di  numeri  d' un 
raggio, numerata  1,2,  3,  ec.  finoa  10, 
notata  colla  lettera  D.  Su  queda  danno 
quattro  pinoli  centrali:  il  primo,  fegnato 
W G , è il  punto  di  fcandaglio  per  un 
galloa  a vino,  cioè  il  diametro  d’  un  ci-., 
lindro,  la  cui  altezza  è un  pollice,  e il 
contenuto  23 1 pollici  cubici,  o un  gal. 
lori  a vino  , che  è 17.  13  pollici  : il  fe- 
condo pinolo  centrale  A G da  al  punto 
di  fcandaglio  per  un  galion  a cervogia, 
che  è 18.95  poUicL  11  terzo  M S da 
a 46.  3 il  lato  d’  un  quadrato,  il  cui  con- 
tenuto è egnale  ai  pollici  in  uno  dajo 
lolido.  Il  quatto  iVI  R è il  punto  di  fcan- 
dagfio  per  uno  dajo  aorzo,cheè  52.32. 
pollici. — 2*.  Due  linee  di  numeri  fui 
pezzo  feorrtntt,  che  fono  efattamente 
le  dede,  come  quelle  fui  pezzo  feorrtntt 
dall’ alito  lato  . Rafente  la  divisone  8 
da  una  drìfeia  fegnata  c,  la  quale  è poda 
Chamb.  Jom.  XVI, 
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a 79  5,  r orto,  J’ un  circolo  il  cui  diame- 
tro è unità;  e un’altra  fegnata  d , da  a 
785,  r arto  d' un  circolo , il  cui  diame- 
tro è unità.  — 3°.  Due  linee  Aìftgmtn- 
ti , ciafeuna  nuraerata  1,2,  3,  fino  a 
100;  la  prima  , per  trovare  la  didalta 
d’  una  butte,  ( cioè  quanto  ne  manca  per 
elfer  piena)  prefa  come  il  frudo  media- 
no d'  una  sferoide,  che  giace  colla  Tua 
alfe  paralella  all' orizzonte  ; e l’altra, 
per  trovar  la  diffalia  d’  una  botte  ia 
piedi.  _ , 

Di  nuovo,  fopra  uno  de’  lati  dretti, 
notato  t,  fono  1 °.  Una  linea  di  pollici, 
numerata  1 , 2 , 3 , ec.  Sioo  a 1 2,  ogn* 
uno  fuddivifo  in  dieci  parti  eguali.  2*.., 
Una  linea,  colla  quale  , con  quella  dà 
pollici , troviamo  'un  diametro  medio 
per  una  botte  , nella  figura  d’  un  frudo 
mediano  d'  una  sferoide:  ella  è nume- 
rata  1 , 2,  3,  ec.  fino  a 7 , e fegnata  s/è- 
roidt.  3°.  Una  linea  per  trovare  il  dia-, 
metro  medio  d’una  botte  , nella  figura 
del  ftudo  mediano  d’ un  fufo  paraboli- 
co , che  gli  fcandagliatori  chiamano 
tonda  varietà  di  botti-,  eli’  è numerata  t,' 
2,  3,  ec.  EnoiatayìcWts  varietà,  4*.‘ 
Una  linea  , con  cui  noi  troviamo  il  dit-,^ 
metto  medio  d'  una  botte  della  terza 
varietà,  cioè  d'  una  butte  nella  figura  di 
due  conoidi  paraboliche  , che  vanno  a 
finire  fu  una  baie  comune  : eli’  è nume- 
rata 1,2,  3,  ec.  E nòtaca  terja  varietà, 
Sull’altra  faccia  dretta,  fegnata,/  fo- 
no i'’.,Un  piede  dirifo  in  100  pitti, 
eguali,  fegnato  I'  M.  2*.  Una  linea  di 
pollici , fimili  a quella  di  fopra  mento- 
vata , notata  I M.  3*.  Una  linea  par 
trovare  il  diametro  medio  per  la  quarta 
varietà  di  botti,  cheè  il  frullo  mediano 
di  due  coni,  che  vanno  a finite  so  una 
baffi  comune.  Ella  è Duoìerata  >1  2, 
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cc.  E notata  FC  , figoificancio  !1  fraflo 
d'  un  cono. 

Sulla  parte diret anaJo'dje  pezaiyr<v> 
nnu  leno  una  li.iea  di  pollici  , da  i ) a 
3 6,  quando  i due  pezzi  l’oiio  pwlb  per 
via  d'  ellremitadi;  e cotivio  quella  , i 
lons  cutrilpundenti , u cento  parti  , che 
una  piccola  lina  , o limile  vak>  aperto 
(da  I 3 a 36  pollici  di  diametro)  cun- 
aerrà  ad  un  pollice  di  profondità. 

Ufo  dilla  Rtgola/iorrtnti  d'  Ev tritio. 
— t®.  Per  moltiplicar  un  numero  per 
uu’  altro.  Supponete  ^ ricliielto  da  mol* 
«iplicaidì  per  6:  mettere  1 lulla  linea  di 
sumeri  B;  a 4 filila  linea  A;  allora,  con- 
tro 6 fopra  Bè  34,  il  prodotto  ricercato 
Idpra  A.  Di  nuovo,  per  moltiplicar  26 
per  68,  mettete  1 fopra  B a 26  l'opra 
Al  allora,  contro  6 8 l'opta  B è 1 7 6 8 l'o- 
pra A , il  prodotto  ricercato. 

3*.  Per  divider  un  numero  per  un^ 
altro.  Supponete  34  da  dividerfi  per  4:' 
saeccece  4 fopra  B a i fopra  A ; allora 
contro  34  fopra  B è 6 fopra  A,  che  è il 
quoziente.  Di  nuovo,  per  dividere  51.3  2 
per  1 4;  mettete  i 4 fopra  A a 1 fopra  B, 
« contro  953  fopra  A voi  avete  fopra 
£,  68,  che  è il  quoziente. 

3».  Per  operare  la  tegola  del  tre.  Se 
danno  20,  quanto  daranro  22?  Mette. 
te  8 fopra  B a 20  fopra  A,  allora  contro 
.22  fopra  B Ila  3 5 fopra  A;  il  numero  ri- 
cercato. ■ 

4®.  Per  trovar  un  medio  p oporzio- 

aale  tra  due  numeri,  fupponete  tra  50 

e 72:  mettete  50  fopraC 372  fopia  D^ 
allora  contro  72  fopra C voi  avete  60 
fopra  D,  cb’  c il  medio  ricercato. 

5®  Per  eftrarre  la  radice  quadra  di 
Un  numero..  Applicate  le  linee  C e D 1' 
una  all'altra,  colicchè  io  al  fine  di  D 
fia  pari  di  1 0 al  fine  di  C;  allora  fono  que- 
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He  due  linee  una  tavola,  che  mollra  fa 
radice  quadra  di  un  numero  minore  di 
I ouoooo  per  infpezione:  perchè  contro 
un  numero  fopra  C , il  numero  corri- 
fpondence  ad  elio  fopia  D,  è la  di  lui  la* 
dicequadra- 

Notate,  feil  dato  numero  conlìile  in 
N 1>  5t  07  luoghi,  cercacelo  fui  primo 
caggio,  fopra  la  linea  C,  e contro  di  ef- 
fu  è la  radice  cicercata  a .D. 

Eilendo  dato  , o il  diametro , o 
la  circonferenza  d un  circolo;  trovar  1' 
altro.  Mettete  1 fulla  linea  A con- 
rro  3,  141  { a cui  è Ccriuo  C ) ful- 
la linea  B;  e contro  ogni  diametro  fulla 
linea  A , voi  avete  la  circonferenza  fu 
B;  ed  in  modo  contrario:  cosi,  efiTendu 
il  diametro  20  pollici,  la  circonferenza 
(àti  62.  8 3 I pollici;  cd  elfendo  la  cir- 
conferenza 94, 247., il  diametro  farà  30, 

7°.  Dato  il  diametro  d’  un  circolo, 
ctovar  1’  ana  in  pollici,  o in  galloas  a cer* 
vogia  , » a vino.  Supponete  il  diametro 
20  pollici  , cola  è r erra  ? mettete  f 
fopra  D,  a 7 8 3 ( nota  o d ) fu  C;  allora 
contro  20  fu  D è 314-139  V area  ricer- 
cata. Ora  per  trovare  quell’  area  di  cir- 
colo in  gallone  a cervogia,  mecceie  1 8. 
9 3 ( fegnati  AG)  fopra  D , a 1 fu  Ct 
allora  contro  il  diametio  20  fopra  D, 
è il  numero  di  galloni  a cervogia  fu  C, 
cioè  1 , I 1 . L:>  ItelTd  fervirà  per  galloni 
a vino,  dovendoli  fole  aver  riguardo  al 
punto  proprio  di  fcandaglio. 

8.  Élfcndo  dati  i due  diametri  d'  un’ 
ellide,  trovare  1‘  area  in  ga/Zonj  a vino. 
Supponete  il  diametro  trafverl'o  72  pol- 
lici , e Ì4  ciHigiugato  30;  mettete  339. 
0-3  il  quadrato  del  punto  di  fcandaglio 
fu  B , ad  uno  de'  diametri  ( fupponete 
50)  Air  A;  allora  contro  1’  altro  diame- 
tro 72  fu  B,  voi  avrete  l’ area  fur  A,  cioi- 
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IO.  0 2 gallons , il  concenuto  Ji  qatft 
Etliife  ad  un  pollice  di  profondili.  Lo 
ftefTo  lì  dee  fare  per  gallons  a vino,  fe  io 
vece  di  359.05  voiadoprate  249.  1 1 il 
quadrato  dei  punto  di  fcandagliu  per 
gallons  i vino, 

9.  Per  trovar  l' area  d’  una  fuperficie 
triangolare  in  a cervogia.  Sup- 

ponete la  bafe  del  triangolo  260  polli- 
ci , e la  perpendicolare  lafciata  cadere 
dall’  angolo  oppo Ho  1 1 o pollici;  tneite- 
le  z8  2 ( fognato  A ) fopra  B a 130,  la 
metà  della  bafe  fur  A : allora  contro 
1 IO  fu  B v’ è 50.7  galloni  fur  A. 

I o.  Per  trovar  il  contenuto  d'  un  bis- 
lungo in  galloni  a cervogia.  Supponete 
inTlato  1 30  pollici,  e l’altro  1 80;  met- 
tete 282  fu  B a I 80  fur  A;  allora  con- 
tro I 30  fopra  B , v’  è 82.  97  galloni  a 
cervogia,  I’  urrà  ricercata. 

1 1 . Per  trovar  il  contenuto  d’  un  po- 
ligono regolare  in  galloni  a cervogia, 
elTendone  dato  uno  de’ lati.  Trovatela 
lunghezza  della  perpendicolare  lafciata 
cadere  dal  centro  all’  uno  de’  lati:  Que- 
Aa  moltiplicata  per  la  metà  della  fomma 
dei  lati , dà  1’  arsa.  Per  efempio:  fuppo- 
nete  un  pentagono  , il  cui  iato  è 1 pol- 
lice j qui,  la  perpendicolare  fi  troverà 
8 37,  col  dire,  come  il  fino  dell’  mezz’ 
angolo  ai  centro,  che  in  quello  poligono 
è 36*,  ^ alla  metà  del  lato  dato  5 , cosi  è 
Il  fino  del  compitmtnto  di  36“,  cioè  54® 
alla  perpendicolare  fuddetta.  Donde  1’ 
arsa  d’un  pentagono,  il  cui  lato  è unità, 
li  rroveià  1.72  pollici  , che  divili  per 
282  , danno  oo^  1 , i galloni  a cervogia 
in  quel  poligono. 

I 2.  Per  trovar  il  contenuto  cf  un  ci- 
lindro in  ^2//a/is  a cervogia.  Supponete 
il  diametro  della  bafe  del  cilindro  tao 
pollici,  l’ altezza  perpendicolare  3 6 poi- 
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lici  ; mettete  perciò  il  punto  di  fcanda- 
glio(AG}  all’altezza,  36  fu  C;  allo- 
ra contro  I 2u,  il  diametro  fu  D,  fi  trova 
1443.  6,  il  contenuto  in  gallons  a cer- 
vogia. 

1 3.  ElFendo  dati  i diametri  del  coc- 
chiume e della  teAa  d'  una  botte,  infie- 
me  colla  di  lei  lunghezza  ; trovare  il  di 
lei  contenuto  in  ^eZ/o/is  a cervogia,  oda 
vino. — I. Supponete  la  lunghezza  d’ 
una  botte  prefa  (come  il  froAo  mediano 
d’  una  sferoide,  eh’  è il  primo  cafo  o va- 
rietà] fia  40  pollici,  il  lei  diametro 
dei  cocchiume  32  pollici:  fottraeieìl 
diametro  della  ceAa  da  quello  del  coc- 
chiume ; ladilTerenca  è 8.  Cercate,  al- 
lora, 8 pollici  fulla  linea  di  pollici,  fol- 
la prima  Aretta  faccia  della  regola  ; e 
contro  efio,  fulla  linea  sjeroidt  Aa  5.  6 
pollici,  il  che  aggiunto  al  diametro  del- 
la ceAa  24  , dà  29.  6 pollici  pel  medio 
diametro  di  quella  botte  ; mettete  per- 
ciò il  punto  di  fcandaglio  per  cervogia 
( fegnaio  A G } fu  D,  a 40  fu  C;  e con- 
tro 29.  6 fu  D,  v’  è 97.45,  il  contenuto 
della  botte  in  galloni  a cervogia.  Se  il 
pu.ito  di  fcandaglio  per  vino  ( fegnato 
W G ] à adoprato  in  cambio  di  quello 
per  cervogia  ; avrete  il  contenuto  del 
vafo  in  galloni»  vino.  — 2.  Se  fi  pren- 
de una  botte,  dalle  AeAe  dimenfioni  eh* 
è la  prima  ( come  il  ftuAo  mediano  d’un 
fufo  parabolico,  che  è la  feconda  varie- 
tà ) vedete  quali  pollici  e parti,  fulla  li- 
nea regnata  ftconJa  varUtd  , Hanno  con- 
tro la  differenza  de' diamei  ri  del  coc- 
chiumee  della tcHa,  chela  qucA'  efem- 
pio è 8;  e troverete  5.  ■ pollici,  che  ag- 
giunto a 24.il  diametro  della  teAa  , £t 
29.  I pollici,  il  medio  diametro  della 
botte  : mettete  perciò  la  rigala  , come 
prima,  e contro  29.  1 pollici,  avrete 
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94.  I 2 galloni  a cervogia,  pel  contenu 
to  dellabouc. — 3.  Se  la  bocce  pccfa  è 
il  fruAo  mediano  di  doe conoidi  parabo' 
lidie,  eh’ è lacerna  varierà;  contro  8 pol- 
lici , la  difTeren/a  dei  diametri  della  ie- 
lla e del  cocchiume  , fulla  linea  di  pol- 
lici, troverete  4.  57  pollici  fulla  linea 
chiamata rtrjo  vanttà  ; ciò  aggiunto  co- 
me prima  a 24  , dà  aS.  57  pel  medio 
diametro  della  botte:  procedendo  come 
prima,  troverete  il  contenuto  90.  8 gal- 
loni. — 4.  Se  la  botte  prefa  è i frulli  di 
due  coni,  eh' è la  quarta  variaà  , contro 
8 pollici  fulla  linea  di  pollici,  troverete 
fulla  linea  fegnata  F C,  4.  1 pollici  da 
aggiugnerlì  a 24  pollici:  il  re(lo,con- 
tirtuato  come  prima  , dà  il  contenuto 
ddia  botte  87.  93  galloni  a cervogia. 

1 4.  Una  bocce  in  parte  vota,  che  gia- 
ce colla  fua  alfe  paralella  all'  orizzonte; 
trovate  la  quantità  del  liquore  in  ella. 
Trovate  il  di  lei  incero  contenuto;  come 
fopra  ; il  che  fupponete  97.  455.  gal- 
loni , e fopponeici  pollici  lafciaci  a fec- 
co  , 8 , e il  diamccro  del  cocchiume  ; 2: 
allora,  come  il  diametro  dercocchiiime 
fu  Cè  a 100  fulla  linea  di  fegmenti  L, 
cosi  fono  i pollici  fecchi  fu  C a un  quar- 
to numero  fulla  linea  dìfegmtnii  : e come 
1 00  fopra  B è all'  intero  contenuto  della 
botte  fur  A , cosi  e quel  quarto  numero 
al  liquore  che  manca  per  riempiere  la 
botte  ; il  quale  fottrairo  dagl’  interi 
contenuti  della  botte  , dà  il  liquore  che 
vj  cella.  E gr.  mettete  3 a , il  diametro 
del  cocchiume  fu  C , a 100  falla  linea 
di  ftgmrnto  L;  allora  contro  8 , i pollici 
fccclii  fu  C , Ila  17.  6 fulla  linea  di 
fignento  : mettete  perciò  1 00  fu  B , all’ 
intero  contenuto  della  bocce  fur  A ; e 
contro  j 7.  6 fu  B,  avete  1 6.  5 galloni 
fur  A i col  fotirarre  perciò  i detti  gal- 
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Ioni  da  97.  45, l'intero  contenuto  del 
vafo  ; il  liquoic  nella  botte  farà  80.  95 
galloni. 

1 3.  Una  bocce  che  ila  ritta  in  piedi, 

0 colla  fua  alfe  perpendicolare  all  oriz-, 

zonte  ; trovare  il  liquor  in  elTa.  Suppo- 
nete la  lunghezza  della  botte  40  pol- 
lici , e IO  di  quelli  fecchi  ; mettete 
40  pollici , fulla  linea  C , a 100  fulla 
linea  di  figmtnto  S;  e contro  i o , i polli- 
ci fecchi  fulla  linea  C , Ha  24.  2 fu  S 
la  linea  dt/tgmtnio.  Mettete,  allora,  1 00 
fuB,a  97' 453,  r intero  contenuta 
della  botte  fur  A ; e contro  24.  2.  fu  B, 
avrete  2},  ^ galloni , eh’ è quanto  man- 
ca per  riempiere  la  bocce  : quello,  per- 
ciò fotcracto  dall’  intero  contenuto  97. 
45  5 » 73.  9 3 5 j-.i/Zon»,  pella quan. 

cica  del  liquor  che  rella  nella  botte. 

16.  Per  trovar’  il  contenuto  d’  uà 
paralellepipcdu  rettangolo  ( e.  gr.  una 
cillerna,  un  tinaccio,o  Umili  ) ,in  Ibj 
da  orzo.  Supponete  la  lunghezza  della 
bafe  So  pollici  , la  larghezza  30  , e la 
profondità  9 pollici  : mettete  la  lar- 
ghezza 30  fu  B , alla  profondità  9 fu  C; 
allora  contro  la  lunghezza  8o  fur  A,  Ha 

1 6.  8 Hai  fu  B,  il  numero  ricercato. 

Regola  feorunte , o Regola  , o lia 
SqmtJia , di  Coggeiàal. 

Elia  è principalmente  ufata  nel  mifu- 
rarela  fuperficie  , e folidiià  , di  legni,, 
ec.  Vedi  Mtsu RARE  , ec.  , 

ConfiHe  in  due  regoli,  ciafeuno  d’un 
piede  di  lungo  , che  fono  formati  , o 
puHi  infieme  , in  varj  modi  ; alle  volte 
fon  fatti  per /yòorrrff  r uno  cuH’airro,a 
guifa  dì  regole  di  vetrajoialle  volte  vien 
fatta  una  fcaoalacura  nel  lato  d’un  comun 
regolo  di  commelTura  da  due  piedi  , e 
poHovi  dentro  un  fottil  pezzo  feon ente ^ 
e le  linee  di  Coggethal  aggiunte  fu  quel 
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lato  ! tnaìl  nodo  pià  uluale  e più  como- 
do , fi  è di  fareche  uno  de’regoli /-orra, 

0 fdruccioli  lungo  una  fcanalacura  lana 
iongo  il  roezro  d«H'  altro , come  fi  rap. 
preferti  nella  T'iv.  Agrimen/ùm fi;;.  i8. 

' Sol  iato  fcorrtnte  della  regola  vi  fono 
quattro  lineedi  numeri , tre  delle  quali 
fono  doppie , cioè,  fono  linee  a due  rag- 
gi , ed  una  , una  femplice  linea  rotta  di 
numeri  : le  tre  prime , fegnate  A,  B,  C, 
fono  figurate  i,  a,  5,  ec.  fino  a 9 ; poi 

1 , 2 , ) ec,  fino  IO-  La  loro  roftruzio- 
ne  ,'Ufo  e:,  è lo  Itefio  di  quello  della 
Rcg'la  ficirrente  d’  Everardo.  La  linea 
femplice  , chiamata  la  linea  cìgnenie , è 
notata  D,  il  cui  raggio  è eguale  ai  due 
raggi  di  ciafeuna  dfll'altrc  linee,  è rotta 
per  facilitarla  mifura  de’  legni  , e figu- 
rata 4,  s>  6,7,  3,  9,  IO,  20,  30, ec.  da 
^a  5.  E’  divifa  in  dieci  parti  , e ogni 
decima  ruddivifain  2,  e cosi  continuan- 
do da  5 a IO  , ec. 

Sulla  parte  di  dietro  delia  regola,  fo- 
no I ”,  una  linea  di  mifura  di  pollici, da 
j a 12;  effendo  ogni  pollice  divifo  e 
faddivifo.  2.  una  linea  di  mifura  di  pie- 
di ; confiflente  in  un  piede  , divifo  in 
cento  parti  eguali, e figurato  10,20,30, 
ec.  La  parte  diretanadel  pezzo  feorren- 
te  è divifa  in  pollici , mezzi,  ec.  e figa  • 
rata  da  1 2 a 24-, così  che  quando  fi  fdruc- 
oiola  fuora  , vi  può  etfere  una  mifura  di 
due  piedi. 

Ufo  della  Regola feorrente  di  Coggeshal 
nel  mifutare  una  fuperficìe  piana, 

1'.  Per  milurar  un  quadrato.  Soppo- 
Dite  , r.  $r.  che  i lati  lìano  ciafeuno  3 
piedi  : mettete  1 fulla  linea  8,85  fol- 
la linea  A ; allora  contro  ; fulla  linea  B, 
v’  i 25  piedi  { il  contenuto  del  quadrato 
filila  linea  A. 

2.  Per  tniiutar  un  quadrato  lungo. 
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Supponete  il  lato  più  lungo  i 8 piedi, 
e il  più  corto  10  ; mettete  1 fulla  linea 
B,  a IO  falla  linea  A ; allora  contro  i 8 
piedi,  fulla  linea  B , v'i  180  piedi,  il 
contenuto  fulla  linea  A. 

3.  Per  mifurar  un  rombo.  Supponete 
il  lato  I 2 piedi  , e la  lunghezza  d’  una 
perpendicolare  lafciata  cadere  da  uno 
degli  angoli  otiufi  , al  lato  oppoflo  , 9 
piedi  .-  mettete  1 , fulla  linea  B , a 12, 
la  lunghezza  del  lato  , fu  la  linea  A; 
allora  contro  9,  la  lunghezza  della  per- 
pendicolare fulla  linea  B , v’  è 108  pie- 
di , il  contenuto. 

4.  Per  mifurar  un  triangolo.  Suppo- 
nete la  bafe  fette  piedi  , e la  lunghezza 
d'  una  perpendicolare  lafciata  cadere 
dall' oppoflo  angolo  alla  bafe  , 4 piedi: 
mettete  i fulla  linea  6,37  fulla  linea 
A : allora  contro  la  metà  della  perpen- 
dicolare , che  è 2 , fulla  linea  B , v'è 
1 4 fulla  linea  A , per  Io  contenuto  del 
triangolo. 

5.  Per  trovar  il  contenuto  d’  un  cir- 
colo , elTendone  dato  Ì1  diametro  .Sup- 
ponete il  diametro  3.  5 piedi  : mettete 
I I filila  linea  cignente  D , a 95  fulla 
linea  C;aIlora contro  3.5  piedi  fu  D v’ è 
9. 6 fu  C , eh’  è il  contenuto  del  circolo 
in  piedi. 

6.  Per  trovare  il  contenuto  di  un’ 
ovale  , o ellilfe.  Supponete  il  più  lungo 
diametro  9 piedi  , ed  il  più  corto  4. 
Trovate  un  medio  proporzionale  tra  i 
due  , col  mettere  il  più  glande  9 filila 
linea  cignente  , a 9 fulla  linea  C : allora 
contro  il  minor  numero  4,  fulla  linea  C, 
v’  è 6 ; il  medio  proporzionale  cercato. 
Ciò  fatto  , trovate  il  contenuto  d’  un 
circolo  , il  coi  diametro  è 6 piedi  ; que- 
fto  , quanti’  è trovato  per  I’  ultimo  arti- 
colo , farà  eguale  al  cootenitro  dcH'cU 
liUe  ricercato. 
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Per  OMforare  legni  piramiJali.  Ef-. 
fendo  miTufata  la  lun^beaza  in  piedi,, 
ninaee  un  terao  di  elfa. ; che  vien  tro- 
vato cosi  : mettete  ; falla  linea  A,  alla 
luiigheaza  fulJa, linea  B ; allora  contro  i 
fur  A , v’è  la  feraa  parte  ftt  B : pofeia 
fe  il  folido  è rotondo,  tnjfurate  il  dia- 
metro a ciafeuna  ellremità  io  pollici , e 
ipccraece  il  diametro  minore  dal  mag- 
giore ; aggiugncie  In  metà  della  dille- 
renza  al  diametro  minore  ; la  fomtna  è 
il  diametro  nel  mezzo  del  pezzo.  Al- 
loca mettete  i 54.  fui  cinto  alla  lun- 
ghezza della  linea  C , e contro  il  dia- 
metro nel  mezzo,  fulla  linea  cignente, 
v’é  quarto  numero  fulla  linea  C.  Di 
nuovo,  mettete  13,  54.  fulla  lineaci- 
gnence  alla  quarta  parte  della  lunghezza 
Alila  linea  C ; allora  contro  la  metà^del- 
Ja  di/Terenza  fulla  linea  cignente,  v’è 
un  altro  quarto  numero  fulla  linea  C, 
quelli  due  quarti  numeri  aggiunti  inlìc- 
me  , danno  il  contenuto.  Pvr  efetppiu: 
£a  la  lunghezza  2-j  piedi  f an  terzo  di 
cui.è-9  } il  maggior  diametro  22  polli- 
ci, e il  minore  .1  8 ; la  fomma  dei  due 
farà  40;  la  lor  differenza .4,  eia  mezza 
differe.nza  due  , che  aggiunta  al  .minor 
diameito,  dà  2»  pollici  pel  diametro 
ne)  mezzo  del  pezzo.  Ora  mettete  13. 
54  fulla  lineacignente  , a 27  fulla  linea 
C , e contro  20  fu  D,  v’  è 58.  9 piedi. 
Di'ouovo,  mettete  1 3.  54  della  linea- 
clgpenie  a. 9 fulla  liiea  C ; e contro  2 
fulla  linea  cignente  ( rapprefentata  per 
jo  ) v’è  .196  parti;  perciò,  coll’aggiu- 
gnere;S.9  piedi  a.  196  piedi,  la  fuot- 
ma  è 59..  091S  pitfdi  il  contenuto. 

Se  il  legno  è quadro  , ed  ha  le  ftelTe  • 
dimeononi  ; cioè,  la  lunghezza  27'pie- 
di,  il  lato  della  maggior  eflremicà  2a 
jppllict , e quello  della  mÌAoce  1 8 pol- 
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Kcì  ; trovare  il  contenuto  ; mettete  .j  a 
fulla  linea  cigneote  a 27  , la  lunghezza 
fulla  linea  C,  e contro  20  pollici,  il 
lato  del  quadro  medio  fulla  linea  cignen- 
te  , v'  è 73.  4 piedi)  Di  nuovo,  mecieta 
12  fulla  liiie^  cignente  a 9 piedi  , ua 
terzo  della  lunghezza  fulla  linea  C , e 
contro  2 pollici  , la  mezza  diSeienza 
dei  lati  dei  quadri  dell’ ellremicadi  fulU 
linea  cignente,  v’è  .23  parti d'un  pie- 
de, amenduc  inficine  fannopj,  6}  pie-' 
dì , il  contenuto  del  folido. 

Dato  il  cinto  , o circonferenza  d'  ii^ 
albero  , p pezzo  rotondo -di  legrio;^  tro- 
vare il  lato  del  quadro  entro  di  eifo  , o 
il  numero  di  ; oltici  d’  un  lato,  quand'il 
legno  rotondo  vien  quadrato.  Mettete 
IO  fur  A a 9 fu  B,  allora  contro  il  ciato 
fur  A,. vi  fono  i pollici  pel  lato  del  qua-- 
dro  fulla  linea  B. 
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REGOLA'.  Regola  dd  cinqiu , op;-- 
pure  Regola  compefla  d,t tn. 

Ciò  , che  viene  alferito  rilpw^  - 
to  ad  elfete  quella  Regola  con  più  fa- 
cilità elTettuata  per  due  fe  nplici  Re- 
gole del  tre,  è alcune  volte  ve-o  , ma  t 
non  fempre.  In  alcuni  cafi  non  lolamen- 
te  cinque,  ma  fet  e,. od  anche  nove  ter- 
mini polTooo  clTer  dati  ; e quindi  egli  è t 
indifpenfab'lmente  nectflario  il  deter- 
minare un- ottavo,  oppure  un  deci-no,  . 
lo  che  veramente  venebbe  ad  ellete  ef-  '- 
fettuaio  per  mezzo  di  ripetute  applica- 
zioni della  femplice  Regola  del  tre, ma  > 
non  con  canta  fpeditezza.  Dal  vafentir- 
fimo  .VIr.  Jones  pertantoci  èflaiafom-^ 
miniilrata  una  Regola  del  tre,  a £a.dllt 
propuezioae... 
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La  Regola  è'i.  Porrai  gid  ì termini 
efponenci  la  coadi^ione  della  Quelbone 
io  una  linea,  i-  Succo  ciarchedun  termi- 
Decondizionale  in  un' altra  linea  collo- 
cherai il  fuo  ccrmine  corrifpondeiite. 

3.  Ti  farai  a moltiplicare  i termini  prò- 
ducenti  d'  una  lìnea,  ed  il  termine  prò-' 
dotto  dell'  altra  linea  continuamente,  e 
prenderai  il  rifulcato  per  un  Diridendo. 

4.  Ti  farai  a moltiplicare  contìnuamen- 
te i termini  rimanenti , e porrai , che  il 
prodotto  d’ e(Ii  venga  ad  elTere  un  di- 
àrifore.  5. 11  quoziente  di  quella  divi- 
sone verri  ad  elTere  il  termine  ricer- 
cato. 

Io  quello  luogo  per  termini  produ- 
.centi  viene  ad  eflTere  intefo  qualGvoglia 
termine  -che  neceUàriamente  , e con- 
giuotanaente  produca  alcuno  effetto,  co- 
me la  cagione  , ed  il  tempo  , la  lun- 
ghezza , la  larghezza , e la  profondità, 
ài  compratore , ed  il  fuo  danaro,  il  ven- 
ditore, ed  i fuoi  beni  tutt’  ei9ì  necelTa- 
riamenteiofeparabili  nel  produrrei  loro 
Varj  effetti. 

Io  una  quidiooe  in  cui  un  termine 
viene  ad  elTere  intefo,  e non  erpreffo, 
qoel  dato  termine  può  efl'ere  erprellb 
per  unito. 

Efempio.  Se  250.  I.  fervono  a Tei 
perfone  per  nove  meli  ; per  qual  tracco 
di  tempo  verranno  a fervire  nella  ra- 
gione medefima  a quattro  perfone 
aooo.  I.  ? 

Quivi  i termini , che  efprimono  la 
condizione  fono  : 

L P.  M. 

'Termini  Corrifpondenti  250  : ( ; 9. 

1 000  ; 4 . Q. 

Ove  Q vien  pollo  per  rapprefencare 
~|l  termine  ricercato. 

fra  i termini  condizionali  Tei  perfo- 
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ne,  e nove  tncG  fono  termini  prodeceoti; 
e a 50.  I.  è il  prodotto. 

Ma  riufeenduvi  impolfibile  il  molti- 
plicare i termini  producenci  nella  fecon- 
da linea  , ed  il  prodotto  nella  prima, 
perchè  appunto  è ignoto  Q , | ècciò  ti 
fatai  a moltiplicare  t termini  producentÌ‘ 
della  prima  linea  pel  prodotto  trovanteG 
nella  feconda  linea,  e ci  farai  a dividerà' 
pel  prodotto  dei  rimanente. 

In  tal  cafo  verrà  ad  elfere 
6 x'9  X 1000 

Q = < ^ 9 = 

4 X 250 

Veggall  Mr.  Dodfon , Canone  Antilo- 
garitmico, p.  38.6  feq. 

Male  l'idea,  e nozione  di  lermiiil 
producenti, e prodotti  venìlfe  a fem- 
brare  ofeara,  coloro,  ai  quali  noni 
ignota  la  Dottrina  delle  Ragioni  com- 
polte  , verranno  agevolilliiaamente  a 
comprendere  , come  nella  ropraefpolU 
QailU*ne,Q  è anove  meli  nella  Ragto» 
ne  compoila  di  4.  perfone  a 6.  perfone 
ordine  inverfo,  e di  1000. 1-  a 250.  I. 
ordine  diretto , o direttamente  , che  è 
Q 6 I ODO 

qnanto  ditè , — = x — — ; pertanto 

9 4 ajo 

6 X 9 X 1000 

Q — = 54,  Sccome 

4 X -^S» 

innanzi.  Ed  ingaifafomigliante  poflTono 
elfere  , e llabiiite  , e feiohe  altre  qni- 
llioni,  per  altro  complefie,  aventi  rap- 
porto, e relazione  alla  Regola  compo/fa 
di  proporziune. 

■ 

REGOLARE,  flffn/er/r , denota  la 
relazione  d'  una  cofa  eh’  è corrifpoo- 
deoie,  o conforme  alle  regole  delf 
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irte.  Vrdi  Regola  , e Ibrecoiarb. 

qoal  fecfo  la  parola  Ha  oppuda 
•d  ìrrtgoUrt,o  anomalo.  VciÌìIrrego* 
XARB  , Anomalo,  ec. 

Cosi  diciamo,  un  rtgolar  procedete, 
ima  fabbrica  rfgo/iiT-f,  un  poema  rtgola't, 
un  verba  rtgolare , ec.  _Vedi  Ver Bo, 
Poema,  ec.  _ __ 

Figlila  rtgoldrt  nella  Geometria  , i 
quella  eh’ è iodeme  equilatera,  e equian- 
gola, cioè  , ì cui  lati , c per  confeguenza 
gli  angoli , fono  tutti  eguali.  Vedi  Fi^ 

CUBA.  _ 

Il  triangolo  equilatero,  ed  i|  quadra- 
lo fono  figure  regolari.  Vedi  Qo  A D RO,  e 
Triangolo Tutte  l’ altre  figure  re- 

golari confìdenti  in  più  di  quattro  lati, 
li  chiamano  poligoni  regolari. y eà\_  Po- 

XICONO.  ^ 

Ogni  figura  regolare  può  elTer’inrcritta 
in  un  circolo.  Vedi  Circolo.  — Per  le 
Jimenftoni  , proprietjJi^  ec.  delle  figure  re- 
golari. Vedi  Poligono. 

Corpa  ngo/arc,  chiamato  anche  cor^ 
pUionwo  ; è un  folido  terminato  fu  taci’ 
i-lati  da  piani  regolari  ed  eguali,  e i cui 
angoli  folidi  fono  tutti  eguali.  Vedi 
Coaro,  Pi  ANO,  e Solido. 

. 1 corpi  rigulan  fonocinqueìn  nume- 
ro; cioè,  il  C<i>o, che  confide  in  fei  qua* 
dri  eguali  ; il  tettahedron  in  quattro  trian- 
goli eguali  : 1‘  oSaàedroa  in  otcoi  il  doJe. 
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eakedron  in  dodici  ; e 1’  ieofihedron  ia 
v^nti  ; Vedi  ciafeuno  di  effi  fotto  il  fuo 
proprio  Articolo.  Cubo,  Tbtrahe» 

DBON  , ec Oltre  quelli  cinque  non 

vi  polfoDo  edere  altri  corpi  regolari  nella 
jiatura. 

. , Per  mi  furare  la  fuperficie  e folidità  dei 

(injue  corpi  regolari La  fplidità,  ec. 

del  cubo  è dimodrata  fotto  1’  Articolo 
Cubo.—  Come  il  Tetrahedront  una  pira- 
mide , e 1'  OSahedro»  una  doppia  pira- 
mide ; e come  1’  ieofihedron  confi&e  Ja 
venti  piramidi  triangolari  ,■  ed  il  dode~ 
cahedron  io  dodici  quinquangolori,  le^cuì 
bali  fono  nella  fuperhcie  deiVicophedron^ 

. e del  dodecahedron , e come  i loro  ver- 
.tici  t' incontrano  in  un  cancro  : le  foli- 
dirà  di  quedi  corpi  fono  tutte  trovate 
da  quanto  abbiamo  dimoHrato  fotto  P 
articolo  Piramide. 

La  loro  fuperlicie  fi  ha  col  trovare  1* 
area,d'  uno  de’  piani  , dalle  linee  che  lo 
.conterminano  ( Vedi  Triangolo  ) ; e 
col  moltiplicare  1’  area  così  trovata  pel 
numero,  dal  quale  il  corpo  è denomina- 
to ; e.  gr.  per  lo  tetrahedron  , per  ^ ; per 
1’  hexahedron  o cubo  , per  6 ; per  Vo3a- 
hedron  , per  8 ; pel  dodecahedron,  per  i a; 
e per  l' ieofihedron  , per  20.  — < .11  pro^ 
dotto  è r area  fuperficiaie.  Vedi  Area,  , 
e SurBRFLcis. 
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per  foo  paramtito.  Vedi  Frbs» 

«IONE  , e RsTROGREtSIOMI. 

' Regolare  ArcAìttuura , Fortifica^io- 
nt , ec.  Vedi  AacmiBriuRA,  e Fuk. 

{TIFICA  Z IONE. 

Regolar  Vedi  1’  Articolo 

Bastione. 

Regolare  P/tff{«.V.  l’Art. Piazza. 

Regolare  , in  ^en^o  monadico,  de- 
Ckota  una  perfona  , che  ha  facto  i voti 
io  qualche  cafa  religiofa.  Ve  di  Rei* 

SIOSO  , e V oTO. 

Sotto  Rtgtlari  è comprefo  1’  incero 
corpo  di  Monaci , Frati , e Mendicami, 
ec.  Vedi  Monaco  , Mendicante  , ec. 

La  denominazione  di  Rtgolari  , in 
qaedo  cafo  nafee  da  che  fono  obbligati 
ad  ollervare  la  regola  dell’  ordine  in  cui 
cITi  fono  entrati.  Vedi  Regola,  e Or- 
bine. — Quindi 

Preti  rtgolari  lì  ufa  per  Un  Sacerdote, 
eh’  è in  qualche  ordine  religiofo  ; ioop- 
pufwiane  a preti  ficolan  , che  vive  nel 
Qiuiido  , o in  Tua  libertà.  Vedi  Seco» 
XA  a e. 

Un  Cardinale  è riputato  e ngotan  e 
fecolare  , ed  ha  diritto  ai  privilegi  d’ 
ambi  gli  dati.  Vedi  Cardinale. 

1 Rtg  ilari  polFono  elFer  promofli  a 
Vefeovati  ed  Arcivefcovaci  , tanto  cc> 
me  i fecolari  ; la  lor  promozione  gli 
rende  fecolari  ; edeodo  pella  dignità 
Epifcopale  dirpenfaii  dall’  odiervare  la 
Regola  , di  cui  hanno  facto  profedìoDe. 
Ved  1 Secolarizzazione. 

, Regolari  AHati.  Vedi  1’  Articolo 
Abbate. 

Regolari  tìtaificì  ^ che  (ì  podbns 
cenere  folamente  da  Frati , o Religiolì; 
« almeno  , ptr  cupiemem  profitiri , da  una 
peiiona drftJerofa  di  abbracciate  lavica 
monadica.  Vedi  Beneficio. 

CbMi.  Um,  XyHt 
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E madiina  nel  Canone  Romano.  — • 
Rtgularit  regulanhus  , cioè  i Benehcj  «i. 
gtlari  hanno  da  conferii  lì  a preci  regola- 
ri. — Le  Abbazie  , che  fono  capi  de' 
loro  rifpetiivi  ordini , foro  tane  regola- 
ri , e non  polTuno  eder  fervite  che  da 
Monaci,  e Cardinali.  Vedi  AsBazia.— • 
Si  prefume che  tutti  i Benefici  fono  fe- 
colari  , quando  non  fon  provati  regolari. 

Anticamente,!  Benefici  regolari  so- 
nivano  quali  tutti  conferiti  per  via  d* 
amminidrazione  , o di  cura  ; perche! 
reiigioft  benefiziaci  erano  fempre  ai  tna- 
num  de' Jor  Superiori , che  gli  levavano 
a piacere  dal  luogo.  — Quindi  la  Dadi, 
ma  comune  tra  i Canonidi  , otntu  hntfi- 
ctam  regalare  manuale. 

1 Benefizi  appropriati  a’  Rtgolari  fo- 
no Abbazie , Priorati  conventuali , Prio- 
rati fcmplici  , e cariche  claudrali.  — • 
Poduoo  conferirfi  a fecolari  io  commen* 
da.  Vedi  Commenda. 

Regolari  Canoni.  Vedi  1’  Articolo 
Canone. 

Regolari  Luoghi  ; fono  quelli  en- 
tro i limiti  echiufuta  del  convento;  co- 
me il  chiodro  , durmìcorij  , capitolo,  R 
refettorio.  — In  oppotìzione  a quei  de- 
dinati  per  ofpiii  , e pel  bifogno  della 
cafa  , i quali  fi  reputano  fuora  della 
chiufura.  Vedi  Abbazi A,MoNAiTBROf 
CiiiosT Ro  , ec. 

Regolar  Corpnraiioni.  Vedi  I'  Arti- 
colo CoRrORAZIONB. 

Regolare  Fojaolo.  Vedi  1’ Artico- 
lo V aiuolo. 

REGOLAZIONE , una  regola  , t d 
ordine  preferitto  da  un  Superiore  , pel 
maneggio  uniforme  ed  ordinato  di  qual- 
che parte  di  politica , giudi/ia  , o fimi- 
li.  Vedi  Leogb  , Statuto  , Orsi- 
N AMZA  , ec. 

R . 
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HEGOLETI’O  , •nell’  Ardiitettu- 
j'a,  una  pìcceia  moJatiaturapiattae  Uree. 
taiUl'aca  prìncipalmenie  in  compartU 
menct , e quadri  di  tavolato  o alrro , per 
feparare  le  parti  u membri  1’  uno  dall* 
alerò,  e per  formare  nodi  , intaglj  , e 
altri  ornamenti.  Vedi  7av.  Archit.fig.  1. 
fig.  26  . Ut.  y.  pg.  i8.  Ut.  l.  m.  fig.  } a. 
Itt.  m.  fig.  24.  Ut-  N.  {.  Vedi  anclie 
Fbet  , e Mouiding. 

• La  vtee  l ut  diminutiva  di  Regolo, 
j ftrumtnto  da  lina. 

11  Rtgoltito  , fecondo  Daviltr , diffe» 
rifee  da  filttia  , e lijhllo  , in  quanto  egli 
/porge  egualmente  , a guifa  di  regolo. 
Vedi  Filetto,  e List*. 

Rbgolbtti  , nella  Stampa  , fono  re« 
goli  fottìli , o pezzetti  di  legno  di  dif- 
ferenti ditnenlloni  , collocati  nel  telajo, 
tra  le  facce  di  /lampa  , e gli  elhemi  di 
elTo,  per  tenerle  feparaie  , e ben' allet- 
tate e (Ireite.  Vedi  StàmpArb. 

I Rcgolttti  fanno  la  priacipal  parte  di 
ciò  ch  i fi  chiama  fornimento  del  ttlajo. 

Sono  pariicularroenie  denominati  dal 
luogo  che  occupano  rifpeito  alle  facce, 
fiecchi  da  tejta  , fiecc/ti  da  piede  , (lecchi  da 
margine  , ec. 

II  termine  regoletta  è anche  ufato  per 
nn  regolo  di  metallo,  della  lunghezza 
di  ^ di  police  , ma  che  può  venir  allun. 
gito  coll’  unirne  multi  infieme  : s’  ado- 
pra  per  feparar  le  colonne , in  libri  che 
ne  hanno  parecchie  nella  QelTa  faccia  ; 
come  anche,  per  linee  da  mettervi  fo- 
pra  le  note  in  idampc  di  mufica. 

Rsgolbtto  , fi  ufa  pure  per  un  rot- 
tile pezzetto  di  legno  aduprato  da  al- 
cuni compofirori  per  levar  le  righe  dal 
conpofitorio  , e collucarle  , si  tolto  che 
foncumpude,  nel  quadro  di  legno  che 
forma  la  ftecia  o pigma.  Vedi  Gallty  , 
Coau'osiaiotis,  e SiAoifA&E. 
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REGOLlZlA,  forta  d’  erba  nott^ 
della  quale  è in  ufo  fulo  la  radice. 

REGOLO,  pieciol  Re,  regulas  , pet- 
ty  King  , negli  antichi  coliumi  logleli  , 
è un  termine  rovente  ufato  ne’  Concil) 
Salfoni , per  Comes  0 conte.  Vedi  Coit- 
TB  , e Earl. 

Quindi  fub-regttltts  , era  anche  ufato 
per  un  Vice-comes  , o Vifeonte.  — - Ben- 
ché in  molti  luoghi  pajano  amendae 
ufati  indifferentemente  per  la  (leda  di- 
gnità.   Così  negli  Archivi  della  Cat- 

tedrale di  IVorct/ler  Uthredus  alle  volte 
chiama  fe  dello  refu/iu,eaitre  fub-rtgulus 
dellaCittàdi  IVorcefier, 

Ma  in  altri  luoghi  fi  trova  una  didio- 
zione.  — Offa  Rex  merciorum  ; Vthreiup^ 
rtgulus  I AUredut  fdl-regulus,  ec. 

Regolo,  un  titolo  dato  ai  figliuoli 
degrimpercdorì  della  China.  — Il  pri- 
inogeniio  dell'  Imperadore  , che  noi 
chiamiamo  il  primo  Regolo  , era  il  folo 
in  favore  tra  tutt’  i di  lui  figliuoli  ; fin- 
ché , ad  un  tratto  , le  cofé  cambiaroo 
faccia.  Da  alcuni  nuovi  avvilì  I'  Impe- 
radore  upprefe  l’ innocenza  del  Princi- 
pe ereditario  , eh’  egli  avea  depodo  , e 
gli  artifizj  ch’erano  dati  podi  in  ufo  per 
rovinarlo  : particolarmente,  che  il  Re- 
g-'lo  , per  riulcirvi , avea  avuto  ricorfo 
alla  Magia,  e per  l’ idigazione  di  cer- 
ti Lame  , o Preti  Tartari , avea  procura- 
to che  una  datua  f>lfe  fepulta  in  Tarta- 
ria;  accompagnando  la  cirimonia  eoa 
varie  operazioni  magiche.  Sopra  ciò,  6 
fpediroao  fubiio  gli  ordini  per  l’arrefo 
de!  Lame , e per  difotierrare  la  datua;  al 
Regolo  fi  alfegnò  il  fuo'palatto  per  pri- 
gione. Lee.  Edtf.  & Cur. 

Regolo  , regala  , uno  flrumento  af- 
fai femplice  , ordinariamente  di  legno 
duro,  fuuile,  itiecto  , e dritto,' che 


Digitized  by  Google 


REG  REG  "^9 

ferve  di  direzione  nel  tirar  linee  rette:  mìfurare  longhez/e  , larghezze,  ec.  è 

Vedi  Linea.  chiara.  — Quella  della  linea  di  Gi)nte> 

11  rtgolo  i d’  afo  principale  in  tutte  ro.  Vedi  lotto  Gunteri  Linea L’ 

1’  arti  mecaniche.  — Per  provare  s'  è ufo  dell’  altro  lato  è il  folo  di  cui  al  bia> 
giuilo  , o no  ; tirate  con  elTo  una  linea  moqui  a trattare. 

fulla  carta  , poi  voltare  il  regolo  di  ma-  l . EJftndo  dau  la  langht{{a  d'  uno  fu- 
Mera  che  1’  ellremità  della  dritta  venga  perfide , come , tavola , vetro  , ec.  ; trovare 
alla  fioillra  : ed  applicate  I’  iftelTu  orlo  guanto  in  lunght{{a  fa  un  piede  quadro  -^ 
in  quello  mvdo  alla  linea  : fe  horal'  or-  Trovate  il  numero  di  pollici , che  fa 

10  s‘ accorda  eractamente  colla  linea  , il  la  larghezza  della  TupcrGcie  , nella  linea 

regolo  è buono.  di  mifura  di  tavole;  e dirimpetto  al  me* 

Defmtrett  ha  uo  bel  poema  fopra  gli  deGmo  Ha  il  numero  di  pollici  ricercato, 
amori  del  rrso/e  e del  compaflfu. — 11  Così  fe  la  fuperGcie  è larga  8 pollici, 
rtgolo  de’  tagliatori  di  pietre  had  or-  lì  troverà  che  i 8 pollici  fanno  un  piede 
dinario  quattro  piedi  di  lunghezza;  ed  fuperficiale. 

è diviloin  piedi  e pollici.  Ovvero  , più  prontamente  così  ; — 

Il  rtgolo  del  Muratore  à lungo  12,0  Applicate  il  regolo  alla  larghezza  della 
I 5 piedi , ed  è applicato  fotto  la  livella  tavola  o vetro;  di  modo  che  quell'  ellre- 
per  regolar  i cotfi  , per  far'  eguali  i pi*  miià  fognata  } 6 lia  pari  all’  orlo  ; l' altro 
laHri  , ec.  orlo  della  fuperficie  muHierà  i pollici  e 

Regolo perafz//o.  VediPARALBLLo.  quarti  di  pollici  che  vanno  a uo  piede 
HEGOLo,è  anche  applicato  a certi  Hru*  quadro, 
menti , che  hanno  altri  ufi  confi  Jerabili  2.  Ufi  della  Tavolo  all'  efirtmiti  della 
oltre  quello  di  tirar  linee Tali  fono  irifura  d' affi Se  una  fuperhcie  è iar* 

11  Regola  di  commeffiern  del  falegname  ,<  ga  un  pollice,  quanti  pollici  di  lunghez» 

RtgoU  fiorrenti  d'  Everardo  , t di  Cogget-  za  faranno  un  piede  fuperficialef  Cerca. 
hai  , ec.  te  un  pollice  nell' ordine  fuperìor  delle 

Il  Regolo  di  eommeffura  del  Falegname,  figure,  e fotto  dì  quello  nel  fetond  or- 
i uno  Hromento  ordinariamente  di  bui.  dine  v'i  1 2 pollici , la  rifpoHa  allaque». 
co,  longo  2^  pollici , ed  uno  e mezzo  Rione. 

largo  : elTeoJo  ugni  pollice  fuddivifo  in  3.  Ufo  della  linea  di  mifura  di  legni 
otto  parti. — Sullo  ftelTu  lato  di  quelle  Quello  ratTumiglia  al  primo;  perchè  ^ 

divifioni,  vi  fi  aggiugne  d' ordinario  la  avendo  apprefodi  che  quadratura  (ia  il 
- linea  di  numeri  di  Guaterò.  pezzo  , cercate  quel  numero  fulla  linea 

Sull  altro  lato  vi  fono  le  linee  di  mi*  di  mìfuta  di  legni  : lo  fpazio  di  là  all* 
fura  di  legni  e tavole,-  cominciando  la  edremirà  del  regolai  la  lunghezza,  che 
prima  a 8 2 , e continuando  fino  a ;6,  in  quella  larghezza  , fa  uu  piede  di  le- 
vicino  all’  altra  ellremità  : la  feconda  è gno — Così  fe  il  pezzo  è 9 pollici  qua* 
numerata  da  7 a 3 6,  quattro  pollici  dall'  dro,la  lunghezza  necefsaria  per  fare  uà 
altra  ellremità.  piede  folido  di  legno, è 21  j pollici.— « 

Ufi  del  Regolo  di  commtfara  del  Fole-  Se  il  legno  è fottile  , e folto  9 pollici 
gnome. — L’applicazione  de'  pollici  nel  quadro,  cercate  il  qiudto  aeU'  otdin^ 
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iuperiot  dellaTavola;  e immedlatamen- 
telotio  di  elTo  v'  è il  piede  e pollici,  che 

'fanno  un  piede  fulidu Così , s'  egli  ò 

7 pollici  quadro  fi  troverà  che  i piedi 
1 I pollici  Cnnu  un  piede  (elido. 

Se  il  pezzo  non  è efatiamente  quadro, 
ma  più  largo  da  un  capo  che  dall'  altro, 
il  metodo  fi  è di  aggiugnere  i due  inlie- 
me,  e prender  la  metà  della  (btnmaper 
lo  lato  del  quadro.  — Per  un  legno 
rotondo  , il  metodo  li  è di  cignerlo  all' 
.intorno  con  una  cordella,  e di  accordar- 
ne la  quarta  parte  pel  lato  del  quadro 

Ala  quello  metodo  è erroneo;  perchè  con 
elfo  voi  perdete  più  di  -j-  della  vera  foli- 
fiità.  Vedi  Legname. 

'Regolo  di  eelitro.  Vedi  Caurro. 
- Regolo  fiorrtnti  d'  Evcrardo,  tdi  Cog- 
gtshal.  Vedi  Regola  Scorrente. 

Regolo  , ngulat  , nella  Chimica, 
denota  la  parte  più  tioa  e più  porad'  un 
metallo  , o minerale  , che  cala  e preci- 
pita al  fondo  del  crogiuolo  o foroello, 
nel  liquefare  il  minerale,  o gleba  di  mi- 
niera. V.  Metallo,  Minerale,  ec. 

Per  proccurare  il  regolo  , cioè  le  par- 
ti mercuriali  de'  metalli,  ec.  l' adnptano 
comunemente  le  polveri  flufsivti  co- 
me nitro,  tartaro,  ec.  le  quali  purgano 
le  parti  fulfurce  attaccate  al  metallo, 
coll'  attrarlo,  ed  alforbirlo  in  fe  Aelfe. 
yedi  Polvere  Flussiva. 

11  Regolo  li  ula  priocipalmente  per 
indicare  quello  dell' Antimonio  , eh' è 
una  polvere  metallica  pelante  , la  quale 
-■el  fondere  alquanto  del  minerale  nel 
Tuo  crudo  flato,  cala  al  fondo,  lafciando 
la  Teoria,  o imputitadi  nella  cima.  Vedi 
Antimonio. 

. Gli  Alchirnifli  vogliono  che  quella 
imatetia.s  appelli  regolo  , cit  è piccolo 
l^e  , eQeodo  la  ptùuogeoita  del  regio 
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fangne  metallico:  egli  è realmente  figliò 
ma  con  uomo  perfetto,  cioè  non  ancora 
perfetto  metallo  per  mancanza  di  tem- 
po e di  nutrimenro  proprio.  I 

L'  Antimonio  purificato  perfempli- 
ce  fufione,  fi  chiama  regolo  d'/tntienoaioi 
o regutus  jlr, limona  Philofiphorum.  — 
Ma  il  modo  più  comune  di  ridurlo  ar<- 
golo  , fi  è coll'  addizione  di  polveri  flufi’ 
Jìve , come  tartaro  , e nitro.  Vedi-  Pol- 
vere Flussiva. 

La  Teoria  trovata  alla  cima  di  quello 
regolo  è violentemente  emetica  , tanca 
come  il  regolo  (lell'o , di  modo  che  Te  di 
elTa  ne  vengono  gittate  coppe,  o vaG  da 
bere , il  vino  pollo  ne'  medefimi  diverrà 
vomitivo. 

Di  quello  rr^u/o  gictato  in  modelli  II 
fanno  quelle,  che  comunemente  fi  chia- 
mano pillole  tntimoniali  , che  pefano  cie- 
ca otto  o dieci  grani  ciafeuna  ; una  delle 
quali  venendo  ad  elTer'  inghiottita,  ope- 
rerà notabilmente  e vomico  ed  evacui- 
aione. 

Quelle  pillole  avendo  così  fatto  il 
lor’  uficio  , e fcaricaco  il  corpo  , fervi- 
ranno  allo  flclfo  propofico  piu  e più  vol- 
te;  donde  hanno  nitenuto  il  nome  di  pil~ 
Iole  perpetue.  — La  viriù  di  quello  regola 
non  è per  altro  inefaulla  , come  s'  è im- 
maginalo; perchè  con  replicate  ìofufìo- 
ni  io  vino , benché  il  liquore  Ila  Tatto 
violentemente  emei’tco  da  principio, 
pure  a poco  a poco  egli  perde  della  fua 
forza,  ed  alla  finecelTa  d' elfer  vomitivo. 

Regolo  marfiale  d'  Antimonio , è una 
millura  in  pezzettini  di  ferro,  come  i 
chiodi  di  ferri  di  cavallo  , liquefatti  col 
regolo. 

In  queir  operazione  , iiccome  il  fer- 
ro difiulve,  e alTorbe  le  pani  fulfuree 
dell'  aociiQOuio,  più  foueoieBie  che  f 

' ) 
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flafli  nel  primo  cafo  , e Io  converte  Io 
croco;  1'  antimonio,  viene  con  ciò  porta- 
to ad  un  maggior  grado  di  purità , e refo 
piò  eHìcace  , che  nel  comun  rtgolo.  V. 
Fsrko,  Zolfo,  ec. 

QueAo  rtgolo  (ì  purifica  talvolta  di 
piò  con  replicate  fulioni  e dttono{ioni^ 
Coir  addizione  di  fiefco  antimonio  , e 
piò  nitro,  alternatamente:  nel  qual  calo 
ci  diventa  rtgulus  aniìmonii flillaius,  o rt- 
golo d'  antimonio  JltlUto. 

Regolo  A’  Arfinico.  V.  Arsenico. 

Rrgolo,  nell’  Adroiio.-nia  , è una 
Aeila  della  prinra  magnitudine  , nella 
collellarìone  Ito  ; chiamata  anche  dalla 
Tua  lituarione,  cor/(o/i/'i  ; o cuor  del  lio- 
ne  ; dagli  Arabi  , alhaior  : e da'  Caldei, 
KaUeltctd , o Kalbtltcud , da  un'  opi- 
nione dell  influenza  , che  fé  le  attribui- 
Ice,  su  gli  affari  Je'  Cicli;  come  fi  oQfer- 
va  da  Thcon.  Vedi  Strila. 

La  longitudine  del  rigalo,  come  vien 
filfata  dal  Sig.  t'iamfltid  , è 25*,  Ji*, 
Ro";  eia  l'ua  latitudine  oa  , 20',  38*  a 
Ttamoncana.  Vedi  Leone. 


Su  rriEutMTo. 

REGOLO.  La  feparazione  dell’ ar- 
gento fuori  del  regolo  fatto  , e proccu- 
rato  dalla  Miniera  d’  argento  per  mez- 
zo del  piombo,  dee  elfere  condotta  af- 
fatto nell’  apprellò  guifa: 

Porrai  due  coppelle  della  gtolfezza 
medefirtìa  perfettillimamente  aiciutie, 
e capaci  di  contenere  per  la  meno  un 
terzo  piò  del  regolo  medelìmo  forcola 
volta  il)  un  forno  da  faggio  ; vi  farai  un 
gagliardilfimo  fuoco,  e lafcierai  , che 
quelle  coppelle  divengano  rolfe  roventi 
e che  continuinoa  rimanetfi  in  tale  (lato 
per  un  buon  quarto  d'ora.aliora  libererai 
C/mmà.  Tom.  JfKi. 
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il  regolo  dalle  Tue  feerie , e ciò  otterrai 
per  mezzo  di  percuoterlo  per  gentil 
modo  con  un  martello  , e quindi  lo  coK 
locherai  entro  una  delle  divifate  coppel- 
le arroventice  diligeoiilTiivamente:  en- 
tro poi  1’  altra  coppella  porrai  nel  tem- 
po medelìmo  la  quantità  fielTa  di  fola 
piombo  granellato  non  altramente  che 
veen:  ufato  appunto  nel  fare  il  regolo. 
Allorché  il  regolo  bolle  , e greca  fumi, 
andrai  alquanto  allentando,  o dimioueu'. 
do  il  fuoco  , e proccurerai , che  le  cop- 
pelle confervinfi  moderatamente , ma 
non  già  violentemente  rolfe  roventi. 
Quando  farà  (lato  per  così  lungo  tratto 
dì  tempo,  che  la  pelle  del  litargirio  con- 
lìnuamente  prodotta  dal  piombo,  e cuor 
prence  la  fupetficìe  del  regolo  feoropa- 
rifee,  o dileguali,  e che  la  coppella  mo- 
Ara  foltaiKo  le  Teorie  del  piombo  col 
puro  argento  , o liquefatto  , o duro  , e 
rifplender.te  nell’  mezzo  , procurerai, 
che  la  coppella  continui  a Aarfi  nien- 
te piu  di  un  minuto  , o due  piò  lunga- 
mente  nel  fuoco  con  un  pajo  di  mol- 
lette , leverai  via  il  metallo  in  gra- 
nelli , ed  in  evento  , che  truvinfi  attac* 
cate  al  medunmu  alcune  Teorie  op- 
pure alcun  frammento  delia  coppella, 
le  involgerai  infieme  in  una  carta  , e la 
premerai  fra  un  pajo  di  mollette  , e ciò 
per  rompere  quella  materia  Aritolabile, 
fenza  danneggiare  , od  intaccare  il  re- 
golo.^Se  quello  regolo  fia  puro  argento, 
allora  farà  candidUTimo  , ma  in  evento 
che  contenga  alcuna  porzione  d’  oro, 
quefio  fi  farà  conofccte  per  mezzo  del 
Tuo  color  giallo. 

Per  determinare  con  efattezzt,  eda 
dovere  che  quantità  d’  argento  conten-  ‘ 
ga  la  miniera  del  roedefimo  , la  peferai 
diligentifsimamente  io  uo’ cfaccifaimif 
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« finirsima  bilancia  e caverai  fuori  i pie* 
cicli  fiocchi , o mafTe  regoline  daU'  altra 
coppella,  e pefando  quelle  dedurrai  il 
foo  pefo  da  quello  dell'  altra  , perchè 
altrettanto  argento  deefi  al  piombo  mef- 
fo  in  opera  nel  formarlo,  ed  il  rimanen- 
te è la  proporzione  dell'  argento  conte- 
nuto nella  efaminaia  miniera.  Veggali 
Cramtr  , Arte  del  Saggiare  , pag.  211. 

R EOOLO  CriJItf» , Rtgalus  enfiatus , o 
fia  lui  cremato  , o coronato  di  corna  d’ 
oro.  É queAa  la  denominazione  data 
id  un  vaghifsimo  uccellino  che  è per 
avventura  il  più  picciolo  di  tutti  gli  uc- 
celli Europei.  Il  pefo  intiero  di  quella 
fommamente  picciolo  uccellino  non  tra- 
feende  una  dramma  e la  corona  della  Aia 
teda  è adornata  d‘  una  in  edremo  vaga 
macchia  dt  colore  di  zafferano,  oppure 
d’ un  color  rodo  aranciato,  e queda  addi- 
(nandafi  la  Tua  creda , e da  alcuni  altresì 
la  fua  corona  ; e da  queda  corona  d'  oro 
appunto  l'uccellino  ha  ottenuto  la  de. 
nominazione  di  Regolo  , Rtgulas , di 
riranno,  tyrannat  Ba/iltus  , Ke,  ed  altre 
Sppellationi  di  regia  qualità. 

Queda  corona  può  edere  dall'  uccel- 
latto  a Aio  piacimento  riunita  inlteme 
col  raocignarela  Aia  fronte, e per  Affatto 
mezzo  laafconde  alla  veduta  altrui.  Le 
Orlature,  o contorni  di  queda  corona 
ibno  d’  un  color  giallo  pallido  , e tutta 
la  fua  eftremiià  viene  ad  edere  circo- 
icritta  da  una  linea  nera.  Ella  è d’  una 
figura  bislunga,  e viene  ad  edenderfi  di* 
ritta  diritta  dall  origine  , o radice  del 
becco  fino  alla  parte  deretana  del  capo, 
o fia  occipite.  I lati  del  collo  di  quedo 
picciolirsimo  uccelletto  fono  d*  un  color 
giallognolo  verdadro  edremamente  lu- 
cido , o ludro  , ed  il  cerchio  , o cer- 
chiatura de’  Tuoi  occhi  è bianca,  il  Aio 
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collo  non  meno  , che  il  Aio  becco  fooo 
d’  un  color  verde  Acaro  giallognolo, 
ed  il  Aio  petto  è di  un  color  bianco  Ai< 
dicio  .alcuna  fiata d'  un  fondo  verdadro 
pallido.  Le  penne  delle  fueale  Amo  bru. 
necci  loro  contorni.od  affilature  giallo- 
gnole aldi  fuori, e biancadre  al  di  dentro; 
e le  penne  del  mezzo  A>no  per  lìlTjico 
modo  tinte  di  nero  , che  alloraquando 
vengono  adelfere  ripiegatene! cbiuderA 
delle  ale,  vengunu  a formare  nel  loto 
mezzo  una  macchia  nera  : e le  punte  d’ 
una  ferie  delle  penne  edendo  bianche, 
così  elleno  vengono  fimìglianieniente 
a formare  fopra  ciafcbedunaala  unadri- 
feia  bianca.  La  coda  è brunadra,  i piedi 
fon  gialli, ed  il  Tuo  becco  è un  mezzo 
dico  lungu  edremamente  dilicato,  fe- 
galigno,  edilegine,  e di  color  nero. 
Quedi  uccellini  fono  comunifsimi  in 
Peak  nella  Provincia  di  Derby  non  me. 
no  che  in  alcune  altre  parti  dell’  Inghil- 
terra.  Sogliono  d'  ordinarie  afolare , e 
pol'arfi  fopra  le  vette  delle  querce  , ed 
alti!  alberi  più  alti  altresì.  Nelle  loro 
covate  depulìtano  ufualmente  quelle  Tei 
in  fette  uova  niente  più  grolfe  d’  un  pi- 
fcllo  comune.  VeggaA  Ray,  Ornitholo- 
gia,  pag.  163. 

Regolo.  Regolo  fenza  creda,  Rtgu- 
lui  non  crtJÌJtus.  Nella  Zologiaè  quedo 
il  nome  di  un’  uccello  , che  è più  co- 
munemente conofeiuto  fotto  il  nome  di 
Lattala  , e da  alcuni  viene  eziandio  de- 
nominato Afilus.  Vegg.  Ray  , Ornitho- 
lugia,  pag.  164.  VeggaA  di  pari  1'  Ar- 
ticolo Lutbola. 

*■■1  II  I II  .1  ■ I 11  ^ 

REGRATARIUS  . Rbgratbr. 
parola  della  Legge  Inglefe  , A ufava  an- 
ticamente per  uno  , che  comprava  ali’ 
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ingroflb  , c rivendeva  per  mieiuo.  Vedi 
Imcrosibr  , cc. 

Il  lermine  è ora  prtncìpalmence  afa- 
lo  per  denotare  ano  che  compra  mercan- 
zie o viveri , e le  rivende  nello  lleilb 
mercato  o fiera,  o a cinque  miglia  di  di- 
Aanza.  Vedi  Forestalling. 

Rtgraur  è anche  ufato  per  una  perfo- 
ni,  che  pulifce  mobili  veccbj  , per  farli 
pafsare  per  nuovi. Vedi  Rigattibrb,  e 
Redo  BBOH. 

Tra  i muratori , ec.  ngrattare  , cioè 
grattar  di  nuovo  , o rafchiare,  è il  levar 
via  la  fuperficie  efleriore  d’  una  vecchia 
pietra  tagliata,  cui  martello  od  altro  Aru- 
mcnto,  affine  di  farla  nuovamente  com- 
parir bianca  e frelca.  VediPiETBA,  e 
Murare. 

REGR ATOR,o  Jir^rcrrr.  VediRs- 

fiRA  TARIUt. 

REGRESSO  , Reqresiionb,  o re- 
trogradazione dellecurve,ec.  Vedi  Rb- 

TBOCRADAZIONE  , eC. 

REGU  L ATOR /»or»/oy/7,  è una  pic- 
cola molla  fpettante  alla  bilancia  dellji 
mollra  , o oriuolo;  e ferve  per  aggiu# 
flarne  il  moto,  e farla  andare  più  preilo; 
o più  lento.  Vedi  Mostra  , ec. 

REHABILITATIO,  nella  Legge 
Civile  c Canonica,  un'  atto  con  cui  un 
Principe,  o Papa  , per  dil'penfe  o lette- 
re patenti,  rimette  un  delinquente  nella 
condizione , nella  quale  fi  trovava  prima 
del  fuo  reato.  V.  Degradazios  6 , ec. 

Il  Re  folo  può  riaiiltiiìrc  u.i’ Officiale 
notato , condannato  , e degradato  ; o un 
gentiluomo,  che  ha  degradato  alla  fua 
dignità,  o rango.  Vedi  Nobiltà  . 

Il  Papa  foli)  riabilita  , cioè  rende  ca- 
pace di  Benehzj,  ed  Ordini,  quegli  che 
fono  caduti  nei!'  Erefia  , od  altre  irre- 
golarità. 

CAtmà.  Tcm.  X.VI, 
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Ne’  Paefi  Cattolici , un'  EccleCaAico 
che  ha  ingerenza  all'  efecuzione  d'  una 
fentenza  di  morte,  ha  da  elTcre  ritiilita- 
lo  , per  mezzo  di  un'  afl'oluzione , chia- 
mata a fjvU.  Vedi  Assoluziorb. 

REI  doaufltca , domtjìicui  .Vedi  Do- 

MESTICUS. 

5 RE1CHENBACH  , città  d’  Ale- 
magna  nel  paefe  dì  Voìgilaod , celebra 
pel  fuo  gran  traffico,  la  qnale  appartiene 
all'  Elettore  di  SalTunia.  V a un’  altra 
città  di  quello  nome  nella  Slefia,  nel 
Principato  di  Schweidnitz,  fopra  un  fiu- 
me del  medcfimo  nome.  Fu  foggiogata 
nel  I { 3 } dagli  Imperiali  , quali  paca- 
rono a fil  dì  fpada  tutti  gli  abitanti. 

ì REICHENWEYER, città  di  Frao- 
eia  nell'  Alfaria,  l'otto  Keyfersberg. 

REINFORCED  ring  ^ cioè  , antlh 
rìnforiato,  di  un  cannone,  chiamano  gl* 
Inglefi  quel  cerchio  , che  Aa  immedia- 
tamente dopo  gli  orecchioni , tra  queAi 
e lo  fpiraglio.  Vedi  Oromancb  , Cah- 
NONE  . ec. 

^ REINFRE^  , Rtnfroana,  città  di 
Scozia,  capitale  d’  una  Baronìadel  ma- 
defimo  nome,  della  quale  il  Prencìpt 
di  Scozia  porta  il  titolo.  Giace  fui  fiu- 
me Clyd  , u lia  Ciotta , ed  è lontana  } 
leghe  da  Glafcovr  , za.  al  N.  O.  da 
Edimburgo,  long,  i ).  zj.  lar.  56.  ZO. 

REINTEGRARE.  Vedi  Rbdinib- 

G R A/IUNE. 

KEIN TEGRAZIONE,rz/»/fv/n  PU- 
vino  , in  Inghilterra,  un  rimedio  cou- 
celfu  lopra  un  fequefiro  ; ellendo  una 
rellituziur.e  de' beni  fequeAraii  al  primo 
polTelTure  , contro  cauzione  e pegoi,ch' 
egli  dà  per  piatire  collo  Aaggitorr  , a 
rifpondergli  nel  corfo  della  Legge. Vedi 
Replegiarb. 

So  una  perfooa fequeAia  i beat.  0 ’l 

«é  . : 
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beftiame  di  un’  altra  , per  rendita,  o da- 
'magtfifunt , ec.  ( Vedi  Donno)  , il  pro- 
prietario , dopo  aver  dato  cauzione  al 
Sctnffo  di  Voler  proleguirela  lunazione 
contro  la  parte  fequclirante  , e rendere 
11  belliame  e i beni  di  nuovo,  Ce  il  (eque 
rtro  farà  aggiudicato  buono  ; può  avere 
uno  Icritto  dÌrrp/fv/n,o  rtplcgiari Jaciai, 
Vedi  Sequestro. 

5 REIMS , Rtmi  , orum  , città  di 
‘ Francia  nella  Sciampagna  , di  cui  pre- 
‘ tende  di  eflTere  la  Capitale  liccome  I’  è 
del  RemeCe.  EH’è  una  delle  più  antiche, 
■più  celebri , più  grandi  e più  belle  del 
Regno  di  Francia.  Ha  Sede  Arcivefeo- 
vile,  il  cui  Capo  è primo  Duca,  e Fari 
di  Francia,  Legato  della  S.  Sede  , Pri- 
mate della  Calila  Belgica  , una  Curia 
'PreCidiale,  una  famofa  Univerfità,  5 A- 
bacie  , delle  quali  la  più  celebre  è quel- 
la di  San  Remigio,  equantità  di  fuperbi 
Rdifizj , Cra'quali  la  Cattedrale  , ed  il 
Palazzo  Arcivefcovile  fono  i più  rimar- 
chevoli. In  quella  Città  s'  incoronano  i 
Re  Francefi,  ed  il  fuo  Arcivefeovo  ha  il 
privilegio  come  primo  del  Regno  d’un- 
gere i Re  collo  (lelCo  olio  , che  portò 
dal  Cielo  una  colomba  in  un'  ampolla, 
colla  quale  fu  battezzato  il  Re  dodo- 
■?eo,  e che  fi  conferva  ancora  al  giorno 
d’oggi  in  una  Cappella,  prelfo  il  magni- 
fico fepolcro  del  fopraccennaco  S.  Re- 
niigiojgià  Arcivefeovo  di  Reims.  Que- 
fta  è la  Patria  del  Colbert  ,del  Ruinart, 
e di  pili  altri  Uomini  iniìgiii.  Queda 
Città  (lede  in  una  pianura  tutt'  attor- 
niatada  monticelli  , i quali  producono 
pn  vino  deliziofo,  fui  fiume  Vesle.ed 
i difcolla  2 5 leghe  al  N.  da  Troyes,  3 ^ 
al  N.  E.  da  Parigi  , ^o  al  N.  O.  da 
Nancì  , I o al  N.  O.  da  Chalons  , 5 o al 
‘N.  per  1’  E.  da  Oijoo  long. 42.53. 
Utir  i^.  3^.  . 
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REJOINDER,  nella  Legge  Inglc- 
fe  , la  rifpolla  del  reo  o difendente  alia 
replica  dell’ attore.  Vedi  Replica,  e 

Su  RREJOVN  DER. 

L'  ordine  nella  Corte  di  Cancelleria 
è cosi.  — Prima  , il  reo  dà  una  rilpolla 
alla  querela  od  accula  dell’attore,  la 
qualeanchetalyolta  li  chiama  eccrfionr: 
la  rifpolla  dell’  attore  a quella  fi  chiama 
rtplica  ; e la  rifpolla  del  reo  a quella  t 
appella  rtjoynàtr\  e cotrifponde  a ciò, 
che  i Civili  chiamano  Duplicetio.  Vedi 
Cancelleria  , ec. 

KEIS  , moneta  Porteghefe.  V.  Re, 

REITERARE  , nellaStampa.  Vedi 
Stampare. 

REITERATO //inryfo.  Vedi  Inne- 
stare. , 

REITERAZIONE  , 1’  ano  di  ri- 
petere una  cofa  , o di  farla  una  feconda 
volta.  Vedi  Repetizione. 

La  Chiefa  non  permette  la  reittrajioHt 
del  Baitelìmo.  Vedi  B.ittesimo.  — — S. 
Gregorio  olTerva,  che  non  è rttitrtfiont^ 
quando  mancano  le  ragioni  per  provare 
che  la  cofa  liafi  fatta  regolarnìenie  da 
prima.  Vedi  Ribattezzanti. 

Nelle  fcarmane  , i Medici  ordinano 
che  le  cavate  di  fangue  fieno  rtiufuit  fei 
O fette  volte.  Vedi  Pleu R 1 $ i a . 

REITKI  , nell'  Inglefe  Rtittrs, 
un  antico  titolo  dato  alla  Cavalietia  Te- 
defea.  — La  parola  nella  fua  origine  è 
Tedefca.e  lignifica  un  uomo  a cavallo, 
o un  cavaliere. 

BEITTERS.  Vedi  Rbitei. 

B ELASSARE,  rt/urar/o,  rtltaft,  nel- 
la Legge  Inglefe  , denota  «no  Hromeit- 
fo.con  cui  beni  , diritti  , titoli,  entra- 
te , azioni , ed  altre  cufe  vengono  tal- 
volta efiiote  ed  annullate  , altre  volte 
trasferite,  altre  abbreviate  , e aDcb« 
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talvolta  eflefe.  UareUoft  è,  o io  fdttoo 
in  legge. — Un  rtUnftin  fiuto  , e ciò  che 
le  ftelfe  parole  efprciratnenie  Jichiarano. 

Un  rt/ea/i  in  Ugge  , è ciò  che  alFolve 
per  via  di  cunfeguenz^  , o intenzion  di 
legge.  Vedi  I.tTENDIMENTO. 

R ELASS.AZION E y'tlazntio,  nella 
Med  icina  , ec.  r atto  di  allentare  o dil- 
folvere  il  didendimenro,  o cenfione  del- 
le fibre  , nervi  , mufcoli , ec.  V.  Ten- 
sione , Tuono  , Fibra  ec. 

La  relafa’ione  d’  un  mufcolo  fi  fup- 
pone  farli,  o petla  peifpira^ione  dogli  fpi- 
riti  nervofi  , o pel  regrelTo  degli  fpiriii, 
fangue,  ec.  che  guotiavano  le  di  lui  fi. 
bre;  ovvero  per  la  contrazione  dell'aria, 
nei  globerti  del  fangue  , prima  dilatata 
da!  fubito  influlTo  ed  arnmilfiotie  degli 
fpiriti,  ec.  Vedi  Muscolo  , c Mosco- 
la  R s Mo  ro. 

Rel.assazione  , nella  Chirurgia,  è 
un’  eftenfione  , o prelfione  , oltre  natu- 
ra , d'  un  nervo  , tendine  , mufcolo  , o 
fimili  ; per  violenza  ,o  per  debolezza. 

L’  Ernie  fono  difeefe  o relajf.iiioni 
degl’ intellini  , ec.  Vedi  Herma-  — 
Dalla  flelTa  caufa  nafeono  le  diiicefe  o 
prolnpfus  deir  ano,ec.  V.Procidentia. 

Rblass  AZIONE,  nella  Legge  Ingle- 
fe,  fi  ufa  per  uno  nUafe.  Vedi.  Rzlas- 

SAP.E. 

In  quello  fenfo  fi  dice  la  rtla[rtt{ìont  d’ 
un  fequellro  nella  Corte  deH'amintra/t'J. 

Il  tenore  dell'  Indulgenze  i una  re- 
o diminozione  delle  pene  del 
Purgatorio.  Vedi  Indù  lgenza. 

RELATIVO.  Fropofizioni  relative, 
fono  quelle  che  inchiudono  in  se  alcuna 
relazione  e ceroparazione.Vedi  PRoro* 

tIZIONB. 

Cosi , dov,  è il  teforo  , là  farà  il  cuo- 

re. — Tanto  quanto  tu  bai,  tale  fi  è la 
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tua  ftima,  ec.  fono  propoJì{ioni  relative. 

Gravità  , levità  , moto  , nectjfità  , luogo, 
/palio  , tempo , velocità  Relativa.  Vedi 
ciateuno  folto  i fuoi  rifpcuivi  aniculi. 

Relativi  termini , in  Logica  , fono 
parole  che  importano  una  relazione  , o 
una  cofa  conlìderata  come  compara- 
ta ad  un'altra.  Vedi  Relazione  , e 
Cor  relativo. 

I relativi  termini  inchiudono  Una  fpe- 
zìe  d’  oppofizione  tra  loro;  pure  di  mo- 
do che  r uno  non  polfaeirere  fenza  l’al- 
tro. Tali  fono  pndre  e figlio,  marito  c /no- 
glie  , Re  e fudiito  , ec. 

Relativo  , in  Graraatica  , è una  pa- 
rola o termine  , che  nella  cofiruzions 
corrifponde  a qualche  parola  che  prece- 
de, chiamata  i’ antecedente.  Vedi  Ante- 
cedente. 

pronome  relativo  , che  Buffier  vuole 
piuttofio  chiamare  modificativo  ,o  deter- 
minativo, è una  particola  aggiunta  dopo 
un  nome  , o pronome  perfonale,  con  cui 
ella  ha  affinità  , così  che  fenza  di  lo- 
ro non  fignilìea  nulla  > etfendo  il  di  lei 
unico  ufo  di  efprimcre  in  qual  villa  clli 
fono  confiderati.  Vedi  Pronome. 

Di  quella  Ipezie,  nel  Latino,  foro 
gai,  qua , quod , cc.  nell’  Irglefe  , loAo, 
uifiicA,  wAom  ec.  cioè  il  quale,  la  quale, ekt 
ec.  come  , nel  libro  , il  quale  fiate  leg- 
gendo; l'uomo,  che  vedete:  quegli 
che  Io  dille , cc.  — Dove,  il  quale,  tcAt 
folamente  feguiiano  il  nome  o pronome, 
per  riferiili  o determinarli  a qualche 
cofa  particolare  , come  a vedere , a legge- 
re , ec. 

Sovente  , il  nome  o pronome  , con 
coi  è Unito  il  relativo,  è fottintefo; come 
io  cono/co  chi  V ha  fatto.  Ove  egli  è elì- 
dente, iomi  penfo  , io  coaufeo  lacere 
Iona  che  lo  fece,  ec. 
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relazione,  * rclatìo,  nella  Filo- 
foEa  , il  mutuo  riCpcctu  di  due  cufe  i o 
cos'  è r usa  , in  riguardo  all’altra. 

• La  partila  l /‘ormata  da  referendu;coa' 
fjltndo  la  relazione  in  ciò,cht  una  co 
fa yTriferifce  ad  un'  altra;  d‘  onde  f 
chiama  pure  rìlpetto,  abitudine, com- 
parazione, ec.  Vedi  CoHPAR.tzio- 
NE  , e Abitudine. 

Noi  acquisiamo  l'idea  della  rela{ione, 
quando  r intelletto  fì  confiderà  una  co- 
fa  , eh' egli  per  così  dir  ravvicina,  e 
la  paragona  ad  uo'  altra  ; e dall'  uua  all’ 
altra  riguarda.  — Quindi  le  denumina- 
ztoiij  dace  alle  cofe  , che  tal  ril'petto  ac- 
cennah*^,  fi  chiamanorrlef/oDi;  eie  cofe 
porte  cosìTofieme  , fi  dicono  riferite.  V . 
Idea. 

Così,quand’  io  chiamo  Cajo,  marito-, 
o querto  muro  più  bianc»;izcenw  qual- 
ch' altra  perfora  u cofa  in  ambi  i cali, 
colla  quale  io  comparo  quello  o querto. 
— Quindi  il  muro  fi  chiappa  dagli  Sco- 
Jartici , il  foggetto  ; lacofa  eh’  egli  fupera 
in  bianchezza,  il  termine;  e la  bianchez- 
za il  fondamento  della  rr/r7f/'o/>(. 

La  retaiìone  fi  può  confijerare  in  due 
anodi;  o per  parte  della  iroote  che  rife- 
rifee  una  cofa  all' altra  ; nel  qual  fenfo 
la  rtU{ione  noa  è che  un  modo  od  arte-- 
zione  deliamente,  con  cui  noi  facciamo 
tal  comparazione  : ovvero  per  parte 
delle  cofe  riferite  , le  quali  altro  non  ef- 
fendo  che  idee  , la  relazione  in  que- 
llo fenfo  , è folanienie  una  nuova  idea 
che  rifulta  , o tial'ce  nella  mente  , dilla 

confidera/ionc  di  due  altre  idee Co- 

ficchc  la  rr/iifrunr  , picndafi  comunque 
fi  voglia  , e folo  la  mente  ; e culla  bada 
fare  colle  rteflé  cofe. 

yoa  delle  nortre  idee  come  orterva  il 
Sig.  Xocl,  può  eiTere  il  fondameotodel- 
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la  rt/flf/oBp.  — Quantunque  ove  le  lin- 
gue hanno  mancato  di  dare  nomi  cotte» 
iativi , la  re/a(/one  non  venga  si  facilmen- 
te afapei  li  ; come  in  concubina  , eh'  i 
nome  relativo,  noomeooche  moglie. 

Non  v'  è in  fatti  alcuna  idea,,cheoon 
fia  capace  d'un  numero  infinito  di  relazio- 
ni; così  un  fol  uomo  può  allo  rtefiotem* 
po  fortenere  le  relazioni d'i  padre,  fratel- 
lo , figliuolo  , marito,  amico  , fuddito. 
Generale  , Europeo  , Inglefe  , ifolano^ 
padrone  , fervo,  più  grande  , più  pic- 
colo , ec.  fino  ad  un  numero  quafi  intini- 
lo;  elTend'  egli  capace  di  tante  relazioni, 
quante  polfono  elfere  le  occafioni  di  pa- 
ragonarlo ad  altre  cofe  , in  una  maniera 
di  conformità , o dirterenza  , o in  qual- 
fivoglia  rifpetto. 

Le  idee  delle  relazioni  fono  più  chia- 
re e più  difiinte  , che  quelle  delle  cole 
rife  Ite-,  perchè  la  conofceuzad’  una  fem- 
plice  idea  è di  fpelFo  bartante  a dare  la 
nozione  d’ una  rr/a{(onr  ; ma  pel  cono- 
feimento  di  quakh'eflere  fortanziale  , è 
necelfaria  una  collezione  accurata  di  di- 
verfe  idee.  Vedi  Sostanza. 

La  percezione  , che  abbiamo  delle 
relazioni  tra  varie  idee  , nelle  quali  s’ac- 
cheta la  mente,  fa  ciò  che  chiamiamo 
giudicio.  — Cosi  , quand'io  giudico  che 
2 Volte  2 fanno  4 , o non  fa  5 ; io  fola- 
mente  comprendo  r egualità  tra  2 volte 
2,  e 4;  e r inegualità  tra  2 volte  2,  e j. 
Vedi  Giu  dizio. 

La  percezione  , che  abbiamo  delle 
relazioni  tra  le  relazioni  di^varie  cofe,co- 
rtituifee  ciò  che  chiamiamo  raziocinio. 
— C jsi  quando  da  quello  , che  4 è un 
numeio  più  piccolo  di  6;  e che  due  vol- 
te 2 c eguale  a 4 ; io  raccolgo  che  due 
volte  2 è un  numero  minore  di  6 ; io  fo. 
lamente  comprendo  la  relazione  dei  ou- 
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meri  due  folte  a , e 4 , e lìftla{iont  di 
4 y e 6.  Vedi  Ra2iocinio. 

Le  idee  di  caufa,  ed  eifecto  , le  ac- 
quiftiauo  dalla  nollra  oliervazione  falla 
vicilTitudine  dell:  cofe  , mentre  cum- 
prendiamu  che  alcune  qualità  o rudanze 
cominciano  ad  elidere,  e eh:  ricevono 
la  lor  efidenza  dalla  debita  applicazione 
ed  operazione  d’altre elTenze.  — Quel- 
la che  produce , è la  caufa  : quella  ch'è 
prodotta,  r edetto.  Vedi  Causa,  ed 
£ffetto. 

Cosi,  la  fluidità  nella  cera  è redecto 
d’  an  cerco  grado  di  calore  , che  oder- 
viamo  edere  codaotemenre  prodotto 
dall'  applicazione  di  tal  calure. 

Le  appcllagioni  di  cofe  , prefe  dal 
tempo  , fono  per  la  maggior  patte  mere 
relaii»!ti-  — Cosi  quando  li  dice,  che  la 
Regina  Elifabetta  d’ Inghilterra  ha  vif- 
futo  feUanca  nove,  e regnato  quaranta 
cinque  anni , non  s’ intende  altro,  fe  non 
che  la  durazione  della  di  lei  efidenza 
era  eguale  a fedancanove  , e quella  del 
di  lei  Governo  a quarantacinque  rivo- 
luzioni annuali  del  Sole  ; e cosi  fono 
tutte  le  parole  che  corrifponduno  a 
quanto  tempo. 

Giovane  , e vecchio  , ed  altre  parole 
di  tempo,  che  li  prendono  per  ide:  po- 
fitive,  fono  di  fatto  ttlativt\  ed  accen- 
nano una  rtla{ioBt  a una  cerca  lunghez- 
za di  durazione,  della  quale  ne  abbiamo 

]'  idea  nelle  nodre  menti.  Cosi  noi 

chiamiamo  un  uomo  giovane  o vecchio, 
che  ha  vifluto  poco  , od  adai  di  quel 
tempo,  a cui  gli  uomini  d'  ordinario  ar- 
rivano .-  così  a venti  anni  un  uomo  fi  dice 
giovane  , ma  un  cavallo,  vecchio  , ec. 

Vi  fono  altre  idee  , che  fono  vera, 
mente  nlativt  , le  quali  dgnihchìamo 
con  nomi  che  fon  creduti  politivi  ed 
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afibluti  ; tali  come  grande  e piccolo, 
forte  debole  — Le  cofe  così  denomina- 
te fono  riferite  ad  alcun  modello  , con 
cui  le  paragoniamo  : così  noi  chiamiamo 
un  pacati  grandt  , il  quale  i più  groflb, 
che  la  forca  ordinaria  di  quelli  , a’ quali 
damo  dati  avvezzi  ; e un  uomo  Jtòole, 
che  non  ha  tanca  forza  o potere  da  efer- 
citare  , quanta  n’hanno  d'ordinario  gli 
uomini  , o quelli  della  di  lui  propria 
datura. 

Gli  Autori  danno  varie  divìlioni  di 
rtlo{ÌBni.  I Filofofi  Scoladici  le  dividono 
comunemente  in  quelle  d’  originoj^ioBtf 
folto  le  quali  fono  comprefe  lertiofUiu 
di  caufa  e d’ effetto  : quelle  di  mgaiiont^ 
che  fono  tra  cofe  oppode  : e quelle  d* 
ùfftrmoiìone , che  fono  rtlt^ioni  di  armo- 
nia tra  ’l  tutto  e la  parte,  il  fegno  e la 
cofa  fignificata,  l’aggiunto  e’I  foggetto. 
— Queda  divilìone  è fondata  fopea  ciò, 
che  la  mente  può  folo  comparar  le  cofe 
in  tre  modi,  cioè , coll’  inferire,  negare, 
ed  affermare. 

Altri  dividono  le  rtlafioni  in  quelle 
d’  •rigina(iont  ; quelle  di  armonia , t.  gr. 
fimilitudine  , parità  , ec.  quelle  di  di- 
vtrjità  ; e quelle  d' ordine,  come  prioticà, 
poderiurìià , ec. 

Altri  le  dividono  io  prtdicamtntali,e 
trafcendentali,  — ■ Sotto  le  prime  vengo- 
no quelle  rtla\ioni  tra  cofe  che  fpettano 
allo  dedo  predicameoro;  e gr,  tra  padre 
e dgliuolu.  Air  ultime  appartengono 
quelle  che  fono  piu  generali  dei  predi- 
camenci , o fono  di  predicamenci  diffe- 
renti ; come  le  relazioni  di  fodanza  ed 
accidente;  di  caufa  ed  effetto  ; di  crea- 
tore e di  creatura-  VediTaAscBNOBM- 
TALB,ec. 

11  Sig.  Look  ci  dà  una  didribuzìon  di 
tilaihni  fut  un  piede  diverf».  ...  Egli 
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oflerva.clie  tucic  1’  idee  femplici  , in 
cui  vi  fono  parlici  gradi,  (bmmini  tirano 
un’  occafìone  di  comparare  i fuggecci, 
oc’ quali  elle  fono  ,1'  uno  all'altro,  iu 
rifpeito  a quelle  femplici  idee  : come, 
più  bianco , più  dolce,  più,  meno,  ec.— 
Siccome  quelle  dipendono  dall'egualità, 
ed  eccelTo  della  iletTa  idea  femplice  , i 
paiecchi  (oggeui  potfono  chiamarli  rila^ 
{ioni  froporfionali. 

Venendo  prefa  un' altra  occalìone  di 
comparar  le  cofe  dalle  circotlanze  della 
lor’ origine  , come  padre  , figlio,  fra- 
tello, ec.  Quede  polfono  chiamarfi  re- 
la{ioni  naturali. 

Talvolta  il  fondamento  di  cunfìderar 
le  cofe,  è quaich'  atto  per  mezzo  di  cui 
ognune  per  un  moral  diritto  , poieaza, 
od  obbligo  viene  a far  qualcofa  : tali  fo. 
no.  Generale,  Capitano  , Borgefe;  que- 
lle fono  relazioni  injlituitt  e volontarit,  e 
vengono  dalle  naturali  a ditlingueifi,  in 
quanto  elle  fono  alterabili  , e feparabili 
dalle  perfone  , alle  quali  alle  volte  ap- 
parteaevano  , benché  nè  I'  una  nè  l'altra 
delle  follanzecosì  riftritt  non  fia  diftrut- 
ca.  Ma  le  rtla(ioai  naturali  non  fono  al- 
terabili , ma  tanto  durano  quanto  i loro 
foggetti. 

lì  un'  altra  relaiiom  la  conformità  o 
difeordanza  dell'  azicmi  volontarie  degli 
uomini  rifpetioad  una  regola,  alla  quale 
fono  rijinu  , e fecondo  la  quale  vengono 
giudicate  : quelle  li  polfon  chiamare  re 
lo{iofi  morali. 

Egli  è appunto  queda  conformità  o 
difeordanza  rifpetto  a qualche  legge 
( per  cui  mezzo  il  bene  o’I  male  ci  vien 
indotto  pelle  volontà  e potenza  del  le- 
gislatore , ed  è ciò  che  chiamiamo  ri- 
enmpenfa  o gaftigo  ) che  rende  le  nodre 
azioni  moralmeuce  buone  o cattive.  V. 
BaNE,  cMa». 
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Diquede  morali  tegole  o leggi,paro 
che  ve  n’dbbia  di  tre  forte,  col  loro  dif- 
ferente vigore.  Primo,  la  divina  legge; 
fecondo,  la  legge  civile;  terzo,la legge 
d'opinione  o reputazione.  Per  la  lor 
rtlafione  alla  prima,  le  nodre  azioni  fono 
o peccaci , u doveri.  Alla  feconda,  crU 
minali , o innocenti  ; alla  terza  , vir- 
tù , o vizj.  Vedi  Peccato,  Virtù', 
Vizio  , ec. 

Kblazionb  , nella  Logica,  è un  ac- 
cidente della  fudanza  ; e s'annovera  tra 
le  dieci  categorie  o prcdicamenti.  V. 
Preoicamento  , e Cateooria. 

Ogni  fodanza  ammette  un'infinità  di 
relafioni,  — Cosi  lo  (lefTo  Pietro,  conli- 
deraco  in  rifpetto  ad  Enrico,  è nella  re- 
laiiondì  padrone;  in  rifpetto  a Giovan- 
ni , in  quella  di  fitcuari»  ; in  rifpetto  a 
Maria,  in  quella  di  marito  , ec.  Di  nuo- 
vo , rifpetto  ad  una  perfona  , egli  è ric- 
co , rifpetto  ad  un’  altra  , povero  ; ri- 
fpecto  ad  un'altra,  egli  è lontane,  vici- 
no , grande  , piccolo  , proffimo,  dranie- 
ro  , letterato  , ignorante  , buono,  catti- 
vo , eguale,  ec.  Si  difpura  fra  i Filofofi 
Scoladici  , fe  la  rtla{iune  da  , e no,  una 
cofa  formalmente  e realmente  didinta 
dal  fondamento  della  follanza  ? Vedi 
Sostanza. 

Relazione,  èanche  ufata ocllaTeo- 
logia  Scoladica  , per  denotare  quelle 
Divine  perfezioni , che  pofonali  s'  ap- 
pellano; in  quanto  per  quelle  una  per- 
foiia  Divina  è riferita  ad  un'altra,  e di 
eir.t  didinta.  Vedi  Persona. 

Quindi  $’  infegna,  che  in  Dio  v’è  una 
natura,  due  proceiTioni  , tre  perfene  ,e 
quattro  relazioni.  Vedi  Trinità. 

Quede  relazioni  fono  paternità,  filia- 
zione , fpirazione  attiva  , e fpirazione 
paOiva.  Vedi  Paternità',  ec.  Vedi 
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Rrlaaionb  , nella  Geometria,  Arit- 
metica , ec.  è l' abitudine , o fra  rilpecto 
di  due  quantità  ad  un’  altra,  in  riguardo 
alla  loro  magnitudine.  — Quella  più 
«Tualmenie  fi  chiama  ratio,  ragione.  V. 
Kagionb. 

L’ egualità  o medefimezza  di  due 
tali  rtla{ioni , fi  chiama  proporzione.  Ve- 
di Proforziomb. 

R E LAZioM  B , in  Gtamaii  a,  è ia  cor- 
rirpondenza,  che  le  parole  hanno  1'  una 
coll’  altra  nella  coUruzione.  Vedi  Con- 

STRUZIONE. 

he  relazioni  difettofe  ed  irregolari  fo- 
no quelle  cofe  , di  cui  dobb'iamo  prin- 
cipalmente guardarci , nello  fcriver  cor- 
rettamente ; fanno  il  fenfo  ofcuro,-e  ro- 
vente equivoco.  — Così:  llavano  all’O- 
ratore attenti  con  una  freddezza.che  era 
tanto  più  notabile , quanto  1'  udienza 
trovavafi  alquanto  commofTa  prima  ch’ei 
cominciane. — Qui,  freddezza  effeado 
polla indetermioatameoie,  il  relativo  che 
non  le  può  avere  una  reUzian  giuHa  e 
regolare.  Vedi  Relativo. 

Relazione  , è anche  frequentemen- 
te in  ufo  per  analogia,  o ciò  che  parec- 
chie cofe  hanno  io  comune.  Vedi  Ana- 

XOGIA  . 

Nella  Pittura,  Architettura,  ec.  una 
cena  relazione  delle  varie  parti  e mem- 
bri della  fabbrica  o pittura  , cotliiuifce 
quei  che  chiamiamo  Simmetria.  Vedi 
SjMNET  RIA- 

Relazione  inarmonica  , nella  com- 
pofi/ion  muficale,  e quella!  cui  ellrer 
mi  formano  un’intervallo  fallo  , o non 
naturale  , incapace  d’  ell'cr  cantato. 

Quella  li  chiama  altriroente  relazion 
/alfa,  e Ila  oppoda  ad.  una  relazione  giujia 
o yera. 


REE 

Relazione,  in  Legge,  i quando  duo 
cofe,  come  tempi,  ec.  lònu  confiderate^ 
come  fe  fulTero  una;  venendo  la  cofa  fuf- 
feguenie  cunfiderata  come  fe  avelTe  ef-> 
fetto  , per  relazione , nel  tempo  prece- 
dente. I 

Come  , fe  A confegna  uno  fcritto  a 
R , per  elTer  confegnato  a C , come  ik 
fatto  di  A : fi  giudicherà  che  lo  fcritto 
è dato  confegnato  a C,  nel  tempo  che 
venne  dato  a R per  relazione. 

Così  i Biils  nel  Parlamento , a’quali 
il  Re  confente  1’  ultimo  giorno  del  Par- 
lamento , avranno  relazione , e faranno  ia 
vigore  del  primo  giorno  del  medefimow 
Colrcluamaquedo  ftcHojurh.  V.Gior- 
NO, Tempo  , ec.  -r 

RELEGAZIONE,  relegatìo  , 'un« 
fpezie  d’  efilio  o band*  , in  cui  la  per- 
fona  colpevole  ha  ordine  di  titiratfi  ad 
un  certo  luogo  prefcritto  , e di  conti- 
nuarvi il  fuo  foggiorho  lìnch’  ella  ne  fia 
richiamata.  Vedi  Esilio. 

Il  Lord  Coke  chia  na  la  relegazione  un 
bando  fulamente  a tempo  : Courtin  più 
adequaiamente  defiiifce  la  relegajont 
un  bando  a certo  1 rogo  per  un  certo  ■ 
termine. 

In  Roma  la  relegazione  era  un  gadigo 
men  fevero  della  deportazioni , in  quan- 
to ia  perfona  rtltgata  non  perdea  con  ciò  - 
ì diritti  di  Cittadino  Romano,  nè  quei 
delia  Tua  famiglia , come  1’ aacor’ità  di 
padre  fopra  ì fuoi  figliuoli  , ec.  Vedi  > 
Bando  , e Esilio. 

REL1CTA  vtrv/f^/ir/o/rr,  nella  Le 'ga 

Inglefe,  è quando  il  reo  abban  oai  la  . 
Tua  prova  , o cauta;  e fopra  di  ci  e viea 
regidrato  il  giudicio  per  I'  attore. 

RELIGIONE,  Religiu  , qaelU 
adorazione  ed  omaggio  dovuto  a Dior 
cunlideratu  come  Creatore  , co.Jf.-rv^  , 
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tore , e Redenccre  del  Mondo.  'Vedi 
ìDio,’Teolocia  , ec. 

11  fondamento  d*  ogni  RtUgione  fi  è, 
• che  v’èttn  Dio,  e ch’egli  ricerca  qual- 
che fervÌ£Ìo  per  mano  delle  Tue  creatu- 
re' — Dalle  dilTerenci  maniere  . con 
che  arriviamo  alla  conofceoaa  di  quello 
forvia  io;  lartligione  è divifa  in«ar«ra/r, 
«ri  vitata. 

La  RtUgion  naturale  è ciò  che  noidi- 
feerniamo  elTer  dovuto,  ed  accordarli  coi 
puri  dettami  della  ragion  nacurale;Come, 
amare,  ed  onorare.  Iddio,  non  far  torto 
■ alledi  lui  creature, ec.  Vedi  Natuba- 
AE,  Ragione,  Deista,  ec. 

La  Rtligian  rivelata  è ciò  , che  noi 
impariamo  elTer  duvuto,  per  certi  mea- 
si  Ibprannaturali  ; come  per  un’  efpreira 
.tlichiara£Ìon  di  Dio  fielTo,  per  bocca  de* 
Profeti,  ec.  Vedi  REVBLAzioNE,e  Può- 
f BZIA. 

- La  priounafee  immediatamente  dal- 
la relazione  tra  la  creatura,  e’I  Creatore: 
la  feconda  no«  i una  confeguenza  di  tal 
relazione,  ma  vien' aggiunta  dallapura 
volontà  e piacere  del  Creatore. 

D' ordinario  la  prima  da  noi  fi  chia- 
tnz  Moralità  fOwveto  Elica;  perchè  ri- 
f;oarda  immediatamente  le  maniere,  e 
i debiti  degli  uomini  1’  un  verf>  l'altro, 
« verfo  fé  llefli,  confiderati  come  creatu- 
re di  quell’ Elfere.  Vedi  Moralità', 
Etica, ec.  La  feconda  fi  chiama  per  emi- 
nenza , elTend’ elTa  la  {regola 

del  naliro  debito  immediatamente  ver- 
fo Dio  medefimo.  VediRBVELAZioNE. 

La  prima  fuppone  un  Dio,  una  Prov- 
videnza, uno  fiato  futuro , ricompenfee 
gafiighi  : la  feconda  egualmente  fuppo- 
oe  un’immediata  mifiioneda  Dio  fielTo, 
attefiata  con  miracoli,  ec.  Vedi  Min  A- 
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'Rsitctonb  fi ufa  piò' parricohtrmen- 
te  perqoel  fifiemafpecialedi  Fede  e di 
'Culto,  ch’è  fiabiiito  in  quello,  o quel 
paefe;  io  quella  , o quella  Setta,  in  que- 
lla o quell*  età,  ec. 

In  quello  feofo  diciamo  la  Rtligiont 
Cattolica  Romana  , la  Religìon  pretelì 
Riformata,  la  Religione  Ae  Gttcì  ^ la 
Az//^renzMaomettana,la.fi(//fren(Ebrea^ 
ec.  Vedi  Giudaismo  , Maomettismo, 
ec.  ne’  loro  propr  j Articoli. 

1 Siamèlì  lolleogono,  cheladiverliiì 
delle  Rei  igieni,  cioè  i dìfierenci  modtd’ 
onorare  Iddio,  piacciono  a Dio  fielTo;  in 
quanto  hanno  quelli  tutti  il  medelìmo 
oggetto,  e teodon  tutti  alio  fieflo  fine, 
benché  per  mezzi  diverfi.  Claude. 

DilTerilcono  dal  fentimento  di  quell* 
Idolatri  quegli  , che  credono  odìofi  a 
Dio  tutti  coloro  che  non  fono  delia  lux 
propria  Religione.  — Quelle  diverfe 
Se:te  nella  Religione  fi  veggano  Amo  i 
lor  propri  articoli.  Vedi  anche  Setta. 

Religione  di  chi  ha  parte  nel  Governo 
dei  Mondo.  — Si  trova  quella  deferirla 
al  vivo  in  un  Coro  della  Troade  di  Se- 
neca, alla  fine  del  fecond'atco,  che  co- 
mincia cosi;  Verum  ift,  an  timidet  fatala 
decipitì  Umbrat  corporiius  viver  condilit, 
ec.  Quella,  fecondo  Ratin,è  ìiRiligio'. 
ne  de  Principi,  e grandi  uomini,dc*  Ma- 
gifiraii,  de’ Superiori  Monafiici , e an- 
che d'alquanti  Medici,  eFiiofofi.il 
Sig.  da  Maine , Capo  della  Lega  in  Fran- 
cia , folca  dire,  che  i Prìncipi  non  han- 
no Religione  finché  Teli  loro  non  pafi 
T ottavo  lufiro.  Cum  numine  noiisma'-tin- 
fians  majart  Patin.  Lett.  Choil.  I otf'. 

La  P.eligione,  di  nuovo,  capplicataa 
un’  Ordine  militare,  compofio  di  Cava- 
lieri , che  vivono  folco  una  certa  regola, 
ec.  Vedi  CAVAJ.IEBE,Mu.irA&B,OltT 
dime,  ec. 
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. Ih  qpefto  fenfo  diciamo  , la  Rtligient 
a Milta,  ec.  Vedi  Malta. 

Reliciune,  li  ufa  anche  talvolta  per 
un  Convento.  — Cosi  diciamck,  vi  fono 
religioni  d’uomini,  cioè  di  Frati  ; uli- 
gioni  di  donne  , cioè  Monache.  — Vi 
ioqo  delle  nuove  Rt/Z^ron/ (labiiiteogni 
giorno,  cioè  nuovi  Mooader)  fabbrica- 
ti. Vedi  Monaco  , Mohaste  ro,  ec. 

La  Religione, utili  alTolutatneoie  pref- 
fo  alcuni  denota  la  precefa  Riformata 
in  Francia. — Cosi  dicefi,d’  Ailanccurt, 
t Dicter  , erano  . della  Religione.  Vedi 

CSONOTTI. 

RELIGIOSO,  in  un  fenfo  generale, 
qualcofa  che  alla  Religione  è relativa. 
Vedi  Religione. 

Noi  diciamo,  una  vita  retiglofi  , una 
fucietà rrZ>f'oy2i,  ec.  Vedi  Società’.— 
Le  Chiefe.,  e i cimiteri  fono  luoghi  re-r 
ligwfi,  — Una  Guerra  fi  chia- 

ma anche  Crociala.  Vedi  Guerra,  e 
Croci  AT  A. 

RsLieioto,  fi  ufa  pib  particolarmen- 
te per  una  pcrfona  impegnata  per  voti 
fulenni  alla  vita  monadica  ; o per  una 
perfona  rinchiufa  in  un  Monadero,  per 
condurvi  unaviia  di  devozione  , e d’au- 
flericà,.rot(0  qualche  regola,  od  ioditu- 
zione.  Vedi  Voto,  e Ordine. 

I religiofi  mafeh).  fi  chiamano  volgar- 
mente Monaci  e Frali  -,  le  femmine.  Ma- 
nache,  e Canoniche.  Vedi  Monaca,  Mo- 
naco , Canone,  ec. 

II  Sig.  Nicole  oirerv8,chi  alcuni  dif- 
piaceri  domedici , ed  una  certa  a.Tib'u 
zione,  che  conduce  la  gente  a nafeon- 
derfi  quando  non  può  far'  una  figuta. 
confacente  alfuo  gudo,  fanno  unti  R<- 
/ifjo/i  quanti  ne  fa  la  pietà  elfettiva.  — — 
Egli  aggiugne , che  una  donzella  dee 
farli  Religie/a  per  U fola  tagiose  di  nua 
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pttter  maritatfi  fecondo  la  Tua  conduzio- 
ne. * Ma  altri  fentono  diverfameote  dei, 
la  vocazione  Rehgevja.  * 

U 0 Rehgiofo  non  può  fare  tellamento. 
Giuda  il  Concilio  di  Trento  , un  Rcli- 
gio/o  può  richiamar  i fuoi  voti  entro  lo- 
fpazio  di  cinqu'  anni. 

Anticamente  i Religiofi  erano  tottÌ> 
laici,  anzi  era  lor  proibito  d!  prender  le 
ordinazioni.  — Nel  15571!  Parlamen- 
to di  Parigi  fece  difficoltà  di  ricevere  il< 
Vefeovo  di  Laon  al  giuramento  di  Du- 
ca e Paci , appunto  perch'egli  era  Reli- 
giofo\  nuliadimeno  da  che  un  Religiofn 
èpromoiroat  Vefeuvato,  divien  fecola- 
re  , o reda  difpe.ifaio  dall’ ofservanza 
della fuarcgola.  Vedi  Regolare. 

In  antichi  contratti  ecellioni  di  terre  - 
in  Inghilterra  , fi  trova  fuventecheal 
venditore  non  era  permefTo  di  darne  o 
alienarne  virìs  uligiofii  vel  Juderis,  ai  Re- 
ligiofi oà  agli  Ebrei;  affinchè  la  polTelfio- 
ne  non  cadefTe  in  mortmam.W cà\  Giu- 
daismo, e Mortmain.  ' 

In  un  Memoriale  diretto  dal  Re  Gio- 
vanni a'fuoi  Vifeonti,  fi  dà  loroordine 
di  pubblicare  ne’ lor  rifpettivi  Contadi, 
che  nelfuno,  che  bacare  il  fuo  corpoe’l 
luo  bediame,  faccia  ingiuria  ai  Religiofi 
o Chetici,  nè  in  parole  nè  in  fatti  ; lotto- 
pena  d'  elTer  impiccato  alla  vicina  quer- 
cia. — Nulli  fica!  diligum  corpora  (f  ca- 
lcila fua  mnlum  faciam  vel  dicant  viris  re. 
tigiolir  vel  deridi.  — S:  quem  inJealtrn- 
gere  pofamai  ad  proximam  quercum  euat 
fufpendt  faciemui. 

Religioso  Ordine.  Vedi  1'  Artieoi» 
Ordine.  > 

La  maggior  parte  degli  Ordini  roiliM 
cari  pretendond’  elTer  parimente  religin- 
/r'icome  quelli  di  Malta , che  faoaovoU*- 
cc.  Vedi  Malia*. 
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RELIQUA  , il  rimanente  , ovvero 
.éfiit,  in  cui  qualcheduno  (ì  trova  debi- 
tore , al  bilancio  e liquidaeione  d’un 
conto. 

Quindi  gl'  Inglefì  chiamano  reliqui- 
•Jary  il  debitore  d'  un  rtliqua  ; come  an- 
che una  perfona  , che  paga  folamente 
'pezto  apezeo.  — Il  termine  rtUqua  è 
-puramente  Latino. 

RELIQUIARIO, un  vafoo  calTetta, 
in  cui  le  reliquie  d'  un  Santo  morto  -fi 
-confervano-V.  Nicchi  A,  REUQUiE,ec. 

RELIQUIE  Reliquia,  nell'  An. 
4Ìchità  , le  ceneri  ed  olla  del  morto,  che 
rimaneano  dall'  abbruciamento  del  di 
Jui  corpo  ; e che  venivano  religiofiifi- 
mamente  raccolte  emefie  in  urne,  indi 
depofitate  in  tombe.  Vedi  Ceneri,  Fu- 
HER  ALB^  ec. 

Reliquie  , nella  Chiefa  Romana, 
certi  redi  di  corpi, o vefiimento  di  qual- 
che Santo  o Martire,  devotamente  con- 
fervati  in  di  lui  onore  e memoria,  por- 
tati in  procellione,  baciati,  venerati,  ec. 
Vedi  Santo,  Martire  , Proceseio- 
KB,  ec. 

Gli  abufi  in  punto  di  rtlìqaìc  fono  af- 
fai nototj  ; Il  P.  MabiUon^  Benedettino, 
coropiagne  il  gran  numero  di  nliqutt 
folpette  erpufie  fugli  altari;  conrefia,che 
fe  ne  venifie  fatta  una  rigorofa  inquifi- 
lione  , fi  troverebbe  un’  ampio  nutne- 
xo  di  rtliqui:  fpur'e  efibite  dappertutto 
alla  pietà  e divozion  de'  Fedeli;  aggiu- 
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gnendo , che  fuvente  fi  confaefanò  d! 
queir  offa,  che  bea  lungi  dall'  apparte- 
nere a' Santi,  fecondo  tutta  la  probabili- 
tà non  ifpettano  neppure  a Criiliani-(*) 

Le  Catacombe  fono  un  fondo  inefau- 
fio  di  nliquit  ; pure  v’  i fempre  preOb 
i protefianti  chi  difputa  , chi  follerò  le 
perfonechevi  fi  fotterravano.  Vedi  Ca- 
tacomba. 

Nell’ undecimo  fecolo  s' intxodufla 
un  metodo  di  provare  col  fuoco  le  fup. 
pofie  rtliquit. — Quelle  eh'  il  fuoco  noa 
confumava,  fi  riputavano  vere  ; e 1' al- 
tre no.  Ma  la  prova  del  fuoco  fu  riprova- 
ta. Vedi  Purgazione  , Oroalium, 
JuoiciUM  Dei. 

£ un  cufiume  antico  , eh’  è ancor  io 
forza,  di  confervar  le  rtliquit  negli  alta- 
ri , ove  lì  celebra  la  MelTa.  — A queft' 
effetto,  fi  fa  una  cavità  quadra  nel  mez- 
zo dell' altare,  grande  a fufiìcienza  per 
riceverci  la  mano;  e dentro  di  elFa  fi 
ripone  la  rtliquia,  involtata  in  feta  rolla, 
e chiufa  in  una  fcatcola  di  piombo.  Ve- 
di Altare. 

I popoli  della  Chiefa  Romana  alle- 
gano una  grandeantichiià  a favore  delle 
lor  rtliquit.  — Natran  le  Storie , che  i 
Manichei , fondati  , come  fembra,  nell' 
odio  che  portavano  alla  carne,  la  qual'ein 
riputavano  un  cattivo  principio  , rifiu- 
talTero  di  onorare  le  rtliquit  da' Santi; 
il  che  è giudicato  come  una  fpezie  di 
prova,  che  i Cattolici  le  veneratTero 


(♦)  N.  B.  la  Ca’unnia  di  Moiillon  con-  oiiajlania  l'ìmpnjlura  di  mifcrtdtnii F tee^ 

Aro  It  Jicrt  Rthqvit  ifp  ftt  mll'  tpillola  da  nomia,  circe/pt{iont  , t rigort , cui  l noto 

.tJTo fotta  il  mtnt.to  nomt  di  Eufibio  Roma-  ptcticarji  dalla  Chitfa  ntlla  ricogni{iontf 

«eyìr/rM  ad  Feophilum  Gallam,  i fiata  td  tfamt  dtllt  fuddtttt  Kthqutt,  prima  di 

ritituliata  dal  Suprtma  Tiibunolt  dilla  Chit.  ptrmttttrnt  in  publico  la  t/poJi(rone  , tJ  il 

facon  Jtcnto  dr  profcriliont  tficnda  di  più  Culto,  e nonmtn  la  di  Iti  prontt{{a  , i {tlo 

J'Aurort fijtocojhttto  e ritrattar  cw  cht/cnt-  ntlV  aiolirnt  U apocrifi.  ♦ 

^ egli  avtva,  OliriJie.ii  fanno  fm.ntiro 
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'lieTle  ptimltÌTe  ctadi.  Vedi  Manc» 
«tasi. 

Pare,  eh-  fin  da'  primi  tempi  c^Ii 
'fo(Te  puf  in  ufo  ii  toccar  le  uliquit  con 
pannilioi,  per  una  pia  opinione  , che 
dalle  medefime  cerca  virch  Araordinaria 
ne  derivaffe  ; trovandoli  erprelfamente  a 
tal'  eAiecto  an  buco  fitto  nelle  calle  de' 
quaranta  Martiri  aCoAantioopoli. 

REMA.  Vedi  Reuma. 

REMARE,  vogan.  Vedi  Remo  , e 
Barca. 

RE.MEMBRANCER.  Vedi  R«-’ 

KSMBR  ANTI. 

REMINISCENZA  , Ktminifitntit, 
è quella  potenza  della  mence  umana.cjn 
cui  queAa  fi  raccoglie,  •richiama  alia 
fua  rimembranza  quell'  idee  o nozioni, 
di'cMa  avea  realmente  dimencicato:  nel 
che  la  rtminifctn\a  diAerilce  dalla  mt- 
nona,  la  quale  aduna  copia  di  cofe  nella 
mence , e le  vi  conferva  lenza  dimenti- 
ca’le.  Vedi  Rimkmuranza. 

Quindi  la  memoria  può  confidcrarfi 
come  una  rimtrn  rjnfj concinna  ; e la  ri- 
come  una  non  incerrotea  me- 
moria. Vedi  Memoria. 

Qualunque  fiafi  per  alerò  la  parentela 
che  queAe  d ae  facoltà  pajo.u)  avere,  pu- 
re generalmente  fi  trovan’  elleno  fepara- 
tc  ; cosi  che  quei  che  riefeono  neU'una, 
fono  difettivi  nell'  altra.  Vedi  Rifles- 
sione , e RlTENtlON  e. 

Gli  antichi  PlatoniAi  erano  d’opi- 
nione, che  ogni  fetenza  ed  erudizione 
confillea  nella  remìnijctn{d  o ricoglimen- 
10  delle  notizie , ch’erano  Aace  nell'aiii' 
ma  prima  della  di  lei  unione  col  corpo. 
Vedi  Platonismo. 

REMINISCERE  , la  feconda  Do- 
menica di  Qjarefima  ; anticamente  così 
■biamaca  dalla  prima  parola  deirintroito 
Chanti.  Tom,  Xyi, 

4«  «... 
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della  MelTa  derta  in  quel  giorno,  rtmini- 
fart  m'ftrationum  tunrum-  -r 

J KEMIREMONT  , Ramarrc/moer,’ 
città  di  Lorena  , nella  Diocefi  di  Toul, 
nel  Voghefe,  la  quale  ha  un  illuAre  ca- 
pitolo di  Dame  , col  titolo  di  Canoni- 
chelfe  , le  quali  l'uno  tenute  di  far  rigo- 
rofe  prove  di  Nobiltà  ,e  la  cui  BadeAa 
è Principeflà  dell' Impero.  Ell'è  fituaca 
falla  Mofella,  appiè  de’  Monti  Voghefi, 
è difeoAa  17  leghe  al  S.  per  1'  £.  da 
Nancy,  11  al  N.O.  da  Montbelliard^ 
Z2  al  N.  PL  da  Befinzone  , 78  all' E. 
pel  S.  da  Parigi,  longicud.  24.  22-  la-^ 
titud  48.  5. 

REMISIT.  — R(3o  quéiido  DominBf 
Ttmifit.  Vedi  Recto.  ■ 

REMISSIONE , Jlrmr/^o , nella  Fi-’ 
fica,  lo  fcemamenco  della  potenza  od 
eflìcacia  d’  una  qualità.  — In  oppofi- 
ziooe  all’  accrefcimeoco  della  medelì- 
ma  , che  fi  chiama  la  di  lei  initnfone. 

In  tutte  le  qualità  capaci  d' intenfio- 
ne  e rtmrjpone  ^ l' intenfione  dicrefee  rr- 
ciprocamence  appunto  come  crefeuno  i 
quadraci  della  diAanza  dal  centro  della 
qualità  radiante.  Vedi  Qualità’. 

Remissione  , nella  Medicina  è quan- 
do una  malattia  diminuifee , ma  non  fe 
ne  va  del  tatto,  prima  che  ritorni  di' 
nuovo;  come  fuccede  d’ordinario  nello 
febbri  , che  non  fono  affatto  incermic-; 
tenti.  Vedi  Febbre. 

Rekissìonb,  in  Legge  ec.  denota 
il  perdono  d'  un  delitto,  o il  rilafcio  del 
gaAigo  dovutogli.  Vedi  Perdono. 

R E.MITTER , termine  legale.  Vedi 
Rimettere/  ' 

REMO,  nella  Navigazione,  uno  Aru- 
mento  , con  cui  fi  voga,  o s' avanza  full* 
acqua  una  barca  , gondola  , galera  , ec. 
Vedi  Barca,  Galea  , ec. 

S 
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In  on  Vafcellu  a umi  l' icqoa  (t  dee 
confiderare  come  il  piamo  di  lollegnt»,, 
o fuUrum  ; il  rimo  come  una  leva;  la 
barca  come  il  pcfo  daelfer  mulTo,  e la 
mano  de’  rcmaiori  come  la  potenca  mo- 
tsute.  Vedi  Lsv  a , e Meccanica  Po- 
tenza. 

, Il  pefo  lì  dee  confiderare  come  appli- 
cato a quel  punto  della  leva,  ove  il  rimo 
ripofa  falla  barca.  — Perciò  quanto 
maggior  farà  la  didanza  della  mano  da, 
quel  punto  , e quanto  minor  farà  la  di- 
itanza  dell’ acqua  da  quel. punto , canto 
maggior  etfeito  il  remo  avrà. 

Kb.MOR  A , nella  Storia  naturale, un 
piccolo  pefee,  raflTomigliante  all’aringa, 
con  creda,  e pinne;  chiamato  da’Greci 
i(htntis  : famofo  perchè  s’  appiglia  ai 
iati  dei  Vafcelli. 

Ne  parlano  aflai  gli  Amichi;  i quali, 
come  abbiamo  da  Plinio  , hb.  ) a.  c.  i . 
unanimamenie  credeano,  ch’egli  aveflTe 
la  fotxa  di  fermare  un  Vafcello  a piene 
vele  •ovvero  una  balena  a nuoto:  quindi 
lo  chiamarono  remora  , a remorando.  — 
Ma  il  Sig.  Catesby  oderva,  che  anche 
multi  di  que'  pelei  infieme  non  puObno 
far’ altro  che  conchiglie  o coralli,  ed 
altre  fporcizie  della  dctfa  mole,  le  quali 
fon  caufa  , che  il  Vafcello  veleggi  al- 
quanto più  lento.  — E nella  dslTa  ma- 
niera pofTono  edere  di  qualche  picciolo 
impedimento  ad  una  balena.  Qued’  ul- 
timo Autore  ci  aìftcura  di  avern'  egli 
levato  cinque  di  loro  dal  corpo  d'  un 
Lupo  marino.  Vedi  Phil.  traaf.  n.438. 
p.  I I 3. 

Re.Mob  A , prenr>  i Chirurghi , è an- 
che uno.  (l  umenio  per  rimettere  1’  olTa 
rocce.  Vedi  Puaticka. 


•fverxcjrsNT*. 

REMORA.  É quedo  un  pìcciol 
pefee  bislungo,  il  cui  corpicciolo  è d' 
una  hgura  cilindrica  , e.va  alTocii- 
gliandoll  in  vicinanza  della  coda  ia 
una  fpezie  di  forma  conica,  o piramida- 
le. La  bocca  di  quedo  pefee  è triangolare 
e, la  fua  porzione  fupettore  è (.iù  corta 
della  fua  parte  deretana  , od  inferiore. 
La  fua  teda  è piatta,  e tutta  legnata  di 
drifee  , di  modo  che  ella  viene  ad  ailo'* 
migliarli  ai  palati  d' alcuni  pelei:  quede 
drifee  feorrono  , e portar:!)  in  una  dire- 
zione tranf^èrfale  ,.e  vengono  ad  elTer 
condotte  hn  fopra  il  dotfo  dell’animale, 
venendo  a formare  una  fodanza  driata 
dell'  ampiezza  di  quelle  due  buone  di- 
ti, per  la  quale  viene  ad  atiaccarfi  a 
qualiìvoglia  altra  fudanza,  come  a ca- 
gion  d’efempio,  ai  corpo  d alcun  grodb 
pefee  , alla  parte  convelfa  d'  un  badi- 
roeoto,  oppure  a cofa  (ìndgliance.  Gli 
occhi  fon  piccioli,  e di  color  giallo,  con 
una  negra  pupilla.  Quedo  pefee  non  ha 
denti  , ma  in  loro  vece  feorgonvilt  mol- 
titudini , o congerie  di  ptornioenze  pic- 
cioliTsìme.  Ha  due  pinne  fono  leorec- 
chie,  o bargigli,  c due  altre  nellepartì 
più  Lalfe  del  fuo  corpo.  Oltre  di  quede 
ha  la  Remora  altre  due  pinne  longitu- 
dinali , una  cioè  , fopra  la  fchicna,  l'  al- 
tra fopra  la  pancia  fcorreoci  tutto  per 

10  lungo  del  corpo  fino  alla  coda.  Tutto 

11  pefee  è d’ un  colore  verdadro,  e vien 
pefeato  celle  IndieOrientali  non  meno, 
che  nell’  Indie  Occidentali,  come  anche 
in  parecchi  altri  mari.  Veg.  Tavola  dei 
Pelei  n.  t Veg.  di  pati  Margrave  Itlor. 
dii  Urafile  > p*  a 17- 
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EeVOlLA*  Remora  Matiénì,  É nell* 
Idorìa  Naturale qaella  la  denominazio- 
ne data  da  alcuni  Scritturi  a quel  Gene- 
re di  Teftaceo  appellato  Concha  Venerea, 
ed  anche  Porcellana.  Veg.  l’artic.  Por- 
cellana. 


RENA,  una  Torta  di  terra  fina,  dura, 
ghiaìofa,  o piuttullo  pietre  divife  in 
piccoli  granì  ; «li  grand'  ufo  nel  fabbri- 
care , ed  in  molte  altre  arti , e manifat- 
ture ; come  lavori  dì  vetrajo,  di  piom- 
bo , fonderia  , ec.  Vedi  Terra. 

Vi  fono  trefpezie  di  rena,  dipinte 
dai  luoghi  onde  fon  tratte , cioi  , rena 
di  /òffa,  o cava  , rena  di  fumé  , e rena  di 
mare. 

L’  ufo  della  rena  nelle  fabbriche  , i 
no  ingrediente  nellacalcina:  Vedi  Cal- 
cina  Per  tal’  effetto  larrna  di /offa  è 

la  miglior  di  tutte  l' altre  ; e della  rena 
di  /uffa  , la  piò  bianca  è Tempre  la  peg- 
giore. Della  rena  di  fame  , quella  che  fi 
tro/a  nelle  caTcate  d'  acqua  è la  miglio- 
re , effendo  la  più  purgata.  La  più  cat- 
tiva è la  rena  di  mare. 

La  rena  di  /offa , effendo  graffa,  e du- 
ra, è per  lo  più  aduprata  in  muri  , e 
Volte.  — La  rena  di  fame  ferve  per  ar- 
ricciare. Ogni  rena  è buona  pella  lua  fpc- 
•*ie  , Te  collo  fpremerla  e maneggiarla, 
fcuppietta  ; e fe  col  metterla  l'opra  un 
panno  bianco,  nonio  macchia,  nè  l'im- 
bratta  Quella  rena  non  è buona,  che 

mifta  con  l’acqua  , la  fa  fpotcae  fango- 
fa  ; e quella  pure  ch*è  Hata  lungo  tem- 
po  all'  aria  ; perchè  una  tal  rena  riterrà 
in  se  molta  terra,  e molt’  umor  Aantio. 
>—  Quindi  alcuni  muratori  lavano  la  re- 
na prima  dì  adoprarla. 

La  rena  di  Pozzuolo  , cotnedr  torme 
Cif/mi.  Tga.  tvL 
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offerva,  è la  miglior  del  Mondo  ; fopra 
tutto  per  fabbriche  matiiime.  V-  Poz- 
zolana. 

Alcuni  dillingoono  la  rena  ma/chia, 
eh' è d’  un  color  più  profondo  di  quello 
di  un'altra  Tona  nella  fleffa  fponda  o 
letto,  chiamata  rr/ie /èmmrna. 

La  rena  di  cui  fi  fa  il  vetro , è bianca, 
e fabbiofa,  piena  di  piccoli  grani  fcintil- 
lanti.  Vedi  V btro. 

La  rena  ufata  da’  Fonditori  ,è  follile: 
eli' è propriamente  una  terra  gialla  e 
graffa  , di  cui  ellì  fanno  i modelli  pel 
getto  di  piccoli  lavori  t donde  viene  che 
dicono  , gittar  in  rena.  Vedi  Fon  or- 

RIA. 

Quei  che  lavorano  in  piombo  adopra-' 
no  pure  la  rena  per  fare  divertì  lor  mo- 
delli , e particolarmente  pel  getto  di 

gran  foglj Per  preparar  la  rena  per 

quelli  foglj,  la  bagnuno  effi  leggiermen- 
te, 1’  agitano  e riinefcolano  con  un  ba- 
ftune,piii  la  battono,  e 1' appianano. 
Vedi  Piombo. 

La  rena  fi  può  dividere  io  acuta , c 
dolci. 

La  rena  acuta  , od  o/pra  è compolla  di 
picciole  (elei  traTparcnti  , che  natural- 
mente fi  trovano  nelle  montagne. 

Di  quellii  nuovamente  ve  n’ha  di  fi- 
na , e biacca,  o grìgia,  rolhccìa  o bruna; 
ve  n'  ha  di  groffolana  , di  color  bigio,  O 
bruno. 

La  rena  dolce  o //Tc/d  , è quella  milla 
con  particelle  piatte  di  pietra  da  calce,' 
con  minuzzoli  di  particelle  tacenti  : o 
argentine  , come  la  rena  marina  intorno 
alle  ITòle  della  Sicilia;  » durate  , come 
nel  Cleveland. 

Rena,  nell'  Agricoltura,  denota  una 
delle  tre  forte  ordinarie  di  terreno;  che 
fono  , rena  creta  , t terra,  0 terra  gra/ùéy 

Sa 
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Vedi  Terremo  , Creta,  Terra 

Cra(Cia,cc. 

11  Sig.  dcla  Q^aintinit  atl libuifce  tut- 
ta la  difiereniu  , che  troviamo  ne'ter- 
reni , alia  diffarcme  qualità  della  rm.t, 
di  cui  fon  midi.  — La  una  dolci , 1'©/ 
rondo  lui,  fa,  una  terra  dolce,  e gcmi.- 
le-;  la  una  untupfa  , una  terra  iuciriaziia.- 
la  una  g'tjolena,  una  tetra  afpra,  intrat- 
tabile, ec.  Vedi  Terreno. 

La rr/tfl  fi  applica  pure  a terre  fecchc, 
eTpezzate  ,.-lc  quali  mancando  di  quaC 
che  grqfcia  che  le  leghi  inficme  , ven- 
gono facilmente  roue  in  polvere  dai  ven- 
to, e porcate  via. 

In  quello  fenfo  appunto!  viaggiatori 
dicono,  che  le. Caravane'  io  Africa  fi 
perdono  fovente  , redando  fepcU'.e  in 
nuvole-di  ur*  , fcoda  ed  alzata  da  tur- 
bini, e talvolta  ammucchiata  in  guifa 
di  montagne 1 deferti  della  Libia  fo- 

no pure  arme  ; dond’  è la  loro  llccilità. 
,VeJi  Deserto. 

RENALE  , Rena  L(5  , qualcofa  ap- 
partenente alle  reni , o arnioni.  V.  Ar- 
cione. 

Renali  ghiande , glanduU^  nell'Ana- 
tomia  , fono  così  chiamate  , perchè  d- 
tuace  vicino  alle  reni  o. arnioni  ; fritna 
icoperie  da  Bar.  Eudachio  , nativo  di 
SanSeverino  in  Italia.  V.  Ghianda. 

Si  chiamano  anche  cap/ulae  anabilar 
rii  , riguardo  alla  lor  cavità  , che  fem- 
prcifi  trova  piena  d’-  un  color  nericcio;  e 
da  altri,  unct  fiitctnturiatì , perchè  raifo- 
■ migliano  agli  acnioni  nella  forma.  Vedi 
Renes  Succentu  riati. 

RENDERE  , Render  , termine 
nfato  nella  Legge  Inglefe  , nel  levare 
pene  peCuoiarie.  Ui>a  pena  con  render,  è 
quella  per  cui  qualche  cofa  sì rca</r  inJh- 
«redi  nuovo  ^ dalla  .petlona.  ricouufciuta 
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»|.ricoDofcicore,  by  thè  cognifee  tha-  thè  ■ 
etgai/jf.  V'eii  Pena  Pecumiaria. 

Quei  Lcgidi  dicono  pure,  vi  fona 
ceste  cole  in  unavilU  che.  giaciono  ia 
, cioè,  che  polfono  prenderli  dal 
Signore  , o da'  di  lui  uhziali  , quando  a 
lor  piace,  lenza  la  permidione  del  ce,- 
nente  , o valfailo , ed  altre,  che  giaciona  - 
in  render,  cioè,  clic  debbooo  renderli- 
o coriifponderfi  dal  valfallo , come  rei»,- 
dite  , rilievi, bediami  herints,  ealtri  fer- 
vizj.  Vedi  Prendere. — Alcun  fervL- 
zio  confide  in  prefa  ; un’  aUro  io  rtfa. 
VtthtRi. 

^ KENDSBURG.  , Rtndiiurgum, 
Città  d’ Alemagna  nel  Ducato  d'  Hol- 
dein  , fu  i contini  del  Ducato  di  Sle- 
fivick  , con  un  Cadeiln.  Fu  foggi.ogata 
dag'  Iruperadore  nel  i dagli  Svez- 

E eli  nel  i 64 }.  Appartiene  al  Re  di  Da- 
nimarca,  cd  è attorniata  dal  fiume  Eider 
5 leghe  al  S,  E.  daSlefwick.  long.  ij. 
aS.,  laiic.  54.  )o. 

; REN  DEZIV’OUS*,  o Rbn vou s, 

.un  luogo  affegnaio  per  adunarvifi  a un 
certo  tempo  ed  ora. 

* La  parola  i Funce/e  ; t fi  trova  si  ca- 
moda  , du  It  maggior  parte  dtlle  na~ 
{ioni fiiinno  ufio  della  fua  parità  , per 
maacarifa  d urta  parala  d’  egual  figni- 
flfato  ne'  loro  rifiptllifi  hngeeagg/.  — 
La  virtù  d'  una  donerai  glajcofia, quan- 
do (Ila  accorda  un  resdczvous.  Sig. 
Evremond. 

Un  rendtpverus  generale  dell’  efercito- 
— - I Reggimenti  hanno  i lor  uaJefi  jees 
particolare,  chiamato  quartieri  d'.ajfieta- 
bica.  Vedi  Quartiere. 

RENDITA  , predo  gl’ Inglefi  rrvr- 
nut  * , r annuale  entrata  , o profitti,  che 
una  perfona  ricava  dalle  fuc  terre  , pof- 
feitoni , ec.  _ 
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• La  pania  Tcrenwc  i franttfi,  firmata 
4a  revenir  , ritornart.  — > Donde  rt- 
vtKut  talvolta  fi  ufa  dagli  antichi 
Autori  per  un  ritorno  : comelarc- 
vtAurdi  Pafqua.  Vedi  Ritorno. 

La  Ttniitadi  quella  Villa  confille  in 
decime  , entrate  , ec.  Vedi  Decime, 
Al  a NO  R,  ec. 

Le  rtndiu  del  Clero  d' Inghilterra 
furono  prima  Aabiliie  dal  Re  Ltktljiolf, 
l'anno  S55  : <1  quale  gli  coocefle  per 
Tempre  , la  decima  di  tutt’ i Beni , e il 
decimo  di  tutte  le  terre  d’Inghilterra, 
con  efenzione  d' ogni  fervigìo  fecolare, 
taHe  , impofizioni,  ec.  Vedi  Decime, e 
Clero. 

Le  rtndiu  certe  del  Re  d’  Inghil- 
terra erano  anticamente  maggiori  di 
quelle  di  qualunque  Re  in  Europa  ; e fin 
al  tempo  delle  Guerre  Civili  quelli  Re 
godeano,  in  patrimoni  ed  entrate  di 
cenfi  livellari , di  quanto  quali  ballava 
per fupplirea  tutte  le  Tpefe  ordinarie 
della  Corona,  Tenza  metter  ralle  od  im- 
pofizionisui  Sudditi.  Vedi  Tassa, ec. 

AUi  Rejtaur.tiiont^ìe  rtniitt  della  Co- 
rona furono  trovate  aliai  alienate,e  icari- 
chi  della  Corona  accrefciuti  ; per  il  che 
il  ParlóVnento  alTegtiòal  Re  una  rendita 
annuale  di  1 , 200, 000  lire,  da  prenderli 
per  quanto  mancava  nelle  rrnd/.v  antiche 
della  Corona  per  tal  fotnma , fopra  1’  en- 
trata e r ufcita  delle  mercanzie  , fopra  i 
liquori , c i focolari.  V . Gabella,  ec. 

Alla  morte  del  Re  Carlo  II.  le  rendi- 
tt  afcendevano  ai,  800,  200  lire  per 
anno. — In  tempo  del  Re  Giacomo  II. 
mortavano  a 2,  000,  000  lire  , che  lì 
computava  ellere  un  decimo  delle  rendi- 
U di  tutt’  il  Regno. 

Nello  {lello  tempo  , le  readitt  del  Re 
di  Francia  li  calcolavano  a fette  milioni 
Uamt.  Tarn.  XK- 
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di  lire  (lerline  ; e quelle  degli  Stati  d* 
Olanda , a tre  milioni.  — Per  più  parti- 
colaritd  di quefa  fpt{it.  Vedi  Politica 
Aritmetica. 

Auditori  della  rendila, o dell'  Exehtqutr, 
fono  uhziali  , che  prendono  i conti  di 
quelli,  che  raccolgono  I' entrate , talle, 
ec.  Ilabilite  dal  Parlamento  ; come  an- 
che de’  Sceriffi  , Efeheaton  , collettori, 
callaldi,  e doganieri  ; e gli  (lendono,  e 
perfezionano.  Vedi  Excheoubr. 

R bndita annuale.  V.  Annuita’. 

Rendita  , in  Inglefer</ir  ■*  , e red- 
ditiue^  termini  legali  , è una  fomma  di 
danaro  , o altra  confiderazione , che  for* 
te  annualmente  da  terre  o pollelliont, 
alienaiesu  tal  condizione. 

♦ La  parola  vitn  dal  corrotto  Latino, tetì- 
d'm,  per  redditi  di  teddìtOi;  percAi, 
come  Ficea  accenna  , retro  it  & quo- 
tannis  redit. 

Appare  dai  computi  del  Dr.  Davt- 
nant  , e del  Sig.  King , dall’  ultima  taf- 
fa  di  tenute  , che  le  rendite  di  tutte  le 
terre  d' Inghilterra  , e di  Galles  , vanno 
a circa  dieci  milioni  all’  anno  ; quelle 
delle  cafe  non  appigionate  colle  tenute, 
a due  milioni  di  più  ; e quelle  di  tutte 
r altre  eredità , a due  altri  milioni  anco- 
ra: in  CUCIO  a quattordici  milioni. 

I Legilli  Inglefi  contano  ordinaria- 
mente tre  forte  dt  rendita;  cioè  , rant-fer- 
vice  , rent-charge  , e rtnt-ftck. 

Rent-ftrvice  ,è  quando  uno  tiene  ter- 
re dfl  foo  Signore  per  fedeltà,  tyfialiy, 
e per  certa  rendita  ; ovvero  per  fialty- 
fetvict  , e cerca  rendita  ; oppure  quella 
rendita  , la  quale  una  perfona , che  dà  ad 
affitto  terre  ad  un*  altra  a termine  d'an- 
ni , riferva  da  pagarli  annualmente  per 
effe.  Vedi  Se R vizio  , Fedeltà’,  Ri-> 

SBRIAEIONB,  CC. 

s 5 
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Rtat-chirgt  , è quando  uno  cede  i 
faoi  beni  ad  un'  altro  per  ilirunento  o 
coniano  A'  indmiurt , o ha  in  feudo  , o 
ìufu-tail  , o per  termine  di  vita  ; pure 
fi  rilerva,  per  lo  medelinio  comrarn',una 
fomaia  di  danaro  annuale  da  pagai  ir  a lui 
ftello  , eoo  una  caula  di  l'equellro  l'e  non 
vico  pagata. 

Rini-ftck  ^ o Rt/ufitn  ficca,  fi  è quella, 
che  uno  nel  cedere  i fuoi  beni  per  con- 
tracco  d'</id</i/iire  , fi  rileibj  da  ellergli 
pagata  annuaitneots  , Icn/a  che  alcuna 
«aula  di  requellro  venga  mentovata  nel 
contratto  Helfo. 

Rendite  d<ll'  Afifa  , fonde  rendite 
certe  de’  Feudatari  Trancili , e degli  an. 
lichi  polfelTori  di  copy-held  ; così  chia- 
mate , perchè  talfate  , e lilTe  , io  oppofi- 
ziooe  a,'  rtddilMS  mettiti. 

Rendite  nfiljtt  , fi  contano  tra  le 
renditi  dì  cea fi  livellati  da  venderli  per 
lo  Stai.  12.  Car.  II.  elfendotali  nnditto 
decime,  quali  erano  aDticamcnce  paga- 
bili alla  Corona  dalle  terre  d’ Abbazie 
e altre  Cafe  religiol'e:  le  quali  terre,  per 
la  feguica  dilfolazione  dell'  Abbarie  , 
ellèado  fiate  trasferite  ad  altri  , le  dette 
rendite  furono  feiripre  rifervatc  , e refe 
pagabili  alia  Corona. 

Kt-mnìc  d Ajfaii.  Vedi  Assart. 

Rendite  di  Chauntry.  Vedi  Cne- 
VNTRV. 

Rendite  di  Gild.  V'indi  Gud. 

Ren  DITE  Pafifuali.  V.  Pasquais. 

Rb-ìBITA  di  <luit,  o jUtl-rent  , cioè, 
fuiet-rent , e unaccita  tenue  rrm/rr^» , pa- 
gabile ogni  anno  , dai  vairalli  , ttnantt, 
della  maggior  parte  delle  ville  Signori- 
li io  fegno  di  foggezione  ; dopo  il  paga- 
mento della  quale  eiS  refiano  quieti  e 
liberi.  VediMANoa,  ec. 

In  alcuni  regifiri  antichi  fi  Icrive 
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vhitt-nnt  , rendita  biaica  ; pereb*  è pa- 
gata in  argento,  per  Oiltinguerla  da  gra- 
no di  rendita  , pepe  di  rendita,  ec. 

Khndite  bianche  ,v)hite^  loooun'en- 
iraia  , o dazio  da  pagarfi  ogni  anno  , da 
ogni  mercante  da  (lagno  nel  Contado  di 
Deron  al  Duca  di  Cornovaglia.  V.  Ren- 
dita di  Quit. 

RENELLA  , prelTa  gl’  Inglefi.  gra- 
vel*  , nella  Storia  naturale  , è una  rena 
più  grolTolana,  trovata  nel  fondo,  e Tulle 
fponde  de’  fiumi.  Vedi  Rena. 

♦ La  parata  gravel  i formata  dal  Frati- 
cefi  gravicr  ; e//zdu  cange/ù  derivata 
dal  Latino  ff  iriaro  gavetii  , che  /- 
gntfica  lo  flejfo. 

llSig  . Perrault  , C ’l  Dr.  fToodward 
fpiegano  la  dilTercnza  tra  rena,  e renella. 
— La  prima  è piccola  , e confitte  ir» 
grani  più  fini  , e più  piani  : la  feconda  è 
più  grolfa  , e confitte  in  piccole  felci , e 
pietre  focaje  di  varie  forte  , mifta  di 
rena  e de'  più  fini  minuzzoli  d'  aitte 
pietre. 

La  renetta  fi  adopra  principalmente 
nel  governare  piani  , coni  , e viottoli 
ne'Giardini. 

Renella  , nella  Medicina  è una 
malattia  della  vcl'cica  , c degli  arnioni, 
esufatada  una  materia  renofa  o-  fabbiofa 
che  dentro  di  quella  fi  raccoglie  , e la 
quale  ttrigncodolì  in  una  mafia  di  pietra, 
iinpedifee  la  dovuta  ficrtfione  , cJ  t/cre. 
{ioac  dell'  urina.  Vedi  U rin  a. 

La  renella  fi  confiderà  generalmente 
per  la  tteifa  malattia,  che  i calcoli,  o la 
pietra,  ‘vedi  Pietra. 

Tirreno  di  renella.  V. Terreno. 

REN.es  fuccenturiati^acW  Anatomia,, 
fono  ghiande  cosi  chiomate  co.me  raf- 
fomiglianti  alla  figura  d’  arnioni;e  quin- 
di fi  prendoao  per  uoafpczio  di  reni  fi- 
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eanjarie  , poiché  fucctnturiatut  Ggnifica 
qualcofa  nel  luogo  di  un’  altra. 

Si  chiamano  anche  capfutcr  rtnalts , e 
gianduia nndUt.  V.  Rbnaii  Ghiande. 

RENGRAVIO  , in  Ingiefe  Rhint 
gmvtfè  un  Conce  Palatino  del  Reno, 
in  Germania.  Vedi  Grave  , e Pala- 
tino. 

RENI*,  nell’  Anatomia,  gli  Arnie, 
ni  ; o quella  parte  di  un'  Animale  , per 
cui  I'  urina  è feparata  dal  fangue.  Vedi 
Arnione  , e Urina. 

♦ La  parola  ,/tconJo  Varront , è forma- 
ta dal  Crice  , jrir  , qjali  rivi  ub- 
feeni  humnris  ab  iis  oriantur.  — I 
Crtci  chiamano  la  rene  rn^flt,dal  ver- 
ta Fffii» , piatire  , nevicare  ^ cc.  Vedi 
Nefritico. 

Nel  maneggio  fi  dice,  un  cavallo  do- 
vrebbe avere  doppie  reni  ; il  che  è quan- 
do le  ha  un  poco  più  elevate  su  ciafeun 
lato  del  Gl  delle  rene,  di  quel  che  l'opra 
di  quello  ; cosi  che  patfando  voi  la  ma- 
no lungo  il  medefìmo  , lo  trovate  gran- 
de, ben  fornito  e doppio  , pella  cavità 
che  va  lungo  tutta  la  l'pina.  — Il  durfo 
dovrebb’  elfer  fermo,  c non  cavo,  o pie. 
gante  dalla  legatura  alla  groppa,  ma 
dritto.  V'cd;  Cavallo. 


SvftLBMEIiro, 

RENI.  Reni  fuccenturiati  , Renes 
faceti: tari ati.  Si  è arrabattato  il  Valfalva, 
ed  ha  fallo  quanto  mai  ha  potuto  per 
provare,  che  i Renes  fuccenlariati , o di- 
r le  vogliamo  glaodale  dei  reni,  ghn- 
dulie  renalis  , Geno  gli  organi  delia  Ge- 
n Tiaaiune , oppure  , che  alGGano,  e Gan- 
cheggino  in  ciò  i medcfimi.  Il  Valfalva 
fece  grandillimo  rombaizo  per  quella 
Chamb.  Tom.  XVI. 


REN  l'jf 

Tua  novella  fcoperca.  MonGeur  Ranby  G ' 
fece  a folpectare  , che  il  condotto,  del 
quale  fanno  fcoperca, al  ero  in  realtà,e  ve- 
ramenre  non  fuli'e,che  un'Arteria  manda- 
ta fuori,  e fpediia  da  quella  della  capfula 
in  ciafehedun  lato  ai  cellicioli  degli  uo- 
mini, ed  all'  Ovaja  delle  donne.  Il  Mor- 
gagni appianò  con  maggior  pienezza  la 
Dottrina  del  medeGmo  Valfalva.  11  Val- 
fdiva  prefeniaal  Mondo  pel  Gancheggio 
di  fua  opinione  le  apprefl'o  ragioui.  Of- 
ferva  quéGo  valentuomo,  come  le  vefei- 
chettc  l'eminali  di  parecchi  uccelli  efeon 
fuori  da  quelle  capfute  prima  che  ven- 
gaaoad  ciTcrefpedite  dai  tefticoli.  Nel- 
la Vipera  , e nella  Tartaruga  acquaiola 
ci  rileva  tali  congiungimenti  membra-  . 
noG  fra  i reni  fuccenturiati , ed  i telli-, 
coli , che  rendono  affai  probabile  , che 
(imiglianci  vafi  eferetorj  vengano  ad  ef- 
fete  fpedici  per  le  capfule  ai  ccllicoli. 
Egli  afferma  , d'  avere  effo  Aeffo  vedu- 
co  dei  vaG  , i quali  nè  erano  nervoG,  nè  . 
fanguiferi , nè  linfatici,  feotreoti,  e por.  , 
tanciG  dalle  capfule  umane  ai  ceAicoli.  .. 
Le  fue  offervazioni  fono  le  medeGne  i 
msdefimifsime  in  rapporto  alle  Gemmi-  , 
ne.  A queAe  ragioni  «gli  addoA'a,  e fog- 
giupge  il  confenfo  ,e  la  Gmpacia , che  - 
v.eiie  oGcrvata  fra  gli  arnioni,  e le  parti  . 
genitali.  Per  conferma  del  tutto  egli  ca- 
gliò un  tcAIcolu  , e divelfe  1’  arnione  del  . 
lato  oppnAud' un  piccolo  cagnolino.  Le 
ferite  rammarginarooli  , la  bcAioIa  però 
crebbe  di  un’abito  fommamente  Bofeio, 
e rilal'ciato,  e cosi  poco  portato  al  coito,  >. 
che  non  fentivaG  muovere  nè  poco,  tè  . 
punto  nemmeno  allorché  trovavafi  in  vi- 
cinanza di  cagne  trovantifi  io  attuai 
tempo  di  frega.  VegganG  Comment. 
Acad.  Bonon.  p.igg.  567.  & fcq.  Veg- 
ganfi  di  pari  le  Noiltc  Tranf.  Filpiof.  v. 
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a Sezione  }.  ove  noi  «bbiano  une 
rfLfaaaina  rifguardante  quella  fcoperca 
fatta  dal  Vallalvadi  un  condotto  el'cre- 
torio  dalla  gla^idula  renale  ali'  Epididi- 
mo , fatta  da  Monlieur  Giovanni  Kaiiby. 
£ veggalì  di  pari  fotto  il  Numero  ;95- 
alia  Sezione  i 2.  ove  vengono  dallo  Itef- 
fo  Valentuomo  mentovate  due  arterie 
nuovamente  feoperte  nelle  donne  por- 
tantiQ  all'  Ovaja,  cui  gli  penfa  elfcre  con 
fomma  probabilità  ciò,  che  dal  Valfalva 
venne  prefo  per  condotti  elcreiot)  delle 
glaodule  renali.  Delta  (coperta  del  Val- 
falva venne  la  prima  volta  fatta  parola  nel 
Giornale  de  Letterati  in  Venezia  per  1' 
anno  171  9.  e ciò  venno  pofeia  inferito 
Delle  Dollre  Tranfazioni  Eilcfolìche  (ot- 
to il  Numero  ^$5.  della  Sezione  9. 


RENITENZA  , Renitkntia  o rt- 
mifin,  preflo  i Eilofolì , è quella  forza 
ne’  corpi  liolidi  , con  cui  olH  reliUono 
all'  impulfo  d'  altri  corpi  ; o rendono  1’ 
azione  nello  (lefTo  modo  e forza  che  la 
ricevono.  Vedi  Rezzionb.  Vedi  anche 
Resisi  enza. 

.3  RENNES,  AArioert,  Città  attica 
c confiderabile  di  Francia  Capitale  di 
tutta  la  Bretagna,  la  quale  ha  Sede  E- 
pifcopale  fono  alla  Metropolidi  Tours, 
due  Abazie,  un  Parlamento  cc.  e mol- 
ti bei  Palazzi.  Nell’  anno  1 720.  fu  affai 
danneggiata  da  un  terribile  incendio. 
Detta  Città  ha  dato  i natali  al  fainofo 
Padre Tournemine  Gefuita., Giace  nella 
bafla  Bretagna  , fui  fiume  V ilaine  , che 
la  divide  in  due  parti , ed  h difcofla  2) 
leghe  al  N.  da  Nantes , 44  al  N.  O.  da 
Tours  , 17  al  S.  E.  da  S.  Maio  , 78  all’ 
O.  pel  S.  da  Parigi. long.  17. 
iS- 
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RENT.  Vedi  Rbddita. 

RENUENTES,  nell’  Anatomia,  ua 
pajo  di  mufeoti  della  ceda  cosi  chiamati 
perchè  fono  ancagooidi  agli  enautntts; 
e fervono  a fpignere  la  teda  indietro, 
con  un’  aria  di  rifiuto.  Vedi  Caro. 

Dalia  ior  druazione  fi  chiamano  an- 
che rtSus  capiiii,  major  fir  minor.  Vedi 
Rsctus  Capitis. 

REO,  termine  legale,  »n  Inglefe 
Jtfindant,  che  lignifica  colui,  che  è pro- 
cedalo io  uo'  azion  perfooale  ; cerne  il 
Ttaani  è quegli , eh'  è procedato  in  un* 
azion  reale.  Vedi  Querelante,  e 
Tenente. 

REO  , chi  domanda  impunità ptracca- 
far  complici.  Vedi  Approver. 

REPARA NDIS  pomikas.  Vedi.  1’ 
Articola  PoNTiBUS. 

R EP  A R ATION  E/àc/inde  , è uno 
fcricto  , in  Inghilterra, che  haluogo  in 
diverfi  cafi  ; e.  gr.  ove  fono  unenti  in  co- 
mune, ojoint  unants  d'  una  cafa,  ec.  che- 
è caduto  in  deterioramento,  e volendo 
uno  di  elfi  ripararla,  gli  altri  due  non 
Vogliono  : in  quedo  cafu  la  pane  rulen- 
teavrà  quello  ferii  co  contro  gli  altri  due. 

REPAR  ATOE  1 , repairtrs  , artefici, 
che  incadrano  figure,  e pulifLono  guar- 
die di  fpada.  Vedi  Incastrare. 

REP. ARAZIONE  , Reparatio,!' 
atto  di  riparate,  ridabilire,  rimettere,  o 
ridaurare  una  fabbrica  , od  altr'  opera, 
d.-tnneggiata  o andaca  in  rovina.  Vedi 
Riparare. 

Il  nimico  riparò  la  breccia  fubico  che 
fu  fatta.  — Lo  dabilimento  de'  cancel- 
li è polla  rcpara{ion  delle  diade.  — Un 
Protettore  Ecclefiadico  è obbligato  per 
antico  codume  i riparare  il  Coro,  o Pres- 
biterio d’ una  Chiefa  , ei  Parrocchiani 
U Nave.  Vedi  Bjsstau razione. 
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REPAST.  Vedi  Pasto, 
REPELLENTE,  Rbfellens,  nel- 
la Medicina  , un  rimedio  , che  rifpinge 
o ripulfa  nella  malia  del  lingue  un  umo- 
re morbido , che  da  quella  veniva  inde- 
bitamente rparcato.  Vedi  Umore, e Mb- 

DtClNA. 

I RtpptlUnti*  fono  medicine,  che im- 
pedifcono  un  itulTo  tale  de’fluidi  ad  una 
particolar  parte  , il  quale  polla  follevar- 
Ja  in  tumore  ; ovvero  gli  ricacciano  in- 
dietro quando  fono  adunati.  Vedi  Tu- 

JtORB. 

* Il  nome  Crtco  , italo  da  alcuni  Autori y 
a ciò  cht  {dal  Latina  ) ji  chiama  repel- 
lenti y p i apocrudici,  àatxfiicixa  com- 
pojto  da  ixi  , da',  c xfiuv  , batteri. 

Per  formare  nn'  idea  del  modo  della 
Jor  operazione  , lì  può  ofservare  , che 
lutt’i  tumori  nafeono  , o da  un’accre- 
fcimenio  nella  velocità  o quantità  de*' 
fluidi , o da  una  debolezza  in  qualche 
particolar  parte;  benchèalle  volte  amen- 
due  concoirano.  — Ora  un’  accrefti- 
mento  nella  velocirà  de'  fluidi  fa  ch’ellr 
fptogano  con  maggior  forza  , e dillen. 
dallo  tutte  le  jwtti  n*l  lor  circuito  ; fe 
peiciò  alcuna  parte  è premuta  inegual- 
mente , o indebolita  da  cfterne  ofléfc, 
qoe  la  farà  più  elevata  d’ ogni  altra  ;e 
per  mancanza  d'  egual  refidenza  col  re- 
tto del  corpo  , riceverà  alla  fine  rama 
quantità  dì  fluido,  che  vi  s'aUcrù  in  tu- 
more , fpezielmente  fe  alcuno  de'  di  lei 
vali  è ricurato  : perchè  lo  fpingimento 
della  materia  frefea,  d terga  , continue- 
rà ad  aggiugnerfi,  finché  la  parte  fi  truvr 
in  una  didur.fione  eflrema,  e non  polTa 
più  reggere.  VediSANcus. 

fn  quello  cafo  tutti  que’ mezzi  diconfi, 
rr/iprl/t/it/' , i quali  rintuzzano  il  crefei- 
mento  del  tumore,  ed  aiutano  il  fangito 
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riputate  a levare  la  materia  oppilata,  ei 
a lavarla  di  nuovo  nel  comun  rivo. 

Quell’  intenzione  è principaknent* 
favuiita  dall’  evacuazione  e rtvalfione\ 
perchè  ogni  cofa  che  minora  la  quantità 
del  fluido,  nè  diminuirà  la  forza  fopra 
la  parte  tumefatta.  — Ma  quel  che  piià 
ci  importa  di  fapere  6 è , hi  che  modo 
r edema  applicazione  alla  patte  fleifa, 
ajuii  quell’  affare. 

In  ciò  la  medicina  viene  ad  eflcre  rt- 
pellente , coll’  effer  compoda  di  tali  lot- 
tili parti,  che  poffano  irafmettere  alcu- 
ne di  loro  pei  pori,  e contribuire  a far  la 
materia  oppilaca  più  fluida , cosi  che 
quella  diventi  più  agevole  ad  effere  fciol- 
ta  , e cada  di  bel  nuovo  nella  correoto 

circola.ite Ma  in  quello  calo  v’  è ri. 

fchiii , che  parimente  cofe  tali  mettano 
r umore  oppilato  in  un  fermento  , per 
cui  egli  più  predo  fi  cambi  in  marcia,  ed 
allora  effe  vengono  lòtto  la  denomioa- 
zione  di  fiippuralive  , o maturanti.  Vedi- 
Su  rzu  1;  ATI  vo. 

Perciò,  quel  che  , nel  fenfo  più  rigo* 
rofo,  fi  dee  reputare  un  repellente,  è quef- 
l-a  die  allringe  e furiilìca  in  modo  tale 
la  parte  , che  l.i  facciarefillere  ad  un  li- 
mile alloggi.amcn:o.  Vedi  Asxriiicen- 
TE , e Corroboranti-. 

Quelli  fono  quelli , le  cui  qualità  fo- 
no al  maggior  légno  raanifelle  nella  lof 
fiedJezza,  c proprietadt-  leccanti  r ma 
v’  ha  si  pochi  efempj,  i.n  cui  la  falci»- 
non  fra-  migliore  di  fiinir  applicazione, 
che  ben  poco  oc  vicn’  adoprato  per  tal’ 
effetto.  Nell' (morro^rr , e trarpirazionr 
tali  del  fiero  , che  difformino  la  pelle; 
femplici  di quellanatura  per  lo  pKi  han- 
no luogo  ; il  ette  corrifponde  al  lor  fine 
nell'  adringere  le  fibre  , con  che  le  lor* 
aperture  fi  vengono  talmeutea  chiudere. 
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che  non  aumettono  pofcia  il  palTaggio 
d'  un  tal  fluido  per  le  medcilme. 

Alcune  cofe  pur  corrifponduno  a que* 
flo  line  folamentc  collo  rtimulare,  che 
fanno,  la  bbre  della  pane  lurncfaita,  li- 
no a dar  loro  pi^zicohi  tubili  cd  etìicaci 
pc’  quali  r oppilazione  fi  fcoglie  talvol- 
ta, e viali  fcuote  per  cosi  dire,  e ti  cac- 
cia nella  cotrente — Una  tal 
fotta  di  molo  farà  caulcta  dall'  imptov- 
vifa  applicazione  d'  una  cola  ellrema- 
ntente  freddai  co  ne  1' acqua  comune, 
ma  la  pratica  n’  è di  rado  ficura  , impe- 
rocché le  i primi  sforzi,  in  cui  le  libre 
Iba  melTe  con  quelli  mezzi , non  rielco- 
no  nel  romper  via  la  materia  incliiufa, 
fpremuii  che  fieno  , non  faranno  pofeia 
capaci  di  replicare  le  lor  vibrazioni  na- 
turali : U confeguenza  di  clic  fi  è inde- 
bolimento della  parte,  il  quale  rendcià 
* il  tumore  più  ollinato- 

Refellentb  purre{a.  Vedi  Risnis- 

CESTE. 

RliPERTORIO,  F.r.rEnTORU/.M, 
nu  luogo  ove  le  cole  (uno  ordinatamente 
dllpolle,  di  modo  che  li  trovino  agevol- 
rnente , quando  le  n’  ha  bifogno. 

Gl’  indici  de’  libri  (ono  npirtor/^  che 
tnollranoove  fi  tratta  delle  materie  ri- 
cercate. — 1 luoghi  comuni  fono  una 
fpe/ie  di  reptrtorj  , alfa!  utili  a'  letterati. 
Vedi  CouutzE  Luogo,  c Ricordi. 

Rcp;Horium  Anatomieum  , denota  una 
gran  Sala  vicino  ad  un  Anfiteatto  d'  A- 
natomia,  ove  fi  confcrv.mo  per  ordine 
i fcbclecri  si  d’  uomini , che  d'  animali. 
— Tal’  è il  repaiorio  nel  Giardino  del 
Re  di  Francia  a Paiigi. 

REPETITORE,  nella  Mufici  , un 
carattere  che  molira , che  quanto  s’è 
Tuonato  o cantate  ultimamente,  dee  ellcr 
npitfio  , o ripaUaco  di  nuovo.  Vedi  Rs- 

7ET1ZJ0RS. 
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11  rtpttìtort  ferve  in  vece  di  copire 
la  ficfracofa  due  volte.  — Vi  fono  due 
forte  di  tepcntari  ; il  grande , e ’l  picco/*. 

li  rcpmior  grande^  non  è che  una  dop- 
pia sbarra,  puntata  d’  ambi  i lati;  o due 
lince  paralelle  tirate  perper  Jicolarmeo- 
te  attraverfu  alla  riga,  con  punti  dall’ 
Una  c I’  altra  banda.  Vedi  la  di  lui  figura 
folto  Ca  HATTEiu  DI  Musica. 

Quello  fegno  molira  , che  il  verfo, 
od  alia  precedente  dcv’eficr  r.-pirira;  cioè 
s’  ella  è vicina  al  principio  del  compo- 
nimento , tutto  ciò  che  s’  è cantato , o 
fuor.ato  fin'  a tal  punto  ha  da  ripettni; 
civveio  , (e  verfo  la  fine  del  itiedefituo, 
fi  ripete  quanto  pane  da  un  altro  fogno 
fimìle. 

In  balli  di  Cavate , fi  trova  d’  ordina- 
rio il  ripetitore  circa  la  terza  parte  del 
componitnenio.  — In  Minuili , Buiie, 
correnti , ec.  ver fo  il  fine. 

Alcuni  llabiiifcono  per  regola,  che 
quando  vi  fono  punti  a ciafeun  lato  del- 
la sbaira,  quelli  accennano  una  npeti[i»- 
nc  si  della  precedente,  che  della  léguen. 
te  aria;  ma  fé  vi  fono  punti  unicainerite 
da  una  benda  , allora  fi  dee  folo  replica- 
re r aria  che  Ila  da  quella  banda. 

Wupintor piccolo  ì quando  l'olamer.ie 
alcune  dell’  ultime  mifure  di  un'  ?iia 
hanno  da  replicarli.  Quelloè  notaio  eoo 
un  Caratteie  pollo  fopra  il  luogo  ove  la 
ripiti;ione  comincia,  {Vedi  Caratteri 
diM  u SIC  a]  c continua  fin'alia  fine  dell 
aria. 

Quando  la  cantata  finifeeeon  una  z/- 
peti{i»ne  della  prim’  aria  , o di  parte  di 
clfa  , in  vece  d’  un  ripetitore,  fi  ufa  la  pa- 
rola di  capo  , cioè  , dal  principio.  ^ 

REPETIZIONE,  Repetitio  , il  rei- 
terare-un’  azione.  Vedi  Reiieba- 

ZIONE. 
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Gli  abici  s acquidano Colla  rrequènce 

dagli  aiti.  Vedi  Abito.  I 

Mufìci,  ei  Commedianti  fanno  varie 
rtpuiiioni  \ìe  loro  conferti,  o commedie 
prima  di  elporle  per  buore.  Vedi  Pro’ 

VADi  un’Opera. 

i Filolbli  Scolartici  chiamano  la  n- 
piti{ion<  dello  ftelfo  effetto  numerico  in 
un  altro  luogo  , la  rtplicaiioni  di  quell’ 
albico.  Vedi  Replica. 

Repetu  IONE  , nella  .Muflca,  denota 
il  reiterare  , o fumar  di  bel  nuovo  la 
flelfa  patte  d’  una  compofi/ioae  ; (iaft 
«Ila  un  aria  intera  , la  parte  di  un’aria, 
o un’  aria  doppia. 

La  rtpttiiiunt  è dinotata  con  un  carat- 
tere, chiamato  npitiiou  , che  fi  varia  a 
mifura  delle  varie  circolhn/.e  della  rr/rr. 
ti{ioat.  Vedi  Repeiipore. 

Quando  la  cantata  finiCe  con  una 
rtpiiiiiont  dell’  ultim’  aria,  o d’una  parte 
di  elfa;  la  rtpttiiiom  lì  nota  con  da  capoi 
cioè , dal  prt.ncipio. 

Repeti/iopi  E , o replica,  è anche 
ufata  nella  iMitfica,  quando  dopo  un  bre- 
ve fileneio  , una  parte  r/ptii  o feorre  le 
fleise  note,  gli  dclfi  intervalli, gli  (leifi 
moti , in  una  parola  lo  flelfo  canto,  che 
una  prima  parte  avea  già  Icorfo  durante 
il  filenaio  di  quei’a. 

KEPETiaiosB,  o replica,  è anche 
un  raddoppiare  , triplicare  cc.  un  intcr 
vailo;  ovvero  una  teitcrartone  di  qual- 
che concordanza  o difeordanza. 

Coii  una  decimaquinta  è una  rep<ii. 
pione  dell  ottava,  cioè  una  doppia  cita- 
va, o leconda  ottava.  Vedi  Optava. 

REPETiaioNB  , nella  Rettorica  , è 
una  figura  colla  quale  1’ oratore  recita  di 
nuovo  la  llelfa  parola , o frafe. 

Di  queftave  n’  ha  due  lo.  te.'_  Nel- 
la prima  la  papola  è replicata  precilà- 
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mente  nello  flelTo  fenfo  ; Come,  O,  Gc- 

rufntemme,  GtrufaUmme,  che  uccidi  i Pro- 
feti , ec.  D.  o mio  , ZI/o  mìo,  ptrehi  m’ hai 
aiic.n  donata.  __ 


iiW  repaiiioni  hanno  nel  difeorfo  Io 
lleilo  cfletio,  eh’  h.inno  nella  pittura  le 
feconde  pennellate  ; le  quali  rendono  i 
colori  più  forti  e più  vivaci. 

Alle  volte  l’Oratore  comincia  e ri- 
comincia  colla  fteiTa  parola  ; di  che  n’ 
abbiamo  un  efempio  nel  principio  della 
prima  orazione  di  Cicerone  contro  Ca- 
tilina  ; nihilne  te  noi^urnum  prafidium  pa- 
latn  , nihil  urbis  vigiticr  , nihtt  timor  po. 
puh  , nihil  co-ftnfus  honorum  omnium, 
n,h,l  hic  munitijfrnus  h-henii  fenatus  lo- 
cus  , nihil  horum  ora  vultu/^ue  moverunt  ! 

Dove  la  parola  n/’/i/V si  fovente  reiterata 
da  un’ ammirabile  forza  e veemenza  al 
dilcorfo Di  nuovo  il  mcdefimo  Au- 

tore : juem  Senatiis  damnarit , quem  po* 
pulus  R.  damnarit  , fuem  omnium  tiifli- 
mauo  damner  e,  tum  vos  fmtentiis  vijlris 
abfoloetis  ? D.  nuovo  . non  faam,  non  pa- 
tiar  ^ non  Jìnum,  ’ 

La  feconda  forta  di  repetipione , chh- 
matarrA,*,,  nodo,  è rcpetii,one  del- 
la  llelfa  parola,  nel'a  medefima  frafe; 
ma  in  tal  maniera,  che  nella  feconda 
$ aggiunga  alla  parola  quali  he  nuova 
id  a o tarancrc  , che  non  s’  avea  nella 

Come  , C.oridonc  è fempre  Corido- 
ne  ; rr  ilio  Coydon , CorjJ.,n  tempore 
nobis  ; con  che  diamo  ad  intendere  che 
Coridone  non  è una  perfora  ordinaria; 
c eh?  altro  non  può  Jillinguerlo  che  fa 
rtpeliyone  del  proprio  di  lui  nome:  co- 
me fe  dicelfimo,  egi,  ; Cori  dune  , tanto 
bojla.  — Colla  fteila  figura  parla  il  no- 
ftio  Salvatore  , quando  dice  : jfa  ,/  yo/Iro 
lirguaggia  si  , si  , t no , no.'  ' ‘ 
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RepbtÌzione  , nel  line  della  Stanza. 
Vedi  Ritornello. 

REPLACITARE  , npUadir , nella 
Legge  Inglefe  , fi  è piatire  di  bel  nuo- 
vo tutto  ciò  che  una  volta  è flato  pia- 
tito prima.  VediPLACiro,  e Plagi- 
TARE. 

REPLEGIARE  , npUry,  nella  Leg- 
ge lnglefe,(  dal  Latina  rcplegiarc  , ri- 
confegnare  al  proprietario  fopra  pegni 
di  hcurezaa  ) è quandocoluì,  il  cui  be- 
iliame  o beni  fono  fequedraii  da  un  al- 
tro per  qualche  caufa,  riporta  uno  fcrit- 
to  di  replcvin  , o r.phgiari  facias',  avendo 
prima  dato  ficurià  al  Sceriffo  , che  fulla 
cofifegnazione  della  coli  fequeflraia, 
egli  profeguirà  1' azione  contro  la  per- 
fona  che  fece  il  fequellro.  Vedi  Rein- 
tegrazione , e Sequestro. 

Nello  Star.  44.  d'  Enrico  Vili  fi  log 
ge  di  canti  ripltgìari,  cani  riconfegnati, 
in  un  cafo  tra  1’  Abbate  di  S.  AHani , e 
Ciafierro  ChilJoiic. 

I Beni  polfono  elTcr  replegiatì  in  due 
inaniere  ; cioè  per  if.ritto  , di'  è quella 
io  ufo  sella  legge  comune.  — E per 
gtttrela,  eh’  è la  maniera  ufata  nello  Sta- 
tuto, per  riavere  tanto  piò  follccitamen- 
te  il  befliame  e i beni , e fi  porta  nella 
Co. te  del  Sceriffo. 

Replbciare  de  averìit,  uno  fcritto 
portato  da  uno  , il  di  cui  bediame  è fé- 
quedrato  da  lin' altro  , e podo  in  un  ri- 
cinto  d'  arredo  ; fulla  ficurtà  data  allo 
Sceriffo  di  prufeguire  , e provare  l’azio- 
ne nel  Foro  contro  I-’  daggitore.  Vedi 
Replcciarb,  qui  fopra. 

REPLEVY  , nella  Legge.  Vedi 
Replegiare. 

REPLEZIONE  , nella  Medicina, 
una  pienezza  , o />/rrAora.  Vedi  Piemi- 
jVDtHS , e Pxetuu&a. 


REP 

La  repltihnt  è più  pericolofa  , che  I’ 

inanì{ione , o vatezza Cavate  di  fan» 

gue,  e dieta  fono  i gran  rimedj,  quan- 
do una  perfuna  è incomodata  di  replc- 
{ione.  Vedi  DiETA,cc. 

Kep  LEZIONE  è anche  alle  volte  ufa- 
ta,  quando  lodomaco  è troppo  caricato 
per  troppo  mangiare  o bere.  — 1 me- 
dici cengoao  per  dannofi  ogni  replefio- 
ne  i ma  quella  di  pine  pedima.  V.  Rt- 

ri  RNEZ/A. 

Replezionb  , nella  Legge  Canoni- 
ca, è quando  la  rendita  d' un  Beneficia 
o Benerizj  è falììciente  per  riempiere 
od  occupare  r incero  dirictoo  titolo  del 
graduato  , che  gli  tiene.  V.  Benefi- 
zio,Graduato  , ec. 

Quand’  havvi  una  replti'tont,  la  parte 
non  può  dimandare  di  piò  in  virtù  de’ 
fuoi  gradi.  — In  Inghilterra,  ove  i Be- 
nefizi t)un  fono  appropriati  a' gradi , la 
replefitne , rigorofamente  parlando,  non 
ha  luogo.  Vedi  Pluralità’. 

la  Francia , 600  lire,  o 45  lire  fter. 
line  all’anno  , fanno  una  rtpU{ione  , al- 
lorché s’ oteiene  il  Benefizio  altrimenti, 
che  per  un  grado  ; e ;o  I.  all’  anno, 
quando  s’  ottiene  in  virtù  d’  un  grado. 

REPLICA  , RtpUcatio  , nella  Logi- 
ca , r all'umerc  od  uVare  lo  llelTo  termine 
due  volte  nella  rncdefiraa  propofizione: 
ahrimenii  chiamata  rtiuplicaiioat-  Vedi 
Reduplicazione. 

Alcuni  Filofofi  ulano  la  frale rt;»//<ra- 
tio  mandi , replica  del  mondo,  per  la  di 
lui  converfione.o  giro  circolare.  — L’ 
anima  umana  direfi  ciTcre  in  un  luogo 
replicatameate  , replicatirt,  quando  fi  con- 
cepifee  ch’ella  è cotta  nel  cucio  , e tue. 
ta  in  ciafeuna  parte  di  effo.  Vedi  A- 

KIM  A. 

Replica  , io  Legge , è un*  eccezio- 
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W dol  fecondo  grado,  fatta  dall*  Attore 
al  piato  , o prima  rifpoda  del  reo.  Vedi 
B E j 04  N D£  R • 

La  Tiplicj  è particolarmente  quando 
r.  Attore  replica  alla  rirpoda  del  reo  in 
Cancelleria  ; ed  è gtneroU  , o fpt{iale. 

La  /pifitU  è fondata  fopra  niaterie 
che  safcono  dalla  rifpoda  del  reo  , ec. 
La  generale  ft  chiama  così  da' termini 
generali  che  vi  s-  adoprano.. 

REPOSlTOKlUiVl , un  magazzino, 
p.Aa  luogo  ove  le  cofe  vengono  ripofle 
e cunfervate.  — Nel  qual  fenfo  fi  dice, 
\\,repofiiorio  della  Società  Reale,  ec.  V« 
Museo. 

REPUBBLICA  , Kenpublìca  , uno 
Stato  o Governo  popolare  ovvero  una 
Nazione,  in  cui  il  Governo  * è appreHo 
di  molti  *.  Vedi  Stato,  Governo,  ec. 

Ella  é la  delTa  con  ciò  eh’  alirimeiui 
chiamiamo  Dcmocrclia  , Arijh>cra{ia.  V. 
Lenochazia  , Aristocrazia. 

Le  famofe  Repubbliche  dell’  Aotichir 
tà  fono  quelle  d'  Atene,  di  Spana  , di 
Roma,  e di- Cartagine.  — Al  prefenie 
appena  G trova  ana  vetn  Repubblica.  Cd 
veroi  Venezia-iì,e  i Gcnovefi  chiamano 
i .loto  Stati  Repubbliche  , e il  loro  Go- 
verno è tale»  Vedi. Aristocrazia. 

Gli  Olandefi  s’  avvicinano  più  degli 
altri  al  carattere  di  Repubblica-,  nulladi.- 
meno  fono  affai  difettivi  , almeno  nel 
fenfo  e nella  fevetità  , con  cui  Roma, 
Cartagine  , cc.  erano  Repubbliche.  Vedi 
Stati  generali  , Pansiosario  , 
Stadtholdcr  ,cc. 

L un’ offervazione  del  Sig.  Evremond.^ 
che  fe  gli  Olaodefì  amano  la  forma  Re 
pubblicarla , egli  è piò  ppl  loT  commer- 
cio ,chc  per  la  lor  libertà- 

RsruaBiicAdtf/i  Lettere,  è una  frafe 
ufatA.  ia  patlanda  ia  modo  coUeuivo 
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dell’ incero  cprpo  della  gente  Ilodiola  e 
letterata. 

V’  è un  Giornale  cominciato  iaOlaa- 
da  dal  Sig.  Bayle  , e coniinovaio  dal. 
Sig.  BerrutrJ,  checonGffe  in  e Gratti  de*, 
libti  ffampaci  nel  corfo dell’aano, chia- 
mato nauvr//«s  la  Republiifue  des  let* 
tres,  nuove  della  Repubblica  delle  Lee- 
sere.  Vedi  |Giornale. 

REPU  LSIONE  , Repuisio,  nella- 
Filka  , r atto  d'  una  potenza  repellenee  o- 
rifping,enie  , con  cui  i corpi  naturali,  in 
certe  circoffanze,  fjggono  a vicenda  l’. 
uno  dall’ altro.  Vedi  Respinoente  po-^ 
tenza. 

La  rtpulfmne  è li  contrario  di  attratio- 
nt.  — L’  attrazione  non  arriva  che  a<i 
una  breve  diffanza  ,ove  quella  termina, 
ivi  comincia  la  repulfone.  Vedi  Attra- 
zione. 

In  fatti  troviamo  parecchi  chiari  efetti- 
pj  di  r<pu///on<  tra’ corpi  ; come,  tra  U 
acqua  , e 1’  olio;  eJ  in  generale,  tra  l- 
acqua,  ed  ogni  corpo  untuofa;  tra  ’l  mer- 
curio, e ’l  ferro  ; com'  anche  tra  le  par- 
ticole di  polvere,  ec. 

Così,  le  un  corpo  graffo,  più  leggiere 
dell  acqua  , yien  pollo  fulla  fuperticic 
di  qqeffa,  o fe  un  pezzo  di  ferro  è pollo 
fui  mercurio  , la  fupetlìcie  del  flniJo 
verrà  Jcpccira  incorno  ai  corpi  fulla  me- 
deGma  collocati  : chiara  prova  di  repuU 
Jìane  : come  lo  è d arttaztone  1'  alzarli- 
del  fluido  all'  iniorna  delle  fuperGcie  ' 
d'altri  corpi,  eh’  ei  regge. 

Nell’  ultimo  cafo  il-fluido  è fofpef»  - 
da  una  potenza  attrattiva,  fopia  il  livel- 
lo , ed  impedito  di  cadere  polla  fua  gra»  - 
vità:  nel  primo  G fa  unadepreffrone  dab 
la  potenza  rifpingente,  in  cui  il  liquore^  . 
nonoflancela  fua  gravità,  non  pnò 
cìpicate  per  aiempietla.. 
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Daqoedo  dipendunocatc’  i FeionJe* 
ni  di  ben  leggieri  bulle  di  vetro  galleg- 
gianti fair  acqua  ; attorno  alle  quali, 
quand’  è netta,  l' acquas'  alza;  ma  quand’ 
è unta  , l’acqua  s' abbuia  e futtnaun 
canale  attorno  alle  medefime.  — Qoio" 
di  pur  ne  (iegue^che  in  un  vaio  di  vetro 
pieno  d' acqua  il  fluido  Aa  pi(i  alto  tute’ 
all'  intorno  degli  orli  vicino  al  vet rocche 
verfu  il  mezzo;  ma  quando  un  tal  vaio  è 
■riempito  a fegno  che  1’  acqua  ne  fcoli  da 
tute’  i lati,  allora  , ella  Ila  più  alta  nel 
mezzo  , che  verfo  i lati.  — Quindi  an- 
cora , in  un  gotto  non  pieno  d'  acqua, 
una  fchietta  bolla  di  vetro  Tempre  corre 
alla  banda , perchè  la  preflura , che  v’  è 
’fupra  di  eflfa  verfo  il  mezzo  , è in  parte 
tolta  via  dalla  forza  attrattiva  , con  cui 
4’  acquar'  alza  vicino  all' orlo.  Se  il  got- 
to è talmente  pieno,  che  quafi  quali  Tpan- 
da,  la  bolla  ritorna  dalla  banda  verfo  il 
mezzo;  perchè  la  forza  , con  coi  I'  ac- 
qua è alzata  nel  mezzo  , toglie  via  par- 
te della  preflura. 

Succede  appunto  il  rovefeio  , fe  l.a 
■bolla  è unta  ; perchè  ivi  la  forza  ; con 
cui  r acqua  e la  bolla  fi  lifpingono  l’ una 
r altra,  è maggiore  ove  1’  acqua  è più  al- 
ta. Due  bolle  nette,  e due  unte  corrono 
fempre  I'  una  verfo  1'  altra,  perchè  fono 
come  attratte:  una  unta,  ed  una  netta  li 
fuggono  fempre  1’  una  I’  altra  , perchè 
fono  come  rifpinte  , o repulfate. 

J REQUENA  , Rtqucni,  Città  for- 
tificata di  Spagna  nella  Calliglia  Nuova, 
fui  confini  del  Regno  di  Valenza  , con 
tin  Caflello.  Fuconquillata  da  Milordo 
Faterborough  nel  1706.  ricuperata  dal 
Duca  Orleans  nel  1707.  Ella  è lituata 
fui  piccolo  fiume  Oiiana, che  sbocca  nel 
£umeXucar  , e difeofla  17.  leghe  all’ 

p.da  Valeuza,  al  S.  £.  da  Coeuza, 
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;z.  all*  E.  pel  S.  da  Madrid.' long.  i£.' 
40.  laiit.  39.  30. 

REQUEST.  Vedi  RtCHiesTA. 

REQUIEM, una  MelTa cantata  nella 
Chiefa  Romana  pei  ripofo  dell’  anima 
d’ una  perfona  defunta.  Vedi  Messa. 

Si  chiama  cosi,  perchè  l'introitoco- 
mincia  con,  Requitm  cettrnam  dona  tit  Do- 
miat,  ec. 

RES , cq/i.  Vedi  Realtà',  Ens, 
Esse,  Sostanza  , Cc. 

RES/»iinir//)r.VedÌ  Ab  ALIENAZIONE.’ 

Res  noiuralts.  Vedi  N A T u R A LE. 

Resoo/i  naturalts,  tc.  Vedi  Non-sa- 
turali, ec. 

RESA  , in  Inglefe  Jarrmi/rr , nella 
Legge  Comune,  uno  ftrumenio  io  ifcrir- 
IO  , il  quale  teflihea,  che  il  particolar 
itnttttt  o fittuario  di  terre  e tenute  a vita 

0 ad  anni , confente  fuflìcientemente  ed 
accorda,  che  colui,  che  ha'la  ptò  vicina 
od  immediata  rimanenza  o riverlione 
delle  medefime  , ne  abbia  ad  avere  il 
pofl'efTo  ; e eh’  egli  con  ciò  gli  rende  e 
cede  lefuddette  terre.  Vedi  Riversio- 
ne e Rimanenza. 

Vi  può  anch’  effere  una  refa  fenza 
fritiro  ; ORtle  la  refe  fi  Tuoi  dividere  in 
quella  A\ fatto,  e in  quella  di  legge, 

Za  R B s A di  fatto  , Surrtnder  in  Jeed,  i 
quella  che  realmente  fi  fa  con  parole  ef-> 
prefle  in  iferitto. 

La  Resa  in  Ugge,  SurrenJer  in  lava,  è 
quella  che  è fatta  per  operazion  della 

1 egge,  eche  non  è attuale.  — Comefe 
cn  uomo  ha  F aflitro  di  una  ferma  a rr- 
ta  , o ad  anni;  e durante  il  termine, 
accetta  un  nuovo  aflStto:  quell’  atto  è la 
legge  wzrefa  o ceflione  del  primo. 

Evvi  anche  una  refa  detta  Cu/lomaTf 
SurrenJer  rfthe  Copy  hold  , come  fi  puÒ| 
vedete  io  Coke  fopra  Kittlet.  St3-  74. 
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RE3CEIT,  Rtc€ptio,nt\U  Legge  In* 
glefe,  r ktto  dì  ammettere  o ricevere 
uoa  terza  perfooa  a dire  le  Tue  ragioni, 
in  ana  caula  cumiociata  prima  tra  due 
altre. 

Come,. quando  lì  porta  un' azione 
contro  un  rr/iretz . o poHeirorc  a vita  o 
ad  anni  , e di'  egli  nou  coniparifce  in 
giudizio;  in  tal  calo  colui,  che  ha  la  ti- 
verlione,  può  entrare  , e far  iftanzad' 
cfìTere  ricevuto,  per  difendere  il  podere, 
e piatire  coll*  attore  o domandante. 

RaacEtT  fì  applica  eziandio  talvolta 
all’  atto  di  ammettere  un  piato,  benchi 
la  lite  non  liache  tradue  (oli.  — Colui, 
che  ha  la  riverlìune,  può  entrare  nella 
Curia,  e pregare  di  eller  ricevuto,  od 
«mmejfe,  in  un  procdTu  contro  il  Tuo  par* 
(icolar  valTalluo  fìttuario. 

RasCElTif/'  Omaggio,  Rectptio  Homo- 
gii , denota  l’atto  del  Lord  o Signore, 
che  riceve  omaggio  dal  fuo  vafl'allo, quan- 
do lo  ammette  ne’  Tuoi  poderi.  Vedi 
O.M  ACCIO. 

J RESCHT,  Refe  ha  , Città  ampia 
di  l’erlia.  Capitale  d’ un  diflretto  del 
medelìmo  nome,  e dì  tutto  il  Kilan.Qui 
ì viveri  fono  a buon  patto.  £ (iiuata  in 
una  pianura  ferrile,  attorniata  da  monti, 
in  mezro  a quantità  di  piante,  e difTon- 
ddì  a guilàdi  mezza  luna,  luogo  il  Mar 
Cafpio  , da  cui  è diftanie  fuio  z.  leghe, 
long.  63.  Z5.latit.  37  28. 

RESCISSIONE,  Rescisssio,*  nel- 
Legge  Civile  Ingl.efe,  un’azione  intefa 
per  annullate  , od  eccettuare  qualche 
firuraento,  contratto,  o fiinili. 

♦ La  parola  i /ormata  dal  Latino  , 
feindo, ■:/<><, /o  taglio  0 divida  di  nuovo, 

Il.trovarlì  una  cofa  danneggiata  o ven- 
duta a più  del  doppio  del  giullu  prezzo, 
è una  buona  cauta  di  refcijfient.  Vedi 
Kfiouiauriu, 
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L’ ìdromento,  o contratto  così  annui» 
Ino  n/cijfo,  alle  volte  nfcijforio  s' 
pella:  benché  tal  denominazione  lì  dia 
più  propriamenteair  azione  portata  per 
ifquarciatio,  ed  abolirlo:  aclio  nfcijforia, 
RESCRITTO,  Rescrittum,  una  : 
rifpolìa  data  da  un’  Imperadore  o da  ua  - 
Pdpa.quand’è  confultato  da  perfette' 
particolari,  fupra  qualche  difTicile  que» 
llione  o punto  di  legge  ; per  tenervi:' 
luogo  di  decilìone. 

Le  Leggi  Civile  e Canonica  fono" 
pienedi  limili  Rtfcriiii.  VediCiviLI 
e Canonica  Lbggb. 

Quando  il  Rtferitto  fì  faceva  in  rifpo. 
Ila  alia  ricerca  d una  Comunità,  (ì  chia- 
mava Saniiont  Prammatica,  V.  Prah» 

MATtCA  . 

I Riferitti  Papali  fono  una  fpezie  di 
Bolle  , e monicot),  che  cominciano  con 
quelle  parole  , Jìgnificavit  nobit  diltclus 
filius,  ec. 

Non  vaifero  mai  nè  io  Inghilterra, . 
nè  in  Francia,  ogni  qual  volta  erano  con» 
trar)  alle  libertà  delle  Chiefe  Inglefe- 
e Gallicana  ; ma  erano  dichiarati  abu» 
(ivi.  Vedi  Bolla. 

Trai  Romani,  le  parti  litiganti , ed* 
anche  i Magiflraci  llelTi , cuofultavano-* 
fuvente  1’  Imperadore  Tulle  mifure;ch’ 
erano  per  prendere  in  certi  cali  dilicaci 
e diffìcili;  e le  rifpofle  date  dagl'  Ira- 
peraduri  fu  tali  coofulte,  lì  chiamavano 
Riferitti.  — Quelli  non  aveano,  per  ve- 
rità , r intera  forzadi  Leggi,  ma  fi  (li- 
mavano una  forte  prevenzione  o prefua- 
zinne. 

Giufliniano  ne  ha  inferito  un  gras' 
numero  nel  Codice;  e dato  in  tal-moda 
a’ roedefimi  l’autorità,  di  cui  aveao- 
prima  bifogno.  Vedi  Codice. 

L*.  auuue  della  vita  dell’ latp«rador^ 
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Alacrino  oflerva,  che  querPrincipCTO- 
lea  eh'  i Tuoi  ufìziali  giudicalfero  dalle 
X.eggì  , non  da  Rtfiniu;  flinnando  egli 
un’alFurdo  I amtneccere  i voleri  di  uo- 
mini ignoranti  , qual' erano  Commodo, 
e Caracalla,  per  regole  di  giudicato  ; e 
perchè  Trajano  non  diede  mai  Rtfiriito 
d' alcuna  fona  , come  quegli  eh’  avea  a 
fchifo  di  proteggere  uncullume,  in  cui 
quanto  fovente  fi  concede  come  un  favo- 
re, in  cali  particolari,  fi  potrebbe  pufeia 
allegare  per  un'efempio.  — S' aggiu- 
gae  , che  Macrino  avea  formato  il  di- 
fogno  di  privare  i d' ogni  loro 

autorità. 

Il  Sig.  Schelling  , nelle  fue  dilTerta- 
xioni,  non  approva  punto  un  tal  difegno; 
ed  alle  ragioni  dell'  Imperadore  rifpon- 
de,  che  in  fatti  non  fono  da  ammetterli 
tutt'  i Rt/criiti;  che  quegli  , che  pajono 
dettati  per  favore  , debbono  rigettarli; 
ma  che  quegli,  cheli  veggono  fondati 
fulla  ragione  , c full’  equità  naturale, 
debbono,  con  GiuAiniano  , efler  appro- 
vati.— Egli  aggiogne,  che  non  fi  può 
negare,  che  i più  cattivi  Imperadori  ab- 
biano fovente  fatto  buone  leggi  , ed 
Utili  RtfcriUi. 

Quanto  a ciò,  che  fi  allega  dell’  Im- 
perador  T rajano,che  mai  non  davaalcun 
^Re/iri:lo;p^re  che  non  fia  ben’appoggia- 
to.--  Perchè, non  è forfè  un  Rcfcritio  quel 
eh’  egli  dà  a Plinio  fui  prnpofito  de’Cri- 
Aiani  , Uh.  IO-  tpift-  a8?  Oppur quello 
fopra  gli  IfclaAici,  W.  i o.  i ao? 
BaAa  lolo  d' aprire  il  DigeAo  , e l’ Epi- 
Aoledi  Plinio,  e di  compararli  infieme, 
per  trovarvi  i Referitti  di  Trajano. 

RESIANTIA.Rcsianck, nella  Leg- 
ge laglefe,  il  foggiorno  o continuazione 
d'  un  uomo  in  un  luogo. 

X4  parola  ha  lo  AelTo  lignificato  ri-^ 
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guardo  a'  laici , che  rtfdtnim  rìgoirdo 
agli  EcclefiaAici.  Vedi  Residenza. 

Glanvih  oSetvti , che  nelle  leggi  art- 
tiche  , rtfianet  propriamente  figniticava 
una  malattia  , per  cui  la  perfona  era  nell’ 
impotenza  di  fortir  di  cafa.  — Donde 
il  loro  tfftin  de  rejianiift,  era  lo  AelTo  che 
il  prefente  ejfoim  de  mala  le<3o.  V.Essoitr. 

RESIDENTE  , un  MiniAro  pubbli- 
co, che  maneggia  gli  alTari  d un  Re  alla 
Corto  d' un  Principe,  o d’  un  piccolo 
Stato  ! ovvero  gli  affari  d'.un  Principe,  o 
piccolo  Stato,  nella  Corte  d' un  Reo 
Principe.  Vedi  MtNistao. 

Così  il  Re  d’  Inghilterra  tiene  Reti- 
denti  nelle  Corti  degli  Elettori,  e d'altri 
Principi  di  Germania,  ed’  Italia;  preUò 
leRepubblice  di  Venezia  , Genova  , e 
Lucca;e  quelli,  equeAe  reciprocamente 
hanno  Rendenti  nella,  Corte  della  Graa- 
Bretagna. 

1 Residenti  fono  una  clafledi  MiniAri 
pubblici  inferiori  agli  Ambafciacori,  ed 
Inviati  ; ma  , come  quelli,  fono  fiotto  la 
protezione  del  Diritto  delle  genti.  V- 
Ame ASCI ADOR-s  , e Inviato. 

Residente  , rrs/i/zns , negli  antichi 
coAumi  Inglrli , era  un  vaQall*  , ch'era 
obbligato  a rifedere  nella  terra  del  Tuo 
Signore  , e a non  mai  partirfiene  ; chia- 
mato anche , homme  tetani^  e couckant  ; 6 
io  Normandia  reffeane  dufef.  * 

* Quantumque  dealiis  teneac  ei  ma- 
gi s obnoicius  eA  , & ejus  refidens 
effe  debec  cujus  legius  eA.  Izf  i. 

RESIDENZA  , Resioentia,  nella 
Legge  Canonica  , e nella  Civile,  il  do- 
micilio, che  ha  un  Piovano,  o Benefi- 
ziato , nel  Tuo  Beneficio  : e rarsidoità,e 
cura  eh’ egli  preAa  al  medefìmo.  Vedi 
Parroco  , Benefizio  , ec. 

La  oaucaaza  di  R«sidz/i(u , chiaoMt* 
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Vtn  Kisìdtnia , quando  la  parte  noa  ne 
Ca  dirpenfata,  prelPo  gl’lngleli  è la  con- 
fìfca/ione  di  dieci  lire  per  ogni  mefe. 
V.  Non  rttidin{a, 

• Perla  Legge  Canonica,  i Benefiziati 
Iòno  tenuti  alla  , fotte  pena  d’ 

eflar  privati  de'  lor  Benefizj La  ra- 

gion  originale  lì  è , che  nella  primitiva 
Chiefa  non  li  promoveano  ai  fagri  ordi- 
ai,  fé  non  quelli  che  aveano  un  Bene- 
Icio  in  prompta  ; il  quale  erano  obbligati 
a fervire  ; coti  che  quello  fervizio  era 
Beceflariamente  annelfo  agli  ordini  ; e 
chiunque  d'elli  ne  veniva  onorato,  era  al 
lo  flelfo  tempo  obbligata  al  fervizio  per- 
fonale.  V.  Ordinb,  e Ordinaz/one. 
, Ma  quella  rigorofa  difciplina  non  fu 
lungo  tempo  oifcrvata.  — 1 Benehciati 
a poco  a poco  ottennero  difpenfe  per 
non  fervir  da  loro  Udii  i lor  Benelicj;  e 
così  le  pluralità  vennero  introdotte,  V. 
PlURALIT*’. 

Pare  , che  la  Francia  fìa  di  tutti  gli 
altri  parli  quello  , in  cui  la  rtJiJenjn  è 

confideraca  con  maggior  rigore T ute’ 

f Curari  di  quel  Regno  , o altri  che  vi 
hanno  cura  cl’  anime  , fono  tenuti  ali’  at- 
tuale rtfiJtaia-,  e i Parlamenti  ha.i  dichia- 
rate abufwe  tutte  le  difpenfe  accordate 
da’  Poncehei  , ec.  nel  principio  , in  cui 
fono  , che  l'  obbligo  di  tendenza  fìa 
d<  jart  divino. 

Sotto  Carlo  TX’  vi  fi  form.n  anche  il 
difegnu  di  riliabilire  la  primitiva  difci- 
plina nellinieia  Tua  feveriià;e  nel  i $6i, 
fu  rcgilirata  una  dichiarazione  , che  in- 
timava a tutt’  i Vefeovi  di  rifcdtn  , a te- 
nore degli  antichi  canoni , ne' loro  Ve- 
Icovati.  — Lo  llefTo  Parlamento  proibì 
anche  a’  V efeovi  d’  alfumere  il  grado  di 
Confìglieri  del  Re  ; perchè  un  tal  gra- 
|l«  era  giudicato  inconfilleote  coll' ob- 
fhunii.  Um. 
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bligo  indifpenfabile  , fotte  il  quale  tlfì 
erano  , di  rifedere  ne'  loro  Velcovati. 

Ai  Pm  agjìugne  , che  il  Procurator 
Generale  Buotdm  giunfc  fino  a feque- 
llrarei  beni  temporali  di  qoc’  \'cfcovi, 
che  continuarono  a rtar’  in  Parigi  quin* 
dici  giorni  dopo  quella  dichiarazione; 
avendoli  prima  informati  , che  fe  ivi 
aveano  quilch*  afTjre  , egli  llelTo  ne 
avrebbe  intrapprefo  il  maneggio. 

Residenza  , nella  Ch'mica  , ec.  il 
fondigliuolo,  o ciò  che  rimane  d’  un  li- 
quore od  altra  follanra  nel  vafo  , dopo 
chela  parte  principale  di  quella  n’è  Ha- 
ta verfaia.o  prefa  fuori;  per  cambiar  la 
maniera  dell  operazione  fopra  quanto 
vi  rella.  Vedi  Sedi  mento.  , 

KEilDENZlARlO,  Residentia- 
Rius  , un  Canone  Habiliio  pei  privilegi 
e profitti  della  rtpdin[a.  Vedi  Canone, 
e Prebenda  k io. 

RESIDUA  RIA /"uru  , nella  Geo- 
metria, la  figura  che  rclla  dopo  la  futtra- 
zione  d’ una  minore  da  una  maggiore. 
Vedi  Figura. 

Residuaria  raJict  , è una  radice 
compolld  di  due  parti  , o membri , uni- 
camente connelfi  iiilìeine  Col  fogno—. 

Così  d — 4,  ovvero  5 — } , è una 
radice  uftduaria-,  e fi  chiama  coti,  perchè 
il  Aio  vero  valore  non  è altro  più  , che 
il  fuo  refiduo  o difierenza  tra  le  parti  a e 
4,05  e?.  Vedi  R aoice. 

RESIDUO  , Residuo M , l* avanzo, 
o reliqua  d’  un  conto,  debito  , od  ibbli- 
gaziooe.  V.  Rei.iqu  \,  e Rimanenza. 

S.  Paolo  nella  Aia  EpiAola  ai  Roma- 
ni , parla  d'  un  nfiduo  fecondo  reiezione 
della  grazia  ; intendendo  un  redo  , o 
piccini  numero  di  gente  prefervata 
dalla  idolatrìa  per  un’ efieico  della  gra- 
sia  di  Dio. 

1^, 
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RESILIENZA  , il  rinculare  d’  an 
corpo , jnincipainrcncc  di  un  arma  da 
fuoco  j o i!  moto  ,'co.i  cui  nello  feari- 
carfi  , ella  Taira  oda  indietro.  Vedi  Ar- 
me DA  FUOCO  , Morta  Ro  , ec. 

Quanto  maggior  è la  carica  , ctitrìs 
fatibui  , tanto  maggior  c la  rcjilitnia  , o 
iìa  rimbalzo.  — In  uno  Tpetimsnto  fat. 
to  davanti  la  Società  Reale,  e rapportata 
neWe  Pàlio/.  TranfaH.  , s’  è trovato  che 
i cannoni  caricati  a un  certo  grado, 
gittano  la  palla  dalla  dritta  alla  fi- 
nidra  della  lor  propria  direzione  ; ma 
che  i cannoni  dclTi  rinculano  dalla  finillra 
alla  dritta. 

Dubitando  alcuni  Gentiluomini  dell' 
Accademia  Franzefe,  della  giuflezza  di 
tal  oQTervazione  , il  Sig.  CalTini  , il  pih 
giovane  intrapprefe  di  replicare  lo  Tpe- 
ri.ncnto;  il  che  egli  fece  col  mezzo  d' 
una  machina  , fimile^  per  quanto  potè, 
a quellache  fa  uTata  in  Inghilterra;  c ne 
fece  più  e pii)  volte  la  prova. 

Il.rifultato  ne  forche  la  palla,  quand’ 
il  cannone  era  in  libertà  di  rinculare,  ve 
nivafcmpie  gittata  alla  dritta  del  punto, 
a cui  ella  era  gittata  allorché  il  cannone 
(lava  hlTo  di  Torte  che  rincular  non  po- 
teva ; ma  allora  larcfilicn{a  fi  Tacca  Tem- 
pre nello  TlelFo  modo  , cioè  alla  dritta; 
nè  egli  trovò  mai  quella  cen;rarie:à  di 
direzioni  tra  la  palla  ,c‘l  rimbalzo,  oT- 
fervato  nello  Tperimento  IngìeTe.  Vedi 
Hift,  Acad.  R.  Siitne.  A.  I70}.  p, 
j 20.  ec. 

' Sembra  alTai  difficile  1’  alTcgnarc  la 
cauTa  di  tali  Fenomeni  : imperciocché 
fupponendo  i cannoni  d’  una  diutiura 
òrdinaria  , col  Tocone  Tulla  cima,  non 
polTiamo  giugnere  a coiighietturare  qual 
cauTa  determini  coilantemence  la  palla 
dalia  dritta  alla  luiiftta.  -r—  Quando  pe- 
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rò  non  fi  folTer  lai'ciate  alcune  alTat  ma- 
teriali circoflanze  nella  relazione  , che 
c’  è llita  data  dello  Tperimento. 

RESINA  , un  Tucco  graffo  , mucila* 
ginoTo  , e TulTureo  , che  fcola  Tpcnta* 
neamente,  o per  incifione,  da  varie  Torte 
d’alberi , particolarmente  dal  pino,  abe- 
te, ec.  V.  Sugo  , P/anta  , ec. 

La  Canfora  è una  fona  di  rtfna.  Vedi 

Canfora Il  roallice  è la  nfna  dei 

lentiTchio.  Vedi  Mastiue.  -—  La  mi- 
gliore di  tutte  le  dalTt  di  lefiiu  fi  è Ja 
trementina.  Vedi  T rementinA.  — La 
più  grulTulana  è quella  , che  comune- 
mente chiamiamo  ragia.  V.  Ragia. 

La  nfma  è propriamente  un  Tucco 
della  fola  corteccia.  Vedi  Cobtbccia. 
— vuole  che  fia  r olio  della 

corteccia  maggiormente  ìnTpelTara  dai 
calor  del  Sole,  ec.  coficché  divenga  Rri- 
culabilc.  Aggiugne,che  può  cTTer  pro4 
dotta  da  ogni  olio  vegetabile, col  bollirlo 
bene  e lungo  tempo.  Vedi  Olio. 

Se  fi  pone  la  trementina  fopra  un  fuo- 
co  lento  , ella  prima  fi  difTolve  e diviea 
olio  , poi  balTamo  , indi  pece,  e apprelTo 
rrftna  ; nel  quale  ftato  ella  è flriiolabile 
nel  Ireddo^  atta  a Tunderfi  col  fuoco,  ed 
inficme  atta  ad  infiammarfi  c combufii- 
bile,  e dillolubile  in  ifpitito  di  viro,  ma 
non  in  acqua  ,che  Tono  i caratteri  delia 
rtfnt.  Vedi  Dissolvente. 

Vi  fono  due  Torte  di  rc/ìflc,  l'una//^u/. 
da,  r altra  ficca  e dura.  — La  pri.na  è 
la r;/nd  naturile  tal  quale  fcola  dall' al- 
bero. — La  feconda  difierifee  fulamcnre 
dalla  prima  in  quanto  ella  è condeoTata 
dal  calor  del  fole,  o da  quello  d'  un  fuo- 
co di  cucina. 

Le  refint  5’  incorporeranno  coll’  olio, 
o cogli  Tpìtiti  rettificati,  ma  non  conua 
meftiuo  acquoTo.  V . P&ecifit aziomb. 
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La  dilferenza  tra  le  nsint  eleg  •ìmme, 
tonfiftein  ciò  , che  le  resine  fono  più  ful- 
furee,  eie  gomme  più  acquofe  ; cosi 
che  le  prime  lì  diiFolvono  in  olio,  o fpi- 
rito  di  vino,  e le  feconde  in  acqoa.  V edi 
Gomma. 

Il  Sig.  Tournefirt  fa  una  fpeaie  di  ciaf, 
fe  intermedia  di  fucclii  vegetabili,  eh’ 
egli  chiama  rrs//ir  di  gomma  : che  lì  dif* 
folvono  in  ifpirico  di  vino  , e in  parte 
.n  acqua.  — Tali  fono  galbanum  , biel- 
lium  ^opopanai  , /agapeaum  , ec.  Vedi 
Gomma-  Kesim a. 

Le  resine  di  varj  vegetabili , che  ab* 
bondano  di  particole  resinofe  , ma  non 
in  modo  di  darne  alcuna  per  incilione, 
COtDtjalapa  , itn{oin  , fcamonea,  turpet», 
ec.  fi  ottengono  così.  — Effendoil  ve- 
getabile-grolfamente  polverizzato  , fi 
inette  in  un  matraccio  , e vi  fi  verlaoo 
fopra  degli  fpiciti  di  vino  rettificati,  all’ 
altezza  di  quattro  dira  fopra  la  materia. 
Fui  vendo  il  collodi  un  altro  matraccio 
lutato  nel  primo,  per  farne  un  doppio 
vafo  , la  materia  fi  digetifee  tre  o quat- 
tro giorni  in  calor  di  rena  , fin  ch’eli' 
abbiadato  una  buona  tintura  allo  fpirito 
di  vino.  Allora  la  dilTuluzione  vien  til- 
trata,e  fe  ne  fvaporano  via  due  terzi  del 
liquor  chiaro  , ed  il  reftante  fi  verfain 
un  gran  rafo  d’  acqua  , ov’  ei  fi  cangia  in 
nn  fpezìe  di  latte;  donde  la  resini , a 
tempo  , precipita  al  fondo  in  polvere 

bianca Quella  levata  e feccata  al  So- 

e ,crefce  ali’  ordinaria  confidenza  di 
resina. 


Su  rrLtuENTo. 

RESIPOLE.  Nelle  febbri  relipola- 
cee,  leqaali  abuona  equità,  e con  gran- 
difsima  giullizia  vengono  noverate, 
CÀaenà.  Taea.  XVi. 
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e collocate  frale  fpezìe  efantematofa,  il 
Ungile  , e gli  urr.ori  trovzndofi  in  un’  in- 
teiilo  movimento  , per  fitr.igliante  mez- 
zo  viene  aJ  clfcrc  Ipinto  alla  fopetluie 
del  corpo  umano  un  fiero  acre  , di  un’ 
indole  , c natura  fulfurea  , ccaullica,  e 
viene  a produrre  un'enfiagione  , che  non 
è difgiunta  da  irecomp.igni , vatea  dire 
da  rollore,  da  calure  , e finalmente  da 
dolore. 

Quella  febbre  è tanto  lontana  dall’ 
elTere  innocente  ,c  femplice  , ficcorae 
generalmente  viene  opinato  , che  anzi 
per  lo  contrario  ella  é violentiiùma  , e 
pericolofa  infieme  , ed  eziandio  morta- 
le; ed  in  alcuni  cali  comparifee  affai  o da 
vicino  aecollantefi  , e facente  lega  colle 
febbri  ftelTe  pellilenziali  , che  fono  le 
più  formidabili  di  tutte  le  malattie  di 
quella  generazione.  1 fintomi  in  tutt’  e 
due  quelle  febbri  fono  della  medefima 
ir.edcfimirsima  fpezie  ,e  nel  terzo  o Del 
quarto  giorno  la  materia  mortifica  in  tutt’ 
c due  quelle  febbri  viene|rcagliai3,e  fpin- 
caalU  l'uperlicie,ed  alhcomparfa  in  ifee- 
na  di  q iella  piegn  alquanto  la  teda  la 
violenza  dei  fintomi.  Ala  la  differenza 
malfirua  li  é,che  una  d'elfe  febbri  è attac- 
caticcia , o contagiofa  , l’altra  per  lo 
contrario  nomale  , e la  lebbre  è molto 
più  fatale  di  quello  venga  d'ordinario 
fperimentato  , che  fia  la  febbre  refipo- 
lasca. 

Dillinguoiio  i Medici  le  Relipole  fa 
due  Ipezie  , vale  a dire  in  reìipole  fein- 
p'ici,  ed  in  reftpole  fcorburiche.Le  re- 
fipule  fempiici  , o ge.iuiiie,  attaccano 
follante  la  foperficic  del  corpo  umano, 
cJ  apprcll.rnJovi  gli  adeguati  medica- 
menti foglionu  d’ ordinario  dileguarfi  in 
corto  tratto  di  te  npo  ; ma  le  refipole 
della  fpezie  fpuria,o  fieuo fcoibuciciicb 
T * 
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trovanfi  radicate  , ed  abbarbicate  piìl 
profondauiv'niei  cd  è malagevole  il  farle 
piegar  la  teda  , cJ  il  dileguaile  Havve- 
ne  h'aigliantcaiente  una  terra  Ipezie, 
che  è coTiunemciite  denominata  rclipola 
elukerata  , in  cui  le  er'azioni  cutanee 
fono  di  color  giallo  , e txmtengono  un’ 
umore  acre  pungcntifsimo.il  quolc  dà  un 
crudelifsimo  dolore  mordente  , e corro- 
dente Quella  terribile  infermità  inveite, 
ed  attacca  tutto  il  corpo  , e ciafeeduna 
parte  di  elfo  , ma  in  guifa  particolare  la 
faccia  , e ft  fa  vedere  in  tutti  i tempi, a 
llagioni  dell’ anno  ,ma  con  grandifsinia 
ftequenza  nel  cbiudeid  dell’  Ellate. 
S{  a.idefi  quella  refpula  alcuna  6ata,  e 
prende  tutta  la  faccia  , e la- goofia  , e 1’ 
intìamma  per  fìlfatta  maniera,  che  viene 
a porre  in  pericolo  d’ un  fuflbgamentu. 
QueAanon  di  rado  attacca  , ed  adalifce 
leperfonein  un  momento  , mentre  iro- 
Taufi  qua  , e làpcr  le  rifpettive  loro  fac- 
cende , e dalla  gente  di  campagna  viene 
denominata  un  fufììu.  E vaglia  il  vero, 
che  ella  fi  è poco  , ma  poco  dilVerentc 
da  quelli  ( ffetti , che  producono  le  pun- 
ture de’  pungiglioni  delle  vcfpe,  e delle 
api  , a riferva  foltanto  , che  in  quella 
rcfipola  gl’  incalorimenti  degenerano 
con  grandifsinu  frequenza  in  elfettive 
pulitile.  Una  fpezic  di  relipola  alTiimi. 
gliafi  intieramente  alla  puntu'a  dsH'or- 
tica  : quella  vien  prodotta  ordinariamen- 
te nelle  perfirne,  ed  ingenerata  dal  be- 
vere  , ed  è in  grado  diremo  inquietante 
« molcfta  , avvegnaché  i piccioli  colli,  o 
ciccioncini  a traiti  varj  di  tempo  s'  alTac- 
cino  , e fi  dileguino,  e vadano  , c tornino 
alcune  fiate  per  tiatto  lunghilsìmo  di 
tempo  continuato. 

La  Ipezie  peiò  pià  benigna  , e piìi 
Siitcdi  quello  fconcorto  dilàuiià,o  iie* 
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no  lerefìpole  di  fpezie  le  più  cotnanf, 
eller  polìuno  benilTimo  naiutali  ; oppure 
ciò  non  oiiante  un  reo  ed  improprio  trac* 
umeiiio  le  farà  prelTo  che  con  certecza 
degenerare  in  refipole  perlcolofe,  tatto 
che  lieno  delle  più  leggiere,  fuperbciali 
ed  innoceiTtt  ; ed  il  ferrare  , o llringere, 
o fare  addietro  ti niiglianti  sfoghi  cutanei 
alfairsime  fiate  , ha  portato  l'eco  , e par- 
torito delle  confeguenze  fatali.  11  gran- 
de Ofmanno  fa  paroiad'  un.pazienie,coi 
egli  cu.nobbe,  ed  ebbe  fra  man»,  il  quale 
per  aver  prefo  un'  emetico  , ed  infieme 
uoa  purga  Jrallìca  nel  tempo  , che  tto- 
vavali  molellaco  da  un’  eruzione,  o sfogo 
relipolaceo  , ingenerofsi  una  tremenda 
infiammazione  di  llomaco  , e fi  morì  ia 
pocbirsimi  giorni.. In  moltifsime  fpezie 
dì  refipole  la  natura  fa  molto  dipersè,  e 
con  un  picciolifsimo  , ma  dicevole  , ma 
adeguato  ajuco  tutto  rincomodo  termina 
fclicifsimamente  in  brevifsima  ora  : ma 
per  lo  contrario  le  refipole  di  rea  indo- 
le, con  pur  troppa  frequenza  quelle  al- 
tresì d’  indole  la  migliore  dei  mondo 
ma  trattate  imprudentemente  , e pet 
diiacconcia  guifa  , degenerano  in  vio- 
Icncifsime  febbri  ardenti  , e gli  sfo- 
gi  cutanei  , in  elfettive,  e for.aali  cao- 
creile. 

Il  verace  metodo  di' curare  unarefìpt>> 
la  coniìlle  in  tre  intenzioni  : primiera- 
mente che  il  muto  febbrile  della  natura 
non  f;a  per  modo  veruno  rcptelfo  , ed 
abbattuto,  ma  piuttollu  piomolfo  qua- 
li ra  il  Medico  lo  fperimenti  mancante; 
ed  in  evento,  eh'  ei  lo  trovi  etcefsivo, 
e tiarmodanie  , altro  non  dovrà  fatc,raU 
vo  che  per  dicevole  , e pioprio  moda 
ridurlo  ad  una  adeguata  lempeiatura. 

In  fecondo  luogo,  che  la  materia  lot- 
tile caullica  Ila  dal  valcote  Medico  cufr 
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retta  , edifpofta,  e preparata  per  Iafe> 
ereziune  , e per  1’  efcreziene.  ' 

In  terzo  luogo  , che  lo  (lagnatnenco 
ioflamnmorio  della  linfa  putrida,  e caa- 
ilica  , nelle  patti  cileriori  Ita  difculTo  ,e 
perfectifsimaineaie  dilangato. 

La  cavata  del  fangue  in  un’ affezione 
relipolacea  rendeft  alcuna  fiata  vantag- 
giofa,  e benefica , alcune  altre  volte  per 
lo  contrario  pregiudiziale,  e danoofa:ed 
un  ottima  tegola  generale  Gè  l’urdinatla 
negli  abiti  di  corpo  pletorici,  ed  in  quel- 
le perfone,  che  fon  ufe  a beverfi  dei  li- 
quori rpiritofi  ; ma  dall’  altra  parte  il 
proibirla  perpetuamente  in  altri  tempe- 
ramenti da  quelli  divertì. 

Allora  quando  l'infiammazione  è leg- 
giera, mite  , e foave,  ella  può  elTere  di- 
Inngaia  col  femplìcemente  tener  tepide 
Je  parti  efletne  ; ma  allorché  ella  è più 
▼iolenia,  ella  non  è contenta  dei  foli  to- 
pici ellerni,  ma  vuole  eziadio,  e richiede 
alcuna  fiata  I’  ajuto  dei  medicamenti  in- 
terni. Dei  medicamenti  della  fpezie  in- 
terna la  midura  femplice  é fempremai 
un’  egregio  rimedio  ; e dei  topici  efler- 
ni  , un’  unguento  fatto  di  corteccia  di 
fambuco,  oppure  la  conferva  di  Tambuco 
medelimo  é ilrto  rperimentaio,avercon-. 
dotto  a termine  prodigiofè  cure. 

Oltre  alle  fpezie  comuni  delle  refipo- 
le  , avvene  fimigliantémente  altra  , che 
non  dee  pairarfi  fotte  filenzio  , la  qua- 
le è perpetuamente  térribilirsima  , ed 
eziandio  con  aifai  frequenza  fatale.  E’ 
quella  unarefipola  dei  polmoni.  In  cafo 
fimiglia.ite  il  paziente  viene  ad  elTcre 
afialitoda  una  febbre  in  edremo  grado 
ardente  ed  iniìeme  da  uo  veementifsimo 
ed  acutirsimo  dolore  non  meno  nelle 
parti  anteiiori , che  nelle'pofleriorì  par- 
ti del  co:  po  , ma  più  che  altrove , e fin» 
Càtmk.  Ua.  JfKi* 
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gularmence  intorno  alla  fpina.  Quando 
qnedo  paziente  refpira,  tiene  perpetua- 
mente il  Tuo  collo  diritto  all’  insù  , e le 
narici  dilatanfi  con  un  eccefsivo calore, 
e con  dolore  infteme  , e ne’  periodi  più 
avanzati  del  male  la  Tua  lingua  rimanfi 
penzolante  fuori  della  Tua  bocca  , non 
alcramence  che  quella  d’ un  cane  il  quale 
dafsi  fdrajato  refpirando  battuto  oltre 
modo  dii  caldo  , e dalla  Aanebezza. 
Quello  paziente  vomita  alcuna  fiata  del- 
ia bile  , ed  in  alcuni  altri  tempi  detta 
flemma,  e trovali  grandemente  foicopo- 
do  a frequentìfsìmi  sfinimenti , e deli- 
qui d’animo.  Vien  tormentato  mole* 
didimamente  da  affai  frequente  tofTe;ma 
o non  ifputa  alcuna  cola  , oppure  fparge 
dalla  bocca  ed  efpelle  una  materia  giaU  I 
lognola,  o fauguigna. 

Una  malattia  di  sì  bratto  genere  rle- 
fee  quali  Tempre  mortale  , ed  il  folo  ac- 
cidente , che  può  dare  all'  infermo  alcu- 
na fcintilla  di  fperanza,  lì  è che  il  male' 
lafci  le  patti  interne , e coroparifea,  c fi' 
prefenti  alla  faperficie  del  corpo. 

Porta  1’  Eidero  opinione,  che  la  maf- 
lima  intenzione  nel  curare  una  sì  truce 
infermità  , faccia  onninamente  di  me>- 
dieri , che  fia  quella  di  diluire  in  ogni 
modo  il  fangue  infpefsito  , ed  il  rom- 
perlo , dividerlo,  e diradarlo  ove  trovid 
flàgnaote  , ed  odrurto.  Debboniì  per- 
tanto fomminidrare  al  paziente  bevute 
abbondevolìfsime  di  liquori  picciolr,  o 
deboli , dai  quali  poffa  etfer  promoffo,  * 
ed  eccitato  un  foave  , e gentil  madore 
continuato , e permanente  , ed  è flato 
affai  fiate  fperìmentato  ,comele  polveri 
de'  tedacet , di  pari  che  ì medicamenti 
nitrolì  , hanno  benifsimo  prodotto  dei 
gfandifsimi , ed  otiin-.i  effetti. 

' In  evento  che  1’  infiammazione  fia 

T 1 
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leggerìfstova  , viene  eoo  aflai  frequenta - 
dilungata  eoo  copici  rifcaldanti  edemi; 
ma  allorché  il  folo  e derno  tepore  man- 
ca come  fra  mano , o non  è da  tanto  da 
picdurre  il  fofpirato  bauno  effetto, pet- 
ti di  tela  , o di  panno  inzavardati 
d'  uogueoto  di  Tambuco  applicati  alla 
patte  fono  dati  rperinaentati  grande- 
mente benefici  , fendo  deli  ed  aggiu- 
dati  Coprala  llcHa  parte  affetta  ben  caldi 
c.coofervatifi  tali  con  dei  piumaccioli 
rifcaldafi  a dovere  non  meno  , che  con 
accoocie  , e dicevoli  fafciatiire.  Gli  un- 
guenti fatti  della  corteccia  di  Tambuco 
interiore  verde  fono  fimigliantemcnte 
giovevoli  io  grado  foromo  ; e malgrado 
il  non  approvarli  da  parecchi  Medici  la 
pratica  dello  fpiriio  di  vino  canforato 
oulladimeno  ad  onta  loro  , e difpetto, 
edb  fpirito  di  vino  canforato  con  una 
midura  di  zaderano  , e di  triaca  di 
Veuezia,  i dato  , ed  è tuttavia  con 
frequenta  grandillitna  fperfmentato  fom- 
tsamence  proficuo  , e (aiutare  applicato 
caldo  con  una  carta  groflbiana  , e 
doitinale,  oppure  con  delle  peziette  di 
tela  di  lino  ufata.Si  tocca  Gtnigliante- 
isente  con  roano,  elfet  bene  fpelfo  di  gio- 
vamento fotnmo  altresì  io  una  mefcoi- 
lanza  fatta  d'acqua  di  calcina  viva  , e di 
pirico  di  vino  canforato. 

Avviene  poi  alcune  volte  , che  una 
refipola  venga  a foppuraiione;  edaque- 
&o  uè  nafeono  ordinatiameute  , e per  Io 
più  delle  ulceri  dilaiantiG,  edivorantifi 
la  carne  di  un’indole,  e natura  inttatta- 
bilifsiroa.  In  qcedo  brutto  cafo  dovrafsi 
dal  ProfelTore  Chirurgico  con  eftrema 
diligenza  ,e,  quali  difsi  , fcrupololità 
xipolire  , detergere , e nettar  l' ulcera,  e 
medicarla  con  degli  unguenti  di  cetufa» 
di  piombo  rollo , oppure  di  liurgiriO|  e 
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coodegF  impìadri  dei  medelimi  dlvifaci 
ingredienti  ; e fa  onninamente  dì  me- 
dieri,  che  nel  tempo  medelimo  il  pazi- 
ente prenda  dei  medicatnenci  per  bocca 
per  laddolcire  il  (angue,  ed  iofleme  al- 
cune gentili , e benigne  purghe  , ed  ul- 
timamente dovrà  olTervare  un  rigoro- 
lifsìmo  , e llrettifsimo  governo  lifpetto 
alla  Tua  dieta.  Veggafi  £</frro  , Chirut- 
gia,  pag.  I9|. 

- ■ » 

RESISTENZA,  o Cnfoqa  rtsi/lenu, 
nella  Fifica  , ogni  potenza  che  opera 
contrariamente  ad  un'  altra  , talmente 
che  diftrngga  o diminuifea  il  fuo  eOetto. 
Vedi  Potenza. 

Vi  fono  varie  fpezie  di  rtjlflenja,  che 
nafeono  dalle  varie  nature  e proprietà 
dei  corpi  rijiftenii  , e governate  con  va- 
rie leggi  : come , la  reiifitn{a  de'  folidi, 
la  de’  fluidi  , la  r<iifttn{a  dell' 

aria  , ec.  la  dottrina  di  ciafcuoa  delle 
quali  lì  vedrà  ne'  feguenti  articoli- 

hiresifltnia  de'  folidi  , nella  Mecca- 
nica, e la  forza  con  cui  la  parte  quiefcca- 
te  de’  corpi  folidi  s’  oppone  al  moto  d' 
altri  contigui  a quella. V.Solid ita’, ec. 

Di  quella  ve  n’ ha  di  due  forte.  — 
La  prima,  quando  le  parti  rtsijliati  e re- 
cioè  , i corpi  moventi  e quiefceis- 
ti , fono  folamente  contigui  , e non  at- 
taccati ; cioè  quando  collituifcono  fepa- 
racì  eorpì  o malie. 

Quella  TtiiPcn{ù  è quella  ehi  il  Sig. 
chiama  rctiptma  itila  fupt'ftcu; 
e noi , propriamente  ,fri{ionc , o frega- 
giune;la  cui  conliderazione,elfendo  dell’ 
ultima  importanza  nella  dottrina  delle 
macchine  , vedine  le  leggi  folto  l’artic. 
FjtBUAMENTO. 

11  fecondo  cafo  di  rtsiJUnia  li  c,quan- 
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do  le  ptrti  mifttuti  e nsijfitt  fono  non 
' folaoiente  cooiìgae , ma  accaccace,  cioè 
fono  parti  dello  deflb  conciaoato  corpo 
o malfa.  — Quella  nnfitniaè  ciò  che 
propriameocc  appelliamo  nai«n;«  ; e 
venne  prima  confiderata  da  Galileo. 

Tterica  itila  resiUttifa  dtllt  fibrt  ii  cor- 
pi fotidi.  — Per  concepire  no’ idea  di 
quella  nsijltnia  o renitea  ea  delle  parti, 
fopponete  un  corpo  cilindrico  forpefo 
verticalmente  per  un  capo.—  Qui,  tutte 
‘ le  di  lui  parti  eflendo  peranti,  tirano  all' 
ingiù;  e tendono,  a feparare  i due  piani 
contigui,  ove  il  corpo  i pii)  debole:  ma 
- tott’i  piuni  ncsz/fone  a quella  feparazione 
per  la  forza  con  cui  Éanno  a:tacca<i  o 
legati  iniìetne  ; qui  dunque  vi  fono  due 
potenze  oppofle;  cioè,  il  pefo  del  ci- 
lindro, che  tende  a romperlo,  e la  forza 
della  totsianc  delle  parti  , che  rtiijlt  iWt 
frattura.  Vedi  Coesionb. 

Se  la  bafe  del  cilindro  vien’accrefciu- 
ta  , fenz’ accrefcerne  la  di  lui  lunghez- 
za ; egli  è evidente , che  la  rttifltnxa 
verrà  accrefciuta  nella  fielTa  ragione  che 
la  bafe  : ma  il  pefo  anche  s'  aumenta 
nella  ItelTa  ragione  ; dond’egli  è chiaro, 
che  tuct'  i cilindri  della  ftelTa  materia  o 
lunghezza,  qualunque  (ìa  la  loro  baie, 
hanno  un’eguale  rTj//7</7fa,  quando  fon 
fofpelì  verticalmente. 

Se  la  lunghezza  del  cilindro  vien’ac- 
crefciuta  fenz'  accrefcerne  la  bafe,  s'  ac- 
crefce  il  di  lui  pefo  fen/.’  aumentare  la 
di  lui  ref:flen{a  ; per  confeguenza  l’al- 
lungarlo l' indebolifce.  — Per  trovare 
la  m.iggfor  lunghezza  , che  un  cilindro 
di  quali] Ita  materia  può  avere  fenza  rom  - 
perii  , altro  non  v’ abhifogna  , che  di 
prendere  un  cilindro  della  flelTa  mate- 
ria , e legare  ad  elTo  il  maggior  pefo 
cb’ei  foflerrà  prima  di  romperG  ; ed 
Chemi.  Tarn.  XVI. 
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allora  oflervaie  quanto  egli  dee  efliue 
allungato  per  1'  addizione  del  Aio  pefo, 
Gncb'egli  uguagli  il  fuo  primo  pefo  coll’ 
addizione  d'on  pefo  Araniero.  — Coa 
tal  mezzo  Galileo  trovò  , che  uu  pefa- 
lor  di  rame , e per  coufegneoet  qua- 
-lunqu*  altro  cilindro  di  rame  , potrebbe 
Aenderfi  a 4801  braccia,  o/ò/Aa/aa  dì 
fei  piedi  ciafcuno. 

Se  un  capo  del  cilindro  veniflTe  GGb 
orizzontalmente  in  un  muro,  e il  reAo 
di  là  fofpefo  , il  di  lui  pefo  c rtffit»{a 
opererebbe  allora  in  una  maniera  difife- 
rcnte  ; e s'  ei  A rompefle  per  1'  azione 
del  fuo  pefo,  la  rottura  farebbe  al  capo 
fiflb  nel  muro.  Un  circolo  o piano  con- 
tiguo al  muro  , e paralello  alla  bafe  , e 
per  coofeguenaa  verticale,  fi  diAacclM- 
rebbe  dal  circolo  contiguo  entro  il  pia- 
no del  muro,  e difeenderebbe.  Tutto 
il  moto  fi  fa  nell'  cAremità  più  balla  del 
diametro,  che  rimane  immobile, mentre 
r eAremiià  fuperiore  defcrive  un  qiqi* 

■ drinte  d'un  circolo,  e finché  il  cìrcolo, 
che  prima  era  verticale  , diventi  oriz- 
zontale, cioè  finché  ii  cilindro  intera- 
mente fi  rompa. 

• In  quella  frattura  del  cilindro  , egli 
è vifibile  , che  due  forze  vi  hanno  ope- 
rato, e che  runa  ha  fuperato  l'altra:  il 
pefo  del  cilindro  , chenafeeva  dalia  di 
lui  intera  malfa,  ha  fuperato  la  rr//ra. 
{a  , che  nafeea  dalla  grandezza  della  ba- 
fe; e come  i centri  di  gravità  fono  punti, 
in  cui  tutte  le  forze  , che  nalcono  dai 
pefi  delle  varie  parti  degli  AelC  corpi, 

A coocepifeono  eilere  unite,  A può  com- 
prendere il  pelo  di  CUCIO  il  cilindro  ap- 
plicato nel  centro  di  gravità  delia  Aia 
mafla,  cioè  in  un  punto  nel  mezzodella 
Aia  alfe  ; e 1»  rijjlinia  del  cilindro  ap- 
plicata nel  cettiu  di  gravità  della  Aia 
T 4. 
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bafe,  cioì  oel  cenrru  della  bafe;  elTendo 
.la  bafe  quella  diensiftc  alla  frattura. 

Quando  il  cilindro  (ì  rompe  pel  Tuo 
proprio  pefo  , tute'  il  moto  è fopra  oo’ 
cllretnità  immobile  d' un  diametro  delia 

balie Quella  eilremltà  è,  perciò  il  pun* 

to  fiflo  d’una  leva,  le  cui  due  braccia  fo- 
oo  i raggi  della  bafe,  c la  metà  dell'alTe; 
e per  confeguenaa  le  due  for/.e  oppolle 
non  folamente  operano  da  fé  ficiTe  , e 
colla  loroaffoluta  forza,  ma  anche  colla 
forza  relativa,  che  ricavano  dalla  lor  di- 
llanza  rifpetio  ai  punto  6lTu  deila  leva. 

Quindi  ne  lìegue  ad  evidenza,  c he  un 
cilindro,  (.  gr.  di  rame,  il  quale,  verci- 
calmenie  forpefo,  non  fi  ro«nperà  pel  Tuo 
proprio  pefo,  i’  è minore  di  480  braccia 
di  lungo,  li  rompeià  con  una  minor 
lunghezza  io  una  fituazione  orizzonta- 
le i perchè  la  lunghezza  in  queA'ultiaiu 
calo  coDtribuifce  in  due  maniere  alla 
frattura  ; e io  quanto  ella  io  fa  d un  tal 
pefo,  e in  quanto  ella  è un  braccio  d'una 
leva  ,cui  il  pefo  è applicato.  — Quindi 
ancora  quanto  pi^  piccola  è la  bafe,  tan- 
to minor  lunghezza  o pefo  baderà  alla 
frattura  ; sì  perchè  la  risifttn{a  è real- 
mente minore  , sì  perchè  ella  opera  per 
Un  minor  braccio  d'  una  leva. 

Se  due  cilindri  delia  delTa  materia, 
che  hanno  le  lor  bad  e lunghezza  nella 
fficdedma  proporzione  , vengono  forpeli 
orizzontalmente;  egli  è chiaro,  che  il 
™^ggit>re  ha  piìi  pelo  del  minere  , $■  a 
cagione  della  fua  lunghezza  , che  della 
fua  baie.  Ma  egli  ha  minor  r<u!ì<n(a  a 
cagione  della  fua  lunghezza,  confiJerata 
Come  un  più  lurgo  braccio  d una  leva, 
ed  ha  folo  più  cagione  della 

fua  bafe.  — Perciò  egli  eccede  il  mi- 
nore cella  fua  mole  e pefo,  piucchè  nel- 
la rtn(Un{a  ; e per  coni'eguenza  dee  rom* 
perii  più  facilmente^ 
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Qoindi  veggìaroo  per  qaal  caufa,  net 
far  modelli  e macchine  io  piccole  , (t 
può  r arteEce  ingannare  quanto  alla  rc- 
iifteni»  e forza  di  certi  pezzi  orizzonta- 
li , quando  viene  ad  cfeguireìl  Tuo  di- 
fegoo  in  grande;  coll’ olTervare  la  Aeffà 
proporzione  , che  s'.è  oflervaia  nel  pic- 
colo. — La  dottrina  perciò  di  Galileo 
circa  la  r<j;71(a{d  non  è una  vana  fpecu- 
lazione , ma  diventa  applicabile  nell’  ar- 
chitettura,ed  in  altr' arti.  , 

Coma  il  pefo  richiedo  per  romper  un 
corpo  collocato  orizzontalmente  è lem- 
pre  minore  di  quello  che  li  richiede  per 
romperlo  in  una  fìtuazion  verticale  ; e 
come  quedo  pefo  ha  da  effere  maggtoce 
o minore  fecondo  la  ragione  de'dae  brac- 
ci della  leva;  tutta  la  Teorica  v:en  fem- 
pre  a ridurli  a quedo  ; cioè , a trovare 
qual  parte  dell'  alToluro  pefo  il  pefo  re- 
lativo bada  effete,  fupponendo  la  Hguta 
del  corpo  conofeiuta  i il  che  in  fatti  è 
necedàrio  t perchè  la  Eguraè  quellache 
determina  i due  ceneri  di  gravità  , o i 
due  bracci  della  leva.  Imperocché  Cie 
il  corpo  t.  gr.  fofle  un  cono,  il  fuo  cen- 
tro di  gravità  non  farebbe  oel  mezzo 
della  fua  alfe , come  in  un  cilindro  ; e 
s egli  fodé  un  folido  femiparabolico  , nè 
il  fuo  centro  di  gravità  farebbe  nel  mez- 
zo della  fua  iunghezzao  ade,  ne'  il  cen- 
tro di  gravità  della  fua  b;fe  rei  tnc/70 
dell’  a(Te  della  fua  bafe.  Ma  fetnpre, 
ovunque  quelli  centri  cadano  nelle  varie 
figure  , eglino  fon  quelli  che  regolano  t 
due  bracci  della  leva. 

Si  può  qui  uliervare  , che  Ce  la  bafe, 
con  cui  il  corpo  è fido  nel  muto , non  è 
circolare  , ma  e.  gr.  parabolica,  c il  ver- 
tice della  parabola  nella  cima,  il  moto 
della  frattura  non  farà  sur  un  punto  im- 
mobile, ma  fopra  un’ intera  linea  immo- 
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bile  I che  (i  può  chiamare  1’  aJTt  d’ r^u/* 
litrlo  : ed  è appunto  tifpett’  a quello, 
che  le  diftanze  d«’  centri  di  gravità  fi 
hanno  a determinare. 

Ora  , in  un  corpo  orizzontalmente 
fofpefo , e foppolla  tale,  che  la  piò  pic- 
cola addizione  di  pefo  lo  rompa  ; v’è 
un'equilìbrio  tra  il  di  lui  pefo  pufitìvo 
C relativo:  e perconfeguenzaquelle  due 
potenze oppofle  fono  l'un’  all'altra  re- 
.ciprocamente  come  i braccj  della  leva, 

a coi  elle  fono  applicate Dall’altra 

parte  la  rtuftenia  d'on  corpo  é Tempre 
eguale  al  maggior  pefo  , che  quello  Ib- 
fterrà  in  una  Ittuaziun  verticale  , fenza 
romperli  , cioè  , è eguale  al  di  lui  alfo- 
luto  pefo.  Perciò,  folliiuendo  fi  pefo 
alTuluto  alla  rttifltn{a  , egli  appare  , eh’ 
il  pefo  alTolutod'  un  corpo  Torpefu  oriz- 
zontalmente, é al  Tuo  pelo  relativo,  co- 
me la  difianza  del  Tuo  centro  di  gravità 
dall’ alfe  d’equilibrio,  è alla  diflanzadel 
centro  di  gravità  della  Tua  baie  dalla 
flelTa  afle. 

La  feoperta  di  quell’  importante  ve- 
rità , almeno  dì  un’equivalente  ad  elTa, 
ed  a cui  quell' ha  daridurfi,fi  dee  a 
Galileo.  — Da  quella  propofuion  fon- 
damentale fi  deducono  agevolmente  va- 
rie confeguenze.  — Come  per  efempio, 
che  fe  la  didanza  del  centro  di  gravità 
della  bafe  dall'  alfe  d'  equilibrio  ^ è la 
mezza  dillan/a  del  centro  di  gravità  del 
corpo  ; il  pefo  relativo  farà  lolamentela 
metà  del-  pefo  alfoluto  : e che  un  cilin- 
dro di  rameori/./.otual'nente  fofpefo,  la 
cui  lunghezza  è il  doppio  del  diametro, 
fi  romperà  , purché  pcfi  la  metà  d-i  quan- 
to pela  un  cilindro  della  fielTa  bafe,  del- 
la lunghezza  di  4801  braccia.  Vedi 
Paso. 

Su  quello  filleata  della  rmjltnia  di 
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Galileo,  il  Sig.  Mariotu  ht  fatto  una  ben 
futtiT  olTervazione,  che  ba  dato  priuci- 
pio  a un  nuovo  fillema.  — Galileo  fup- 
pone  , che  dove  il  corpo  fi  rompe,  vi  fi 
rompano  tutte  le  fibre  in  una  volta  ; co* 
ficchè  il  corpo  fempre  rttifla  con  tutta 
la  fua  forza  afsoiuta  ; cioè  , con  tutta  la 
forza,  che  tutte  le  fue  fibre  hanno  nel 
luogo,  in  cui  fi  ha  da  rompere.  Ma  il 
Sig.  Mariottt  trovando  , che  tutt’i  corpi, 
anche  io  ilefso  vetro  fi  piegano  primadi 
romperli , mollra  che  le  fibre  fi  debbono 
conliderare  come  tanti  piccoli  (Icumenti 
o molte  di  piegatura,  i quali  mai  non 
efercitano  tutta  la  lor  forza  , fin  tanto 
die  non  vengano  refi  a 00  certo  punto; 
nè  mai  fi  rompono  , finche  non  fiano 
intetainenie  rallentati.  Quindi  quegli 
che  fono  più  vicini  all’  al'se  d’equilibrio, 
la  qual' è una  linea  immobile,  fono  inen 
teli  di  quelli  che  ne  Hanno  più  lontani; 
e per  confeguenza  impiegano  una  mìoor 
parte  della  lur  forza. 

Quella  confiderazione  non  ha  luogo 
che  nella  fituazion  otrizzoncale  del  cor- 
po ; nella  verticale,  le  fibre  della  bafe  fi 
rooipon  luuein  una  volta, coai  che  il  pefo 
alfoluto  del  corpo  dee  eccedere  T unita 
rtpjftniaòi  tutte  le  fue  fibre  ,- perciò  qui 
fi  richiede  un  maggior  pefo  che  nella 
fituazione  orizzontale;  cioè,  vili  richie- 
de un  maggior  pelo  per  fuperare  la  ler 
unita  nùfttnin  , che  per  liipcrare  le  loro 
vaùe:  rtjft<n(e  una  dopo  r altra.  — La 
di-Hetenza  tra  Le  due  lituazionì  nal'ce  da 
che  nell'  otizzontalu  v' è un  punto  oli- 
oca  immobile  , un  centro  di  muto , che 
non  è nella  vetcicaie. 

11  Sig.  Varignon  ha  profittato  del  R- 
(lema  del  Sig.  ^ar/ortr , e dimoHraco, 
che  quello  aggiugne  al  fillema  di  Gali- 
leo U coofiderazioue  del  centro  di  peri 
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cufTione  , romtsinitlra  un  bell’  oggetto; 
emette  tutta  la  dottrina  nella  più  vaga 
luce.  VediCfiNTiio. 

In  ciafeun  fillema , la  bafe  per  coi  Ìl 
corpo  fi  rompe  , fi  muove  full’  alle  d’ 
equilibrio  , eh’  è una  linea  immobile 
nella  (leda  bafe;  ma  nel  fecondo,  le  fi- 
^re  di  quella  bafe  danno  continoamence 
diftendeodofi  più  e più;  e ciò  nella  della 
ragione,  eh’  elfe  più  e più  i’  allontana- 
no dall’ ade  d’equilibrio,  e per  con- 
feguenza  danno  Tempre  efercitando  una 
vie  maggior  parte  della  lor  intera  forza. 

Qued’  ineguali  leofioni , come  tutte 
I*  altre  forze  debbon’  avere  qualche  co- 
mun  cenrro  , dove  tutre  $'  incontrano; 
e rifpetto  a cui  e(Te  fanno  sforii  eguali 
a ciafeun  lato:  c come  fono  precilamen- 
te  aella  deda  proporzione  , in  cui  fono 
le  velocitadi,  le  quali  i vari  punti  d’  una 
bacchetta  , moda  circolarmente,  avreb- 
bero , r una  all  altra;  il  centro  d’  eden- 
fione  della  bafe,  per  cui  il  corpo  fi  rom- 
pe, o tende  a romperli,  dee  efler  In  def 
fo  che  il  Tuo  centro  di  paiculTione. 
— L’  ipotefi  di  Galileo  , ove  le  fibre  fi 
didendono  egualmente,  e tutte  in  una 
volta  lì  rompono  , corrifponde  al  cafo 
d*  una  bacchetta  che  fi  muove  paraltlla 
a fe  defsa  ; dova  il  centro  d edenfiona 
o percudione  non  appare , clTendo  con- 
fufo  col  centro  di  gravità. 

Come  la  bafe  di  frazione  è una  fuper- 
ficie,  la  cui  particolar  natura  determina 
il  di  lei  centro  di  percudione;  egli  è ne- 
celTario  di  prima  faper  trovare  su  qual 
punto  dell*  ade  verticale  di  quella  bafe 
egli  fia  collocato;  e quanto  lootano  egli 
lìadairade  d’equilìbrio  — lo  fatti,  noi 
conofeiamo  , in  generale  , eh’  egli  Tem- 
pre opera  con  tanto  maggior  'vantaggio 
quantopiù  egli  è lontano  da  quella,  per- 
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che  egli  opera  per  mezzo  d*  on  più  lua- 
go  braccio  d’  una  leva;  e per  coofegaeD- 
za  la  rtsiftenia  ineguale  delle  fibre,  neli* 
ipotefi  del  Sig.  Mahoitt,  lì  è quella,  che 
prodoce  il  centra  di  percudione  ; ma 
qued*  inegual  rttifltnia  è maggior  o 
minore  a mifura  che  il  centro  di  percof' 
fione  è coliocaro  più  o roen  alto  full' 
alTe  verticale  della  bafe,  nelle  difiTerenii 
fuperficie  della  bafe  della  frattura. 

Fer  efprimere  quell’iaeguale  rtiijhn{a, 
accompagnata  da  tutte  le  variazioni,  di 
cui  eir  è capace,  fi  dee  aver  riguardo  al. 
la  ragione  tra  la  didanza  del  centro  di 
percudione  dall’  alfe  d’  equilibrio  , e la 
lunghezza  dell’  ade  verticale  della  bafe. 
— Nella  qual  ragione  , il  primo  termi- 
ne, o il  numeratore,  è Tempre  mioor 
del  fecondo,  o fia  denominatore:  di  mo- 
do che  la  ragione  è Tempre  una  frazione 
meno  di  un'  unità;  el’  inegual  rtsijltn(a 
delle  fibre,  nell*  ipotefi  del  Sig.  Manot- 
tt , è tanto  maggiore  , o ciò  che  vale  lo 
dedb,  canto  più  s'  avvicinaali’  egual  rt~ 
nella  ipotefi  di  Galileo,  quanta  i 
due  termini  della  ragione  fon  più  vicini 
ad  un'  egualità. 

Quindi  ne  fiegoe,  che  la  nfifitniadt’ 
corpi  , nel  fidema  del  Sig.  Mariotu  , k 
a quella  nel  lìilcma  di  Galileo  , come  il 
minimo  de  termini  nella  ragione,  à al 
maggiore.  — Quindi  anche  elTendo  la 
repjlmia  ininoie  di  quanto  la credea  Ga- 
lileo , il  pefu  relativo  dee  anch’  eder 
minore  ; di  modo  che  la  proporzione 
già  mentovata  tra  il  pefoallolaioe’J  re- 
lativo , non  può  rulfillere  nel  nuovo  11- 
dema  , fenza  un’  aumentazione  del  pefo 
relativo,  o una  diminuzione  del  pelo  af- 
fuluto  : la  qual  diminuzione  fi  ha  col 
moltiplicar  il  pefo  perla  iagione,ch'è 
Tempre  mioor  di  un’  unità.  Ciò  fatto, 
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ooi  troviamo,  che  il  pefo  alTatato  mol.  Per  un  corpo,  adunque,  furpefo  oriz* 
liplicato  per  la  ragione  , è al  pefo  re-  zontaimente  , per  refìftere  egualmente 
lativo,  come  la  diibnra  del  centro  di  in  tutte  le  Tue  parti;  egli  é necelTatio, 
gravità  del  corpo  dall'  alle  J'  equili-  che  , venendo  comprefa  qualche  pane 
brio , è alla  dillanza  del  centro  di  gra-  di  elTocome  tagliata  via  in  un  piano  pa- 
\iù  della,  bafe  di  frattura,  dalla  flef-  ralelloalla  baie  di  frattura  del  corpo, il 
fa  alfe,  il  che  è prccifamente  la  medelì-  pefo  della  parte  levata  lia  alla  fua  rtfipta- 
ma  cofa  colla  furinola  generale  data  dal  {a,  nella  flelTa  ragione,  eh’  è il  pefo  del 
Sig.  Varignotty  pel  fillema  del  Sig.  Ha-  tutto  alla  fua  rtsifien{a;  mentre  quefte 
riout.  In  effetto  , dopoché  fi  ha  capito  quattro  potenze  operano  per  braccia  di 

il  pefo  relativo  di  uo  corpo  , e la  di  lui  leve  peculiari  a loro  Aeffe Orali  pe- 

eguale  al  fuo  pelo  alToluto,  co*  fo  d' un  corpo  così  concepito,  è tutto 
me  due  potenze  contrarie  applicate  ai  il  fuo  pefo  moltiplicato  per  la  diffanza 
due  bracci  d’  una  leva  , nell’  ipotelì  di  del  centro  di  gravità  del  corpo  , dall’ 
Galileo  i altro  non  v' abbifogna  per  con-  alfe  d’ equilibrio  ; e la  è il  pia- 

vertirla  in  quella  del  Sig.  Mariotu  , fé  no  della  bafe  di  frattura  moltiplicato  per 
non  che  d’ immaginare  che  la  rr/ifcafit  la  dillanza  del  Centro  di  gravità  della 
u il  pefo  affoluio  è divenuto  minore,  ri>  bafe  dall'  iftefaaafs:  : confeguentemen- 
manendo  le  Aeffe  tutte  l’ altre  cofe.  te  queAe quattro  quantità  hanno  da  effer 

Abbiam  qui  conftdorato  i corpi  fola-  proporzionali  nel  tutto,  ed  in  ciafeuna 
mente  io  quanto  vengono  a romperli  pel  parte  d'  un  folido  d' tgaalt  rnijitn^a. 
lor  proprio  pefo.  — Succederà  lo  Aefso  Da  queAa  proporzione  il  Sig.  (Mutr- 
ie gli  fupponiamo  in  fe  medefimi  fprov-  gnon  facilmente  deduce  due  folidi  che 
viAi  di  pefo  , e da  effer  rotti  da  un  pe-  rtsifftranno  egualmente  in  tutte  le  loro 
fo  applicato  alle  loro  eAremità:  foto  de-  parti. Galileo  ne  avea  trovato  uno  primat 
«lì  offervare,  che  un  pefo  Araniero  opera  quello  feopetto  dal  Sig-  Verignae  , è ia 
per  un  braccio  d’  una  leva  eguale  all'  in-  forma  d' una  tromba,  e fi  ha  da  piantare 
tera  lunghezza  d’  un  corpo  ; laddove  il  nel  muro  al  fuo  maggior  capo  ; cosi  che 
lor  proprio  pefo  effendi)  tutt'  unito  nel  la  fua  groffezza  e pefo,  è Tempre  dimi- 
lor  centro  di  gravità  , è follmente  la  di-  nuita  a proporzione  che  la  fua  lunghea- 
Aanza  di  quel  centro  dall’  aAc  d’  equi,  za,  o ’l  braccio  della  leva  per  cui  il  fuo 
librio.  pefo  opera,  s'accrefee.  Vien'  aggiunto. 

Dea  delle  pih  curiofe  , e per  avven-  ( il  che  pare  affai  notabile) che  qualon- 
tura  delle  più  utili  qucAioni  in  quella  que  lialt  la  differenza  dei  due  fìllemi,  i 
sùcerca  , A i di  trovare  qual  figura  un  folidi  d’  egual  rtufttnia  fono  gli  AelTi  iu 
corpo  dee  avere,  affinchè  la  fua  nji/ttifa  entrambi. 

lia  eguale  in  tutte  le  fue  parti;  o fia  com-  Ptr  la  rtfifien{a  d'  un  /alido  fofttnuto  a- 
prefo  come  caricato  d' un  pelo  Araniero;  ciafcuaa  tftrtmitài  cotnt , d' una  travt  tra 
o foli)  come  (bdenitore  del  fuo  proprio  dutmvri.  Vedi  T aavE. 
pefo.  — Non  cunfideretefuo  qui,che  il  HaaiSTiìNZA  de' /lu/dt  , nell’  Idrofla- 
fecondo  calo  , dal  quale  il  primo  farà  tica  è la  forza , con  cui  i corpi  che  A 
facilmente  licjterminaio.  muovouo  io  mtdi/  fluidi , fon’  iopedifl 
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e ritardaci  ne’  ior  moti.  Vedi  Fiuteo, 
«Medium. 

Leggi  di  rtiiflenia  dei  medii  fluidi.  — 
Ad  un  corpo  che  fi  move  in  un  fluido,  re- 
due  caufe  ; la  prima  fi  è \ì  coesio- 
ne delle  parti  del  fluido.  — Perchè  un 
corpo  nel  Tuo  moto  fcparando  le  parti 
d’  un  liquido,  dee  fuperarela  for/a,  col- 
la quale  quelle  parti  ftanno  attaccate. 
Vedi  Coesione. 

La  feconda  è l’ inerzia  , o innaiivitd 
della  maceria , per  cui  fi  richiede  una 
cerca  forza  per  muovere  le  particole  dai 
loro  luoghi  , affine  di  lafciar  pafTare  il 
corpo.  Vedi  Vis  iNEniiie. 

La  ricardazione  per  la  prima  caufa, 
è Tempre  la  medefimaoel  medelìnrio  fpa- 
zio  , rimanendo  lo  flefso  corpo;  qua- 
lunque fiaG  la  velocità.  — Quindi , la 
miflenia  s’  accrefee  come  lo  fpazio  tra- 
verfaco;  nella  qual  ragione,  anche  la  ve- 
locità s'  accrefee;  perciò  la  resiften(a  è 
come  la  velocità  llclla.  V.  Velocita'. 

La  resiflen\a  peila  feconda  caufa, quan- 
do il  medefitno  coipo  fi  muove  attra- 
verlb  a differenti  fluidi  , colla  medefi- 
roa  velocità  feguica  la  proporzione  del- 
la materia  da  rimoverfi  nello  (lelTo  tem- 
po; che  è come  la  denfiià  del  fluido. 
Vedi  Densità'. 

Quando  lo  lìelTo  corpo  fi  move  at- 
traverfo  allo  nefso  fluido  con  difiererii 
velocitadi , quella  resiflen^a  s accrefee 
in  proporzione  al  numero  delle  parti- 
cole urtate  in  un’  egual  tempo  ; il  qual 
numero  è come  lo  fpazio  traverfato  in 
quel  tempo,  cioè  , come  la  velocità.  Ma 
in  oltre  ella  s’  accrefee  in  proporzione 
alla  forza  , colla  quale  il  corpo  uriacon* 
tro  ciafeuna  parte;  la  qual  forza  è pure 
come  la  velocità  del  corpo.  E perciò  le 
la  velocità  è tripla  , la  miftenia  è tripla 
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da  un  numero  triplo  di  parti  da  ritno- 
veifì.  — £ anche  tripla  da  un’  urto  tre 
volte  più  forte  contro  cialcuna  partico- 
la; perciò  r intera ro/y/rnfe  è nove  volte 
piti,  cioè  come  il  quadrato  della  velo- 
cità. Quindi  un  corpo  mofso  io  un  flui- 
do è resiflito  , parte  in  una  ragion  della 
velocità  , e parte  in  una  duplicata  ragio> 
ne  di  elsa. 

La  reflflenfj  per  la  coeflon  delle  parti 
ne’  fluidi,  eccetto  nei  vileofi,  non  è mol- 
to feafibile  , tifpetto  all'  altra  resiflenja, 
la  quale  s'  accrefee  nella  ragione  dei 
quadrati  delle  velocità,  ma  la  prima 
nella  ragione  della  velocità  {Iella.  Per 
quanto  la  velocità  s'  accrefee  , per  al- 
trettanto di  piò  difTerifeono  quelle  resi- 
ften{e  ; per  il  che  in  moti  più  prelli  la 
res!ltea{u  fola  ha  da  confiderarfi  , che  è 
come  il  quadrato  della  velocità. 

Se  un  fluido  è inchiufo  in  un  vaf«  di 
figura  prifmatica,  e fe  vi  fi  movono  infie- 
me  in  elfo  , con  egual  velocità  e in  uua 
direzione  paralella  ai  lati  del  prifma, 
due  corpi  , l'uno  sferico,  1'  altro  cilin- 
drico ; cosi  che  il  diametro  della  bafe 
dell*  ultimo  fia  eguale  al  diametro  della 
sfera  ; ed  il  cilindro  fia  mollo  nella  di- 
rezione della  fua  affé  ; quelli  corpi  fof- 
friranno  la  Ut- (Ta  resiflen{a. 

Per  dimollrar  quello  , fupponete  ì 
corpi  in  quiete  , e che  il  fluido  li  movi 
nel  vaio,  colla  flelfa  velocità,  che  i cor- 
pi aveano  ; con  ciò,  il  moto  relativo  de- 
corpi , e del  fluido  non  è cambiato:  per 
confeguenza  le  azioni  de' corpi  sul  flui- 
do , e del  fluido  su  i corpi  , non  fono 
cangiate.  — La  ritardazions  , che  illi- 
quore  foflre  nel  paflar  apprelTo  il  corpo, 
nafee  folo  da  ciò,  che  in  quel  luogo  egli 
è ridotto  ad  uno  fpazio  più  lirerro  ; ma 
la  capacità  del  vafoè  egoalmeocedimi- 
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Boita  da  ciafcan  corpo  ; perciò  cialéan  Atti  fu  i penduti, se  trovato , ebe  quetV 
corpo  produce  una  eguale  ritardazione.  è la  celeiità  ,che  un  corpo  acquila  in 
£ perchè  r azione  e ia  rta{io/n  fono  e-  cadeodu  da  un' altezza  di  quattro  piedii 
goali  r una  all' altra , il  fluido  opera  perciò  il  pefo  d' un  cilindro  d' acqua^ 
egualmente  fnpra  ciafeun  corpo;  perii  di  tre  pollici  di  diametro,  e due  piedi 
che  anche  ciafcuncorpofarà  egualmente  d' altezza,  cioè,  un  pefo  di  circa  fei  liba 
ritardato,  quando  i corpi  fon  roulTi , e il  bre  e tre  once,  è eguale  alla  mifcnia 
fluido  è in  quiete.  della  fuddeica  palla.  Vedi  Discendi* 

La  nsiftee{a  e la  ritardazione  fon’  mento. 
ufate  indilTirrentemente  l' una  per  l'altra^  La  così  feoperta  dividali  pel 

come  quelle  che  fono  ambedue  nella  pefo  dei  corpo,  che  determina  la  fua 
AelTa  proporzione  ; e perchè  la  medelì-  quantità  di  materia,  e avrete  la  ritarda* 
ma  rrriy?rnftf  genera  iempre  la  mcdelima  zione. 

ritardazione. . 'Via  rifpeito  a difìferenti  cor*  Resistenza  dì  mtdii  fluidi  al  mole 

pi, la  ftelTa genera  foventeditfe-  de  pendali.  — L'arco  deferitto  da  un 
Tenti  ritardazioni  ; perchè  la  resifl<n{j  è jeidulo  ofeiliente  in  vacuo  , collacele>- 
la  quantità  del  moto,  e la  ritardazione  riià  eh’  egli  ha  acquidata  nel  difccnda* 
la  celerità.  — Fella  diffirtnia  e mifura  et  re  , è uguale  al!’  arco  deferitto  dal  di- 
amtndue.  Vedi  Kit  akdahento.  fcendimcnco  ; ma  non  fuccede  lo  deflb 

Le  ritardazioni  per  que(la  r<i//lr/;;e  11  in  un  fluido  , e v’  è uua  piò  gran  dtlTc* 
poflbno  comparare  infiem:  , col  compa-  renza  tra  quegli  archi  , a mifura  che  la 

rar  la  riory7r/i'i]  colla  gravità. Egli  è rrj/77ir/2{a  è maggiore  ; cioè  , quanto  pib 

dimoArato,  che  la  rtsillen{a  d’uo  cilin-  grande  è'  1’  arco,  eh’  è deferitto  nells 
dro  , che  li  muove  nella  dilezione  della  difcelà. 

fua  alfe  ,(  a cui  la  resi/lenia  d'  una  sfera  Sia  la  retiflenia  del  fluido  io  propor- 
dello  Aclfo  diametro  è eguale  ) è eguale  zione  alla  velocità  ; e due  penduli  ima* 
al  pefo  d'  un  cilindro  di  quel  fluido,  ae-  ramenie  limili  , ofcilttwii  in  onacicloi- 
tfiverfo  al  quale  il  corpo  fi  move,  aven-  de,  facciano  vibrazioni  ineguali , e co- 
do  la  fua  bafe  eguale  alla  bafe  del  corpo,  mini  ino  a cadere  nello  dello  momento: 
e la  lui  altezza  eguale  alla  metà dcll'al*  qui  clli  cominciano  a muverfi  con  forze, 
tezza  , dalla  quale  uncorpu  cadendo  io  che  fono  come  gli  archi  da  defcrib-etlt. 
vacuo  , paò  acquidare  >la  velocità  , con  Se  fi  confijerano  quelle  fole  in  preTiooi, 
cui  il  C!-lindiofi  move  pel  fluido.  che  fi  fitinu  nel  primo  momer  to;  dopo 

Dall)  data  celerità  de!  corpo  modo,  un  da'ru  tempo  le  celerità  faranno  nella 
frtrova  r alcei-'ZA  del  cilindro  Àuido,cu-  della  ragione  , che  al  principio  ; p;rchò 
me  anche  ilJi  lui  pefo,  dalla  conofeiuta  le  ritarda/ioni  , che  fimo  come  Invelo* 
graviià  fpecifica  del  liquido,  e diametro  dià  dede  , non  pedono  matite  le  lor 

del  et  rj  iia  una  palla,  per  efempio  proporzioni  , non  venendo  la  ragion  tra 

di  tre  polliti  di  diati  etto  , muda  nell’  le  quantità  mutata  per  1’  addizione  c 
acqua  con  una  relcrirà,  con  cui  ella  an-  forrrazione  di  quaniicadi  nella  della  r*- 
drebbe  fedicì  piedi  in  un  fecondo  : da-  giooe.  Perciò  in  eguali  tempi  , corouii* 
gli  f^  esùneiiti  lu  corpi  cadenti,  ed  aliti  que  iìa  cb:  muiiadle  celerità  de’cot^ 
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beJ  loro  moto  iaviriìi  dellarrr'yfr/i^it,  gli 
fpjri  travcrfaci  fono  come  le  forze  nel 
priocipio  ; cioè  ,come  gli  archi  da  de 
>lcriverlì  dalla  difcefa ; perciò  dopo  qua- 
lunque icn.pi  i corpi  fono  nei  punto 
• corriipondence  di  quegli  archi.  Ma  in 
.quelli  punti  le  loraegenerate  fono  nella 
flefta  ragione  come  nel  priocipio  , e la 
proporaione  delle  celerità  , che  non  è 
Variata  dalla  ruifitnia  , non  (offre  alcuna 
mutazione  dalla  gravità.  Nell  afeendi- 
mento  la  gravità  ritarda  il  moto  del  cor- 
po; ma  in  punti  corrifpondenti , le  fue 
«zioni  fono  nella  llelsa  ragione  come  ne’ 
difeendimenti.  £ perciò  dappertutto  in 
punti  cotrUpondenti  , le  celerità  fono 
eella  ftefsa  ragione.  Ma  come  negli  lleffi 
' momenti  i corpi  fono  nei  lor  punti  cor. 
«ifpondenti , ne  liegue  , che  il  moto  di 
.cntraodii  è diftruito  nello  Aefso  tnomen- 
«0,  cioè,  finifeono  le  lor  vibrazioni  nel- 
Jo  llcfso  tempo.  Gli  fpazj  traverfati  nel 
-tempo  d'  una  vibra'cione,  fono  come  le 
forze  con  cui  vengono  traverfati  ; cioè, 
.gli  archi  d’intera  vibrazione  fono  come 
gli  archi  deferitei  dalla  dilicefa,  i cui  dop- 
pi fono  gli  archi  da  deferiverfi  ki  vacuo. 
L.e  diffalie  degli  archi  da  deferiverfi  in 
fluidi  , dagli  archi  da  deferiverlì  in  va- 
cuo , fono  le  dlff.-rcnze  delle  quantità 
nella  flersa  ragione  , e fono  come  gli 
archi  deferirti  nella  difcefa.  Vedi  Pen- 
si u io. 

Resistenza  d(' mrd//  fluidi  al  moto 
di  corpi  cadtnti.  — Le  rtsijhn{t  fono  co- 
me I quadraci  delle  celeritadi,  e perciò 
dappertutto  iu  ponti  corrifpondenci, 
come  i quadraci  degli  archi  delcricti 
dalla  difcefa  ; oellaqual  ragion  pure  fo- 
no leritardazioni  : macomeciafcuoa  di 
foro  ritiene  la  Aefsa  proporzione  io  pun- 

corriipondenti,  le  Ibmme  di  loro  wcr 
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te  faranno  nella  Aefsa  proporzione;c7o^« 
l' intere  ticatdaziooi  ,che  fonoi  difetet 
degli  archi  deferirti  nel  fluido  , dagli 
irt hi  da  deferiverlì  in  vacuo,  ovvero, 
che  lo  Aefsu  è la  dlAereoza  tragli  archi 
deferite!  nella  difcefa , e nel  ptoflimo 
afeendimentu.  Perciò  queAe  differenze, 
fe  le  vibrazioni  non  fono  ben’ineguali, 
fono  quali  come  i quadraci  degli  archi 
defcricti  dalla  difcefa:  il  che  pur  li  con- 
ferma con  efpcrimcnti  in  maggiori  vi- 
brazioni ; perchè  in  quelle  la  propor- 
zione di  nsiftinia  qui  cooiiderata  , ha 
luogo. 

Un  corpo  che  liberamente  drfeende 
in  un  fluido  vien’  accelerato  dalla  rìfpet- 
tivagravità  del  corpo,  checoncinuamea- 
te  opera  fopra  di  lui , pure  non  equabil- 
mente , come  io  un  vacuo  : la  rtiifltni4 
del  fluido  caufa  un  ritardamenco,  cioè, 
una  diminuzione  d’  accelerazione  , la 
qual  diminuzione  crefee  colla  velocità 
del  corpo.  Ora  v’  è una  certa  velocità, 
ch'è  lapiù  grandeche  un  corpo  può  ac- 
qui Aar  nel  cadere  ; perchè  fe  la  fua  ve* 
lucicà  è tale  , che  la  rttifltn^a  che  nafee 
da  efsa  diventi  eguale  al  rifpettivo  pefo 
del  corpo,  il  fuo  moto  non  può  efsere 
più  lung.'imenie  accelerato  ; perchè  il 
muto  qui  cooiimiamente  generato  dalla 
tifpettiva  gravità  , farà  diAruteo  dalla 
resifleniu  ,e  il  corpo  forzato  a continua- 
re equabilmente.  Un  corpo  viene  conti- 
nuamente più  c più  vicino  a queAi  gran- 
difsima  celerità  , ma  non  può  mai  eoa- 
feguirla. 

Quando  le  denlìtà  d' un  corpo  fluido 
fono  date , fi  può  conofeere  il  pefo  rì- 
fpettivo  del  corpo  ; e col  conofeere  il 
diametro  del  corpo  , fi  può  trovare  da 
qual’ altezza  un  corpo  cadeudo  in  vacuo, 
può  acquìAaie  tale  velocità,  che  k fesa» 
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’ Ptni»  itt  cs  flaido  venga  ad  eSet’eguale 
a quel  peCo  rifpetiivo  , che  farà  quella 
grandiiCtna  velocità  di  fopra  roe.Kora- 
ta.  — Se  il  corpo  è una  sfera  , e noto 
che  una  sfera  è eguale  ad  un  cilindro 
dell' ideilo  diametro  , la  cui  alieaza  è 
due  terze  parti  di  quel  diametro:  la 
qual’ altezza  ba  da  efser  accrefeiuta  nel- 
la ragione  , in  cui  il  refpettivo  pefo  del 
corpo  eccede  il  pefo  del  fluido,  aHiue 
dì  aver  l’altez/a  d' un  cilindro  del  flui- 
da , il  coi  pefo  è eguale  al  pefo  rifpec- 
tivo  del  corpo  ; ma  fe  voi  raddoppiate 
q.ued'  ahezza  , avrete  un’  altezza , dalla 
quale  un  corpo  cadendo  in  vacuo  , ac- 
qiiida  tale  velocità  che  generi  una  rrrf- 
fttn\a  eguale  a quello  rifpettivo  pefo  , e 
la  quale  perciò  lia  la  più  grande  veloci- 
tà, che  un  corpo  pofsa  acquidare  col 
cadere  in  un  fiuìdo  daun’  infinita  alcez- 
-za.  Il  piombo  è undici  volte  più  pefante 
dell’acqua,  per  il  che  il  fuu  rifpettivo 
pefo  è al  pefo  dell'  acqua  come  dieci  ad 
uno  i perciò  una  palla  di  piombo,  come 
iì  vede  da  quanto  s’.è  detto,  non  può 
.richiedere  una  maggior  velocità  in  ca- 
dendo in  acqua,  di  quella  che  egli  ac- 
quiflerebbe  nel  cadere  in  vacuo  , da  un’ 
altezzadì  i 3y  de' fuoi  diametri. 

■ Un  corpo  più  leggiero  d’  en  fluido, 
ed  afeendente  in  elio  per  1’  azione  dei 
fluido,  è mofTo  efdttamenta  pelle  flefle 
leggi  con  cui  è molTo  un  corpo  più  gra- 
ve che- cade  nel  flcido.  Ovunque  voi 
collochiate  il  corpo  , egli  è lollenuto 
dal  fluido,  e.  portato. io  fu  eoo  una 
forza  eguale  alla  differenza  dei  pefo  di 
Una  quantità  del  fluido  della  deffa  mole 
come  il  corpo;  dal  pefo  del  corpo.  Per- 
ciò avete  una  forza  che  continuamente 
opera  equabilmente  fopra  il  corpo;  con 
cui  non  foUmeuce  l’ azione  di  gravità 
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dèi  corpo  è talmente  dillrutta,  che  noo 
è da  cuniìderarli  in  quello  cafo,  ma  il 
corpo  è anche  portato  all’  insù  da  un  mo*- 
to  equabilmente  accelerato;  nella  flelfa 
miniera  che  un  corpo  più  grave  d’ up 
fluido  difeende  pelia  Tua  rìrpeii iva  gra- 
vità ; ma  I’  equabilità  dell' accelerazio- 
ne è difliutta  dalla  nell’ a^'cen- 

dimento  d'  un  corpo  più  leggiere  del 
fluido,  nella  flelfa  maniera  appunto  eh* 
ella  è dillrutta  nella  difeefa  d’  un  curp» 
più  grave. 

Quando  un  corpo  fpecifìcamentepiii 
grave  d' un  fuìdo  vieti  gitia'o  in  quello 
egli  è ritardato  per  una  doppia  rugione; 
cioè,  per  la  gravità  del  corpo  , e per  la 
Ttfijlinia  del  fluido:  confeguentemente, 
un  corpo  lì  leva  ad  una  minor  altezza  di 
quella  cui  s'  alzerebbe  in  un  vacuo  col- 
la flelTa  celerità.  .Mai  difetti  deiralrez- 
zain  un  fluido  dall'  altezzaa  cui  lì  leve- 
rebbe un  corpo  in  vacuo  colla  Aeffa  ce- 
lerità, hanno  una  maggior  proporzione 
r uno  all'  altro, che  l'altezze  medcftme; 
e nelleminori  altezze  i difetti  fono  qua- 
li come  {quadrati  delle  altezze  in  vacuo. 

La  Rtst(ìtniadtir aria,  nella  Pneuina^ 
cica,  è la  forza  con  cui  il  mot»  de’ cor- 
pi, particolarmente  projitti/i,è  ritardato 
dall’  oppofizionc  dell'  aria,  o atmosfera. 
VediAKiA.e  Projf.ttilf. 

Efl'cndo  1’  aria  un  fluido,  le  leggi  ge- 
nerali della  npp<nia  de'  fluidi  ci  hanno 
luogo  ; folamcnte  t dilferenti  gradi  dt 
denfità  nei  differenti  piani  o regioni  dell* 
atmosfera,  caufano  qualche  irregolarità» 
Vedi  AtMosPERA. 

Differtntt  Refillenza  dtllo  ftelTo 
dlam  a corpi  di  difirtnii  figutt.  — Il  Siga. 
Ifacco  Ntveton  dimoAra,  che  fe  un  globo 
e un  cilindro  d’  eguali  diametri , fon» 
■ cdoAì  con  eguale  velocità.in  un  audìMif 
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rado,  che  confide  in  egaali  particòle, 
dlfpode  ad  eguali  dilianze  , fecondo  la 
direzione  dell'  alfe  del  cilindro  { la  rtù- 
fittila  del  globo  faià  minore  la  roecà  di 
quella  del  cilindro. 

Solida  dilla  minima.  Refillènze.  — 
Pali’  ultima  propofizione  lo  dello  Au- 
tore deduce  la  figura  d'  un  folido  , ebe 
avrà  la  minima  rijijltnla  d'ogni  altro  che 
.contenga  la  delTa  quantità  di  materia,  e 
t^erficie.  Vedi  Solido. 

La  figura  è queda.  — Supponete  che 
PNFG  ( Tav,  Mtccaaica  fig.  57.  .)  fia 
eoa  curva  tale , che,  fé  da  qualche  pun- 
40  N,  fi  lafcia  cadere  una  perpendicola- 
re N M,  all’afTe  AB;  e da  un  dato  pun- 
to G,  fi  tira  una  linea  retta  G B , para- 
Jella  ad  nna  tangente  alla  figura  in  N, 
c fi  tagliai’  ade,  qnand'i continuata,  in 
B:  M N fia  a G K come  G R cut.  a 4 
£ R X G B un  folido  deferitto  dall' 
tvolu{iont  di  queda  figura  circa  la  fuaaf- 
{c  A B,  movente  in  un  medium  da  A ver- 
lo  B,  è meno  rejifiito,  che  ogni  altro  fo- 
lido circolare  della  AeSiana  , ec.  Prine. 
Xfeat  f.  300. 

La  RtfiPen{a  d'  un  gioia  , perfetta- 
acente  duro,  e in  un  medium,  le  cui  par- 
ticole forw  cosi  ancora,  è ajla  forza,  con 
cui  può  eder  didrutto,  o generato  l'in- 
cero moto,  eh'  elfo  ha  nel  tempo  che  ha 
deferirlo  quattro  terzi  del  Tuo  diametro; 
come  ladenfità  del  medium  , alia  denfiii 
del  globo.  — Quindi  anche,  inferifee  U 
Sig.  Ifacco  Newton  , che  la  refftenia  d’ 
ain  globo  i,  catcrii  garibus  , in  una  du- 
plicata ragioiedella  Aia  velocità.  Ov- 
tero  la  fua  restfieala  i , cattrilut  pari- 
tus,  in  una  ragion  duplicata  del  Tuo  dia- 
metro. Ovvero,  fterrr/.t  paritus,  come  la 
denfixà  del  medium.  Finalmente,  che  I' 
IBUial  mifitaia  d’  4>n  globo  è io  una  ra- 


RE  S 

^ glooe  cempoda  della  ragion  daplìcsnff 
della  velocità,  e della  ragion  duplicata 
del  diametro  , e delia  ragione  della  dea- 
filà  del  medium. 

In  quelli  articoli,  fi  fuppone  cheti 
medium  fia  dilcontinuato,  come  lo  è pro- 
babilmente r aria  ; fe  il  medio  è cooti- 
fuio,come  acqua,  mercurio,  ec.  dove  il 
globo  non  urta  immediatamente  contro 
tutte  le  particole  del  fluido  che  gene- 
rano la  reiifiinia  , ma  foto  contro quelis 
a Ali  vicine  , e quelle  di  noovo  coatto 
altre,  ec.  la  renfienia  làià  minore  per  la 
metà.  Eun  globo  in  un  tì\e  medium  fog- 
giace  ad  una  resijhnia.,  la  qual' è alla 
forza,  con  cui  l' intero  moto  eh'  egli  ha 
dopo  aver  deferitto  otto  terzi  del  fuo 
diametro,  potrebbe  elfer  generato,  o 
levato  via,  come  la  denlìtà  del  nudtum 
alla  denfità  del  globo. 

La  Risifieaia  d'  un  cilindro  movente 
nella  direzione  della  fua  alfe  non  i al- 
terata da  veruna  aumentazione  o feema- 
IQento  della  fua  lunghezza,  ed  è perciù 
la  AelTache  quella  d' un  circolo  del  me- 
defimo  diametro  movente  colla  flelTà 
velocità  in  una  linea retcaperpendìcola- 
re  al  fuo  piano. 

La  Repfltnia  d" un  cilindro  movente  la 
un’  infinito  fluido  non  cladico,  nafcenie 
dalla  magnitudine  d’una  fezione  trafver- 
• fa  , è alla  forza,  con  cui  il  fuo  intero 
moto  , nvencr'  ei  deferivo  quattro  volta 
la  fua  lunghezza  , può  efifet  tolto  via  o 
generato,  quali  quali  come  la  denfità  del 
medium  a quella  del  cilindro. 

Quindi  \ereafienit  de’  cilindri  che  fi 
movono  per  lungo,  lamtdii  infinitamen* 
te  continuati,  fono  in  una  ragione  com- 
polla della  ragion  duplicata  dei  lor  dia- 
metri, della  ragion  duplicata  delie  loro 
vclocicadi,  e della  ragion  della  deaG(4 
dei  mtdiif 
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La  Rtsìfhnia  <1’  un  globo  Sn  nn 
'éÌMm  iiitìnico  non  eladico  è alla  forza, 
con  cui  il  fjo  intero  moto  y mentr'ei 
delcrive  otto  terzi  del  fuo  diametro, 
potrebbe  elTer  generato  , o tolto  via, 
come  la  denfità  del  fluido,  alla  dculità 
del  globo,  ^u  tm pr»ximt. 

Il  Sig-  Jacopo  BtrnaulU  dimoAra  i 
feguenti  Teoremi. 

Resistenza  d' un  triangolo.  — Se  un 
triangolo  ifofcele  i molfo  in  un  fluido 
fecondo  la  direzione  d'  una  linea  per- 
pendicolare alla  fua  bafe  : prima,  col 
vertice  che  vada  innanzi  , epofcia  col- 
la fua  bafe  ; le  resifi<n(e  faranno  come  le 
gambe,  e come  il  quadrato  della  bafe, 
e come  la  fomma  delle  gambe. 

La  Rthfttn{t  d'  un  quadrato  moAb  fe- 
condo la  direzione  del  fuo  lato,  e della 
fja  diagonale , è come  la  diagonale  al 
lato. 

La  risìftenia  d'  un  figmento  eireolare, 
rninor  d'  un  femicircolo,  portato  in  una 
direzione  perpendicolare  alla  fua  bafe, 
quando  egli  va  colla  bafe  innanzi , e. 
quando  va  col  fuo  vertice  innanzi,  ( con- 
tinuando la  Aclfa  direzione  e celerità.) 
è come  il  quadrato  del  diametro,  al  me. 
delìmo,  minore  -j-  delqu..drato  della  ba- 
fe del  fegmento.  — Quindi  le  rniJUnfe 
d'on  femicircolo  , quando  la  fua  baie, 
e quando  il  (uo  vertice  vanno  innanzi, 
fono  l'una  all' altra  in  una  ragione /ri- 
guialU'a. 

Resistenza  d'  una  paraiola.  — Una 
parabola  movente  nella  direzione  della 
fua  alfe,  prima  colla  fua  bafe,  e poi 
col  fuo  vertice  innanzi,  ha  le  (ae resista- 
jt  come  la  tangente  ad  un’  arco  d’  un  cir- 
colo, il  cui  diametro  è eguale  al  para- 
metro , e la  tangente  eguale  alla  metà 
ulella  bafe  della  parabola. 
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L.3  rtsifltn^a,  fe  il  vertice  va  innanzi,, 
può  eiTcre  così  compuiata.  — Dico, 
come  la  fomma,  ( o difl.  rfnz  a)  dell'  alfe 
trarverlà,  e lato  retto,  è all' alfe  trafver- 
fa;  così  è il  quadtaio  del  lato  retto  al 
quadrato  del  diametro  d'  un  certo  cir- 
colo, nel  qual  circolo  applicate  una  tan- 
gente eguale  alla  metà  della  bafe  dell’ 
iperbole  0 ellilfe. — Poi  dicudi  nuovo; 
come  li  fomma  ( e d iferenzi)  dell' alfe 
e parametro,  i al  paiamecro;  così  è la 
fuJdetta  tange.ice  a J un'  altra  linea  ret- 
ta. E in  oltre,  come  la  fumma(  o diffe- 
renza] dell’  alle  o parametro , è all'  afle: 
cosi  è r arco  circolare  corrifpondence 
alla  fuddetea  tangente  , a un’  altro  arco.' 
Ciò  fatto,  le  rtsiflinit  faranno  come  la 
tangente  alla  fomma(  o diflferenza)  del- 
la linea  retta  così  trovata  , e dell’ arco 
ultimamente  nominato. 

In  generale  , le  rtfiPenjit  di  qualfifia 
figura  , che  va  ora  culla  fua  bafe  innan- 
zi , ed  ora  col  Tuo  vertice  , fono  come 
lo  Rgur:  della  bafe  alla  fomma  dì  tutt'  i 
cubi  dell’ elemento  della  bafe  , divifi 
pei  quadrati  dell’ elemento  della  lioea 
curva. 

Tolte  le  quali  regole  pofTuno  etTer 
di  ufo  nella  cullruzìone  de’  Vafcelli  , e 
per  perfezionare  I’  arte  della  naviga- 
zione univerfaimente  , come  anche  per 
determinare  le  figure  delle  palle  di  pen- 
doli per  orologi,  ec.  'Vedi  Vascello^ 
Navigazione,  Pb'noolOjCC. 


SvrrtuMEHto. 

RESISTENZ  dtì  fìuiiii 

La  mafsima  parte  degli  Autori  fonoft 
fitti  a Aabilire  , non  altramente  , che 
una  regola  certifsima  , che  mentre  il 
corpo  mcdefimo  fi  muove  nello  lBe0i 
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mezzo  (medium)  viene  ai  effere  perpo- 
tuainehie  leliftfto  nella  proporzione  du- 
plicata delia  fua  velocità;  che  è quanto 
dire,  fe  il  corpo  reii-iitu  muovali  in  una 
parte  della  fua  traccia  con  ur.a  velocità 
tre  volte  maggioic  di  quella,  colla  qua* 
le  muovevali  in  alcun' altra  parte^  io  tal 
cafoU  fua  refillenza  alla  maggiore  velo* 
cita  verrà  ad  edere  nove  volte  la  reli- 
&enza  alla  minore.  Se  la  velocità  in  un 
luogo  fia  quattro  volte  maggiore  della 
velocità  iaaltro  luogo,  la  refillenza  alla 
maggiore  vekieità  verrà  ad  etlcre  fedi* 
•i  volte  maggiore  della  reliflenza  alla 
velocità  minore;  e cosi  in  feguito.Que- 
fta  regola,  quantunque  ella  lia  realmen- 
te in  eflrema  erronea  , allorché  vien 
prefa  io  un  tempo  generale  , ella  viene 
«on  ructiaqiMflo  ad  approfsimarlì  gran- 
demente alla  verità, allorché  trovalàcoo- 
fioata  in  certi  dati  limiti. 

A Ene  di  concepire  la.  refìfleoza  dei  ' 
fluidi  al  corpo  movcncilì  in  ei'si  , egli  é 
onninamente  necefTario  il  dìilinguere 
/ra  quei  Huidi , iquali  venendo  ad  elTer 
compreTsì  da  alcun  pelo  fiiprincombeiite 
perpetuamente  vanno  feirando  , ecbiu-. 
deodo  lo  Tpaxlo  abbandonato  dal  corpo 
»el  fuo  moto , fenza  permettere  tampo- 
co per  un  folo  iliante,  che  rimanga  die- 
tro al  meJcfìmo alcuno  fpazio  vuoto  ;e- 
quei  fluidi,  nei  quali  ( non  trovandofi 
•fsi  fuffìcienieroente  comprefsi  ) lo  fpa- 
KÌo  lafciatofì  dietro  dal  corpo  muoven- 
•efi,timaalì  per  alcun  tratto  di  tempo 
vuoto.  Simigliami  diirerenzc  nei  fluidi 
tedllemi  verranno  a cagionare  delle 
grandtirime  vatieudi  nelle  Leggi  della, 
leltflenza  medciima  loro  , erendefi  alio- 
lutamcnie  necefTario  il  confiderarle  nel- 
la determinazione  dell’  azione  dell'atia. 
jKÌ  capnoni , e nelle  bontbe  : conciollia- 
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che  l'aria-parrecipi  d'  ambedue  quelle  af. 
fezioni  fecondo  , ed  a norma  delle  di& 
ferenti  velocitadi  del  corpo  projrtto. 

Se  un  fluido  ftilTe  per  liifatco  modo 
conllituìto , che  torte  le  particelle  com- 
ponenti il  medefimu  fi  irovalTero  polle 
in  alcuna  dillanza  i’una  dall'  altra,  e che 
infra  elle  non  vi  foifc  azione,  in  tal  cafo- 
ia  refillenza  d'  un  corpo  muoventi!)  qui- 
vi entro  verrebbe  ad  elTere  agevolìfsima- 
mente  calcolata  dalla  quantità  del  moto- 
comunicato  a quelle  mcdelime  particel- 
le ; a cagìon  d’  efempio  , fe  un  cilindro, 
ft  muovelfe  in  un  tal  fluido  nella  dire- 
zione del  fuo  afle-,  verrebbe  a comuni- 
care alle  particelle  , colle  quali  ei  s’ in- 
contralTe  , una  velocità  uguale  alla  fua 
propria  dilezione  , Eippunendo  , che  nè 
il  cilindro,  nè  le  partidel  fluido  foflero- 
elalliche  ; quindi , fela  velocità-  , ed  il 
diametro  del  cilindro  lìeno  conolciuii,e 
fimigliantemeote  la  denltiidel  fluido,., 
ac  verrebbe  quindi  ad  elfere  determina- 
ta la  quantità  del  moto  eomuaica’o  al 
fluido  , la  quale  ( eflendo  uguali  infra  ef- 
fe r azione  , • la  reazione  ) è la  mede- 
lìtna  , che  la  quantità  perduta  dal  Cilin- 
dro: e perconfeguente  la  refiHenza  ver- 
rebbe ad  elfere  io  (ìmigliaote  cafo  ap- 
purata , ed  accertata. 

In  fimiglianie  fpezie  di  fluido  con- 
tinuato , trovando^  le  particelle  {lacca- 
te, edisgiuniel’  una  dall' altra, ciafebe- 
duna  d'efle  può  profeguire  ,c  feguitare- 
il.  fuo  propiriu  moto  io  qual  fi  voglia  dir.;- 
zione  , per  lo  meno  per  alcun  tratto  di-, 
tempo  , indipendenictnenie  dalle  parti- 
celle ad  elfa  adiacenti  : dove  per  lo  con- 
trario , fe  iavece  d'un  cilindro  , muoi 
ventelì  nella  direzione  del  fuo  alTe>ven-- 
ga  fuppoflu  , che  muovali  un  in  un  tal: 
fluido  un  corpo  con  uaafupetficieobli- 


Digitized  by  Coogle 


R ES 

<}QS  alla  Tua  Hirezione  , il  (nato,  c1ie  le 
parti  del  flaido  verrebbero  perciò  ad 
acquiflare  , non  troverebbefi  , e non  fa- 
lebbe  nella  direzionedel  corpo  refi  (lite, 
-ina  farebbe  perpendicolare  alla  fua  ohli- 
i]aa  foperlizie  : quindi  la  reiìflenzad'un 
iifTatto corpo  non  verrà  ad  elTere  llimaca 
da  (Ulto  il  moto  comanicato  alle  parti- 
celle  del  fluido,  ma  bensì  da  quella  par- 
te di  effo  foltanto,  che  trovafi,  ed  è nel- 
la direzione  del  corpo medelìino  refilli- 
to.  Nei  fluidi  adunque,  ove  lepanitro- 
tranfi  così  difcontinuate  , o disgiunte  1’ 
«na  dall’  altra  , le  differenti  obliquità  di 
quella  fuperBcie  , che  vanno  le  prime, 
verranno  a cagionare  , e produrre  de' 
cambiamenti  confiderabilifsimi  nella re- 
tfiftenza  ; quantunque  la  fezione  del  fo- 
■lido  per  mezzo  d'  un  piano  perpendico- 
lare alla  fua  direzione  vttebbead  efTere 
àn  ogni  , ed  in  qualunque  cafo  la  medefi- 
fna.  Ed  il  grande  Ifacco  Newton  fi  è fat 
<0  a particolarmente  determinare, che  in 
«0  fluido  nella  divifara  guifa  conflituito 
la  refiilenza  d'  un  globo  non  è fe  non  fiè 
la  mera  della  refiilenza  d'  un  cilindro 
del  medefimo  diametro  , niuoventefi 
nella  direzione  del  fuo  alfe  collame- 
defi  ma  velttcirà- 

Ma  quantunque  Flpotefi  d'  un  fluido 
nella  divifara  guifa  conilicuito  fia  d'  ufo 
•grandifsiroo  nello  fpiegare , ed  appia- 
-«ure  la  natura  delle  refillenze  ; nulladi- 
meno  in  fatto  , ed  in  realtà  non  vi  ha 
fiu'do  a noi  noto  di  tal  natura  efi Ile n te; 
conciofsiaclii  :ucri  i fluidi , che  fono  • 
contezza  noflra  , fieno  per  fiffatto  modo 
formali  ,cbe  le  loro  parcicalleo  crovanli 
contigue  r una  all'  altra  , o per  lo  menu 
-agifeono  a vicenda  r una  fopra  1’  altra 
•ella  maniera  medefima , ficcome  fegue 
«o  realtà;  perconfeguemein  quelli  fluì- 
ftaait,  Tem,  XVi, 
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di  nemmerc  ura  particella  fola  contigua 
al  corpo  refluito  può  elTer  moda  , fenza 
che  muovanfi  in  uno  , ed  in  un  medell- 
mo  tempo  moltifsime  altre  , alcun;  del- 
lequali  croverannoll  diibnei  dallamede- 
fima  ; ed  il  molo  per  fimigliante  guifa 
corr  unìcaco  ad  una  mafsa  del  fluido  non 
farà  in  una  qualunque  fiafi  determinata 
direzione , ma  verrà  ad  cfsere  diverfo,  e 
tute’  altro  in  ciafeheduna  particella,  fe- 
condo , eda  norma  delle  differenci  ma- 
niere , nelle  quali  troverafsi  io  contatto 
con  quelle,  dalle  quali  ella  riceve  il  fuo 
impulfo  ; quindi  congerie  grandifsime 
delle  particelle  venendo  ad  efszrc  diver- 
tite in  direzioni  oblique  , la  refilleaza 
del  corpo  moventefi  , che  dipenderà 
dalla  quantità  del  moto  comunicato  al 
flaido  nella  fua  propria  direzione,  ver- 
rà ad  effervi  diderence  nella  quantità,di 
ciò  , che  verrebbe  fuppoflo  nella  prece- 
dente fuppofiziuae,  ed  il  fuo  calcolo  di- 
verrebbe multo  più  complicato  , brigo- 
fu,  e faiicofu. 

Se  il  fluido  venga  comprelfo  dal  pefo 
foprincombente  delle  fue  parti  fuperio- 
ri,-  ( ficcome  tutti  iflnidi  trovanfi  con  ef- 
fo  noi  , a riferva  della  loro  mera  fupeN 
ficie  ) e fe  la  velocità  del  corpo  muo- 
venccli  fia  molto  minore  di  quella  , colla 
quale  le  parti  del  fluido  infiouerebbonfì 
e vulercbbono  entro  uno  fpazto  vuoto» 
in  confeguenza  di  loro  compre/Eone; 
egli  è evidente,  che  in  fimigliante  cafo 

10  fpaziu  bfeiato  dal  corpo  muovenTc& 
verrà  iiiflaocanemcnte  ad  clTet  ripieno 
dal  fluido  ; e le  parti  del  fluido  contro 

11  quale  la  parte,  che  va  innanzi  del  cor- 
po , preme  nel  fuo  moto,  in  veeed'cfie- 
Te  fpinta  innanzi  nella  direzione  del  cor- 
po , verrà  a circolare  in  certa  maniera 
vetfo  la  parte  inferiore  , o didieicod^ 
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corpo  meJefimo  , per  ricovrare  per  fjf- 
facto  mudoT  equilibrio  , il  quale  altra- 
mente verrebbe  ad  clfer  dillructu  dal 
soAantiirimu  influlfu  del  Iluido  dietro  al 
corpo  medefiir.o  : quindi  il  movimento 
progredivo  del  f;uido,e  per  confegucn- 
te  la  rclìftenaa  del  corpo  , che  da  quello 
diperde  , verrebbe  ad  elFcre  in  quello 
efempio  molto  minore  di  quello  viene 
ftimaco  nella  noAra  prima  ipuieA,  ove 
veniva  fuppoAo  , che  ciafeheduna  par- 
ticella acqui  AalTe  dall’ urto  , od  impulfo 
’d:l  corpo  refìAet^ce  una  velocità  uguale 
a qaeKa  , colla  quale  il  corpo  Aedo  mo- 
vevaA.enella  medelìma  direzione.il 
grande Ifacco  Newton  ha  determinato 
che  la  refiAcnza  ad  un'cilindro  mugven- 
tefi  nella  direzione  d.el  Tuo  alle  in  un 
fluido  comprefTo. in  quella  tal.  maniera, 
che  da  noi  è Aata  gù  divifaia  , viene  ad 
eRìere  (bitanto  una  quarta  parte  della  re- 
fiAenza  , che  il  mcdelìmo  cilindro  fof- 
frirehbe  , fe  fi  muovelFe  colla  rnedefima 
Velocitàin  un  fluido  cunAituico  nella 
maniera,  che  noi  abbiamo  deferitto  nella 
«olirà  prima  ifotefi  , venendo  fuppoAo 
che  cìafchcdun  fluido  iia  d'  una  mede* 
ftma  denfità. 

Ma  , di  nuovo  , queAi  dati  f.uidi  non 
d'Acrifeono  già  foltanto  nella  quantità 
di  loro  teliAenza,  ma  fimigliantemente 
«ella  maniera  dififererte , colla  quale  i 
medefìmi  agifeono  fopra  ifolidi  di  for- 
me varie  in  efsi  muoventifi.  Noi  abbia- 
mo dimoAiato  , come,  nel  (1  uidu  difeon- 
cinoato,  che  da  noi  venne  piima  deferit- 
to  , la  obliquità  dell'  anteugr  fupsrlìcie 
del  corpo  moventefi  verrebbe  a dinti- 
Buire  la  refi  Aenza  ; ma  nei  fluidi  com- 
prefsi  queAo  non  reggere  non  fi  avvera' 
almeno  in  un  grado  confiderabile  , e da 
^rue  scalo  ; coaciofalachè  la  relìQeaza. 
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principale  nei  fluidi  comprefsi  naCca 
dalla  maggiore  ,o  minore  facilità  colia 
quale  il  fluido  urtato  , e fpinto  dalla 
parte  anterioredel  corpo  polfa  circolare 
verfu  la  fua  parte  deretana  , e queAa  ef- 
fendo  pocbirsimo  , fe  non  nulla  affatto 
affetta  dalla  forma  Jclcorpo  maoventefi, 
fiafi  queAo  cilindrico  , sferico  , conico, 
ne  feguita,  che  mentre  la  fezione  irao- 
fverfale  del  corpo  , e confequentemente 
la  quantità  del  fluido  urtato  , e percof- 
fo , è la  medlefima,  il  cambiamento 
figura  nel  corpo  verrà,  a mala  pena  ad 
aver  parte  , od  alterare  la  quaociià  di  fua 
refiAenza. 

Ed;  un  cafo  fimigliante  , vale  a dire, 
la  refiAenza  d'  un  fluido  compteOb  ad 
un  folido  muoventefi  in  eAocon  una  ve- 
locità molto  minore  di  quella  , che  le 
partì  del  fluido  verrebbono  ad  acquiAa- 
re  dalla  loro  comprefsionc;qucAo  calo  io 
corno  a ripetere,  è Aato  pienifsimameote 
confiderato-dal  grande  llàcco  Neuwton, 
il  quale  ha  appurata,ed  accertata  la  quan- 
tità d’  iitfaua  refiAenza  fecondo  le 
differenti  grandezze  del  corpo  muoven- 
cefi  , e fecondo  la  denfità  del  fluido. 
Ma  quell’  uomo  foramu  crprefsifsima- 
mente  ci  informa  , che  le  Regole  da  cC- 
fi>  propoAe  , e diAefe  non  fono  univer- 
falmence  vere  , ma  bensì  dipendenti  da 
una  fuppofizione  , che  la  comprefsiona 
del  fluido  venga  ad  efiére  accrefciuia 
nelle  maggiori  vekciiadi  del  corpo- 
muoventefi.  Pertanto  alcuni  incfpcrti> 
Scrittori  ,che  1'  hanno  fcguiiato  , non, 
ponendo  1’  occhio  , e lafciando  da  un  la- 
to , o non  avviCandoTi  di  fimigliante- 
precanzione  , fon, olì  fatti  ad  applicare  le- 
lue  determinazioiù  a.  corpi  moventifv 
con  cucce  le  fpezie  di  veloctiadi , fen/a- 
aver  1’  Qc.chÌQ,,eU  abbadaie  alle  difieientà 
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coinprersiooì  dei  fluidi  dai  quali  enti  cor- 
pi venivano  ad  elFere  reliflici  ; e per  fi- 
-rnigliaoce  mezzo  coAoru  fonofi  fatti  a 
determinare  , che  la  refiAenza  dell’aria 
alla  palla  del  mofchetto,  e del  cannone, 
era  foltanto  una  terza  parte  di  ciò  , che 
veracemente, e realmente  fa  veder  l’efpe- 
rienza  , che  è in  fatto. 

Veramente  da  tutto  ciò,  che  noi  ab- 
biamo detto  , apparifce  baAantemente 
evidente  , e piano  , che  la  fotta  refì- 
Aente  del  meteo ( /nrdtutn  ) fora’ è che 
fiaaccrcfciuta,  allorché  il  corpo  refìAen- 
te  muovei!  cosi  velocemente  , che  il 
fluido  non  può  inAantaneamente  far  la 
fua  prefsiooe  dietro  il  medefimo, e riem- 
piere lo  fpatio  rimanente  vuoto,'  con- 
ciofsiachè,allora  quando  addivenga  que- 
Ao  , il  corpo  Verrà  ad  elVer  privato  della 
prefsione  del  fluido  dietro  del  medefi- 
mo  ; lo  che  in  alcuna  proporzione  ver-; 
rebbe  a bilanciare  la  fua  rclìilanza  , e di 
necel'iità  verrebbe  a forreggere  , e foAe- 
■ere  nella  fua  parte  anteriore  tutto  il  pc* 
fo  d'  uca  colonna  de!  fluido  indipenden^^^- 
temente  dal  moto , eh’ ei  dà  alle  patti 
del  fluida  mcdefimo;  ed  inoltre  il  moto 
nelle  particelle  tirate  innanzi  al  corpose 
inqueAo  enfo  meno  aB'eito  dalla  com- 
prefsione  del  fluido,  e per  confegucnie 
elTe  paiticelle  vengono  ad  edere  tr.eno 
dilungate  dalla  direzione,  nella  quale  le 
niedelìcne  fo  ro  'pinre,  ed  urtate  dilla 
fwperlìcie  refiAita  ; quindi  fimigliante 
fpezie  di  telìAenza  va  fempre,  e fempre 
pili  approfsimandoli  a quella  da  noi  de- 
ferirla , nella  noAra  prima  Ipotelì , ove 
ciafeheduna  particella  del  fluido  trovan- 
doA  disgiunta  , e difeontinuaca  dalle 
particelle  circonvicine,  ed  adiacenti,  va 
profeguendo  il  fuo  proprio  moto  nella 
fua  propria  direzione  , feoza  c0iere  ia« 
tifimi.  Tv*,  XVI, 
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terrotta  , o dilungata,  o fatta  recedere 
dalla  loro  contiguità  ; e perciò  fìccome 
noi  ci  facemmo  dì  fopra  ad  oAervare,cfae 
la  refìAenza  d'  un  Auìdo  difeontinuato 
ad  un  cilindro  muoventcA  nella  direzio- 
ne del  Tuo  alfe,  era  quattro  volte  maggio- 
re della  refiAenta  d'  un  fluido  fufficien- 
temente  comprelTu  della  medefìmaden- 
fità  , ne  feguiia  , che  la  refiAenza  d'  oa 
fluido, allorché  dietro  al  corpo  muoven- 
teli  vien  lafciato  uno  fpazio  vuoto,  può 
elTerea  un  di  preAo  quattro  volte  mag- 
giore di  quella  del  Auido  medefimo,  al- 
lora quando  non  viene  ad  eAer  formato 
un  fimigliante  vacuo  ; concioAìachè, 
quando  vien  lafciato  nella  divifaca  ma- 
niera uno  fpazio  vuoto  , noi  abbiamo 
fatto  vedere  , e moArato  , che  la  reA- 
Aenza  approfsimaA  nella  fua  natura  ■ 
quella  d'  un  fluido  difeontinuato.  ' 
QueAo  per  tanto  può  con  fomma  pof- 
Abilicà  elferne  il  cafo  in  un  cilindro  muo- 
venteG  entro  un  medefimo  fluido  com-_ 
prcUo  , fecondo  , ed  a norma  dei  difife- 
renci  gradi  di  fua  velocità;  di  maniera 
tale  che  fe  venga  fcagliato,o  sbocchi 
fuori  con  una  velocità  grande,  e che. 
muoraA  nel  fluido  6no  a tanto  che  que- 
Aa  fua  velocità  venga  ad  ellere  dimioui-' 
ta  grandemente  , la  forza  rcAAenie  del 
mezzo  può  elTere  a un  di  preAbquatcro 
volte  maggiore  nel  principiare  del  fuo 
moto  , di  quella  che  lìafi  nel  terminar* 
del  meJdiroo.  In  un  globo  ladiffereo- 
za  non  verrà  ad  elTere  cosi  grande,  con- 
cioiTiachè  a motivo  dì  fua  fuperficie  obli- 
qua la  fua  refiAenza  in  un  mezzo  dif-_ 
continuato  , viene  ad  effere  foltanto  il  . 
doppio  altrettanro  in  un  mezzo  propria- 
mente oompreffo  ; concioAìachè  la. fua 
fuperficie  obliqua  venga  a diminuite  la  ' 
fua  refiAenza  in  un  cafo , e non  venga  4 
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dioiiaDÌrla  nell'  altro.  Siccooie  però  la 
comprelfione  del  meezo,  quando  ezian- 
dio vienvi  lafciaio  uno  fpazio  vuoto  die- 
tro al  corpo  mouventefi , può  tuttavia 
confinare  il  moto  obliquo  delle  parti  del 
fluido , le  quali  vengono  fpinte  inoansi 
al  corpo;  e ficcome  io  un  fluido elalli- 
co(  quale  fi  è appunto  la  ttoilra  aria)  fa- 
ravvi  io  quelle  patti  alcun  grado  di  con- 
deafamento  ; coti  viene  ad  elTere  infini- 
tamente probabile  che  la  tefillenza  d’ 
ut  globo  moveotefi  io  no  fluide  com- 
ptelTo  con  una  grandidiffia  velocità , fa- 
rà fra  quella  d'  un  globo  , e di  un  cilin- 
dra in  un  zuexzo  difcontinuato  ; che  i 
quanto  dire  ( in  proporzione  alla  fua  ve- 
locità ) noi  pulfiaino  fupporre,  che  fia 
piò  del  doppio  , e minore  delle  quattro 
volte  I della  tcfilleoza  dello  (lelTo  glo- 
bo moventefi  lentamente  per  entro  il 
meszo  medefimo.  Quindi  noi  non  er- 
reremo per  avventura  gran  fatto  in  fup- 
ponendo  , che  il  globo  nei  Tuoi  velocif- 
fimi  moti  venga  ad  edere  refiftito  a un 
di  predo  tre  volte  piò  io  proporzione 
alla  fua  velocità,  di  quando  muovefi  len- 
liffimameote. 

E ficcome  quello  accrefcimento  della 
forza  reliflente  del  mezzo  avrà  luogo, 
alloraquando  la  velocità  del  corpo  mo- 
ventefi  è cosi  grande,  che  venga  lafciaco 
dietro  d’  eflb  corpo  un  perfetto  vacuo, 
così  verrà  ad  elTere  fen libile  alcun  grado 
d' accrefcimento  nelle  velocitadi  molto 
Corte  di  quello  medefiiBo  corpo;  imper. 
ciocché  eziandìo  alloraquando  per  la 
Compreffione  del  fluido  lo  fpazio  lafcia- 
ao  dietro  al  corpo  riefce  ad  edere  inflan- 
taneamente  ripieno  , nulladjmeno  fé  la 
velocità,  colla  quale  le  parti  del  fluido 
kncianvifi  dietro  , non  viene  ad  edere 
iBuico  maggiore  di  quella  » colla  quale 
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il  corpo  G muove,  le  ragioni  medcGme, 
che  da  noi  fono  fiate  mede  innanzi  di 
Ibpta  Mlcafo  d*  una  cavità  aflbluta,  ver- 
ranno beniffimoavalere  in  un  grado  mi- 
nore eziandio  in  quello  efempio;  e per- 
ciò noi  non,ci  dobbiamo  fare  a fupporre, 
che  nella  refidenza  accrefciuca  , dalla 
quale  noi  abbiamo  di  già  trattato,  imme- 
diatamente vi  fvanifea, allorché  la  com- 
prelfione del  fluido  è appunto  fufiiciea- 
te  ad  impedire  un  vacuo  dietro  al  cor- 
po refillito;  ma  ci  è giuoco  forza  il  con- 
fiderarla  folcaoto  come  diminueniifi  fe- 
condo , ed  a norma  della  velocità,  colla 
quale  le  parti  del  fluido  feguitano  il  cor- 
po,ella  venga  atrafeendete  qaella,  colla 
quale  il  corpo  fi  muove. 

Quindi  pertanto  noi  ci  facciamo  a 
coochiudere , che  fe  un  corpo  fcagliafi 
entro  un  mezzo  refidentecon  una  velo- 
cità che  grandemente  trafeeoda  qaella, 
collaqualele  particelle  del  fluido  fcaglie- 
rebbosfi  entro  uno  fpazio  vuoto,  in  con- 
feguenza  di  loro  comprelfione,  di  modo 
che  venga  di  neceffità lafciaco  un  vacuo 
dietro  al  globo  nel  fuo  moto  ; la  refi- 
denza di  quedo  mezzo  al  glq^o,  verrà 
ad  edere  a un  di  predo  tre  volte  mag- 
giore in  proporzione  alla  fua  velocità, 
dì  ciò,che  noi  venghiamo  alEcuraci  dal 
grande  Ifacco  Newton,  che  avrebbe 
luogo  in  un  moto  piò  lento. 

Noi  poffiamo  di  vaoraggio  concbiu- 
dere,  che  la  forza  refidente  del  mezzo 
verrà  a diminuirli  gradatamente,  ficco- 
me,  e vìa  via  valli  diminuendo  la  velo- 
cità del  grobo  tino  all’  ultimo , quando, 
muovefi  con  cali  velocitadi,  le  quali  non 
porcino  , che  picciolilCma  proporziona 
a quella  , colla  qualo^Ie  particelle  del 
mezzo  lo  feguono , la  refidenza  viene  a 
diveaire  a.  capello  la  ftelTa , che  quella 
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«QTegoata  da  Ifacco  Nevton  nel  cafo  d’ 
un  fluid*  compreJo. 

Da  fìmigliaoce  determioazione  poi 
noi  polliamu  imparare,  e rilevare  quan- 
to falfalìa  quella  propofiziooe,  la  quale 
aflerifce  , che  la  refìdenza  di  quallìvo- 
glia  mezzodeblia  edere  nella  dupplica- 
ta  proporzione  della  velociti  del  corpo 
refifiico;  coocioQiacbi  apparifcaeviden- 
tidiioameBte  da  ciò,  che  abbiamo  detto, 
che  quella  elTer  può  folcanto  confiderà- 
ta  come  a un  bel  circa  vera  io  leggctif- 
firn*  variazioni  di  velocità, nè  può  edere 
io  conta  veruno  applicata  in  comparan- 
do infieme  le  refidenze  a tutte  le  velo- 
citadi,  Geoofi  quelle  quali  eder  fi  voglia- 
no, fenza  cadere]  in  eaormidimi  errori. 
Veggafi  il  Trattato  intitolato,  New  Pri»- 
tiplet  of  Guantry  , cioè  nuovi  Principi 
di  Caononerìa , compollo  dal  valentilsi- 
mo  oollro  Monfieur  Roiins , Parte  1 1. 
Propof.  I . 

Rifpetto  alla  refidenza  dell’  aria  egli 
è dato  determinato  nell’  appredb  guifa 
dalle  efperienze  ; 

Il  prode  Monfieur  Robini  nel  tuo 
egregio  Trattato  intitolato  Nuovi  Prin- 
cipi di  Cannoneriaalle  pagine  74.  e 75. 
e fegueoti , avendo  prelo  una  canna  di 
molchetto,  ed  avendola  fucceftivamen- 
te  caricata  con  una  palla  di  piombo  del 
diametro  di  tre  quarti  di  un  dito,  e col- 
la metà  a un  diptefso  del  fuo  pelo  di 
polvere  e prendendo  una  fiflatia  precua- 
zione  in  pelando  la  polvere,  ed  in  col- 
locandola , da  eder  piò  che  ficuro  per 
multe  previe  efpericnze  , e prove , che 
la  velocità  della  palla  non  verrebbe  a 
didecire  di  venti  piedi  in  un  minuta  pri- 
mo della  quantità  del  Tuo  mezzo  ( me- 
di um  ).  Egli  la  Iparò  di  contro  a un  pco- 
dulo  (che  vien  delctitto lotto  l’ Artico- 
(àomk,  7»m,  XVt, 
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lo  Canmombri  A ) piantato  alle  diflan. 
te  dì  venticinque  piedi , di  lettantacia^ 
que  piedi , e di  cento  venticinque  piedi 
dalla  bocca  dei  pezzo  d’ arme  da  fuoco 
refpeitivamente.  Nel  primo  cafo  la  pal- 
la urtò  nel  divifato  pendolo  con  nna  ve- 
locità di  mille  lei  cento  fettanta  piedi 
in  un  minuto  fecondo  ; nel  fecondo  cafo 
con  una  velocità  di  mille  cinquecento 
cinquanta  piedi  in  un  minuto  fecondo; 
e nel  terzo  cafo  con  una  velocità  di  mil- 
le quattrocento  venticinque  piedi  io  un 
minuto  fecondo  ; di  maniera  tale  che  in 
pa/Taodo  per  cinquanta  piedi  d’ aria  la 
palla  ebbe  a perdere  una  velocità  di 
cento  venti,  o di  cento  venticinque  pie- 
di in  un  minato  fecondo  , ei  il  tempo 
del  palTare  per  quello  fpazio  efifendo  a 
un  di  prelTo  -|-j,  oppure  yj  , forz'ècha 
la  quantità  dei  mezzo  di  relìllenxa,  nei 
divifati  efempi  fia  (lataa  un  dipreHo  cen- 
to volte  maggiore  del  pef»  delia  palla, 
la  quale  , ficcome  la  palla  era  a uo  dir 
prefTo  77  d’ una  libbra  , viene  a monta- 
re a un  di  prefio  dieci  libbre  da  dodici 
once. 

Ora  t’  e'  venga  formato  un  calcolofe-: 
coodo  il  metodo  propollo,  e llabitito 
per  i fluidi  comprefsi  nella  trentottell- 
ma  Propofizione  del  fecondo  Libro  dei 
Principi  del  grande  Ifacco  Newton,  fup- 
ponendo  , che  il  pelo  dell’acqua  fia  al 
pefo  dell’  aria,  come  8503  1 . verrà  tro- 
vato, e rilevato,  come  la  refiflenza  d’ uo 
globo  avente  un  diametro  di  trequarti  di 
un  dito,  moventefi  con  una  velocità  di 
circa  mille  feicento  piedi  in  un  minuto 
fecondo  Ibpra  quei  principi  monterà  ad 
una  forza  nulla  aflacto  maggiore  di  4^ 
libbre  da  dodici  once.  Quindi  noi  puf- 
fiamo  a buona  equità  conchiudere  ( lic- 
come  le  regole  in  quella  Propolizionj 
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per  i movimenti  lenti  foao  in  eflremo 
accurate  ) che  la  forza  relidente  dell’ 
aria  nei  muti  lenti  è minore  di  quello 
ella  fiafi  nei  movimenti  veloci  , e rapidi 
nella  ragione  Jr  4 a 1 o. elicè  una  pro- 
porzione fra  quella  di  1 a a , e d'  1 a 

Di  nuovo  caricando  il  medelitrvo  pez- 
''zo  d'arme  da  fuoco  con  quantità  uguali 
di  polvere,  e di  palle  delmedefiino  pe- 
fo,  c facendo  fuoco,  o fparando  tre  hace 
di  contro  al  pendolo  divifaro,  opianta- 
Coalladi(lan/a  di  veocicinqne  piedi  dal- 
la bocca  della  medefirra  canna  da  mo- 
fchetio  il  medium  delle  velocìtadi^col- 
le  quali  la  palla  urtò  venne  ad  ef- 
fere  di  mille  feicento  novanta  piedi  in 
DO  minuto  fecondo.  Quindi  dilungando 
il  pezzo  d’  arme  da  fuoco  pel  tratto  di 
cento  fettantacinque  piedi  dal  pendolo 
la  velocità  della  palla  ia  un  medium  di 
cinque  tiri,  venne  ad  elTcre  mille  tre- 
ceoco  piedi  in  un  minato  fecondo.  Quin- 
•di  la  palla  in  palTindo  per  centocinquan- 
ta piedi  d'aria  venne  aperdere  una  velo- 
cità a un  dipreflb  di  trecento  novanta 
piedi  in  un  minuto  fecondo  ; e la  refi- 
Aenza,  calcolata  da  quelli  numeri,  ven- 
ne a montare  ad  alcuna  cofa  di  piti  di 
quello  fi  facefie  nell’  eferopio  preceden- 
te, avvegnaché  ella  montalTe  fra  le  un- 
dici , e le  dodici  libbre  di  pefo  da  dodi- 
ci once.  Laonde  fecondo  quelle  divifa- 
le  efperienze  , la  forra  refillente  dell’ 
aria  ai  moti  violenti  e rapidi  è maggio- 
dì  quello  ella  fiafi  ai  moti  lenti  in  una 
ragione,  laquaic  va  approfsimaudofi  più 
da  vicino  alla  ragione  del  3.  all’  i.  di 
Iquelloavvegna  nelle  precedenti  dìvifate 
efperienze. 

Dopo  di  ciò  , per  efaminare  quella 
nedefiroa  refi  (lenza  in  velocitadi  pià 
'Spicciole. efiendo  fiato  collocato  il  pen,- 
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dolo  alla  dillanza  di  venticioqoe  pied 
venne  fatto  fuoco  dì  contro  il  mede  firn 
in  cinque  tempi , e la  media  veloc  ita 
fia  vclucìtàmczrana,  culla  quale  la  pali 
venne  ad  urtare  fi  fu  di  mille  cento  ut. 
rama  piedi  in  un  minuto  fecondo. Quin- 
di dilungando  il  pendolo  medelimo  alta 
dillanza  di  dugento  cinquanta  piedi,  ia 
velocità  del  mezzo  di  cinque  tiri  in 
quella  medefima  dillanza,  venne  aJef- 
fere  di  novecento  cinquanta  piedi  io  un 
minuto  fecondo  ; quindi  la  palla  in  paf- 
fandu  per  lo  fpazio  di  dugento  venticin- 
que piedi  d'aria  ebbe  a perdere  una  ve- 
locità  di  dugento  trenta  piedi  in  un  mi- 
nuto fecondo  ; e ficconic  la  palla  Aefsi 
pafsò  per  quefio  intervallo  a un  di  ptefso 
in  ;-d  d’  un  minuto  fecondo  , cosi  la  re- 
liilenza  alla  velocità  media  venne  ad 
efsere  aan  bel  circa  3 3 -j-  volte  maggio- 
re della  gravità  della  palla,  oppure  due 
libbre  e dieci  enee  di  libbre  da  dodi:! 
once.  Ora  la  refillenza  alla  medefima 
velocità,  fecondo  le  Leggi  oftervatenei 
moti  piò  lenti  viene  a montare  a 77  del- 
la medefima  quantità;  quindi  in  una  ve- 
locità di  mille  felsantacinque  piedi  in 
un  minuto  fecondo  ( che  è il  mediani 
di  I I 80  , e di  950.  ) la  forza  tefìileiiie 
deir  aria  viene  ad  efsere  accrefeima  in 
nna proporzione  niente  maggiore  d'i  1. 
a 7.  dove  per  lo  contrario  nei  maggiori 
gradi  di  velocità  , ficcome  pjc’  anzi  ve 
demmo,  ella  montava  vicinidima  iH< 
ragione  del  3.  all'  i . 

Che  fimigliante  forza  refillente  dell’ 
aria  ai  moti  rapidi  e violenti  venga  ad 
efsere  fenfìbiliiriinamente  aumentata  ol- 
tre di  quello  , che  la  fa  aumentare  la 
Teoria  d'  Ifàcco  Newton  per  i roeti 
lenti  , fembra  quindi  efsete  evidentilli* 
ma  ; conctofiiacbè  ella  fia , ficcome  c Ib' 
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to  detto  nella  palla  del  mofclietto,  o del 
cannoaecollaloro  carica  di  polvere  pie- 
na, a nn  di  prefsj  tre  volte  maggiore 
della  quantità , che  viene  alsrgnata  da 
quella  Teoria. 

• La  refiftenaa  d’una  palla  avente  un 
diametro  di  trequarti  d’ un  dito,  tiiotM 
>emelì  nell’  aria'  con  uoa'velocHà'  di 
mille  ieicento  fcttama  piedi  in  un  mi- 
nuto fecondo  , montando , ficcome  ve- 
demmo , a dieci  libbre,  la  reliilenza  d’ 
Una  palla  di  cannone  di  ventiquattro  lib- 
bre di  pelo  infuocata  còlla  Tua  piena  ca- 
rica di  polvere,  e perciò  muovenieli  con 
una  velocità  di  mille  feicento  cinquanta 
piedi  in  un  minuto  fecondo,  viene  a 
toccarli  con  mano  ; e per  confegucnte 
viene  a mala  pena  a diITctire  dall'  altra. 
Veggalì  r Articolo  CaNNONERi*  , e 
quella  tal  refillenza  può  quindi  eflere 
determinata.  Conciollìachè  la  velocità 
della  palla  dei  cannone  , efsendo  a un 
di  prefso  la  medeltma  , che  quella  della 
palla  del  mofchetto,  e la  fua  fuperhcte 
efsendo  oltre  a cinquantaquacir»  volte 
maggiore  , ne  feguita,che  la  refillenza 
nella  palla  del  cannone  verrà  a montare 
a piò  di  cicquccpnto  quaranta  libbre, 
che  è a un  di  prefso  ventitré  volte  di' 
piò  del  fuo  proprio  pefo.  E quindi  egli 
apparifee  manifedilDmamente  , quanto 
precipitata,  ed  erronea,  c falfa  , fiali 
l'opinione  di  coloro , i quali  irafcurano 
di  f^arfi  a confiderare  la  rcfillenza  dell’ 
aria  riputandola  non  altramente  , che 
inof$crvabi!e,e  di  niun  momento  nella 
Dottrina  dei  corpi  projetti.  Veggali  1’ 
articolo  Peosettiib. 


RESOLUTIVI  , RBsoLVBifTU. 

cella  Medkkia  , rimedj  proprj  a tifol- 
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vere  e difiipare  tumori  e’rlcoglitnenti , 
per  ammolire  induramenti  , e colla  loro 
tenuità  e calore,  evacuare  umori  fnper- 
flui  e peccanti-,  attraverfo  ai  pori.  Vedi 
Resoluzione. 

■ Sotto  quella  clalTe  vengono  varj-  un.' 
guenti  , impiaftri  , ec.  Vedi  Discir- 

2 I ENTI. 

* K ESOLUZIONE  , Resolutio  , o 
folutio  , nella  Fiiica,  la  riduzione  d'  un 
cotpo  nel  fuo  dato  originale  , o natura- 
le per  una  dilToIuzione , o feparazione 
delle  fue  pani  aggregate.  Vedi  Dis- 
soluzione. 

Cosi , fi  dice  che  la  neve  e’  ’l  ghiac- 
cio fi  rifolvona  in  acqua  ; un  compollo  11 
Tìfolvt  ne’  fuoi  ingredienti , ec.  Vedi 
Sghiacciarsi  , Deco;sposizionb  , ec. 
— L’  acqua  fi  rifolvt  in  vapore  col  cal- 
do-; ed  il  vapore  di  nuovo  fi  r/yò/ve  in 
acqua  col  freddo.  Vedi  Vaforb  , Ca- 
laaE  , ec. 

Alcuni  Filofofi  moderni,  particolar- 
mente il  S'.  Boylt,  il  S‘.  Mariottt,  Bter- 
heavt , ec.  follengono  , che  lo  flato  na- 
turale dell’acqua  ha  da  elTere  congelato 
O io  ghiaccio  ; in  quanto  un  cerco  grado 
di  calore  , eh’  è un’  agente  forefliero  e 
violento  , è necelTario  per  farla  fluida  ; 
così  che  vicino  al  polo  , ove  manca  que- 
fla  forza  flraniera  , ella  ritiene  coflante- 
roente  il  fuo  flato  fiflo  , o ghtaccefco. 
Vedi  Acqua,  f—  Su  quello  principio, 
\%nfoluiiont  del  ghiaccio  io  acqua  ,dev’ 
eflere  una  efpreliìunc  impropria.  Vedi 
Gelare. 

Kesoluzionb  , nella  Chimica  , è la 
riduzione  d’  una  malfa  , o corpo  miflo 
nelle  fue  pani  componenti , o primi 
principi  ; per  mezzo  d’  sua  propria  an«. 
Ufi.  Vedi  Principio,  Analisj,  ec. 

La  rt/òluiiontde'  corpi  lì  fa  variamea» 
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te  ; per  ditlillazione,  fublIiDazione , dif- 
foluzione  , fermentazione  , ec.  Vedi 
ciafcuna  di  quede  opetazioni  fotio  il  Tuo 
proprio  Artìcolo,  Distillazione,  ec. 

Rbsoluzionf  , nella Eogica  , è un 
ramo  di  metodo,  chiamato  anche 
Vedi  Metodo  , e Analisi. 

L’ affare  della  rtfolu{iont  li  è d’  inve* 
Aigare,oefaminare  la  verità  , o faliità 
d'  una  propofizione , coll’  afcendere  da 
qualche  particular  verità  conofcìuta  , 
come  un  principio  , per  una  catena  di 
confegucnze,  ad  un’  altra  più  generale  , 
in  queftione.  Vedi  PaerotizioNB  , Va- 
&iTA’,ec. 

La  rt/»lujioitt , o lia  metodo  taaliti- 
eo  , fta  in  una  diretta  oppoliziune  a com- 
, o metodo  fntttico  ; nel  qual 
ultimo  noi  difcendiamo  da  qualche  no> 
ce  verità  generali  ad  una  particolare,  in 
queflione.  Vedi  Composizione. 

Per  un’  efempio  del  metodo  di  rt/h- 
lujiont.  — Supponete,  che  quella lìa  la 
quìdione  : fe  fulla  Tuppolìzione  dell’ 
eddenza  dell’  uomo  , fi  polTa  provare 
che  Dio  elide  ? 

Per  rifalvtrla,  il  nodro  metodo  è co- 
sì. — » Gli  uomini  non  efidcrono  fem. 
w pre.  Egli  è evidente  per  mille  con- 
» fiderazìoni  , che  la  fpezìe  ebbe  un 
» principioi  e quedo,  fecoodo  tutte  le 
» Storie , non  6000  anni  fa  : ma  s'  ella 
» ebbe  un  principio  : dee  eflervi  qual- 
»>  che  caufa  del  Tuo  principio  , qualche 
» cola  per  indurla  ad  elidere  allora,  più 
».  che  non  facea  prima  ; effettivamente 
i>  vi  dee  clfer'  una  caufa  o un'  autore 
}i  della  Tua  efidenza  , perchè  da  nulla, 
» nulla  nafc£  : queda  caufa  , qualunque 
3»  ella  lìa  , dee  almeno  avere  tutte  le 
M facoltà.che  troviamo  io  noi  mcdeiìmi 
••  perchè  nelluiio  può  dar  di  piùdiquel- 
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» Io  eh*  egli  ha  : anzi , dee  averoe  dell’ 
» altre  , eh:  noi  non  abbiamo  , poiché 
» potè  fare  quel  che  noi  far  non  polliamo 
» cioè , creare , far  che  1'  huomo  efida, 
» ec.  Ora  , queda  caufa  , o fempre  efi- 
» de,  o ha  celTato  di  elidere:  fe  l’ultimo; 
» ella  non  efilieva  dall’  eternità  ; per- 
„ chè,  ciò  eh'  è dall’eternità,  è neceffa- 
» rio , e oon  può  ridurli  al  culla , nè  da 
3»  fedelTo,  nè  da  qualche  altra  caufa;  feil 
» primo  ; ella  dee  clTare  data  prodotta 
3»  da  qualcun’altra;  e allora  la  delTa  qut- 
„ dione  ricornetà  fopra  il  produttore» 
» — V’  è dunque  qualche  prima  caufa 
u e queda  caufa  ha  tutte  le  proprietà  e 
» facoltà  che  noi  abbiamo  anzi  di  più, 
3>  ed  elìde  dall’  eternità  ec.  Perciò  dal- 
n la  ruppufizione  dell’  efidenza  dell’ 
» uomo,  ne  fiegueche  v*  è on  Dio  ,ec. 

Resoluzionb,  o rtfolu{iont , nella 
Matematica  , è un’  ordinata  enumera- 
zione delle  varie  cofe  da  farli , per  con- 
feguire  quanto  lì  ricetea  in  un  proble- 
ma. Vedi  Problema. 

Wnitìo  fa  confidere  un  problema  io 
tre  pani.  — La  propof{iont,  ( eh’  è ciò 
che  noi  propriamente  appelliamo  pn~ 
bUma  )la  rtfolu{iant ^ e la  dimoflnuiOHc, 
•Vedi  Pbofosizionb. 

Il  tenor  generale  di  tutt’  i problemi 
lì  è ; elTeodo  fatte  quelle  cofe,  che  fono 
ingiunte  dalla  TtJblu{ior,t  ; lì  fa  la  cofs, 
eh'  era  da  farli. 

Subito  che  un  prublemaè  dimodra- 
to  , è convertito  in  un  Teorema;  la  cui 
ufolu{itm  è r ipoteli  ; e la  propulìziooe 
la  ufi.  Vedi  Teorema  , Tesi  , ec. 

11  proce/l'o  d’una  Tifalu{iont  maiemai- 
fica  , fi  vegga  nel  feguente''articoIo. 

Rf.suluziune  nell’  Algebra,  o 
btaica  , è di  due  forte  ; 1’  una  ufata  nei 
problemi  numerici  , I’  altra  ne'  geome; 
etici.  Vedi  Aloxb&a. 
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Ptr  rifolrtrt  un  dato  proiltma  namtneo 
algtiraicamtnu  , il  metodo  è cesi:  !•  di* 
lliaguece  le  datequaoticà  dallequantuà 
licercate  ; e notate  le  prime  colle  prime 
lettere  dell’alfabeto  , e le  feconde  col- 
rulttme.  Vedi  QuAHTiTA‘,eCftR*T- 
TEBB. 

a.  Trovate  tante  equazioni  quante  vi 
fono  quantità  ignote  : fe  quello  non  può 
edere , il  problema  è in<ieterminato;  ed 
una,  o piò,  delle  quantità  ricercate  può 
effer  alTuntaa  piacere.  — Le  equazioni, 
quando  non  lìano  contenute  nel  proble- 
ma (ledo,  fi  trovano  col  mezio  di  Teo- 
remi che  hanno  relazione  all'  egualità 
delle  quanti  radi.  Vedi  Eqvaziohb,  ed 
Egualità’. 

3.  Poiché  in  un’  equazione  lequan- 
tità  ignote  fono  mille  colle  note;  ella 
dee  ridurli  in  tal  maniera,  che  folaroen- 
IB  una  quantità  ignota  fi  trovi  da  un  la- 
to, e oiuna  fuorché  qnantitadi  note  dall’ 
altro.  — Quella  riduzione  fi  fa  coll'ag- 
gingnere  le  quantità  fottratte,  dividen- 
do le  quantità  moltiplicate,  e moltipli- 
cando le  divife , edraeodo  le  radici  dal- 
le potenze,  levando  radici  alle  lor  po' 
lenze,  ec.  cosi  che  1’  egualità  venga 
fempre  ad  edier  confervata.  Vedi  Ri- 
DVZIOIIB. 

Ptr  rijalvtrtun  proUtma  gtomttrieo  oh 
gtbroicamtntt.  — • Il  procedo  nel  primo 
articolo  fi  ha  da  odervare  da  per  tutto: 
ma  come  di  rado  fuccede  , che  noi  ven- 
gbiamo  ad  un’equazione  in  problemi 
geometrici  cogli  lleffi  mezzi  che  nei 
numerici , vi  fono  alcune  cofedi  piò  da 
notarli:  prima  dunque  fupponete  fatta 
la  cofa  , che  fu  propolla  da  farli.  — 
Efaminate  le  relazioni  di  tutte  le  linee 
nel  diagramma  , fenz'  alcun  riguardo  a 
noce  od  ignote  affine  dj  trovare  quali 
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dipendano  da  quelle;  e da  quali  edendo 
avute,  quali  altre  li  hanno,  oper  fimi- 
tari  triangoli , u rettangoli  , ec.  — 3. 

Per  confeguire  i fimìtari  triangoli  o ret- 
tangoli , le  linee  hanno  da  efsere  fre- 
quentemente prodotte  , finch'  elle  di. 
vengano  direttamente  od  indirettamea- 
ta  eguali  alle  date,  o iuterfechino  altre, 
ec.  Le  paralelle  , e perpendicolari  fi 
hanno  da  tirare  fovente;  fi  dee  difpefso 
connetter  ponti  ; e far  angoli  eguali  ad 
altri. 

Se  così  non  arrivate  ad  una  equazione  - 
netta  ; efaminate  le  relazioni  delle  linee 

10  un'altra  maniera.  — Alle  volte  non 
bada  di  cercare  la  cofa  direttamente, 
ma  fi  dee  cercar’  un’altra  cofa,  donde  la 
prima  può  rrovarfi. 

R idottal’ equazione  , da  efsa  fe  ne 
dee  dedurre  la  codruzione  geometrica, 

11  che  fi  fa  in  varj  modi  , nelle  varie 
fpezie  d' equazioni.  VediCoNSTRUZio- 
MB  di  tqua{ioni. 

Rbsoluzione  probhmatica.  V.Pbo- 

BLBMATICA. 

Rbsoluziome  , nella  Medicina, quel- 
la cozione , o alterazione  della  materia 
cruda  e peccante  di  qualche  malattia, 0 
pella  forza  naturale  del  paziente,  odi 
proprio  accordo  di  quella  , o per  1’  ap- 
plicazione de'rimedj  ; con  che  la  di  lei 
mafsa  , figura,  cotjiont , ec.  fono  talmen- 
te cangiate  , che  ccfsa  d' efser  morbida^, 
e diviene  laudabile.  Vedi  Cociio, Ma- 
lattia , ec. 

Quella,  comeofserva  il  dotto  Boer- 
haavt , é di  tutte  l' altre  la  cura  piò  per- 
fetta, ov’ella  é fatta  fenz' alcuna  eva- 
cuazione; fopponendolì  cosi  la  materia 
favorevole,  la  collituziore  eccellente,! 
le  medicine  buone.  Vedi  Crisi  , ec. 

Rbsdluzionb',  nella  Mufica,équai}j 
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do  an  canone  , u fuga  perpecaa  non  è 
tutta  fcritta  falla  (tella  riga  , o in  una 
pane  ; ma  tutte  le  voci , che  hanno  da 
feguicare  la  guida  o prima  \oce  , fono 
fcritte  feparatamente  , o in  partizione, 
cioè  in  righe  leparate  ,o  in  pani  fepa 
rate,  colle  paufc,che  ciafcuna  ha  da 
oiTervare,nel  principio,  e nel  tuono  pro- 
prio a ciafcheduna. 

RESPECTU  computi  victcomitis  Aa- 
btndo , una  ferino  in  inghilterra  per  dar 
tempo  ad  un  conto  di  Sceriffo,  a giufla 
occafìune  , diretto  al  Teforiere  ed  ai 
Raroni  dell'  Exchequer.  V.  Sceriffo. 

RESPECTUANDO  Aomagio  ; uno 
fcritto  per  1 efcAeator , che  gli  comanda 
di  dar  il  poflelTo  delle  terre  all'erede, 
eh'  è in  piena  età,  non  oflame  che  que- 
fti  non  ne  abbia  ancor  fatto  1’  omaggio. 

RESPIRAZIONE,  Rt/pimio,  1'  at- 
to di  re/pirare,  o di  fiatar  l'aria.  Vedi 
Aria. 

La  nfpiraiione  è un  moto  involonta- 
rio del  petto,  con  cui  l’aria  viene  al- 
ternatamente ricevuta  e mandata  fuerit 
•ila  perciò  inchiede  due  moti  contrar); 
r uno  chiamato  infpiro{ione  , con  cui  il 
fluido  è ricevuto  nella  cavità  de'  pol- 
moni.— L’altro,  e/piraiione y con  cui 
egli  viene  di  nuovo  gittato  fuoia.Vedi 
Imsfirazionb  , ed  Espirazione. 

Gli  organi  principali  della  njpiraiio- 
nt  fono  i polmoni  , la  tiacAeao  afperar- 
teria  , la  latiage^  ec.  le  deferizioni  de’ 
quali  (i  veggano  lotto  i lor  proprj  arti- 
coli , Polmuoi , Trachea  , Laringe , ec. 

Perla  maniera  con  cui  /;  /a  la  refpira~ 
{ione.  — Si  dee  offervare  , che  i pol- 
moni , quando  fono  fofpeG  nell'  aria 
aperta,  pella  potenza  contrattiva  delle 
fibre  mufcolarì , che  legano  infieme  le 
parti  fquanofe  dei  broHchj  ^ fon*  ridotti 
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ad  un  minore  fpazio  di  quel  che  polTe- 
deano  allorché  /lavano  nella  cavità  del 
torace  : c quando  fono  cesi  contratti,  fe 
una  quantità  d'aria  nuova  vi  figitta  den- 
tro per  la  glottide  ; diventano  di  bel 
nuovo dillcfi,  fino  a poffedere  un'eguale, 
'anzi  rr.aggiore  fpazio  di  quello  eh'  era 
loro  affegnato  nel  torace.  Vedi  Mu- 
scoto. 

Quindi  fi  vede  , che  i polmoni  pella 
di  lor  propria  forza , Hanno  femprecer- 
cando  di  contrarre  fe  (lelTi  in  un  minor 
giro  di  quello  che  occupaoo  quando 
Hanno  rincliiulì  nel  rora«;  e eh'  elC  per- 
ciò'fi  trovano  fempre  in  uno  flato  di 
violenta  dilatazione  , mentre  i'  uomo 
vive. — Perchè  l'aria,  che  gli  circonda 
nel  torace,  chiufa  tra  la  lori*  membrana 
cilcrna , e la  pleura  , non  è d' una  denllià 
eguale  a quella  deli' aria  comune. 

ElTettivamcnie  1'  ingrelTu  dell’aria 
per  la  glottide  ne’  polmoni  , è fempre 
libero,  fole  che  nella  parte  efleriore, 
colla  quale  fi  fono  comprelG  , uv'  egli  è 
impedito  dal  diafiaminaio  modo,  ch'ei 
non  può  entrar  at\  torace  in  quautità  fuf- 
ficieotc  per  fare  uo'  equilibrio. 

Pxichè  dunque  nell’  infpirazione  K 
aria  entrane' polmoni  in  maggiorquaa- 
tità  , che  non  era  prima  ; gli  dilateià  di 

più,  e fupereià  la  lor  forza  naturale 

l polmoni  perciò  fono  atVatco  pallivi  nel- 
la materia  : che  cofa  fia , che  opera,  dee 
apprenderli  dai  Fenomeni. 

I.  Si  è dunque  ollervato,  che  nell’ 
infpirazione  , le  nove  collule  fuperiori 
articolate  colle  vertebre  e collo  Jlcrno, 
t'alzano  io  guifa  d'arco  verfo  le  clavict- 
lei  e le  tre  inferiori  fi  voltano  all'  ingiù; 
e r ottava  , nona , e decima  , fon  tirar* 
indentro. 

X.  Che  I’  addomiue  è dilatato  ; e 3,' 
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Il  ampliato.  11  diaframma  è 
poetato  dalla  Tua  pofizione  coavella  e lì* 
jDll.ofa  ad  una  ligura  piatta. 

Ora  , come  quelle  fono  le  fole  azioni 
vlfibili  nell’  int'pirazione  , a loro  dee 
riferirli  Ja  caufa  dell’  operazione;  o 
piuttollo  ai  mufculi  di.  quelle  parti,  che 
fono  gl’  intercollali  , \ fuidavj  , ec. 

/ Venendo  la  capacità  del  taraci  am- 
pliata dall'azione  di  quelli  mufcoli  folle 
collole  , ec.  uno  fpazio  è lafciato  tra  la 
fltura  e la  fuperfìcie  dei  polmoni  ; così 
che  r aria  entrando  nella  glottidi  li  gon- 
fia fin  canto  che  vengano  ad  elfere  con- 
tigui alla  pUar.i  e al  diaframma Ora 

in  quello  cafo  r aria  preme  i polmoni 
tanto  quanto  il  taraci  lor  relille.  E quin- 
di i pol.moni  vengono  a rellar  inquiete; 
il  fangue  palla  men  liberamente , ed  è 
cacciato  in  minor  quantità  nel  ventrico- 
lo iinillro  del  cuore,  e così  n’entra  me- 
80  nel  ctrihella,  e di  lui  nervi,  e il  fan- 
gue  arteriofo  opera  meno  su  i mufculi 
imercfllali  ,e  sul  diaframma. 

Perciò  le  caufe , che  da  principio  di- 
latavano il  taraci , diventano  piò  deboli; 
per  confeguenza  le  collole  vengon  de- 
preflc  , le  fibre  dillefe  de’  mufculi  dell’ 
addomine  fi  rimettono,  le  vifcerefpln- 
guno  di  nuovo  all’  insfi  il  diaframma  nel 
torace  , il  cui  fpazio  effendo  così  con. 
tratto  , r aria  i cacciata  fuori  dei  pol- 
moni ; e così  V ifpira{ioniX\  forma.  Ira-, 
mediatamente  , il  l’angue  eflendo  ecci- 
tato nel  fuo  moto  , comincia  a Icurrere 
p’iù  fo/te  e più  copiofamente  al  ccukillo  . 
ed  ai  mufcoli  ; e così  venendo  rinnuvace 
le  caule  della  contrazione  degl’  interco-  . 
fiali  , e del  diaframma  , 1’  infpiraziooo 
è replicata. — r Tal’d  la  maniera  vera, 
immediata  , e adequata  dclU  rtfgira{i^n. 
triialp.  VttU  CuoAg«. 


Pergli  ufi  ed  effetti  della  tifpìTa[ia- 
ai , fi  difputa  affai  tra  gli  Anatoroilli.—» 
Il  dotto  Boirhaavt  fa  confiAere  ilprin- 
cipal.  ufo  di  elfi  nell’  ulterìur  prepara- 
manto  del  chilo  , nella  di  lui  millura 
più  accurata  col  fangue  , e nella  di  lui 
cunverlione  in  un  fugo  nutritivo  atto  a ■ 
riparare  i detetioramenii  del  corpo.  Vi 
Notriziokb. 

Borelli  è di  parere  , che  il  grand'ufo  • 
della  rtfpira{ioat  fia  1’  inttoduzioue  fl 
millura  dell’aria  col  fangue,  uè'  poU 
moni  , affine  di  formare  que’  globett» 
elallici , dì  cui  egli  i corappllo  ; di  dar- 
gli  il  fuo  color  rolfo  e florido  ; e di  pre. 
pararlo  per  molti  degli  ufi  d' economia:, 
ma  come  una  tale  introduzione  , o ad-^ 
mijponi  debba  effettuarfi  , .è  difficile  Jl 
dirlo.  — Egli  è impoffibile,  che  s’ ab-^ 
bia  a fare  nell’  arterie  palmonari  ; nè’ 
puolfi  provate  nelle  vene  pulmonarir.^  ■ 
In  fatti  una  tal  comunicazione  de’ elfero 
impedita  e lloppaia  dall'aria  nel  dillen-. 
dere, che  fa,  le  vtfcicodt,^  nel  compri- 
mere le  vene  nella  inlpirazione  ; per  l’ 
umore  vii'cufo , die  lubrica  le  membra- 
ne che  foderano  la  parte  interiore  dcl!% 
/rac/irfl.  S’aggiunga  a quello  il  diffidi 
paffagglo  dell’ aria  pettali  piecioli  porr 
che  ammetteranno  l' acqua  ; e il  cattivo- 
effetto  , che  r aria  ha  d’  ordinario,  > 
quand’è  arameffa  od  fangue.  Vedi  To- 
ro, e Acqua. 

Quanto  agliargomcnti  per  limile  co- 
municazione , cioè  , il  color  florido, che  : 
qui  prima  il  fangue  affarne  , e l’affoluia  . 
necelliià  della  rtfpiraiiont  per  la  vita; 
vengono  ame.idue  (piegati  beae  ia  altra .. 
modo.  Vedi  Sancub. 

Altri  Autori,  come  Silvio,  Etmitlltr^-^ 
ec.  (limano  che  un  grand’ufo  della.rv  . 
j^katitnt  fia , ( per  U .TÌcinan  £4 
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aria  fredda  e nitrufa)  di  rinfrefcare  il 
•Caogae  che  force  fumante  e caldo  dal 
ventricolo  dritto  del  cuore  , attraverfo 
ai  polmoni  ; e di  operare  come  un  re- 
tfrigeratorio.^Vedi  Be^r  ice  rato  aio. 

/fdyotD , ed  altri  alferifcono per  uno 
de’  grandi  ufi  ieW  t/pira(ieiit  lo  fcacciar 
tvia  i vapori  fuligginofi  del  fangue  in- 
>iteme  coll'aria  difcacciata;  e per  l'i’n- 
/firaftonc, egli  afiTerifce,  eh'  ella  trafpor* 
ta  nel  fangue  un  fermento  nitrufo  , e 
^aereo,  a cui  gli  fpiriti  animali,  ed  ogni 
rinota  uvufcolare  fono  aferitti. 

Ma  il  Dr.  Thurfon  nega  , che  tutti 
^qnefti  iìaoo  gli  ufi  principali  della  n- 
/pira{ioat , e dirooilva  , che  i veri  fono, 
di  movere  o far  palTare  il  fangue  dal 
dritto  al  finillro  ventricolo  del  cuore,  e 
■ di  cosi  efifettuare  la  circolazione.  Vedi 
>ClRCOLAZtOWa. 

Dond’  è , che  leperfone  impiccate, 
:«floegate , o Arangolace  muojono  ti  lu- 
bitamente,  perchè  la  circolazion  del 
fangue  è fermata  ; e per  la  lleHa  ragione 
gli  animali  muojono  si  predo  nella  mac> 
..china  pntumatica.  Vedi  Anmegarsi, 
'Vacuo.,  ec. 

Egli  dà  per  efempio  uno  fperimento 
fatto  dal  Dr.  Croon  , davanti  la  Società 
, £eate.,-il  quale  avendo  drangolaco  un 
jjollallro  , di  modo , che  non  ne  appa- 
.riva  il  minimo  fegno  di  vita;  pure  col 
.fofHargli  per  \t  trachta  ne’ polmoni  , e 
.col  farne  così  gìuocar  i polmoni  flefli, 
lo  fece  ritornar  in  vita.  — Un  altro  fpc- 
rimento  della  defla  fpezie  è quello  del 
£)r.  B»ok  , il  quale  avendo  appiccato  un 
.cane, ne  tagliò  via  le  cedole,  il  dia 
dramma  , e ’l  pericardio , come  anche  la 
dbmmità  della  canna  della  gola,  per  po. 
Cerla  legare  al  cannoncello  d' un  fciffiet- 
C0i  e cosicul  fofEate  r.e' polmoni  refe 
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ài  cane  la  vita;  e celTando  poTciadi  foF< 
Gare , il  cane  ricadea  predo  io  fintomi 
di  morte,  e di  ouovo  col  fo/ho  ravviva- 
«afi  : e cosi  aliernativameate , quanto 
gli  piacque. 

11  Dr.  Drake  con  folo  conferma  que< 
d’  ufo  della  ufpitaiiont  , ma  più  oltro 

10  porta  ; facendola  la  vera  caufa  della 
diadole  del  cuore , il  eh  e nè  Sorelli,  nè 

11  Dr.  Laiutr  ^ nè  il  Sig.  Coviptr  hanno 
bene  fpiegato.  Vedi  Diastole. 

Egli  dimodra,  che  il  pefo  dell’ at- 
mosfera appoggiarne  è il  vero  antago- 
nida  di  tutt’ i mufcoli  , che  ferve  per 
r inlpìrazione  ordinaria,  e pella  contra- 
zione del  cuore.  — Come  nell’  eleva- 
zione delle  codole,  oderva  quell’Auto- 
re  , il  fangue  pel  paflfo  apertogli,  viene 
in  certa  maniera  affrettato  oc’  polmoni; 
cosi  nella  depreffionediqueUe  por  I’  ab- 
baffamento  de’  polmoni , e per  la  con- 
trazione dei  vafi  del  fangue,  la  quale  ne 
viene  in  confeguenza  , il  fangue  è vigo- 
rofamence  cacciato  per  la  vena  pulm»- 
tiare  nel  ventricolo  manco  del  cuore.  E 
ciò,  unito  colla  generai  compredione 
del  corpo  pel  pefo  dell’atmosfera  , è 
quella  potenza,  che  fa  montare  il  l'an- 
gue nelle  vene  , dopo  che  la  forza  sur 
«ff«  impreffa  dal  cuore  è confumata;  e 
che  sforza  il  cuore  deffo  , daldiluida- 
to  naturale  di  contrazione , a quello  da 
difacazione.  Vedi  Cuore. 

Larecìpioca  dilatazione  e contrazio- 
ne delle  dimenfioni  fuperlìciali  del  cor- 
po ,confeguenteallar</J>ÀMpBnt,  è si  ne- 
ceffarìaalla  vita  animale  , che  non  v’  ha 
animale,  per  quanto  egli  Ga  imperfetto,! 
che  ne  manchi. 

Benché  la  maggior  parte  deHe  fpe^ 
zie  di  pefcì  e d' infetti  manchino  dipoi- 
iDonie  dicoAole  uovibilÌB  c per  «0*7 
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fegvctiz»  Benabbiano  il  foraee  dMatabi- 
le  ; nulUdiineno  cale  mancanza  i in  loro 
fapplita  da  un  meccanifmo  analogo.!  pe- 
fci  , per  efempio  , hanno  le  branchit , o 
fquame  della  tella  , che  fanno  1'  ufìz.io 
di  polmoni  , e ricevono  e rigettano  al- 
ternatamenie,  l’acqua  , con  che  i vali- 
del  fangue  fofTrono  la  UefTa  alterazione 
di  dimenlionì  appunto  , che  lor’  avvie- 
ne nei  polmoni  d’  animali  più-  perfetti. 
Vedi  Bbanchia. 

Gl'  infetti  non  avendo  foraet , o cavità 
feparaca  pel  cuore- , e i polmoni , o vali 
«àeU'aria,  hanno q^uelli  ultimi  didribui- 
ti  per  tutto  il  bullo  del  lor  corpo  ; con 
che  bannocomunicazionecoH’aria  eder- 
na  per  mezzo  di  var)  fpiragli  o buchi  di 
tefpifo , ai  quali  dann’  attaccate , altret- 
tante piccole  tracchtt  o efofagi  , che  ne 
nandano  i lor  rami  a tute'  i mufcoli  e 
vifeere  , efembra  che  accompagnino  i 
vali  del  fangue  per  tutt'  il  corpo,  come 
appunto  fanno  nei  foli  polmoni  de'  piir 
perfetti  animali. — Per  quella  difpoli- 
zione  , in  ciafeuna  infpirazione  , il  cor- 
po tutto  di  quelli  piccioli  animali  viene 
gonfiato,  e ad  ogni  efpirazione  compref- 
fb  ; per  confeguenza  i vafi  del  fangue 
debbono  fodirire  una  vicìfsitudine  d’ 
•denlione  c co.tiprefsione.  V.  Insetti. 

Il  folo  animale  efentaco  daquedane- 
cefsità  di  refpirare  , è il  Feto  i ma  que- 
llo, mentt' è rinchiufo  nella  matrice,- 
lìembra  avere  poco  pih  che  una  vita  ve- 
getativa, ed  appena  dovrebbeli  annove- 
rare tra  gli  animalit  Egli  è piuttodo  un’ 
inne/lo  , o Ita  raoie|delU  madie.  Vedi 
Fito. 

Ir  Ltggì  dilla  Ri/plra^lone  fono  della 
maggior'  importanza  per  ben'  intenderà 
i*  economia  dell’  animale  ; per  la  qaaL 
raj'tune  os  computo  della  forza  degli 


organi  nfplrantl,  e deiriofidenza  e pref- 
fura  dell'  aria  fopra  i medeliroi,  non  farà* 
difearo.  — Si  può  perciò  offervare  , che- 
col  rodiate  in  una  vefcica,  un  pefo  nota- 
bile verrà  alzato  dalla  pura  fòrza  det 
baco  t perchè  con  una  vefcica  , che  fìa* 
bislunga,  all'  incirca  di  figura  cilindri- 
ca , e legati  da  ambi  i capi  , fé  una  can- 
nella ci  vien  fitta  da  un  capo,  ed  un  pe- 
fo dall’altro,  e la  cannella  attaccata  a- 
tale  didanza  appunto  dal  fuolo,  che  gia- 
llo permetta  al  pefo  di  ripofare  sul  fao- 
lo;  la  vefcica  con  aoa  facile  infpirazione 
alzerà  fette  libbre  di  pefo, e per  la  mag- 
gior’infpirazione  d'uomo  ben  fbrte,veo- 
rotto  libbre di-pefo.  Ora,  la  forza  con' 
cui  r aria  entrain  queda  cannella  ,.  & 
quolla  forza  con  cui  ella  è cacciatafuo- 
ri  de’  polmoni  ; feperciò  la  forza  , con 
cui  l'aria  entra  nella  cannella  , può  de- 
terminarli, avremola  forza  , con 'coi  1’' 
aria  è cacciata  nella  trachea.  — Mala, 
prefsura  dell'aria  dilla  vefcica  c eguale  a 
due  volte  il  pefo,  che  queda  può  alzare; 
perchè  la  parte  fuperiore  della  vefcica 
efsendo  fifsa  , ella  refìde  alla  forza  dell’ 
aria  , tanto  appunto  , quanto  relide  il 
pefo  dall'altro  capo.  E di  nuovo,  poiché 
r aria  premeda  ogni  parteegualmente,. 
l’ intera  prefsura  faià  a quella  parte  di 
efsa,  che  preme  rortficio  della  cannella,, 
come  tutta  laTuperIjcie  della  vefcica  è- 
all'  orificio  della  cannella;  cioè,  come  la- 
fuperfeie  d' un  cilindro,  il  cui  diametro 
per  efempio  è quattro  pollici,  e 1’  afse- 
fette,  è alt' orificio  della  cannella. 

Così  , fe  il  diametro  delia  cannella  è- 
o.  z8,  e il  dio  orificio  o.  6 i 6;  I&  diper- 
fiele  del  cilindro  farà  88.  Perciò  , oome- 
8 8-':-  o 6 1 6 ;s  1 4.  il  doppio  del  minim»- 
pefo  alzatola  o.  098.  eh'  èqoad  due  on- 
ce ; e in  alzando  il  maggior  pefo,^egU-j^ 
vicino  a feue  coca*  . 

f 


Digitized  by  Google 


RES 

Yft  eflere  Te  non  fe  in  cafo  che  il  fangue  < 
venifle  difiTafo  in  piccioli  vali  capillari;  > 
egli  era  neceflario , che  le  fuperEcie,  fo- 
pra  le  quali  aveano  quelli  da  fpargerlì, 

. folTcro  proporzionate  al  loro  numero;  al 
che  fi  è alTai  mirabilmente  provveduto 
colla  prodigiofa  fabbrica  de’  polmoni. 

Se  la  gravità  dell’aria  folfe  (empre. 
la  roedefima  , e fe  il  diametro  della  tra- 
«hta  , e ’l  tempo  d’ogniefpiraeione  fof- 
fero  eguali  in  tutto;  quello  pefo  fopra 
I polmoni  farebbe  fempre  Io  IlelTo.  Ma 
poiché  noi  troviamo  col  barometro,  che 
v'  è tre  pollici  di  difierenza  tra  la  mag- 
giore, e la  minor  gravità  deli'  aria,  il 
che  fa  una  decima  patte  della  di  lei 
maggior  gravità,  ha  da  elTervi  pariroen. 
te  la  difl'erenaa  d’ una  decima  pafte  della 
di  lei  prelTura  fopra  i polmoni  ad  un  tem- 
po e ad  un  altro;  perchè  i momenti  di 
tott'  i corpi  ,mofsi  colla  llelfa  velocità, 
fono  come  le  lor  gravitadi.  Vedi  Baro- 

mETRO. 

Una  limile  differenza  dee  appunto 
perfettamente  fentirvifi  ' da  coloro  che 
fono  afmatici  ; fpezialmentefe  confide- 
riamo,  cli'efsi  parimente  hanno  il  refpi- 
ro  più  denfo  , cioè  , che  ciafenoa  loro 
efpirazione  viene  cifcituata  in  minor 
te:npo  ; fe  nella  metà  del  tempo  , e la 
tnedefima  quantità  d’ aria  tiratali  trova 
dentro  , allora  il  pefo  dell’  aria  fu  i pol- 
moni dev*  efsere  57648  libbre  , di  cui 
una  decima  parte  è 5764  libbre  ; econ- 
feguentemente  le  perfone  afmatiche  sul 
maggior  afeendìmenro  o dìfeendiraento 
del  barometro,  fentono  uni  differenza 
d’ aria  egualea  più  d’ un  terzo  della  di 
lei  prelsura  nellarr/p/rapo/j  ordinaria.  V. 
Asi.ma  , T EMPO,  ec. 

Di  nuovo,  Celt  iracAta  i piccola  , e 
ChamS*  Tom.  XVI, 

( a ) Vtgganft  Ledures  oa Rerpiration, 
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la  fua  apertura  Oretta , la  preftara  dell’ 
arìacrelbe  nella  (la0a  proporziona,eome 
fe  i tempi  dell’  efpiraziooe  folfero  pi6^ 
brevi  , e perciò  una  voce  fquillance  è 
fempre  contata  fra  i proooOìei  di  con- 
funzioneo  tifica,  in  quanto  ella  procede 
dalla  ilrectezza  della  laringe  o trachta;  • 
per  confegoenaaaccrefcela  prelfura  dell* 
aria  fopra  ì polmoni , la  quale  battendo 
ad  ogni  efpirazione  i vali  gli  rende  tì 
radi , e foitili , che  alla  fine  fi  rompono^ 
e ne  addiviene  ben  predo  lo  fputo  di 
fangue.  VediTisicHEZZA. 


SvftLEmEIITO. 

RESPIRAZIONE.  L’  alternativo 
movimento  del  Torace  , e dei  Polmoni 
nella  refpìraeioiieè  evidentiftimo  : ma 
none  perciò  agevole  il  farfi  a determi- 
nare il  meccanifmo  , per  cui  quelli  me- 
defimi  movimenti  vengono  ad  edere  ef- 
fettuati. E' il  prode  Dottor  Martin  di 
fencimento  , che  quello  non  fia  flato  ap- 
pianato in  una  maoiera,  che  poffa  appa- 
gare, nè  dallo  S\rammerdamio  , oè  dal 
gran  Borelli , nè  dal  Baglivi,  nè  dal  Pit- 
carnio  , nè  tampoco  dal  fovrano  Medico 
Boerhaave , e ci  ha  dato  no  faggio  rì- 
fgoardante  quello  foggetto  , che  può 
vederli  nei  Saggi  di  Medicina  Edimbar- 
gefi  al  Volume  primo , folto  r Articola 
duodecimo. 

11  famofo  Dottor  Hadley(<r)  fi  inge- 
gna di  provare  , che  i mufcoli  ellerni 
intereoflali  fervono  per  l’ infpirazione, 
mentre  i mufcoli  interni  intereoflali  fan- 
no l’utìzio  di  loro  antagonilli  , deprì- 
mendo , od  abbafsando  le  loro  colloie 
nella  efpirazione. Penfa  quello  valencuo- 
roo,ch’  e’  venga  provato  per  le  efperieg-*, 
X 

tioi , Lt{ioni  foprt  la  ujpire{i»nt. 
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‘•fAnihi^iahunqfienieiaiiCMifli  dvFrin.  - 
'-jòfptjStibrrdni  i*  <dBbicoH  <Ào«(MÌi’ina  fn*  ì 
-‘‘fetìcì  ,,p«r>iL£eiScierh'-'(iai‘>lQro  troppo 
rigidi  creditori.  Vedi  Letter  a;  ■ i 
o ('o'Qùe'Aeibanati  Vtitiora  luogo-in  fran- 1 

eia. Furono  prima  jiurodutte' dal 

-I  PotKerbce  Urbano , H in'  favore  da'  Cro- 
» ciati  t'ciuè  , delle  perfoneche  andavano 
-./alla  Guerra  Santa. nVed^  Crociati.' 

• ' S.  Luigiaccoriò  tre  anni  di  nfpirbi 

tutti  quegli  che  faceariu  dimduiil  viag-  * 
o gio  delia  Terra  Santao^lNegli  Statuti 
Idi'  Normandia,  il  refpiti  è ttn'iJixKigio  i 
t.  gibdiciake  , o.fia  eccezione  data  a fro- 
cedioienti  di  giuliizia.  \ ' 't<  u lu  ■ i 1 
j K EiPJ  RO  d’  cmoffgrt , nffìu  *f  bama-  t 
. , è una  ruleranaa'  dell’i  omaggio  do- 

vuto dal  Vairallo.o'  feudatario^ che  pòf- 
•'fiedo  per  omaggio  , o per  fervi /.io  da 
-cavaliere^  ai  fuo'Sigoorc.iVcdt'Oa'AC- 
fito,  ec.>  . uiii’.i*.  1 f.'ui  ■ l 

Ancicatnente'coloio , che  pqlTedeua- 
-co  in  fimii'  ticold  di.'vaffailagrTio)  paga- 
vano una  tenue  fomma  ogni  cinqu'anni 
all’  Excktijjiir  , per  aier  rtfpi^  a &ir'  il 
I lor’umiggio  ofervizio.  . > ■ ìv 

■>  ' ; Per  lo  Star,  i a.  Car.'il  queltori;J)/h> 
d' omaggio  è tolto  VÌ5'^  oomOancariao 
che  rifultadal  fervizio  di ‘cavaliere 
-filale  Ha  parimente  anàuliato.  V.iTc- 
WOTA  , ec.  ' ' ■ ■ il  ‘U 

KESPlTE.iVedi  Hafi>iRo. 
KESPONDEAT  /itfrrrw^iuoa 
legale'»  lttghilierra..f.>.C^cndod  iei- 
.rlffi'  poflbnoe0er  rimotii  i,.lcoii>e  in  .Lon- 
dra , per  infufiicienza  ; rtCpondacti 
ir/vr.pcioès  ii  'ikfe^pir  o -.Magi d rata,.' b la 
Comuotcà  iifanao  da  tirpobdtdepec  iuùA. 
Vedi  ScERti-a»,eo<  t iM 
-n<.P«r  l;.iiiiiidioieqaad’.uti  if//y«ldluna 
; fiabe  bigia:, 'fc^/)d<«  ^pi»er,icdoé  4 '■il 
iMaU.itUfi  fUociiigit  ha  daitifpòiVdei'd. 

CAamb.  Um.  Xyi. 
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iibiFBSSI.Airieli.’^i  a’i<jr*la*!Wa  gli 
! OfuiiJh'i  Aetnìrz  uoaltotiiiiTaK^aUai^aivr- 
I nea  de  11’,  occhio..  Vedi  ..Coi  It.t  a><iu  ’L 
^ La  parola  i fkraata  dailGfeaa^  n(S'fp 
téttuta  frang<l^(ii/e 

I rompo.  . - r.‘!  .'.iì  sii.siiilUI 

I R ESSOKT.  Vedi  Ricfiaaoti  , »rn 
RESSOUFCE.‘.VediiRlcd»*dMi 
- • .RESTAURAZIONE,^ 

> i’accp  di-TÌflahilire  outdfic'Uafiei 
I colLnel  feo  ptifiioo.baoaoi  itatop  Vll<li 
I iK  e s ir  I Txrzmw  B^‘Ex>f  HTEt:  RA«ioi)JBaf  c. 
L > ^o«t  diciamo  , ■ la'  ttffitJka^iatuu  dì  VQ 
minore  al  ixdTeiTo' de’<looi  difeini'jaUb- 
■>  nati  in , teimpa  della  fall  minon'iÈ J M elle 
: leggi  France/i  rt  èi  un’  anir|ta  FfamSta^ 
? ti  fata  pef  la  rtftpart^iaJip  d!  Uaa  pesbAk  al 
' di  lei 'booti  oomie^  torio  è 

■ Aata  accufaub  e condhonàcak  iu1iit  nel 
I... . La  bin;a  ecervogia  a^aadccbrioaata 
(i  rcjlaurano  in  varj  modi'. -faiCba  uiepu- 
‘ì  giro  dii  foriLeato  gittaio.iiella.  balie  , o 
con  Tale  (ateo  diicenerà  di.pagiiaid’afe» 
zu , polio  nella  bottei,i  ed  agiiitóbi-V 
.1  'i-C/ae^/Hraccdmand^  tre-Q  qiMCtib  pa- 
gnè  di  cenerà  di 'fiiggiomelia: 

■•nicra.  Il  getjd  grBtidtuyi-deéiioiyrda 
.rende  ibiinediataibeiite  ib^vibClalliEo 
(ieOd  elTettio  è prodotto  con dopcblgiie 
id'  olirìca  calciiiate,gu(cj>d’  ttd#aihbni- 
ciati , conebiglie  di  , mare  .,0  otìibipr'di 
gcvlchio-.  iVedi  •.U:JCB.A  ,i:CB'lUVttcaa( 
Bhewjng  , ec.  .iioi 

in  Inghijiteitaifi  dicV,  ìi/'K.iMaiiiktiom 
pVriivhi.d'«niimnza,  pel  thCinid  dèi  Re 
■Carb>  'LLrcìmi  ódo'dopa  -le  GuciK.Glb. 
iiliji  lou  'imi  '1  i-aiinuii  1 •.•3i|  i,n-j)liil.«i'.il 

iitll  i!a9">f..<  di.^laggiorA  dna Jvflfta>,cè 
Anniveeratio V -'d  cuamemaMi- 

cbohei  della'  .Kt^forati»a  ;i  cioè  ideilh  rt~ 
fiailrafioAr  Goveirad  Begio(:ed'£pb. 
dfl«{lale/ia!ld(|lMÌiarfai  luj  a urlala  i oat 
X a 
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RESTAURAZIONE  , nell' Archi-  Diocefì  ;per  la  ricuperazionedelletem- 
tettura , r atto  di  riparare  cune  le  parti  poralità  , o della  Baronia  di  detto  Ve- 
d' una  fabbrica  che  va  cadendo  in  rovi-  fcovato,  ee.  Vedi  Vescovo,  Teufo- 
oa  ,o  pel  corfo  del  tempo , o per  altre  r a lita'  , e&> 

jngiarie  ; in  tal  maniera  , che  fra  non  Egli  è diretto  dal  Re  all'  tfiheator^  o 
folamence  riAabilita  nella  Tua  prima  for-  piuitollu  Sctnffi)  del  Coticadu. 
ma,  ma  anche  nutabiliuente  accrefeiu-  Kestitucionb  , AryF/ru//»,  nella  Fi- 
fa. Vedi  Riparare,  e R star  azione,  hea , il  ricornate,  che  fanno  i coi  pi  da- 
Egli  è evidente  dai  zoccoli  delle  co*  ftici  piegati  per  forza  , al  loro  dato  na- 
loone  Corintie  del  Pantheant,  ì quali  fo-  turale  : chiamato  da  alcuni  moto  di  rtjli. 
■ DB  quali  interamente  focterra  , che  il  tu(iant.  Vedi  Elasticità’. 

• pavimento  di  quello  Tempio  è folamen*  , EfTendo  la  contrazione  la  propria  e 

ce  una  nfiauraiioac  fatta  in  tempo  di  naturai  azione  delle  Bbre  mufeuiati,  al- 
4ettimio  Severo.  DavìUr.  coni  Autori  aferivono  la  dilatazione  a 

Il  Tempio  della  Concordia,  dietroal  o.'i  moto  di  ttfiitu\iont  \ ma  i'efpretrto- 
Campidogiio  , a Roma  , eflendo  Rato  ee,  non  men  che  l' idea  , è adai  difet- 
. abbruciato  lungo  tempo  dopo,  eh’ ei  lofa.  Vedi  Fiera  , Muscolare,  oc. 

• venne  fabbricato  , ed  avendo  baG  ango-  Vedi  anche  Cuoan , ec. 

lari  differenti  dal  redo,  pare  che  fra  da-  Restituzione  in  un  fenlo  morale 
co  rr/favniro  dalle  rovine  di  parecchi  an-  eiegaie,  è l'atro  di  rimettere  una  per- 
tichi edìGc).  ìà.  fona  nel  fuo  diritto  -,  ovvero  di  rcfli- 

Rbstaurazione  , nella  Scultura,  è tuire  qualche  colà  datale  ingiudanien- 
la  riparazione  d’ una  dama  mutilata, ec.  te  tolta  o ditennta.  Vedi  Kestaura- 
Vedi  Ripa  RARE.  ZtCNE. 

La  maggior  pane  delle  datue  antk.  La  nfHtu{iont  G può  ridurre  a giudi- 
che  foggiacquaro  ad  una  rtf!»  ira^iont:  co-  zia  commuiari va  ; e Gn  canto  ch’ella  non 
ime  r Ercole  Farnefe  , il  Fauno  ncHa  Ga  latra,  iCaGlli  dcEermrnaoo,  che  per 
Villa  Borghefe  a Roma  , i Lociatori,  tutto  quel  tempo  la  pane  è rea  di  furto, 
■ella  galleria  del  Gran  Duca  di  Tolca-  Vedi  Giustizia  , Ingiuk»a  , ec. 

■a;  la  Venere  lì'  Aria  Bel'a  galleria  di  I Beneficiaci  non  legati  fono  condan- 
Vtrfailla.  — Ma  quede  ttflpurn^iani  fo-  nati  ad  una  rtjtiiuiion  de’  frutti  de'  He- 

■0  date  cucce  fatte  dai  più  bravi  (cui-  ncGz) Nella  Chiel’a  Humana  gli  ufu- 

tori.  Davìltr.  raj  ,cc.  luno obbligati  alla rr^/ruftonr  de* 

RESTl'O.  Vedi  Resti  vo.  lor  beai  mal’acquiltaii,  altrimence  il  Sa> 

RESTITUTIONE  txtraBi  ab  tede-  cerdote  non  ba  aucotirà  <d'  alTolvccli.  V'. 
(•  , uno  fcritto  anticamente  coucedb  in  Usura. 

loghilcetraper  rimettere  un’  uomo  nel-  Restituzione  rnìnttgnim,  G ufaper 
la  Chiefa  o Santuario  , da  cui  egli  ven-  dire  ciò  che  alcrimence  A chiama  PLtJcif- 
nefcacciato.  Vedi  Santuario  /onr.  Vedi  Rescissione. 

. Restitutionb  umporalium  •,  un’ al-  I KeligioG  ottengono njf/rufroirz con- 
tee fcritto  che  ha  luogo  quando  un’uo-  tro  i lor  voti,  come  , fono  liberi  dalia 
Bio  i eletto  e con  fermalo  Vefcovod’una  lor  obbligazione  , quando  procedano 
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Contro  qoenì  , dentro  Io  Tpazio  di  cin- 
que anni  della  lot  profelEone.  V.  Vo- 
to , ec. 

Nella  Storia  di  Germania  del  XVII. 
Secolo  , il  primo  giorno  di  Gennajo 
1 624  è chiamato  il  termine  di  rc<ìituiio- 
ni  : perchè  per  la  pace  di  Munjttr,  allot 
conchiufa  , i Principi  Luterani  e Calvi- 
nilli  furono  obbligati  a rcJHiuiri  quanto 
aveano  tolto  alle^Chiefe  Cattoliche  Ko- 
tnane  ne’  lor  Territori  , fin’  a quel 
j giorno. 

Restituzione  dtlU  mtJjglie  , o 
Medaglie  Restituite,  cuna  frafe  ufaca 
dagli  Antiquari  per  quelle  medaglie  che 
vennero  battute  dagl'  Imperadori , per 
rinnovare  o ricuperar  la  memoria  de’lo- 
ro  Predcceflbri.  Vedi  Medaglia.  ' 

Quindi  è che  in  varie  medaglie  tro- 
viamo le  lettere  R H S T.  — Claudio 
fu  il  primo  che  principiò  quella  prati- 
ca, col  battere  di  nuovo  parecchie  me- 
daglie d'AuguIlo.  Nerone  fece  lollelTo; 
e Tito  , dopo  r efempio  di  fuo  padre, 
coniò  le  r€jli'M{ioni  della  maggior  parte 
de'  funi  predecefibri. 

Gallieno  fece  battere  una  generai  re 
JHtu[iont  di  tutti  gl'  Imperad.iri  prece- 
denti in  due  medaglie,  l'una  delle  quali 
portava  un  altare,  c l'altra  un’  aquila, 
fenza  il  R E S T.  — F.  Jouhttt  le  vuol 
piuttofto  chiamare  con/m-eiioai  , che  rr- 
fliiuiionii  come  eOcuiu  latte  intcramen* 
te  di  nuovo." 

restivo,  un  termine  applicaro  ad 
an  cavallo  , cc.  che  lì  ferma  o corre  in- 
dietro , o rincula,  in  vece  d’  avan- 
zare. 

Nel  maneggio , un  cavallo  refìa  è un 
cavallo  tibclle  , caparbio,  e mal  do- 
mato ; che  va  folainente  dove  vuole, 
«quando  vuole.  — La  parola  èfottna- 
C^mà.  Ttp.  XV i. 
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ta  dal  Latino  , che  lignificala 
Aefsa  cofa. 

RESTO.  Vedi  Residuo. 

R ESTOR,  Restaur,  negli  antichi 
(Iaculi  loglelì,  il  rimedio  o ricorfo,  che 
gli  aftcuratori  hanno  1’  un  contro  l'altro 
lecondo  la  data  delle  loroafsicuraziooi; 
ovvero  contro  i m ifltn  , i patroni  , fe  P 
avarìa  nafee  da  lor  diffetto  , come  per 
aver  mal  caricato  , per  non  aver  ben  ca- 
lafataro  , o per  non  aver  tenuto  il  Va- 
fcello  pulito,  ed  afseitato.V.  Sicurtà*. 

Tal  parola  fi  ufa  ancora  pel  rimedio,' 

0 (ìa  ricorfo,  che  uno  ha  contro  il  fuo 
malevadore  o altra  perfuna  , che  ha  da 
renderlo  indenne  da  ogni  danno  fofte- 
mico.  - Quindi  refiaarantt  ■,  e rtflaara^ 
liane,  — Nel  Latino  baffo  s’  adoprano 
pure  le  parole  rifiar,  e reflour. 

restringente  , nella  Medici- 
na.  Vedi  Astringente. 

- RESTRIZIONE  , in  Inglele  rejlrai 
ìnt  , è quando  un'  azione  è impedita  o 
fermata  ^ in  modo  contrario  alla  voliiio- 
ne , o preferenza  delia  mente.  Vedi  Li- 
bertà', Necessita',  Volontà',  Vo- 
lizione , Volontario  , cc. 

Restrizione,  ResthÌctio,  l’atto 
di  inodiùcare,  limitare  , o rilirigncte 
una  Cofa  a piò  flrerti  limici. 

Le  leggi  generali  partano  fempre 
qualche  rejiri{i»ne.  — Ne'  contratti  lì 
fuole  aver  claufult  reflritivt , che  legano 

1 contrattanti  a un  tetto  termine  di  paC'^ 
to.V.  Ci  auso  LA  , CoND-izioME,  ec. 

Restrizione  oi<nte/z.  Vedi  Rise h4 

BAZIONB. 

Restrizione  , tra  i Logici  s’ inten- 
de del  limitar  un  lermiae,  a fegno  tal» 
che  Venga  a lignificar  meno  di  quel  eh* 
egli  d'ordinario  figtiifica. 

Nel  qual  fenfo  ilaotne  Filolbfa 

* l 
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Jfrttto  ad  ArHlocelc;  Grande,  ad  Alef- 
fandro;  Città  , a Koma  , cc. 

Si  offerta, eh' è buuno  1’  arguire  af- 
fermativamente dj  un  termine  nun  ri- 
flretto  ad  un  tìilrctcu;  ma  non  all'  incon- 
tro : E negativamente  , da  un  termine 
rillrectu  ad  uno  non  riUretco  : ma  non  al 
contrario. 

RESULTAMENTO.ciò  che  fi  rac 
coglie  da  una  circonferenza, ricerca,  me- 
dicazione , difeorfo , 0 limili  ; o la  cun- 
clnfione  ed  effetto  , che  ne  rifulta. 

L Afsembleaera  si  cumuliuance.  che 
non  fu  pof.tibile  di  faperne  \\  nJuUimtn- 
to.  — Il  Sig.  Biiylt  oiferva  , che  1'  ordi- 
nario nfultaminto  delle  difpucc,  fi  è che 
ciafeunap^erfuna  rimane  ancor  più  actac- 
caca  alla  fua  propria  opinione. 

RESUMPTIO  , nelle  Stuoie.  Vedi 
Ripicliare. 

R ESU MPTl  V UM  ungumtum , nella 
Farmacif,  epiteto  dato  in  Latino  ad  una 
^ezie  d'  unguento  , che  s'  adopra  per 
rinforzare  e rillabilire  le  collituriooi  ari- 
de e languide  , e per  difporre  il  corpo 
fecco  a ricevere  il  nucrìmeoto.Vedi  Ri- 
troRATHvo,  e Unguento. 

RETAINER.  Vedi  Ritenitorb. 

RETE  mirabili,  nell'  Anatomia,  i 
un  piccolo  avviluppamento,  o lavoro  a 
rete  di  que’  vaS  nel  cervello  , che  cir- 
condano la  gianduia pJiuiieria.W edi  Pie. 
XUi,  e Cervello. 

La  rete  mirabile  i afsai  cofpicua  ne* 
bruci , ma  o non  efilte  nell'  uomo,  o v’ 
è JÌ  minuta  , che  la  fua  efillenza  cade 
agevolmente  in  dubbio. 

milit  pretende , che  lia  compoffa  d’ 
arterie,  vene,  e nervi  ; e Vitufftns  vuole, 
che  folo  d’  arterie;  ed  altri , d'  arterie  e 
piccole  vene.  Vituffun  afferifee,  con  mol- 
ti altri  Auaioinici  che  non  v’  c alcuna 
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rtti  miraiilt  nell'uomo,  nè  in  cavali/^ 
cani , ec.  Ma  fi  trova  nel  vitello  , nella 
pecora,  capra,  ec. 

Ella  venne  effervatae  defcritiada  Ga- 
leno ; il  quale  avendola  ritrovata  in  al- 
cuni bruti, conchiufe  che  foffe  parimente 
nell’  uomo  : ma  tutto  ciò  che  noi  veg. 
giamo  di  limile  ad  effancll’  uomo,  li  è, 
che  su  i lati  della  gianduia  pituiiaria,  do- 
ve avrebbe  ad  elfere  il  di  lei  luogo  , le 
arterie  carotidi  fanno  una  doppia  fleffura 
in  forma  di  co  , prima  che  penetrino 
nella  dura  madre. 

Galeno  penfa,  che  l' ufo  della  rttt  mi- 
retile  lia  di  concuocere  e perfezionare 
gli  fpirici  animali  ; liccome  quello  dell’ 
tpididymidtt  è di  perfezionare  il  feme. 
V.SriRiTo , e Seme. 

Il  Dt.  Willis crede,  con  maggior  prò- 
babilità  , eh’  ella  può  fervire  ad  imbri- 
gliare le  due  rapide  incurlioni  del  fangoe 
nel  cervello  di  quelle  creature,  la  cui 
iella  pende  troppo  all'  ingiù;  per  fcpa- 
rare  alcune  delle  parri  fuperfluee  fiero- 
fe  del  fangue  , e mandarle  alle  glandule 
falivali  come  il  fangue  entra  nel  cervel- 
lo ; e per  ovviare  le  ollruzioni , che  pof- 
fono  accadere  nell' arterie. 

Rete  penny , negli  antichi  regillri 
Ingiclì  un  debito  confueco  d'  un  ftildo 
per  ogni  perfona  al  prete  della  prrocchia. 

r.  !_: , a 

JFi/rraiMiirT«. 

RETE.  Il  farli  ad  uccellar  colle  reti 
è la  foggia  non  (olamenie  la  più  fpedita, 
ma  eziandio  la  più  vanraggiofa  delle  al- 
tre tutte  di  prendere  gli  uccelli,  ove 
debbanfene  prendere  in  numero. 

11  fare  le  reti  è un'  arte  in  ellrerpo 
agevole,  ed  ogni  uccellatole  il  più  me- 
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fcfiÌBO  dovrebbe  efler  vilevole,  e capace 
di  farle  per  fé  fieflb,  e colle  Tue  flelTe 
mani.  Tutti  gl*  iftrameoti  necelTarj  per 
farle,  riduconlì  ad  aghi  di  legno  , dei 
quali  dovrà  altri  averne  di  groflezze  dif- 
ferenti , e con6gorazioni , vale  a dire, 
alcuni  dovrebbon  elTer  rotondi,  ed  altri 
piatti;  unpajodi  cefoje  piatte  colle  pun- 
te tondeggiate  , ed  un'  arcolaio  per  at- 
torcigliarvi il  filo.  Lo  fpago  dovrà  ef- 
fleredi  dìiferente  fortezza,  egroflezza, 
fecondo  la  fpezie  degli  uccelli , che  do- 
vrannolì  prendere  con  eflfe  reti , e I am- 
piezza generale  dei  fori  della  rete,  qua- 
lora gli  uccelli  non  fieno  piccìoliilimi, 
e fommamente  minuti,  i di  quelle  due 
dita  da  punto  a punto. 

Le  reti  non  vorrebbon  efler  fatte 
nè  foverchio  fonde  , nè  troppo  lunghe, 
conciofliachè  COSI  elle  fieno  malagevoli 
a maneggiarli,  e fa  onninamente  di  me- 
ftieri  , che  elle  vengano  accordonate, 
od  orlate  in  ciafcheduno  dei  loro  lati 
con  del  filo  torto.  Il  color  naturale  del 
filo  è foverchio  ludro  , e pallido  , onde 
dovrain  perciò  alterare  io  parecchi  cali, 
fecondo  I'  orcalione. 

Il  colore  fommamente  comune  fi  è 
an  roiliccio:  quello  colore  dovrà  per  tan- 
to efler  proccurato  per  mezzo  di  tufla- 
re  la  rete  , poiché  ella  farà  fatta,  entro 
una  folla  da  conciatori,  e quivi  entro  la- 
fciarvela  fino  a tanto  che  verrà  a rima- 
nerne tinta  quanto  balli;  quella  faccen- 
da riefee  di  doppio  fervigio  alla  rete, 
avvegnacche  ella  confervi  il  filo  egre, 
giamente  bene,  e di  pari  ella  venga  ad 
«Iterarne  il  fao  colore. 

II  color  verde  vien  dato  per  mezzo  di 
tagliare  una  porzione  di  grano  verde,  od 
in  erba,  e farlo  bollire  nell'acqua,  e po- 
feia  tenere  in  molla  la  rete  entro  queAa 
r«a.  XVI, 
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tintura  verde  fino  a che  ne  rimanga  fuf- 
ficientemente  colorita.  11  color  giallo 
poi  vie.!  fommini(lrat.'>  nella  maniera 
medefima  col  decotto  di  celandina:  que- 
llo decotto  viene  a dare  alla  rete  un 
color  di  paglia  languido,  e sbiadito,  che 
è il  colore  della  floppìa  nel  tempo  del- 
la raccolta  , ed  è appunto  quello  , che  t* 
addice  grandemente. Le  reti  brune  ven- 
gono delliiiate  per  illenderfi  nei  campi 
arati:  le  verdi,  fupra  i fuoli  etbofi  , eie 
gialle  foprale  lluppie  , ove  è flato  fe- 
gato il  grano,  ec. 

Grandilfima  dovrà  elfer  la  cura , che 
altri  dovrà  impiegare  nel  confervare  , e 
mantenere  le  reti;  e la  cofa  principale,' 
che  elTet  dee  confiderata  per  rapporto 
a quello  lì  è , che  qualfivoglia  forra  d* 
umido  marcifee  le  fila  ; che  perciò  ia 
qualfivoglia  maniera,  che  le  reti  fieno 
fiate  melfe  in  opera  , ed  ufate  fopra  I0 
guazze  , od  alla  pioggia,  farà  di  raellie. 
ri,  che  vengano  appefe  in  luogo  accon- 
cio, e ben  dìtlefe  al  fole  ad  afeiugarfi;  e 
fc  abbiavi  alcuna  maglia  fcappaca,  o rot- 
ta, è onninamente  neceflario,  che  venga 
riprefa,  e riacconciata  fui  fatto  , e to« 
lluché  altri  venga  a dìfeoprir  la  maga- 
gna nell' afeiugare  le  reti  converrà  te- 
nerle fofpefe  lontane,  e dilungate  dallo 
muraglie  aflinchè  fieno  acoperto  d'efie- 
re  roficate , e rovinate  dai  topi , e fomib 
gliaoti  animalucciacci , i quali  fon  fat- 
ti appella  per  dillruggerle  totalmente- 
Il  maflimofondo,che  può  elTere  alTegca- 
10  ad  una  rete  da  uccelli,  come,  a cagion 
d*  efempio,  a reti  da  ragnaja  , da  pare- 
taio, dalodole,  o reti  aperte  , come  di- 
conle  gli  uccellatori,  fi  è dodici  piedi, 
e la  lunghezza  maflima  di  trencafei  picr 
di,  piè,  o meno. 

1 luoghi  per  far  ufo  delle  reti  da  oc* 
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celti  con  fornaio  va;u..g^io,  <vr,o  quelli^ 
ove  si  la  mariiua  , che  la  fera  logiior.lì 
gli  uccelli  ra.funare  per  cibarli.  L’  uc-, 
celUrore  djvià  rrorarlì  in  quel  daioap- 
pollato  lutilo  per  lo  meno  Jue  ore  pri 
ma  del  tempo  dell'  arrivo  drjli  uccelli, 
e fjonninamcr.ic  di  msfticii,  clic  la  re- 
ce venga  immediatamente  dillcl'a  appia- 
nata, ci  eguale  t'ipra  il  terreno,  c clic 
le  due  fue  ellremità  trovinli  raccoman- 
date giù  con  i ptoprj  adeguati  flaggj. 
Nella  patte  infeiioie,  o più  balla  dovrà 
elTervi  una  ben  lunga  corda  alìlda  all’ 
orlatura,  fuperiore  della  mcdefima  rete 
per  fiffatto  modo  , die  per  merzo  d’ 
efla  corda  la  rete  polfa  clfere  immedia- 
tamente Ibllevata  , e fpinta  al  difopra. 
L’  uccellatore  -dovrà  occultatfi  dietro, 
o'dentro  ad  alcun’  afcundiglio  , o natu  , 
rale,  o proccuratocon  arte  appunto  nel- 
la ellremità  di  quella  linea,  c farà  necef- 
£ario,  die  topra  la  rete  vengavi  aggiu/la- 
ta  per  acconcio  modo  dell’  erba  verde 
tagliata,  non  altramente  die  fi  troralTe 
fopra  il  terreno  cosi  naturalmente  di- 
flefa,  e ciò  per  occultarla  agli  uccelli; 
ed  alcuni  uccelli  vivi,  che  faranno  flati 
prefi  prima,  verranno  polli  con  gli  aie. 
guati  arzigogoli  di  contro  , od  innanzi 
alla  rete  llelTa,c  quelli  ferviranno  di  zim- 
bello a far  cader  giù  gli  altri  , ed  incap- 
par nella  rete. 

Subito  che  un  buon  numero  d’  uc- 
celli troveraffi  entro  il  circuito  delia  re- 
te r uccellatore  con  isvdtezza,  e pron- 
tezza fomma  dovrà  roverfeiaria  l'opr’ 
elfi,  ed  il  inedefimo  avendo  preib  quelli, 
che  trovatifi  lotto  la  rete,  ne  potrà  con- 
fervare  ire , 'o  quattro  de’ più  vivaci  , e 
porgli  finiigliantemence  per  i zimbelli 
di  vantaggio  , dubito  darli  di  bel  nuo- 
310  a Hendei  la  fua  tete  eoa  ifparpanarvi 
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fopra  la  fua  erba,  che  dovrà  Tempre  ave«i 
te  in  pronto  per  quella  faccenda,  come 
prima.  Quella  fpczie  di  giuoco  potrà 
circrc  continuato  nella  mattina  dall’ ab 
L-eggiare  lino  un’  ora  dopo  la  levata  del 
Sole  ; ma  dopo  quefto tempo  avendogli 
uccelli  ingordamente  pafcolato  , per 
qucllagiomaca  r uccellatura  è fpiovuta. 

Rei  E dalle  ciu^ut  pcnt.  £ quella  nel- 
la faccenda  della  pelea  la  denominazio- 
ne data  ad  una  fpezie  di  rete  quadrata 
alTomigliantcfi  aduna  gabbia, ed  avente 
cinque  ingrelfi,  o varchi  imboccanti  en- 
tro la  medefima  , dal  che  ella  venne  ad 
acqutllare  I'  anzidetta  denominazione 
di  rete  dallecinque  pone. 

Ella  fi  è quella  una  rete  di  fummo 
fervigio  nei  folli,  e nei  fiumi, ed  è di  pari 
buona,  e di  riufeita  non  mero  Dell'  acqua 
TÌvaccmente  Icorrente , che  nell’ acque 
ferme,  e llagnantì.  Per  fare  una  filFana 
rete  ti  fa  di  mellieri  il  provvederli  di 
quattro  grofic,  e dititiiflitr.e  flanghe  , o 
come  con  propria  voce  addimandaufi 
quelli  pali,  o llanghe  da  rute  dai  Fio- 
rentini , flagg) , i quali  nella  lunghea- 
za  vengano  a coi  rilpondere,  e ad  eifere 
adattaci  al  fondo  , ©profondità  deli'ac- 
qu3:  l'efircmità  di  quc.li  llaggj  conver- 
rà aguzzarla  non  altramer  te  , che  filli 
dei  pali  , ed  alla  diilanza  d’un  piede 
dalla  punta  0 parte  aguzza  è necefsario, 
che  vengavi  fatta  un  intaccatura  per 
raccomandarvi,  e legarvi  la  rete  , ed  in 
una  conveniente  , e dicevole  diilanza 
fopra  i pali,  u llaggj  medcfimi  fa  di  nie- 
llieri,  chi  fiavi  un'  altra  tacca  od  intac- 
catura , o per  dir  meglio  un’  altro  ordi- 
ne d’  intaccature  par  attaccarvi , e rac- 
coniandatvi  le  altre  edreinità  della  rete 
medclima.  _ 

11  fondu  di  quella  rete  c perfeccatne» 
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te  riquadrato  t'anaa  alcuna  apertura, 
od  iogrello.  Per  piantare  a dovere  , e 
propriamente queda  rete bilognerà  ope- 
rare con  un  navicellectu.  I quattro  di- 
vitati paii,  o llaggi  fa  di  mellieri  , che 
vengano  hccatti  nel  fondo  in  iidatia  ma- 
riera,  clte  ciafchcdun  palo  venga  acor- 
rifpondete  all'  altro  rcl’pettivamcnte  in 
una  tinca  retta,  o diretta,  e bifogna  che, 
effi  pali  Hicnuli  in  tali  dilfanrc  , che  la 
rete  polTa  efier  tirata  fuori  infia  e(il  più 
fiefa , e llitara,  che  fia  mai  puilibilc.  ln 
evento  , che  quella  rete  debba  clTere 
tefa  in  un’ acqua  tranquilla,  e (lagnante, 
il  folodivifacó  metodo  riufeirà  a mara- 
viglia bene;  ma  fé  ella  fia  una  lifcìa,  ed 
ugual  corrente,  alcunacoferclla  di  van- 
taggio lendcll  nccciratia  ; altramente  il 
fpovimenco  dell’  acqua  verrà  a conlcr- 
vare  la  rete  afolar.te  intorno  , e quello 
moto  d elTa  rete  fpaventerà  i pefei,  e gii 
terrà  quinci  dilungati.  A fine  d’  impe- 
dire un  filTitto  di.'brJine  , dovrannofì 
in  quello  cafo  attaccate  quattro  fortilTi- 
me  mazze  lungo  le  cime  dei  divifaii 
/laggj  in  guifa  , che  vengafi  a formate 
una  fpe/ic  di  telajo  , per  tener  tefi,  ed 
infieiTic  per  fortificare  , c confolidare  i 
medefitni  Itaggj  , e per  tenere  Ìl  tutto 
filTo  , ed  immobile. 

Allorché  la  rete  fi  troverà  a dovere, 
e perfettamente  filfata,  ella  verrà  a rap- 
prefertar?  una  gabbia,  e le  fiancate  , la 
vetta,  o lomtr.iià , ed  i!  fondo  verran- 
no ad  ell'et  mantenuti  cosi  fin.  e rtcbili, 
che  il  pefee  non  baderà  all’  ordigno  nè 
poco,  nè  pa.ato  , ma  lembrerà  , eh’  e’ 
prenda  il  tutto  per  erbe  ; ma  incaver- 
nandufi  colà  entro,  non  avrà  più  varco, 
onde  ul'citfene,  c nei  luoghi  abbondevo- 
ii  di  pelei,  fannefi  con  una  lìfiatta  re:» 
deile  pcTeatc  rorprcndeotilIiiQc. 
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Rete  ia  eomaccnit.  Nell' affare  del 
prendergli  uccelli,  od  uccellar  colle  re. 
ci  è quella  una  denominazione  data  ad 
una  fpezie  di  rete  fabbricata  per  prender 
gli  uccelli  falvatici  in  tempo  d’ Inverno. 

Quella  rete  può  clTer  tnelTa  in  opera 
in  tempo  di  giorno  , e dee  elTer  fatta 
di  filo  doppio,  o di  filo  torto  , oppure 
anche  d un  fìnilfimo  fpago,  c le  maglie 
dovranno  clfcre  della  larghezza  di  quel- 
le due  buone  dita.  La  lunghezza  di  tut- 
ta la  rete  vorrebb’ clfcre  a un  di  prelfo 
quelle  dieci  pertiche,  ed  il  fuo  fondo  a 
un  bel  circa  quelle  tre  pertiche.  Dovrà 
elfere  ai  funi  contorni  od  orlature  acccr-. 
donata  con  una  ben  valida,  e forte  ccr. 
da , c 11  irata,  o tela  per  la  fua  lunghez- 
za più  (lirata  , che  fia  mai  polfibile  per 
mezzo  di  ben  lunghi  pali  preparati,  ed 
aggiullati  par  fimigliantc  faccenda.  AI- 
loichè  quella  rete  vico  portata  al  luogo, 
«ve  ella  dee  edere  meda  in  opera,  fa  di 
mrllieri  , che  venga  aperta,  e ben  dille, 
fa  in  tutta  la  fua  lunghezza , e larghez? 
za-.quindi  la  faaellrcmiià  più  balia,  od'- 
inferiore  dovralfi  attaccare,  e raccoman- 
dare per  lo  lungo  di  tuttala  fua  lunghez- 
za a!  terreno  di  niod-ache  elb  polla  ef- 
fer  foltanco  niolfa  l’opra,  e fatto.  L’  ellre-. 
tnità  fupcriorc  della  corda  dovtà  rima.- 
nerfi  edefa  fopra  la  lunga  corda,  elfendo 
la  parte  più  dilungata,  od  ellremiiàpiù 
remota  prima  ailìda  al  fuolo  per  tnez/o  . 
d’  una  fortidima  corda  alla  diflan-za  a ua 
di  prelfo  di  quelle  cinque  pertiche  dalla, 
rete,  e dovrà  llarfi,opofare  foprraura  li- 
nea uguale  col  fondo  della  rcte  tnedefi- 
ma.  L’altra  cflremità  della  corda  fa  dì 
meflicri , ebe  (Tendali  per  lo  meno  quel- 
le  venticinque  pertiche,  e che  raggiun-r 
ga , od  attivi  ad  alcuno  afcondiglio,  ov 
capaimiao  naturale  , .0  proccoiat^ 
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per  arte,  fotco  il  qoale  l’ accellatore  do* 
vrafli  occultare  alla  Tua  preda.  Fa  onoi- 
natnente  di  tnefiieri , che  una  tal  rete 
venga  piantata  in  una  guifa  , ed  ordine 
così  efatco  , che  ella  venga  a fare  il  Tuo 
giuoco  ad  ogni  menomo  tocco,  e fcoflfa 
della  corda;  e quello  bi fogna,  che  venga 
Tempre  fatto  in  un  Tubilo , perchè  altra- 
mente r uccello  fe  ne  volerà  via  agevo- 
liPlmamente.  Quella  rete  viene  malFima- 
mente  ufata  per  le  cornacchie,  e peri 
Colombi  nei  campi  novellamente  fenii'* 
nati  di  grano  ; e puolli  di  pari  ufare  nelle 
iioppie  campeflri , ove  la  flefla  lloppia 
verrà  ad  afcondere  la  rete  agli  uccelli. 
Mal'  ufo  grandiflimo  della  rete  da  cor- 
nacchie fi  è quello  di  tenderla  non  me- 
no la  mattina,  che  la  fera,  oves' aduna- 
no i felvaggi  uccelli,  i quali  nelTorida 
flagione  volano  in  grandillime  torme 
quà  elà  iniieme,  econteoil  vento,  ed 
in  tali  dati  tempi  volanfene  aliai  rafente 
al  terreno  nelle  campagne  aperte,  e per 
j terreni  baffi  , nei  quali  trovanlì  rade. 
Fepi.  Allorché  una  torma  di  lìlTatti  uc- 
celli viene  a dar  nella  rete,  lafcetanno- 
vilì  entrar  nel  Tuo  circuito,  o tiro  a bel* 
r agio  , e 1*  uccellatore  verrà  a far- 
ine una  copioGffima  infaccata  in  una  fola 
volta.  , 

Rete  da  Tanna,  Veg.  l’ Art.  Tonno. 

Rete  da  lupo.  Veg.  1’ Art.  Lupo. 

Rete  rfa./jfr'i/c’r.  Quella  rete,  che  da 
alcuni  viene  arche  con  lìngolar  denomi- 
nazione propria  appellata  bocrio  , bifo- 
gna  che  Ila  fatta  d’  un  filo  torto  a tre  ca- 
pi , ed  è anche  necelTario , eh’  ella  non 
Fa  gran  fatto  filTa,  e dura,  ma  cedente,  e 
pieghevolifsima.  Bifogna  altresì  che 
quello  filo  lia  tinto  di  verde , affinchè  il 
color  della  rete  non  polTa  dar  fofpetto 
jdl’  uccello , e le  maglie  votrebbon  efie- 
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re  della  larghetza  di  quelle  due  dka,'« 
metto. 

Entro  le  muraglie  interiori  nella  ellre- 
mità  maggiore  fa  di  mellisri,  che  ven- 
gavi aggiullata  una  levigatiffima  bacchet- 
ta di  legno  della  groflezza  di  nnaafua- 
le  bacchetta  da  fchioppo;  di  quella  bac- 
chetta converrà  farne  una  fpezie  d’ar- 
chetto , le  cui  ellremità  elTendo  legate 
inlieme  , ed  io  dilTerenti  dillanze  1'  una 
dall'  altra,  bifognerà  quivi  entro  aggiu- 
ftarvene  parecchie  altre  Itmiglianti  ,le 
quali  dovrannofi  archeggiare  nella  ma- 
niera medelima,  e dovranno  quelle  tali 
bacchette  forreggeic,  e follentare  la  re- 
te per  tutta  la  Tua  lunghezza  , ficchè 
venga  come  a rapprefentare  una  peve- 
ra. Fa  di  mellieri , che  due  pali , op- 
pure due  ben  forti  , e gagliarde  per- 
tiche vengano  attaccate  ai  lati  degli  in- 
grefsi  ,0  varchi  , che  conducono  entro 
la  rete  , ed  unad’  elle  eziandio  nell’  e- 
Aremità  pih  dilongata,o  lia  la  parte  piè 
llretta  : Le  due  prime  pertiche  dovran. 
no  confervare  la  bocca,  od  imboccata- 
ra  della  rete  fulEcientemente  flefa,  e 1’ 
ultima  dee  mantenerla  Airata  per  lo  lun- 
go alle  fue  intiere  dimensioni, avvegna- 
ché I’  archeggiatura  verga  ad  impedire 
il  Tuo  cadere  iiigih. 

Di  conferva  con  queAa  rete  è necef- 
fario,  che  ne  vengano  melTe  in  operaal- 
tre due,  che  gli  Uccellatori  addimanda- 
no  le  ale  , o fpallìere.  Sono  queAe  cer- 
te reti  lunghe  e diritte  , e debbon  elTere 
attaccate  all' imboccatura  della  rete  mae- 
Ara  o boirio  in  ciafeheduno  dei  Tuoi  la- 
ti , lìcchè  vengano  a Aenderlì  quei  qua- 
rantadue o quarantotto  piedi  io  ciafebe- 
dnn  lato  della  medefìma  rete  roaeAra, 
dimodo  che  vengano  a prendere  il  tratto 
di  fronte  di  fettauta  quattro,  o 4’  ouan- 
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ta  (ei  piedi,  oltre  Tainpiczet  o largtiez* 
za  della  bocca  od  imboccatura  della  te- 
le maellra. 

Per  far  ufo  poi  d'una  rete  cotantopar- 
ticolare  , dovrà  elTere  rintracciata  una 
corata  , od  un  branco  di  pernici , e tro- 
vato che  ila  , la  rete  dovrà  efsere  pian- 
tata, e tefa  ai  una  diilanza  confidera- 
bìle  dietro  alle  meieli  ne.  Quando  la 
rete  farà  aggiulbta,  l'Uccellatore  do- 
vrà prendere  un  circuito,  e per  mezzo 
del  folito  cavallo  , o vacca  da  fcacciare, 
dovrà  per  acconcio  modo  far  andare  in- 
nanzi gli  uccelli , e quando  quelli  avran- 
no cominciato  a muoverli  innanzi  do- 
vrà indirizzargli  alla  volta  della  rete. 
Tutta  quella  faccenda  dee  eflér  fat- 
ta per  gentil  mudo  , ed  a bell’  agio:  gli 
nccelli  non  dzbbon  efsere  fpinii  diritta- 
mente innanzi  tutti  in  un  Tubilo  ; ma  1’ 
Uccellatore  dee  circondargli , e volteg- 
giare intorno  , ed  alle  volte  fermarli  in 
quattro, non  altcamente  che  il  cavallo, 
o la  vacca  da  fcacciare  aodafseli  pafeo- 
lando.  Seie  pernici  nel  tempo  della  cac- 
ciata fanno  una  fermata,  e rivolgonfi  alla 
macchina, egli  è un  fegno  manifediflimo, 
che  fono  inforpeitite , e Hannoli  in  pro- 
cinto d’  alzarG  a volo.  In  quello  cafoi 
onninamente  nece.'srrio  , che  1’  Uccel- 
latore fi  fermi  , oppure  , che  dia  alcun 
poco  addietro;  e pofeia,  allorché  le  per* 
Bici  GenuG  di  bel  nuovo  afiicurate  , po- 
trà profeguire  dietro  alle  medefime  la 
fut  primiera  traccia  , od  accodaroento. 
Se  alcuna  (oliraria  pernice  trovili  dilun- 
gata dal  branco,  fa  di  meflieri  , che  1’ 
Uccellatore  prenda  un  circuito  intorno 
alla  medefima  ,e  la  punti;  impercioc- 
ché fe  quella  alzifi  a volo , incontanente 
tutte  iealire  le  tengon  dietro,  edalzanfi 
<00  elsa  lei  di  coàibtva.  tieiU  divifau 
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maniera  pertanto  con  un  poco  di  paiieu- 
za  , e d'  avvedutezza  tutta  l’ intiera  co- 
vata, o branco  dì  pernici  potrà efser  eoa- 
dotto  entro  la  rete,  non  altramente  che 
un  branco  di  pecorelle.  Egli  è però  ve- 
ro , che  il  fervirfi  in  quella  faccenda  di 
un  cavallo  reale  fa  che  la  enfa  venga  a 
riufeire  in  forma  aisai  migliore  che  con 
una  macchina  di  legno  intelaiata.  Le 
fpalliere,  o dir  le  vogliamo  leale  della 
rete  maellra  , o botrio  da  pernici  fa  di 
meflieri , che  non  fieno  collocate  refe, 
o Girate  , ma  bensì  in  una  fpezie  di  fe- 
mìcircolo,eg!i  uccelli  allorché  troncano 
la  loro  carriera  li  precipiteranno  lun- 
ghefso  al  mezzo,  ove  trovali  aperta  la 
bocca , od  imboccatura  del  botrio  , o 
rete  maellra  divifata. 

Allorché  le  pernici  fon  giunte  all’ 
imboccatura  della  rete,  alcune  delle  piò 
vecchi:  vorrebbon  fate  una  fermata,  non 
altramente  che  elleno  volerset  farli  a 
confiderare  ciò,  che  trovifi  innanzi  ad 
efse:  ma  avanzandoli  gentilmente  verfo 
efse  col  cavallo  , le  pernici  più  giovani 
fi  laoceranno-entro  1*  imboccatura,  e po- 
feia vcranno  fcguliate  da  tatto  il  branco. 

Allora  é onninameate necefsario,  che 
r Uccellatore  colla  maggior  celerità,  eh* 
e'  può  mai , corra  all'  imboccatura  della 
rete,  per  aflicurarfì',  che  elieoo  noudie- 
DO  addietro  di  bel  nuovo. 

If  cavallo  dafcacciare  dovrà «fser  fac- 
to di  tela  ruvida,  o d’  altra  tela  di  lino 
in  cui  (ìavi  dipinta  la  figura  d’ un  cavallo 
e verrà  fotretco,  e foUenuto  da  due  re- 
goli incrociaci, per  mezzo dequali  l' Uc- 
cellatore andrà  portandolo  innanzi  a sé 
per  s;iffKta  guila  , che  il  corpo  d efia  - 
Uccellatore  verga  a rimanere  uccitlccto  > 
e coperto  perfèttamente  da  qucGo  arzU  - 
gogolo-  Fei  eauo  que^o  caTallt^dkiei^ 
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dovrannofì  efsere  dei  fori , per  i quali 
r Uccellatore  pofsa  fpiare  la  Tua  preda, 
e la  coda  dovrà  efser  fatta  dì  crini  di 
cavallo  , e rimanervi  attaccata  in  guifa^ 
che  venga  a rimaner  penzolone,  e fcioU 
ta  fuori  del  corpo  dell’  infinto  cavallo, 
alTinchè  ella  pofsa  giuocare  , afsolando 
vento. 


^RETFORD,  Rtifordium  , Città  d’ 
Inghilterra  nella  Provincia  di  Nottin- 
gham, la  quale  invia  ^.Deputati  al  Par- 
Jamento,  ed  è difcofla  5 5 leghe  da  Lon- 
dra. long.  16.  la;.  5).  16. 

5 RETHEL  , o Reiel  , itrr/if//utn, 
città  anticadi  Francia  nella  Sciampagna, 
Capitale  del  Retelefe,  con  titolo  di  Du- 
cato eretto  nel  i j 8 1 .Quella  città  è Ra- 
ta prefa,  e riprefapiù  volte.  Fuconqui- 
ftata  dagli  Spagnuoli  nel  1 6 5 o,  e da  lo- 
ro abbandonata,  dopo  elTere  Rati  battuti 
dai  PlelTis-Prailin  Marefciallo  di  Fran- 
ciaa’  I j.Decembre  del  medelìmo  anno. 
I medefimi  fe  n'  i.npadronironu  di  bel 
nuovo  nel  165;.,  ma  furono  coRretii 
da'  Sig.  di  Turena,e  la  Ferie  Generali 
Francelì  arellituirla  dopo  4 giorni  d’at- 
tacco, a’ 9.  Luglio  dello  Hello  anno.  É 
fituata  prelTo  il  fiume  Aine  , fopra  d’ un 
rnonte  , e difcolla  9 leghe  da  Reims  al 
N.  E.  i/al  N.  daCalluns,  1 a da  Sedan 
al  S.  O.  e 43  al  N.  E.  da  Parigi,  long. 
jtì.  5 . lat.  49.  35.  I 

RETIARII , • nell’  Antichità  , una 
fpeziedi  gladiatori,  COSI  denominati  da 
una  rete  dì  cui  fi  fervìvano  contro  i lor’ 
antagonìRi  , cheli  chiamavano .ficiiram, 
e talvolta  mirmilloms.  Vedi  Gladia- 
T«RB,  e Sbcutokbs. 

* La  parola  é formata  dal  Latino  rete, 

■ i a ptr  avvtntun  da  ieteiacuiuni| 
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• ptrehl  tJJ!  chiamavano  la  lamie  ìacod 
luin  , ed  alle  volte  in  una  parola  tete* 
jaculum.  ^ 

Portavano  queRa  rete  lotto  il  loro 
feudo  , e quando  ne  trovavano  1’  oppor- 
tunità, la  gittavano  fopra  la  teRa  del  lot' 
antagoniRa,  ed  in  queRa  condizione!' 
Dccideanocon  un  tridente , che  porta- 
vano nell’  altra  mano. 

LipRo,  ed  altri,  ofservano,  che  com- 
bateano  in  tuniche,  ed  eran  forniti  di 
fpugne  per  afciugaifi  il  fudoce  , aRer- 
gere  il  fangue , ec.  e per  turar  le  loro 
ferite. 

RETICELLA  , Reticula  , fra  i 
Pittori , è una  fpszie  dì  cornice,  o qua- 
dro ,compoRo  di  quattro  pezzi  lunghi 
di  legno  uniti  iniieme;  il  cui  fpazio  in- 
termedio è divifo  da  pìcciole  cordicel- 
le , o fili  in  un  gran  numero  di  piccoli 
quadrati , limili  alle  maglie  d’iina  rete. 

Si  ufa  nel  ridurre  le  figure  di  grandi 
in  piccole , o di  piccole  in  grandi.  Vedi 
Riduzione. 

RsTicBEtA, Reticula,  oeirARro- 
nomia , un’  invenzione  per  mifurar  efat- 
tamente  la  quantità  delle  eclifsi  : intro- 
dotta circa  cinquant*  anni  fa  dall’  Acca- 
demia Reale  di  Parigi.  Vedi  Eclisse. 

La  reticella  è un  piccol  telajo , com- 
poRo  di  tredici  fili  di  feta  fini , equidi- 
Ranti  r uno  dall’  altro  , e paralleli;  col- 
locata nel  foco  de’  vetri  d’  oggetto  de' 
Telofcopj  j cioè  , nel  luogo,  ove  1’  im- 
magine del  luminare  è dipìnta  in  tutta 
la  fua  eRenfione.  — Confeguentemen- 
te,  perciò,  il  diametro  del  Sole,  o della 
Luna, lì  vede  con  tal  mezzo  divifo.in  do- 
dici parti  o digiti  eguali  ; coliche  pel 
trovare  la  quantità  dell’  eclilTe  , non  c’è 
altro  da  fare , fe  non  che  di  numerare 
le  parti  lumloofe . e le  feure.  Vedi 

IJ  . ...^*4 
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Come  vai  Tttictlltt  quadra  è foto  pro- 
pria peldiamecro  non  per  la  circonferen- 
^i  del  luroinare;  ella  vien  talvolta  fatta 
circolare  , col  tirar  Tei  circoli  concen- 
trici equidiifaoti  , che  rapprefentaoo  le 
yàj!  deW  eclilTe  perfettamente. 

Mae  vilibile,  che  la  ntictlU  , o fia 
quadra,  o circolare,  dovrebbe  elTere  per. 
fettamente  eguale  al  diametro  o circon- 
ferenza  della  Stella , tal  quale  appare 
nel  foco  del  vetro;  altrimenti  la  divi- 
sone non  può  eUer  giuda. 

Ora  queda  non  è facil  materia  da  ef- 
fettuarli, a cagione  che  i diametri  ap- 
parenti del  Sole,  e della  Luna  difieri- 
fcono  in  ogni  ecliiù  ; anzi  quello  della 
Luna  diffetifce  da  fe  dedb  nel  progrefTu 
del  medefimo  eclide. 

Un’  altra  imperfezione  della  mietila 
fi  è , che  la  Tua  grandezza  è determinata 
da  quella  dell'  immagine  nel  foco;  e per 
confegnenza  non  conveirà  che  ad  una 
certa  magnitudine. 

Ala  il  Sig.  di  la  Hirt  ha  trovato  un  ri- 
medio a tutte  quede' incovenieiize , ef- 
fendogli  riufeito  di  fare,  che  la  fleda 
Tttictlla  polla  fervire  a tuic'i  Telefcopj, 
c per  mire  le  altitudini  del  luminare  nel 

10  dedb  eclide.  — Il  principio, fu  cui 
qued'  invenzione  è fondata  , fi  è , che 
ficcome  dee  vetri  d’  oggetto  applicati 
1'  uno  correrò  »'  altro,  hanno  un  comune 
foco,  ed  ivi  formano  un  immagine  d’ una 
certa  magnitudine;  qued’immaginecre- 
fcecà  in  proporzione  a mifura  che  la  di- 
ilanza  tra  ì due  vetri  s‘  accrefee , fino  ad 
un  cerco  limite. 

Se  dunque  fi  prende  una  mietila  di 
tal  magnitudine  che  appunto  venga  a 
comprendere  il  maggior  diametro  che 

11  Sole , o la  LunapolTano  mai  avere  nel 
comua  foco  di  due  vetri  d’  oggetto  ap- 


RET  555 

plicati  r un' all’  altro  ; altro  non  v’abbi- 
Ibgna  che  di  rimovcrii  l’un  dall’ altro, 
come  la  Stella  viene  ad  aver  un  minor 
diametro  , per  aver  I'  immagine  Tempre 
efactamente  comprefa  nella  deda  rtti- 
etlla. 

Un’  altro  miglioramento  fi  i , che 
ficcome  i fili  di  feta  fono  fuggetei  a ftor- 
narfi  dal  loro  dato  paralellu  , ec.  per  la 
ditTecente  temperatura  dell'  aria  ; li  può 
far  una  mietila  d’  uno  fpecchio  fottile, 
tirandoci  fopra  linee  o circoli  , colla  fina 
punta  d'  un  diamante  ; e queda  farà  fic- 
curada  ogni  alterazione  dell'  aria. 

RETICENZA  , Reiicentia  , una 
figura  nella  Rectorica  , con  cui  noi  fac- 
ciamo  obliqua  menzione  d'una  cofa  , in 
pretendendo  di  padacla  fotte  filenzio. 
Vedi  Figura. 

Così  : Ptr  non  dir  nulla  dilla  noUhà 
dt  di  lui  anttaoti  ; trai  a/iio  di  parlari  dtl 
di  lui  coraggio',  e gaffa  folto  jiltn{io  la  fi- 
verità  dtlU  fua  morale.  Vedi  PxETERl- 
ZIONB. 

RETICINO,  Rbticulom  , il  zir- 
bo, oumeiuo;  nome  talvolta  dato  aque- 
da  patte  dalla  di  lei  druttura  in  guifadi 
rete.  Vedi  Omento. 

RETICOLATO  corpo  corpus,  reticu- 
lar:  , nell’  Anatomia,  un  corpo  di  vali, 
che  giace  immcdiucamenie  Torto  la  cu- 
ticola , O tpidtrmia.  Vedi  CUTICULA  , 
ee. 

Qnedi  vafi  contengono  un  liquore 
mcccicofo , della  tintura  del  quale  Mal- 
pighi  penfa  che  il  color  della  pelle  de>- 
livi  ; fondando  la  Tua  eonghieituta  in 
ciò  , che  la  cute  , non  men  che  la  cu- 
ticola, de’ negri , è bianca;  e che  elTc 
non  diflTerifeono  in  vrrun’  altra  circon- 
danza da  quelle  degli  Europei,  fuorché 
in  quedo  particolare.  Vedi  Nsora- 
Vedi  anche  CuiE,e  PAru-ZA. 
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. RTETTI 
e«adinrf* 

p«wnio?*me>^li  'ftmo/lr/éft^as  "HtàrOiJt 
«pactwcjonfegofloiMòeiney 
iloa  '>faf(e  ttoio  (LnvnRenitog  crepitio  a 
miixnvà  £ccailr.£  Ì9Co«i:ij«'^à0^, 
ceimeJe  ànjmiigim  <i«0.bQgg«iii  :Jna 
che  (ailace  dov*a  pafl«^a  pe»  Jt  laeda-j 
fina:,»  obttMft  poi^  fewnatCxbteflU» 
chototdt  ! la  quale  perciò  divereWjc  U 
f ctncipairaitg>fr)p  i H >1 

•r,  it  «>^o<  àerp^  ^ellà  cAvaidt.  ntli'  ^jo- 
SM>1è(ft<Utoìhaik>ei^:.fa¥ot«vi»le  a^quéfloi 
iebÓBieaco  : pa^e  c|ve  i'  OT0tab  prjiici«i 
pale  (ficb  i«gg|»_i,c  he  J ; «%ioéfl.iaeltt  bic« 
debba  ibribinaf ft-  jp  cfi«*  j.poBjV,#lte,jt»s 
ijva  ; il.obe^pprt^tmtiote  fanegli  qui,  oet 
eh#  afluibe  jiKt’-i  raggi,  .i^nc^^oè 
eifletie8le«n«>.i.b:.devfebhr  tncbefurec 

oecefrarÌBi,  «He  1’  d«^  )w«e«bn 

bia  est:  olTergipià  /«mK»  JViUr<>j^lh<iji^ 
lac^iOft  sbftis  qualr^nqjjcsaltei^lnb^^ 
«at  jxerlo: Jì,#*  che .ipi  .-«tre arto  ■. rii 
,:ed  iirivrfeK»  Wjup*cer^e(  igeto  I 
e.isciurb'  ooa  eaaggipa  vibjfajiQoetin 
qttcUQ,y  c/te  ih  q«aJueqgB#Ure-hu>-,t  ij 
({UimJiè  che  i-ciJiipi  aeN  foi>»-Kc#lÌAQrt 
^K^rc^  affai  pjÙLpi*Ap  fthe  j 
bianchi.  Vedi  NcBEaza,  cc.  ;j 

^ iKitaaio»  dfetao  «Ila 

Mi  altre.  j-'VfpnflianJa'.dal.'eanta 
fuo  ; avendo  il  Sig.  A/rry  offervaco  )g 
/leflè  pqfi^èpne  dell’  argano  ptincfpale 
flietttr-^d  -tw’-ojgsno-ntveff  ia|ó>B«gJi  aUH 
/ejiG  !-il«Jje:fa  una  feUcc  analogia.  -4 
Così  la  cuticula  ellcfa  fopra  Ja  palle  , ji- 
1-  pfgatio.iiriedji>  del.  taruv.;  aqa^la,s(ote 
al,diir»cra  o’  è il  -pripcipal  urganp.  Si  uf 
^fervilo  fleùVn«lJ‘,6r«P«:h|o,aia^,  ec. 

La  rt//na  , peraiò  ^ ^q^rfbbje:  pareqs 
an^CiyzhB  fU  organoapp^ato^o-  %">»- 
'{«•.  f Jmpreftroa 

troppo  forte  della  luce 


ITEITI  ^if 

aoABiTp  r vdt  1 b]  ai  J V.  p fuB  a i I r i b b i t ed  1 1 4 

qiKàcbUJ^  A?lEuno.qu«A»s',aggiuhg^ 

che  la!  rr//»<rè;  infeoótiiip  .icpjnr'qtve.ys 
chshja  la.origiap  dalJat-biflaaSta  uiedu/ang 
del  ,ceiy  eJh).,sh’:i  pdi«.  tale  , *1  la  cfi»xuH 
ddy  all'  Miyotìtnài  imtdeofpcdibiUt  ,'con)«! 
«}ueJla;che  oar<;e  d«JI<j:planraire  v/cir''è 
cer  taro  ente  ^feblib  ile!  iti 'alto  ^rai^.  Ve] 

oi  Quell’  1 argomenta  iij&tgd» 
qwlobp  dbW»ii(ìi.ifcfegt!  JArjf  -fU  iojpeis 
ghatn.ia  :,pfr{),4arl9..;.  j#  lo  fece  davanti  W 
Accademia  Reale  , ove  ditnodra  ^ chi 
ìLoèf  va  ftitjfab  noti  fèrtrprtiKjflójdi  fibre, 
come  gli  altri  nervi  ; di'  egli  è felamead 
to.  tti»>codjwdeAi^  thllinfliinllfitifa  ili  un 
caodiéy 'fuori , di  ,ctii,  egli  é.facilmfnte 
fa]>ati:bii««  VodiiÓ^nco  Nbrvo,  , r i 
sftrrttWfa  del  nerva  pctico  J 
fin  Jqoi-  ignota  « ■BioUtà' che  la reftua'.aaa 
pttà-eJlit  unaiae^braoa  : eU«è una  feuu 
plico  dilatazione  della  «ideila  i Whhi». 
6 loft 9 don  «tmbxaiiei  *;  una.  midólla 
boo^ittiW'faeaQiia  peop/ie  admlfere  fitp 
tM-fenferitmo..--,  Appenàpaò!  fctvkeii 
to*  eicBua  i fuoi!cl)è:afiliTÌir«gli<|'p|rÌ4f 
«WAe^atjqiir.r.  azione,  dell*  vifione;  — i 
La  vibrazione , con  cui  fi  efieitua  la  fena 
f«aibneWK-in;,  dee.'ife/fi  fur  uifj  pàrte 
piò  lolida  , più  fcMiM,,  o piùrfiilceitibb. 
Je*fl  tei;  improflieo  vigoro&i.- 

5 K ETI MO , flit/iiw , CiuàtEpia 
■feopalt;  dell:  Rbla  diVCaWRa>i  tefidenza 
d on,  Ba/Tà.,  “Cipiiele  d’  ap  ‘dódreatrt^., 
efie  fa  la  cerea  parte  dell*  Ifoh,,  don- ne 
ipuvo  guarda, ta  da  una  tritraddlla;.  Fu 
.perduta  da'.' Veneziani  nel  Ló^6.  Giace 
fuHa  Cella;  Sei  t.eorrienaie  dell':.  I fola.,,  in 
•00^  bplkea/Jipagnaj.  i8  .legbe.daCa». 
dia.  lon.  43.  30.  lat.  35.  aa.  .ajoì 
ilc'RETO.U  U opa  Ssnt 

if':  d^QùiQ  inali  vdel 

lor  capo  Rhttoriui, 
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La  dottrina  particolare  di  qaedo 
Ereliarca  , come  rapprerentaFlUftrio  , 
era  • eh’  egli  approvava  tutte  1’  Erefie 
anteriori  a lui  i ed  infegoava,  eh’  erano 
tutte  giude.  — Ma  quanto  Filadriodi 
lui  rammenta  paresi  ridicolo  , e aflurdo 
tale  , che  Sant’  Agodino , H,rref.  7.  non 
porca  pcrruaderfì  che  fode  vero. 

R ETORNO  fttfo  irtvium  ; uno  fetit- 
to  , che  ha  luogo  in  Inghilterra  contro 
il  Sceridb  , che  ha  efecuzion  di  procef- 
fo,  per  aver  fatte  ritorni  falhdi  fcritti. 
Vedi  Ritorno. 

. RETORTA  .nella  Chimica.  Vedi 
Storta. 

RETRACCIARE,  o Ritraccir- 
it  E . nella  Caccia  , é quando  i Cani  han* 
ro  perduto  I’  orma  . o la  traccia  della 
bedia  , e debbono  ntraeciart  , o trac- 
ciarla di  nuovo.  Vedi  Traccia. — Di- 
cono, chiamar  a traccia  , venir  alia  traccia 
ec.  Vedi  Caccia. 

Ret  racciar  la  cacciagione  , li  ufa 
principalmenie  , quando  dopo  averla 
draccata  la  paOata  notte  , vanno  a cercar, 
la  di  nuovo  la  mattina  fulTeguente  col 
bracco  da  fangue  , o limili.  Vedi  l’Ar- 
ticolo Houno. 

RETRACTOR  alccnofi  , nell’  Ana 
tomia  , un  pajo  di  mufculi  , chiamato 
anche  tltvator loia  fuptriorit.WtAx  Elb* 

VATOR. 

RETRAHENS  auriculam  , nell’ 
Anatomia  , un  pajo  di  mufculi  , dell’ 
orecchio  ederno  ; confide  in  una  por- 
zione di  fibre  carnofe  , che  in  alcuni 
corpi  fonudivife  in  tre  mufcoli  didimi, 
oafeenti  dali'05  timporcU,  e fitti  alla  par- 
te diretana  della  cancka.  Vedi  Auri« 
COLA.  ■ 

Ma  quedi  mufcoli  fono  cosi  piccoli 
negli  uomioi,  che  l’ auricola  i di  rado 
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movibile  dei  tutto.  Vedi  Orcccrio.' 

RETRAXIT,  nella  Legge,  è quan- 
do l’attore  viene  in  Corte  in  perfooa, 
folo,  o col  reo;  e dichiara,  che  non  vuol 
procedere  pih  oltre  nella  Tua  azione. 

Un  rttrazit  è perentorio  , e una  per- 
petua eccezione  ; e può  efler  piatito  co. 
me  tale  all’attore  nella  defsa  azione  per 
Tempre. 

RETRIBUZIONE  , Rbtribotio, 
un  bel  prefente,  dono  gratuito  , o rico- 
nofeenza  , data  in  luogo  di  falario  for- 
male, o di  diptndio,  a perfone  impi& 
gate  in  affari,  che  non  cadono  si  imme- 
diatamente [folto  la  dima  , ni  dentro  I* 
ordinario  commercio  di  danaro. 

Quegli,  che  minidravano  all'altare 
anticamente  viveano  di  ntribaiioai , che 
riceveano  pei  fervigj  , che  rendevano 
alla  Chiefa.Ma  quede  rctrihuiioni  furono 
pofeia  gindicate  proprie  ad  efser  afse. 
gnare  a fomme  precife.  Vedi  Deciks. 

RETRO*,  un  termine  frequente- 
mente ufato  nella  compofizione,  per 
denotare  qualche  cofa  di  dietro  o all' 
indietro  in  rifpetto  ad  uu’ altra  ; in  op. 
pofizione  aven,  o v«a/ir  prefso  gl’  Ingle* 
fi,  avanti. 

• Bgli  i formato  dalla  corrujion  del 
Franctft  , artiere , cke  significa  l» 
fttfo. 

Retro,  in  fenfo  militare  , è ufato 
per  la  parte  di  dietro  di  un’Armata,  ec. 
in  oppofìzione  2.  fronte,  o faccia  di  efsa. 
Vedi  Fronte. 

Retro  Ammiraglio  , è I’  Am. 
miraglio  della  terra  ed  ultima  Squadra 
della  Flotta  Reale.  Vedi  A m mi  R ac  lio, 
Sqadrone,  e Flotta. 

Retroattivo  • , nella  Legge, 
'quello  che  ha  un’influenza,  0 efletto  fai 
tempo  pafsato. 
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* Lt  f arala  t campofta  da!  latino  rt>* 
RO,  all'  indietro  , e ago,  io  opero. 

Diciamo  , che  le  oaove  leggi  e data- 
ti non  hanno  effetto  retro-attivo;  cioè,  non 
hanno  forza  od  effetto , quanto  a ciò 
eh’  è di  già  parsate  ; nè  pulsano  allegarli 
come  regole  per  qualche  cofa  fatta  avanti 
la  lor  promulgazione.—  La  di  loro  au- 
torità è del  tutto  fopra  cofe  avvenire. 

Per  verità  noi  abbiamo  alcuni  efem- 
Pi  riguardano  indietro,  o 

hanno rrrroflf/onr  ; cioè  , che  fono  fatte 
con  erprelTo  difegno  di  edenderle  a co- 
fe di  già  paffate.  — Quelle  d’ ordina- 
rio lì  chiamano  leggi  ex  pojifacia.  Vedi 
Lbcgb,  ec. 

RETROCEDIMENTO,  Retro- 
CESsio,  r atto  di  rinculare  ; piò  ufual- 
mente  efpreffo  per  retrogreljtone,  o retro- 
graJa{ione.  V.  Rbt  ROG  H A D AZION B,ec. 

Ketroceoiubnto dell'  Equinozio. 
Veli  Precessione. 

Ritroceoimento  delle  Curve,  ec. 
Vedi  Retrograoaziunc,conxraria 
Flesso  ra  , ec. 

RETRO-CONTEA  , rier,  o retr- 
county  , raro  comitatus,  lì  ufa  ne’  libri  di 
legge  Ingleli  , in  oppoli/ione  a open- 
county  , contea  aperta.  Vedi  Contea. 

Pare  che  cifS  fia  qualche  luogo  pub- 
blico, che  il  Sceriffi  affegnaq>er  la  rice- 
vuta del  danaro  del  Re,  dopo  il  6ne  del 
la  Corte  di  Contado.  — Fina  dice,  eh’ 
è dits  crapinus  pojl  comitaram, 

RETROGR  ADAZIONE  , o Re- 
troguessionb,  r atto  od  effetro  d'  una 
cofa  che  fi  move  all’  indietro.  Vedi 

Ra  t HOGR  ADO. 

Retrogradaziove,  nell’  AUrono- 
mìa,  è un  moto  apparente  de’ pianeti, 
nel  quale  pare  eh’  elTi  vadano  all’  indie- 
tro nell'  Eclittica,  e fi  movano  contro 
CAam*.  Tom.  XV/. 
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1*  ordine,  o la  fucceffione  dei  legni.  Ve-  * 
di  Pianeta,  Eclittica,  ec. 

Quando  un  pianeta  fi  move  io  confi- 
qaeatia,  cioè,  verfo  i feguenti  fegoi,  ov-  * 
verolecondo  i'  ordine  dei  Pegni  , come  ■ 
da  Ariete  aTauro,  da  Tauro  a Gemini, 
de.  vale  a dire  , da  Occidente  a Orien- 
te, fi  dice  eh’  egli  è diretto.  Vedi  Di-  - 

RETTO. 

Quand’egli  appare  per  alcuni  giorni  • 
nell'  ifleffo  ponto  de’  Cieli , fi  dice  eh’  - 
egli  è fia{ìanitrio.  Vedi  Stazionario. 

E qutnd'  egli  va  in  antecedentia,  cioè 
verfo  gli  antecedenti  fegni  , o contro  1’  ' 
ordine  dei  fegni  , vale  a dire,  da  Orien- 
te ad  Occidente,  fi  dice  eh’  è retrogrado. 
Vedi  A NTBCEDBNTi  A, Segno,  ec. 

Il  Sole  eia  Luna  fempre  appajono - 
diretti. — Saturno,  Giove,  Marte,  Ve-' 
nere  , e Mercurio  , alle  volte  diretti,  ‘ 
alle  volte  llaziunar),  ed  alle  volte  n/ro-- 
gradi.  Vedi  Saturno,  Giove  , Vene-' 
RE,  ec. 

1 pianeti  fuperiori  fono  retrogradi  cir-  '- 
cala  lor  oppofizìone  col  Sole  ; gl’ infe-- 
riori  circa  la  loro  congiunzione.  Vedi* 
Opposizione,  e Congiunzione.  • 

Gl’  intervalli  di  tempo  tra  le  due  re-  '' 
trogreda^ioni  de’  varj  pianeti  , fono  ine-  - 
guali,  — In  Saturno  egli  è un’  anno  , e * 

1 3 giorni;  in  Giove  un’  anno  643  gior- 
ni ; in  Marte  due  anni  ,50  giorni;  In  ’ 
Venere  Un’anno,  zìo  giorni  ; in  Mer- 
curio I 15  giorni.  Di- nuovo.  Saturno- 
continua  retrogrado  t 40  giorni  , ‘Giove  ' 
rzo,  Matte  7 3 , Venere  47,  Mercurio x 
zz:  pure  non  fono  colantemente  eguali 
le  varie  rttrograda{ioni  dello  fieffo  pia-  t 
neta.  * 

Quelli  cangiamenri  di  corfi,  e di  mo-t 
ti  de' pianeti,  non  fono  veri , ma  appa-- 
tenti:  quando  fono  riguardati  dalcaatro 
Y 
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•el  Siftema  , cioè  dal  Sole , appaiono 

feenpre  uniformi  e regolari. Le  ine. 

gialitadi  nafcono  dal  moto , e pofiaion 
della  terra,  dund'  elTi  fono  oflervaii  , e 
cosi  fpiegaci. 

Supponete  P N O ( Tav.  Afironomia, 
/r  j*  ) una  portiuoe  del  Zodiaco, 
ABCD  r orbita  della  Terra,  e EM 
G H Z r orbita  d' un  Pianeta  fuperiore, 
«.^.Saturno.  E fupponeie  la  Terra  in 
A,  e Saturno  in  E;  nel  qual  cafo  egli  ap- 
porrà nel  Zodiaco  al  punto  O.  — Se  ora 
Saturno  reftalTe  fenz’ alcun  motnj  quan- 
do laTerra  arriva  a B,egli farebbe  vedo* 
to  nel  ponto  del  ZodiacoL,edapparreb- 
bech’ egli  avelTe defcritto  l'arco  O L, 
«che  n folle  modo  fecondo  1’  ordine  de' 
fegni  da  Occidente  ad  Oriente.  Ma  per- 
chè, mentre  la  Terra  (la  paflando  da  A 
a B,  Saturno  parimente  fi  muove  da  E a 
M,  ov’egli  è veduto  in  congiunzione 
col  Sole,  parrà  eh' egli  abbia  defcritto 
r arcoO  Q più  grande  di  quello  O L. 

10  quefto  (lato  il  pianeta  è diretto  , ed 

11  Tuo  moto  , da  Occidente  ad  Oriente, 
ovvero  fecondo  1'  ordine  dei  fegni.  E il 
fuo  moto,  orach'egli  è in  congiunzione 
col  Sole,  e nella  maggior  lontananza  da 
noi,  è pià  predo  che  in  qualfìvoglia  al- 
tro tempo.  Vedi  OlKEZtONB. 

Arrivando  la  Terra  aC  , mentre  Sa- 
turno  delcrive  l'arcoM  G,  egli  faràof- 
fervato  oel  Zodiaco  in  R.  Ma  elTendo  la 
Terra  avanzata  a K,  e Saturno  a H , co- 
ficchè  la  linea  K H unendoli  alla  Tec- 
va  ed  a Saturno  , (ia  per  qualche  tempo 
paraletla  a fe  (lelTa , o quali  coti  ; Satur- 
no farà  veduto  per  tutto  quel  tempo  nel- 
k>  llellb  punto  del  Zodiaco  io  P,  e colle 
nedelime  Stelle  filTc.'  ed  è perciò  dazio, 
atrio.  Vedi  Stazioms. 

• ^la  Terra elTeodo  venuta  a D , e 
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Saturno  arrivato  in  oppolizione  al  Soia 
in  Z,  egli  apparta  nel  Zodiaco  in  V,  e 
fembreràche  6a  dato  ntrograi»  , o che 
fia  andato  all’  indietro  attraverfo  all'  ar- 
co P V — Così  i Pianeti  fuperiori, nelle 
confiderazioni  ottiche,  fonoferopre  n- 
rn>;ra<tr, quando  danno  in  oppoli  zione  al 
Sole.  Vedi  Sole  , Offosisione  , ec. 

L’  arco,  che  il  pianeta  deferive , meo- 
tr'  è cosi  retrogrado,  fi  chiama  1'  arco  dì 
reirograda{iont.  Vedi  Arco. 

Gli  archi  di  retrogradaiìont  de*  varj 
Pianeti  non  fono  eguali.  — Quello  di 
Saturno  è più  grande  di  quello  di  Gio- 
ve; quello  più  di  quello  di  Marce  , ec. 

KeT  HOC  R A DAZIONE  (fzr  nodi,  è un 
moto  della  linea  dei  nodi  , col  quale  el- 
la continuanientecarabia  la  fualituazlo- 
ne  da  Oriente  ad  Ozcideoce,  control' 
ordine  de’  Segni  ; compiendo  la  fua  re- 
trograda circolazione  nel  giro  di  circa  i j 
anni  : dopo  il  qual  tempo  1'  uno  e I'  al- 
tro nodo  edendolì  ritirati  da  qualche 
punto  dell'  Eclittica  , ci  ritornano  di 
nuovo.  Vedi  Nodo. 

Retrogradazione  del  Sole.  — 
Quand’  il  Sole  è nella  Zona  torrida,  e ha 
la  fua  declinazione  , A M,  ( Ttv.  Afro- 
nomia  , fig.  $9.)  maggiore  della  latitu- 
dine del  luogo  A Z , mao  fetteotriona- 
le , o meridionale  come  quella  è parrà 
che  il  Sole  vada  all  indietro  ,o(ìan- 
tngrado  i'tMx.i  e dopo  mezzodì.  Vedi 
Sole  , e Zona. 

Imperciocché  , tirate  il  circolo  ver- 
ticale Z G N ad  elfer  una  tangente  al 
circolo  diurno  del  Sole-in  G,  ed  un  al- 
tro Z O N,  attiaverfo  al  Sole  che  s'al- 
za in  O.  — Egli  è evidente,  che  tute’  i 
circoli  verticali  intermedi  tagliano  il 
circolo  diurno  del  Sole  due  voltetia  pri- 
ma , nell'  arco  G O , e la  feconda  volt* 
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aeir  arco  ’G  I.  — Par  il  cfae  , come  il 
Sole  afceode  per  l’ arco  GO,  airira  con- 
tìouaoiencead  ulteriori  ed  ulteriori  ver> 
ticali.  Macom’  ei  continua  il  fuo  afcen- 
dimento  per  1’  arco  G I , egli  ritorna  a' 
fuoi  primi  verticali  ; e perciò  è veduto 
rttrtgrado  per  qualche  tempo  avanti  roez> 
xodie.  — Si  può  laoftrare  nella  ftelTa 
maoiera,  ch’egli  fa  lo  (leOb  per  qualche 
tempo  dopo  mezzodie. 

Quindi,  corner  ombra  Tempre  tende 
alla  via  oppofta  a quella  del  Sole,  l’ om- 
bra farà  nt'ograda  due  volte  ciaTcun  gior- 
no intutt'i  luoghi  della  Zona  torrida, 
«ve  la  declinazion  del  Sole  eccede  la  la- 
titudine. Vedi  Ombiia. 

R ET ROG  a A D AZioN  B , o retrogreflìone, 
nella  Geometria  piò  alca,  è lo  ftelTo  con 
ciò  che  chiamiamo  tUùmenù  fitfiionc 
contraria.  V.  Flessione  Contraria. 

hi  rttrogrtlpont  delle  curve  fi  può  in- 
tender cosi.  — Supponete , che  una  li- 
nea curva  A F K,  ( Tav.  Gnmtt.  fg.Si.) 
fia  in  parte  concava  , in  parte,  convefìfa, 
rifpetto  alia  linea  retta  A B , o riTpetto 
al  punto  determinato  B ; il  putito  F, 
che  fepara  la  parte  concava  della  curva 
dalla  convefla , o che  fa  l' eftremità  dell* 
una , e'I  principio  dell*  altra , fi  chiama 
il  fanto  di  contraria  jltfpont , quando  la 
curva  è continuata  da  F vetTo  lo  (leTso 
lato  come  prima.  — Quando  la  curva  è 
continuata  all*  indietro  verfe  A , allora 
F è il  ponto  di  ntrogrcffioat.  Vedi  Pon- 
to, e Curva. 

RETROGRADO  * , Rirrogradus^ 
qualcofa  che  va  all’  indietro  , ovvero  in 
una  direzione  contraria  alia  naturale. 
— Tal’ è il  moto  del  gambero  , dei 
granchio , ec. 

* La  parola  ti  forma  dal  Latino  retro, 
a ritto , e gradior  , io  ve, 

CÀamt.  Tom.  XYV 
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Se  l' occhio  e 1’  «ggetio  li  movono 
amendue  per  lo  fiefifo  verTo,  ma  l’oc- 
chio piò  predo  che  1’  oggetto;  1’  og- 
getto parrà  che  fia  retrogrado  , cioè,  che 
vada  all'  indietro  , o che  avanzi  in  via 
contraria  a quella  in  cui  egli  va  real- 
mente. Vedi  Visibile. 

Quindi  i Pianeti  in  alcune  parti  del- 
le loro  orbite  , pare  che  fieno  rttrogrt^ 
di.  Vedi  Pianeta  , e REtsoGEADa* 

ZIONB. 

Retrogrado  ordine , in  materie  di 
numerazione  , è quando  in  vece  di  con- 
tare t,  a,  },4,  noi  contiamo  4,),a,i. 
Vedi  Progressioni  , Srrir,  Nu- 
me Ro,ec. 

Retrogradi  versi  , fono  quelli  eh* 
danno  le  defse  parole,  comunque  fi  leg- 
gano , avanti,  o indietro;  chiamati  ao*. 
che  versi  reciprochi  , e ricorrenti. 

Tal’  è — Signa  te  signa  temer*  netam- 
gis,  te  angis. 

RETROGRESSIONE,  o Rbtro- 

CE  ss  IONE  , lo  deTsoche  retrograda{iont. 
Vedi  Retrogradazione. 

RETROGUARDlA,è  quella  parta 
di  un’ Armata, che  marcia  T ultima;  Te- 
guitando  il  corpo  di  battaglia  , per  im- 
pedire o fermare  i defertori.  V.  Guae- 

ot  A. 

RETRO  LINEA  di  un’  Efercito 
accampato  , è la  feconda  linea  ; ella  da 
quattrocento  , o cinquecento  pertiche  in 
circa  diliame  dalla  prima  linea,  o dalla 
fronte.  Vedi  Linea. 

RETRO-MEZZE  FILE,  fono  le 
tre  ultime  linee, o ranghi  d' un  batta- 
glione , quand'  egli  è formato  dellapro- 
fundità  di  ffi.  Vedi  Fila. 

RETROMINGENTl*,  nella  Sto- 
ria naturale,  una  clafse  o divifione  di 
animali , il  cui  didiotivolii,  che  ori^ 
ì a 
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<f»no,  o ptfciin»  all'  indietro  ;si  match), 
che  femmine.  — Tali  fono  i lioni  , i 
gatti , ec.  Vedi  Animale. 

♦ La  parolai  compofia  dal  Lalino  retro, 
all'  inditiro  , t mingo  , io  pifcio. 

RETROPANNAGIO  ♦ , Rmopt 
nagiam  , negli  aniiclii  Codici  lugleE, 
ofurponnagt',  ovvero  ciò  che  vienlafcia- 
to  , allorché  le  bedie  hanno  fatto,  o 
mangiato  il  meglio.  Vedi  Pann  auium. 
■ » Et  debent  habere  retropanagium  a 

Fedo  Sandi  Martini  usquud  Feflam 
Far.  B.Matice.  Petit,  io  parl.temp. 
Eia.  III. 

RETRO  RANGO,  è l’ultimo  rango 
d’  un  battaglione  , o fquadroae,quand'é 
Formato.  Vedi  Rango. 

RETROSPETTO  , il  guardate  od 
«ftervar  all'  indietro.  Vedi  Rexroax- 
»ivo. 

RETTA  Sfera,  è quella  ove  l'Equa- 
core  taglia  1’  Orizzonte  ad  angoli  recti. 

Ovvero , quella  in  cui  i poli  fono 
nell' Orizzonte,  e 1’  Equatore  nel  Zenit. 
'Vedi  Sfera. 

Tal’ è la  pofizione  della  sfera  riguar- 
do a que’  popoli  , che  vivono  dìretta- 
jsente  fotto  1‘  Equatore.  — Le  confe- 
guenze  diche  (onu,  che  i medefiminon 
Ranno  alcuna  latitudine  , nè  elevazion 
di  polo.  — Pofsono  vedere  egualmente 
ambi  i poli  del  Mondo  ; tutte  le  Stelle 
li  levano , pafsjno  fui  Meridiano , e tra- 
montano con  quelli  ; ed  il  Sole  Tempre 
s’  alza  , e difeende  ad  angoli  recti  al  lor 
Orizzonte,  e fa  eguali  i lor  giorni , e 
le  lor  notti.  Vedi  Laxiiodine,Siei- 
3.A  , Levare  , Giorno  , NoxxB,ec. 

In  una  S/ira  mia  I'  Orizzonte  è un 
Meridiano;  e fe  vien  fuppoRo  , che  la 
sfera  fi  rivolga  , tutt’  i Meridiani  fuc- 
jp^vamente  diventauo Orizzonti,!’  u- 
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00  dopo^  Póltro.  Vedi  Orizzonte,  ec. 

Re XX A 4/ciniiottt,  del  Sole,  o d'  uoa 
Stella,  è quel  grado  dell’  Equinoziale, 
contato  dal  principio  d’  Ariete  , che  s 
alza  col  Sole,  o eolia  Reità  io  una  sfera 
rttea.  Vedi  Ascensione. 

Angolo  di  retta  afetnfiont.  Vedi  Aie- 

OOLO. 

Paralumi  di  retta  afcinfiont.  Vedi  Pa- 
rallassi. 

Rexia  dtfcinfioat.  Vedi  Panie.  De- 
scbnsionE. 

Paraltofi  di  retta  dtfctnfione.  Vedi 
Parallassi. 

RETTAGGIO,  Hartditas,ìn  fenfo 
della  voce  Inglefe  inhtritanct  ; una  per- 
petuità in  terre  e tenute,  per  un  uomo, 
c fuoi  eredi.  Vedi  Hbir. 

Il  Ritaggio , inktrilanct  , non  folo  s’ 
intende  ove  un  uomo  ha  1’  eredità  di 
terree  tenute  per  dritto  di  nafeita,  u 
reditaggio  ; ma  ugni  feudo  femplice^,  o 
feudo  tati , che  un  uomo  ha  di  Tuo  pro- 
prio acquifio  , o compera , può  dirli 
inkcriiancc  , perchè  i Tuoi  eredi  polTuno 
eredirarlu  dopo  lui. 

RETTANGOLA,©  reti'  angolata,  s’ 
intende  di  una  figura,  quando  i di  lei 
lati  fon»  ad  ang<>ti  ritti  , o Hanno  per- 
pendicolarmente P uno  fupra  l’altro.  V e- 
di  Figura. 

Quello  tiene  alle  volte  in  tutti  gli 
angoli  della  figura  , come  ne’  quadrati 
c rettangoli  ; alle  volte  folo  in  uoa  par- 
te , come  ne’  triangoli  rttiangoli. 

Cono  rato.  Vedi  Cono. 

Angolo  ratilinto.  V.  Patrie.  Ancolo. 

Sino  rato.  Vedi  l’articolo  Sino. 

La  parola  qui  Ha  in  diHinzione  da 
virfantt.  Vedi  Sino  Versahxb. 

RETTANGOLATO,  o Rexxan- 
colo.  Triangolo  , è un  ttiaogulo  , uno 
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de'  cui  angoli  è retto, o eguale  a 90*. 

Non  tì  può  eifere  che  an  folangolo 
Yeito  in  an  triangolo  piano  ; perciò  un 
triangolo  nttangolato  non  può  eiTer  equi- 
latero. Vedi  Triangolo. 

Rettangolo,  nella  Geometria, det- 
to anche  bislungo  e lungo  Quadrato  , è 
una  figura  quadrilatera  rettangola , 

^ M L 1 K , Tav.  Ciometria,  fig.  60.)  i 
cui  lati  oppofti  ( O P eN  Q,  come 
anche  ON  e PQ)  fono  eguali.  Vedi 

QtlABRlLATERO.  . 

Orvero  , un  rtttangolo  è tin  paralel- 
Jogrammo  , i cui  lati  fono  ineguali,  ma 
gli  angoli  retti.  Vedi  Parallelo- 
grammo. 

P/r  trovar  /’  aria  d'  an  rettangolo  ; mi- 
furate  laiungheeza  dei  lati  ML  e MI; 
e moltiplicateli  l' uno  per  1’  altro  : il 
.prodotto  è r area  del  rettangolo. 

Così  MLelTendo;=  34.5  piedi,  e 
M l = la}  piedi  ; l’ area  li  troverà  ef- 
fere  4243  5 piedi  quadri. 

Quindi , I . i rettangoli  fono  in  una 
•ragione  compolla  di  quella  dei  loro  Iati 
L e I K : e perciò  i nttangoli  che 
Jiaono  la  Uefla  altezza  , fono  I'  uno  all’ 
altro  come  le  loro  lAafi  ; e quegli  che 
itanoo  la  (lelTa  bife  , fono  l' uno  all’  al- 
tro come  le  loro  altezze. 

a.  Se  dunque  vi  fono  tre  lince  in 
continua  proporzione  : il  quadro  della 
mezzaaaè  eguale  al  rtttangalu  dei  due 
>c(lremi.  Vedi  Proforzione. 

}.  Se  vi  fono  quattro  linee  rette  in 
■contisua  proporzione;  il  rettangolo  folto 
ellremi  è eguale  al  rettangolo  futto 
i termini  mezzani. 

4.  Se  dallo  (lelTo  punto  A fig.  6 1 . 
fi  tirano  due  lincei  una  delisquali,  AD, 
è una  tangente  ad  un  circolo,  l'altra 
usa  recante  A B : il  quadro,  o quadrato 
(àamj,  r»ai.  ifK/, 
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della  tangente  A D , farà  eguale  al  ret~ 
tangolo  forco  la  fccante  A B ; e quella 
parte  di  ella  fuori  del  circola , A C. 

5.  Se  due  o più  fecanii  A fl,  AB;ec. 
fi  tirano  dallo  BelTo  punto  A ; i rettane 
gali  folto  il  lor  tutto,  e le  lor  pani  fuo- 
ri del  circolo  , faranno  eguali.  V.  Se- 
cante. 

6.  Se  due  corde  5'  interfecano  l’ una 
r altra,  i rettangoli  fotto  i loro  fegmeati 
faranno  eguali.  Vedi  Corba. 

Rettangoli  fimilari.  Vedi  l’ arti- 
colo Simile. 

Rettangolo  , nell'  Aritmetica,  i 
Io  fleflb  che  il  prodotto  , o fatlum.  V. 
Prodotto  , e Moltiplicazione, 
RETTANGOLO  , o Retta noo.' 
LARE  , nella  Geometria  s'applica  a fi- 
gure e falidi,  che  hanno  uno  o più  an- 
goli retei.  Vedi  Ancolo  , ec. 

Tali  fono  i quadrati  , rettangoli , e 
triangoli  rettaogoli  tra  le  figure  piane; 
i cubi , paralellepipedi  , ec.  tra  i fulidi. 
Vedi  Figure  , Solido,  ec.  • 

Si  dice  anche,  che  i folidi  fono  rrr- 
tangoli  rifpcttoalla  loro  fìtuazionetcosì, 
fc  un  cono,  cilindro,  ec.  è perpendi- 
colare al  piano  dell' Orizzonte  , egli  fi 
chiama  un  cono  , un  cilindro,  ec.  ret- 
tangolo o retto.  V.  CoNo,e  Cilindro. 

Gli  antichi  ufavauo  la  frafe  ft\iont 
rettangola  d’  un  cono  : per  denotare  una 
parabola;  venendo  quella  fezione  conica, 
avatiii  Apollonio,  foiamence  conlìdcrata 
in  un  cono  , la  cui  fezione  col  mezzo 
dell'aire  farebbe  un  triangolo , rrrra/i^a- 
lato  ntl  vertice. 

Quindi  appunto  Archimede  intitolò 
il  fuo  libro  della  quadratura  della  pa- 
rabola, col  nome  di  rtSonguli  coni  ftBioi 
Rettangolo  Baromttro.  Vedi  Ba- 
ro meteo. 

Vi 


/ 


Digitized  by  Google 


34*  R E T 

KetTASGoli  muhni  a vento.  Vedi 

Wu  LINO  a V EN  TO. 

R ETTI  FICA R E il  gioia  , o la  sJìm, 
è uo  previo  ag^iuflamenio  del  gU'bo, 
o sfera,  per  prepararla  alla  folu/.ionc  de' 
problerni.  Vedi  Globo,  e S?F.nA. 

Si.  fa  col  portare  il  Itiogo  del  Sole 
réir  Eclittica  sul  globo  , al  lato  gradua^ 
to  del  meridiano  d'  ottone  ; elevando  il 
polo  al  diiFopra  dell' orizztrnte  , tanto 
quanto  è la  latitudine  del  luogo:  accou- 
dando  l'indice  dell'ora  efattamenrealle 
dodici  del  mezzodie  ; c ferrando  a vite 
il  quadrante  d'altitudine  , ( fé  ve  n'  è 
occafione  ) al  zenit. 

Tutto  quello  fiacoraprefo  nel  temi, 
«le,  ritiificar  'il  g/aio.' Quando  «iò  èfat- 
to  il  globo  celede  rappiefentada  veri 
pollura  de' Cieli,  pel  meriggio  di  quel 
giorno , pel  quale  egli  è rettificato. 

Ketiìficarb  le  curve.  Vedi  Ret- 

VlFICAZlONE.  , 

. Rettifica  RE  ; il  riddrizzare  qual- 
che cofa  , o farla  dritta  di  nuovo.  Vedi 

RFTTIFtCAZICNB. 

Gli  alberi , ed  altre  piante  hanno  una 
facoltà  naturale  di  rettificare  fe  lleire, 
allorché  da  una  caufaellcrna  fono  sfor* 
zate  a fortire  d„I  perpendicolo.  Vedi 
Perpendicolarità’. 

Nel  fenfo  morale , il  r/Vdr/ff^irz  gra- 
vami , fi  è riformarli  , o riinoverli. 

Il  riJdri{^are  un  cervo,  fra  cacciator'j 
fi  è il  metterlo  fuori  de’ fuoi  carobia- 
inenti  , o rigiri. 

RETTI  FICA-TO;  parlandoli  di /pi- 
riti, ec.  fono  quegli  fpirìti  che  han  fo- 
llenuto  rcperazione  di  rctt./c.i^iom  , o 
che  fono  flati  piì>  e più  volte  diliiilati, 
per  fepararne  qualche  materia  <rt;»gznej, 
che  potreb'pc  elTerfi  alzata  con  elfi  nel- 
le primo  dillillazicni.  Vedi  Rehiez- 

CaZJONE- 
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Quindi  fi  dice,rpirito  divino  diir 
volte  rettificato  , tre  volte  rettificato,  ec- 
Vedi  Spirito. 

La  reciiiicazione  è quella  che  fa  la 
differenza  tra  1’  acquavite  , e gli  rpiriit 
di  v'xno  ritti ficati . V edi  Acqua v ite. 

- RETTIFICATORE  , nella  Navi- 
gazione , è uno  llrumemo  ufato  per  de- 
terminar la  variazione  del  compafib  o 
bulFola,  alfiue  di  rettificare  il  corfu  del 
Vafcello  , ec.  Vedi  Variazione  , .e 
Corso. 

E compollo  di  due  circoli,  poAi  l'uno 
fuir altro,  e introdotti  l’  uno  nell'  altro 
e talmente  legati'ìnficme  ne’loro  centri, 
che  rapprefentino  due  compalsi  1’  uno 
fido , e r altro  movibile  ; ciafeuno  divl- 
fo  in  5 2 punti  del  compalTo  , e 3 gra- 
di, e numerato  per  ambi  i verfi  dal  Sc^ 
teotrione  e dal  Meriggio,  terminando 
all’ oriente  ed  Occidente  in  90  gradi. 

R compaffo  fiflo  rapprefenta  1’  Oriz. 
zonte  , in  cui  il  Settentrione,  e tutti  gli 
altri  punti  fonofaggetti  a variazione. 

Nel  centro  del  compalfo  movibile  fla 
L’g'cu  un  filo  di  feta,  lungo  abbaflanza 
per  arrivare  alia  parte  clleiiore  del  com- 
palTo fifTo.  Ma  fe  lo  firumento  è fatto  di 
legno  , fi  adtipra  un’  indice  in  vece  del 
filo.  Vedi  Compasso. 


Su  pplimento. 

RETTIFICATORE.  Nell' arredet 

difiiliare  così  vien  denntninata  quella 
perfuna  , il  di  cui  impiego  ed  alTare 
confine  nel  prender  per  mano  il  grofTo- 
lano,e  dozzinale  rpiiitodi  malto  com- 
prato dai  DitlilliCori  del  malto  fit  fl'u, 
dillillaflo  di  bel  nuovo  per  far  io  diveni- 
re un  liquore  più  puro  , più  fino,  e di 
tuigliur  qualità* 
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L’arte  del  retti6catore  potrebbe  elTer 
benifsimo  poda  da  an  lato  , come  inali* 
le  alTatio  , e come  un  fuprappiò,  qualora 
il  didillatore  del  malto  furmaire,  fìcco* 
me  ei  dovrebbe  , il  fuo  fpiriio  perfetto, 
aggiungendovi  una  feconda  operazione: 
la  qual  cofa  fembrerebbe  praticabilifsi* 
ma,  qualunque  volta  gli  dillaturi  del 
malto  voleflero  lafciar  da  banda  le  loro 
vecchie  tracce  dell' arte  meno  ralHnata, 
e meno  efatta.  Le  maliime  cofe  , o pun- 
ti madici,  che  vorrannoli  raccomandare 
a quedi  caparbi  Uomini  rozsiliimi  pel 
miglioramento  dell*  arte  loro  , funo,che 
alla  bella  prima  fi  faceflero  a bradare  con 
tutta  la  perfezione  , ed  in  fecondo  luo- 
go checonfervafTero  il  loro  brodo,  per 
così  efprimerci  nella  guifa  della  birra 
Aantìa  , fino  tanto  che  folTe  giunto  a 
perdere  intieramente  il  fuo  fapore  di 
malto  , e che  avedc  acquidato  una  vitro- 
fità  acida  pungentejcd  ultimamente  per 
terzo  punto  , che  ne  lafcialfero  fuori  le 
fecce  , o fondata  per  didillarla  ad  un 
fuoco  efattidimamente  ,ed  a dovete  re- 
golato. Appena  puolli  altri  immaginare 
quanto  puro  farebbe  per  edere  quello 
JQririio  , che  verrebbe  ad  edere  ottenuto 
e proccurato  dal  malto  per  fidatta  ma- 
Tiicra  : ma  la  grand'  arce  farebbe  quella 
di  rintracciare  un  metodo  per  fare  i li- 
quori del  malto  artificiofamcnte  dantìi, 
lucidi , e l'cevri  d’ ogni , e quallìv.iglia 
fapore,  tuttoché  per  altro  vincTi,  Veg- 
gafi  Jitu) , Lefioiii,  pag.  223. 

f ■ I.  I II 

RETTIFICAZIONE  , » l’atto  di 
di  correggere , rimediare, 
o riddrìzzare  qualche  difetto  u errore, 
rifpetto  alla  natura  , all'arte  , od  alla 
tnoralità.  Vedi  Retto  , Oauxo^EiX;; 
qrtXDDiNS  , ec. 

(iaat. 
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♦ £j  paro/a  é compo/ij  da  reclat , raiOf 
diritto  , « fio , io  diviato. 

Rettificazione,  nella  Chimica,  è 
il  replicar  varie  volte  una  difiillazior.c, 
o fubtimazione  ;adìncdi  rerdere  la  fo- 
danza  più  pura  , più  fina  , e più  libera 
dalle  parti  acquofe  o terree.  Vedi  Di- 
sili, eazione. 

La  rcttificaiiont  è una  reiterata  depura- 
(ione  d’  una  materia  didillaia  , e.  gr.  ac- 
quavite , fpiriti  j o olj  ; col  fargli  ripaf- 
fardi  bel  nuovo  fulle  loro  feccie  , per 
renderli  più  fattili  , ed  efaltaine  la  luto 
virtù.  Vedi  SnuiTO,  ec. 

1 fali  fidi  fi  rettificano  colla  càlclnazio- 
nc  , didoluziene  , o filtrazione.  Vedi 
Sale,  Dissoluzione,  ec. 

I metalli  fi  rettificano,  cioè  fi  raffinano, 
colla  coppella;  i regoli,  con  fufioni  rep  i- 
cate,ec.  Vedi  Metallo,  Raffina- 
BE , ec. 

R ETTiFicAziONB, nella  Geometria, 
è il  trovare  una  linea  retta  eguale  ad  una 
curva.  Vedi  Curva. 

T urto  ciò  che  fa  d’  uopo  per  trovare 
laquadraturadel  circolo,  è la  rettificazio- 
ne della  di  lui  circonferenza  ; clTcndo 
dimodtato  , che  1’  area  d'  un  circolo  è 
eguale  ad  un  triangolo  rettangolo,  i cui 
due  lati  , che  comprendono  1’  angolo 
retto  ^ fono  il  raggio  ,€  una  linea  retta 
eguale  alla  circonferenza.  VediCiRCo- 
xo,e  Circonferenza. 

II  reteificariì  circolo,  perciò  fi  è qua- 
drarlo : o piuttodo,e  1’  uno  e I'  altro 
fono  impolsibili.  — Circa  i varj  tenta- 
tivi per  rettificare  il  circolo  in  ordine  alla 
quadratura  , ec.  Vedi  Quaoratuea 
del  circolo. 

La  rettifica(ion  delle  curve  i un  ramo 
della  Geometria  più  alta  ; in  cui  l’ ufo 
dei  calcolo  integrale  nuovameote  wvm 
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qvlndt:  A P — \/  j— x‘  coofeguen- 

temCDic  per  ragione  della  ficnilirudiae 
de’  triangoli  A I Q e MmS. 

AQ:  AP  ::  MS:  M-n 

T.rt:  i::  df.  X *• 

Perciò  M'fl  è il  d.fl)reniiale  dell’  arco  «• 
cloidalc  AM=x  ' ' Per  il  che/r 
I : idx  = ax"  a AP  è 1’  arco 

A M. 

La  rtttificaiiytne  delle  curve,  come  lo 
dimoiira  il  Sig.  di  Mohrc,  può  ottenerli 
col  conlìdersre  la  flbfsione  della  cutva 
come  umipoitnuja  d'un  triangolo  ret- 
tangolo ,i  cui  lati  fono  leflursioni  dell' 
ordinata  eot/ciffa  : ponendoli  cura  nell’ 
tfprefslonc  di  quella  iponnufa  , che  una 
fola  delle  fluCsioni  vi  fia  di  rello  ,comc 
anche  una  fola  delle  quantità  interme- 
die, cioè,  quella,  la  di  cui  flufsione  è ri- 
tenuta : iin'cfempic  lo  rer.dcià  chiaro. 

EJfeado  dato  il  f:no  rato  C B,  ( fig-  20  | 
trovar  i ateo  AC.  — Sia  .Ali  Cliczz 
j,  OAraer.  Gli  la  flursione  òeW' ahfcif.if 
ED  la  flufsione  ticll’  ordinata  , CD  la 
fluftione dell'arco  C A.  Dalla  proprietà 

del  circolo  irx — .rx“i_y, donde  irx— 
xxx  = perciò  x='y_y.MaCD^z:r 

—y'yy=yy  J'*// 

rr 2rx-J-xx  rr — yy 


— ; perciò 

rr—yy 

I 


^ 

v"  rr—yy 


v/rr yy 

-4-rr — yy.  E per  confcguenza^e /T— yjr. 


fi  gitta  io  aoa  feria  infinita  ,..e  Ce  i vari 
membri  di  eda  li  moltiplicano  in  ry  , • 

b (dioia.fi  |itead«  la  t^aotiià-di.. 
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ciafeuno,  avremo  la  lunghezza  dell’ ar-> 
co  AC. 


d'eerCEMElYTO. 

RETTIFICAZIONE.  Affinchè  la 
rettilicazione  degli  fpiriti  pofla  in  ogni, 
ed  io  qualunque  cafo  andare  innanzi , e 
procedete  colla  roaffima  cfa::ezza,  è on» 
ninaroente  necefTario  , che  vi  fia  avuto 
un  proprio  , ed  adeguato  riguardo  fino 
dal  primo  cominciamento  della  fermeo- 
laziune  della  foflanza,  dalla  quale  que* 
fti  mede  fimi  fpiriti  elfcr  cTebbeno  fatti 
e proccurati  ; c quello  adeguato  riguaVr  1 
do  medefimo  fa  di  tncflieri  , che  ven^ 
contiruato  per  tutti  i periodi  della  di- 
' ftillazione^^ale  a dire  per  i vini  baf$i,per 

10  fpirito  detto  di  prova, e per  l'alcohol. 

11  manipt'lamcnro , o maneggio  del  li- 
quote  fermentato  per  fimigliante  intra’ 
prefa  ^cotifille  mairimamente  nel  lafciaru 
lo  Ilare  a fare  la  necelTaria  conve- 
niente depofizione , e pofatura  , poiché  ’ 
la  fermentazione  farà  pcrfeciament* 
compiuta  , cd  il  trarnelo  quindi  fuori  \ 
limpido,  e fonile,  e non  foverchio  ric- 
co , o carico  per  lo  flillatojo.  Lo  ftilla- 
tojo  medefrmo  non  dee  slfor  intìetame.';- 
te  ,0  più  del  dovere  tipicno  di  quefio 
flelTo  fpirito.  Grandillima  poi  clfer  do- 
vrà la  cura  , che  altri  dovralG  prender» 
per  impedirne  il  fuo  abbrugiarfi  ,..ed  il 
finto  fpirito  , oCvaporato,  che  verrà  su^  , 
e colerà  vetfo  il  fine  , converrà  onnio> 
menie  confervarlofepararo,  ed  indìfpar- 
te  , e non  già  mefcolarlo  col  rimanentt  e 
deì  Hquore  dillillaco,  e queftb'  finto  fpi«  - 
riioo  fvaparato  fi  è appunto  ciò,cbe  dai  ’ 
difKliaiori  addimandaii  vini  baffi.  NaL’ 
t«ttificare  quelli  vini  baffi;e  farli  divenir  > 
M if  ùiio  di  £teva,4o«ùaMD«att.  ata^ 
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Jario,  che  venga  ufata  diligenza,  e cau- 
tela graodiTsitna  perchè  il  fuoco  venga 
inancenuco  , e coufervato  regolare  , e 
non  alzato  per  fubiianee  riprel'c  , avve> 
gnachè  ciò  venga  a mandar  so  1*  olio 
fempremai  in  abbondevolifsime  quanci- 
tadi  , equell’  olio  imporra  troppo,  che 
lafcifi  in  dietro  in  una  fomigliante  opera- 
.c'one.  Nella  reitincazione  poi , che  ne 
vien  dopo  dello  fpirito  di  prova,  cioè, in 
alcohol  ,è  indirpenfibilmcnte  necclfaria 
di  pari  una  fumma  cautela  , e riguardo 
'rei  eonfervare  regularifsimo  il  fuoco,ed 
il  maneggio  del  medelìmo  ; e tanto  in 
alnbiduc  quelle  , come  nell’ ultima  non 
dovrà  per  conto  veruno  lafciarfi  focor- 
rere  , e precipitar  fra  lo  fpirito  il  vino 
Jinto  , ledè  deferitto  , ma  dovrafsi  con- 
.fervare  feparato  da  eflb  fpirito, ed  a par- 
te. Alla  perBne  tutti  quelli  vini  finti 
poflbn  elTere  mefcolati  benifsimo  infìe- 
nie , e ridotti  ad  uno  fpirito  accoucifsi- 
Do  ad  elTere  abbrugiato  nelle  lampone; 
ma  il  confcrvargli  fuori  dello  fpirito  ret- 
tificato verrà  a mantenerne  perpetua- 
mente lontana  la  parte  più  groifolana  , e 
più  fetente  dell'olio  degli  ingredienti. 

Per  quefti  pia’iifsimi  , ed  agevolifsi- 
mi  mezzi,  fcRza  al.  un’altra  briga,  pena, 
e carico  di  vantaggio  noi  potremo  proc- 
curare  uno  fpirito  infinitamente  miglio- 
re , e di  grandifsima  lunga  fuperiorea 
quello, che  comunemente  fogliamo  tro. 
vare  nelle  botteghe.  E generalmente 
parlando  I’  arte  infieme  , ed  il  midero 
di  tutti  coloro  , che  vendono  , e fpac- 
ciano  le  varie  parecchie  forti  di  rofolj, 
« fpiriti  Ingleli,  fembra  , che  confidano 
unicamente  nel  divifaio  prudente  mani- 
polameoto  e maneggio  , e nell’  aggiun- 
gere ai  medefimi  una  picciolifsima  pot- 
^«accLU  deir  oltum  vini o fia  1’  olio 
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edratto  per  arte  dalle  fecce  , o fondata 
dei  vini  agli  fpiriti  nella  defcriita  ma- 
niera proccurati  puri.  Quedo  viene  a 
fomminidrare  ai  medefimi  il  fapore  dei 
rofolj , ed  acqueviti  forediere,  ed  è cosi 
ampio , ed  edefo  nel  fuo  ufo  , che  una 
mezz’oncia  di  quedo  delTo  olio  bada, 
ed  arcìballaper  un’ intiera  botte  di  puro 
fpirito. 

Lo  Ipirito  di  malto  principalmente, 
e fopra  tutti  gli  altri  fpiriti,  fi  è quello, 
che  vuole,  e richiede  tutta  lafopradde- 
fcritia  cura , maneggio,  e diligenza  nel- 
la rettificazione, avvegnaché  il  fuo  olio 
fia  più  naufeofo  , cd  olTenfivo  di  quello 
di  qualfivoglia  altro  fpirito,  ma  tutti  gli 
altri  diverranno  infinitamente  migliori, 
e più  perfetti  dall'  elfer  trattati , e ma- 
nipolati nella  divifaca  guifa  medefima, 
la  quale  è alfolutzmente  , ed  indifpenfa- 
burnente  ncceifarii,  affinchè  pofTano  ef- 
fer  mefsi  in  opera  per  alcuni  ufi  parti- 
colari. 

Egli  è olTervabilifsimo  .come neppu- 
re un  metodo  di  retiificamanto  combi- 
natorio , ch'è  quanto  dire  del  rettifica- 
mento  , e retiificazione  effettuata  per 
mezzo  del  (ale, e d altre  aggiunte,  ven- 
ga adattato  a tutte  le  fpe/ie  di  fpiriti,  e 
che  a mala  pena  venga  a fetvire  per  uno, 
od  al  più  al  più  per  due  foliartto  di  que- 
lli fpii  iti  ; ma  per  lo  contrario  quello 
metodo  per  mr-zzo  della  fe.-ivplicifsima, 
e diligentifsima  diltilla/ione  , regge  , e 
riefee  a maraviglia  bene  per  ogni , e per 
qualfivoglia  fpezie  di  fpirito.  Lo  fpirito 
di  molofsi  , o fieno  fondigliuoli  delio 
zucchero  , da  alcuni  detto  melazzo  , lo 
fpirito  di  cedro  , lo  fpirito  di  vino  , od 
acquavite  , il  rumo,  o fia  fpezie  d’acqua- 
vitcdillillata  dallo  zucchero,  1’  aracco,' 
tuc('  efsi  quelli  fpitiù  veogono  ad  elTct^ 
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grandemente  migliorati  da  qucCo  nof^ro 
metodo  ;ed  è conofciaco  e diHinco  con 
ogni  maggior  cerierza  , che  tute’  elsi 
‘trovanlì  perfettainence  rettificati,  allor- 
ché nello  flato  d’alcohol,i  medelimi  non 
folamente  riefeono  intieramente,  e co- 
aalmente  infiammabili  , entro  un  pic- 
ciolo vaio  flantefi  a galla  fopra  1'  acqua 
fredda,  ma  eziandio  allorché  vengono 
verfati  entro  della  più  pura  acqua  di 
fontana  , efsi  non  hanno  la  mennmifsi- 
ma  forra  , o facoltà  di  produrre  alcun 
cambiamento  nella  mcdefima,  nè  lafcia- 
no  ombra  menoma  di  legnale  d’oleofo,o 
di  quella  untuosità  , la  quale  in  una  me- 
fculanra  degli  fpiriti  meno  pati  vedefì 
fempremuì  galleggiare  alla  fommiià  del 
fluido  e che  in  certe  tracce  del  meJefi- 
mo  viene!  a foraminidrare  i colori  dell’ 
arcobaleno  Veggaft  Siav^EJfay  on  JiflU- 
liry  , cioè.  Saggio  intorno  all'arte  del 
diftillare. 


RETTILI  , rrfrrVrs  j * nella  Steria 
naturale  , una  fpszie  d'animali  denomi* 
nati  dal  loro  andare  colla  pancia  per  cer- 
ta. — Ovvero  , i rtitili  fono  un  genere 
d‘  animali,  e d'  iofetti,  che  in  cambio 
di  piedi  , ripofano  fopra  una  parte  del 
corpo  , mentr’  efsi  j’  avanzano  col  redo. 
Vedi  Animale  , Insetto,  cc. 

♦ Li  ptrata  i fitmuta  dal  Latina  , repo, 
io  vo  carponi. 

Tali  fono  i vermi  di  terra  , le  bifeie, 
i bruchi  , ec-  — Per  verità,  la  maggior 
parte  della  clalfe  de’  rettili  ha  piedi:  ma 
quelli  fono  affai  piccioli, e le  gambe  cor- 
te a proporzione  della  malfa  del  corpo. 
Vedi  Piede  , e Gambe. 

1 Naturali  olfervano  un  mondo  d‘  ar- 
tificiufe  inreazioni  pel  muco  de*  rutili 
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— Così  , parùcolarmcHte  , nel  verme 
di  terra,  come  ci  narra  il  Dt,  Villit^  cuc- 
co il  corpo  non  è altroché  unacatenadi 
maicoW  annulari  ; ovvero  , come  dice  il 
Sig.  Derham  , none  altro  che  nn  conti- 
nuato mufcolo  fpirale  , le  cui  fibre  orbn 
colari , coir  effer  contratte  , rendono 
ogni  anello  pili  flretto  e più  lungo  di' 
prima:  col  qual  mezzo  ei  vien  abilitato, 
a guifa  d'  una  vice  di  fucebio  , a bucatli 
il  paffo  nella  terra.  — 11  di  lui  moto 
rettile  può  anche  l'piegarfì  per  mezzo  d* 
un  filo  di  metallo,  avvolto for’ un  ciliti- 
dro  , e indi  cavatone  ,il  quale  venendo 
eflefo  da  un  capo  , ed  ivi  tenuto  forte, 
porterà  1’  altro  più  vicino  aqoeflo.Cosi 
il  verme  di  terra  avendo  fcoccato  fuori,  , 
od  eflefo  il  Tuo  corpo,  (i)  che  fuccedecon 
una  torcitura]  s'  attacca  e s’impianta  eoo* 
que'  piccoli  piedi  eh’  egli  ha , e così  nè 
contraggo  la  parte  diretana  del  Tuo  cor* 
po.  — Il  Dr.  Tjyò/iaggiugne,clie  quan* 
do  la  parte  anteriore  del  corpo  è flefii 
in  fuori  , ed  applicata  in  piano  in  diftau- 
za  , la  parte  pofleriore  realfTandoG  ed 
accorciandoli  viene  facilmente  tirata  ver-: 
fo  di  quella  come  ad  un  centro. 

I piedi  di  quello  verme  fono  dHpafli 
in  un  ordine  quadruplo  , per  tutta  la  di 
lui  lunghezza  ; coi  quali,  come  eoa  - 
tanti  rampini , egli  attacca  or  quella,  or 
quella  parte  nel  fuulo  , e nello  flelfo 
tempo  ne  Hende  j o tira  dietro  a quella  . ' 
un'  altra. 

L’  erpicar  delle  ferpi  fi  fain  un  mo-  - 
do  alquanto  differente  ; elfendovi  una 
dilì'ercnza  nella  loro  111  utiuraj  in  quanta 
quell'  ultime  hanno  una  compage  d’olEta 
articolate  iniìeme. 

Qui  il  corpo  non  è. tratto  infieme^  . 
ma  per  cosi  dir  complicato  ; venendone  : 
uaia  patte  di  elio  applicata  fui  lozaa  tewe- 
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»(err>(l«i,è  ad  impedite  che  gli  efctfe* 
nenti  non  paf&Ao'  fu«ta  involootaria» 
mente.  Vedi  Sfinterb  , ec. 

Gli  altri  due  fono  i Itvaitns  un/,  che 
fervono  ad  alzare  o tirar’ indietro  il  ritto 
dopo  l'  efpulfione  degii  eferementi  ; il 
quale  fpezialmente  dopo  una  dura  evaf 
coazione  ,è  atto  ad  edere  fpinco  troppo 
lontano.  Vedi  Levator. 

Retto  , nella  Geometria  , qualche 
cofa  che  giace  egualmente,  e lenza  in- 
clinarli , o piegare  da  una  banda  o dall’ 
altra. 

Così , una  Unta  ritta  è quella  i cui 
vari  pumi  tendone  tutti  allo  flelTo  ver» 
fo.  Vedi  Linea,  Inclinazione,  e Pa- 

B ALELLO. 

. In  quefio  fenfo  ritto  fignihca  lo  flelTo 
che  dritto  , e fla  oppollo  ticurv  o piega- 
lo. V edi  Cu  a V A. 

Angolo  retto  , è quello  eh'  è formato 
da  due  linee  che  cadono  perpendicolar- 
mente runa  fuir  altra.  Vedi  PeepeN' 

BICOLARB. 

La  quantità,  o (ìa  mifura  di  un’n/i. 
gelo  ritto  è il  quadrante  d'  un  circolo, 
ovvero  9*°.  — Tutti  gli  angoli  retti 
perciò  fono  eguali.  Vedi  Angolo. 

In  quello  fenfe  la  parola  ritto  Ha  op- 
poda  a Vedi  Obliquo. 

Retto  Vihgg/an , li  ò allorché  fi  fa 
un  viaggio  fupraqualcheduno  de'quattro 
punti  cardinali.  Vedi  VBLSGeiARR,e 
Punto  Ca  rdina  le. 

Se  un  Valcello  veleggia  fiotto  il  Me- 
ridiano , cioè  su  i punti  di  Settentrione, 
o Mezzogiorno  , non  varia  punto  nella 
longitudine,  ma  folaraenie  cambia  la 
latitudine, e ciò  tanto  appunto  quant'è 
il  numero  de’  gradi,  eh’  egli  ha  corfo. 
Vedi  Latitudinr. 

Se  un  Vafcellofa  vela  fono  l’Equi- 
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Boziale (opra  1 prbprj  puoti  d' Oriente 
od  Occidente  , non  altera  punto'  la  fua 
latitudine,  ma  folo  cangia  la  longiiudì- 
ne,  e ciò  tanto  appunto  quanto  fi  è il 
numero  de' gradi,  che  ha  corfio.  Vedi 
Longitudini, 

S’ ci  veleggia  direttamente  airOriem 
te  , o all’  Occidente,  fiotto  qualche  pa« 
ralello  , ivi  pure  non  altera  egli  la  Tua 
latitudine , ma  fiolamence  la  longitudi* 
ne;  nulladimeno  non  fecondo  il  nume» 
ro  de’  gradi  del  gran  circolo , in  cui  ha 
veleggiato , come  fotto  l’ Equinoziale, 
ma  più  fecondo  che  il  paralello  è più 
rimoto  dall’ Equinoziale  verfo  il  polo. 
Perchè  quanto  minor  è un  paralello, tan» 
co  maggior  è la  differenza  di  longicudi» 
ne.  Vedi  Romeo. 

Retto  circolo,  noWz prejiiioni  flino^ 
gràfica  della  Sfera,  è un  cìrcolo  ad  an- 
goli retti  al  piano  di  proiezioni,  o quello 
che  palTa  per  1'  occhio.  Vedi  Circolo, 
Projbzionb  ,e  Stereografica. 

Retto  , redam  , nella  Logica,  e nell' 
Etica.  Vedi  Rettitudine. 

In  quello  fenfo  la  parola  fta  oppofia 
a ingiuflo  , erroneo  , falfo  , eC.  V edi  E R- 
ROKE  , Falsità’  , ec. 

Retto,  in  Corte.  Vedi  Rbctus  in 
curia. 

Retta  dtflilla{iont.  Vedi  Distilla- 
zione. 


Su  rrtsMiNT*. 

RETTO.  I Retti  dell’  addome,  Rr- 
3i aidtiainis  Sonoquelli  lunghi,  e flret- 
ti  muficoli  più  grolfi,  e piti  fatticci  dell’ 
obliquo:  diacionu  quelli  l’un  prelTu  all’ 
altro  non  altramente,  che  due  grolle 
fafee  dalla  parte  inferiore  del  torace  all’ 
olio  del  pube  fcorrcndo  infra  eili  la  linea 
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bianca  ( lima  aita  ).  La  loro  ampiezsa, 
o larghezza  va  fcemando  , e diminaen* 
dofi^  e per  lo  contrario  la  loro  grolTez» 
za  va  crefcendo  , ed  aumentandoli  dal 
di  l'opra  all' ingiù.  L' eftremità  fuperio> 
re  di  ciafcheduno  di  quelli  mufcoli  ri* 
nanGaffirsa  ad  una  porzione  deU'ellre- 
mità  inferiore  dell»  lleroo  alle  tre  più 
baG'e  eollole  vere  , ed  alla  prima  co- 
ltola falfa  pel  numero  medefimo  di 
digitazioni  , delle  quali  quella  , che 
trovaG  più  dilungata  dallo  ftereo,  è la 
più  dilatata. 

Il  corpo  del  tnufcolo  (laozia  nella 
vagina  formata  dall’  aponeuroG  dei  mu- 
fcoli dilatati  , o larghi  dell*  addome: 
eHeriormente  viene  ad  efiier  divifo  in 
parecchie  porzioni  ralTomigliaodoG  a 
dillintì  mufcoli  piantati  efituaii  a gui- 
fa  d’  eltremità  , per  mezzo  di  tendini 
trafvetfaliy  che  fono  denominati  ener- 
vamenti , i quali  trovanfi  comunemen- 
te tutti  fopra  il  bellico,  e radiiGme  vol- 
te folto  il  medeGmo  , e ftannoG  (Iret- 
tilTìeiamente  attaccati  alia  vagina.  Que- 
lle inferzioni  fono  affatto  irregolari: 
non  fetnpre  efse  vengono  ad  internarG, 
ed  a penetrare  tutta  la  groGézza  del 
tnufcolo  ; ed  io  quello  cafo  non  co.ii- 
parifcono  nè  poco,  iiè  punto  , o per  lo 
meno  pochiflìmo  fopra  la  lùperGcie  in- 
teriore. Alcune  Gate  quelli , che  fon  ve- 
duti fopra  la  fupcrGcie  non  ifcorrono, 
nè  portarilì  intieramente  incrocicchiati 
per  tutta  la  larghezza  del  mulcolo.  L’ 
eflremità  inferiore  di  qucflu  mufcolo 
viene  a terminale  in  un  futtililTimo  ten- 
dine aRìtr»  nel  labbro  interno  dell’  e(lre- 
mità  fuperiure  dell’  olio  del  pube  in 
vicinanza  della  GiiGit , e quivi  viene  a 
toccare  il  tendine  dell' altro  retto. So- 
pra il  bellico  quelli  mufcoli  irovaoG  in 
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■Icona  diftanza  l' uno  dalf  altro , fecos- 
do  la  larghezza  della  fopraccenata  lioet 
alba  , ma  fott'  eGTo  vengono  ad  approf- 
limarG  più  dapprelTo  alla  linea  alba  me- 
deGma  , eGTendo  ivi  più  llretta  ed  in  vi- 
ciranza  della  loro  più  balTa  eflremità, 
eosi  quella  linea  viene  a rimanere  pref- 
fu  che  intieramente  nafeofa , e coper- 
ta dalle  loro  fatticce  orlature  , o con- 
torni .V  egg.  fVinslo-j) , A natomia,  p.  1 6 8 . 

Rbtto  anttriort  , Re^ut  anttrior.  É 
quello  un  mufcolo  denominato  eziandio 
anteriore  gracile  , gracilii  anttrior  della 
medeGma  medcGmifsima  lunghezza  del- 
rolfo  del  femore  , e dìacenteG  diretta- 
mente  lungo  il  lato  o parte  anteriore 
della  cofeia.  La  mafsima  parte  di  quello 
mufcolo  è carnofa , ed  il  fuo  mezzo  è 
più  largo,  e dilatato  delle  fne  dueellre- 
miià.  Ha  la  fua  denominazione  di  mu- 
fcolo retto  dal  diritto  diametro,  in  cui 
fì  trova  Gcuaio , e 1’  altra  fua  denomi- 
nazione di  gracile  dalla  fua  futtigliezza, 
e dal  fuo  elfer  piatto,  od  appianato.  Vie- 
ne ad  elfer  terminato  nel  dilfopra  da  un 
gagliardiftimo  tèndine  , che  è divifo  in 
due  ramiGcazioni , o rami , uno  cort», 
e diritto,  l'altro  lungo,  e piegate.  11 
ramo  corto  feorrend»  e portandoG  in 
una  linea  retta,  viene  a rimanere  infe- 
rito nella  parte  anteriore  inferiore  dell' 
ofso  ilio.  Il  ramo  lungo  rimaiiG  rovefeia- 
to  all' indietro  fopra  il  fopracciglio  dell' 
accetabolu  , e feorre  , o portaG  nella  di- 
rezione del  medcGmo  dalla  fpina  verfo 
il  feno  mafsimo  ifchiacico  ; quello  ramo 
è gagliardo,  e piatro,  e rimanG  llrec- 
tifsimamente  aderente  all*  olfo  , e viene 
ad  elfer  coperto  dal  ligamento  orbicu* 
lare,  e dal  gluteo  minimo;  e fecondo 
il  metodo  comune  di  fare  le  anatomiche 
difsezioni  vico  perciò  ad  efsete  ordioa- 
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ritaiente  tagliato  fuori , e vico  lafciac» 
foltaoto  olTervabile  il  piccioi  ramo  del 
tendine. Quiudi  il  murcoiokorre,e  por- 
tali all' ingiù  incieramence  carnufu , ed 
in  parte  penniforme,  alcune  delle  fue 
Ebre  accozzandoli , ed  inconcranduE  fo- 
pra,e  fepparandoli  furto.  QueAo  mu- 
fcolo»  llreuo  nella  fua  elltemità  fu- 
periore  , e »a  grado  per  grado  , e fuc- 
cefsivanience  divenendo  più  largo  e di- 
latato verfo  il  mezzo , quindi  concraen- 
dofi  nella  maniera  medeEma  e nell'  e- 
Qremirà  inferiore  dell*  ofso  del  femore 
viene  a terminare  in  un  tendine  piatto. 
Per  tutto  r intiero  fuo  tratto,  o corfo 
ftanzia  fra  i due  valli , e viene  a cuo- 
prire  il  crurio  ; ed  il  fuo  tendine  in- 
feriore viene  a rimanere  incallrato,  od 
infcritro  nell'  orlatura  , o contorno  fu- 
periore  della  patella,  quindi  ei  manda 
fuori  all’ ingiù  un  picciol  piano  di  fibre 
tendinofe , le  quali  aderifcono  llrettìf- 
fimamente  al  lato  convefso  di  quell’  of- 
fo  , e poiché  ha  raggiunto  il  ligamento 
grande,  fembra  , che  quivi  entro  vada 
alTattoa  perdeiE.  Vegg.  ITimlou),  Anat. 
pag.  z I a. 

Rettoo»u/ci>/*,  RtSus  mn/cu/«i.  Nell’ 
Anatomia  è quello  un  nome  dato  dal. 
Fabricio  nel  fuo  Trattato  degli  occhi 
al  mufcolo  , il  quale  ferve  ad  innalzare 
la  palpebra  fuperiore,  appellato  da  .Mon- 
ficurCowper,  e da  altri  mufcutui  aptricns 
ftlptiram,  e dall'  Albino  Ltvaitr  palptim 
fuptrìoris. 

Retto  intifao  maggi»rt  , Rc3us  intcr- 
mu$  major.  Nell'  Anatomia  è cosi  deno- 
minato dal  fommo  Medico , ed  Anato- 
mico Monfiur  Winslow  unode'mufco- 
li  della  iella , defcritto  dal  Falloppio. 
fotto  la  deaomioazione  di  Mufcutut  na- 
nui  eapitis. , e dal  inedeiimo  Wioslom 
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vien  detto  mufcului  n3as  aaicrinr  longus. 

Retto  itila  ufi  a maggiori,  Rt3usca- 
pitia  major.  É quello  un  mufcolo  piccio- 
lo piatto  , corco,  largo,  e dilataco  nella 
parte  fuperiore , e più  Eretto  ed  anguEo 
nella  parte  inferiore  , e Ecuato  obliqua- 
mente fia  r occipite,  e la  feconda  ver- 
tebra del  collo.  Rimane  alElTo  queEo 
mufcolo  fotto  il  ramo  della  fpina  bifor- 
cata della  feconda  vertebra  del  collo, 
in  una  tuberoEci  , la  quale  alTaiftime 
fiate  vien  trovata  nella  parte  fuperiore 
del  ramo  : quindi  egli  afcende  alcun 
poco  obliquamente  all' infuori , eviene 
a rimanere  incaEraco,od  inferito  irella 
parte  poEeriore  della  linea  inferiore  tras- 
verfale  dell’  olTo  dell’  occipite  in  un» 
piuciola  diEanza  dalla  creEa  , venen- 
do a rimanere  alquanto  coperto  dall* 
obliquo  fuperiore.  fVinsle-jt , Anatom. 
pag.  256. 

Retto  minore  itila  tejla,  Rt3us  minor 
capiiia.  Ha  queEo  mufcolo  una  piccio- 
la  inferzionc  nel  difotto  della  promi-> 
nenza  poEeriore  della  prima  vertebra: 
quindi  monta  , od  afcende  lateralmente 
e viene  immediatamente  a rimanere  in- 
ferito , od  incaEraio  furto  la  parte  poEe* 
riore  della  linea  inferiore  trasverfale 
dell’  olTo  dell'  occipite  in  una  fofiiecta 
fupcrficialc  l'opra  un  lato  della  creila 
dell'occipite  medelimo,  Ffinslom  , ìbi- 
dem pag.  237. 

Rutto  hrei’t  Jinanfi  itila ttfta,  Rt3u$ 
cap.tit  anticus  òrtris.  É queEo  un  picciol 
mufcolo  piatto  della  larghezza  a un  dt 
preifo  d’  un  dito  piantato  , o Etuato  la- 
teralmente fupra  la  parte  del  corpo  della 
prima  vertebra.  Rimane  aEìiro  forco  alla 
bafe,  o dir  la  v0glia.no  radice  dell'  apo^ 
fifi  trasverfale  di  queEa  vertebra  in  vi- 
cinanza alla  prominenza  antetiore;  quin- 
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di  egli  fcùrre  , e porufi  obliquamente 
aU'iotii,  ed  all'  indentro  ad  una  iaipref 
fiune  trafvcrrale  trovaoiefì  nel  lato  più 
bado,  od  inferiore  dell’  apufifi  balìlare 
dell'  odo  occipitale  iiainediacamence 
innanzi  al  condilo  fopra  il  lato  medcTi-  . 
mo  venendo  a rimaner  coperto  daU'an-  i 
tico  lungo.  fTinslovif  ibid.  i 

Retto  dtl  capo  antico  tango  , Recfat 
capitis  longus.  £ quello  un  mufcolo  in 
alcun  grado  d’una  Bgura  piramidale  dia- 
cerne  luogo  le  parti  anteriori,  e lettera- 
li delle  vertebre  ;del  collo  per  ogni  , e 
qualunque  verfo  della  baie  del  cranio. 
Rimane  alido  quello  mufcolo  alle  parti 
anteriori  dell’  apofift  trasverfale  della 
(CtEa,  quarta,  quinta,  e feda  vertebra 
in  una  maniera  digitata quindi  egli 
feOrre  o porcafi  in  su  obliquamente  all' 
indietro,  e verfo  le  parti  laterali  dei  • 
corpi  delle  flede  vertebre  , palTa  fopra 
il  lato  anteriore  della  prima,  e della 
feconda  ,feoza  rimanere  inferito  od  in- 
cadtato  nelle  medelime,  ed  approdi  man- 
doli  gradatamente  verfo  il  inedefimo 
nufcolo  fopra  1’  altro  lato  , viene  a ti- 
raanere  inferito  in  vicinanza  ad  elfo  nel- 
la parte  anteriore  , o dinanzi  del  lato  in- 
feriore dell’  apolìft  balìlare.  ITìmloui, 
ibidem. 

' RbiTO  dilla  itfla  pofiicQ  maggiori, Rt 
Sus  capitii  poflicai  major.^  Nell  .Anato- 
mia è quella  una  denominazione  ade- 
gnaca  dall'  Albino  nella  fua  llloria.dci 
mufcoli  ad  un  mufcolc  apellato  da  Mon- 
fieur  Wioslovv  il  Retto  grande  della  te 
fta,  Magnui  recìas  capitis,  e drietiteo  dal 
Vefalio  folto  I’  efpreliioni  : Ttrtius  toput 
mavtmtium  ; c dallo  Spigelio  , e da  al- 
tri dcfcrittoci  Colla  denominazione  di 
Retto  maggiore  , RtHus  major. 

Retto  della  ttjla  pqflico  miaort  , Rt-> 
Out  capitis  pajlicus  minar. 


RET 

Dsrtominaziooe  alTegnata  daH’ Albi-' 
no  ad  un  mufcolo  della  teda  appellato 
dal  Riolanu,  c da  altri  eziandio  poftico' 
minore,  » Poflicus  minor  » e dal  Sovra- 
no Anatomico  Monfieur  Winslow  » Re- 
^us  paivus.»  11  Vefalio  poi  ce  Io  ha  de- 
fcriito  fotte  la  denominazione  di  »Quar- 
lus  caput  muventium  » . 

Retto  Efleriort  diti’  occhia  , ReSits 
txur.or  acuii. 

Nell'Anatomia  è la  dertominazione 
data  dal  Fabricio,  e da  altri  eziandio, ad 
uno  dei  mufcoli  dell’  occhio  appellato 
dal  Ridano  , e da  altri  ancora  il  fupet- 
bo  , Superhus  ; e da  alcuni  altri  Anato- 
mici 1’  elevatore  dell'  occhio  , » Eleva- 
tor  oculi.  » Egli  è quello  mufcolo  l' Oh- 
</u<7or  dell’ Albino,  ed  uno  de'  fuoi  quat- 
tro Retti. 

Retto  infiriort  dell'  occhio , XtSut 
inferior  oculi. 

Nell’  Anatomia  è una  denominazio- 
ne alTegnata  dal  Fabricio  , e da  alcuni 
altri  Anatomici  ad  uno  dei  mufcoli  dell' 
occhio,  da  altri  appellato  dimelTo, umile, 
humilis  , e dall’  Albino  il  mufcolo  de- 
prelfore  , dtpnfor.  Egli  è uno  dei  quat- 
tro mufcoli  Retti  nell’  occhio  di  quella 
Autore. 

Retto  rnttriort  diU' occhio,  Rc3ut  in- 
itrìor  oculi . 

Nell’ Anatomia  è un  appellazione  af- 
feg’iata  dal  Fabricio  ad  uno  dei  mufcoli 
deli'  occhio  , che  fu  denominato  da 
Monlìeur  Moline:  Bibitotiur,  c da.Mon- 
lieurCcwper,  dall'  Albino,  e da  altri 
Aiiatomici  r addogar  oculi.  Vcgg.  l'Ar- 
ticolo AnouTTonE. 

Rutto /é/irr/ort  dtlC  occhio  , Ri3us 
fuptrior  oculi. 

Denominazione  alTegnata  nell'  Ana- 
tomia dal  Fabricio  ad  uno  dei  mufcoli 
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dell’occliio  appellato  dall’  Altmo  l’i'n- 
ralaaote  , aiioUtnt , da  alcuni  1’  eleva- 
tore dell'  occhio  , » Elevaior  oculi  » e 
da  altri  lìnaicnente  il  mufcolo  fuperbo, 
fafoiui.  Veggafi  l'Articolo  Elcvato- 
BB  dtlV  tcchio. 

RETTORE  , in  un'  Univerfità  d'In. 
ghilterra  , maricn  | è il  Capo  d’  un  Col- 
legio , che  corrifponde  a ciò  , che  in  al- 
tri Collegi  di  quel  Regno  chiamano 
majtei  »f  tht  colUge.  Vedi  Umivebìi- 
t a'  , ec. 

Rettore  d'  una  Parrocchia.  Vedi 
Fa  r roco. 

In  Inghilterra  chiamano  pcrfo» , o 
u9or , quegli  che  ha  il  carico  o la  cura 
d‘  una  Chiefa  Parrocchiale. 

Se  le  decime  della  Parrocchia 

fono  ìmprafriatt  ^o  appropriate,  cioè,  in 
mani  laiche,  o in  quelle  di  qualche  Co- 
munità Eccleliuflica  , in  vece  di  ratorc, 
il  Parroco  fi  chiama  Vicario.  Vedi  Vi- 
cjiRio,  e liurRopRiATio.  — In  In- 
ghil.  erra  ficontano  5845  Rettorie,  V. 
Fa  r rocciiia. 

Il  nome  Rn?or  lo  denota  Governa- 
tore , o Regolatore  , ^aia  tantum  jus 
in  Ecclcfa  Pcroehiali  haitt,  quantum  prit- 
latui  in  Ecclefia  collegiata.  Vedi  Par- 
aON  ASE. 

Rettore,  denota  ancora  il  principal' 
uhciale  elettivo  io  varie  univerfità  di 
altri  Paefi  , particolarmente  in  quella  di 
Parigi.  Vedi  Univer(ita'. 

Il  RtiUre  viene  fcelto  di  nuovo  ugni 
ire  mefi  : attticamente  fi  eleggeva  ogni 
fei  fettim.ine.  L'alterar  ione  fu  fatta  dai 
Legato  di  Papa  N iccuiò  III.  nel  1178. 

1!  Rtttore  fi  fceglie  nella  Facoltà  dell' 
Arti.  — .Mentre  quella  Facoltà  , e la 
Facoltà  della  Teologia  erano  unite,  un' 
Pficiale  avea  1’  inTpeiione  d'amendue, 
CÀMiii.  Tarn.  XVI. 
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folto  li  titolo  dì  CanctUitrt  : dppolalor 
divifione  , fi  creò  uo  Rettore. 

11  Rettore  fa  una  folenne  proce.lione 
quattro  volte  all’  anno  , accompagnato 
dai  Dottori  , Baccellieri,  ec.  in  tutte  le 
loro  for.malità. 

Rettore  i anche  nfato  in  varj  Con- 
venti pel  Supcriore,  od  Uficiale  che 
governa  la  cafa.  Vedi  Siiperiore. 

I Gefuiti  lo  ufano  per  gli  Superiori 
in  quelle  tali  loro  cafe  , che  fono  o Se- 
minarj  ,0  Collegj.  VediGEsuiTt,Coi- 
1.EG10,  Semi  Ni  RIO,  ec. 

RETTORIA, o RECTORATECper- 

fonage  preflo  gl’  Inglefi  , una  Chiefa 
parrucchiale,  o vita  fpirituale,  con  tute’ 
i fuoi  diritti,  terre,  e decime.  Vedi 
Chiesa,  Parrocchia,  Pahson, Ret- 
tore, ec. 

Vi  può  anch' elTere  una  Rettoria,  o 
parfonage  , fenza  alcuni,  terreni  , eccetto 
la  Chiefa,  e ‘1  cioiiterio;  e fene'alcune 
decime  , o altra  rendita  f.fTa  , fuorché 
un  pagamento  annuale  , o fia  lalTa  di 
lira. 

RETTO  RICA  *,  Jl.lrrorfcii , l’arte 
di  parlar  copiofamente  fopra  ogni  ma- 
teria, con  tute’  i vantaggi  della  bellez- 
la  e della  forza.  V'edi  Pa  r la  re. 

* L ì parol.i  i Grtca,  formati  da  P«Tipi*#, 
da  ftu  , dico  , io  parlo  ; dande  yiiTuf, 

, otllOT , dicitore. 

II  Lord  Bacon  definifee  la  Rettorica^ 

una  facoltà  d<  Icoprire  quanto  ogni  tbg- 
getto  fomininillra  di  praticabile  pella 
pfrfuafiorie Quindi , come  ogni  Au- 

tore dee  inventare  argomenti  che  fac- 
ciano prevalere  ilfuo  foggetto;  difporre 
tali  argf'tncnti  così  trovati , e fcelti,  ne’ 
lor  propri  luoghi;  e dare  a’medeiìmi 
quegli  abbellimenti  di  lingua  che  fona 
propri  della  materia  : c come  «nebe^ib 
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quello  dircotfo  ha  da  effer  fatto  in  pub- 
blico , de;  egli  crporli  e pronunziarli 
con  quella  decenza  c fur/a  tale  , che 
feccia  impredione  nell’  uditore  : la  Rtt- 
torica  divien  divifa  in  quattro  pai  ti,  rn- 
Vin{iont , di/pojì^ione  , eiocu^iiine  , C p^o- 
nun^iaiione  ; cial'cuna  delle  quali  li  veg- 
ga Tote’  i Tuoi  proprj  capitoli , Inven- 
zione , ec. 

La  Rettorict  e 1’  Oraiarta  diiTcrifeono 
tra  di  loro  , come  appunto  la  Teorica 
dalla  Pratica  ; poiché  il  RiHorico  è co- 
lui , che  preferive  le  tegole  dell’  elo- 
quenza ; e r Oratore  è quegli  che  fé  ne 
ferve  in  vantaggio,  e parla  eiegaatemen- 
»e,  ec.  — D'ordinario  , comunque  fiali, 
amendae  fono  uTati  indifferentemente 
r uno  per  1’  altro.  VediO«AToRia. 

Carattiri  in  Ketterica.  Vedi  1’  articolo- 
, Carattere. 

Numtri  Rettorici.  Vedi  Numero. 

RETURN , nel  Foro  Inglele.  Vedi- 

B [TORNO. 

RETURNO  kaicndo  , o Kttarnum- 
avtriorum  , un  mandato  che  niilira  , in 
Inghilterra,  per  colui  che  ha  confelTaco 
■n  (equellfo  fatto  fopra  befliami,  e che 
ba  provato  il  fuo  fequellro  legiiima- 
mente  fatto  , ed  efeguito  ; pel  ritorno  a 
lui  del  befliatoe  fequcllrato  , dopo  che 
quello  venne  npUgiata  , cioè  ridiman- 
dato ed  ottenuto  dalia  parte  Raggica, 
contro  licurtà  data  per  profeguire  l’a- 
zione. Vedi  Sequestro  , Ritur- 
»o  , ec. 

Lo  lle.To  mandato  fi  concede  , quan- 
do la  querela  , o azione  vien  rimolfa, 
con  un  reeorJtrt  , o acctdoi  ad  curiam, 
alla  Cotte  delle  caufe  comuni  ; c quan- 
do colui,  il  cui  belliame  fu  fequeflrato, 
non  comparifee  nei  Foro  , e non  profic- 
gBc  U fua  azione. 
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RETURNUM  irrtpltgiaUJt  , OS 
mandato  gìudiciale  in  Inghilterra,  <ma- 
no/i>  dal  Foro  delle  Caule  comuni  al 
Sceriffj  , per  la  final  relliiuziwne  , o ri- 
torno da  farfi  del  belliame  al  proprie- 
tario , il  qual  belliame  era  Rato  ingiu- 
Ramente  fequcRrato  fiotto  titolo,  che 
feeeire  danno  ; il  tutto  cosi  trovato  dai 
Giuiaii  davanti  i Giudici  d'  Alfifa  nel 
'Contado  ; o altrìmenie  per  mancaozts 
di  compatigione , o di  profeguiroeni» 
dicaufa.  Vedi  Ritorno  , Sequestro^ 
Ree  I.ECI  ARE , ec. 

R EV  E ^ , Rttvt , o Grtve , nelle  an-- 
ciche  Confuctudini  d'  Inghilterra  , il 
Balivo  di  qualche  fino  privilegiato, yriu- 
ekifi,o  Signoria,  «anor,  così  detto, 
fpezialmente  nelle  parti  occidentali  di 
queir  Ifola.  Vedi  Greve  , e Bivlivo» 
* M.  da  Cange  fa  derivar  la  parola 
dal  Latino  roga  , Ja  rogare  , domoa- 
dare  s ptrehi  ira  un  tributo  ar.ticamtn^ 
U accordato  a'  Principi , a loro  richit- 
fa  , comi  donativo  libiro. 

Quindi,  ibin  rtvifO  Sctriffo  , port- 
grtvt , cbuicA-revc  , ec.  Vedi  ScERl FFO, 
Fort-cra  vio  , cc. 

Reve  , Riva  , fi  ufa  anche  negli  an- 
tichi Statoti  per  un  dazio  o gabella  mef- 
fo  fopra  le  merci  , che  s'introducono  ita 
Inghilterra  da  aitri  paefi.  Vedi  Dazio 
e Gabella. 

^ REV  EL  , Rfva//'a  , città  grande, 
ricca,  e forte  dell'  Imperio  Rullo,  nella 
Livonia  Supcriore  , capitale  dell'  Elio- 
nia,  o fia  Ei.lhen,con  Vefeovato  fuffra- 
ganeo  di  Riga  , ed  un  buon  porto.  Era 
per  r addietro  Anfeatira.  SoRenne  un 
lungo  atledio  nel  1577.  Detta  Città 
efercira  un  gran  traffico,  dopcchè  n« 
fono  padroni  i Mofeovitt.  Ha  dato  i Na- 
uiì  a Mi.Etiao  David.  Ella  è Rtuata  (alla 
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col^a  del  golfo  di  Finlandia,  parte  in  una 
vaga  pianura,  e parte  fopra  d’un  monte, 
-fulla  cui  cima  v’  è on  Camello  ; ed  è di* 
Scotta  ^o  leghe  al  N.  da  Riga  , 40  all’ 
O.  da  Narva,  30  al  S.  E.  da  Abo  , 5 3 
atro,  pel  S.  da  San  Petresburg.  long. 
42.  42.  lat.  59-25. 

REVELATA  Rtlìgìtnt.  Vedi  Rs- 
&1G10NB,  e Rbvelazione. 

TtoUgia  revelata.  Vedi  l' artic.  Teo* 
XOGtl. 

REVELAZIONE  *,  RtvtUtio , l’at- 
to di  rivelare  , o di  far  pubblica  una 
cofa  , eh*  era  prima  fegreta  , e feono* 
fJuta. 

* La  parola  i formata  dal  Latino  reve- 
lo , de  re  t velum , cht  Jlgnifca 
fvelare. 

La  rtrtla{iont  d’una  confellione,  fatta 
dal  ConfelTore , fi  giudica  nella  Chiefa 
Romana  , che  meriti  il  pih  efemplare 
galligo.  Vedi  Confejsione. 

La  rtvtla{ione  li  ufa , per  via  d’  emi> 
nenza,  per  le  feoperte  fatte  da  Dio  a’ 
feci  Profeti, ec.  e daquedi  al  mondo. 
Vedi  Profezia. 

I Cattolici  Romani  hanno  due  gran 
volumi  delie  rivtla’iani  dì  Santa  Brigl- 
da.  Vedi  Leggenda  , Visione, cc. 

Rbvelazione  , fi  ufa  più  partico- 
larmente per  la  feoperta  , che  Dio  ha 
fatto  al  Mondo  , per  bocca  de’  Tuoi  Pro- 
feti, di  certi  punti  di  Fede  e dì  dovere, 
i quali  elTi  non  poteano  imparare  dalla 
a.’gion  naturale.  Vedi  Natura,  Ra- 
gione , Fe  DE  , ec. 

La  Religione  fi  divide  io  Religion 
.naturale  , e in  R/vr/ii[r'onr  , o Religion 
rivilata.  Vedi  Religiose. 

La  rivelaiioni  Ciidiana  è (lata  fatta 
da  Crifto,  tda'fiioi  Apposoli  nel  nuo. 
vo  Tellamento.  — La  r<i’r/ii{ro/i<  Ei^rta 
Càmgi-  Tom.  XVU 
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e quella  fatta  da  Mosè  e dai  Profeti  nel 
vecchio  Teflarocoio.  Vedi  Bibbia  , 
Profeta  , ec. 

Un  ’Autor  moderno  ofTerva  , con 
qualche  odievolezza  , ch’egli  fi  è il 
metodo  comune  di  tutte  le  nuove /-«l'a- 
la{ioai,  d' eflere  fondate  Tulle  preceden- 
ti. — Così  la  miflionedi  Mosè  agl’  Ifrae- 
liti  fuppooe  un'  anterìor  rtula{iont 
ad  Abramo  , ec.  La  miflìone  di  Criflo 
fuppone  quella  di  Mosè;  e la  pretefa 
miflìone  di  Maomettofuppooe  la  mif- 
lione  di  Criflo.  La  mìflìoDe  di  Zoroa- 
Aro  a’ Perliani  fuppone  la  Religione  de* 
Magi , ec. 

Il  generai  fondamento  d’  ogni  rtvtla- 
{iant  è quello,  che  piace  a Dio,  che  gli 
uomini  abbiano  conofeenza  di  qualcofa 
relativa  a Lui , alla  Tua  natura  , difpsn- 
fazione , ec.  cofe  tutte  alle  quali  rnomo 
giugnere  non  potrebbe  con  quella  fa- 
coltà naturale,  in  cui  Dio  l’hacreatof 
e che  egli  richiede  qualche  dovere  o 
fervigio  dalle  noflre  mani,  più  di  quello 
che  neceflariamente  ne  fìegue  dalla  re- 
lazione che  abbiamo  a Lui  , come  a 
noftro  Creatore,  Confervatore,  ec. 

Le  nvtlajioni  particolari  od  occafo- 
noli  hanno  i lor  particolari  genj,  carat- 
ceri,  e difegnì, — • Quella  fatta  da  Mesè 
e da' Profeti,  riguardava  principalmente 
la  nazione  Ebrea  , confiderata  come 
difeenden/a  d’  Abramo  .■  pare,  ch’il  Aio 
difegnò  follo  di  rifeattare  quel  popola 
dalla fchiavitù  ; di  flabilirlo  in  una  nuova 
Colonia  ; di  dargli  un  Catalogo  di  leggi; 
di  riformarci  di  lui  coflumi  ; dì  fofle> 
nerlo  in  ogni  diflicolià  e periglio  contro 
i Tuoi  nimici,  nella  credenza  in  coi  egli 
era  , di  effere  folto  1’  immsdiaca  dire» 
zione  e comando  d'iddio;  di  confervar- 
io  nella  fua  purezza , affinchè  noo  ^ 
Z a 
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limefcolllTe  co’  Tuoi  vicini,  per  l’opinio- 
ne , che  avca  , d'  clTer’  egli  un  popolo 
fcelto  , e nella  credenza  che  on  MelTia 
avrebbe  a nafccre  dal  l'uu  gicnrbo;  e di 
pedate  i foiiJamenti  d’  una  reflaurazia- 
ne  , in  calo  che  venìlTc  opprclFu  , nella 
certa  opinione  d' un  Liberaror  futuro. 
— lA  quelli  od  altri  limili  Eoi  pare  che 
tendano  tutte  le  profezie  del  vecchio 
Tellamenco. 

La  Cri  (liana  è fondata  fo- 

pta  una  parte  dell'  Ebrea,  li  .Melila  prò- 
. melTu  nell’ una  è r/vz/»ro  nell’ altra.  Tur- 
t' il  redo  delle  r/t'£/i3f/on/  Ebree,  che  ri- 
guardava in  particolare  il  popolo  Ebreo, 
qui.  Il  tralafcia:  e non  il  fa  futidatnenco 
che  fu  quella  parte  di  eOe,  che  duvea  li- 
guardar  il  Mondo  in  generale  , cioè  fu 
quella  che  Ita  relazione  alla  venuta  del 
Aledia.  Vedi  M&ssi». 

Sf  dee  infatti  confclfare,  che  gli  Ebrei 
riguardavano  quella  come  particolare  a 
lor  medehmi  , canto  che  tute’ il  redo; 
U iMellia  era  lor  promeOo  ; dovea  egli 
clTece  il  loro  liberatore,  il' lor  rctlaOra- 
rore,  ec- — Mafubito  che  li  (labili  que- 

nuovi  una  nuova  feena  fu 

aperta.  — Quella  parte  dell’ antica /•/- 
vtlaiiom  fu  dicDullrata  cucia  tipica  o al* 
legorica;  c che  le  profezie,  che  vi  fi  ri- 
ferivano, non  s’aveano  da  icienJere  nel 
lorufenfo  primario  o litieralc.il  .Melfia 
noaavea  da  eiferc  il  redauracore  della 
Sovranità  e prerogative  degli  Ebrei,  eh’ 
cran  di  già  caduti  nelle  mani  de'  Roma- 
ni, ma  avea  da  rellaurarc  e rillabilire 
il  Mondo  , il  quale  avea  perduta  1’  inno- 
cenza originale,  ed  era  divenuto  l'chia- 
vu  del  peccato  ;da  predicare  la  peniten- 
za eja  tcmilllone;  e finalmente  da  fof- 
/rire  la  tEorte,ailìncbè  tutti  quegli  che 
picduebboDuÌQ  lui«.DOu  avvlicro  amo- 
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rire  , ma  a godere  d'  una  vira  eterna. 

Tal  e il  tenore,  e ‘1  difegno  delib- 
eri diana  la  quale  nell' evento 

fu  si  lungi  dall' clTcre  ciò,  che  fu  cre- 
duto èd  intefo  da  quelpopolu  ,.  a cui  ne 
venne  prima  fatta  la  prcmella  ; che  d 
trovò  eirercc  ben  l’oppodo;  e In  vece 
dello  ridabiliruento  e confermazione 
dcll'alire  parti  della  lor  nv(7a;'/a«z, ven- 
nero tutte  quelle  ad  avverarli  infenfodi- 
verfo  da  quelle  in  cui  gli  Ebrei  1' inre- 
feru  . Il  gran  punto  fu  dichiarato,  e de- 
cifo  : el’  efiere  fetne  d’  Àbramo  ceCtò 
d’elTcr’un  privilegiotinviiandofi  il  Moa- 
do  tutto,  infieme  cogli  Ebrei,  ed  alio 
llellc  condizioni.. 

La  confegucr.ia  ne  fu,  che  gli  Ebrei- 
negando  che  quelli  f.>ile  ii  Mcllia  loro 
ptomelTo,  Come  quegli  che  non  erano 
atti  a vedere  in  lui  compite  le  Profe- 
zie , il  cui  fenfo  tipico,  o figurativo, 
mancavano  di  conofcerci  vernerò  gene- 
ralmente efdufi  dai  privilegi  di  queiTa 
milTione,  eh’  era  (lata  fuppoila  intera- 
mente ititela  per  loro;  c videi*  la  lor  ro- 
vina compiuta  per  quegli  lìefli  mezzi, 
da'  quali  appettavano  la  loro  redenzione-. 
Vedi  Ttro,  PRorEzu,  cc. 

REVEKBERATOlUO.  Vedi  Rx- 

VEaPERATORIO. 

REVERENDO,  Reverenows, ua 
titolo  di  rilpecto  dato  agli  Eicclefiadici. 
Vedi  Titolo  , e Qu.au r.\'. 

I RL-iigÌLll  , fuor  d’  Inghilterra  , là 
chiani.no  rzi><r<ni//  Padri;  leAbbadclfe, 
Priorcjft  , o .Madri  Pnort  , ec.  fi  chiama- 
no zrrirf/:./z  Aiadri.  Vedi  Abbate,  Ks- 
LI6IUSO,  ec. 

In  Inghilterra,  i Vefeovi  hanno  il 
titolo  di-  multo  revtttnjo,  tight  reverendi 
e gli  Arcivefeovi  quello  di  RtvcrtndtJJi- 
Bto^mojl  nretend.  — lu  fiaociai  Ycl'cOf 
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vi , Arcivefcovi  , ed  Abbati,  foo«  tnt-‘ 
ti  egnalmeote  Rtrtrtndiffimi,  V e<ii  V Et* 
covo , ec. 

REVERSIONE.  V.  RivbkcionB. 
REVISIONE  , prelTo  i Stampatori, 
una  feconda  prova  d*  uo  foglio  daScam* 
parE  , che  fi  fa  dopo  la  correzioo  della 
prima.  Vedi  SraaiPARB. 


St/rtLEMEHTg. 

REVERSIONE.  Reverfìone  di  fe- 
rie. 1 Problemi  , in  quella  materia 
podono  veramente  elTere  fciolti  per 
mezzo  del  metodo  di  reverfione  dì  fe- 
rie, ma  fono  folianto  e meramente  cali 
particolari  di  quella,  e non  già  un  piano 
generale,  ed  aniverfale  di  fimigliante 
metodo,  il  quale  dee  elfere  intefo  neU* 
apprelTo  guif.: 

il  valore , e valuta  di  qualGvoglia 
Quantità  indefinita,  j-,  a cagion  d’  efem- 
pio,  venendo  efprelfo  per  una  ferie  in- 
finita di  termini  femplici  , includendo 
differenti  forze  d'  altra  Quantità  varia- 
bile,  + , il  valore,  o valuta  di  + dee 
quindi  eder  trovata  per  mezzo  d’  una 
fpezie  d' operazione  roverfciaia,  efpref- 
là  in  una  ferie  dì  cerroini  femplici  in- 
cludenti differenti  forze  della  Quantità 
/.Coii.fc  = — 

j X*  ec.  ec.  per  la  reverfione  di  ferie, 
noi  verremo  ad  avere,  x=^-4--j-_y* 
*^7/’  rfi  J-’-  Coti  fimi' 

gliantemerice  fe  — </x  -4-  ix*  -4-  ex’  -4- 
ec.  ec.  py  -t-  Ay'  -irfyi  -^r  ky*  •+- 
ec.  ec.  può  elfer  trovato  per  quello 
mecudo  efprelfo  dalle  forze  di  y. 

Varie  fono  le  maniere  di  effettuare 
quella  faccenda.  Una  di  effe  la  qual  rie- 
fee  fpefliffime  fiate  comoda  , fi  è per 
mezzo  d’  alTumere  una  ferie  infieme  con 
Chami.  Tom.  XVI. 
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i -coefficienti  indeterminati  d'ana  for* 
ma  certa.  Veggafi  onninamente  Moe- 
Laurim  , Algebra,  pag.  z6).eMoD- 
fieuT  de  Moivre  nelle  noflre  'Iranfazio- 
ni  Filofofiche  fono  iln.  X90. 

Altri  metodi  potranno  vederli  dagli 
Audiofi  di  qucAe  materie  nella  fpiega- 
zione  di  monfieur Stuart  del  Trattato  d’ 
Analifi  per  Equazioni  d’  un  numero  in- 
finito di  termini , d'  Ifacco  Newton, 
pag.  155. 

■'  ■'  ' ' r ' ‘j 

REU. MA  *,rkcum^  rAtuma  oa* 
umor  fottile  e fierofo,  che  all'  occafione 
fcoJa  fuori  dalie  giandule  intorno  alla 
bocca  ed  alla  gola.  Vedi  Umore. 

* Lo  f aralo  ijhrmau  dal  Greco  ^«,000, 
Jo /corro. 

Una  flufione  di  rroma,  ordinariamen- 
te fuccede  dopo  ii  raffreddarli , caofa 
efcoriazioni.ed  infiamrrtazioni  nelle  fau- 
ci, ne’  polmoni,  ec.  Vedi  Flussione,  e 

Dsf  LUSSIOMB. 

Reuma  è anche  ufataper  un  caurrof 
o una  Jijliiftoi-t  di  que’  tali  umori  nell’ 
afperarteria;  c parti  vicine,  che  caufano 
coffe,  fpuco,  raiicrdine  , fcolamento  di 
nafo,ec.  Vedi  Catarbu,Tossb,  Rau*, 
CF.DINR.  ec. 

La  rewna  non  è cagionata  da  unapi^ 
tuita  che  calca  dal  cervello  fu  quelle 
parti,  come  sì  cre.lea  dagli  Amichi, non 
elfendovi  per  colà  alcun  paffaggìo  dal 
cervello;  ma  bensì  Ja  un’ umore  fottile, 
acuto  e fierofo,  che  forte  dalle  cAreini- 
tadi  delie  giandule  circa  le  fauci  , e 11 
gola. 

L' occafione  piò  ordinaria  delle  rta^ 
fi  è il  freddo  eAerno;  effendovi  fpe- 
cialmente  efpoAo  chi  fi  trova  col  corpo 
affai  rìfcaldato. — E quindi  il  male  Aef- 

Z } 
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io  (t  chiama  volgarmente  infitdiaiura. 

Le  rtumt , che  cadono  fui  peti»,  fu 
J polmoni , ec.  fono  peticolofe  ; altre, 
oon  molto  violenti,  fervono  a purgar  il 
capo,  ec.  1 timed)ufuali  fono  gli  adrin- 
genti,  agglutinanti , e alfoibenti.  Vedi 
Astringenti,  ec. 

REUMATISMO  , 'Ptunarirtiit,  nel- 
la Medicina,  un  difordine  penofo  , che 
fi  fente  in  varie  parti  efteroe  dei  corpo,, 
accompagnato  da  gravezza,  difficoltà  di 
moto , e freqaentemeoce  da  una  febbre 
errante. 

\Jn  rtamatt/moi  un  dolore  d’ ordina- 
rio vagabondo  , ma  alle  volte  filTo  nelle 
parti  mufcolari  e membtanefe  del  corpo; 
c fuccede  principalmente  in  Autunno. 

Si  fnppone  , che  il  lìto  proprio  del 
ummatifmu  ha  nella  membrana  comune 
ai  mufcoli  ; ch’egli  rende  rigida,  e dU 
làdatta  al  moto  fenzagran  dolore.  Ve- 
di Mbmbkaha.' 

11  numatifmoh  uuivtrfahf  o particalart. 

Il  itamaùfmo  uuiver/alt  è quelloche 
attacca  tutte  le  parti  del  corpo,  anche 
le  interne. 

reoimtifmo  panìcaltm  i quello  eh’ 
2 confinato  a parti  particolari. 

Nel  qual  cafo  i dolori  fono  d'ordinario 
erratici , palfando  da  una  banda  all  al- 
tra. Quedo  anche  fi  chiama  ttumatijmo 
Htnia/o  , o/èoriutico. 

Il  numati/rno  ha  una  grand*  analogia 
colla  gotta;  donde  alcani  lo  chiamano 
gotta  univerfale.—  La  differenza  tra  lo- 
ro confìde  io  che  il  numatifmo  attacca 
non  folamente  le  giuntate  , come  fa  la 
gotta,  ma  ancora  i ir.ufcoli,  e le  mem- 
brane fra  le  giunture.  Vedi  Gotta. 

Un’  accedo  di  numatifmo  è fovente 
Receduto  da  una  febbre  di  due  o tre 
giwaij  e talvolta  da  un  ripreszo.  — L’ 
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attacco  fuccede  in  varie  parti  del  corpo; 
come  alle  roani,  braccia,  co&ie,  gambe, 
piedi,  ec.  e di  fpedb  è feguitato  in  elT* 
da  rofluri,  gonfiagioni,  e fiorpiature. 

Alle  volte  il  dolore  fi  figge  nei  lom- 
bi, e arriva  fino  all'  odo  facro  ; e allora 
la  malattia  fi  chiama  Umiago;  e sì  radb- 
miglìa  affai  alla  nefriiidc  ; non  effendo- 
vi altra didinzione  tra  di  loro,  fe  ooa 
che  quella  feconda  è accompagnata  dal 
vomito,  il  che  non  avvieo  nella  prima- 

Supponfi  eh’  il  numatifmo  nafea  da 
un’ umore  acuto  e fierofo  che  fi  gitta 
Alile  patti  fenfibili,  e vi  caufa  dolore 
con  la  fua  vctlica{iont,  — 11  D,  . Quiaey 
dice,  che  procede  dalla  deda  caufa,che 
fa  diventare  intirizzite  e fabbiofe  nella 
gotu  le  glandule  mucellaginofe.  Vedi 
Gotta. 

Il  D‘.  Margravi  crede  che  fia  cagio~ 
nato  da  un  acuto  (iltalcaliuo,  ptuiiodo 
che  da  uo  £ile  acido;  coofidwando  egli, 
che  Tutina  de' ruuaoric/  nondà-pibd' 
una  trentefima  patte  del  faJe  aiealina, 
•he  fi  trova  in  quella  di  gente  Tana. 

Quindi  egli  ne  conghieteuta,  che  il 
Alle  è ricenuco  nel  (àngue,  implicato  ed 
intrigato  nella  pituita;  con  che  egli  for- 
ma una  vifeofità,  che  caufà  tute'  i dolo- 
ri, e rumori  dei  numatifmo^ 

L’ efporre  H corpo  troppo  fiibicaroen- 
te  alT  aria  fredda,  dopo  averlo  rifcalda- 
to  io  notabile  grado, è la  pih  ufualecaofn 
rìmota.  — La  cura  fi  fa  coll' evacuazio- 
ne, fopra  tatto,  fecondo  SydtnAam. , per 
replicata  flebotomia,  con  ampio  ufo  di 
volatili,  e dilatati.  — Schimit{iut  racco- 
manda i fudoriflci,  e Muigravt,  i catartici^ 
e gli  emetici. 

11  Ttumatifmo  à^d’^ ordinario  un  male 
affai  tediofo  , e lungo  ; durando  varj 
Mefi,  talvolta  degli  anni;  non coatinua- 
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meoce  , lAa  per  parolSfroi.  In  per  Ione 
■tolto  avanzate  in  età,  e in  quelle  di  de- 
bole coftitocione,  e di  vifcere  deterio- 
rate, attacca  alle  volte  la  tefta. 


SvrfLEMKUTO. 

REUMATISMO.  É quella  unatna- 
latria,  che  accade  nell’  Invernata,  e ri- 
conofee  principalmente  la  Tua  rea  erigi- 
ne da  un  troocantenio  , o fopprelEone 
della  perlpirazione. 

In  on  Reumatilno compitilo,  eJ  olii- 
nato,  le  giooture  trovanlì  con  aliai  Ire- 
quenza  gonfiate  ed  iniieine  infiatumate; 
ma  per  lo  contrario  nelle /ebbri  con  do- 
lori reumatictradiiriroe  fiate  trovali  que- 
fte  /enomeno.  Coerenremente  in  quella 
feconda  infermità,  od  io  quello  fecondo 
cafo  la  cura  può  eflér  condotta  a termi- 
ne nel  tratto  di  pochi  giorni,  con  duco 
con  tre  cavate  di  /angue,  e con  promuo- 
vere una  diafurefi  per  mezzo  delle  me- 
dicine più  refrigeranti,  e matTimameo- 
te coir. aceto  medicato  fecondo  l’arte. 
Ma  io  evento,  che  il  reumatifmo  lìa ac- 
compagnato da  violentiflimi,  ed  acotif- 
limi  dolori , e daenfiagieni  delle  gtun- 
tnre,  il  fndare  viene  fperimentato,  eri- 
rooofeiuto  difdicevole,  ed  improprio; 
Ji  modo  che  la  cura  fura’  à,  che  venga 
ottenuta,  e proccoiataa  forza  di  ripetu- 
te , e prelTo  che  quotidiane  cavate  di 
fangue,  fino  a tanto  che  la  lebbre  abbia 
dato  luogo , eche  i dolori  fieoofi  preflb 
che  totalmente  dilungati,  o per  lo  meno 
mitigati  di  molto. 

lo  evento,  che  il  dolore oon  meno, 
che  le  enfiagioni  rimangano  poiché  la 
febbre  abbia  piegato  la  teda,  potranno 
afifai  dicevolmente  edere  applicate  tre, 
o quattro  mignatte  appunto  a quella 
etmt.  rea.  XVI. 
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parte,  ove  il  tumore,  e l’ infiammazione 
fono  maggiori , lafciando,  che  il  /angue 
grondi  giù  poiché  le  mignatte  farannofi 
(laccate,  fino  a tanto  che  fi  fermi  , e fi 
(lagni  per  fe  dello.  Siccome  il  follievo 
da  quella  operazione  ottenuto  riefee  al. 
cuna  fiata  aliai  ccnfideratfile  , e ficcome 
r evacuazione  non  è fe  non  fe  picciola, 
cosi  le  repetizioni  non  dovranno  elTer 
per  conto  alcuno  limitate.  Ma  allora 
quando  non  può  altri  prometterli  del 
follievo  dall'  applicazionedelie  mignat- 
te alle  giunture,  non  dee  ciò  tentarfi,  e 
quello  è appunto  il  calo  quando  trovali 
la  perfona  afflitta  e tormentata  da  dolori 
nelle  giunture,  lenza  che  abbiavi  a nu 
tempo  (lelTo  1’  enfiagione, e l’ infiamma- 
zione. 

Nel  Reumatifmo  vero  d' indole  acu- 
ta, i medicamenti  interni  poco,  o nulla 
di  bene  producono.  1 migliori  d’ ogul 
rimedio  fono  per  avventura  i fati  neutri, 
con  piccioliflìme  dofetclle  di  canfora 
fomminidrace  per  fififatto  modo , che 
non  vengano  ad  incalorire,  nè  a foraare 
nn  fudore.  Quanto  alla  dieta,  ella  do- 
vrébb*  edere  della  fpezie  badillima.-Le 
applicazioni,o  i topici  edetni  debboafi 
di  pari  onninamente  tralafciare  fino  a 
tanto  che  rimanvi  vedigio  di  febbre,» 
d’ infiammazione.  Le  unzioni  fjpiritofe, 
e volatili  infiammano,e  le  fornente  emoU 
trenti,  tutto  che  atrechioo  del  tempo- 
raneo follievo  , vengono  a far  del  pre- 
giudizio, e del  danno  col  loro  rilafciare, 
/eppure  non  vengano  u/ate  con  graodif- 
fimo  rifparmio.  Se  non  abbiavi  iofiam- 
roazioue,  le  parti  addolorate  potrannofi 
dropicciate  con  un  pezzo  di  feoella,  e 
fi  potranno  ungere  col  linimento  vola- 
tile , oppure  col  Itniroento  fapoaaceo, 
fecoado  il  grado;  nel  quale  trovi  fi  li(c« 
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te  ioduri»  fovercbio,  o A>verchio  rila> 
foia»  per  1'  ufo  , o dell'  uno,  o dell’  al- 
tro di  quelli  due  topici.  Poicbi  il  pa- 
ziente è (lato  trattato  per  alcuni  conti- 
nuati giorni  nella  divifaia  guifa,  il  Tuo 
ricovramento  verrà  affrettato  dall*  ufo 
dei  bagni,  o bagnature  fredde,  oppure 
dalla  China  China,  ed  a coloro,  ai  quali 
può  eifere  permeffò,  e che  hanno  il  co. 
modo  di  farlo,  il  cavalcare  è un  verufpe- 
cifico.  Veggali Obferv.  od  thè 
Difcafes  ofthe  Army,  cioè  Offervazio- 
ni  fopra  le  infermità  delle  A rinate, pagg. 
»5a.  ijj.  &feq. 


REUPONTICO,  Rhaponticum *, 
una  radice  medicinale  , ralTomigliante 
nella  forma  al  rabarbaro  ; e preffochi 
delta  flelfa  virtù  , ond’  egli  è talvolta 
chiamato  raiarkoro  Turco. 

*■  Fa  chiamiti}  rAaponticum,  cioè  radi- 
ce di  Ponto;  perchè  principalmen- 
te prodotto  nella  Provincia  di  Pon- 
to in  Alia. 

Si  mifcbia  fovente  col  rabarbaro  da 
quei  che  mandano  quella  droga  io  Eu- 
ropa: l'uno  e l’altro  ft  didinguono  io 
cù  , che  il  rabarbaro  è ufualmente  in 
^<izai  ritondetti,  le  cui  llrifce  o linee 
interne  vanno  per  traverlb,  e il  nap»nii- 
co  in  pezzi  lunghetti,  le  coi  flrifce  cor- 
rono per  lungo.—  inoltre,  il  rtupoati- 
€0  manicato  in  bocca  laida  dietro  a sè 
una  vilcofìià,  che  non  fi  fa  dal  rabarbaro. 
Vedi  RaBARBARO. 

La  fcarfezta  del  rtapontìc»  , o rapenti 
to  di  Levante  è caufa  , che  il  rtupontieo 
di  montagna, o rabarbaro  dei  Monaco, 
▼roga  frequetemeotafoflituiro  a quello; 
•dèuna  fpezie  falvaticadi  iapatAam,  che 
g-BoMoki  chùmaao  tlpiium,.  Ambi  in 
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ciò  fidiflingoono  , che  il  primo  è gial- 
lo ai  di  fuori , e rofliccio  al  di  denrro  ; 
ma  il  fecondo  è nericcio  al  di  fuori , e 
giallo  indentro. 

11  D‘.  Q^aincy  peraltro,  gli  confon- 
de tutti  e due  infieme  , quando  dice , 
eh’  il  rapomica  crel'ce  in  gran  copia  in 
Inghilterra  ; e che  foto  fi  adopra  come 
un'  alrerativo  , e non  s' acceda  alla  qua- 
lità di  catartico. 

Egli  è cerco  , che  quel  che  fi  trova 
nelle  botteghe  forco  il  nome  di  rapooti- 
co , non  è altro  eh’  un  rapantica  di  mon- 
tagna , o rabarbaro  del  monaco  ; affai  in- 
feriore in  virtù  al  nupoatico  vero, 

J REUTLINGEN,  Riutlinga,  Cit- 
tà libera  Imperiale  d’  'Alemagna  nel 
circolo  della  Svevia  nel  Ducato  di  Wir- 
temberga.  Nel  i 247.  dovette  Enrico 
Landegravio  di  Turingia  levarne  1’ af- 
Tedio.  Siede  in  una  pianura , fui  fiume 
Efehez  , prelTo  il  Neker , 4.  leghe  da 
Tubingen  all’  E.lon.  i6.  45>.  Ut.  48. 
SI- 
RE VOLS  IONE.  V,.  Rivolcbrb. 

^ REYNA  , Hrfr/te,  Città  antica  di 
Spagna  nell’  Anduluzia  , fituaca  io  una 
pianura  , con  un  Callelio  fopra  di  utt' 
eminenza.  Fu  colta  a’ Mori  da  Alfoofo 
IX*  nell’  anno  1 1.85. 

J REZAN  , o Riibzam  , Azcfeir/d, 
Ciità  ancica  e alquanto  fpaziofadi  Ruflìa, 
Capitale  del  Ducato  del  medefìrao  no- 
me e relìdentB  d’un  Arcivefeovo.  Nell’ 
anno  1568.,  fu  quali  del  tutt>'  rovinara 
da’ Tartari  di  Crimea.  EU' è fiiuata  fui 
fiumeOcca,  edifcoflaia  legheal  S H. 

da  Mofeua.  loo.  60.  i 2.  Ut.  54.  ^4. 

RHAGADES,  'nayóJ'M , nella  Me- 
dicina , un  termine  Greco,  ufaroper  le 
rpaccaturh  o crepacci  delle  labbra,  del- 
ie mani,  dtll’auo  • ed’  altre  pacci  molli 
del  corpo,. 
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Le  Rhagaiti  fono  certe  fetTure,  o pie* 
ciole  ulcere  crepate  della  fpecie  Mi/rnid- 
tictti  formate  di  un  umore  acuto  e faliao, 
e le  quali  cagionano  una  gran  coatrazìo- 
ne  , e (Irignimento della  parte,  la  quale 
conciò  lì  raggrinza  , come  la  pergame- 
na bagnata  , quando  fi  tiene  al  fuoco.  V. 
Oedema.  ' 

Vengono  per  lo  piò  fui  fondamento, 
fui  collo  delia  matrice,  fui  prepuzio, fui* 
le  labbra  , ec.  talvolta  anche  nella  boc- 
ca ; nel  qual  cafo  il  paziente  non  può 
parlare , oè  mafticare  , o limili. 

Elle  fono  talvolta  umide,  e di  natura 
cancherofa , e mangiano  beo  addentro,  e 
fon  difficili  da  curarfi;  ma  piò  comune- 
mente  elle  (odo  d’  inclinazione  meno 
maligna  ^ elfendo  le  confeguenze  di  una 
diarrea  , difenteria,  o limili.  Vedi  Tu. 
MORE  , Ulcera,  ec. 

5 RHEINBERG, o Kheinbebssn 
Rhtinhrha , città  grande  e Eirted’  Ale- 
magna nei  circolo  del  Reno  inferiore 
sei  Coloniefe,la  quale  fu  prefa  da’Fran- 
ceft  nel  i 689,  e da’  roedelìmi  prefìdiata 
nel  1702. Si  foicomife  alia  Pruflìa  l'a.'.no 
1705,  dopo  effere  (lata  qualche  tempo 
rinferraia  per  mezzo  d'  un  blocco,  ma 
nella  pace  d'  Utrecht  ritornò  fotte  l’ub- 
Lidienza  deirArcivefcovaio  di  Colonia. 
Giace  io  un  fico  comodo  fui  Reno,  16 
leghe  al  N.  O.  da  Colonia,  long.  24. 
14.  lacic.  5 1 . 30. 

5 RHEINECK,o  Rhinbck, città  d’ 
Alemagna  nel  Co'oniefe,ful  Reno. long. 
3} . lacic.  50.  27. 

V' è un’altra  Città  di  queflo  nome 
negli  Svizzeri , Capitale  del  Rheintal, 
fui  Reno,  preffo  il  lago  di  CoAanza, 
guardata  da  un  buon  Caflello.  long. 27. 
38.  latit.  47.  I 8. 

] RHEINFELD,  o Rbinebobii, 
RAtntfildtt , città  piccola  ma  forte  d* 
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Alemagna,  nel  circolo  della  Svevia,  la 
migliore  fra  le  4 Città  Silveftri,  fogget- 
ta  alla  Cafa  d’ Aflria.  Ella  è fiata  piò  vol- 
te prefa  ,e  riprefa  nelle  guerre  d’  Ale- 
magna.  Quella  città  è memorabile  a ca- 
gione della  battaglia  , che  ivi  fegnl  nel 
1 6 3 8 .,  ed  è fituata  fulla  fponda  finifitil 
del  Reno,  fopra  del  quale  vi  è un  bellifr 
fimo  ponte , 3 leghe  da  Bafilea  all’  E.  9 
da  Brifacco  al  S.  £.,  e 8 al  S.  O.  daFri- 
burgo.  long.  25.  26.  latit.  47.  40. 

^ RHENEN,  RAtoé  f Città  amie* 
e forte  delle  Provincie  unire  , nella 
Provincia  d'  Utrecht , fui  Reno.  ‘ 

RHYAS,  nella  Medicina.  V.  Ria*. 

RHYTHMOPCEIA.V.RiTMopBia, 

RHYTHMUS.  Vedi  Rimo. 

RI  , in  Gramatica.  Vedi  Rb. 

] RIALEXA  , o Rialejo  , Città 
dell’America  Settentrionale,  nella  Pro- 
vincia di  Nicaragua , nella  nuova  Spa- 
gna. Siede  in  una  pianura , fopra  d’ uò 
piccolo  fiume  2 leghe  dal  mar  del  Sud^ 
ove  vi  ha  an  ottimo  porto.  Qui  1’  aria  è 
poco  fana  a cagione  delle  paludi,  long. 
290.  25.  latit.  12.  25. 

RIAS  , opiuttofio  RHYAS  , * Piar, 
nella  Medicina  , una  diminuzione  o 
confunzione  della  caruncuìa  lachrymaltt 
fituata  nel  grancM/Am  o angolo  dell’oc, 
chio.  Vedi  Caruncula. 

* La  parola  i formata  dal  Crrea,  pur,  co- 
lari , feotrtrt. 

Il  Rius  fi  dice  in  oppofizione  all’  tn- 
canthii  , che  è un’ecccHiva  auinentaziona 
delia  fieffa  caruncula  Vedi  Encanthij. 

La  caufa  del  Rui  , h un  umore  acu. 
to , che  cade  su  quella  pane  ; e che  la 
rode  e confuroa  apoco  a pico;  febbeoe 
talvolta  egli  è prodotto  anche  dal  trop. 
po  grand’  ufo  de’  caureiici  oell^  Jlfuia 
lachrymalit. — Se  ne  fa  la  cara  col  mez*. 
zo  d' incarnativi. 
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RIASSUMERE.  Vv RiracLARS. 

- ^ RIBADAVIA,  Riiadavia,  città  di 
Spagna  nella  Galizia,  cui  (itolo  di  Con- 
tea. Eli' è fituaia  ove  i fiumi  Minho,  c 
Avia  concorrono  , in  un  terreuo  , che 
produce  il  miglior  tino  di  Spagna,  6 le- 
ghe da  Oreofe  alS.  O.  long.  9.  50,  la- 
tit.  42.  1 3; 

R IB  A OEO , Ritaiium , città  di  Spa- 
gna nella  Galizia  , la  quale  ha  titolo  di 
Contea, ed  00  buon  porto.  Giace  preUo 
le  foci  del  fiume  Rrbadeo,fulle  pendici 
d*  una  rupe  ; ed  è diftante  io  leghe  da 
Lucara.  long.  10.  48.  latit.  33.  44. 

^ RIBAS , A/àa  , città  di  Spagna  nel- 
la Caviglia  Nuova  col  titolo  di  Marche- 
fato  la  quale  fu  fabbricau  da  Riba  di 
Segovia  , r anno  1 1 00  , ed  i fituata  fui 
fiume  Xararoa,  3 leghe  da  Madrid-  ' 
RIBASSO,  nbatt , ntaumtat , nel 
Commercio  , un  termine  di  grand’  ufo 
a Amllerdam,  per  uno  fcooto  ovvero 
fcemamento  nel  prezzo  di  certe  mercan* 
aie  , allorché  il  compratore  dà  alla  mano 
il  danaro , per  la  cui  fomma  potrebbe 
aver  prefo  tempo.  Vedi  Sconto. 

Il  ritaffo  ( che  gl'  Inglefi  chiamano 
fnmpt  paymtnt , pagamento  pronto  ) è 
Rimato  per  meli  ; ed  accordato  folo  per 
certe  forte  di  mercanzie , che  , fecondo 
il  collume  d’  Amllerdam,  fono, 

Lane  di  f fisi 
Germania. 

Ceceri  , e 
ceneri  di  fer- 
menti per  (a 
pone, 

Sete  Ita- 
liane, ' " 

Zuccheri  di 
Braille, 

Lane  di 
'agua, 


RI  B 

Cioè  , quelle  mercanzie,  li  vendono 
per  danaro  contante  ; felamente  fot- 
traeoduii , o raiiaffjnJofi  l' interelTe  del 
danaro,  che  non  do vrebb' elTer  pagato 
che  fin'  al  capo  di  1 3 , 1 8 , ec.  Mefi. 

Quell'  interelTe , detto  ritajfo  , li  re- 
gola d' ordinario  fui  piede  di  8 ptr  ctnf 
all'  aiuto- 

La  ragione  di  quello  fpedieute  li  è, 
che  non  avendo  i Mercanti  fempre  alla 
mano  di  che  pagare  per  le  lor  merci, 
col  mezzo  del  niaja  quegli,  che  hanno 
il  danaro  , ci  troveranno  il  lor  conto;  0 
quei  che  non  1'  hanno, s’impegneranno 
a pagare  pth  predo  che  farà  lor  polIibL^ 
le,  nella  fperanza  dello  (conto. 

RIBATTEZZANTI,  jttàapr/fanrrs, 
una  Secca  Religiofa  , cbe  fodenea  , che 
le  perfooc.  irregolarmente  battezzate 
debbono  battezzarli  di  nuovo.  Vedi 
Battesimo. 

Gli  Aoabictidi  fono  riiatunaati , in 
quante  battezzano  io  età  matura  quegli 
che  folio  dati  prima  battezzati  nell'  in- 
fanzia. Vedi  Anabattista. 

S.  Cipriano,  e il  Papa  Stefano  ebbero 
gran  diderenze  circa  il  ribattezzare  gli 
Eretici  convertiti.  Vedi  Emetico. 

Donato  fu  condannato  a Roma  in  un 
Concilio  , per  aver  ribattezzato  alcune 
perfone , che  caddero  nell'  Idolatria 
dopo  il  loro  Baccelimo.  Vedi  Dona- 
tista. 

3 RIBAU DAN,  ^wnu/n, una  dell* 
Ifole  d’  Hietes.  Vtdi  Hiezes. 

3 RIBAUPIERRE,  vtdi  Rapoif- 

STEIN. 

RIBELLIONE  , origioalmente  li- 
gnificava una  feconda  refidenza  , o fol- 
levazione  di  quegli  eh'  erano  dati  pri- 
ma vinti  in  baccaglia  dai  Romani  » e a* 
erano  refi  bloc  potete. 


che  lì 
' dono  ‘ 
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V Mtf,  dì 
■ ritaffo. 
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Sì  afa  ora  generalmente  per  Io  preti* 
der  r armi  a tradimento  contro  il  Re,  o 
fìa  per  atto  de’  dì  lui  Sudditi  naturali,  o 
per  roano  di  quelli  prima  ibggìogati. 

RihlUÌ\  afa  alle  volte  negli  Antichi 
Statuti  Ingleh  , per  una  perfona  che  di 
proposto  deliberato  rompe  una  legge; 
e talvolta  per  un  villano  che  non  obbe- 
difce  al  fuo  Signore. 

Ctmmiffioa  di  ribellione.  Vedi  Co.<t- 

MISSIONB. 

J RIBEMONT  , RiteiJi  moni,  città 
di  Francia  , nella  Picardia,  prefTu  il  Bu- 
ine Oife,  Copra  d'  un'eminenza,  4 leghe 
dinante  da  S.  Quentin  con  un’  Abazia 
de'  Benedettini  , che  rende  1 0000  lire, 
cuna  Prepolìtura  Regia,  long,  a 1.6. 
Ut.  49.  48. 

• ^ RIBERA  Gramob  , città  delP 
Ifola  di  S.  Jago,  una  dell'  Ifole  del  Ca- 
po Verde , la  quale  ha  Sede  Epifcopale 
Ibtio  alla  Metropoli  di  Lisbona,  ed  un 
buon  porto.  Giace  fra  due  mo.iti  altilli* 
mi  in  mezzo  a'  quali  fcorre  un  fiume, 
long*  15  3*  50-  iat.  1 j. 

RIBUTTO,  RtbuUtf  * , nella  legge 
Inglefe,  la  rìfpoftadel  Reo, in  unacaufa 
alla  feconda  difefa  dell'attore.  Vedi 
SuRRIOJNDBa. 

* Si  chiama  rtiuitcr  , da  re  , e dal 
Francefe  ioatir , riforpìgnere  , o 
efcludere. 

La  rirpofta  dell*  attore  al  rtiutto  del 
reo,  fi  chiama  sur-retuntr.  Vedi  SuR- 
xebutter. 

Ributto,  rtiutter ^ i anche  quando 
un’  uomo  alficura  qualche  poflellionc  , o 
fedita  ad  un’  altro  ; e la  perfona  che  fa 
la  ficurtà  ,0  il  fuo  erede  cita  quello  a 
cui  è fatta  la  ficurtà , o il  fuo  erede  , o 
agente,  per  la  ilelTa  cofa;  fe  quegli,  ch’è 
coù  citato , piatifce  lo  Arumento  o eoa* 
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tratto  con  ficurtà  , e dimanda  giuAizia, 
fe  l’ attore  veaiflfead  eflcre  ricevuto  per 
domandare  la  cofa , eh' egli  dee  aliicu* 
rare  alla  parte,  contro  la  ficurtà  nel  con- 
tratto , ec.  queAo  fi  chiama  un  rtlr/i/tr, 
Term.  de  Ley , 511- 

Di  nuovo  , s’ io  accordo  al  tenente,  o 
fittuario  , di  po  (federe  fine  impeti tiont 
vafti , e pofeìa  gli  muovo  lite  a titolo  di 
terra  deferta  ( fir  vtafle  ) ; egli  può 
nfcUdern^^jpiìjgiziooe , col  moArare  U 
mia  permilfione  : il  che  i parimente  un 
reiattir. 

RICADUTA,  il  ritornare o ricadere 
in  un  pericolo  o male  ; da  coi  una  per- 
fona  era  fcampata. 

Le  febbri , idropifie , ec.  fono  mali,’ 
ne’  quali  le  ricadute  fono  molto  frequeo* 
ti  e pericolole.  — Il  tale  è ricaduto  in 
un’  Erefia,  che  aveva  abbiurata. 

RICAM ATU R .A,  Ricamo , embni- 
dery*  in  Inglefe,  1’  arricchire  un  panno, 
o drappo  , con  Uvorarci  fopra  divetfe 
figure  coir  ago  , e con  filo  d’  oto  o d* 
argeuto.  Vedi  Broccato. 

* La  parola  embroidery  deriva  dai 
Francefe  broderie,  da  broder  ricama- 
re ; che  alcuni  deducono  , pit  erafpafi- 
{ione,  da  bordeur  , 0 cagione  che  per 
f avanti  ricamavano  folamtntt  i lembi 
S un  drappo  ; donde  i Latini  anche 
nominano  i ricamatorìlìmhalìtn,  D« 
Cange  ojftrva  , eh'  eff  anticamente 
fcrivtano  aurobruAut , per  ricamato 
con  oro  , ovotro  bruAus  brudatus  , '* 
bfodatus  ; donde  broderie. 

11  ricamo  fatto  Con  feta  , lino  , o fi- 
mili,  non  fi  chiama  al  prefente  r/ceaiis- 
ture-,  benché  aucicamente,  e propriamen- 
te la  parola  denotalTe  ogni  Ama  di  fat- 
ture a figura , ed  a fiori. 

11  Principal’  ufo  del  ricamo  è in  veAi- 
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•be  ftibilireno  il  coftume  del  rieamiìo; 
folto  precedo  degl' interelli , daoni  , e 
fpefe  ,cui  foggiiceano  , quando  le  let- 
tere dace  lor*  per  gli  efTccci.ch'ellì  era- 
no (lati  obbligati  ad  abbandonare  ^ non 
Cfaoo  accettate  , ma  venivano  ad  eifer 
precetlace.  V. Lettera  oiCambio. 

RICARICARE,  un'  arma  da  fuoco, 
è caricarla  una  L-cunda  volta.  Vedi  Ca- 

lUCA. 

La  ricarica  non  dovrebbe  mai  edere  sì 
profonda  che  la  prima  carica  , per  timor 
che  il  pezzo  elTeodo  troppi»  rtfcaldato 
non  crepi.  Vedi  Cannone,  ec. 

RICERCA  , in  Inglefe  ttfiarch,  * 
una  diligente  cerca  o inchieda  in  quaU 
checofa. 

♦ Li  parola  refearc  i /ormala  dal  Fratta 
{tji , recherei) e , t liuualmtnu  de- 
nota uno  feconda  cerca. 

Ricerca  , nella  Mufica  , è una  (pe- 
zie  di  preludio  , o d' in  pronto,  Tuonato 
full’  ergano  , arpicordo  , tiorba , ec.Nel 
qual?  pare  che  il  conrpolìtorc  ricerchi  1' 
arie,  ©toccate  d'  armonia,  ch'egli  ha 
da  ulàrc  nella  regolar  compoGziooe  da 
fuonarfiin  appre(Tb.  Vedi  Preludio. 

Quedo  G fa  ordinariamente  ezabru- 
pto  , e per  conTeguenza  richiede  un'arte 

damaedro Quando  in  un  mottetto 

il  compoGtore  G prende  la  liUertà  di  fer- 
virG  diqualche  cofache  gli  vien'in  teda, 
forza  applicarvi  alcuna  parol.i,  o foggec- 
tarG  al  fenfo  , u pallionc  di  queda;  gl' 
Italiani  chiamano  ciò  fanufia  rictrcaia;\ 
FranzeG  ,rtcherchfy  e gl'  InglcG  rtftarch. 

RICERCARE, e p.iTcia una 
vena  di  gleba  minerale  , è un  termine 
uTaco  da  chi  lavora  nelle  miniere.  Vedi 
Vena. 

RICETTA  , recipe , nella  Medicina, 

«ìia  profcriziune,.o  fo(ffioU4’  ua  timcp 
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dìo,  dedinato  ad  edere  minidràto  alpa* 
zience.  Vedi  Prescrizione.  • 

Si  chiama  così,perché  fempre  comia^ 
eia  colla  parola  recipe  , prendi  ; ordina- 
riamente efpreflTa  coll'  abbreviatura  i^. 
RICETTACOLO)  Vedi  RscBr^' 

TACOL».  I ^ 

, Ricettacolo  d*  ana  fera  net  giortta^ 
che  gl'  IngleG  chiamano  tayr  ofa  dter;  e 
1'  imprefsiore,  chela  bedia  ha  fatto netP 
erba, e fui  terreno, ov' ella  ha  giaciutov 
« ripofato.  Vedi  Caccia.  ' 

• Il  tri  I A 

Su  ifLiiiEiir  e. 

.RICETTACOLO,  Ricettacolo  dm 

forni  , Receplùculum  feminu.m^  j 

i:  Nella  Botanica  è quella  la  cfoootni- 
nazione  data  dagli  Autori  alla  bafe  dei 
fiori,  e dei  femi  nelle  fingenefie  , o 
fieno  piante  dai  fiori  compodK.  Quedo 
viene  lìmigliautcmeote  da  alcoui'  altri 
fcriitori  denomiirato  il  talamo  dei  Gorelv 
lini,  Thaiamus Jltafealorum.l  fiori  fi  dati* 
no  fopra  di  quello  ricettacolo  in  con- 
gerie alTai  confidcrabili  , e fenza  alcun 
gambo  o picciolo.  Il  difeo  dot  Ricetta*- 
colo  è di  varie  forme,  io  varie  piantes 
conciofsiachè  io  alcune  e' Ga  piatto,  in 
altre  concavo,  in  alcune  altro  convetTov 
in  alcune  poi  egli  è globulare,  od  in 
raoltidime  finalmente  è piramidale',  o 
conico.  La-  fua  fupei fido  è alcune  voliia 
nuda  ed  alcune  volte  pagitaceai  In.qoel- 
le  Piante,  nelle  quali  la  Tuperficio  è nu- 
da , ella  li  è , od  ailolutamentc  lìfcia,  ed 
aguale  , oppure  ella  trovali  guernita  , o ' 
provvedala  di  piccioli  lubetcolerti,  op^  - 
pure  ancbodrpochi  peli.  In  quelle  pian- 
te , nelle  quali  la  luperficie  medefimai 
pagliacea  , ella  trovafi  rutta  al  difupra  c 
dì(Uata  c«n  idrette  pagliuzze  ^ le  qpaià-i 
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fono  diritte  , od  erette , comprefie , • 
Ilaanoii  infra  i fiori. 


RICETTAMENTO  , nctptio  , la 
maniera  di  trattare,  od  accogliere  una 
perfona;  e lafolennità  , e le  cirimonie 
praticate  in  ul'occafione.V.  Incresso. 

11  ricittamtnf  della  Regina  di  Svezia 
in  Parigi  fu  uno  de'  più  magnifici , che 
li  vedeflemai  inqnefte  etadi*  11  rictiia- 
«nrn/adegli  Ambafeiatori  fi  fa  d’  ordina* 
rio  con  graodiCiima  pompa. 

Ricbttàmehto  , ufali  anche  alle 
volte  per  l’atto  di  approvare  , di  rice- 
vere , e di  ammettere  una  cofa.  V . Ac- 
cbttazionb. 

La  LeggeCanonlcaobbligafolamen- 
te  dov’i  ricitute  : La  Legge  Civile 'i  ri> 
cevntain  alcuni  paefi  , e non  itialtti.  V. 
Lecce  Civile. 

1 Franzefi  non  vollero  mai  ricevere  il 
Concilio  di  Trento  , 1’  Inquifizione  di 
Spagna,  ni  i Dogmi  dei  Canonici  oltra- 
montani. 

Ricbttamento,  reeeptio,  neirAftro- 
logia , è una  dignità  che  avviene  a due 
pianeti  , quando  cambian  di  cafe  e.  gr. 
quando  il  Sole  arriva  in  Cancro  , U cafa 
della  Luna  ; e la  Luna , alla  Tua  volta  , 
ariiva  nella  cafa  del  Sole. 

Lo  fielTo  termine  fi  ufa  pure,  quando 
due  pianeti  cambiano  efalcazione. 

RICEVERE  , nella  Legge  Inglefe 
refe!,  fi  i il  ricoverare  od  alloggiare  una 
perfona  bandita  Vedi  Ovr  /<iw, — Quin- 
di il  ricevitore  d’  Una  perfona  bandita  , fi 
chiama  refeittr 

RICEVITORE, che  gl  lngleli  chia- 
maopernor  of  profiis,coìaì  che  prende,  o 
riceve  i profitti  di  qualche  cofa  — dal 
Franzefe  , prentur  , prendicoie.  Vedi 
jPfiaSAKCY. 
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RÌcbvitorb  , nella  Legge  Inglefe, 

reeeiver,  reeeptor,  e receptator,  fi  ufa  coma- 
nemente  in  mala  parte,  per  quegli  che 
feientemente  ricevono  .da' ladri  effetti 
tubati , e gli  nafeondono.  — Il  delitto 
è fellonia,  e il  caftigo  trafportaBiene. 

Ricbvitobb  reeeiver,  denota  anche 
unUfiziale;  della  cui  fpezie  yen’ ha 
molti , denominati  dalle  particolari  ma- 
terie , eh’  efti  ricevono  , da’  luoghi  ove 
ricevono,  edalleperfone  per  cui  ricevo- 
no, ec. 

Come , reeeiver  ài  rendite  ; rrccivrr  ge- 
nerale de'  dazj.Vedi  Gabella.  — Rt- 
eeiver  delle  amende , fupra  mandati  ori- 
ginali in  Cancelleria , ec. 

Il  Rieeviter  generale  del  Ducato  dì 
Lancafler  è quegli  ,che  raccoglie  tutte 
le  rendite  ed  ammende  ) delle  ter- 
re del  detto  Ducato  , tallagioni , confi- 
feazioni  .ec.  Vedi  Ducato,  ec. 


Su  rriMMEnro. 

RICEVITORE  o Recipiente. 

Dee  edere  ollervato,  come  un  piccio- 
liftimu  fcrepolo  , che  trovifi  nel  Reci- 
piente, o ricevitore,  che  viene  ufato 
nelle  cfperienze  della  Macchina  pneu- 
matica , non  viene  a renderla  inutile, 
conciofsiachè  nell'  evacuare  dell*  aria 
interna,  1’  aria  edorna  premendo  il  ve- 
tro per  ogni  c qualfivoglìa  lato  fa  si,  che 
i lati  medefimi  del  vetro  ferrinfi  più 
firettamenie  infieme.Ma  nel  cafo  d'  uno 
fcrepolo,  o fpaccatura  confiderabile  può 
edere  dicevolmente  applicato  a quella 
parte  del  recipiente  un’  impiadro  fatto 
di  calcina  viva  finifsimamente  polveria- 
zara  , e finilfimamente  macinata  eoa 
una  adeguata  porzione  di  formaggi* 
grattato,  e con  tanta  acqua,  la  quale  poi-. 
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n rfdarfe  quella  mefcolanza  ad  una  palla 
futlìce,  e multe  , la  quale  , quando  gl’ 
ingredienti  (uno  bene  ed  a dovere  incur* 
puraci.avrà  un’  odore  acuto  goliardo, 
e fetente;  allora doirralsi  quella  palladi- 
fendere  immediatamente  fopra  una  ade- 
guata pezzetta  di  tela  di  lino  , ed  appli- 
carla fenza  punto  di  ritardo  , perchè  al- 
tramente verrebbe  ad  indurirfi , e non 
farebbe  la  dovuta  prefa.  Vegg.  Boylt^ 
Opere  Compend.  Voi.  a.  pag.  i 17. 


’v  RICEVUTA  , in  Inglefe  rtetpit , o 
rtctii , nel  Commercio  , una  quetanza.o 
dìfcarico  ; ovvero  un’atto  percui  appa- 
re , che  una  cofa  è data  pagata,  o eh’ è 
foddisfatto  il  debito.  V.  Quetanza. 

Quando  la  r/crwa/rj  è al  derfo  d' una 
lettera,  ec.  li  chiama  ordinariamente  un’ 

injrir/aiurj.  Vedi  In  DOR  SA  MENTO. 

Tra  i Negozianti,  Xdrictvuia  faufual- 
mente  il  fecondo  de’ tre  articoli  d’ un 
conto;  la  rictvuta  contiene  il  denaro  ri- 
cevuto; e due  altri  le  fpefe  ,ed  il  ritor- 
no o bilancio.  Vedi  Conto  , e Book- 
Keeping. 

Ricevuta  , nella  Legge  , rtceipt , o 
Ttfctit , denota  anche  un'introduzione, 
o ricevimento  di  qualche  perlonaa  dire 
le  Tue  ragioni  io  una  caula  cominciata 
prima  tra  due  altre  perfuoe.  Vedi 
Rbsceit. 

Ricevuta  à'  omaggio.  V.  Rbsceit. 

Ricevuta  dtU'Erario,  oExchtqutr. 
Vedi  ExcHequer. 

Auditort  dilU  Ricevute.  Vedi  Au  di- 
to R E. 

RICEZIONE,  Rbceptio  , nella 
Filofofia  , denota  lo  ItelTo  che  pajpant, 
eonliderata  come  oppoda  ad  aiiom.  V edi 
Fauioiib  , e Azìusjb. 
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I Scoladiti,  peraltro,  vi  fanno  qual- 
che ditferenza  ; La  pafsion  rictuiva'^ 
dicono  efsi  , non  tende  alia  didruzicme 
delTelTenza  , come  fa  la  pafsione  ; ms 
alla  perfezione  della  medeiima  . £'  con. 
cepita  come  1’  acquilizione  di  qualche 
nuova  reahà  o mudihcazione,  col  mez> 
zo  dell’  azione  di  un*  altra. 

richiamare  , rrc/j/mrng,  o «- 
claming,  negli  antichi  Statuti  Inglefi  1* 
azione  d'  un  Signore  ( lord  ) che  liegue, 
perfeguita  , e richiama  il  Tuo  vaflallo  , 
che  fe  n’è  andato  a vivere  in  un’ altro  lo» 
go, fenza  fua licenza.  V.  LoRD,e  Vas- 
sallo. 

Richiabare  , fi  ufa  anche  in  no  fi- 
mil  fenfo,  per  dimandate  una  perfonz: 
o còfa  da  confegnatfi  o reoderfi  al 
Principe  u Stato,  cui  ella  propriamente 
appartiene;  allorché  in  un  modo  irre> 
gelare  eH'è  venuta  in  polTeiro  d'un’altto..- 
Vedi  Claim. 

Si  mandò  un’  Uficiale  a richiamar  il 
Vafcello  prefo  dagli  Algerini  , contro  i- 
tcrmini  delTrattato  di  Pace. Il  Governo* 
richiamò  1’  ultimo  Cafsiere  della  Com- 
pagnia del  Mar  del  Sud  ( South-Sta)  , che' 
s'era  ritirato  in  Fiandra;  ma  in  vano. 

Richiamare  .nella  Falconerìa,  fi  è 
Il  chiamare  uno  fparviere  , o altro  uc- 
cello di  rapina  , indietro  al  pugno.  Vedi  ; 
Sparviere, e Faicone. 

Alcune  forte  di  fparvieri  ( che  gl’  In- 
glefi  chiamano  y/ar  Aauii  , goì  hawh,, 
ec.  ) fi  richiamano  cvWdi  voce.;  il  falcone  ■ 
folamence collo  fcuotere  il  -logoto.  — - 
Coftcchi  •fcuoltr  il  logoro,  rifpettoal  fal- 
cone , è più  proprio  ,clLe  richiamart,  V. . 
Locoho. 

Si  dice  , che  anche  li  pernice  rickitr 
ma  i Tuoi  pulcini  , quando  gli  Ticcoglie.r 
infieme  ^ ali’ occafiooe  che,  lì  veogoaÀ-> 
uofpo  a fparpagliate. . 
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RICHIESTA,/u/>f//ftf,  nella  Legge 
Inglefe  rtqatft  ; una  pecizioue  propofta 
ad  un  Principe , oad  un  Foro  giudicia* 
rio  ; colla  quale  li  dimanda  foccorlo  in 
alcuni  cafi  difcreti  ,in  cui  la  Legge  co- 
mune non  concede  un  provvedimento 
immediato.  Vedi  Petizione,  Soepti- 
ea.  Lecce  , Equità’, ec. 

Il  termine  rcqucft  è era  affai  fuor  d’ 
tifo  , dopo  l indituzion  della  Cancelle- 
ria ; lo  fteffo  fuccede  al  foro  delle  Ri- 
thitflt  ( Court  q{'  requefis  ) ove  le  medcfi- 
me  venivano  rtconofciuie. 

La  Corte  of  r/qutfis  , era  un  foco  an- 
tico dì  Giullizia  , indituito  circa  il  no- 
no anno  d'  Enrico  VII.  , di  natura  li- 
mile, benché  inferiored’  autorità  , alla 
Cortei  della  Cancelleria!  effendo  dato 
affegnato  principalmente  pei  ricorli  di 
coloro  , i quali  io  cafi  ragionevoli  ( con- 
fiionable)  doveffero  indrizzarfi  pervia 
di  richiejlai  Sua  Maedà. 

11  Principal  Giudice  di  queda  Corte 
.era  il  X*rJ  privy  /eoi , alsidito  dai  majler 
cfrequtjls  , che  cortifpondeano  ai  pre- 
fenti  Uficiali  della  Cancelleria  ^ 
^Choneery  ).  Vedi  Master. 

Nel  40"'®  . e 4 1“° . amo  della  Re- 
gina Elifabetta,  fa  giudicato  con  prove 
folenni  nei  Foto,  delle  caufe  comuni, 
che  la  Corte  of  requejis  non  era  Certe  di 
Ciudizia  ( f/ )•  Vedi  Corte, 

C ANCELLERIA  , ec. 

In  Francia,  tes  requétis  civìles,  richiede 
civili  , hanno  tuttCra  luogo  ptr  annul- 
lare contralti , ec.  fatti  per  forprsfa.  V- 

PtAINT. 

. Hanno  ottanta  maflri  di  rìchiefle  per 
eiconofeer  le  caufe  tra  gli  uficiali  della 
Corona,  fervi  domedici , ec. 

RICHIUDERE, o Richiusura;  lo 
iSato  d’ana  perfiona  ritirata,  o fia  cella 
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di  ritiro  \ con  fue  appartenente.  Vecft 

Richiuso. 

F.  Heylot  dà  una  relazione  partico^ 
lare  delle  cirimonie  praticate  al  richiu- 
derfi  d'uaa  femmina  nel  Chiodro  della 
Madre  di  Combroy  ,che  indiiuì  l'ordine 
della  Prefentazione  della  Madonna  ( do 
Noftre  Dame  ).  Effendofi  fabbricata  per 
lei  uoacella  io  1 62;,rafente  alla  Cbiefa 
di  S.  Andreain  Tournay.il  Vefeovo  1’  at- 
tendea  di  buon'  ora  la  mattina  alla  porta 
della  Cliiefa.  Al  di  lei  arrivo,  predran- 
dofi  ella  a'  piedi  di  quel  Prelato , egli  le 
diede  la  Aia  benedizione , e la  conduffe 
all'  aitar  grande  ; e quivi  benedicendo 
un  manto,  un  velo,  e uno  fcapolare, 
glieli  mifeindoffo  , e le  diede  nn  onoro 
nome. 

Ivi  fattofi  da  lei  il  Aio  voto  , ed  a- 
vendo  il  Vefeovo  fatto  un  difeorfo  al 
popolo  io  lode  della  nuova  romita  Mo- 
naca , la  conduffe  in  procedione  alla  di 
lei  richiafura  ; mentre  il  Clero  andava 
cantando  : Veni  Sponfa  Chrifii  &c. 

Quivi  >1  Veftovo  benedicendola  nuo- 
vamente'^ confacFÒ  la  richiufura,  e Ve  la 
riferrò  in  perpetuo  efilio. 

RICHIUSO,  tia  i Religiofi , una 
perfona  cliiufa  e tiletrata  in  una  cella 
bene  drena  d'  un  romitaggio,  o d'altra 
cafa  rcligii'fa,  e frgregata  , non  folo 
da  ogni  conver fazione  col  Mondo,  ma 
anebe  da  quella  colla  cafa.  Vedi  Erb- 
ZHiA  , ee. 

La  parola  s’adatta  principalmente  a 
coloro  , thè  cosi  da  fe  defli  $'  itrprigio- 
narro  per  divozione,  nella  mira  di  far 
penitenza.  — S’  applica  pure  tal  volta 
a donne  incontinenti , te  quali,  ad  idan- 
za  de’ loro  mariti , vengono  così  guar.' 
dace  in  una  prigione  perpetua  in  qualche 
convento.  Vedi  Ai>vl.xE£ic>sec- 
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I rrcA/u)!  anacoreti  erano  anticamente 
•alTai  numerofì  ; erano  allora  una  Torta 
di  folitarj  , che  Ti  rinchiudevano  in 
qualche  piccola  cella,  con  voto  di  mai 
■piò  non  Tortirne.  Vedi  Monaco,  Ana- 
coreta , ec. 

Neffuno  era  ammelTo  a quello  voto, 
fe  prima  non  avea  dato  prove  Tuilìcieoti 
■della  Tua  allìnenza  , e non  avea  la  per* 
milGone  del  VeTcovo  , o Abbate  del 
<Munaliero,  ove  lì  richiudea:  perchè  le 
celle  di  tali  rinchiufi  aveano  Tempre  da 
«cittì  a qualche  Monadero. 

Ottenuta  la  permiflion  del  Prelato, 
•venivano  provati  per  un'anno  nel  Mo- 
■afleru;  fuori  del  quale,  durante  quel 
tempo  , non  Taceano  mai  paflb.  Vedi 
Probazione. 

Venivano  indi  ammellì  al  lor  voto  di 
flabilità  nella  Chiel'a  davanti  il  Vefeo- 
vo  ; il  che  elTcndo  fatto;  ed  il  ricfttufo 
entrato  nella  Tua  celletta  , il  Velcovo 
mettea  il  Tuo  Tigilln  Tnila  porta. 

La  cella  avea  ad  elTcre  affai  piccola,  e 
chiuTa  con  tutta  eTattezza.  Vedi  Cel- 
la  \irichiu/o  diìve»  avervi  ogniccTa 

oecelTaria  alla  vita;  ed  anche  un'Ora- 
torio , ( s'  era  TacerJote  )conTacrato  dal 
VeTcovo  , con  una  finedra  che  guardava 
nella  ChieTa  , e per  via  della  quale  egli 
potelTe  Tate  le  Tue  oderte  alla  MelTa,  Tcn- 
tire  il  canto,  cantar’ egli  dedb  colla  Co- 
munità , e rifponder  a quelli  che  li  par- 
lavano. Ma  queda  Encllra  dovea  avere 
■delle  cortine  davanti  , e dentro  e Tuuri 
d’  ambi  i lati  ; talmente  che  il  richiufo 
non  potede  nè  vedere  , nè  elTer  ve- 
duto. 

Di  vero  eragli  permedb  un  picciul 
giardino  nella  i<ìs.chiufura,  per  piantarvi 
poch’  eibe  , e pigliar’  aria  : raTcnte  alla 
.fua  cella  dava  quella  de’  Tuoi  diCcepoU, 
Càami,  Um.  XYU 
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de’ qual!  raridìme  volte  mancava;  con 
una  finedra  , per  mezzo  di  cui  gli  mini- 
dravano  quanto  gli  Tacca  d’  uopo  , e oc 
riceveano  lo  Tue  ir.druziuni. 

Quando  fi  dimava  a propofito  di  ave- 
re due  o tre  rinchìuft  infieme,  le  loro 
celle  fi  Taceano  contigue  1’  una  all’altra, 
con  finedre  di  comunicazione  ; Te  qual- 
che femmina  volea  conTultare,  o coo- 
fedarfi  da  loro,  ciò  dovea  farfi  nella  Chie'* 
Ta , e in  vida  di  tutti. 

Quando  v’ erano  due  o tre  rinchiufi 
infieme, non  aveano  efli  mai  da  tenere 
alcuna  conferenza,  fuorché  in  materie 
Tpirituali;  e s’ aveano  a confedar  tra  di 
loro. 

Se  il  rinchiup»  cadea  infermo  , la  Tua 
porta  fi  apriva  per  laTciarvi  entrare  chi 
venivaad  adiderlo;  ma  non  gli  era  per- 
medu  di  Tortiroe  Torto  qualunque  pre- 
tedo. 

Quedi  articoli  Tono  edratti  dalla  re-' 
gola , compilata  pei  richiuft 
laico  , prete  del  nono  Teculo. 

V erano  pur  donne  richi  ufi  , cheli 
proporzione  menavano  la  delta  vita. 
S‘*  . Viboradi  vivea  dirichiufit  a S. Gal- 
lo , evi  Tu  martirizzata  dagli  Ungati 
nell' 825.  Vedi  Richiudere. 

^ RICHMOND  , RigoJunam,  città 
d' Inghilterca  , nella  Contea  di  Yurck, 
la  quale  ha  titolo  di  Città  , ed  èpolTe- 
duta  dagli  Eredi  di  Carlo  di  Lenoz, 
figlio  naturale  del  Re  Carlo  II.  Giace 
fui  fiume  Swale  , 9 leghe  da  Londra, 
long.  15.42.  lat.  54.  22. 

RICOGNIZIONE,  Rccognìiìo , de- 
nota un  riconoTcimenTO.  — La  parola 
Ttcognition  è particolarmente  uTata  ne* 
libri  legali  Inglefi,  pel  titolo  del  primo 
capo  dello  Star.  J.  Giuc.  1 , col  quale  il 
Parlamento  riconobbe, o confef»òyche 
A a 
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la  Corona  d’ Inghilterra,  dopo  la  morte 
della  Regina  lìlil'abetta  , era  con  pieno 
diritto  diiccfa  al  Re  Giàcomo. 

Ricognizione,  oel  drumroa.  Vedi 
ScOfEKTA. 

Ricognizione,  ncagnìiance  , nella 
Lcgg®  Inglcie  , una  pronieiFa,  o obbli- 
gazione di  regiftro  afTerniata  al  Re:  e la 
quale  fa  tellimonio  , che  il  ticoncf:itort 
( rtcogniior')  dee  alia  perfona  r/connyè/ura 
( rtcogai{ee)  una  certa  fomma  di  danaro. 

Si  chiama  cosi , perchè  è riconofiiuta, 
o confeiTata  in  qualche  Certe  di  ricordi, 
o davanti  a qualche  giudice,  uGcìale  di 
Cancelleria,  o Juflict  di  pace. 

Le  rccogniiìoni  di  contini  ,mcir  neo- 
gnì{ancii , non  fon  ligillate,  maregiflra- 
le  ; e in  virtù  di  eiTe , fi  fa  efetuzione 
di  tute’  i beni  o bedianni  del  rìcanofeito- 
tort , ( eccetto  bedieda  tiro,  o ftrumen- 
ti  d'  agricoltura  ) e della  metà  della  fua 
polTeinon:. 

Vi  fono  pure  ricognizioni  per  (icur- 
tà  ffjrbail  ; altre  per  comparir  alle  fef- 
iioni  per  profeguitar  un  fellone  ; altre 
per  buoni  portamenti , ec. 

RicoGNizioNE,fi  ufa  pure  in  quegli 
antichi  Statuti,  per  la  rifpofta  de ‘dodici 
Giurati  nominati  ed  eletti  fopra  un’Alfi- 
fa;  quindi  chiamati  ricono/.-;tari,rtcogni- 
Krs.  Vedi  Giurati, c Ra rppRTo. 

11  Kfco^/i/fzr  è colui  , al  quale  uno  fi 
cbbliga  in  una  ricog/n{io/it.  — Quegli, 
che  così  fi  obbliga,  li  chiama  Reco- 

SNIZOR. 

RICONOSCERE  *,  in  Guerra,  an- 
dar  a Vedere  ed  ciamioare  lo  flato  delle 
cofe  , affine  di  farne  rappo:to. 

♦ I b'raac<fi,  e gl'  Ingìiji  dicono  rceon* 
nc'ìire  , c/u  Jignificn  luuralmtnti,  CO- 
nofccre  , raccorre. 

Si  dice,^  riconofetn  le  cofle^r/i:o/i»yc,r 
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en  porto,  ec.  — Un  Corpo  di  Cavalleria 
fu  iTiandato  a riconufcirc  il  loro  campo, 
il  terreno,  la  condi^ion  delle  Arade,  de* 
fiumi , ec. 

Un  General  dee  andar  a Tìconofart  io 
pcri'ona  la  Piazza,  che  fi  ha  da  aAediare, 
per  (apeine  la  dì  lei  fìtuatione,  l'adito, 
le  parti  furti  , e le  deboli. 

RiroNoaccRE  , fi  ufa  anche  in  mare. 
— Riconofetr  un  Vafcello  , ona  Flotta, 
ec.  fi  è r avvicinarvifi  tanto  che  fi  pofifa 
efaminare  il  w/j^o  , e’I  carico  d’un  Va- 
fcello, ec.  (a  forza  che  può  aver  a bor- 
do, dichenazion  egli  fia,ec. 

Riconoscer  un  paefe, od  una  fpìag- 
gia,  fi  è i'  olTervarne  la  fiiuazioue,  alfi- 
ne di  feoprire  che  terra  ella  fia. 

•Riconoscere  u/jj  pf-ippo  , nell’ arte 
militare  , fi  è propriamente  il  cavalcare 
attorno  ad  eAa  , prima  di  mettervi  l‘af- 
fedio  , affine  di  olTervate  il  force  e'I  de- 
bole della  foa  ficuazione  , e fortifica- 
zione. 

RICONOSCIMENTI,  negli  anti- 
chi Statuti  Ingleli,  ttrrìtr,  ovvero  urrort 
una  raccolta  di  ricunofeenze  de’  vafTalli, 
o fittuar)  d’  una  Signoria  ; che  contiene 
le  rendite,  fcrvi-zj  , ec.  che  debbono  al 
lor  Signore  ; e ferve  come  titolo  o dirit- 
to per  dimandare  e far  efeguir  il  paga- 
meato  delle  medefitr.e.  V.ManoRjCC. 

Al  prefente  , folto  il  nome  di  ttrrìir, 
altro  non  s' tntendeche  un  libro  o regi- 
flro  , incui  li  varie  terre  d una  porfuna 
piivaca  , od'  una  Città  , Coll?gio,Chie- 
la  , ec.  fono  delcriite. 

11  terrier  die  contenere  il  numero  de*- 
jugeci,  i fui  di  marsctia,  i tectr.ini  di 
confine,  i nomi  de’ va-fialli,  ec.  d’ ogni 
podere,  c porzione. 

KlCORDATORE.prefso  gl’Inglefi 
recorder  I reco' datar , unaperfona,  la  quale 
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n faprenio  magillraco  , tht  mayor,  o 
altro  principal  magìdrato  d’  una  Città 
o Borgo  corporati , ( che  hanno  giu- 
rifdiaione  , e una  Corte  di  ricordi  entro 
il  lor  Territorio  ) afsocia  a si,  per  Tua 
miglior  direzione  in  materie  di  giudi- 
zia,  e in  procedimenti  fecondo  la  legge. 
Vedi  M A voB,  ec. 

Egli  è d’ordinario  un’  uomo  verfato 
ed  efperto  nella  Legge  comune.  — In 
alcune  Città  , che  hanno ‘le  loro  parti- 
colari Corti  di  giuilizia  da  lor  medcfi- 
me,  e chelbno  (eazz  Mayor,  il  r/Vordj/o- 
riè  il  Giudice. 

RICORDI  , o fia  litro  di  luoghi  co- 
muni , Advtrfaria  i Letterati  , de- 
nota onregiflro  ,o  raccolta  ordinata  di 
quanto  occorre  degno  d’  eOTer  notato,  e 
ritenuto  nel  corfo  della  lettura  , o Ra- 
dio di  un'  «orno  ; cosi  difpoRa  , che  tra 
una  tnoltiplicità  di  c.ipi.edicofe  d’ogni 
fotta  ciafceduna  dì  queRe  polfa  ivi  fa- 
cilmente ritrovarli,  mettervili, e riman- 
darv'jfì  a piacere.  Vedi  Luogo. 

I libri  de  ricordi  fono  d’  un  gran  fervi- 
gio  : fono  una  fpcrie  di  fondachi  o ma- 
gazzini , in  cui  fi  van  riponendo  le  più 
fcelte  , e le  più  pregievoii  parti  degli 
Autori , per  averle  pronte  alla  titano  in 
cafo  di  bifogno.  Varie  perfoiie  hanno  i 
lor  varj  metodi  di  ordinarle  : maquello 
che  più  di  tutti  fi  raccomanda  , e che 
molti  Letterati  hanno  di  g’à  abbraccia- 
to, fi  è il  metodo  del  gran  macRro  d’or- 
dine il  Sig.  Egli  ha  Rimato  bene 

di  pubblicarlo  in  'uoa  lettera  al  Sig.  Tai- 
fnard  ; determinatovifi  darla  gran  conve- 
nienza e vantaggio , che  ci  avea  trovato 
in  vent' anni  d' efperienza;  non  meno 
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che  dalle  raccomandazioni,  e preghiere 
dimoiti  funi  amici,  che  n’  avean  pur 
fatta  la  prova. 

La  foRanza  di  queRo  metodo  fi  darà 
qui  al  lettore  ; con  ch'egli  farà  agevol- 
mente abilitato  ad  efegairlo  da  sè  mede- 
fimo. 

La  prima  pagina  o facciata  d el  libro, 
che  dcRinatoai  ricordi  o luoghi  comuni, 
ha  da  fervire  al  tutto  come  a na  fpezie  d* 
indice;  e da  contenere  i richiami  ad 
ogni  luogo  o materia  co.nprcfavi.  Nella 
comoda  invenzion  di  queR  indice  , per 
quanto  egli  può  ammettere  una  fuRìcien- 
te  copia  o varietà  di  materiali  , fenz’al- 
cunaconfufione , conlìRe tute'  il  fegreto 
del  metodo. 

In  ordine  a queRo  la  prima  facciata, 
come  s’  è detto  , ovvero  , per  maggiore 
fpazio,  le  due  prime  facciate  che  fanno 
fronte  1‘ una  all'altra  , fi  hanno  a divi-' 
dere  con  linee  paralelle  , in  a;  parti 
eguali;c  fi  dee  diRingecrne  ogni  quinta 
linea  , col  fuo  colore  , o altra  circo- 
Ranza- 

QueRe  linee  hanno  ad  elTer  tagliate 
perpendicolarmente  da  altre,  tirate  dall’ 
alio  al  balTo;  e ne' varj  fpazj  di  effe,  li 
debbono  fi  ri  zete  a dovere  le  varie  lette- 
re dell'  Alfabeto  , sì  capitali,  che  mino- 
/cole. 

La  forma  delle  linee  ,edivifioni,  sì 
ori/ront.ili  , che  perpendicolari  , colla 
maniera  dello  fcrivcrci  dentro  le  lettera 
farà  intefa  colla  feguetite  prova  ; nella 
quale  quanto  fi  dee  fare  nel  libro  per 
tutte  le  lettere  dell' alfabeto  , vien  qui 
dimoRraco  nelle  prime  quattro  , A , B, 
C,  e D. 


A a a 
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Fatto  così  r indice  de’  Ricordi  , le 
materie  Hanno  pronte  pii  iofiritvi  ogni 
cofa  , che  venga  fcelta. 

, In  ordine  a queHo  , ci  nfiderate  a 
qual  capo  la  cofa,  che  volete  intrudurvi 
fi  rapporta  più  naturalmente  ; lotto  il 
qaale  , può uno-elfer  guidato  a cercate 
una  tal  cofa  : in  quello  capo  , o parola, 
ftdee  aver  riguardo  alla  lettera  inaiale, 
ed  alla  prima  vocale  che  la  6ep>ue;che 
fono  le  lettere  ctrattcnfticht , Tulle  quali 
li  aggira  tutto  1'  ufo  dell'  indice. 

Supponete,»,  ^r.  eh’ io  voglia  inferi- 
re un  palio  che  fi  rifetifee  al  capo  lìti- 
lena  ; la  B,  eh'  io  confidcio,  è la  let- 
tera iniciale,  e 1»  la  prima  i ocale;pofcia 
cercando  full  indice  la  | auiaionc  B , e 
ia  ella  la  lìnea  »,  (eh’  è il  iiogo  per  tui- 
tequelle  parole,  la  cui  p ma  lettera  è 
B , e la  prima  vocale  » ; Cv>r>  e Silura, 
Sentfictn’a  , Dit:cia,Br<u^'‘z  ) e non  tro- 
vandovi ale  un  numero  p à ci  iau  per  di- 
rige rati  a qualche  Ikcciàia  dei  iibto^  ove 


fono  Hate  inferite  alcune  parole  di  qae-. 
Ho  carattere  , io  volto  più  oltre  fino  alla 
prima  facciata  bianca  che  trovo,  la  qua- 
le in  un  libro  di  tal  natura  che  fi  luppone 
frefeo  e nuovo,  farà  pagina  2,  c qui  Icri- 
vo  quanto  mi  giova  fui  capo  Bellenai 
comiuciardo  il  capo  nel  margine,  c met- 
tendo tuite  1’ altre  righe,  che  gli  ap- 
partengono , più  indcntio,  dimodoché 
il  capo  Hia  in  fuori , e fi  moHri  bene: 
ciò  fatto  , io  fo  entrare  la  pagina  , in  cut 
egli  è fcriito,  cioè  2 , nell’  indice, nello 
fpazio  B » t dal  qual  tempo  , la  dafle  B 
» rcHa  inierameme  impofTeflaca  della 
feconda  e itm pagina  , che  fonoconfe* 
gnate  alle  lettele  di  quc-i1o  carattere. 

Ma  fe  io  trovo  qualche  pagina  , o nti- 
meto  già  entrato  nello  fpaziu  B »,  degr 
gio  ricorrere  a tal  pagina  ^ e fcriveivi  la 
mia  matcìia  in  quel  luogo  che  v’  è Hata 
lafcistc:  così,  le  dipo  avervi  inferito  il 
palio  Alila  , io  avelfi  occafioiift 

di  mectcìveue  unt  per  Btntvoltnio , o E- 
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mili,  trovando  il  oamero  i già  impoffef- 
iàto  dello  fpazio  di  qaedo  carattere , io 
comincio  il  patio  lopta  Btntvtltn{»  nel 
refto  della  pàgina,  la  quale  non  contenen- 
dolo tutto  , io  lo  porto  avanti  e lo  con- 
tinuo alla  pagina  3^  laqual'  è anche  per 
B e; e aggiungo  il  nnmero  3 DeH'iodice. 

Un*  efempio  renderà  chiaro  il  meto- 
do d’ inferire  i capi , o articoli. 
BELLEZZA  . » la  potenza  di  concepi- 
» re  le  idee  della  fi  chiama 

» giudamcnte/c/i/ò,  a cagione  della 
» fua  alHnità  cogli  altri  lenii  in  ciò 
» che  il  piacere  non  nalce  da  qaal- 
» che  Ccienza  de'  principi  , delia 
» proporzioni , delle  caule  , e dell’ 
» utilità  dell’ oggetto  ; ma  ci  tocca 
» alla  bella  prima  coll’  idea  della 
aiclleiia-,  nè  la  feienza  piò  accurata 
M accrelce  quello  piacer  della  hlU{- 
r>  ^d.qaantonqu’ella  poOa  aggiugne- 
are  un  dillioco  piacer  razionale, 
. » nel  mira  dei  vantaggio,  o per 
»r aumento  della  feienza.  In  ol- 
» tre  , le  idee  della  htima  , a guifa 
,,  dell’  altre  idee  fenlibili  , fono 
n per  neceliiià  piacevoli  a noi,  così 
» bene  come  immediatamente  ta- 
li li  ; no  può  qualche  nollra  parti- 
» colar  rifoluzione,  nè  qualche  vi- 
si (la  di  vantaggio,  o di  fvantaggio, 
» variar  la  o <la  deformità  di 

» di  un’  oggetto  ; imperciocché, fie- 
li come  nelle  (enfazioni  ellerne,nef- 
nfuna  mira  d'interelle  renderà  grato 
» un  oggetto;  né  il  detrimento,  di- 
si (cinto  dalla  pena  immediata  nella 
» percezione, lo  farà  difpiacevole  al 
y>  fenfo;  coti , propongali  il  Mondo 
» per  ricompenfa  , o li  minacci  il 
maggior  male,per  farci  approvare 
ai  un  oggetto  deforme, o difappro- 
.Ctiaaii,  Toat, 
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» vame  un  bello; la  diffimulazione 
» Il  può  proccurate  con  ricompenfe, 
» o con  minacele;  ovvero  noi  podla- 
» mo  cull'ederna  condotta  adeperct 
ai  di  feguicare  il  bello,  e fegutre  il 
SI  brutto  , ma  i notiti  fentimenci 
w deile  forme,  e le  nodre  percezi*- 
as  ni  continueranno, ad  edere  immo- 
li tabilmente  le  medefìme.  Quindi 
Il  chiaramente  appare  , che  alenai 
ai  oggetti  fono  immediatamente  le 
aa  occafioni  di  quedo  piacere  del- 
as  la  btllt{{a  ; che  noi  abbiam« 
ai  fenfi  atti  a concepirlo;  e ch'egli  è 
ai  didinto  da  quella  gioia , che  nafee 
Il  dall'  amor  proprio  , nella  mira  di 
M qualche  vantaggio.  Anzi  , non 
M veggiam  noi  fotfe  negletti  e con- 
» venienza  ed  ufo  per  ottener  la 
» ttllti{a,\cm’  alcun'  altra  mira  di 
» vantaggio  nella  beila  forma  , che 
ai  quella  di  fuggerire  idee  piacevoli 
,,  della  btlU\\aì  Ora  cucco  quedo  ci 
wmodrache  quantunque  noi  ven- 
II  ghiamo  a feguiiare  per  amor  pro- 
si prio  gli  oggetti  belli  nrlfa  miridi 
Il  ottenere  i piaceri  della  jr//<{fa;co- 
ai  me  neU’Archiceicura,  Agricolcu- 
,,  ri.ec.fure  de;  cfTetvi  un  fenfo  di 
,,  billijia  antecedente  alla  vida  di 
,,  quedi  dell)  vantaggi:  lenza  il  qual 
,,  fenfo,  quedi  oggetti  nonfarebbo- 
,,  noceti  vantaggiofi;  ne  cccitereb* 
„ bono  in  noi  quedo  piacere,  che 
,,  gli  coditH'fce  van.»ggio(t.  Il  no. 
,,  dro  fenfo  de!la  è(//<f'3  , prodotto 
„ d.igli  oggetti  , dal  quale  elfi  ci 
,,  vengono  còdiitiiii  buoni,  e molto 
,,  didinto  dal  nodro  defiderio  de* 
j,  medcfimi,quando  fono  cosi  codi- 
,,  luiii:  il  nodro  defidcriu  , ma  non 
„ giammai  il  noAiO  fenfo  della 
A a j 
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,,  può  elTer  contrippefato-da  ri- 
' ,,compenreodaga(lìghi.Se  non  a- 
,,  vefiiaMtal  fenfu  deila  ktll({{ay\z 
,,  cafe,  i giardini,  il  vellir , 1'  equi- 
,,  paggio,  potrebbono  elTerci  cari 
,,  comeconvetvicnii,  fruuiferi  , cal 
,,  di  , conìodi  ; ma  non  mai  come 
,,  belli  : e nelle  faccie,  io  noli»  feor- 
go,  che  pulfa  a noi  piacere,  fuor- 
,,  che  la  vivacità  del  colore  , e '1  li. 
,,  fci'J  della  fupcrhcle.  — * ìnquiry 
,f  inio  thi  Originai  of  our  iJtas  uf 
„ Beauty , ec.  6“.  Load.  17^5.  p. 

if  * o,  I I , 12. 

BENEVOLENZA.  » La  vera  origine 
» di  tutte  le  azioni  chiamate  vir- 
X tuo/i  , è qualche  determinazione 
3>  della  nolLa  natura  a Audiare  il 

• a*  bene  degli  altri  ; ovvero  qualche 
» iAinto  anicccdenie ad  ogni  lagio- 
n ne  d’iniereire,  che  ci  porta  ad 
X amare  gli  altri.  — La  Aella  caufa, 
X che  ci  determina  ad  andar  in  trac- 
ai  eia  della  felicità  per  noi  medcfi- 
X mi , ci  determina  ad  aver  della 
»Aima,  e della  benevolenza  per  al. 
X tri  : anzi  la  Aelfa  dirpcfizione 
» della  noAra  natura,  o un  generufo 
» iAinto.  — QueAa  univerlale  ie~ 
X nevolenztt  verlb  tutti  gli  uomini 
» può  da  noi  compatatfi  a quel  prin- 
»>  ctplo  di  gravimiione, ched  Aende 
» 3 tutt’  i corpi  dell’  Univerfo,  ma 
X a guifa  dell’  amor  di  benevolenza, 
X crefee  a mil'ura  che  la  diAanza  A 

• » diminuifee;  ed  c fortiiTimo,  quan- 
X d’i  corpi  vengono  a toccarfi  1'  un 

• » l’altro, /</.  ri.  p.  I jj,i4  5,i()9. 

» Siccome  tutti  gli  uomini 

w hanno  amor  proprio  , non  meno 
» che  benevolenza,  quei  due  principi 
» pofibno  unitamente  eccitar'  un’ 
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31  uomo  alla  Aeira.az!ooe:  ed  allora 
X hanno  ad  eATer  conAderati  come 
X due  forze,  che  impellono  lo  AeAo 
» corpo  al  moto  ; alle  volte  cofpi- 
» raoo  ; altre  volte  fono  indiAerenti 
» I’ un' all' altro  ; ed  altre  fono  op- 
. X puAi.  Cosi , fe  un'  uomo  ha  una 
» benevolenza  sì  forte,  che  venga  a 
» produrle  un’ azione  fenz’alcuna 
» miradi  proprio  imcrclle;  che  poi 
» un  tal'  uomo  abbia  anche  in  villa 
X il  fuo  vantaggio  privato,  non  ifee- 
X ma  punto  la  benevolenza  dcirazìo- 
X ne.  S’  ei  non  voleAe  aver  caufato 
» tanto  ben  pubblico  , quando  la 
» mira  del  proprio  interelle  non  ce 
» l'aveAe  indotto  ; allora  I'  eAetto 
X dell' amor  proprio  fi  ha  a dedurre; 
« e la  fua  benevolenza  è proporz  io- 
si  nata  al  reAo  del  bene,  che  la  pura 
>1  benevolenza  avrebbe  prodotto  . 
X Quando  la  benevolenza  d’  un  Homo 
X è dannofa  a luì  medeiìnio  , allora 
» r amor  proprio  è oppoAo  alia 
X benevolenza  ; e la  benevolenza  è pro- 
li porzìonata  alla  fomma  del  bene 
Il  prodotto  , e con  ciò  (operata  la 
X refìAenza  dell’ amor  proprio.  — 
n La  moralità  d'  una  perfona  , o li 
11  quantità,  del  pubblico  bene  da 
« quella  prodotto , è in  una  ragione 
>1  compoAa  di  qucAa  ^znzvo/rnj'j  ed 
» abiliiadi  : ovvero , ( col  foAituiie 
» le  lettere  iniziali  alle  parole , co- 
li me  iVlc=:momcnto  di  bene, e fj — ■ 
11  momento  di  male  ) M 1=  B-t-.A. 

>.  Id.  ib.  p.  I }o  , I j 1 , 14} , 199. 

Quando  le  due  pagine  deAinate  per 
lina  clafiefono  piene,  cercate  piti  avanti 
la  piò  vicina  facciata  direcana  , che  (la 
bianca  ; a’  è quella  che.  fieguc  ìmmedia' 
cameote,  fctiveteal  fondo  del  margine 
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della  riempiuta,  la  ietterai',  per 

vvtt , voltate  ; e Uneila  alla  cirna  della 
prolCina  pi^gina  ; e continuate  da  quella 
nuova  pagin.ì,  come  prima.  Se  le  pagine 
che  feguono  immediatamente  fono  di 
già  riempiute  con  altre  claifi  ; fcrivete 
alla  cima  della  pagina  uliimamenrc  riem- 
piuta la  lettera  v.  col  numero  della  vici- 
na pagina  bianca  ; e alla  cima  di  quell.i 
pagina  , il  numero  della  pagina  ultima- 
menie  riempiuta  : pofeia  facendo  en- 
trare quel  capo  in  quella  nuova  pagina, 
procedete  come  prima.  Con  quelli  due 
numeri  di  rapporto , l' uno  alla  cima  , e 
l’altro  al  fondo  della  pagina,  le  materie 
difeontinuate  vengono  di  nuovo  eoonef- 
fe.  Non  farà  nè  anche  fuor  di  propolito, 
ogni  volta  che  voi  mettete  un  numero 
alla  cima  della  pagina  , di  metterlo  pa- 
rimente nell’  indice.  Notate  ; fé  il  capo 
è un  tuonofillabo , che  cominci  da  una 
vocale  , la  vocale  è allo  ftefTo  tempo,  e 
lettera  iniaiale  , e vocale  caraiterifiica-, 
così  , la  parola  orrt  fi  ha  da  ferìvere  in 
A a. 

11  Sig.  Locke  omette  tre  lettere  dell’ 
alfabeto  nel  fuo  indice,  cioè  , K,\  ,e  W; 
le  quali  fono  Cuppliteda  C,  J,  U, equi- 
valenti alle  mcdelime  : e poiché  il  (,)  è 
fempre  feguitato  da  un’  n , lo  mett  egli 
nel  quinto  luogo  di  Z ; e cosi  non  ha 
Z II,  Carattere, che  affai  di  rado  occorre. 
In  tal  modo  metter.dofi  il  Q I’  ultimo 
nell’  iodi.ee  , fi  conferva  la  regolarità  di 
quello  , lenza  diminuirne  reìleiifTone. 

Altri  vogliono  piutcollo  ritenere  la 
claffe  Z « , cd  alfegnare  un  luogo  a Q a 
lòtto  l’ indice. 

Se  qualcheduno  crede  , che  quelle 
cento  dadi  non  fieno  fulFicìenti  a com- 
prendere ogni  furia  di  l'oggetci  fenza 
coofufiune  , può  feguire  lo  lleffo  ineto- 
Càamt.  Tom.  XV J, 
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do,  e nientemeno  aumentarne  il  numero 
fino  a 500  , formandovi  dalli  pili  carai~ 
terifiiche  alle  materie. 

Ma  r ioventor  ci  aff'cura,  che  in  tutte 
le  fue  raccolte  , continuate  per  molti 
anni,  non  ha  mai  trovato  aleno  difetto 
nell’  indice  fatto  nel  modo  qui  fopia 
cfpollo. 

RICORDO  , nella  legge  Inglefe 
record , e recordum,  un  tedimonio  auteo- 
tico  d'  una  cofa  in  ifcritio,  contenuto  in 
ruotoli  di  pergamena,  e confervato  in 
una  Corte  di  Ricordi.  Vedi  Corte,  e 
Rotolo  , ec. 

Si  dice  che  i ricordi  fono  veiaflatii  ft 
veritaris  vefligia.  — Un’  atto  mclfo  in 
ifcriito  in  alcuna  delle  Corti  del  Re, 
durante  il  termine  , in  cui  egli  è fcritto, 
è alterabile  ; non  effendo  ar.cor  ricordo: 
ma  una  volta  che  Ila  finito  quel  termine, 
e regillrato  l’atto,  egli  è ricordo,  c di 
tal  credito , che  non  ammette  alterazio- 
ne , nè  prova  in  contrario.  ' 

1 Legilli  contano  tic  fotte  di  ricof- 
di  : cioè  , il  ricordo  giudiciale,  comecon- 
vin{ion  di  delitto  , ec,  — il  ricordo  mi~ 
niperiale  (òpra  giuramento,  come  un’of- 
ficio d' inquilìzìune  trovato;  — ed  il 
rìcordo^fiixo  per  cejjìane  e per  confenlb, 
come  un  contratto  Urumento  regì- 
llraie  , e fimili. 

Materia  di  Ricordo,  è ciò  che  paò 
provarfi  con  qualche  ricordo.  Vedi 
Mattet. 

Uditore  di  Ricordo.  Vedi  UotTORC.' 

Prigioniere  /opra  materie  di  Ricordo. 
Vedi  Pricioniere. 

RteoRoo  record  , tra  gli  uccellatori 
Ingieli  : fi  dice  che  un  uccello  ricorda', 
quand’  ei  comincia  a far  concenti  , od  a 
cantare  tra  sé  ; per  formar  le  fue  note.; 
e difpoire  i luoi  organi  al  cauto. 

A a 4 ' 
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V li  tordo  inafehioè  dipinto  dalla  fem 
inioa  nel  rìcordart  ; elTendo  il  primo  piii 
force  e pib  frequente  della  fecooda. 

RICORRENTE  , rteurnm  , nell’ 
Anacocnia.  Vedi  Recurrente. 

RlCORSOj,  prclFogr  Inglefi  rrjfòrto 
refori  , termine  puramente  Franzefe, 
pure  fovente  adoprato  da  quegli  Scrit- 
tori più  recenti , per  lignificare  la  giu- 
fifdizione  od  autorità  d'  una  Corte. 

La  parola  rtfori  nel  Tuo  fenfo  volgare 
lignifica  una  molla,  o la  forza  dell'  ela- 
Jliciid.  — Quindi  li  ufa  anche  per  una 
giurifdizione,  e per  1'  eftenfione  o di- 
ilrecto  di  efla;  come  quando  fi  dice,  una 
tal  cpfa  appartiene  al  fuo  rtjfon  ; un  Giu- 
(dice  fuori  della  fua  giurifdizione  , o 
rtffart , non  ha  veruna  autorità.  Ma  il 

■ fuo  Principal'  ufo  tra  gl’  Inglefi  fi  è nel 
parlar  d’una  Corte  o Ttibunale , in  cui 

■ gli  appelli  Ibo  giudicati  ; o d’  una  Corte 
o perfona,  che  giudica  dilfinitivamente 
• ulcimatamente  , e donde  non  c'  è ap- 
pello. VediCoRTE,  Appeli.a/ionb,cc. 

La  Camera  de’  Signori  giudica  in 
aliimo  ricor/o,  tn  dtrnitr  nfort,  — I 
Giudici  prtpdiali  giudicano  in  ultimo 
ticorfo  , ( in  tht  lafi  re  fori  ) di  lUtt'i 
analfattori  profeguici  in  gìuAizia  da’ 
Propoli  de’marifcalchi,(n/ tfitmarshah). 

Ricorso,  rcffari , è anche  ulàto  in 
ano  fcritto  of  aytl  tr  couftnapt , nello 
flelTo  fenfo  , che  difcefa(  dtfeint  ) in  un 
mandato  di  diritto  , 0/  rig/it-Vedi  De- 
•CBNTi,  Avei,  Diritto  , ec. 

. Ricorso;  rtffourct  * , letvniae  pura- 
mente Franzefe,'pure  «fato  dagli  Scrit- 
tori loglefi  , per  denotare  i mezzi  ,.o’I 
fondamento  che  ha  una  perfona  per  ri- 
metterli dalla  fua  caduta  o rovina;  ov- 
vero uua  rtviota  pella  riparazioa  de’ 
Cuoi  danai*.. 
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* Skinoer/d  àtrivan  la  parola  relToorce 
dal  Franfifi  refoudre,  rifotvtrc  ; una 
refsource  rigorofamente  e litltralmtn~ 
le  efprimt  il  me[(c  , cAe  da  si  di  iti 
nui'vo  fi  prefinta. 

Quello  Mercante  ha  ancora  credito, 
e amici  ; egli  ha  gran  rico'fi,  rejfourtts. 
— La  fua  ultima  reffource  fu  di  gettarli 
in  un  Convento.  — Il  gergo  d una  di- 
ftinzione  , è 1’  ordinaria  rejfource  d’un 
Teologo  imbrogliato. 

RICORSI,  nella  Caccia  , fono  i co- 
vili, e i luoghi,  a cui  corrono  le  lepri. 
Vodi  Cacci  a. 

RICOVERARE,  racquiilare,  o ri- 
parare unacofa  perduta,  o danneggiata. 
VediRicupERAMEHTo,  Rbparazio- 
NE,  ec. 

Ricoverare,  nella  Falconeria,  lignifica 
levar  di  nuovo,  o ritrovare  quelle  perni- 
ci, chefono  (late  una  volta  levate  prima. 
Vedi  f ArtieoloSPARViKRE. 

R ICROCIATA, piccola  Croce,  nell’ 
Araldica,  adoprata  laddove  veggiam  ro- 
vente Io  feudo  coperto  di  crocetre  ; cosi 
anche  le  fafcìe  , o altri  fegni  onorevoli, 
caricati  od  acconripagnati  Jj  piccole  Cro. 
ci.  V edi  Croc B. 

Le  Croci  (leflc  terminano  di  fpelTo 
iu  ricrociatt  ; come  nella  Tav.  Araldica, 
fig-  5 4- 

RICUOCERE,  termine  ufato  pel 
preparamento  di  varie  materie  con  ifcal- 
darle  o cuocerle  in  un  forno  , o fimi!». 
Vedi  Cuocere, e Vetro.  ' 

Ricuocere  il  vetro,  fi  è il  cuocerlo,  fec- 
carlo  , indorarlo,  e dagli  la  dovuta  cotp- 
(ìllenza  , dopo  d’  averlo  folfiato  , e la- 
vorato nelle  proprie  opere.  V.  Vetro. 

Quello  fi  fa  d’ordinario  in  una  fpezie 
di  torre,  detta  la /òr/ierrrrd  , fabbricata 
fopra  U fornace  da  liquefare.  Vedi  Fo&- 

UACB. 
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Kicuoctril  vttro,  fi  ofa  pare  peri’  arte 
di  macchiare  il  vetro  con  colori  di  me- 
tallo. Vedi  Pitto  r A suiVfiTao. 

Ricuocer  /’  acciaio  , fi  è lo  Icaldarlo 
nel  fuoco  ad  uo’  ardore  refib  come  fan- 
gue;  e pofeia  prenderlo  fuora,  e lafciar- 
io  raffreddare  leggiermente  da  fé  fiellò. 
Vedi  Acciaio. 

Ciò  fi  fa  per  renderlo  piò  dolce  , e 
cosi  piò  atto  a ricevere  la  fculcura,  e i 
lavori  di  punta.  Vedi  Tempera  , Scol- 
pire , ec. 

RICUOPRIRE.o  foderare  un  Va- 
/cello,  fi  è r ircafTare  quella  patte  del 
di  lui  gufclo  , che  ha  da  Ilare  fott'  ac- 
qua, con  qualcofa  che  impedifea  a’  ver- 
mi il  roderne  le  affi. 

Si  fa  d'ordinario  col  difendere  pece 
e pelo  , miffi  infieme  , su  tutta  1' alle 
vecchia  , e pofeia  inchiodarvi  nuove 
affi  rottili. — Ma  ciò  impedifee  il  veleg- 
giar d'  un  Vafcello;  e perciò  ultima- 
mente alcuni  fono  (lati  ricoperti  di  piom- 
bo macinato,  eh’ è piè  lifcio,  e percon- 
fegneora  migliore  per  far  vela,  ed  anche 
di  minor  collo  e più  durevole,  che  nell’ 
altro  modo.  — Venne  prima  inventato 
dalSig.  Filippo  Hoioard,  e dal  .Maggior 
fFae/in, 

RICUPERA.  Vedi  REDBjfzioNn. 

RlCUPERAMENTO.rtfovirj-  pref 
fo  gl'  Inglefi,  in  un  fenfo  legale  , fi  è 1’ 
ottenere  qualche  cofa  per  giudicio,  o 
proceffb  nel  Foro:  corrifper.Jendo  arvi. 
Sto  nella  Legge  Civile.  Vc-diGiucMcio, 
e Processo. 

V'è  un  ricuperamento  rero,  e un 

Il  vero  ricuperamento  è un  ricupera- 
mento  attuale,  o reale  d'  una  cofa,  o del- 
la valuta  di  effa,  per  via  di  giudicio.  — 
Come  fe  un’  uomo  fupplica  per  qualche 
podere,  o altra  cofa,  ed  ha  un  parere,  e 
un  giudicio  per  lui. 
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Il  ricaperamento  comune , o fmo, 
i una  forca  di  fUio  iuris  ; effendo  una 
certa  forma  o corfo  prelcritco  dalla  Leg. 
ge  , da  olTervarfi  per  la  miglior’  afficu- 
ranra  di  poderi  , e tenute,  in  nollro  fa- 
vore; il  cui  fine  ed  effetto  fi  è il  difeon- 
tinuare  e ditlruggete  la  limitazion  di 
beni,  ( ejfjies  taiij  rimanenze,  e riverfioni, 
e 1’  impedirne  le  follicuzioni.  Vedi 
Tail,  Rimanenza,  Riversione, ec. 

Quello  licuperarnenlo  è con  un  voucher 
fempUce , o con  un  doppio. 

In  un  ricuperamento  con  un  femplice 
voucher,  vi  fi  richieggono  tre  patti,  il  di- 
mondante , il  tenente,  e il  veuchtt,  cioè  la 
perfona  citata  per  malleverìa. 

II  dimandante  è colui  , che  porta  il 
mandato  d'  ingrcITo,  e fi  può  chiamare 
il  ticuperaiore,  thè  recjverer.  — Il  tenente, 
o fia  poireffore*  è colui  , contro  cui  il 
mandato  è portato  , e può  chiamarli  il 
recoverte.  — Il  vouchee  è quegli,  che  il 
tenente  cita  per  malleveria  , o chiama 
per  licurià  delle  terre  in  dimanda.  Vedi 
Vol'CHEE. 

H ICC  TER  AMENTO,  con  doppio  voucher 

(citante per  malleveria)  è quando  il  te- 
nente cita  per  malleverìa  uno, che  cita  per 
Io  llciTo  effetto  un’  altro , o il  comune 
vouchee. 

Un  tal  punto  è un  poco  bisbetico  , o- 
perplcffo;  per  ifpiegario,  fupponcte  un’ 
uomo  defideturu  di  tagliare  o rompere 
un’  ejlate  ia/7-in  terre,  o tenute,  affine 
di  poterle  vendere , date,  o lafciar  in 
teffameoto;  la  prima  cofa  eh’  egli  fà  , è 
di  proccurare  che  un  mandato  finto  d’ 
\n^ee\Xo,fur  defetjin  in  le  poli , venga  re- 
cato, delle  terre,  la  cui  folliiuzione  egli 
intende  di  tagliare;  e in  una  finta  dichia- 
razione fopra  ciò  fatta,  egli  pretende  d? 
effiere  fiato  mclfo  fuor  di  polFelTu  da  uno 
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il  quale  con  un  finto  contratto,  o flru- 
mcntu  di  patto  , o di  vendita^  è nomi, 
nato  e fupporto  eiTcre  il  tminie  , o (ia 
poficfror  delle  terre. 

Quello  trnrntf  finto,  fe  il  riciipir.tmin- 
to'è  femplice,  fi  fa  comparire,  e logli  (a 
citare  in  malleverìa  un’ uomo  povero, 
come  farebbe  quegli  che  porta  il  fac- 
chetto  de'  mandati  del  cujlos  bnt-ìum 
delle  Caufe  comuni  ; ( dove  folamente 
quelli  ricupcramenti  comuni  fono  permef- 
fi  ) il  quale  non  comparifee;  fopra  di  che 
fi  fa  entrare  un  giudicio  con  quella  fin- 
7Ìone  , in  virtù  del  quale  il  dimandar.u 
abbia  a ricuperare,  e ad  avere  un  man- 
dato di  prefa  pel  poirclTo  delle  terre  ia 
quiflione;  ed  \\  ttntnu  abbia  a ricupe- 
rare la  valuta  delle  tetre  contro  le  terre 
deH'uomo  povero  fuddetto,  ( il  quale 
non  ha  un  palaro  di  terra  ) ; il  eh’  è una 
fbddisfaaicne  immaginaria  per  l’erede 
in  beni  limitati  ( rn  m/7  ) , benché  non 
ti’ abbia  egli  mai  a ricavare  alcun  van- 
taggio. Vedi  Sostituzione. 

Con  tal  mezzo  un  certo  Eduardo 
//ou'tj,  un  portator  di  facchotto,  e i>ou- 
ch<t  comune,  nello  fpa/io  di  vene’ anni, 
approvò,  o folTri,  che  contro  di  lui  fi  ri- 
cupirùft  una  gran  parte  delle  terre  d’ 
Inghilterra  ; ohbl'gando  le  fuc  proprie 
tene  in  ficurtà  della  valuta  di  quelleri- 
ruperste  contro  i tenCiiti,  o le  rimanen- 
ze , teninrs,  orrtmaiiidcrs  in  lail. 

UficisU  Jt'  r<giflri  i// ricuperamenti, 
e ptnt  ptcuniorii.  Vedi  C1.EII  K. 

RICUSA,  rteuf^tia.  Vedi  Recusa- 

2I0NE. 

KICUS^NTI.  Vedi  Reci'sasti. 

R 1 CGb'S  , lidia  ì'ucaa  d'  un  Cavallo, 
chiamano  gl'Inglefi  cpielle  rughe  o gon- 
fiagii'ni  della  carne  nel  palato,  che  cor- 
rono atcravcrloda  un  lato  della  n.alcel- 
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la  all'  altro,  con  rolchi,  o foflTette  frappo* 
lievi.  Vedi  Cava  ILO.  ' ■> 

Comunemente  nella  terra,  o quatta 
roga  i manifcalchi  battono  col  corno  per 
trar  fangue  da  un  Cavallo  , la  cui  bocca 
è troppo  rifcaldata. 

RIDICOLO.V.  RisOjRisiBiLiTA^ec. 

RIDONDANTE  ipiritla  , è ona 
curva  della  più  alca  fpezie,  cosi  chiama, 
ta  perchè  eccede  la  fez  ione  conica  di 
quel  nome  nel  numero  delle  Aie  gambe 
iperboliche  , elfcndo  un’  iperbola  tri- 
pla , con  fei  gambe  iperboliche.  Vedi 
Curva,  e Iperbola. 

RIDONDANZA,  un  difetto  nel 
dtfeorfo,  confifience  nell’  ufo  di  fuper- 
fluitia  di  parole.  Vedi  Pleonasmo. 

Le  parole  perfeccamence  finonime 
fono  ridondanti  ^ e dovrebbero  elfer  can- 
cellate, e rigettate.  — La  ridondaaia 
rende  lo  Alle  debole,  e languido. 

RIDOTTO,  che  i Marinari  IngleG 
chiamano  dock,  è una  folTa,  Ragno  o cala 
a late  del  porto  , fatta  conveniente  ed 
atta  alla  genie  per  lavorarvi^ìn  propofi- 
to  di  fabbricare  , o riparare  V'afcelli. 
Vedi  Vascello. 

Ve  n’  badi  due  forte’:  ridano  /ecco, 
ove  1’  acqua  non  fi  Ufeia  entrare,  elfen- 
done  efclufa  col  mezzo  di  gran  chiufe, 
fin  tanto  clic  il  Vafcello  non  Ha  fatto  , o 
riparato;  ma  in  apprelTo  vi  può  ciTsr  di 
nuovo  facilmente  introdotta  per  vararvi 
il  V^afccllo,  e mctirrlo  a galla. 

Ridono  umido,  è qualfiiia  luogo  in  ter  • 
ren  moibido,  fuor  de!  corfo  della  marea, 
ove  fi  può  rimorchiare  un  Vafcello  , il 
quale  vi  trova  il  fuo  ricetto,  e nel  mol- 
le fondu  fi  forma  da  sé  un  letto  per  già. 
cervi. 

Ridotto,  un  termine  miiiiare,  che 
fignii.ca  Uii  pezzo  vantaggiofo  di  leite- 
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BO,  trtncierato  efeparaco  dal  reHo  della 
Piazza  , Campo,  ec.  per  no'  Armaca, 
guernigione,  ec.  per  ritirarvilì  in  cafo 
di  forprefa.  Vcali  Casts LIO  , e Mas- 
chio d' una  FoRTBZza. 

Ridotto,  nel  fabbricare  , on  piccol 
luogo  particolare,  prefo  fuora  d’  un  più 
grande,  per  farlo  più  uniforme  e più  re- 
golare ; ovvero  per  qualcli’  altra  conve- 
oienza  , come  per  un  piccioi  gabinetto 
aliato  ili  cammino,  pera/cova  , ic.  Vedi 
Quikk- 

Ridotto,  in  Inglefe  niout* ,•  nim 
tc,  uduSuf,  nella  Fortifìcaziune,  un  pic- 
colo Forte  quadro,  fenz' altra  difefache 
in  fronte;  ufa:o  nelle  trincee  , linee  di 
circonvaila/ione  , c contravvallazione, 
e negli  approcc);  come  anche  per  al  log 
giarvi  corpi  di  guardia,  e per  difender 
palli.  Vedi  Forte. 

* La  parola  t Franaft,  f»rmal3  dal  La- 
tino redu£fus- 

In  terreni  paludoft,  \ ridotti  fi  fanno 
rovente  di  pietra  , per  la  lienrez/.a  del 
vicinato;  la  loro  fronte  conlille  in  dicci 
o quindici  braccia;  il  foffo , che  gli  cir- 
conda è largo  o profondo  da  otto  in  no- 
ve piedi;  ei  lorparépetti  fono  della  me- 
defima  groffezza.  V.  FoRTB.e  Sconck. 

Ridotto^  in  Irgirfe  tiJtau  * nella 
Fortiflca/ione,  una  piccola  devazion  di 
terra  , che  si  ftende  per  lungo  in  un  pia- 
no; c ferve  a coprire  un  Campo  , o a 
dar  vantaggio  ad  un  pollo. 

♦ Lo  parola  mila  /ita  erigine  Frantt/l p- 
gnifita  uno  cortina,  a coptria  ; Jormala 
dal  Latino,  ridcllurn.  — Borei  la  fa 
dtrìvan  da  ridete. 

Un  tal  ridotto  è pur  comodo  a que- 
gli, che  vorrebbero  allcdiare  una  Piazza 
in  piccola  dillanza  ; e per  alhcurare  i 
guadatoti  ne'  lot  apptuccj  al  pieded'ana 
Fortezza. 
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Ridotto  , ridtau  , li  ufa  pure  alle  volte 
per  una  trincea , la  cui  terra  vlen  cavata 
e gittata  dalla  Tua  banda  , per  (crvire  a 
giiifa  di  parapetto  alla  gente  , che  vi  (t 
copre.  Vedi  Trincee. 

Ridotto  , in  Inglefe  Reduci  , o 
Rtduit,\in  termine  militare  j che  figni- 
fica  un  pezzo  vamaggiofu  di  terréno, 
crincierato , e feparato  dal  redo  della 
Piazza  , Campo  , ec.  per  un’  efercitOj 
Guernigione,  ec.  per  ritiravvift  in  cafo 
di  forprefa.  Vedi  Casielio,  e Dus- 
GEON  . 

Ridotto  , nella  Fabbrica,  un  pierd- 
lo  luogo , cavato  da  uno  più  grande,  per 
renderlo  più  uniforme  c regolare:  o per 
qualche  altro  comodo,  come  per  un  pie- 
cioi  gabinetto  allato  di  un  cammino,  al- 
cova , ec.  Vedi  Quirk. 

Ridotto,  Redu^  , o Rtduz  , prelTo  i 
Chimici, è una  polvere  colla  quale!  mi- 
nerali c metalli  calcinati  d tornano  a ri- 
duireal  loro  tegolo,  ofodanza  pura.V. 
Regolo  , Ca  Lx  , ec. 

R {DUCENTE  JVa/j  , è on  pezzo 
follile  e largo  di  bolfo  , fopra  il  quale  vi 
fono  varie  lincee  fcale  di  parti  eguali; 
per  ridurre  catene  c anelli  in  bifolche  e 
verghe  per  infpczione.  Vedi  Riduzio- 
N E , ec. 

Si  adopra  da’  iniforatori  per  ridurre 
tnappt  o diiegr.i  da  una  dinienfione  in  un’ 
altra:  li  chiama  pure  a'Ie  volte  la  Scola 
mr furarne,  y t fi  Scala. 

RIDURRE,  nella  Chimica.  Vedi!’ 
Articolo  Redox. 

R IDUZION  E,  rcduclio , nelleScno- 
le  , una  maniera  di  portar  un  termine 
o una  propofizione  , che  prima  era  op- 
poda  ad  alcun’  altra  , ad  elTer  equivaleo- 
te  alla  medcfima.  V.  Puoposi.'io.sB,ec. 

La  riJuiione  fi  fa  Coll’  aggiugnere,  o 
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levar  via  nna  particola  negativa.  — Co* 
sì;  per  ridurre  quella  propoitzionc  : V 
uomo  non  i un’animale  ; per  effer’  equiva- 
lente alla  Tua  oppoda  , ciafeun  uomo  ì un 
i lafcio  cader  la  negativa,  e dico, 
l'uomo  è un  tnimalt.  — In  un  limile 
modo  fi  potrebbe  ridurrei!  termine, «e- 
fiun  uomo , coir  aggiugnere  la  negativa, 
elicendo  , ftoe  v i uomo. 

Riduzione  delle  propojl{ioni  ; fi  ufa 
in  un  fenfo  pib  generale  , per  qualche 
efpreflìone  d’  una  propofizione  , per 
mezzo  di  un’altra  propofizione  equiva- 
lente a quella.  Vedi  Proposizione. 

Perciò  ad  una  riJu{ione  li  richieggono 
dueptopotizioni  ; \ì  ridotta,  e la  ridu- 
cente ; che  fono  confideraie  come  gli 
edremi  di  quella  ; e da  connettetfi  nella 
ridupone , col  mezzo  della  particola 
f/of,  che  qui  fa  r effetto  diana  copula. 

Como  qui  ,/hlamen-e  gli  animali  pen~ 
fino  : dai  , gli  animali  penfano  , e ncjfun’ 
altro  ffuarclii  gli  animali , penfa.  — Do- 
ve la  propofizione , che  preerde  la  par- 
ticola ,è  la  ridotta,  c il  fiiggcuo  della 
rìduiione  , quella,  che  vico  dopo  la  par- 
ticola , è la  riducente  , e fa  I’  effetto  del 
predicato  della  rìdupone:  e 1»  particola 
.eiol , opera  , come  copula  , importando 
non  puramente  che  la  propofizione  è 
erpreffa  da  un'altra,  ma  di  un'  altra 
equivalente  , ovvero  per  così  dir  la  me- 
.defima. 

Riduzione  , e un  rego- 

lar cambiamento  o trasformazione  J’un 
fillogifmo  imperfetto  in  un  uno  perfet- 
■to.  «—Ovvero  , è il  cambiamento  di  un 
fillogifmo,  in  rifpettoalla  forma  ; con 
.che  la  neceffìtà  dell’  illazione  o confe- 
gueoza  èrefa  pii)  evidente.  Vedi  S11.LO- 

CISMO. 

Joiriduponcbi  luogo  ne'  fillogifmi 
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della  feconda  e terza  figura;  com’  anch* 
ne’ modi  indiretti  della  prima.  — Con 
effa , tutti  quedi  fono  portati  al  primo. 
Vedi  Modo  , e Fìcuba. 

Vi  fono  due  forte  di  quella  ridapoae, 
r una  dtr.itj  o ejlenfva  , fatta  puramente 
con  una  cunverfione  d' una  , o di  tutte 
e due  le  premeffe,  o eoa  uca  trafpofi- 
zione  delle  medefime;come  quando  Ca- 
mest  res  è ridotto  a Cblarent. 

L altra  indiretta  , chiamata  per  im~ 
pojpbile  , ovvero  ad  aSfurdum , per  cui  la 
perfooa  , che  nega  la  bontà  e legittima- 
zione d' un  fi. logifmo  imperfetto,  è ri- 
doitaad  aderire  od  a concedere  qualcofa 
d'  affurdo  ed  intpodibile  , o concraiit- 
toria  a qualch’alttacofa  da  lui  fodenuta. 
Supponete,  z.  gr., che  uno  che  concede 
le  premeffe  del  fegueote  fillogifmo,  ne- 
ghi la  conclufione. — Ogni  /rode  é proi- 
bita , ma  qualche  traffico  non  i proibito, dun- 
que qualche  trajjico  noni  frode.  Noi  pro- 
cediamo cosi  contro  di  lui  : fé  il  fillogif- 
mo non  è buono,  l'antecedente  è giudo, 
ma  il  confeguente  è falfo  ; e perciò  il 
contrario  deila  conclufione  dee  elTer  ve- 
ro: ora,  io  prendo  il  contrario  della  cou- 
clufione  , che  voi  così  date  , cioè  , ogni 
trafiico  è fiode  ; e di  quedo  cv.  li' altra 
premeffa  del  primo  fiiljgifmo  , cioè  la 
maggiore,  che  voi  parimenteaccordste,  • 
fo  UM  nuovo  fillogifmo  : cosi  ; ogni  frode 
t probità  } ogni  traffico  i frode-,  dunque  ogni 
traffico  i proibito.  .Ma  queda  ptopolizio- 
ne  , ogni  traffico  l proibito  , e 1*  altra, 
qualche  traffico  é proibito  , che  Voi  mi 
corcedede  nel  primo  fil'ogifmo  , fono 
contradictorie. 

Riduzione  , ttell’ Aritmetica , è il 
convertir  le  monete,  peli , o mifure  nel- 
la deffa  valuta  in  altre  denominazioni; 
e.  gl.  le  lire  \n  felli  ini  efoldi  ; ovvetoi 
fcillini , e i foldi  in  lire. 
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Le  riduzioni  delle  principali  monete, 
Spezie,  pe(ì,  e mifure,  antiche  e moder. 
oe  , forediere  e ditneftiche , lì  trovano 
focto  i rilpeitivi  Articoli  , Moneta, 
Conio  ,Peso  .Misura,  Lira,  Pie- 
de , ec. 

La  Tidu{ìent  i di  due  forte  : i *.  <//- 
ffcndtntf.  quand'  una  quantità  bada  por- 
tarfi  da  una  più  alta  denominazione  a 
una  più  bada. 

Quello  fi  fa  col  conliderare  quante 
della,  proflima  denominazion  minore 
fieno  contenute  nella  proflima  maggiore 
da  prima  , e moltiplicando  per  quel  nu- 
mero la  maggiore.  Vedi  Molti  flicA- 
ZJONE. 

Così  le  lire  fi  riducono  ayc-////'/i/  mol- 
tiplicando per  3u;i  fcillini  in  foldi  mol* 
tiplicando  per  i 2 ; e i foldi  in  fardini, 
moltiplicando  per  4.  Vedi  Lira,  ec. 

Le  lire  tmy  fi  riducono  io  grani, mol- 
tiplicando per  I 2,  20,  e 24.  E le  centi- 
naja  a'’oirdufoids  , in  oncie  per  4,  28  , e 
j6.  VedìONciA  ,HuNDRBD,ec. 

yi/cendcnu  ; quando  una  più  bada 
denominazione,  fi  ha  da  ridurre  ad  una 
più  alta. 

In  ordine  a quello,  dividete  la  minore 
per  taniedella  lua  denominazione  quan- 
te fon  contenute  nella  proflima  maggio- 
Te  : cosi  24720  foldi,  divifi  per  1 2 , e ’l 
quoziente  per  20  , danno  103  lire.  V. 
D.ivisionb. 

5e  vi  reità  qualcofa  in  ciafcuna  divi- 
- firme  , fono  rifpettivaroente  foldi  o /;il~ 
lini  dUpan  : cosi  67 1 3 foldi  ridotti,- 
danno  27  I.  19  f.  ; d,  togliete  via  gli 
ultimi  , il  redo  è le  lire  ricercate. 

Per  renderne  più.  fpedita  la  pratica,^ 
Tati  modi  compeodiolì  di  Hdaiiont  fouo , 
itasi  inventati.  V.  Pratica. 

Così  le  canne  fono  sidocte  in  bracci». 


RID  3S» 

foitraendo  un  quinto;  e in  braccia  fiam- 
minghe , aggiugnendo  un  quinto.  — . 
Le  braccia  fiamminghe  fon  ridotte  ia 
canne  , fottraendo  un  quarte.  _ La 
braccia  Fiamminghe,  ridotte  in  braccia 
Inglcli , moltiplicando  per  6 , e levan- 
done via  ia  figura  della  man  ritta.  Ved» 
BitACcio,ec. 

Le  libbre  grandi  di  feta  di  24  once  fi- 
riducono  a libbre  di  i 6 once,aggiugnen- 
do  un  mezzo.  Le  libbre  di  1 6 once  , io 
libbre  dì  24  , fottraendo  un  terzo. 

RiDUZION  E di  Frflf/Bn/.  V.Fh  AZIOB  B.' 

Riduzione  d'  E^ua{ioni , nell'Alge<<- 
bra  , fi  è il  nettarle  dì  tutte  le  quantita- 
di  fuperflue  , abbaflando  le  quaotìtadi' 
a’  loro  più  baffi  termini , e leparzndo  le 
quantità  note  dalle  ignote  ; finché  , all» 
fine,  la  fola  quantitade  ignota  fi  trovi 
da  una  banda  , e le  note  dall’  altra.  V ed» 
Equazione. 

La  riduiitnt  d Un  Equazione  i l' ul-- 
tima  parte  della  tifoluzione  del  proble-< 
ma.  V.  Risoluzione  ,e  Problema. 

Il  fine  di  cotte  le  operazioni  algtbrai- 
cht,i  di  avere  la  lettera  ignota  fola  in  uà- 
membro  dell’equazione  ; e nell’ altro, 
tutte  le  lettere  note  , fenz'  alcuna  milf  u- 
rad’  ignote;  perchè  inqucllocafo  , egli* 
è evidente, che  fi  trova  la  valuta  dell», 
quantità  ignota. 

Quefla  ridaiiant  fi  fa  colt-'aggiungere- 
le  quaniitadi  fottratte, col  fottrarre  quel- 
le aggiunte  ; moltiplicare  quelle  divife, 
e dividere  quelle  moltiplicate';  colP 
eltrarre  le  radici  dalle  potenze,  calzar’ 
radici  a potenze  ; di  modo  che  fempre  !>• 
cunfervi  un’egualità.  Vedi  Egualità’.. 
— Quello  balta  per  la  rciu\n>nt  dell’  e-  .- 
quazioni  femplìci  { ma  per  1'  equazionit 
più  alte  ,il  procedimento  è roen  chiaro.. 

Dalla  maniera  y concAÌ  ie  pscuufa. 
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fon  formate , egli  è evidente  , ctie  co- 
me la  lettera  ignota  è alzata  ad  una  piti 
alta  potenza,  li  troverà  ella  nelle  fue  po- 
tenze piùbalTe,  millae  combinata  tante 
Veliedi  pib  con  qianiitadi  note  ,e  per 
confeguenra  farà  tanto  pià  difficile  a 
fvilupparli  dalle  mcdefìme.  E la  diffi- 
coltà è la  flelfa , quando  vi  fono  parec- 
chie lettere  ignote  cnoltiplicace  (ingo- 
larmente  l’una  nell’  altra  , e di  nuovo 
moltiplicate  per  lettere  note.  Vedi  Pao- 

EXEMA. 

Fattali  la  riJu{ion  dell’  equazione; 
dall’  ultima  quantità  cosi  guadagnata,  fi 
ha  a dedurre  la  coflruzionc  Geometrica. 
Vedi  CONSTRUZIONB. 

Riduzione  Jtllt  Curvi.  Vedi  1’  Ar- 
tìcolo Curva. 

Riduzione d’  am figura,  dì/igno  , o 
pianta  , fi  è il  farne  una  copia  o più  gran- 
de o più  piccola  dell’  originale  ; confer- 
vandone  Tempre  la  forma  , e la  propor- 
Rione.  Vedi  Figura. 

Il  giand’  ufo  de'  compalTi  propor- 
zionali è ncWz  riduzione  à\  figure,  e.-, 
donde  pure  fi  chiamano  Compajfi  di  ridu- 
zioni. Vedi  Co.MPASso. 

Vi  fono  vari  metodi  di  ridurre  Ggure 
ec.  il  più  facile  fi  è col  mezzo  del  pm- 
tagrajo  o paralellogrammo  ; ma  quello 
hai  Tuoi  difetti.  Vedi  Pbntaghafo. 
— I migliori  e più  ufuali  metodi  di  ri- 
dù{ioni  fonoi  feguenti; 

Ptr  ridure  una  figura  ; Come  ABC 
D E , ( Tav.  Ciomctiia  , fig.  64.  ) in  un 
minor  circuito  : vetfo  il  mezzo  della  fi* 
gura  , come  z,  fcegliete  un  punto  ; e da 
quello  punto  tirate  delle  lince  a’  Tuoi  va- 
rj  angoli,  A , B , C , ec.  poi  tirando  la 
linea  a i , paralella  a A B , ^ c paralella 
a B C , ec.  avrete  la  figura  ab  c dt  fimi* 
kaÀfiCDE. 
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Se  fi  folTe  ricercato  d’  aggrandire  (a 
figura  ab  c di , altro  non  avea  uopo;  che 
di  produrre  le  linee  dal  punto  oltre  gli 
angoli  , come  { D , f C , ec.  e di  tirar 
linee , cioè  , D C , D B , ec.  paralelle 
ai  lati  de,  db  ,ec. 

Pir  ridurre  una  figura  eoi  mi{{e  dtW 
an^golodi  propor(ioni.  — Supponete  che 
fi  ricerchi  , che  la  figura  A B C D E 
(Fig.  65.)  fia diminuita  in  proporzione 
> della  linea  A B , a a 4.  ( Fig.  66.  ) Ti- 
rate la  linea  indefinita  G H , ( Fig.  67.) 
e da  G a H fate  fpiccare  la  Linea  A B : 
fopra  G deferivete  1’  arco  H 1.  Fate’ 
fpiccare  la  Linea  a b come  una  corda 
fopra H I , e tirate  G I.  Allora  cull’an. 
goto  I G H voi  avete  tutte  le  mifure 
della  figura  da  difegnarfi.  Così  per  met- 
ter giù  il  punto  c,  prendete  I’  inter- 
vallo B C , e fui  pun.o  G deferivete  1' 
arco  K L ; ancora,  fui  punto  G deferi- 
vete M N ; e fopra  A colla  dillanza 
M N deferivete  un  ateo  che  tagli  il  pre- 
cedente in  c , il  quale  determinerà  it 
lato  4 c.  E nella  flelfa  mauiera  s’  hanno  a 
deferivete  tutti  gli  altri  lati  ed  angoli. 
— Lo  flclfo  procedimento  fervirà  pure 
ad  aggrandir  la  figura. 

ridurre  una  figóra  col  /nrffOiT  una 
ficaia. — Mifurate  tuit'  i lati  della  figu- 
ra , t.  j-r.  A B C D E , con  una  fcala  , e 
mettetegiCi  le  llelfc  -nifute  .rcfpettiva- 
mcnte  , da  una  fcala  più  piccola  nella 
proporzion  ricercata.  Vedi  Scala. 

Ptr  ridurre  una  mappa  , un  dtfiigno  , o 
figura  ,ptr  quadrati.  Dividete  1’  origina- 
le in  piccioli  quadr.iti  , e dividete  una 
nuova  carta  delle  dimenfioni  ricercate, 
nello  ftelfo  numero  di  quadrati  ; i quali 
faranno  più  grandi  , o più  piccoli  de’ 
primi , a mifura  che  la  mappa  bada  ef- 
Ter  aggrandita  o dimiouita. 
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Ciò  {àteo  ,in  cialcun  quadrato  della 
fecooda  figura  , difegnacevi  quanto  tro- 
vate nel  Tuo  corrifpondente  nella  prima. 
Vedi  Mappa  , ec. 

Riduzione  t://'  Eclittica  , acW  A- 
flronomia, è la  Jitfeienza  trai  argomea 
to  di  laiiiudin*  , come  N P , ( Tav. 
/tjlron.fij.  x6.  ) e un’  arco  dell'  Eclitti- 
ca N R , intelletto  tra  il  piano  d'  un 
Pianeta,  e 'I  ondo  N.  Vedi  EctiTricA. 

Tiovar  la  ridu{ione  ; 1’  angolo  d’  indi- 
nazione  P N R , o l’  argomento  di  lati- 
tudine N P elTendo  dati  ; trovate  , col- 
la dottrina  della  Sferica,  I'  arco  N R : 
futtraete  N R e N P P uno  dall'altro  , 
ilrefiduoèla  riJu{iont. 

Riduzione  rulla  prima  mottria , è un 
termine  eh’  ufano  gli  Aldiimilti , quan- 
do trovano,  che  lefodanze  li  putrefan- 
no, e diventano  nere. 

Riduzione  li  ufa  più  particolarmen- 
te per  convertire  unamateiia  fecca  in 
Una  liquida  , particolarmente  in  acqua  ; 
il  che  dagli  Alchimilli  li  lie.ie  per  la 
principale  di  tutte  le  cofe.  Vedi  Acqua, 
Principio  , ec. 

La  ridc{ione  de’  metalli  nella  lor  pri- 
Oia  matetiao  principi  , fecondo  quelli 
Filofofl  , non  fi  può  f.ite  che  col  Mer- 
curio ; non  tlfendo  verun'  altra  cofa  ca- 
pace di  relalT'arciI  zolfo  filfo  de’ coipi 
metallici  , che  gli  lega  infiemc.  Vedi 
Metallo,  e Mbrcufio. 

Riduzione  , nella  Chirurgia,  dcro- 
tauii’ operazione,  coilaquale  un’ofTo  dis- 
Jogato  , dilconciaio  , o framo , è timclTo  . 
al  fuo  primo  lungo.  Vedi  Osso,  Lu- 
lATio  , Dislocare,  Frattura. — 
La  B.ida’iont , o ripoji(i0nt , lì  fa  Tempre 
avanti  r applicazione  de’  rimedj. 

Riduzione,  i ipopio  , nella  Chirur- 
g'»i  la  riduiiont  di  un’  oflb.  Vedi  Rmu. 
zioNEqui  l'opra.. 
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RIEDIFICARE.  Vedi  Rbpara- 

ZIONE. 

RIENTRANTE  angolo,  nella  For- 
tificazioue.  Vedi  Angolo. 

RIENTRARE  , rìpigUan,  nella 
Legge  Inglcfe  ri  tntry  , il  rialTumere  o 
riprendere  quel  poircll'o , che  avevamo 
ultimamente  ceduto  , o abbandonato. 
Vedi  Entr  V. 

Come , fe  io  fò  on’  affitto  d’  una  ter- 
ra, o tenuta,  con  ciò  io  ne  cedo  il  puf- 
felTo  : e fe  io  patuifeo  con  colui  che  pi- 
glia  in  affitto , che  in  cafo  di  non  paga- 
mento della  rendita  al  tal  giorno,  io  ab- 
bia diritto  di  rientrare  : quell’  è appuo- 
to  come  fe  pattuiffi  di  prender  di  nuovo 
le  terre  , ec.  in  mia  mano  propria , e di 
ricuperarne  il  poireffo  per  atto  mio  pro- 
prio, fenza  I*  affiUeoza  di  Giudice,  od* 
altro  procelTo. 

RIEPILOGARE.  Vedi  Recepi- 

TOLAZION  E . 

RIESTIMAZIONE  , nella  Legge 
inglefe,  rt-ixtent , una  feconda  edima- 
ziune  fitta  Tulle  terre  o tenute,  per 
idanza  di  chi  pretende  , che  la  prima 
dima  ria  data  parziale.  Vedi  Seima. 

5 RIETI,  licoti  , antica  Città  d’ 
Italia  nello  dato  della  Chielà^  nel  Du- 
cato di  Spoleto  , vetfo  i Confini  dell' 
Abruzzo,  con  V'cfcovato  immediata- 
mente folto  laS.  Sede  Apodolica. Giace 
fui  fiume  Velino,  prclfo  il  Iago  di  Rie. 
ti , ed  è lontana  i i leghe  al  S.  per  1’  E. 
da  Spoleto,  e I { al  N.  E.  da  Roma... 
loti.  ;o.  22.  40.  lat.  42  24.  25. 

RIFACIMENTO.  Vedi  Repara- 

ZIONE. 

RIFEKENDARIO.  Vedi  Refe- 
renbario.  \ 

RIFERENZA,  nello  fcrivere  , ec,. 
un  fegno  relativo  ad  un  altro  £(ailaiieL 
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margine  ^ o al  fondo  della  facciata  i ove 
qualcofaommeira  nel  cello  vien’  aggiun* 
ta;  la  quale  ha  da  inferirvilì  nel  leggerlo 
o nel  copiarlo. Vedi  Ca  RATTERE. 

Un copìlladceeirerealTai  efperco  nel 
prendere  le  rifcrenze. 

Le  riferenzc  fon  anche  uface  nei  libri 
ove  eflendo  di  qualche  eofa  trattato 
iroperfettamente  ,il  lettore  vien  diretto 
a qualch’  altra  parte  o luogo,  ov*  ella  è 
più  acnpiamenrefpiegata. 

I Dizionari  fono  pieni  di  riferente 
denotate  da  vedi , o vide.  — col  mezzo 
di  quelle  rifercnze  lo  fcrittore  del  Di- 
KÌonario  Aabilifce  una  corrilpondenza 
fra  le  varie  parti  della  fuaopera  ; e può 
darealfuo  Dizionario  la  maggior  parte 
de’ vantaggi  d' un  trattato  continuato. 
•Vedi  Dizionario. 

Gl’  ìndici  o tavole  non  fon  altro  che 
■TÌferenze  alle  varie  parti  dell'  opera  , in 
cui  n trattano  le  dìverfe  materie. 

RIFIUTARE.  V.  Recosazione. 

RlFLESSIBILITA’.VediREFLEj- 
-SIBILIT  a’. 

RIFLESSIONE.  V.  Reflessione. 

Bif lessione  , r<«:o//<c7/<»  , un  modo 
dì  peniate  , con  cui  quelle  idee,  che  la 
-mente  ricerca,  fono  con  iflento  e coti 
■fatica  ritrovate,  ed  in  villa  di  bel  nuovo 
«ìmeiTe.  Vedi  Memoria,  Rbminiscen- 
EA  , Modo  , Persie  re  , ec. 

RIFLESSIVO  Oriolo, è una  forte  d' 
-oriolo,  che  moftra  l’ora  col  mezzo  d’ 
un  pezzo  fottilc  di  ladra  da  fpecchin, 
debitamentecollocato  pergittar  i raggi 
■del  Sole  alla  Ibmmità  del  Cielo  d' una 
camera,  ove  fon  tirate  le  linee  deH'ore. 
Vedi  Orologio  a Sole. 

Riflessivo  Micro/copio,  Livtlla  , Te- 
tefeapio.  V edì  Microscopio,  Livel- 
la , Tfisscosio. 
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riflettente.  V.  RiFLEssrvar 
RIFLUSSO  del  More,  il  ritorno  del- 
la marea;  ovvero  il  di  lei  recedimento 
dalla  fpiaggia.  Si  chiama  cosi,  elTendo  il 
notooppodo  al  flulTo.  Vedi  Flusso, e 
Marea. 

Riflusso,  nella  Storia  naturale,  è 
quando  l'acqua  in  qualche  luogo,  corre 
indietro , contro  lamatea,  o corfo  del 
mare,  e cosi  ricade  nella  corrente. 

1 Marinati  Inglelì  chiamano  deai  via- 
ter,  acqua  morta,  quell'  acqua  di  riyfajfà, 

( ediy-viattr]  , U quale  calca  indietro, 
per  cosi  dire , sul  timone  d'un  Vafcello 
che  fa  vela. 

Un  vento  di  rìjluft  , eddy-wini 
quello  che  ritorna  , od  è rifpinco  da 
qualche  vela  , ec.  Vedi  Vento. 

RIFORMA  , un  ridibilimento , o 
ravvivamento  della  prima  difei piina  ne", 
gletta;  ovvero  una  correzione  degli  a- 
bufi  che  vi  regnano.  Vedi  Kiforur- 

ZIONE. 

Quello  termine  è alTtii  ufato  in  un  fen- 
fo  monadico,  per  ridurre  un’Ordine  o 
CoRgregazione  di  Religioli  all’  antica 
feverità  della  Regola,  dalla  quale  s'ora 
a poco  a poco  l'viato  ; ovvero  anche  per 
migliorarne  l'antica  Regola  ed  loditu- 
zione  di-fla  , e renderla  fponcancamen- 
te  più  leverà.  Vedi  Ordine, e Reli- 
cioso- 

In  qiiedo  fenfo  l'Ordiue  di  S.  Ber- 
nardo fi  dice  edere  folamcnte  una  rifor- 
ma di  quello  di  San  Benedetto.  Vedi 
Bernardini  , e Ben edittini. 

RIFOR.MARE,  in  un  fenfo  milita- 
re, lì  è la  rr/ùr/nd  d'una  Compagnia, Reg- 
gimento , o altro  corpo  di  truppe,  collo 
sbandarne  il  tutto,  o con  foto  roesperne 
una  parte  , ritenendo  il  redo  ; ovvero 
talvolta  incorporandole  coo  altri  Reg-, 
gimend.  ^Quiadi  • 
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riformato  , Uficiatr^ rifarmato, 
quegli  la  cui  troppa , o Compagnia  è 
loppreda  in  una  riforma,  c al  qual'è  con- 
tinuata la  paga  , o intera  , o mezza,  fa- 
cendo egli  il  fuo  dovere  nel  Reggi- 
isenco. 

Un  Capitan  riformato  di  Fanteria  fé- 
goita  la  Compagnia  , ed  afTiile  all'  U6- 
ciale  in  piedi  , come  fecondoi  ma  fem. 
pre  mantiene  il  fuo  grado , e la  Tua  pre- 
cedenza. .Vedi  CariTANo. 

RIFORMAZIONE,  Rformatio , r 
atto  di  riformart,  o correggere  un'errore, 

0 abufo  nella  Religione  , difciplina  , o 
limili.  V.  Riforma. 

La  rìformafiont  del  Calendario  Ro- 
mano li  fece  dal  Papa  Gregorio  l’anno 
1582,  principalmente  per  Confìglio  di 
Luigi  Lilio  , e di  Clavio.  Vedi  Calen- 

DARIO. 

La  Riformaiiont  dilla  Rilìgiont , die 

1 Protellanti  chiamano  per  via  d'emi- 
nenza, la  Riformaiiont  fu  cominciata 
dall’  Elettore  di  Salfonia  , per  follecita- 
zionedi  Lutero,  verfo  la  metà  del  de- 
cimofedo  Secolo.  V.  Lutcr anisuo. 

11  Re  Enrico  Vili  d’Inghilterra, tro- 
vandoli  allora  in  puntiglio  e in  mala 
difpofiztone  contro  il  Pontefice  Cle- 
mente VII,  il  quale  perlìRea  in  non  vo- 
ler permettergli  il  divorzio  dalla  Regi- 
na Caterina  d' Autlria  , fi  lafciò  trafpor- 
tare  dal  torrente  , abolendo  il  Primato 
Papale  , impolTeirandofi  de’  .\ionaflerj, 
ed  altre  Cafe  Religiofe , e dividendone 
le  lor  terre  fra  la  Nobiltà  , e le  perl'one 
qualificate. 

In  ogni  altra  cofa  egli  continuò  a 
vivere  da  Papilla.  — Di  modo  che  quel- 
la Riformaiiont  non  avanzava  che  zoppi- 
cando , in  tempo  fuo.  -—Sotto  il  fuo  fi- 
gliuolo F.duardo  VI  eli’ andò  piùavan- 
CAamti.  Tom.  Xyt, 
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ti  ; ma  tatto  venne  di  nuovo  disfatto 
dalla  Regina  Maria,  che  a lui  fuccelTe, 
e che  riftabilì  la  Religione  Cattolica, 
qualificata  in  quel  Regno  col  tìtolo  d’aii- 
tica  fuptrifiiiont  dii  Protellanti. 

Ma  r efecuzione  fattavilì  di  piò  di 
cinquecento  perfone,  che  furono  ab- 
bruciate, .->1  dire  di  quelle  Croniche,  per 
la  Fede  Protefiante  ne’cinque  anni  del 
di  lei  Regno  , alienò  talmente  il  popolo 
dii  Papifmo  ^che  la  Regina  Elilabecta, 
forella  della  medefima,  non  trovò  gran 
dilTìcoltà  a portar  la  preiefa  R<yòma  all' 
incero  fuo  compimento  , ed  a llabilirla 
sul  piede  , su  cui  ella  è al  prefence  in 
quella  Nazione. 

Diritto  di  Riformazione,  Jat  Rt~ 
fiirmaiionis , i un  diritto  che  i Princìpi 
di  Germania  pretendono  d avere  per 
riformar  la  Chiefa  ne’ lor  Territori  ri- 
fpettivi  ; come  fe  folTero  invertiti  non 
meno  del  potere  rpitituale,  che  del  tem- 
porale. 

Il  diritta  di  Riformaiiont  i preflb  di 
loro  annelfo  alla  Sovranità  ; con  quello 
hanno  la  difpofizione  delle  rendite  Ec- 
clefiartiche  , ec.  nel  modo  appunto  eh’ 
elfi  ne  goderono  al  Trattato  di  Manjftr 
nel  1624.  * 11  che  altri  loro  contra- 
rtano  *. 

Calendario  Riformato.  Vedi  P ai  tic. 
Ca  lf.ndario. 

Chitfa  Riformata.  Vedi  Chiesa. 

Ofìcialt  Riformato.  V.  Officiaib. 

RIFR  ANGllìlLlTA’  dtlU  luct , U 
difpofizione  de’  raggi  ad  elTer  lifratti. 
Vedi  Rifrazione. 

Una  maggioro  minor  rìjrangiiiliti  è 
una  difpuGziune  ad  erterc  più  o mino  fi- 
fracco  , in  palpando  ad  angoli  eguali  d’ 
incidenza  , nello  rterto  mtdiun,  Vedi 
Luce , Medium , ec. 

B b • " 
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Che  i raggi  di  lu»:e  (iano  dlfferente- 
mCDie  r.'frangiiìn  , è ìl  fondamento  di 
tutta  la  Teorica  del  Sig.  Ifacco  NtG-un 
fulla  luce,  esu  i colori.  — La  verità  di 
quello  princii^’o  apparirà  da'  feguenti 
l'perimenii. 

I . Elfe.ado  un  raggio  di  luce  ricevuto 
per  un  picciol  buco  rotondo  in  una  ca- 
mera ofeura  , l'opra  un  prifina  di  vetro, 
A BC,  ( Tav.  Otiics  fig.6^.  nu-ti.  a.) 
in  tal  rnaniera  chepaiC  per  quello,  vi- 
cino all’  angolo  C ; i varj  colori  dell’Ar- 
cobaleno fi  vedranno  dipinti  in  tute’  il 
loro  fplendore  sur  una  carta  bianca,  EF; 
cioè  , il  rolTo  in  E,  pofeia  il  giallo,  poi 
il  verde,  e 1’  azzurro,  e in  fine  il  porpo- 
rino , o violetto;  c fopra  qualunque  cor- 
po voi  riceviate  la  luce  , i colori  faran 
fempre  i medofitni. 

Nulladimeno  quella  luce  colorita  è 
fempre  propagata , come  l’altra  luce, 
in  linee  rette  ; ella  è rifielTa  ancora,  co- 
me r altra  luce , da  uno  fpecchio  , e ri- 
fratta auraverl'o  ad  una  lente  ; pur'  ella 
ritiene!  fuoi  colori,  e dopo  la  rifrazio- 
ne, e dopo  la  riflelfione.  — Quand’ è 
laccolta  in  un  fuoco  , i raggi  degenera- 
no in  un  bianco  alTai  lucente  ; ma  col 
\ox  divtrgtrc  di  nuovo  dal  fuoco  , ripi- 
gliano i lor  primi  colori. 

Quindi,  Primo  : poiché  nulla  qui  fuc- 
cede  ai  raggi  nel  palfare  il  prifma  , folo 
che  d’  elTer  rifratti , tanto  nell’  entrare 
in  eflTo  , che  nel  fi<rtirnc;  ( V.  Pris.ma.) 
La  luce  c convertita,  in  quelli  colori. per 
mera  rifrazione. 

Secondo:  Poiché  i raggi  coloriti  ven. 
gono  Tempre  propagati  in  linee  rette,  si 
quando  fon  rifielG  da  fpecchj,  che  quan- 
do rifratti  in  lenti  ; elfi  ritengono  fem- 
pre  tutte  le  proprietà  della  luce,  e per- 
ciò fono  fcisprc  luce. 
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Terzo  : Poiché  i varj  raggi  coloriti, 
dicanoti  e mifli  infieme  nel  foco  , appa- 
iono bianchi  ; ma  dopo  la  feparazione, 
di  là  dal  fuco,  ricuperano  i loro  primi 
colori  perciò  i raggi  rodi,  gia1li,verdi, 
azzurri , e porporini  roefcolaii  infieme 
in  una  proporzion  cortveniente  , colli- 
tuifeono  un  bianco  rifplendente.  Vedi 
Bia  NCO. 

Notati , Lo  fperimento  riufeirà,  fé  I». 
camera  none  ofeura  ; fulamente  i colori 
faranno  men  vìvaci. 

2.  Un  prifma  DEE  {fig.  66  ) fi 
difponga  talmente,  che  le  rifrazioni  del 
raggi , sì  al  lor’ ingreflb,  che  all’  ufeita, 
fiano  eguali  ; ( il  che  s’ottiene, col  vol- 
tarla adagio  attorno  alla  fua  alfe  , finché 
la  luce  colorita  , che  or’  afeende  , or  ca- 
de , appaja  llazionaria  fra  1'  uno  , e I'  al- 
tro. ) Nello  fpaziodi  mezzo  tra  il  pri- 
fma e la  luce  colorita  dipinta  sul  muro,' 
collocate  «n’  altro  prifma  G H per  rice- 
vere la  luce  colorita  L M.  Dopo  una  fé- 
conda  rifrazione  in  quello  fecondo  pri- 
fma la  luce  colorita  dipinta  sul  muro,^ 
IK.farà  inclinata  ad  una  fimi!  luce  NQ-, 
ivi  veduta,  anche  quando  il  prifma  GIF 
è rimolTo  j colicchè  l’ ellreinitadi  azzur- 
re N e 1 faranno  piò  oltre  in  difparte, 
che  le  rolTe  K e O, 

Quindi,  Primo:  I raggi  azzurri  deb- 
bono per  necelfiià  cflTere  più  rifratti.clie 
i ro)Ti;  ev’é  parimente  una  rifrazion  di- 
fuguale  ne’  raggi  intcrmedj. 

Quindi  perciò  Secondo,  i raggi  dcL. 
Sole  non  fono  tutti  della  ftelfa  rifrangi^ 
hlità  ; per  confeguenza,  non  fono  della 
llelTa  natura.  Vedi  Raggio. 

Terzo  : Que’  raggi  fono  i più  rifran- 
giUli  ,c\ìc  fono  i più  rifledibili.  Si  veg- 
ga provato  quello  fotto  Rbflessiei- 
wia’.. 
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La  differenza  tra  rifrangibilità , e re- 
fleffibiliià  fu  da  prima  fcoperia  e pub- 
blicata dal  $ig.  ll'acco  Newton  nel  t 67  j 
nelle  Phil.  7V<:nyà5. , e da  quel  tempo 
da  lui  mantenuta  contro  le  obbiezioni 
di  vari  Autori  ; in  particolare,  di  F. 
Fardies  , del  Sig.  Moriotu  , F.  Lino  , o 
Lin,  ed  altri  Gentiluomioldel  Collegio 
Inglefe  a Liegi  ; alla  fine  venne  più  per- 
fettamente efpbfta  , illullrata,  e confer- 
mata da  una  grande  varietà  di  fperitnea- 
ti  nella  di  lui  Octica  immortale. 

Ma  io  oltre , come  non  fulamente 
quei  colori  di  luce  prodotti  per  rifra- 
zione in  un  prifma  , ma  anche  quelli 
rìfletU  da  corpi  opachi  , hanno  i loro 
differenti  gradi  di  rifrangibiUià  ,eA\  ri- 
flellìbilità;  e come  una  luce  bianca  nafce 
da  una  roiltura  de'varj  coloriti  raggi;  lo 
fteffo  grand'  Autore  conchiufe,  che  ogni 
luce  omogenea  ha  il  fuo  proprio  colore, 
corrifpondente  al  fuo  grado  di  rifrangi- 
bihtà  , e non  capace  d' effer  cambiato  da 
qualche  teflefficni  , o da  qualche  rifra- 
zioni ; che  la  luce  del  Soie  è com  polla 
di  tutt'  i colori  primari  ; che  tutt'  i co- 
lori compudi  nafconodauna  midura  de' 
pV4mari  , ec.  Vedi  Colore. 

'll.'-differenti  gradi  di  rifrangibilità, 
com'  ei  conghiettura,  nafcono  dalla  dif- 
ftìrente  magnitudine  delle  particole,  di 
cui  i raggi  differenti  fon  compodi-  — 
Coli  i raggi  più  rifrangibili  , cioè,  i rof- 
fi , fuppon’egli , conftdono  in  particole 
più  grandi  ; i men  rifrangibili  , cioè  , i 
raggi  violetti , in  particole  più  piccole; 
e i raggi  intermedi  , gialli , verdi , ed 
azzurri,  in  particole  di  grandezze  in- 
termedie. Vedi  Rosso  , Verde  , Ran- 
cio , ec. 

RIFRATTI  orioli , fono  quei  elsa 
modrano  l’ ora  col  mezzo  di  qualche 
Cbamb,  Tom.  XV I, 
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trafparente  fluido  che  rifrange.  \ .Quo 

XOGIO. 

Se  d pianta  un  pinolo,  o cavicchio,  o ^ 
s’ affegna  qualche  punto  in  una  tazza  o 
piattello  concavo  , per  lo  centro  dell* , 
oriolo  ; e fé  un'  oriolo  orizzontale  fi  ap- 
plica fopra  il  roedefimo;  affegnando  la 
linea  meridiana  fogli  orli  del  piattello; 
e mofirando  il  redo  delle  linee  orarie 
ancora  fugli  orli  del  piattello  : pofeia  le- 
vando via  r oriolo  orizzontale  , ed  al- 
zando una  cordiceliau  filo  dall’  eflremi- 
tà  di  detto  piuolu  al  diifopra  della  linea 
meridiana,  quant’  è la  latitudine o eie- 

vazion  del  polo  di  tal  luogo Allora, 

col  portare  il  filo  a gittate  un’  ombra  fo- 
pra  qualche  punto  d’ora  prima  fegnato 
fagli  orli  del  platello , permezzo  d'una 
candela,  ocofa  fimile  ; quell' ombra  nel 
piattello  è la  vera  linea  d’ora  : c fe  il 
piattello  è pieno  d’  acqua,  ec.  quando 
ciò  vien  f4tto  ; non  moflrerà  mai  la  vera 
ora  coll’ombra  della  cima  del  pinolo,  fe 
non  quando  è liempiuto  di  nuovo  collo 
fielfo  liquore. 

Rifratto  raggio,  o raggio  di  Ri-' 
FRAZIONE.  Vedi  Raggio,  e Rifsa-, 

ZIONE. 

Rifratta  ripone.  Vedi  Visione. 

RIFR  AZION  E,Refrac7io,nclltL  Mec-. 
canica;  il  deviare  d'un  corpo  movente,' 
dal  fuo  corfo  diretto , a cagione  delia^ 
differente  denfità  del  medium  o medio, 
in  cui  egli  fi  muove  ; ovvero  una  flef-. 
fione  , e cambio,  di  determinazione  caa- 
fato  dal  cader  che  fa  un  corpo  obliqua- 
mente fuori  d’  un  medirm  in  un’àlcrod' 
una  denfità  differente.  Vedi  Mbdiuu.. 

Cosi  una  palla  A,  ( Tav,  MtcentUca, 
2.  ) moveudofi  nell' aria  nella  linea, 
A B , e cadendo  obliquamente  filila  fi>- . 
perficie  dell'  acqua  CD,  ooR  procedei 
B b 2 
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dritta  a P. , rra  ii  fvia  , o vien’  infleflà  a 
F.  — Di  nuovo  , fe  la  palla  movente 
nell'  acqua  nella  (leffa  linea  A B cadelTie 
obliquamente  fepra  una  fuperficie  d'aria 
CD  ; non  procederà  dritta  a E,  neppure 
piegherà  a F , ma  a G.  Ora  la  dtfUlfinnt^ 

0 rviamento  in  ciafconcafo  fi  chiama  ri- 
freiionf,  e i due  cali  fono  dilliati  rol 
mezzo  della  perpendicolare  M I;  quello 
B G , eflTcndo  chiamato  r.fteiione  vetfo  la 
perptnjicolcrt , ovvero  oli’ affi  di  nj'raiio- 
rt  ; e r altro  B F , rifira{ion<  dallo  p<rptn- 
dicolart  , o dall'  ojji  di  rijraiiont. 

Si  fuppone  che  quelle  rifioiiani  nafea- 
Do  da  che  la  palla  arrivando  a B , nel 
primo  cafo  trova  maggior  relillen/aod 
oppaliziore  dai  lato  O , cioè  dal  lato 
dell’  acqua  , che  dal  lato  P,  o fiaquello 
dell'  aria;  enei  fecondo,  maggior  relì- 
flenza  dal  lato  P , di'  è ora  il  lato  dell’ 
acqua,  di  quel  che  dal  lato  O,  eh' è 
quello  dell’  aria. 

La  gran  Itgg'  dillo  r'/raf/one, adunque, 
la  quale  milita  io  tutt’i  corpi,  e in  tute’ 

1 medii , fi  è , che  un  corpo  paJando  o- 
bliquamenie  fuori  d'  un  mtdiam  , che 
gli  relifle  più,  in  un’altro,  che  gli  reli- 
Ile  meno,  vien  rifraito  verfo  la  perpen- 
dicolare ; e in  palTandu  fuora  d un  mt- 
dium  , che  gli  refiHe  meno  , io  un'altro 
che  gli  refi  (le  più,  è rifracto  dalla  per- 
pendicolare. 

Quindi  i raggi  di  luce  cadendo  fuor 
dell'aria  nell’acqua  fonorifratii  verfo  la 
perpendicolare)  laddove  una  palla  git- 
tata nell’acqua  viene  rifratia  da  elTa; 
perchè  1’  acqua,  che  relìde  al  moto  della 
luce  meno  che  l’aria,  reftde  pina  quello, 
della  palla  ; ovvero  , per  parlar  più  giu- 
fto  , perchè  I’  acqua  per  la  fua  maggior- 
attrazione,  accelera  il  moto  dei  raggi  di 
lace  più. (he  l' arùi  ood  fa  : meatre,  che 
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ciò  fia  la  vera  caufa  della  Tifra\iont , al- 
meno nella  luce,  (i  modrcià  folto  Rb- 
FR AZIONE  della  luct. 

Perchè  un  corpo  fia  rìfratto  , è necef- 
fario  ch’ei  cada obliqnarnente  fui  fecondo 
mtdiam. — Nelle  incidenze  perpeudico- 
lari  non  v è rfra^iont. 

Volfio,prr  ve  irà, eSnelIio credettero 
d aver’ ullei veto  , che  un  raggio  perpen- 
dicolare di  luce  loggiaccflTe  ad  una  rij'ra- 
{iont  ; apparendo  nell’acqua  un'  oggetto, 
perpendicolare  più  vicino  , che  non  era 
in  realtà  ; ma  quell'era  attribuire  ad  una 
r/yó}(/on(  de* raggi  perpendicolari  , ciò- 
cli’era  dovuto  alla  divtrgtn{a  de*  raggi 
obliqui  dopo  la  rifra[iont  da  un  punto 
più  vicino. 

Nolladimeoe  v’è  una  rìfra{ion  mani- 
feda  anche  di  raggi  perpeodicolari,cro. 
yiti  nt\  Criftallo  d' Islanda.  Vedi  Cnt- 
51  ALLO  d' Is  lakdA. 

Rohault  aggiugne  , che  quantunque 
un'  incidenza  obliqua  lia  necedaria  in, 
tutti  gli  altri  mcdii.i  noi  noti  ; pure  1’ 
obliquità  non  dee  eccedere  un  cerco, 
grado.  — S' ella  eccede  , il  carpo  non. 
penetrerà  Wmidium  , ma  fata  rifitJTo,  io 

vece  d’olTer  ri/ratto - Così  le  palje.^ii, 

cannone  ne'co.Tjhatcimenti  di  maw, ca- 
dendo aflai  obliquamente  folla  fuperfioia  - 
dell'acqua,  lì  veggono  montare  in  aitai 
di  iKOVj,  e fovente  fpezzarviagli  uo- 
mini di  ponte  de’VafcelIi  oppodi  : e'I 
limile  avviene  alle  piccole  pietre,  con 
culi  fanciulli  lì  itailullauo  , facendole 
falcare  full' acqua. 

Gli  Antichi  confondeano  la  rifiafione 
colla  rifit/poat  ; e il  St.  Ifacco  Neiuion  è 
Rato  il  primo  a farci  vedere  la  vera  dif- 
ferenza, che  pada  tra  1’  una  e l’altra.—. 
Dtmodra  egli  allod-elTo  tempo, che  v’è 
uoa^raod’ analogia  era  le  mcdefime;e 
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particolarmeote  in  cafo  di  luce.  Vedi 
Reflessionb  , e Rifrazione  di 
luce. 

Le  leggi  di  rifra{iont  de'rs^gi  di  luce 
ìamtdii  diflcrememente  lerminati.cijè, 
le  cui  fuperScie  fono  piane  , concave, 
convelTe,  e . fanno  il  foggecco  della 
Diottrica.  Vedi  Diottrica. 

Per  rijeaiione  fuccede  , che  i vetri  o 
lenti  convefle  raccolgono  i raggi , ag> 
grandifeono  gli  oggetti,  abb;nciano,ec. 
V.  Lente  , Convesso  , e Concavo. 

Quindi  il  fondamento  dc'Mi.rofcopj, 
Telefcopj,  ec.  Vedi  Micacscopio  , e 
Telescopio  , ec. 

Per  la  rifra\iont  fuccede  pure  , che 
tutti  gli  oggetti  ticnoti  fono  veduti  fuo- 
ra  de'  lor  veri  luoghi  ; particolarmente, 
che  i corpi  celedi  fono  in  apparenza  più 
alti , che  non  fono  in  realtà  , ec.  Vedi 
Apparente,  e Ltioco.  Vedi  anche 
Rifrazione  Astronomica. 

Rifrazione  della  luce  ^ nell’ Ottica, 
è un’  infledlone  , o devia\ìaite  dei  raggi 
dal  lor  corfo  rettilineo  nel  cadete  obli- 
quamenre  fuori  d’  un  medium  in  uo'al- 
tro  , d'  una  difTerente  denfità.  Vedi 
Ragcio. 

11  Sig.  Kacco  Newton  moHra,ch:  la 
TÌfrj{ione  della  luce  non  li  fa  dal  cader 
che  fanno  i raggi  proprio  fulla  fupeiGcie 
ftelTa  de'  corpi  ; ma  lenza  verun  contat- 
U) , per  l’azione  di  qualche  potenza  ne’ 
corpi  egualmente  ditfufa  per  tutta  la  lor 
fupefhcie  ; dalla  qual  potenza  mcdefi- 
ma,  cheopera  in  altre  circodanze,  elIì 
anche  vengono  mandati,  e riHelTi.  Vedi 
Luce. 

Gli  fledi  argomenti , co’quali  abblam 
provato,  che  la  refieffioi^e  li  fa  fenza  con- 
tatto immediato , vagliono  pure  non 
joco  per  dimoflrare  lo  AelTo  della  ri- 
Citami.  Tom.  XVI, 
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frà{ione  : a quelli  fi  polTono  aggiugoerc 
i feguenct. 

1 . Perchè  , fe,  quando  la  luce  cada 
fuori  del  vetro  nell'  aria,  colla  maggior 
obliquità  pulfibile  per  elTerc  trafmefra,G 
fapofeia  cader  un  poco  più  obliquamen- 
te,ella  diviene  interamente  liflelTa.  La 
ragione  li  è , che  la  potenza  del  vetro 
dopo  ch’ella  ha  rifratto  la  luce  emer-^ 
gente  colla  maggior’ obliquità  polhbile, 
fupponendoli  che  i raggi  cadano  fempre 
più  obliquamente,  farà  troppo  force  per 
lafciaroe  palfare  qualcheduno  di  efsi:  per, 
confeguenza  , in  vece  d’  elTere  rifrattif 
faranno  cucci  riflefsì. 

a.  Perchè  in  fonili  piaGte  o lamette 
di  verro , la  luce  è riflefla  e rifratta  varie 
volte  alternatamente  , a mifura  che  la 
fpeflTezza  delle  lamette  crefee  in  pro- 
grefsione  aritmetica.  — La  ragione  fi  è,- 
che  qui  dipende  dalla  fpelTezza  della 
lametta , il  far  l'uno  de’  due  ; o rifletter 
la  luce,o  lafciarchc  Ila  crafmeOa. 

3 . Perché  , quantunque  la  poceaza  d' 
altri  corpi , sì  di  riflettere  , che  di  ri- 
franger la  luce  , (ìa  quali  quali  propor- 
zionale alle  loro  deofità  ; pure  li  trova 
che  i corpi  untuofi  e fulfurei  riflettono 
con  maggior  forza  di  quella  che  può 
actribuirfi  alle  lore  denfuadi.  — La  ra« 
gione  fi  è,  che  come  i raggi  operano  più 
forcemence  fu  quei  corpi  per  accenderli, 
che  fu  gli  altri;  così  quegli  flefsi  corpi 
ancora , pella  lor  mutua  actrazione,'ope- 
rano  con  maggior  forza  fai  raggi  per  ri- 
fragaerli. 

F/«j/(7i«nrr,perchè  non  folamente  que’ 
raggi  trafmefsi  pel  vetro  trovanfi  elTer 
rifratti,  ma  anche  quelli  che  palTanoper 
l’aria,  ovvero  in  u.i  vacuo  vicino  alle 
fuc  eflremicadi , o anche  vicioo  agli  e- 
dremi  di  moki  corpi  opachi,  t,  gr,  il 
B b 3 
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filo  d' on  coltello  , fioggiacciooo  ad  una 
fimile  inflefsione  , dall’  accrazioDC  del 
corpo.  Vedi  Inflessione. 

La  maniera,  con  cui  fi  fa  la  rifniiont 
per  mera  attrazione  , lenza  contatto  , fi 
può  fpitgare  cosi.  — Supponete  H I 
( Tay,  Ottica  fig.  5 6.  ) il  termine  di  due 
mtdii  , N e O ; il  primo  più  raro,  e.  gr. 
aria  ; il  fecondo  più  denfo , c.  gr.  vetro; 
r-attrazione  dei  mtdiwn  farà  qui  come 
le  loro  denfitadi.  — Supponete  che  P S 
fia  la  difianza  , alla  quale  la  forza  at- 
traente del  mtàtum  più  denfo  (lende  fe 
ilefià  entro  il  più  raro. 

Cada,  ora  un  raggio  di  luce  A a obli- 
quamente folla  fuperficie,ch  e fepara  i|m(-  - 
dir;  o piuttoftofu  la  fuperficie  P S ,ove 
l’azione  del  fecondo  e più  refifientemcd/o 
comincia.  Facendoli  ogni  attrazione  in 
linee  perpendicolari  al  corpo  attrattivo, 
come  il  raggio  arriva  in  a,  egli  comin- 
cierà ad  efiere  fviato  fuori  del  Tuo  corfo 
rtuilineo , da  una  forza  fuperiore , con' 
coi  egli  i attratto  dal  mtdio  O , più  che 
dal  màio  N , cioè , da  una  forza  co.n  cui 
egli  è cacciato  verfo  quello  in  una  di- 
rezione perpendicolare  alia  di  lui  foper- 
ficie.  — Quindi  il  raggio  è piegato  fuo- 
ri della  Tua  retta  linea,  in  ciafeuo  punto 
del  Tuo  palTaggio  tra  P S e R T,  dentro 
cui  1*  attrazione  opera.  Tra  quelle  linee 
egli  perciò  deferive  una  curva  a B j.Ma 
di  là  da  R T , efiendo  fuori  della  sfera 
d’  attrazione  del  mtdia  N,  egli  procede- 
rà uniformemente  in  nna  linea  retta,  fe* 
^ondo  la  direzione  della  curva  nel  pun- 
to ». 

Di  nuovo,  f opponete N,  W medio  più 
denfo  e più  refifienie  , O il  più  raro  ; e 
H I il  confine,  come  prima  ; e fia  R T 
la  difianza,  acni  il  medio  più  denfo  fpie- 
{;aU  fila  forza  attrattiva  entro  il  piùta-^ 
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re;  appunto  quaod'  H raggio  ha  palTato 
il  punto  B,  egli  farà  dentro  la  sfera  di 
foperior'  attrazione  del  medio  più  denfo; 
ma  perché  quell’  attrazione  opera  in  li- 
nee perpendicolari  alla  fua  fuperficie,  il 
raggio  farà  continuamente  tratto  dalfuo 
dritto  corfo  B M perpendicolarmente 
verfo  HI;  così  avendo  dee  forze  o dire- 
zioni, egli  avrà  un  moto  compofio,  per 
coi  in  vece  di  BM  egli  defcrivcià  B m; 
il  quale  B m fata  in  rigore  una  curva. 

In  fine,  dopo  eh’  egli  è artivato  in 
m,  eiTendo  fiori  dell'  influenza  del  me- 
dio N,  egli  perfifierà  uniformemente  in 
una  linea  retta,  nella  direzione  in  cui  l’ 
efiremità  delia  curva  lo  lafcia. 

Così  noi  veggiamocomefi  fa  lat/yr<i. 
fioar,  $\  verfo  la  perpendi colare , che  vis 
da  e fa. 

Ms  notate,  che  l'attrazione  dei  medio 
più  denfo,*.  gr.  N va  fempre  diminuen- 
doli, come  il  raggio  piocede  da  B,  verfo 
il  limite  dell’  attrazione  R T;  per  cagio- 
ne che  fempre  minor  e minor  numero 
di  parti  viene  ad  operare:  in  IH,  r. 
tutte  le  parti  fraelTo  e PS  attraggono, 
ma  in  BT,  nefiuna  fuorché  quelle  nella 
linea  HI.  — Notate  ancora,  che  eflen- 
do  picciola  la  difianza  fra  PS  e K T, 
quando  confiderìamo  le  rifrazioni  , non 
fi  bada  punto  alla  parteenrva  del  raggio; 
ma  lo  confidcriamo  come  compofio  di 
due  linee  rette,  C B,  AB,  ovvero  , n» 
B,  AB. 

Rifrazione. nella  Diotrica  , é l' in- 
flellione,  o piegatura  de’ raggi  di  luce, 
nel  pafTarele  fuperficie  di  vetri,  lenti,  e 
altri  corpi  trafparenti  di  diverfe  denfità. 

Cosi  un  raggio , come  AB,  ( Tav.  Ot- 
tica , fig.  56.)  cadendo  obliquamente 
dal  radiante  A,  Copra  un  punto  B,  in  una 
fuperficie  diafana^  HI,  più  rada  o pììl 
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denfade]  medio,  lungo  il  quale  eglivea» 
ne  propagato  dal  radiante;  vi  trova  alte 
rata  la  fua  direzione  dall’  azione  del  nuo- 
vo medio,  e in  luogo  da  procedere  a M 
fi  fvia,  e.  gr.  a C. 

Quello  fviaioenco  fi  chiama  larifia- 
fion  del  raggio’.  BC  //  raggio  rifratto,  ov- 
vero linea  di  rifruiione’,  e B //  punto  di  ri- 
/ruf/o/it.  Vedi  Raggio, LiiiEa, e Punto. 

La  linea  AB  fi  chiama  la  Unta  à'ia- 
cidtnia,x>  raggio  d' Incidenza ed  in  tal 
rirpecto  B fi  chiama  anche  il  punto  d' 
ènei den{a,  Wedi  Incidenza. 

Il  piano  , in  cui  ambi  i raggi,  l’ inci- 
dente e ’l  rifratto,  fi  trovano,  chiamali  il 
piano  di  rifrajiont,  una  linea  tetta  B E 
tirata  nei  medio  rifrangente  perpendico- 
lare alla  fuperlicie  rifangentt  nel  ponto 
di  rijraiione  B,  chiamali  Vajfedi  rifraiìo- 
nt.  — E una  retta  linea  D B tirata  per- 
pendicolare alla  (upetScìe  rifrangente, nel 
punto  d'incidenza  B, lungo  il  medio  at- 
traverfo  ai  quale  il  raggio  cade,  chiamali 
V afe  d'  incidenza.  V.  Piano  , Ajsb,  ec. 

L'  angolo  ABI  inchiufo  fra  il  rag- 
gio incidente,  e la  Tuperficie  riflin- 
gente  , fi  chiama  angolo  d"  incidenza-, 
el'aogoIoABD  inchiufo  tra 'I  raggio 
incidente,  e TalTe  d’ incidenza,  fi  chia- 
ma angolo  d’  inclinaiione.  — L’  angolo 
&1  B C che  il  raggio  rifratto  fa  coll’  in- 
cidente ; s’  appella  angolo  di  rifra{ione; 
e 1'  angolo  C B E,  che  il  raggio  rifrat- 
to fa  coir  alfe  di  rifragione,  angolo  n/rat- 
to  s'appella.  Vedi  Angolo. 

' Leggi  generali  della  Kifrazio^b.  — 
I . Un  roggio  di  luce  nel  fua  paf aggio  fuori 
eT  un  medio  più  raro  in  uno  più  denfo,  e.gr. 
fuor  dell'  aria  nel  ottro  i tifratto  verfo  la 
perpendicolare  cioè  yerf»  f afe  di  rifra- 
zione. 

Quindi  t P angola  Hftaito  i jaiuore 
CAamè.  Tom.  XVI. 
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deir  angolo  d' inclinazione:  e l’angolo 
di  rifrazione  minore  dì  quello  d’ inciden- 
za; ficcome  elfi  farebbero  eguali  ^ fe  il 
raggi»  avelie  a procedere  dritto  da  AaM. 

Quindi  anche,  un  raggio  perpendi- 
colare alla  fupetEcie  rifrangente , trarer- 
ferà  fenza  elfer  rifratte  ; ficcom’  ei  non 
può  elTere  rifhttto  alla  perpendicolare. 
La  caofa  fifica  di  ciò  fi  è,  che  l’ attrazio- 
ne del  medio  piò  denfo,  il  quale  in  inci- 
denze oblique  alla  fua  fupetficie  ope- 
rando perpendicolare  a quella  fuperfi- 
cie  , tira  il  raggio  fuori  del  Tuo  corfb.- 
quefiaattrazione,  dilli  , in  una  perpen- 
dicolar  incidenza,  opera  nella  direzione 
del  raggio. 

a.  La  ragione  del  fino  dtlf  angolo  d in- 
clinazione, al  fino  dell'  angolo  rifratt»,  i 
fifa  e coflante;  cioè,  fe  la  rifrazione  è foot 
dell' aria  nel  vetro,  ella  fi  trova  maggio- 
re che  come  114  a 76;  ma  minbre 
che  1 1 j a 76;  cioè,  quafi  come  ) az. 

Quella  ragione,  alTcgnatada  Huygtnt^ 
s’ accorda  eoa  un' altra  del  Sig.  Ifaèco 
Neaion  , il  quale  fa  il  fino  dell'angelo 
d'inclinazione  al  fino  dell’  angolo  rifhai. 
lo,  come  3 1 a 20;  il  che  è,  egualmente, 
quali  come  j a 2.  — Per  verità  V’  è 
qualche  differenza  nella  quantità  della 
rifrazioni,  in  dilTcrenti  forte  di  vetro;  ma 
in  materie  fifiche  , la  precifione  non  è 
necelfaria. — Dts  Cortei  ha  trovato,  nell* 
acqua  piovana,  la  ragione  del  fino  dell* 
angolo  d’ inclinazione  , al  fino  dell’ an- 
golo rifraiio,  come  2508  18  7,cioè,  quali 
come  433;  ilches'  accorda  coll’olTer- 
varioae  del  Sig.  Ifacco  Nfuitoa  , che  la 
fa  come  5291  396. — Lo  llctfb  grand* 
Autore  fa  nello  fpirito  di  vino  la  rpgifU 
ne  come  100  a 73;  il  che  non  è lungi 
dalla  ragione  fefquittrza.  — NeB’atin 

egli{a  facome  385 1 a jSjO.  • - 

B b 1 
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Donde  nafcala  differente  potenza rf- 
fmttiva  indifferenti  Huidi  , non  è deter- 
minato. — L*  acqua  pura  nfragnt  meno 
di  tutti  gli  altri,  e s’  ella  è impregnata 
di  fali , crefce  la  di  lei  rifraiione  a pro- 
porzioii  della  quantità  del  fale.  11  Sig. 
Ifacco  Ntviton  dimoftra  , che  in  molti 
corpi,  «.  gr.  vetro,  cx'AìWo,  ftUmti,  to- 
pazio falfo  , ec.  la  potenza  rifraitivaè 
proporzionabile  alle  lore  denfitadi:  folo 
nè  corpi  fulfurei,  come  cantora  , olio, 
oliva,  ambra,  fpirito  di  trementina,  ec. 
la  potenza  è due  o tre  volte  maggiore, 
che  in  altri  corpi  d’  eguale  deniità;  nul- 
ladiroenoelTi  hanno  la  potenza  rifraniva, 
r uno  rifpetto  all’  altro  , quali  come  le 

loro  denliradi- Quanto  aU’aria,  ei 

mollra,  che  un  raggio  di  luce  in  traver- 
iàodo  affatto  l' atmosfira , è rifiaitt  nella 
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llefla  mifura,  con  cui  lo  farebbe,  s’ avef- 
fea  pallzreculla  (leffa  obliquità  fuor  d’ 
un  vacuo  in  un’  aria  di  deniìtà  uguale  a 
quella  della  parte  più  baffadell' nrnotyr- 
ra.  Vedi  A RIA. 

Dalla  legge  ora  (labilità,  ne  fìegue, 
eh'  elfendo  trovati  per  offervazione  un’ 
angolo  d'inclinazione,  e il  Tuo  corri- 
fpondente  angolo  rìfiatto-,  gli  angoli  ri- 
fratti currifpondenti  a'  var)  altri  angoli 
d'  inclinazione  , vengono  facilmente 
computati.  — Ora,  Zahnius  e KircAtr 
hanno  irovato,che  fé  l’angolo  d’inclina- 
zione è 70*,  r angolo  rifratto  farà  } 8 
50';  fui  qual  principio  haco- 

(Irutto  una  ravola  di  rifraiiani  fuor  dell’ 
aria  nel  vetro,  pei  varj  gradi  dell’an- 
golo d’ inclinazione  ; di  che  fe  oc  dà 
il  fegueote  faggio: 


Angolo  d' 
India. 

Angolo 

Rifratto 

Angolo  di 
Rifrazione. 

1 

Angolo  d’ 
' Inclin. 

Angolo 

Rifratto. 

Angolo  di 
■ Rifrazion. 

1“ 

0»  40'  5* 

JQO 

6“  3 9*1  6" 

3“2o'44'‘ 

2 

I 20  i 

0 39  54 

20 

I 3 ' > 35 

6 48  23 

3 

203 

0 S9  56 

3° 

19  29  29 

IO  30  31 

4 

2 40  5 j 

' '9  55 

45 

23  919: 

16  5041 

s 

3 20  3 1 

' 3 9 57 

90 

4‘  5'  40 

48  8 20 

Quindi  appare,  che  fe  l' angolo  d’ in- 
dinazione  è meno  di  20°,  I'  angolo  di 
ri/rajioni  fuor  dell’  aria  nel  vetro  è quali 
•n-|-  dell’  angelo  d’inclinazionete  perciò 
un  raggio  è rifratto  all’  affé  di  rifrazione, 
per  quali  una  terza  parte  della  quantità 
del  Tuo  angolo  d’  inclinazione.  — E fu 
quello  principio  appunto  11  dimollran 
da  Ktpltr,  e dalla  maggior  parte  degli 
altri  Scrittori  Diottrici,  le  rifrazioni  io 
.lictri. 

colUfite  del  de|^U 


goli  d’ inclinazione,  e degli  angoli  ri- 
fratti  fu  prima  feoperta  da  WìlM.  Snel- 
lio.  — Eli'  è comunemente  attribuita  a 
Dts  Carttn  il  quale  avendola  veduta  nc’ 
manufcriiti  di  Snellio,  fu  il.primo  a pub- 
blicarla nella  Tua  Diottrica,  fenza  nomi- 
nare Snellio;  come  ne  fiamo  informati 
da  Huygtns. 

In  fatti,  come  i raggi  di  luce  non  fo- 
no catti  dello  fleflb  grado  di  rifiaagiH- 
Utà  ; quella  ragion  collante  dee  elTete 
di£eteat9  nelle  differenti  force.  — 
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ciò  la  ragione  offervata  dagli  Autori  ha 
da  intenderli  de*  raggi  à'amrinfraagiH- 
liià  mediana,  cioè  de'  raggi  verdi.  La 
diflTerenza  della  rifrazione  tra  i raggi  i 
più,  e i meno  rifrtngìtili,  cioè  tra  i rag- 
gi violetti  e i rulli,  come  la  dimollra  il 
Sig.  Ifacco  Ntaioti  , è in  circa  ìf  parte 
dell’  intera  rifrazione  de’  rifttngiiili  me- 
diocri;  laqualditfercnza,  con  fella  egli,  è 
sì  piccola,  che  di  rado  v’èbifognod’ 
avere  ad  edà  qualche  riguardo.  V'edi  Ri- 

TRaNCIBILITA'. 

}.  QaanJ'  un  reggia  pajptjuor  d' un  me- 
dio più  dtnfo  in  uno  piti  rara  , e.  gr.  ,fùor 
iti  varo  nill'  aria,  tgli  è nfratto  dalla  ptr- 
ptndicolart,  a dall'  effe  di  rifra{ioat.  — E 
quindi  l’ angolo  di  nfra{iont  è maggiore 
dell’angolo  d’  inclinacione. 

Quindi  anche , fé  l' angolo  d’ inclina- 
tione  è meno  di  ; MBC  è quali 
eguale  a -j-  di  MBE.  — Perciò  MBC  è 
una  roetàdi  CBE  : confeguentemente, 
fela  riJra\iont  è fuor  del  vetro  neH’aria: 
e r angolo  d*  inclinazione  meno  di 
'il  raggio  è rifratto  dall’  alfe  di  rifra{iont 
per  quali  una  mezza  parte  dell’angolo 
d’inclinazione.  — E quell’ è 1’  altro 
principio  diottrico  ufaio  dalla  maggior 
parte  degli  Autori  dopo  Kcpltr  , per  di- 
snoUrare  \erifia\ioni  de’ vetri. 

Se  la  rifra{ioHt  è fuori  dell’aria  nel 
vetro , la  ragione  dei  lino  d' inclinazio- 
ne al  lino  dell’  angolo  rìfiactoè  come  z 

i fe  fuor  dell’  aria  nell’  acqua',  come 
4 a;  : perciò.  Tela  rifia{iont  è pel  verfo 
contrario  , eiol,  fuor  del  vetro  o dell'ac- 
qua neH’aria;  la  ragione  dei  lini  , nel 
primo  calo , farà  come  a a } , nel  fe- 
condo come  4 a ). 

4.  Un  raggia  e At  cade  /opta  aaa/upirfì- 
ait  curva  , o concava  , o eonttjfa , i njratta 
Mll»Jft£o  modo  toni  t’ti  /opra  un 
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piano  , chi  i una  tangtntt  alla  curva  ntl 
punto  d'  incidcn{a. 

Perchè  la  curva  , e la  fuperficie  pia- 
na che  la  tocca  , hanno  una  parte  infini- 
tamente piccola  comune  ad  ameodue, 
( emendo  ciafeuna  originalmente  genera- 
ta dal  flullo  d’  un  punto.  ) Ma  un  raggio 
è rifratto  in  tale  piccola  parte;  dunqu’ 
egli  è lo  deiTo  che  s’ei  fofl'e  nfratto  io  un 
tal  piano. 

5 . St  una  Unta  rttta  E F ^fig.  57.  ) ta- 
glio una  fuptrpcit  rifrangtntt  G H ad  ao' 
goti  retti',  t/t  da  un  punta  ntl  mtdia  più 
dtnfo  come  D/j  tira  DC,  pataltlla  al  raggio 
incidtnlt  AB.-  guefla  incontrerà  il  raggio 
rifratto  in  C i t furi  al  mtdejimo  come  il 
fine  dtll'  angolo  rifratto  al  fino  dell'  angolo 
d'  inclina{iont. 

Quindi , fe  BC  palla  fuori  del  vetro 
nell’  aria  , egli  è in  una  ragione  Juife- 
fquialtera  a CD  fe  fuori  dell’  aria  in  un 
vetro  , in  una  ragione  fefquialttra  a CD. 

Quindi  anche  , fe  la  luce  paffa  fuor 
dell’ acqua  nell' aria  ; CB  è in  una  ra- 
gione fulfefquiter^a  a C D , fe  fuori  dèli’ 
aria  nell’  acqua,  in  una  fefquiterja.  Vedi 
fi».  57. e 58. 

Leggi  di  Rifrazions  io  fuperficie 
piane.  — 1 *.  Se  i raggi  paralelli  fono 
rifratti  fuord'un  nudro  crafpaTeoce  in  un’ 
altro  di  digerente  denlità,  continueran- 
no ad  clfer  paralelli  dopo  la  rfra{iont. 

La  ragione  fifica  fi  è , eh’  eli'eiido  pa- 
ralelli , la  loro  obliquità  , o angolo  d'iu- 
cìdenza  , è lo  flelTo  ; ma  abbiam  dimo- 
draco  che  ad  eguali  obliquità  , larifra. 
\iant  è eguale  ; confeguentemente  il  pa- 
ralltlifno  , eh’  e(B  arcano  avanti  la  rifta- 
verrà  pur  ritenuto  dopo  di  elfa. 

Maquedo  li  può  anche  diioodiare 
geometricamente  cosi  ;fe  i raggi  fono 
perpeudicol^ri  alla  fopes&cie  riftag^t^ 
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n , paiTefanno  fenz’ alcuna  rr/rj^ionc  per 
confeguenza  elTendo  paralelli  avanti  il 
lor  paifaggio  , rarinni'cosi  dopo  di  etro. 
Se  cadono  ohliquameme  come  A Be  DC, 
gli  angoli  d’ incidenza  o e u , e per  con- 
feguenza anche  1'  angolo  d'  iiiclinazio> 
De X e Xt  faranno  eguali.  Mai  fini  degli 
angoli  d'inclinazione  zc  y hanno  la  (lef. 
là  ragione  ai  fini  degli  angoli  rifraiti  mcn 
dunque  gli  angoli  rifratti  m e a fono  pu- 
ra eguali  ; confegoentemence  i raggi  ri- 
/HHi  fono  paralelli. 

Quindi  venendo  un  vetro  piano  d’am- 
bi i lati,  voltato  direttatnence  al  Sole; 
la  luce  che  gli  pafla  attraverfo  farà  pro- 
pagata nello  Aeflb  modo  come  fe  il  vetro 
oon  ci  fulTe:  perché  i raggi  elTendo  per- 
pendicolari paneranno  lenza  rifraiiont. 
— Se  il  vetro  è voltato  obliquamente  al 
Sole, la  lucedopo  la  ri/ra^raor  farà  della 
ileffa  imenfione  di  prima  ; dipendendo 
l’ ioienfione  dalla  rpeflezza  o proilimità 
- de*  raggi , e dall’  angolo  , in  coi  quelli 
Colpìfcono  l’oggetto,  d’occhio,  ambe  le 
quali  enfe  fono  qui  fenza  variazione.  Ve- 
di Raguio. 

a.  Se  due  raggi  CD  e CP  , (/f^.  59.) 
procedono  dallo  IlefTo  radiante  C , e 
cadono  fopra  una  Tuperficie  di  una  d'.ITe- 
renie  denfità,  coti  che  i punti  di  nfra- 
fiotti  D e P fieno  egualmente  di Aanti  dal 
cathetus  d*  incidenza  GK  ; i raggi  rijratti 
DF  e FQ  hanno  lo  IlelTo  fuco  virtuale, 
opuntodi  dìfpeifiooe  G.  Vedi  Vir- 
tù alb. 

Quindi  , I ®.  Po’ehè  in  raggi  aiTai  vi- 
cini l’un  aH’attro.la  dillanzadal  cathttut 
' ija  AelTa  quanto  al  fen.'ò;i  raggi  aliai  vi- 
cini rana*  dallo  Aedo  punto  C, 

eioi , avraono  lo  Aelfo  fuco  virtuale  G. 
E'qoiodi,  s.  Quando-i  raggi  nfram  che 
* cadooofttll*  occhio  coHocaio  fueri  del 
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eathttut  d’ incideuza,  fono  o egualmente 
didanti  dal  cathttut , o alTai  vicini  1*  no 
ali'  aitto;  elTi  feorreraono  fopra  l’occbio, 
comefe  venilleroa  lui  dal  punto  G;  per 
confeguenza  il  punto  C farà  veduto  pe’ 
raggi  rifatti  come  in  G. 

3.  Se  un  raggio  C D cade  obliqua- 
mente fuori  d un  mtdio  pih  fottilc  in  un 
più  denfo,  che  ha  una  fuperhcie  piana; 
ladiOauzadel  punto  radiante  CKavrà 
una  minor  ragione  al  pomo  di  difperCe- 
ne , o foco  virtuale  KG , che  il  liso  dell* 
angolo  rifatto  al  (ino  dell’  angolo  d’ in- 
clinazione  Ma  feladiAanza  del  pun- 

to di  rifraiiont  dal  cathttut  d' incidenza 
KD  àminote  che  1’  undecima o decima- 
nona  parte  della  diAanza  del  punto  ra- 
diante CK  ; e fenel  primo  cafo  la  deci- 
ma , nel  fecondo  la  centelìroa  parte  di 
quella  è li  piccola  ,che  non  può  elTere 
adegnata.o  non  v’ è alcuna  neceAità  di 
conlidetatla;  allora  CK  farà  a KG,qoati- 
to  al  fenfo  , nella  ragione  dei  (iiro  dell’ 
angulu  rifatto  , al  Ano  dell'  angolo  d’in- 
clìnazione. 

Quindi,  I *.So  la ny^a^/ont  è fuori  dell’ 
aria  in  nn  vetro,  la  diAanza  del  pomo 
di  difperfione  de*  raggi  vicini  al  cathttut, 
è ffiuialttra,  del  ponto  radiante;  de’rag- 
gi  più  rimott , maggiore  dì  ffjuialtira. 

Quindi  ,2.  Se  l’occhio  è collocato 
in  un  media  denfo,  gli  oggetti  ic  uno  più 
raro  appariranno  più  rìmoti  di  quel  che 
fono  ;e  il  luogo  dell’immagine  in  qual- 
che dato  cafo  , può  eder  determiuato 
dall»  ragione  della  rifjiiont.  — Coti  ai 
ptfi  chi  gui{inno fon'  acqua  , gii  oggetti 
fuor  dell'  aeqaa  dtiioao  comparire  più  lon- 
tani di  quel  che  fono  in  realtà. 

Se  un  raggio  DG  cado  ebliqoa- 
nvenie  fuor  d’  ut»  medio  più  dcrrfu  in  un 
più  raro  AD , la  diftauz»  d’ un  ponuO  la- 
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dÌMte  GK  ba  U5a  maggior  ragione  alla 
diftanzadel  punto  di  dilperlione  KC,di 
quella  che  il  fino  dell’  angolo  nftatio  ha 
al  (ino  deir  angolo  d’  indina/ione.  — 
Nell’  altro  cafu  del  Teorema  preceden- 
te , KG  Tara  a KC,  quanto  al  renio,  nel- 
la cagione  del  (ino  dell'angolo  h/raito,  al 
fino  dell'  angolo  d*  inclinazione. 

Quindi,  I Se  la  rifrjjl»nt  è fuor  del 
vetro  nell'aria  , la  dilUnza  del  punto  di 
difperiioDe  de’ raggi  vicini  al  catAetasd' 
iocideaaa  , i fuàftj'quhlttra  delia  didan- 
za del  ponto  radiante.  Quella  de’ raggi 
piìt  rimoti  è meno  di  fabftjquialttra. 

Ma,  a.  Seia  tifrn{i»nt  è fuor  dell’ 
acqua  nell' aria , la  didanza  del  punto 
di  dirperlione  de'raggi  vicini  al  cathcius, 
i fttbfifquittr{a  ; di  quei  più  remoti,  mi- 
nor di  fubftfqait(T\a. 

E,  }.  Perciò  edendo  1'  occhio  in  un 
mtàto  più  taro  , gli  oggetti  collocati  in 
un  più  denfo  appariranno  più  viciniche 
non  fono  i ed  il  luogo  dell’  immagine 
può  edere  determinato  in  un  dato  cafo 
dalla  ragion  della  tifta\iont.  — Quindi 
il  fondo  di  un  vafe  pieno  d'  acqua,  vien 
alzato  per  rìfra{ìont  , ad  una  terza  parte 
della  fua  altezza , rifpetto  ad  un’  occhio 
perpendicolarmente  fopra  la  faperGcie 
tifrangenlti  e quindi  i ptfei  <à  altri  corpi 
follo  t' a.-qaa  apptjono  piu  vicini  che  rial- 
mtntt  non  fono 

i Ji  5.  Se  l’occhio  è collocato  in  un  me- 
dio più  raro  , on’ oggetto  vedute  in  uno 
più  denfo  , per  un  raggio  rifratto  in  una 
fuperGcie  piana , compirirà  più  grande 
che  realmente  non  è,  — Se  l'oggetto  è 
in  uno  più  raro  , e 1’  occhio  in  un  più 
denfo  medio,  l’ oggetto  comparirà  mino- 
re di  quelloch' egli  è £ io  cialcun 

■cafo  la  magnitudine  apparente  è alla 
celle  io  uoa  ragion  coopoda  della  di- 
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(lama  del  punto  , al  quale  i raggi  ten- 
dono prima  deilan/rà{/o'f« , dalla  fuper* 
6cie  nfaageate  FL  {fig-  60.  ) alla  di- 
(iznza  deir  occhio  GL , dalla  roedelima 
e della  diftanza  dell’  oggetto  dall’  oc- 
chio G. VI  ,alla  fua  diftanza  da  un  pun- 
to, al  quale  i raggi  FM  tendono  prima, 
della  rifrazione. 

Quindi  , 1 Se  l’ oggetto  A B i aOTat 
rìmoto  ; F M farà  fificameote  eguale  a 
G M;  e perciò  la  reai  magnitudine  MB 
alla  fua  apparente  MH,come  GL  zFL, 
o la  didanaa  dell’  occhio  G dal  piana 
rifrangente  alla  di  danza  del  punto  di 
cunvtrgen{a  F dalla  delfo  piano. 

Quindi,  2.  Gli  oggetti  fate’  acqua,  ad 
un'  occhio  nell'  aria  , appaiono  più  grandi 
di  quel  che  fono  ; ed  ai  pefei  fate'  acqua-, 
gli  oggetti  nell’  aria  eomparijionominuri  di 
quel  cete  fono.  ' 

Leggi  di  RtFH  AZIONE  nelle  fiiperfcU 
iftricht,  s'i  concave  che  convejfe.  ■ — i . Un 
raggio  di  luce  D £ 6 1 .)  paralello 

all'  aded'  una  sfera  più  deofa,  dopo  Una 
femplice  rifra{ione  in  E,  s'incontra  coll’ 
alfe  nel  punto  F , di  là  dal  centro  C. 

Perchè  il  femidìametro  CE  tirato  al 
ponto  di  rifrazione  E , è perpendicolare 
alla  foperficie  K L , ed  è perciò  l’ alfe 
di  rifraiione  ; ma  un  raggio  fuori  d’ un 
medio  più  raro  in  un  più  denfo,  come 
abbiam  dimoHrato  , è rifiatio  verfo  la 
perpendicolare  , o I'  alfe  di  rifrazione; 
dunque  il  raggio  D E convergerà »ÌV  alfe 
della  sfera  A F ; e perciò  concorrerà  6- 
naimente  con  e(Ta  ; e ciò  di  là  dal  cen- 
tro C , in  F , perchè  I’  angolo  di  rifra- 
zione F EH  è minor  dell’ angolo  d’incli- 
nazione C E H. 

2.  Se  un-raggio  D E cade  fopra  una 
fuperficie  sfericamente  conveflTa  d'  nn 
medio  più  denfo , pualeJlo  alia  di  Jq;.à 
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affé  A F ; il  femidiainetro  C E farà  al 
raggio  rifrtuo  E F nella  ragione  del  fino 
dell’  angolo  rifratto  , al  fino  dell’  angolo 
d’inclinazione  ; tna  ladiffanza del  luco 

0 punto  di  concorrenza  dal  centro  CF, 
è al  raggio  rifatto  F E nella  ragione  del 
fino  deir  angolo  rifratto  al  fino  dell' an- 
golo d’inclinazione. 

1 Se  nn  raggio  D E cade  fopra  una 
pili  denfa  fuperficie  sfericamente  cun- 
veffaK  L,  paralello  all’affe  A F;  ladi- 
ftanza  del  foco  dalla  fuperficie  rifragntn- 
tt  FB,  è alla  Tua  dillanza  dal  centro  FC, 
io  una  ragione  maggiore  di  quella  del 
fino  dell'angolo  d' inclinazione  al  fino 
deir  angolo  rifratto.  — fe  i raggi  to- 
no ben  vicini  all’ affé,  e l’angolo  d' in- 
clinazione B C E folo  indiffaoza  di  po 
chi  gradi  ; le  difianze  del  foco  dalla  fu- 
perficie, e dal  centro,  F B e F C,  faran- 
no quali,  nella  ragione  del  fino  dell'an- 
golo d'  inclinazione , al  fino  dell'angolo 
rifratto. 

Quindi,  I . Se  la  rifra{iont  ^ fuor  dell’ 
aria  nel  vetro!  nel  calò  de'  raggi  vicini 
all' affé  , BF:FC  j:z.  E nel  cafo  de’ 
raggi  rimotì  dall’  affé,  BF:  F C>  3;a. 
Confeguentemence  nel  primo  cafo  , 
B C;B  F::i  : 3 ; e nel  fecondo  B C < 
* * )• 

£,  2.  Se  la  ri/ra{iane  è fuor  dell’aria 
nell'acqua  ; nel  primo  cafo,  B F : F C:; 
4:3  ; e nel  fecondo, B F ; F C>  4 : 3. 
.Confeguentemence  nel  primo  BC:BF;; 
a : 4,e  nel  fecondo  BG:BF<  1 :4-  . 

Quindi , 3.  Poiché  i raggi  del  Sole 
fono  paralelli  quanto  al  feiifo;  fc  cadono 
stilla  fuperficie  d'  una  sfera  folida  di  ve- 
tro, o d' una  sfera  piena  d’acqua,  non 
.concorreranno  coll’  affé  entro  la  sfera. 
^Coficchè  Vitellio sbagliò  , quando  cre- 
-dette,  che  i raggi  del  Soie  cadendo  fuUa 
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fuperficie  d'una  sfera  criffallina  rìfrau» 
geano  al  centro.  Vedi  Foco. 

4.  Se  un  raggio  DE(/tj'.  6z.)  para- 

lello all’  alle  F A , cade  fuori  d’un/nr- 
dio  sferico  più  denfo  in  un  più  raro;  do- 
po la  egli  divtrgtrà  dall' affé;  e 

la  dillanza  del  punto  di  difperfione  , e 
foco  virtuale,  dal  centro  della  sfera,FC, 
farà  al  l'uo  femidiamerro  C E nella  ra- 
gione del  fino  dell’  angolo  nfratto  all’ 
angolo  di  rifro{ioat  ; ma  alla  porzione 
del  raggio  rifratto  tirai’  indietro , F E, 
nella  ragione  del  fino  dell’  angolo  rifrat~ 
to  al  fino  dell’angolo  d’inclinazione. 

5.  Se  un  raggio  E D cade  paralello 
all'  affé  A F falla  fuperficie  sfericamen- 
te conveffa  K L , d’  un  mtdio  più  raro, 
fuor  d'  un  più  denfo  ; la  dillanza  del 
punto  di  dilperfione  dal  centro,  F C,  è 
alla  Tua  dillanza  dalla  fuperficie  FB,  io 
una  ragione  maggiore  di  quella  del  fino 
dell’angolo  rifratto  a\  fino  dall’ angolo 
d' inclinazione.  — Ma  fe  i raggi  O E 
fono  ben  vicini  all’  afte  F A , la  ragione 
farà  quafi  quafi  la  ftefsa  che  quella  dell’ 
angolo  rifatto  al  fino  dell’angolo  d’ia- 
clinazioiie. 

Quindi , I , Se  la  riJra[iottt  è fuor  del 
vetio  celi’  aria;  nel  cafo  de’  raggi  vicini 
alPalse,  F C : F B 3 ; z.  Confeguea- 
' temente  BC  ; F B ::  1 : 2.  Perciò  nel 
cafo  di  raggi  più  rimoti  dall’  afse,  BC: 
FB  < 1 ! z. 

2.  Se  la  rifraftottt  i fuori  dell’  acqua 
jieir  aria  ; nel  primo  cafo  F C ; F B :: 
4:3.  Confeguenteroenie  B C ; F B 

j : 3 ; nel  fecondo  caCo,  perciò  , BC;FB 

3.  Poiché  dunque  il  punto  di  difpei- 
fione  F è più  rimoto  dalla  fuperficie  ri- 
frangente K L,  fe  i raggi  prixtdono  fuqr 
dell' acqua , di  quel  che  quarulo  proce- 
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dono  fuor  del  vetro  nell'  aria;  ì raggi 
paraielli  fono  men  dìfpeilì  nel  primo 
cafo,  che  nel  fecondo. 

6.  Se  un  raggio  H E [fig.  6 1 . ) cade 
paralello  all'  aire  F A , fuor  d'un  medio 
pih  raro  , fulla  fuperhcie  d'  un  medio  pih 
denfo  sfericamente  Concavo  ; il  raggio 
rifistto  E N fa>à  cacciato  o allontanato 
dal  punto  dell'afse,  F i c<>si  che  FE  fa- 
rà a F C , nella  ragione  del  lino  dell’an- 
golo d' inclinazione , al  fino  dell'angolo 
rijrtuio, 

7-  Se  un  raggio  E H cade  paralello 
ah*  afse  FB  fulla  fuperficie  concava  KL 
d'  un  medio  sferico  più  denfo,  da  un  più 
raro;  la  dilhinza  del  punto  di  difperlio- 
ne  dalla  fuperBcie  rifiangenee  F B,  è alla 
fua  didanza  dal  centro  F C , in  una  ra- 
gion maggiore  che  quella  del  fino  delF 
angolo  d' inclinazione  ,al  lino  dell’an- 
golo lifratto.  Ma  fe  i raggi  fono  affai  vi> 
cini  airafse  , e l' angolo  BCE  afsai  pie-  ' 
colo  ; B F farà  a C F quali  quali  nella  - 
ragione  del  (ino  dell'  angolo  d inclina- 
zione, al  lino  dell'  angolo  rifraito. 

Quindi  , I.  Se  la  rifrazione  è fuor 
nell’ aria  nel  vetro  ; nel  cafo  dei  raggi 
vicini  all'  afse  F B ; F C’::  3 : a;  nel  calo 
di  raggi  più  remoti  dall'  afse  FB;FC  > 
3:2.  Confeguentemente  nel  primo  BC; 

F C;:i  : 2:  E quindi  nei  fecondo  BC; 
FG  < I : 2. 

Quindi  anche  , 2.  Se  la  rifrazione  è 
fuor  dell’ aria  nell’acqua  ; nel  cafo  de’ 
raggi  vicini  ali’ afse  ; F B : FC::4  : 3. 
Nel  cafo  di  raggi  più  remoti  dall'alTe 
F B : FC>4  : 3.  Confeguentemente 
nel  primo  cafo,  B C;F  C::  1 ; 3 . E quin- 
di, nel  fecondo  ,BC:F  C>it3. 

F.  quindi  , 3.  Poiché  il  punto  di  di- 
fperfione  F , è più  oltre  dal  cenrro  C, 
fela  rifrazione  è nell’ acqua  , che  s’ è; 
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neH’atia;  i raggi  faranno  men  difpetE. 
nei  fecondo  calo  , che  nel  primo. 

8.  Se  il  raggio  H 62.)  cade 

paralello  all'  afse  A F , da  un  medio  più 
denfo  , fopra  la  fuperlicie  d' uno  più  ra- 
do sfericamente  concavo  ; il  raggio  ri-  , 
fratto  concorretà  coir  afse  A F,  nel  pun- 
to F ; così  che  la  dillatiza  del  punto  di 
concorfo  dal  centro  C F , può  efsere  al 
raggio  rifratto  FE  nella  ragione  del  fino 
dell'  angolo  ri  fratto,  al  lino  dell’angolo 
d’inclinazione. 

Bl  F B AZlON  E in  un  prifma  di  vetro. 

Se  un  raggio  di  luce  D E(  fig.6z.  n.2.) 
cade  obliquamente  fuor  dell'  aria  fopra 
un  prifma  ABC;  efsendo  rifratto  verfo 
la  perpendicolare , in  vece  di  procedere 
a F , egli  declinerà  aG,  dot , verfo  una 
linea  H 1^  tirata  perpendicolare  alla  fu- 
perheie  A B nel  punto  di  rifrazione  £Z 
— Di  nuovo,  poiché  il  raggio  E G paf- 
fando  fuora  dei  vetro  nell’  aria  cade  o- 
bliquaroente  fopra C B : egli  farà  rifrat- 
to a M : di  modo  che  li  ritiri  dalla  per- 
pendicolare N G O.  £ quindi  i varj  Fe- 
nomeni del  prifma.  Vedi  Prisma- 

Rifrazione  in  una  lente  conveffd.-— - 
Se  i raggi  paraielli  , A B , C D,  e E F, 

( fis-  6 (•  ) cadono  fulla  fuperfìcie  d’una, 
lente  2 B 3 K ; il  raggio  perpendicolare 
A B paiferà  , fenz'  etfer  rifratto  , a K, 
dove  emergendo  nell'  aria  perpendico.-, 
lare  , come  prima,  egli  procederà  drit-  , 
to  a G.  Ma  i raggi  C D e E F cadendo . 
obliquamente  fuor  dell’  aria  nel  vetro, 
in  D e F , faranno  rifratti  verfo  P affé  1 
di  rifrazione,  ( cioè  verfo  le  linee  H 
e L M tirate  perpendicolari  alla  fupcr*; 
Ecie  riftagnence  nei  punti  di  rifrazione, 
F e D ; ) e declineranno  a P e,Q.  Di; 
nuovo  emergendo  obliquamente  fuor 
del  vetro  nella  luperticie  dell' aria,, edì 
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laranno  rifrani  ctaDa  perpendicolare;  e 
perciò  D (;)  non  procederà  a X ma  a G; 
c F F , non  a V , ma  aG  ; cosi  parimen- 
te fi  porrebbe  moftrare  che  rutti  gli  al- 
tri raggi,  che  cadono  falla  fuperfìcie  del 
vetro  , fono  rifratti  in  modo  che  s’  in- 
contrino col  redo  circa  il  punto  C.  Ve- 
di Foco. 

Quindi  la  gran  proprietà  dei  vetri 
cOavelfi  I cioè  , eh'  tjfi  raccolgono  i raggi 
paralilli  , e gli  fanno  eonOirgtre  in  un  pun- 
to, Vedi  Convessità’. 

BiFB AZIONE  in  una  Unti  concava.  — 
Cadendo  i raggi  paralelli  A B , C D,  e 
EF,(/y.  64.  ) fòpra  una  lente  conca- 
va G B H 1 M K ; il  raggio  AB  caden- 
do perpendicolare  fui  vetro  in  B,  paiTe- 
rà,fenza  efière  rifratto,  a M;  dove  eflen- 
do  Tempre  perpendicolare , paflerà  nell' 
arra,  fenza  rifrazione,  a L.  Ma  il  raggio 
C D cadendo  obliquamente  falla  fuper- 
fide  del  vetro,  farà  rifratto  verfo  la  per- 
pendicolare N D O , e procederà  a Q;  j 
c il  raggio  D Q,  di  nuovo,  cadendo  o- 
btiquamenie  fuor  del  vetro  lulla  fuper- 
ficie  dell’ aria  , farà  rifratto  dalla  per- 
pendicolare R Q S , e procederà  aV. 
Nella  ftelTa  maniera  li  potrebbe  roollra-  ’ 
re,  che  il  raggio  E F è rifratto  a Y , c 
di  là  a Z. 

Quindi  la  gran  proprietà  Je'vetri  con- 
cavi , cioè  , Ch'  tjfi  difptrgono  / raggi  pa-  • 
raltlli , o gli  fanno  divergere.  Vedi  Con- 
cavità’, ’ 

Rifrazione  in  un  vetro  piano.  ^ Se 
i raggi  paralelli  EF  , GH,  IL  ,{/ig.6y) 
cadono  obliquamente  fupra  un  vetro  pia.  ' 
no  ABCD  ; elTendo  1’  obliquità  la  flelfa 
in  tutti  ,a  cagione  del  loro  paralelhfmoy 
faranno  tutti  egualmente  rifracti  verfe 
Ja  perpendicolare  ; ed  in  conformità  ef- 
fendo  Tempre  paralelli  in  M , O , e Q, 


R IF 

paflTeraniio  fuori  nell’  aria  egualmente' 
ri  fratti,  di  nuovo,  dalla  perpendicolare. 
Tempre  paralelli.  Vedi  Paralello  , e 
Specchio. 

Cosi  i raggi  EF  , GH  , e IL , al  loro 
ingrefTo  nel  vetro , faranno  inOelTi  verfo 
la  dritta  ; e nella  loro  ufeita,  altrettanto 
inflelTi  alla  finillra  ; cuficchè  la  prima 
rifrazione  vien  qui  disfatta  dalla  fecon- 
da ; benché  non  talmente  , che  l’oggec- 
to  Ga  veduto  nel  Tuo  vero  luogo.—  Per^ 
chè  il  raggio  BQ  elfendo  prodotto  in- 
dietro di  nuovo  , non  coinciderà  , o s* 
incontrerà  col  raggio  LI  ; ma  cadrà  alla 
dritta  del  medeGmo  ; e ciò  tanto  piò, 
quanto  il  vetro  è più  denfo  , o folto:  ad 
ogni  modo , in  materia  di  colore , la  fe- 
conda rifrazione  disfà  realmente  la  pri- 
ma. Vedi  Colore. 

Hi  FRAZIONE  nel  erijlallo  eT  Islanda, 
— Le  leggi  della  rifrazione  nel  crillallo 
d' Islanda  fono  molto  dilferenti  da  quel- 
le , cheli  fono  date  io  altre  foRanze; 
perchè  qui  v’  è una  doppia  rifrazione, 
per  vctfi  contrari , con  che  non  folamen» 
te  i raggi  obliqui  vengono  fpaccaii  o 
divifi  in  due  , e rifratti  a parti  oppolle, 
ma  anche  i raggi  perpendicolari  vengo- 
no pure  fpaccaii  , c una  metà  di  loro  ri*  . 
fratta Per  la  qual  Teorica.  V.  Cri- 

si a LIO  d’  Islanda* 

Le  leggi  particolari  della  Rifrazione 
nelle  vane /pelle  di  tenei.V.  fotte  Lente. 

Rifrazione,  neli'  ARronomia  , o 
Rifr  AZIONE  delle  Stelle,  è un'inflelfione 
friggi  di  quei  luminari  , nel  palfar 
per  la  noRra  atmosfera  ; con  che  le  ap- 
parenti altitudini  ide’  corpi  celeRi  ven- 
gono accrefeiute.  Vedi  Stella,  Al- 
titudine , ec. 

QueRa  rifrazione  nafee  da  che  l’atmo- 
sfera è ioegualmeiue  denfa  io  differenti 
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piaoi , b regionij  rarìiTìma  osila  fommi- 
tà  , edeolìilifna  neifondo;  la  qnaMne- 
gnalità  nello  llelTo  mtdio , lo  fa  equiva- 
' lenee  a yarj  >r.tdii  ineguali.  Vedi  Aria, 
e Atmosfera. 

llSig.  Ifacco  Ntwion  ha  dimoflrato, 
che  un  raggio  di  luce  nel  palTare  dalla 
pih  alta  e più  rara  parte  dell'  atmosfira 
giìl  alla  più  balTa  e più  denfa  , foggiace 
alla  flelTa  rifrarione  appunto , cui  egli 
Ibggiacerebbe  in  pallando  iinmediara- 
mente  , nella  ftelfa  obliquità  , fuord'  un 
vacuo  nell’  aria  d’eguale  denliià  a quel- 
ki  della  parte  più  balTa  deW  atmoìfira. 

L’  effetto  di  quella  rifrazione  li  può 
intender  così.  Supponete  ZV (Tjv.Aftro- 
nomi3,fig.  57.  n®.  2.  ) un  quadrante  d’ 
un  circolo  verticale  , defcritto  dal  cen- 
tro della  terra  T , fotte  cui  è AB  un 
quadrante  d’ un  circolo  fulla  fuperficie 
della  terra,  e G H un  quadrante  della  fu- 
perScie  delVaimoi/ìra  : c fupponete  S E 
un  raggio  di  luce  mandato  fuori  da  una 
(Iella  in  S,  e cadente  full’  aimn-f  ra  in  E. 
Quello  raggio  ufeendo  del  m«</ro  etereo, 
eh'  è tnolto  più  raro  della  nodr'  aria,  od 
ufeendo  per  avventura  d’  un  vacuo  per- 
fetto , e cadendo  fulki  fuperficie  dell’er- 
moiftta  , farà  rifratto  verfo  la  perpendi- 
colare: e poiché  l’aria  fuperiore,  di  nuo- 
vo, e più  rarachequella  vicina  alla  Ter- 
ra , e diventa  Tempre  più  denfa  a milùra 
eh'  ella  s’  avvicina  a noi  il  raggio  nel 
f'jo  progrelTo  farà  continuamente  rifrat- 
rudi  modo  che  arrivi  all*  occhio  nella 
linea  curva  E A. 

Supponendofì  allora  che  la  linea  ret- 
ta A F Ila  una  tangente  all'  arco  in  A,  il 
raggio  entrerà  nell’  occhio  A,  fecondo 
la  direzione  di  AF E poiché  gli  og- 

getti fono  fempre  veduti  in  quella  linea, 
fecondo  la  direzione  della  qualei  raggi 
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entran  nell' occhio,  la  della  appatirà  in 
AF  I cioè  , tie’Cieli  a Q , ch’é  più  vi- 
cino al  Zenit  di  quel  che  la  della  lo  è 
realmente. 

Quindi  nafeono  i Fenomeni  del  crc- 
pufcolo , o bruzzo.  V.  Crepu$coi.«. 

E quindi  anche  ne  (ìegue , che  la  Lu- 
na fi  vede  alle  volte  ecclilfata  , quaod’ 
ella  é folto  l’orizzonte,  e ’l  Sole  fopradi 
elio.  Vedi  Ecciisse. 

Che  vi  fia  una  rifra{ion  reale  delle 
delle,ec.  fi  deduce,  non  folo  da  coofide- 
razioni  fifiebe  , e da  argomenti  a priori, 
e a fimilitudint  ; ma  ancora  da  precHe 
olfervazioni  adronomiche;  così 

La  didanza  di  due  Stelle,  Spica  Virgi- 
nii  , e Coda  dtl  Lione  , allorché  vicine  al 
Meridiano  , o anche  vicine  all*  Occi* 
dente,  fi  trova  edere  codantemente  35°, 
2'.  Ma  quando  la  Coda  dei  Leone  s' è le- 
vata in  Oriente  all’altezza  di  34°,  o. 
fi  oderva  che  la  Spica  Virgiait  è quali 
nelle  dedb  circolo  verticale.  — S*  ag- 
giunga a ciò  un’odisrvazione  degli  Olan- 
defi,  che  Cvernarono  alla  Nova  Zemita  in 
I ; 97  , da’  quali  fpari  totalmente  il.  Sole 
li  1 4 di  Novembre;  e ricominciò  a com- 
parire li  24  di  Gennaio  , il  eh’  era  fei 
giorni  più  predo  del  tempo  eh’  egli 
avrebbe  dovuto  ritornare,  fecondo  i cal- 
coli adronomici  ; come  vien’odervato 
negli  Acia  Eruditorum  , A.  I 697.  — Ne 
fi  deeommettere,  che  Carlo  XI.  Redi 
Svezia  ,edendonel  1 694  a To/nou  , nel- 
la Bornia  Occidentale  ,. nella  latitudine 
dì  65“,  3 3’,odiervò,  che  il  Sole  non  tra- 
montò mai  tra  li  14  e I 5 di  Giugno-, 
ma  ch'era  vìfibile  nel  mezzo  della  not- 
te : l’anno  feguentcegli  dedinò  due  Ma- 
tematici , Bilembergio  , e Spolio  , per 
odervare  la  df  da  cofa  con  maggior’accu- 
racezza  ; i quali  fimilmence  trovarono. 
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■che  a Tornott  nel  mezzo  della  notte , tra 
li  IO  e ti  li  di  Giugno  il  Sole  era  del 
fuo  diametro  fopra  I'  Orizzonte  : e li 
1 4 di  Giugno  a Kangh,  nella  latitudine 
di  66*,  1 5' , trovarono  il  Sole  a mezza 
flotte  ,due  diametri , fopra  l'Orizzonte. 

Quindi  lì  arguilce , che  come  la  luce 
i propagata  in  linee  rette  , nelfuno  de’ 
raggi  potrebbe  arrivare  all'  occhio  da  un 
luminare  fatto  l' Orizzonte  , quand'  efii 
non  TenilTero  dtflifft  fuor  del  lor  corfo  al 
loro  ingrelFo  nell'atmoiferategli  è perciò 
evidente,  che  i raggi  (on  rifratti  nel  ira- 
verfar  rern>T:^/'e.  Quindi  le  Stelle  appa- 
iono piò  alte, per  rr/ra(itmc, che  realmente 
non  fono  ; così  che  per  portare  le  altitu- 
dini oiTervate  , od  apparenti,  alle  vere, 
(i  dee  fottrarrelaquantitàdellarr/ra^ronr. 
Vedi  Altitudinb. 

£ quindi,  come  gli  Antichi  non  co> 
nofeeano  la  rifra\ionti  contando  fopra  al- 
titudini troppo  grandi  , non  è maravi- 
glia , fe  alle  volte  commetteano  errori 
notabili. 

Dalla  dottrina  delle  rifmiioni  appare, 
che  noi  mai  non  veggiamo  il  veto  Sole 
nafeere  o tramontare,  ma  folaroente  una 
fantafma  , o immagine  del  medelimo; 
efliendo  in  quel  tempo  il  Sole  itleflo  na- 
Feofto  folto  r Orizzonte. 

£ dalle  off<:rvaziuni  or  ora  mentovate, 
neliegue,che  le  rifreiioni  fono  mag- 
giori vicino  al  polo, che  in  minori  lati- 
tudini ; fenza  dubbio  per  la  maggior 
denlità  dell'  stmos/era  , e per  la  maggior 
obli']uità  dell'  incidenza. 

Il  Sig.  dtia  Mire  ci  adicura,  eh'  ei  non 
ha  mai  potuto  trovare  alcuna  diffeteuza 
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nelle  altitudini  meridiane  delle  (Ielle-, di 
modo  che  le  rifra[ioai  redano  fempre  le 
medefime.  — Bench'  egli  confelTi,  che 
vicino  all’ Orizzonte  la  dilTerente  codl- 
tuzione  dell’  aria  , ec.  può  caufar:  alcu- 
ne variazioni  nellerr/rop/onr. 

Le  Stelle  nel  Zenit  non  fono  fogget- 
ee a veruna  rifrafioat.  — ■ Quelle  nell’ 
Orizzonte  ne  hanno  la  più  grande.  Dall’ 
Orizzonte  la  rifa{iont  continuamente 
dicrefceal  Zenit  ; il  che  tutto  nafee  da 
che  nel  primo  cafo  i raggi  fono  perpen- 
dicolari ; nel  fecondo  la  lor*  obliquità  i 
la  più  grande;  enei  terzo, ella  va  con- 
tinuamente crefeendo. 

Nelle  delTe  altitudini,  il  Sole  etutte 
le  Stelle  fuggiacionoalla  deliri  frali  o ne; 
perchè  in  uguali  altitudini  i raggi  inci- 
denti hanno  le  dede  inclinazioni:  ma 
ì fini  degli  angoli  rifratti  fono  come  i fini 
degli  angoli  d' inclina,  ione , ec. 

Per  verità  Ticone  Srnèr  , che  fu  il 
primo  a dedurre  per  odervazione  le  n- 
/rj{/o<rt  del  Sole,  della  Luna  , e delle 
Stelle  Sde  ,-  fa  le  rifra{ioni  folari  più 
grandi  di  quelle  delle  delle  Elle  ; e le 
rifra\ioni  Innari  alle  volte  maggiori  di 
quelle  delle  Stelle,  alle  volte  minori.— 
Ma  la  Teorica  delle 'ifraiioai  ( la  quale 
come  abbiam’  ofTervato,  è dovuta  a Snel- 
lio  ) non  fu  pienamente  intefa  nella  di 
lui  età.  — De  la  Hire  , e Cadini  trovano 
la r/y>n{/o/ir  eguale  in  tutti  que'  luminari. 

11  Sig.  De  la  Hire  ci  dà  una  tavola 
delle  rifra{ioni  delle  Stelle , ne’  loro  va- 
rj  gradi  d'altitudine  ; dedotte  dalle  più 
fìcure,e  più  efatteodèrvazioni;  come 
fegue. 
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Tavola  dille  Rifrazioni  di'  tarpi  cehJN , ne'  varj  gradi  d'  altitudine, 
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Ticone  Vraht  pretende  , che  le  ri/ra- 
jioni  del  Sole  fvanifeano  all’  aliicudioe 
di  4.6°;  quelle  della  Lanaa  45  °t  e quel- 
le delle  Scelle  hiTe  a au”:  ma  Caflinì  ha 
Hovato,  eh'  elle  pure  arridano  (ino  al  Ze- 
DÌc.  — Per  verità  Ticone  rapprefentava 
«atte  le r//r<i^coa/,  minori  di  quei  che  fo- 
no; eccetto  la  orizzontale,  ch'egli  facea 
troppo  grande:  perch’  ei  fa  la  rifraiion 
Orizzontale  nel  Sole  34';  nella  Luna 
3 j';  e nelle  Stelle  fide  }o'.  De  la  Hm 
« CaiCni  la  fanno  3 1 in  tutt’  i corpi  Ce^ 
Icfti.  Ticone,  di  nuovo,  fa  che  la  rifra- 
zione del  Sole  a 3 3 ° d*  aititodise  fia 
jj'.rna  Gallili,  i’,  43". 

Fa  Lavai  nel  1 7 1 o.  a 2.  Geon.  oflTer> 
trò,  che  l' altitudine  meridiasa  del  Soie 
Chamt,  Ttm.  XVI, 


era  70“,  25',  50*;  e li  23  di  Giugno, 
olTervi  che  la  ftelTa  era  70®,  26',  o",  il 
che  è I o"  di  pià,  che  dovrebbero  elTet 
meno.  Edendofi  abbattuto  io  alcune  of- 
fervazioni  limili  per  l’ avanti,  egli  pren- 
de oecalione  di  fofpectare,  che  la  rifra* 
rione  Ita  variata  feconde  i venti  diffcreli* 
ti  che  folHano  da  dìverli  quartieri 
Quando  folHa  il  vento  maellro  verfo  Po» 
nente,  egli  penfa  che  la  n/raf/ene  fia  la 
piu  grande;  e aggiugne,  per  olTervatio- 
ni  fatte  aS*.Uaumt,  c a J*.  Pilon,  che  la 
•Tifra{iont  a 24  braccia  fopra  lafuperfieie 
del  Mare  , è il  doppio  di  qaella  a dao 
braccia.  Vedi  Orizzonte.  — Suy^ena 
molto  tempo  fa  olTervè,  che  la  rifrai\ont 
fi  cambiava  ogni  ora  ; tjuaotaoqae  i 4} 
!C  c 
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lui  fperitr.cnci  fi  raccHcro  ad  altitudini 
affai  piccole,  cd  in  oggetti  terreflri. 
i{  La  Tifra{iont  diininuifce  Je  afcer.fioni 
rette  ed  oblique  d'  una  Stella,  e ne  ac- 
rrclce  le  diftenlìotii:  aumenta  la  decli- 
sazione  fcttentrionale , c dimiouifee  la 
éneridiucale.  Vedi  Ascensiuìcìì  , Da* 
3CtNSloNE,,ec. 

I La  rf/ia{!orie,  nelle  parti  Orientali 
de’Cicli,  dìminuirce  la  longitudine  d' 
iuna  Stella,  ma accrefcc  la  medeilmanel- 
le  parti  vucidencali  de'  Cieli  : feema  la 
latitudine  meridionale  , cd  aumenta  la 
fettentrionale.  Vedi  Longii tf oiNE,.e 
Latituì>i  NE. 

Perciò  Ì3  ri/raiione.TìOTi  ftpuò  in  cort- 
to  alcuno  diUitnulaie  nell'  Adionomia. 
•—Ella  e afsolutameote  necel'saria  per 
determioarc  i Fenomeni  de’  moti  cele- 
fti,  ad  un  grado  d’ accuratezza!  coHc' 
che  r antica  AUror.omia  , nella  quale 
non  li  aveva  riguarda  veruno  a quella, 
dee  per  necellità  efsere  Hata  edrcroa- 
meate  difettiva  appunto  per  quedu  mo^ 
rivo.  Vedi  Astronomia. 

OJfetvart  la  Rifjlazion  S una  Sitilo, 

■ ec. 1 ® olservate  l' altitudine  mcti- 
' diana  d'  una  Stella  vicina  al  Zenit;  dond’ 

■ ©Tsendo  nota  la  latitudine  del  luogo,  ft 
ha  facilménte  la  vera  dedinaziLne  della 
Stella,  tnentr’ ora  la  Stellaè  priva  di  qua- 
lunque n/ra;iou<  fenObile.  VedlDccLi- 

VAZlOflE. 

• z*.  Ofiervatel’  altitudine. dilla  me- 

defima  Stella  in  qualche  altro  gr.ado  , e 
notate  il  tempo  eoo  un  pendolo.  Per 

lo  dato  tempo  dell’.oiser  vazìone  , dalla 
declioaaione  della  Stella,  computate  la 

• fua  vera  altitudioe.Vedi  àetixuoink.  . 

Eltendo  quefta  coà  trovata  mioore 
> deir  aUitudioc  ofservata  :,futtraeie-l' 
|ioa  dall’ alua;  il.ielìduo  è. la  rijia{i.t~ 

I ' * 
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vt  per  quel  momento  , in  quel  grado. 

' KiFRArrosE  d’ (T/r/rtti/r/rz,  è Un  arco 
d'  un  circolo  verticale,  come  Sf,  ( Tar. 
Agronomia,  jig.  ’8.  ) con  cui  l'altilU. 
djne  d una  Stella  SE,  è acciefciuta  dalla 
rifrazione.  Vedi  Aetitudinc. 

ll.EBA'zio.NE  di  ùteliaaitoat,  è un'  ar> 
co  d’  un  circolo  di  declinazione,  come 
y l;  con  cui  la  dtciirazione  d'unaStelIa 
DSè  accrefeiuta  o diminuita  dalla  lifta- 
zione.  Vedi  DtcuNAzioKE. 

K 1 r R AZlON  E a' jfctnjionx  t dtfcinfont, 

è ai\  arco  dell’ Equatore  , .Di,  cun  cui 
rafcenfione,  e la  difcenfioue  d' unaSiel* 
la,  olia  retta,  o fia  obliqua,  è accrefeiu. 
ta  o diminuita  , per  mezzo  della  rifia't 
ziorte.  Vedi . Ascensione,  ec. 

Rifrazione  di  langnudtnt  ,,è  un  ar- 
co dell’ Eclitiica,  Tr , /fg.  a^.  ,, con  cui. 
la  longliudined’  una  Stella  è accrefeiu- 
tao  diminuita  col  mezzo  della  rifrazio» 
Ite.  Vedi  LoNeiTV'DiNE,ec. 

Rifrazione  <//  latUudiue,  è.  u n arco 

I ^ 4 • ' * 

d'  un  circolo  dà  latitudine /J, con  cui  l8> 
latitudine  d’ una  Stella,  TS,  è accrefeiu- 
ta  o diminuita  col  mezzo  della  rifrazio- 
ne. Vedi  Latitudine. 

Rifrazione,  nel  Commercio,  è un  < 
termine  alle  volte  ufato  da’  .Mercanti, , 
quando  v’  è flato  qoalche  sbaglio  in  no 
conto  , in  pregiudicio  d'  una  perfona, 
che  fu. quello  dintanda  reflituziune  di 
quanto  v’  è flato  aggiunto,  od  ommefld  . 
per  liMiavvertcnza. 

Voi  mi  dovete  far  una  rì/ra{iont  di 
cinque  lite,  dimenticate  nei  voflro  con- 
to — Dedurrò,  o farovvi  una  rijiaiiane  • 
di  }o  Soldi  caricati  per  inavvettenza 
nella  mia  polizza. 

RIFUGGITI,  o rifugi  ali  -,  rtfugts, 
Pfoicilanti  Francelì,  i quali  per  larivo- 
c^iuaedcir  Editto  di  j 
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tono  flacì  coftrecti  ad  abbandonare  la  lor 
patria,  ed  a ritirarti  per  rifagio  in  Olan> 
da , Germania,  Inghilterra,  ec.  per  fab 
TBrti  dalla  necelTitàdi  lafciare  la  lorUe- 
ligiene.  Vedi  Editto,  Ucohotti,  ec. 

RIFUGIO.  Vedi  Refogio. 

BIGA, nella  àdotìca.  V. Rigatura. 

l^iaà.  fcorrtntt.  Vedi  Regola  Scoe> 
sente. 

'5  RIGA  , Città  Ticca  , gran, 
de  popolata , e forte  dell'  Imperio  Ruf* 
ib,  già  Anfeacica;  Capitale  della  Livo- 
oia,  la  quale  ha  un  porco  molto  frequen- 
tato.  Prima  che  1'  Erefia  ingombralFe  il 
paefe,  vi  era  nn  Arcivefcovato  di  gran 
conliderasione , il  qual  fu  fecolarizzato 
nell’  anno  1 566.  Detta  Città  efercita  un 
prodigiofo  traffico  di  pelli  di  tutte  le 
maniere,  pece,  catrame,  ec.  Nel  i6at. 
fu  colta  da  Gallavo  Adolfo  a’ Polacchi, 
i quali  tentarono  poi  , ma  in  vano,  di 
ricuperarla  nel  i6aa.  Il  Czar  dovette 
levarne  1' alTedio  r anno  id^^imanel 
1710.  fu  foggiogata  da’ Mofcoviti , e 
d'iallora  in  qua  è rimatlain  loro  potere. 
-Ella  è munita  di  parecchi  Forti,  e ricua- 
ta  in  una  pianura  fpaziofa,  fui  £ume 
D-tvina,  o tia  Duna,  leghe  dalle  Tue 
foci  nel  Baltico  , 78.  al  S.  E.  da  Sto- 
cknlm.  Sé.  al  S.O.  da  Petresburg,  72, 
al  N.  E.Ja  Elbing.long.42. lati:. 56.53. 

RIGADOON*,  una  forca  di  danza, 
prefa  originalmente  dalla  Provenza; 
fatta  io  figura,  da  un’ uomo  , e da  una 
donna. — Il  r/^aJajn  è allegro,  gajo,ec. 

* La  parola  IngUft  i formata  dal  Frati- 
■ctfc  rigadoo , cht  fignìfita  lo  fle£o. 

RIGAGLIA,  giblcts  * in  Inglefc,  ri- 
mafugli,  o interiora  di  un’  oca;  compre* 
fovi  il  cuore,  e ’l  fegato,  co’  piedi,  ven* 
{tiglio,  ec. 

♦ Si  /appone  che  la  parola  Jia  formata  da 

Mkamè,  Tom.  ZFl. 
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globlets,  dal  Francie  gobeia  , boe» 
caia.  ir 

La  rigaglia  fa  un’  Articolo  confiderà» 
bile  nella  cucina:  la  rigaglia  fi  leffa  ; fs 
ne  fa  flufato;  vi  fono  rogò  di  rigaglia,  pa* 
fticcj  rigaglia  , ec. 

RIGATTIERE,  la  cui  artei  Fran» 
cefi  chiamano  Friperie,  egli  Inglelì  Frip- 
pery;  fi  dice  propriamente  di  chi  fa  com. 
mercio,  o traffico  di  veflimenci , e di 
maffierizie  uface , o prefe  da  feconda 
mano. 

■La  parola  frtppery  li  ufi  anche  pel 
luogo,  dove  una  tal  forca  di  commercia 
fi  fa, e per  le  mercanzie  flclfe. 

La  Compagnia  de’  Fripiort,origaitit-i 
rL  a Parigi,  è un  Corpo  regolare  d'  an> 
eleo  flabilimento,  e fauna  figura  canfi- 
derabile  tra  le  Comunità  di  quella  Cic* 
tà.  Vedi"SBNS  ALI. 

RIGATURA,  nella  Mufica,  cinque 
linee,  fulle  quali,  cogli  fpazj  intermedi, 
Ranno  fegnate  le  noce  di  qualche  aria,  a 
compo.timenco  di  Malica.  Vedi  Muain 
CA. 

Guido  Aretino  , igran  cultore  della 
Mufica  moderna,  fi  dice  , eh’  è flato  il 
primo  ad  introdurre  la  rigatura;  regnan- 
do le  fue  note  , col  mettere  punti  (.) 
qua,  e là,  fopra  e forco  di  effe^per  deno- 
tare r alzamento,  o 1'  abbalfamenco  deL 
la  voce;  e marchiava  ogni  linea  e fpazia 
al  principio  dc\ìi  rigatura  , colle  fette 
lettere  di  Gregorio,  a,  b,  c,  d,  e,  f,  g. 
Vedi  Nota. 

Ma  altri  vogliono,  che queA’ artiG- 
cio  follie  di  più  vecchia  data;  eKireher 
particolarmente  afferma,  che  nella  Li- 
breria de’  Gefuiti  a Mcllina  egli  trovò 
nn  libro  Greco  manufcriico  d’ inni,  vec- 
chio di  più  dilettecene’  anni  ; nel 
quale  alcuni  inni  erano  fccitti  fqpre 
C c a 
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una  rìgitura  di  otto  lineft , legnate  al 
principio  con  otto  Greche  lettere.  Le 
note  'o  punti  llavano  fufle  linee  , ma 
non  v’  era  facto  alcun’ufo  degli  fpazj. 
Vedi  Scala,  Gammut  , Solvegcia- 
RB,  Scc. 

. RIGETTAMENTO,  nella  Legge 
Ingleie.  Vedi  Ch  allenge. 

Nella  Caccia.  Quando  i cani  al  pri- 
mo liuto,  che  fentono  , delia  cacciagio- 
ne , Tubilo  abbaiano  c gridano  ; i Cac- . 
ciatori  Inglefi  dicono,  t/tcy  cKalUngi^  ri~ 
gtttano , cioè  daa  fegno  di  preda  tco- 
pena. 

RIGETTARE,  orer- ru//o»  , nella 
Legge  Inglefe  , fi  dice  di  un*  obbiezio- 
ne, che  il  Foro  ributta,  o difpregia  , e 
tralafcid.  . • ‘ 

' R IGl  DIT  A' , preflfo  i Filofufi  , una 
durezza  fragile  ; o quella  fpezie  di  du- 
rezza, che  fi  fuppone  rifultaro  dalla  vi- 
cendevole incaftratura  delie  particelle 
cetnponenti  1’  una  con  1’  altra.  Vedi 

DU  REZZA. 

Risi  dita’  è oppofioa  duttiliid  , mat^ 
Uahilità  , ec.  Vedi  Duttilità’. 

RIGIUGNEKE,  nell’  Architettu- 
ra, il  riempiere  le  commettiture  delle 
pietre  in  vecchie  fabbriclve  , cc.  quando 
fon  confumate  e bucate  dal  tempo  , o 
per  lungo  corfo  d' anni. 

II  rigiagntrt  fi  fa  colla  miglior  calci- 
Ba  ; come  quella  di  pietra  cotti , e fmal- 
to  i alle  volte  anche  con  illucco  , come 
nelle  commefTufe  di  voice,  cc.  Vedi 
Calcina  , ec. 

’ RIGO,  fegno  per  tener  dritto chec. 
chelTia.  Vedi  Regolo. 

RIGOL  , termine  Inglefe  , diede* 
nota  una  forca  di  flrcmemo  muficale, 
c'ompjfio  di  parecchi  b.iloncelli  legsti 
iidìeme,  e uuicameiuc  repacaci  con  p.I- 
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lettole.  — Fa  una  colorabile  alnooia  ^ 
quand’ è ben  cocctitu  con  una' palla  ali’ 
cftcetnità  d'  ogni  bafioncello. 

RIGORE  , nella  Medicina  , un  cre- 
mor  convulfivo  , caulato  da  un  freddo 
fevero  , da  un  accellb  di  febbre  , o da 
ahto  difordine.  Vedi  Orrore  , Feb- 
bre , cc.  • . i"  . ' K , 

RIGUARDANTE,  .nell’  Araldica.' 
s'  intende  d’  un  bone , od  altra  befiia'di- 
rapina  , porcata  in  una  pofiura  di  guar- 
dare dietro  a sè  , colla  Tua  faccia  verfo 
la  coda. 

Altri  lo  applicano  ad  una  beftia  chr 
mofira  foto  la  ceda , e qualche  parte  dei 
collo  , come  in  atto  d'  ufeire  da  qualche 
divifione  delia  cotta  d’  arme  per  entrare 
in. un’  altra. — Il  tale  poeta  azzurro  ,, 
tre  sbarre  oro  , un  capo  argento  , cari- 
cato con  un  bone  riguardante  vermiglio. 

Ne*  codomi  Inglefi  , Vtllaia  Re- 
car bant  , o Recar  dant  to  thtmaatur 
denota  un’  antico  fervo , o perfona  fala- 
riata  da  un  Signore  ; così  chiamato , per- 
ch’ è incaricato  di  fare  ogni  fervizio  vi- 
le entro  la  Signoria  ( maaor)',  per  vede- 
re la  medefima  lìbera  e netta  d’  ogni, 
cofa  lorda  , e fchifofa,  che  poteffe  pre- 
giudicarla. 

5 RIKA  .Città  capitale  di  un  Be* 
glìerbegbc,  del  Dìarbekir  ia  Afia. 

RILASCIO,  che  gl’  Inglefi  chia- 
mano fide  iayi  , è Un  termine  ufaco  da'" 
Cacciatori , quando  i cani  fi  mettonoln-. 
an  fenderò , per  lafclarli  poi  correre  aL 
la  fera,  com’  ella  vi  pad'a. 

RILASSAZlONE.Vedi  Relassa- 

ZIONB. 

RILEVARE,  o lavoraredi  rilievo; 

]’  atto  di  formare  un'  opera.a  fattura  di 
rilievo  , col  gitiaila  , o modelarla , o ta- 
gliandola. collo  fcarpello  , ec.  V <dà 
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Rixibvo,  Statua  , Fondbkia,  ec. 

L’  arte  di  riUvart  è una  gran  pane 
della  Scultura  ; perchè  ha  da  fare  con 
bgare  alzate  , o prominenti  dal  piano, 
o dal  fondo  : 1’  altra  parte  , che  lavora 
figure  , ec.  che  fono  incaftrate,  ovvero 
^fcolpite  fono  il  fondo,  fi  chiama  inta- 
gUen.  Vedi  Scultura,  e Scolpire. 

RILIEVO,  s’applica  ad  una  figura, 
che  fporge  , o Ha  in  fuori , prominente, 
dal  fondo,  o piano.fu  cui  ella  è formata; 
o lìa  tal  figura  tagliata  collo  fcarpello, 
modellata , o gittata.  Vedi  Scultura, 
ec. 

Vi  fono  tre  fpezie  di  rilitvo  •,  cioè, 
étto  f taffo  , e mtffo  riUtvo. 

Atto  rilitvo  è quando  la  figura  è fatta 
al  naturale  , e fporge  in  fuori  tanto  co- 
me la  vita. 

Boffo  rilitvo  , i quando  1’  opera  non 
none  alzata  che  poco  dal  Tuo  fondo: 
comeveggiamo  in  medaglie,  ed  in  fac. 
date  di  fdbbriche;ache  li  riducono  par- 
ticolarmente le  (lorie  , ! fedoni  , i fo> 
gliaroi , e gli  altri  ornamenti  a fregi. 

Mti(o  rilitvo  è quando  una  metà  della 
figura  s’  alza  dal  piano  , ciol  , allorché 
il  corpo  d'  una  figura  pare  tagliato  io 
due  , e eh'  una  met.ì  di  clTo  rtaapplica- 
ra  in  fui  fondo.  — Q iando  io  un 
rilievo  vi  fono  alcune  parti  , che  danno 
apertamente  in  fuori  , dillaccacc  dal 
redo  , r opera  fi  chiama  mtffo  rilievo. 

Ri  LI  EVO  , nell'  Architettura  , deno- 
ta lo  fportu  di  qualche  ornamento.  Ve- 
di Frojettu  ra. 

Djviler  ofl'erva  , che  quedo  dee  elTer 
fempie  proporzionato  alla  magnitudine 
dell'  edificio  , ch’egli  adorna  ; ed  alla 
didanza  , in  cui  ha  da  elTcr  veduto. 

Se  l’opera  è ifoiata , e termio.ita 
da  tutte  le  .bande  , fi  chiama  fguru  in 
Chimlt, 
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rilievo  , o rilievo  rotondo.  Tali  fono  le 
darne,!  piedidalli , ec.  ' ’ 

Rilievo,  nella  Pittufa  , denota  il 
grado  di  forza  , o d’  aria , o d arditezza 
con  cui  pare  , ad  una  dovuta  didanza, 
che  una  figura  (porga  io  fuori  dal  fondo 
della  pittura  , come  1’  ella  fofle  vera- 
mente di  rilievo.  ‘ 

Il  rilitvo  dipende  affai  dalla  profon- 
dità dell’  ombra  , e djlla  forza  del  lume 
o dall’  altezza  de’  differenti  colori  che 
r uno  con  r altro  confinano  ; particolar- 
mente dalla  diverlìcà  del  colore  della 
figura  da  quello  del  fondo.  Vedi  On-- 
era  , Co  LO  ai  a E , ec. 

Quando  il  lume  è bene  fcelto  , per 
far’  avanzare  le  parti,  o figure  più  vici- 
ne ; e ben  dilTufo  fulle  maffe,  fempre 
diminuendoli  infenfibilmente  , e termi- 
nandoli io  un’  ombra  grande  e fpeciofa, 
infenfibilraente  diilmpcgnaia  , fi  dice 
che  il  rilievo  èaidito  , c eh'  il  chiaro  fca.- 
rat  ben'  intefo.  Vedi  Chiaroscuro. 

RIM.\  , preffo  i Latini,  e gl’  logie- 
fi , denota  litteralmeate  un  crepaccio , o 
fenditura.  V.  Fiisura,  e Rhagades. 

Quindi  fi  applica  a varie  parti  del  cor- 
po , che  vi  fi  rafloniigliano  ; come  , ri- 
ma pudendi  , fi  fura  magna  ^ lo  delTo  che 
vulva;  rima  laryngis  , l’apertura  della 
laringe  , chiamata  la  glottide.  V.  Glot-, 
tide  , ec. 

Rima,  fi  ufaanchcper  una  ftretta 
apertura  d’  una  picciola  cavità  Tutto  la 
J'arnix  ; che  shocca  oeW  infandiiulum  ; 
chiamata  parimente  il  terzo  ventricolo 
del  cervtUo.  Vedi  Ce R v BLLO , e Vbm- 
tricolo.  ■ 

Rima  , nella  Poclìa  , un  fimil  Tuono,’ 
o fia  cadenza  c terminazione  di  du?‘p.i- 
ro!e,che  finifeono  due  ve’rfì,  cc.  \ tM 

Il' 

verso.  - . 
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tarono  , ed  egualmente  mancarono.  I 
Jor  vcrlì  efametri , eyàjJTc/  non  furono 
nò  imitati  , nè  approvati  ; e la  cadenra 
della  rima  fu  preferita  alla  quantità,  o 
all’  ufo  di  fìllabe  lunghe  e brevi.  Des 
tonti  fìinilmenie  fece  alcune  prove  di 
verlì  cuArutii  di  verli  luoghi  e brevi 
fenza  rima,  ma  il  tentativo  non  fervi  eh' 
a convincere  il  Mondo,  che  una  tal  Torta 
di  mifuraè  incunlidente  col  geniodella 
lingua  Franzefe. 

Per  riufeire  io  fìmìle  fpezie  di  vetfì 
vi  dee  elTere  una  libertà  di  variarne  1’ 
ordine  delle  parole  , e di  cangiarne  la 
lore  fìtuazione  nel  modo  piò  convenien- 
te alle  occalioni  del  Poeta  ; di  far'andare 
il  fodantivo  avanti  o dopo  il  verbo,  co- 
me il  verfo  lo  efige,  ec.Ora  nelTunode’ 
moderni  linguaggi  ammette  una  tale 
arbitraria  (ìtuaziune  di  parole,  quale  ap 
punto  ne  polTedeano  gli  antichi;  almeno 
nelTuna  lingua  più  dell'  Inglefe  , nè  ve- 
runa tnen  della  Franzefe.  Vedi  Con- 

SIRUZIOSB. 

Le  rimi  fono  ftmplici  , Soppic  , O tri- 
p!t  ; benché  le  due  ultime  lien'or  difu- 
fate. 

Le  Rime  ftmplici  fono  divife  inr/«< 
perfette  od  intere  , ed  in  imperfette  o 
mezze  rimt. 

Una  Rima  initra  , o ptrfttta  è quando 
v'è  una  fimilitudine  di  Tuono,  fenz’  al- 
cuna differenza  -,  o là  dove  comparifee 
una  perfetra  identità  di  Tuono  nella  pro- 
nunzia delie  due  fillabe^  non  uflante 
che  vi  poTs’  effere  qualche  differenza 
oeir  ortograEa. 

Una  Riha  imptrftttao  mt{{a  è quando 
v'  è una  (ìmiliiudine  con  una  differenza, 
riTpetio  alla  pronunzia,  o ali’ ortograEa; 
cna  principalmente  rifpetto  alla  prima. 

Nel  tempo  di  S.  Luigi  , i Fraozeli 
Chami.  Tarn.  XVU 
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cominciarono  ad  effere  più  efatti  nel  lo- 
ro verEficare  ; cd  a didinguere  le  lor  n- 
tnt  in  mafcolinc  e ftmminint  ; e ad  ofseTa 
vare  una  midura  regolare  deH’one  edelP 
altre  , nei  loro  veri).  — L’ invenzione 
di  queda  midura  è uTualmente  attribui- 
ta a Marot  i^d  ogni  modo  Ronftrd  fu  il 
primo  che  fe  ne  fervi  con  buona  tiufei» 
la.  Vedi  Mascolino. 

La  Rima  ftmminina  i quella,  in  col 
]'  ultima  filJjba  della  rrmis  termina  eoa 
un'  t muta  o quiefeente  : come  in  dove, 
colomba  , èr//<, bella;  ec. 

Le  Rime  mafcolint  fono  quelle  di 
tutte  r altre  parole. 

Mtnagt  ofTerva,  che  le  ri  rat  mafeoH- 
ne  ferrano  meglio  i periodi  : ma  chele 
femminine,  edendo  più  molli,  e più  lan- 
guide , finifeono  più  piacevolmente,  fo- 
practutto  in  materie  lugubri. 

Le  Rime  chiamate  da’ Fran- 

zelì  rimi  riccltt , fono  quelle  in  coi  due 
parole  terminano  egualmente  per  l' in- 
tere due  ultime  fìllabe, come  fiuaHU, 
contefa  , rciilt , canaglia,  ec. 

Le  Rime  piant  fono  quelle  , io  coi  i 
due  veri!  rimanti  Tuccedooo  immediata- 
mente r uno  all'altro. 

Le  Ri  M B intrtcciait,  quelle,  i coi  ver-, 
fì  fono  talmente  difpodi,  che  il  primo 
rimi  col  terzo,  e ’l  fecondo  col  quar- 
to , ec. 

Rime  afonaatl.  Vedi  Assonantb.' 

RIMANENZA  , nmaindtr,  oelln' 
Legge  Inglefe,  que’ beni  limitati  in  ter- 
re , tenute  , o rendite , dati  ad  una  per- 
Tona  io  feconda  mano , per  efferne  go- 
duti dopo  la  mone  di  un’altra,  alla  quale 
i mcdefimi  fon  dati  immediate,  o di  pt^ 
ma  mafìo. 

Tizio  concede  terre  a Cajo  a termi- 
ne di  vita  , e la  rimantn{a  ad  un  altro  4 
C c 4 
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termine  di  fua  vita  ; la  qual  rimanuiia 
può  edere , o per  un  certo  tempo,  o in 
feudo  feroplice  , o in  feudo  condiaio- 
aato. 

Sptlman  fx  confiftere  la  differenza  tra 
Boa  TÌmancn[o,  e una  rtverfone  in  ciò,  che 
per  .una  rtvtrftont , dopo  il  termine  alfe- 
gnato,i  beni  ritornano  al  d.rnatore  , o 
a’  di  lui  credi , come  alla  propria  fonte; 
laddove  per  rimantn{a  vanno  a qualche 
terza  perfona  , o a qualche  llranicro.  V. 

Bl  VERSIONE. 

' Clanville  oflerva , che  i Vefcovi  e gli 
Abbati,  a cagione  che  le  lor  Baronie  fo- 
ro limoline  del  Re,  non  poffono  darne 
alcuna  parte  delle  mcdefime  in  via  di  ri- 
Vedi  Vescovo. 

Rimanenza  , nella  Matematica,  è la 
differenza;  ovvero  ciò  che  fi  lafciadopo 
aver  prefo  un  minor  numero,  o quantità, 
da  un  maggiore.  Vedi  Sottrazione. 

RIMARITARE  ; la  replica  d un 
Matrimonio  ; ovvero  il  fare  le  folenni- 
tadi  d'  un  fecondo  Matrimonio.  Vedi 
Ma  TRIMONIO. 

. I matrimoni  clandedini  e non  cano- 
sici  fono  (limati  nulli  ; e le  parti  li  han- 
no da  rimtthtxrt  in  forma  ; almeno  per 
evitar  difpute. 

V’eta  anticamente  un’  efpreffa  proi- 
bizione di  rimaritarjì  nel  primo  anno  di 
Vedovanza.  — Il  Sig.  Bayle  offerva, 
che  una  perfona  , la  quale  non  fi  rìmari- 
r«>  , dee  render  conto  al  Pubblico  per 
tutto  il  tempo  perduto  nella  Ida  vedo- 
vanza , o (lato  vedovile.  V . Ve  dova. 

RIMBALZARE.  V.  Resiiienza. 

RIMB.ALZO,  il.tifaltare  di  qualfi- 
voglia  cofa,  che  nel  moverfi,  trovando 
intoppo,  timballi , e faccia  moto  diverfo 
dall’ ordinario.  Vedi  Resilienza. 

RIMBORSARE^  nel  Cummercio»  1’ 
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atto  di  ri-pagare,  o rendere  quel  dana- 
ro, che  una  perfona  avea  ricevuto  , per 
via  d’avanzo,  ec.  ovvero  quello  , che 
un’altra  ha  sborfato  o pagato  per  noi. 

Una  perfona  che  dà  una  lettera  di 
cambio  in  pagamento  , dee  rimbotfarle, 
s’ ella  vien’ ad  efsere  protcllata  , per 
mancanza  d’accettazione,  o di  paga- 
mento. Vedi  Lettera  di  cambio, 
Protesto,  ec. 

Rimborsa  RE  fi  ufa  anche  per  pagare 
il  prezzo  , che  una  mercanzia  colla  al 
fuo  proprietario.  — Così , egli  ha  refo 
a me  la  parte  di  mercanziaaluiaggiu- 
dicaca  nella  vendita  a Londra , dai  Di- 
rettori della  Compagnia  dall'  Indie  O- 
rientali  , a condizione  di  rimborfarne  il 
prezzo  della  compera,  colle  fpefe  del 
trafporto , e eoo  un  profitto  di  5.  per 
cento. 

RIMBURCHIARE.il  tirareodra. 
feinare  un  Vafcello  o barca  col  mezzo 
d’uomini,  o di  bedie , o col  mezzo  di 
un’ altro  Vafcello  o battello  legato  al 
primo,  affine  di  farlo  entrare  in  un  por- 
to , montar  contro  la  corrente  d’un  fiu- 
me , o limili. 

La  parola  Inglefe  per  tal  fenfo  è to~ 
tuagt^che  probabilmente  deriva  dal  Saf- 
fune,  leon , tirare,  drafeinare. 

Quella  fi  ufa  pure  in  Inghilterra  per 
quel  danaro,  o altra ricompenfa, che  lì 
dà  dai  Barcaiuoli  al  propiietario  del 
fondo  vicino  al  fiume,  ov’  e.fi  rimarchia- 
no una  barca,  od  altro  legno  , per  la 
libei  tà  di  pafsate  lungo  la  fpoudade'  di 
lui  cerieni. 

Rimburchiare,  halt  ia  Inglefe,  in 
linguaggio  dì  mare,  fignificar/rurt.quin- 
di  to  halt  a sAip,  denota  rimorchiare  un 
Vafcello  alla  fpiaggia,  tirarlo  fulla  riva. 
RIMBURCHIATO.  _ Qualfilu 
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cofa  eh'  i tirata,  o ftrafeinata  dietro  a 
HO  Varcello,  o battello  eoa  unacorda, 
£ dice  eh*  è rimburchìatù.  Vedi  Rim- 

BURCHIARE. 

, RIMEDIO  , rtmtdium , orila  Fidea, 
una  medicina,  o preparazione  applica- 
ta , od  internatoenic  , od  ellernamcnie, 
per  la  cura  d' una  malattia.  Vedi  Me- 
DICIKA. 

Gl'impiallrì,  gli  unguenti , i cata- 
plarmi,  ec.  fono  nmtdj  topici.  Vedi  To- 
rico.  — Il  Mercurio  e lacorteccia  fono 
rimtdj  fptcifici.  Vedi  SpsciFlCo.  — L' 
acque  minerali  , e 1 latte  d'  afìna , e 1’ 
aria  di  campagna  fono  d’  ordinario  gli 
ultimi  rimedj.  — La  fahvaiion<  è alle 
volte  detta  per  via  d’  etniaenaa  , il  ri- 
mtdio.  Vedi  Salivazione. 

Quand’  i rimtdj  fono  riempiuti  di 
troppo  gran  numero  d' ingredienti,  ca- 
ricano lo  Aomaco  d’ una  mucellaggine 
vilcofa,che  gonGa,  oAruifee  , e fa  pih 
male  che  bene.  Vedi  Farmacia. 

RIMEDJ  tipptfi.  Vedi  Appensa. 
.RIMEGGIARE.  Vedi  Rima. 

RIMEMBRANTI,  rtmemiranctrs  of 
tht  Exchtquer , in  Inghilterra,  fono  tre 
OlScialiyO  Citrks  di  quel  Fifeo  Regio, 
anticamente  detti  Citrks  of  tht  rtmtm- 
trance.  Vedi  Exchequbr. 

Ora  fono  diliinti  coirappellagioni  di 
King's  Rtmtmtranctr  ; Lord  Trtfaurert 
Rtmtmbranctr  / e Rtmtmirnnctr  of  tht  fi/ft 
fruits.  Vale  a dire  Rimtmbrantt  de\  Re, 
Rimemirantt  del  Gran  Tefoiiere,  e Ri- 
mtmbrantt  de’  primi  frutti.  — Il  lor'  u- 
Ccio  è di  mettete  il  Gran  Teforierc  , e 
i Giudici  della  Corte  nella  rimtmbrr.nia 
di  quelle  tali  cufe,  che  fi  debbono  efa- 
minare  ,e  delle  quali  fi  ha  da  trattare 
per  fervigiu  del  Re. 

,\\  Rimmbrantt  dtl  Ri  fa  eactve  nel 
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Aio  Odìcio  rottele  ricognizioni  prefe 
davanti  i Baroni , perqualche  debiti  del 
Re,  per  comparla  , o per  ollervare  gli 
ordini  ; e giuftiGca  il  procelTo  contro  i 
Collettori  di  Dar) , SuiGdj , e Quindi- 
cefimi , pei  loro  conti.  — Tutte  le  in- 
formazioni lugli  Statuti  penali  £ por- 
tano in  queir  OlTicio  , e io  elfo  riman- 
gono tutte  le  materie  l'opra  i Bilts  In- 
gleG  nella  Camera  dell’  Ezcktqatr.  — 
Egli  fa  i Bilts  di  compoGzione  sulle 
leggi  penali  , prende  lo  dato  de'debiii; 
riceve  nel  Tuo  OlTicio  ogni  maniera  d’ 
indtntart , d’  ammende  o contratti , e di 
qualunque  altri  llromenti , che  riguar. 
dino  r alTicuranza  d’  alcune  terre  alla 
Corona  : egli  ogni  giorno  in  crajlino 
animarum,  legge,  in  piena  Corte,  lo  Sta- 
tuto per  l’elezione  de’  Setti  fi  , dà  loro 
il  giuramento,  e legge  il  giuramento  di 
tutti  gli  altri  UHciali  ieW  Exchtqutr, 
quando  fono  ammelTi. 

Il  Ritntmirantt  dii  Gran  Ttforìtrt  , è 
incaricato  di  far  procelTo  contro  tutt’  i 
Sctrrf  , tfchtatars , ricevitori , e balivi, 
pel  lor  conto  : ptoceffo  di  fieri  fteias,  ec. 
Eltimazione  per  tutt’ i debiti  fcaduii 
verfoil  Re  , o nel  ruolo  , o cogli  Audi- 
tori; e procelTo  per  tutte  quelle  rendite 
che  fon  dovute  al  Re  , a riguardo  delle 
di  lui  tenute.  — Egli  anche  tiene  un 
regiilro  per  far  vedere  , fe  i Sctrijfi  od 
altri  contatori  pagano  le  lor'  offerte  do- 
vute a Pafqua  e a San  Michele.  — > Egli 
fa  un’  altro  regiffro,  per  vedere  fe  i Set- 
ti f od  alili  contatori  olTervano  i lor 
giorni  di Tutte  le  copie,  ri- 
llretti , o f.romenti  di  contratto,  proOtti, 
fpefe  , e pene  peeuniarie  , polle  in  una  , 
delle  Corti  di  !V<flminfltr , o nelle  affìfe 
o SelEoni , vengono  certiGcate  nel  Tuo 
0£Gcio  , e da  lui  coofeg^nate  all’  uGciale 
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da'  Ridretti  per  {cri vere  proce(To  fopra 
di  loro,  ec. 

Il  Rimtmòrantt  de  primi  fittiti  , prende 
tutte  le  campofuioni  e le  obbligazioni 
per  primi  frutti  ovver  primizie  , e per 
decimi;  e fa  procedo  contro  quelli  che 
non  li  pagano.  Vedi  Priuizie. 

RIMEMBRANZA , è quando  l'idea 
di  qualche  cofa  per  1'  avanti  conofeiuta, 
ricorre  di  nuovo  in  mente  , fenza  l'ope* 
razione  d'un  limile  oggetto,  full’  eller- 
no  fenforio.  Vedi  Memoria,  Remini- 
scenza, Riflessione  , ec. 

RIMESSA  , nel  Commercio,  il  traf- 
fico del  danaro,  o il  mandarlo  da  un  luo- 
go ali'  altro  per  lettere  dì  cambio  , or- 
dìoi,  o fimili.  Vedi  Commercio,  Cam- 
bio, ec. 

Viiirimtjft  è propriamente  una  lette- 
ra di  cambio  , o fimile  , mandata  ad  un 
corrifpondente  , perchè  fc  ne  riceva  il 
conteoutoda  colui , o da  qualche  altra 
peifona  , su  cui  ella  è tratta. 

Un  tal  Mercante  ha  r/mc/ò  , o fatta 
una  rimtffa  di  cinque  mila  lire  in  polizze 
di  banco,al  fuo  corrifpondente aLondra. 
— ■ Io  vi  rimetterò  , o farovvi  una  rimejfa 
dì  cinque  mila  piadre  in  tre  lettere  di 
cambio,  tratte  fopra  N.  Banchiere  nella 
voflra  Città  , e pagabile  a vìda. 

Col  mezzo  di  quelle  rimejfe  , lì  man. 
dano  gran  fomme  di  danaro  da  una  Città 
all’ altra,  fenza  pericolo  , lènza  trafpor- 
to  , o vettura,  ec. 

In  Londra  è facile  di  trovar  rimejfi 
per  tunele  Città  del  Mondo  : nel  Ter- 
ritorio è più  difficile.  Non  lì  danno  ri- 
«n</(  agevolmente  per  Copenhagen.  Vedi 
Lettera  di  Cambio. 

Libro  di  Rimesse.  Vedi  Libro. 

Rimessa  fi  ufa  pure  io  parlando  del 
pagamento  d’ una  lettera  di  cambio.  — 
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Cosi  , io  ho  ricevuto  cento  doppie  fal- 
la vodra  rimtfia. — 11  Sig.  N.  Banchie- 
te  nella  vodra  Città, dovrebbe  avervi  pa- 
gato ducente  piadre  sulla  mia  rimeffd. 

Rimessa  , denota  anche  la  devota 
mercede  accordata  al  Banchiere  , sì  per 
la  di  lui  provvifione,  che  per  la  didèrea* 
te  valuta  delle  monete,  nel  luogo  dove 
voi  pagate  il  danaro,  e dov’ei  \e> rimette- 

hi  rime/sa,  a Londra  , è affai  alta 

Queda  rimefid  è più  ufualmence  detta 
cambio  ericambio.  Vedi  Ricambio. 
Rimesso.  Vedi  Tarsila. 
RIMETTERE  , il  ridabilire  una 
perfonaocofa  nel  fuo  pridino  flato  o 
condizione  , da  cui  eli’  è data  diflurbata, 
o dislocata.  Vedi  Reh a bi litatio. 

Rimettere,  nel  Commercio.  — Il 
rimettere  una  fomma  di  danaro  , una  po- 
lizza , o limili,  fi  è il  mandare  una  fom- 
ma  di  danaro,  ec.  V.  Rimessa. 

Il  rimettere  anche  è in  ufo  predo  i Ban- 
chieri per  ciò  che  fi  pratica  di  dare  ad 
Un  Banchiere, o,  per  così  dire,  di  feon- 
tarecon  lui,  per  aver’  egli  dato  una  let- 
tera di  cambio.  Vedi  Cambio. 

Rimetterti  anche  il  cedere  una  parte 
del  debito  al  debitore  ; come  , io  vi  ri- 
metterti  la  quarta  parie  di  ciò  che  mi  do- 
vete , a condizione  che  mi  paghiate  il 
redo  in  mano. 

Rimettere,  nella  Legge  Inglefe, 
remitter.  — Quando  un’  uomo  ha  due 
tìtoli  ad  una  polfedìone  , ed  è acchiap- 
pato , o daggiio  pel  fecondo  ; e trovan- 
doli quedo  difettivo,  egli  vien  r/mz/fò, 
oridabiliio  nel  primo  titolo  più  antico; 
ciò  li  chiama  un  remittn  , dal  Latino  re- 
jn;i/zr( , mandar  indietro.  - 

Se  la  poffelGone  difeende  a colui  che 
vi  avea  diricio  prima , egli  farà  rimefe  nel 
fuo  miglior  titolo,  fé  così  gli  piace.  Do- 
CTOs , e Stusens. 
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f RIMTNI  , Ariminum  , città  bella, 
antica  e ben  popolata  d’Italia  nella  Ro- 
magna , con  Vefcovato  fotto  alla  Me- 
tropoli di  Ravenna , ed  un  Cadeilo.  Qui 
vedonfi  ancora  ai  prefente  molte  reli. 
qoie  d’  aotichità  , e molti  fuperbi  Edi- 
fizj. Quella  Città  ha  dato  i natali  a Gre- 
gorio r Eremita,  ed  a Pietro  , e Giaco- 
mo Leoni.  Quivi  li  tenne  un  Concilio 
nel  371.  Siede  in  una  pianura  fertile,  e 
ben  coltivata  , ove  il  fiume  Marecchia 
nette  capo  nell’  Adriatico,  ed  è dillante 
8 leghe  al  S.  E.  da  Ravenna  , 7 al  N. 
O.  da  Pelare  , 58  al  N.  per  1'  E.  da 
Roma.  long.  29.  23.  6.  latit.44.  25.5. 

RIMONTARE  , in  Guerra Ri- 

Biontar  la  Cavalleria  , lì  è il  provvedere 
i Cavalieri , o Dragoni  , di  cavalli  fre- 
fchi , in  luogo  di  quelli  che  fono  fiati 
ammazzati  , o refi  inabili  al  fetvi/io. 

RIMOSSO  , termine  legale.  Vedi 
OUSTEO. 

RIMOSTRANTI , un  titolo  dato 
agli  Arminiaoi , a cagione  della  rimo- 
che  fecero  nel  1610  contro  il  Si- 
nodo  di />orr,  in  cui  ellì  furono  con- 
dannati. Vedi  Abminianiì 

Epifeopio  , e Crotiut  erano  alla  teda 
de’  Rimolirùnli. 

RIMOSTRANZA  ; memoriale, una 
dimanda,  od  umil  fupplica  indrìzzata 
al  Re  ,od  altro  Superiore  ; per  implo- 
rarne qualche  rìflelTo  alle  inconvenieo- 
ze  , o cattive  confegoenze  di  alcun'Or- 
dine  , Editto  ,0  limili. 

Il  Parlamento  di  Parigi  andò  in  corpo 
a far  le  Tue  umili  rimollranae  al  Re  in 
maceria  di  tal  Oichiarazìore. 

Rimostranza  , à anche  ufata  per 
ijocoafigiio  o avvertimento  pien  di  do- 
glianze ; ovvero  per  un  rimprovero  gen. 
Cile  e piacevole  , fattoio  generale  , od 
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in  particolare,  per  convincete  0 correg- 
gere di  qualche  fallo Una  Madre  fa 

nmoflran{t  alla  fisa  figlia,  ec. 

RIMUOVERE;  efpulfions  ; Patto 
di  dilungare  , o fcacciare  un’atro  dal 
fuo  luogo , officio  , o limili.  — Gl’  In- 
glefi  hanno  uno  Statuto  per  rimuovtrt  i 
Papifii  da  Londra  e da  IVtlìminfitr  ^ in 
difianza  di  dieci  miglia  allo’ncotno.  1. 
W.eM.  c.  9. 

Rimuovtrt  un  guardiano  , o tutore, 
amovtndo  eufiodt.  Vedi  Custoob. 

RlMUOvaaE  la  mano,amovtrt  manum^ 
nella  Legge  \ng\ete  oajlerlt  main,  deno- 
ti il  dare  a qualcheduno  il  pelTefib  di 
terre  levate  dalle  mani  del  Re  ; ovvero 
un  giudicio  dato  percolai  ,che  fi  òop- 
pofiootteoendo  , e citando  un  monfirant 
It  droit  . Vedi  MonSTB  ANS  It  dtoit: 

Quando  appariva  dalla  difculfioo  del- 
la materia  , che  il  Re  non  avea  ragione 

0 titolo  alla  cetra,  di  cui  fi  era  impadro- 
nito ,.lì  dava  nella  Cancelleria  il  giudi- 
ciò  , che  la  mano  del  Re  fofie  rimoffa. 
— Dopo  di  che,  ou/ltr  It  mtin,o  amovtas-^ 
manum  fi  dava  giudicialmeote  iWtJchta- 
tor  , per  reftiruire  la  terra  , ec. 

Ma  ora  tutte  le  guardianit , uiardthift, 
atti  di  darpofieffo,  oujltr  U maini  , ec. 
fono  tolte  via,  ed  abolite  per  lo  Statato 

1 2.  Car.  2. 

RINCHIUDERE. V. Richiudo  RB. 

RINCHIUSO.  Vedi  Rich  lUSO. 

RINCONTRATO,  nell’  Araldica,. 
P applica  agli  animali , quando  mofira- 
no  la  tsfta  di  fronte, con  arabi  gli  occhi, 
ec.  o quando  la  faccia  fia  ritta  in  avanti, 
come  le  venilTero  ad  incontrarla  perfo- 
oa  che  lor  i dinanzi. 

Gringlefi  lo  chiamano  renrontrii  ben- 
chè  nelle  fere  l'appellino  mofiacié , il 
qual  tetaùne  oel  Leopardo  denota  la  di 
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lai  naturale  fituazicne.  — Egli  porta 
nero  , in  rincontro,  un  tofon  d’oro. 

RINCONTRO*  , nell’  arte  milita 
re  , r incontro  di  due  piccioli  corpi,  o 
partite  di  Truppe. 

* La  parola  i firmata  dal  Fraactfi,  reo- 

Contre , incontro. 

Nel  qual  fenfo  rincontro  è ufato  in 
eppofizione  a battaglia  fchierata.  — 
Non  fu  uoa  battaglia  ; fu  folamente  un 
rincontro. 

Rincontro  , in  fingolar  tenzone, 
c’adopra  per  diUinzione  da  duello. 

Quando  due  petfone  vengono  alle 
•brutte,  e fi  battono  fui  luogo, lenza  aver 
premeditata  la  zuffa  , ci^  li  chiama  un 
rincontra.  — Non  è duello,  è uo  rincon- 
tro. Vedi  Duello. 

RINFORZO  , in  Guerra  , un  fup- 
plemeoto  , o nuova  ,provvi(ione  d’  uo- 
mini , armi,  munizioni,  ec. 

RINFRESCO,  cioè  quartieri  di  rin- 
frefio.  Vedi  Quartieri. 

; RING  Zfe'K , oiTo  tondo  , prelTo  i 
manifcalcbi  Inglelì  , ec.  una  foflanza 
dura  e callofa,  che  crefee  nel  cavo  circo- 
lo del  piccol  garetto  del  cavallo, fopra  la 
corona.  Vedi  Cavallo. 

Ella  viene  tal  volta  affatto  rotonda, 
-coineun  anello  ( ring  ) , donde  il  fuo  no- 
me deriva  ; alle  volte  di'  è erediraria, 
venendo  dallo  (lallone  o dalla  cavalla; 
ma  più  foveme  nafee  [ er  qualche  acci- 
dente , come  per  isferzo  , ftorfione,  e 
rorefeione  , ec.  di  Cavallo. 

3 RINGCOPING  . città  di  Dani- 
marca, nel  Nord-Jutland  nella  Dicceli 
di  Ripcn  ifulla  parte  Occidentale  della 
Provincia.  \ 

3 RINGSTED  , Rinfjfaàium  , Città 
di  Danimarca  , nell’  Itela  di  Zelanda, 
jcapiuie  del  Ballaggio  dello  flelTo  oome. 
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Vi  fono  i fepolcri  di  Valdimato  I , e di 
Errico  il  Pio  , Re  di  Danimarca,  long. 
39.  45.  lat.  55.  38. 

RINNEGATO,  una  perfona  che  ha 
apullatato  , o rinunziato  alla  Fede  Cri- 
Riana,  per  abbracciare  qualck' altra  Re- 
ligione ; particolarmente  il  Maometti- 
fmo.  Vedi  Apostata. 

1 rinnegati  lì  tiovano  eflere  i più  bar- 
bari contro  ì CrìRiani  , quando  queRi 
cadono  nelle  lor  mani.  — Il  rinnegato  lì 
chiama  cosi , quafi  re-negat  Chrifium. 
Hoveden  ne  fa  menzione  nell’anno  1 193 
fotta  il  nome  di  reneer,  dal  Francefe  re- 
nier , negare  di  nuovo  , e rinnegare. 

RINNOVARE  n^rr»,  « v/rt.  V.  Ri- 

versione , Annuita'  , Politico,  ec. 

3 RINTLENS  , Rinteli* , città  d‘ 
Alemagna  , nel  circolo  di  WeRfaJia, 
nella  Contea  di  Schawenburg,  con  Uni- 
verlità  fondata  nel  1613  da  HerneR, 
Principe  di  HolRein.  Fu  fottomeRa  da- 
gli Svezzefi  nel  16;;.  Giace  fulla  Vi- 
ièra  , 6 leghe  da  Mioden.  long.  36.  4 6. 
lat.  52.  18. 

RINVERSATO , inverfi,  nell’Aral- 
dica  ; è quando  una  cofa  è melfa  colla 
teda  in  giù  , o contro  il  di  lei  naturai 
verfo  di  politura.  — Cosi  un  caprone 
rinverfita  è un  caprone  colla  punta  all' 
ingiù. 

Lo  Refl'o  termine  lì  ufa  pure, quando 
una  bcRia  è collocata  col  Tuo  dorfo. 

Rinverfita  Volta.  Vedi  Volta. 

Rinverfire.  Vedi  Riversare.  ' 

RINUNZIA  , renunciatie,  1’  atto  di 
rinunziare,  cedere,  o abbandonare  quaL 
che  diritto  , vero  , o pretefo.  Vedi  Ab- 
DicAzioNF , ec. 

Le  rinun(ie  fono  alle  volte  tfprtjfe, 
come  per  contratti,  ec.  alle  volte  tacttt, 
come  per  atp  contrarj. 
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Diocleziano  nauniiò  I’  Imperio  per 
vìvere  da  Filolufu.—  Filippo  V.Ke  di 
Spagna,  pel  Trai  tato  d’  U:re<iht  fu  obbli- 
gato a rinun{iart  la  fucceiiione  alia  Co- 
rona di  Francia  , della  quale  egli  tra  ere- 
de prtfu9tiva  I e dopo!  rtnu'Hii  per  atto 
volontario  la  Tua  propria  Corona,  in  fa- 
vore di  fuu  fìgliuolu.  — Le  rtnan\it  dei 
Re  fono  fempre  fofpecte  di  qualche  mi- 
ra, o motivo  da  non  eifer  confelfatu. 

a un’eredità  , ad  una  Co- 
munità, ec.  è il  palfare  un’atto  fulcnne 
in  prefeoza  di  notajo  , o d’  un  pubblico 
niìciale,ìn  virtà  di  cui  una  petfona  di- 
chiara di  non  voler’  ingerirli  in  qualche 
eredità  oprohtto  io  una  compagnia;  ma 
cede  la  fua  parte,  e ne  abbandona  ogni 
pcetenltune. 

RINUNZIAZIONE.  Vedi  Rt- 

MUNZIA. 

Ri  NUNZI  AZIOSE  di  Lift,  V.  Non- 
SuiT. 

RINZAFFARE,  riempiere  il  voto, 
c le  felTure  con  illoppa,  bambagia  , cal- 
cina, o limili  materie. 

^ RIO-GRANDE,  Fiuvius  magftuSf 
gran  6ume  dell’  America  Meridionale, 
il  quale  featuttfee  nel  Popayan,  rraverfa 
il  nuovo  Regno  di  Granata  , e fcaricali 
per  tre  foci  nel  mar  del  Nord. 

J Rio  DB-LA. hacha  , o Nueflra  Se- 
Bora  de  los  Remedios  , Città  dell’  A- 
merica  Meridionale  , ne!  Regno  Nuovo 
di  Granata.  Capitale  della  Prefettura 
del  medelìrao  nome,  fui  fiume  Hacha, 
prelTo  il  mar  del  Nord  , in  un  terreno 
fertile.  Era  per  F addietro  molto  ricca 
8. cagione  delle  tante  perle  , che  pefea- 
vanii  folle  fue  colle,  long. 306.  lai.  1 1. 

^ RlOM  , Ricomagas , città  ricca  , e 
cenftderabile  di  Francia  , la  1.  dell'  A- 
«erguefe  , con  rinifcakaiu,  e Curia  Pre- 
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lidìale.  Fu  fottoinelTa  dal  Re  Filippo 
AuguUu  dopo  parecchi  alTalti.  Qui  eb- 
bero i natali  il  famofo  P.  SìrmondGe- 
fuita , Giovanni  Sirmond  fuo  Nipote, 
Gcnebtad  Arcivefeovo  d’Aix,  e O.  A- 
gollino  Touctèe.  È (ituata  lopra  d'uo 
culle  nella  Limagna,  e difcolla  3 leghe 
al  N.  E.  da  Clermont,  19  al  S.  O.  da 
Mouiins,  86  al  S.  da  Parigi,  long.  zo. 

46.  lat.  45.  51.  30. 

RIONE  , quafi  Regione  ; una  delle 
par:i , nelle  quali  è divifa  Roma  ; e a- 
applica  anche  ad  altre  Cittadi- 

Gl'  Inglefi  per  r/onr  dicono  tvard, ter- 
mine ufaio  ne’  loro  libri  legali  , in  di- 
verli  lignificati.  _ Così , un  vtard  iu 
Londra  è quella  tal  parte  della  Città,, 
ch'è  commelTa  alla  fpecial  cura  d'  uno 
degli  AlJtrmtn  della  Città.  Vi  fono  26 
rioni  Io  Londra  , che  fono  come  hun~ 
drcJs,o  centurie,  e le  loro  parrocchie 
come  Ciitadi, o Borghi.  Vedi  Alder- 
uan  , Hundrbd,  ec.. 

Una  forella  è pur  divifa  in  vrarJs  , o- 
rioni;  e così  anche  la  maggior  parte  de- 
gli Ofpitali  di  quel  Regno-  Vedi  Fore- 
sta , UGziale  della  Forella  , e Ofpeda- 
le.  — Anche  una  prigione  fi  chiama^ 
tal  volta  00  word.  Vedi  Gaol. 

L’erede  del  Vaflallo  ( tcnant  ) del 
Re,  che  ponfedea a titolo  di  fervizio  da 
Cavaliere,  ovvero  in  capiu,  fi  chiamava- 
ancura  un  tu.rrJ^durante  la  fui  minorità, 

— .Ma  quella  Torta  di  wardi'tip  è (lata-, 
abolita  dallo  Statuto  i z Cat.  il  cap.  24.. 
Vedi  Wa  KOS. 

RIORDINARE,  titnediafe.  Vedi* 

B ETTIFICA  RE. 

R lOR  DIN  AZIONE  , rror(f/j7tfr/o,l’  ' 
atto  di  conferire  gli  Ordini  ad  una  per-' 
fona  già  ordinata.  V.  On DtNAZictcs. . 

La  cirimonia,  dell’  ordisuzioue  iro- 
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prime  ciò  elie  i Teologi  cbiafflano  ca> 
ratcere  indelebile;  e perciò  non  può  re< 
plicarlì  : nulladimeno  la  riardi najiont  lì 
pratica  in  Inghilcerra,  veti'o  que'mini- 
ftri  dijftntijli , che  lì  conformano  a quel- 
la Chiefa;  pretendendo  i Vefeovi  d'aver 
eie  foli  il  diritto  di  conferire  gli  Ordini 
Sacri,  e che  ogni  Prete  o MiniUro  , il 
quale  non  gli  riceve  dalle  lor  mani,  non 
ha  una  vocazione  regolare  e legittima. 

Quello  ferve  di  grand’  oHacolo  alla 
riunione  di  que'MiniAri  alla  Chiefa  An- 
glicana ; molti  de’  quali , per  altro  di- 
fpolli  a conformarvi^,  hanno  fatto  fcru- 
polo  d’ elTere  riordinati-,  in  quanto  la 
riordinaiiont  importa  la  nullità  della  loro 
prima  vocazione  ; eh’  elli  abbiano  am- 
Diiniftrato  i Sacramenti , fenza  avervi 
alcun  diritto  ; e che  tutti  gli  atti  del  lor 
mini  lieto  Sano  Aati  invalidi.  Vedi  Prb- 

(BlTERIANt. 

NeH’undecimo  Secolo,  e (Tende  flato 
aflai  fervente  e notorio  il  delitto  di  Si- 
monia ; molti  caddero  nell'  errore  di 
credere  , che  i Vefeovi  Simoniaci  non 
potefliero  validamente  ordinare  ; e che 
quei , che  aveann  ricevuto  gli  Ordini 
dalle  lor  mani,  dovelTero  edeto riordina- 
ti, — La  gente  di  quello  parere  fece  di 
sè  un  partito  c fu  diflintacol  titolo  di 
rtordinanttt, 

RIOTTA,  nella  Legge  Inglefe  riot^ 
1’ efecuzione  violenta  d' una  cofa  ille- 
cita, di  privata  natura , fatta  da  tre  o 
piò  perfone  radunate  infieme  per  tal 
propolìio. 

La  parola  è formata  dal  Latino  riota, 
da  arittart , correre  l' un  contro  l’ altro, 
come  fanno  i montoni.  Quantunque  da 
un'  antica  verfione Gallica  della  Bibbia, 
citata  ài  Skinntr , paja  piuttoflo,  che 
^iginolmeote  riot  figuificafle  luflutia  ed 
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eeceffb  : donde  potrebbe  procedere  H 
riot  legale  degl'  Inglefi  ; a cagione  che 
quelle  riotu  fono  di  fpelTo  accompagna-' 
te  da  ride. 

Per  la  ditTerenza  tra  riot , rout , e afi 
fimhUtt illtcita.  Vedi  Root,  e Illeci- 
ta Radunanza. 

Kitchen  ci  dà  i feguenti  caG  di  riattei 
cioè , — La  rottura  di  chiufure,  fponde, 
coedotti , parchi , ricetti  di  befliame, 
grana] , incend]  di  biche  di  grano,  -ec^ 
Lamiard  aggiugne  , il  baflonar  una  per- 
fona  , ed  entrar  in  una  polTelDone  a viva 
forza. 

Con  un'atto  recente  di  quel  Parla-' 
mento,  fattoio  occaftone  che  G abbac- 
teano  fovente  varie  cafedi  conventicola 
ec.  dalla  canaglia , o Gmili  radunanze 
licenziofedi  riot , cita  il  tempo  deli’ 
ultima  Ribellione:  un  riot  fu  dichiarata 
fellonia  , fe  quei  che  in  tal  guifa  G adu- 
navano non  G venivano  a dilperdere  do- 
po la  lettura  d’  una  proclamaiiont  fàttaG 
per  tal’  effetto. 

RIPARARE,  nella  Fabbrica, ec.V; 
Rgf ARAZioNE  , e Restaurazione. 

Wriparart  i muri  maellri,  porre,  cieli 
di  camere,  tetti  , ec.  appartiene  al  pro- 
prietario , o padrone  di  cafa Il  fit- 

tuario  non  è caricato  che  delle  pieeioU 
riparofioni,  come  d’ invetriate  , ferratu- 
re , ec.  chiamate  da’ FraoceGrr/drar/cna 
lo^ativts. 

Il  RiPARAREuna^arua,  e altraope- 
ra  di  fcultura  ; G è il  ritoccarla  , ec. 
( gittata  in  una  forma  ) con  ifcarpello, 
bulino  , od  altro  flrumento  ; per-Gnire 
quelle  patti  che  non  hanno  ben  riu- 
feito. 

Riparare  un  ^</ro  , una  Ggura,  a 
Gmili,  G è il  levarne  via  la  barba, e qua». 
CDv'i  dìfuperOuo  nelle  glunure,  c 
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atgl!  fporti , o projctturt.  Vedi  Sta.to' a, 
Vedi  aoclie  Funobsia. 

Rifar  A SB  ana  mcJagUa^  (1  è il  ri- 
toccarla; e di  rugginol'a,  e distìguraca, 
renderla  pulita  , netta,  e perfetta.  — — 

10  ordine  a quello,  Tene  leva  via  la  rug- 
gine con  nn  bulino,  fé  oe  rilavano  o ri- 
toccano le  lettere  , fé  ne  pulifce  il  fon- 
do , fe  ne  rial/.ano  e timectonu  le  figu- 
re,le  quali  prima  vi  fi  vcdcano  appena. 

Quando  le  figure  fon  rofe  o rotte  , fi 
figge  un  pezzetto  di  fmalto  sulla  tacca; 
e su  quello  fi  caglia  col  bulino  con  tal 
dellrezza , chele  figure  ne  comparifca- 
oo  intere,  e ben  tenute.  — Pure  nelTu- 
na  cufa  guada  tanto  Icmedaghequanto 

11  ripararli.  Vedi  MEDACi.ia. 

Rifa  rarr  , nella  Scultura,  fiè  1’  an- 
dar toccando  un  getto  , figura,  ec.  cogli 
/Irumenci  propr)  ; ovvero  il  perfezionar- 
la con  arce  , e con  efattezza,  cosi  che  le 
parti  le  pih  minute  ne  vengano  ad  elTete 
beo  diflinice.  Vedi  Figura,  Statua, 
Fonderia  , ec. 

RIPARAZIONE.  Vedi  Repara^ 

SIONB- 

J. r-’i'-L-""  — ' .3 

d‘vFFZli(ZNT». 

RIPARI.  I ripari  , o chiufure  dei 
terreni  fon  fatte  in  alcuni  luoghi  con 
dei  folli  intorno  intorno  ai  medclimi  ri- 
pieni d’  acqna,ed  in  alcuni  altri  luo- 
ghi di  muri  di  fole  pietre  Terza  calcina, 
che  dai  Fiorentini  con  elpredione  infi- 
oicamcnte  efprinacnte  , e propria  addi- 
nacdanfi  muti  a fecco  , oppure  di  pie- 
tre, e di  terra  unici , e^combagiati  ia- 
fietae.  In  quei  dati  luoghi  ne’  quali  i 
divifati  materiali  trovanfi  in  copia  gran- 
d«,.veng()Do  vei4Aeote.a  fornaare  degli 
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otciniì  ripari , e difefe  in  quelle  date 
polTcflioni , ma  in  altri  luoghi  i contuai 
ripari  dei  poderi  elTer  fugliono  fiepi , o 
macchie  d’  arbofcelli  viventi.  Per  pian- 
tare od  alzare  lìilacte  fiepi,  o fpezie 
particolari  di  ripari  conviene  primiera-' 
mente  fcavare  un  folTo  , ed  alzarvi  di 
contro  colia  terra  roedefima  fcavacauna 
riva,  che  i Tofcani  propridimamente 
chiamare  fogliono  un  ciglione  , e fopra 
quelle  i teneri  arbofcelli  dovrannofi  re- 
golarmente piantare.  Il  pruno  bianco,  o 
lia  la  fpinalba  è il  più  proprio,  ed  il  pià 
acconcio  di  qualfivogliaalcro  arbofccllo 
per  piantare  una  fiepc,  facendo  una  ere- 
fcica  lullerabilmerice  fpedita,  e vivendo, 
e durando  vegeto,  e rigogliofo  per  trat- 
to lungbifsimo  di  tempo,  oltre  il  for- 
mare una  vaghifsima  e leggJadrifsima 
Cepe,  o riparo.  Quella  fpinalba  alligne- 
rà , e verrà  fu  egregiamente  bene  in 
ogni , ed  in  qualunque  fuolo , in  cui  fia 
fiato  fcavato  un  folTato  , ed  alzato  un 
novello  ciglione  , purché  il  terreno  noa 
fia  meramente  fabbionofo  , o di  pura 
ghiaia , con  tutto  che  vetta  a far  prefa, . 
ed  a riufeire  anche  in  te.reno  sì  trillo, 
qualora  dopo  la  piantata  venga  addulTo 
immediatamente  una  buoua piuggiaalle 
tenere  pianterelle  di  nuovo  piantate, che 
duri  per  alquante  giornate. 

Ceriuci  fogliono  alzare  quella  fpezie 
di  ripari  a forza  di  feminarc  i Temi  ; ed 
altri  per  lo  contrario  con  piantate  le 
giovani  pianterelle.  Quello  fecondo  è 
un  metodo  infinitamente  più  fpedico, 
avvegnaché  i Temi  di  quella  razza  di  ac- 
bufii  fiienefi  per  beo  due  anni  intieri 
fotterra  prima  di  gettar  fuori  germo- 
glio, febbene  dopo  due,  o tre  anni, che 
fono  fpuntaci  dal  fuolo , vengon.fu  tigo- 
gliofilaimi  la  biev’  ora.  Alcuni  prep aa>r 


Digitized  by  Google 


RIP 

fattori  Campagnoli  temono  grandemen* 
te  cT  azzardarne  le  piantate  ;.ma  in  quei 
dati  luoghi , ove  quello  pruno  fa  buona 
riufcita  , viene  a compenlàre  ogni  di- 
fiurbo,  ed  ogni  Tpefa  colla  fua  fpelTez* 
za , colla  fua  relillenza  , o col  Tuo  venir 
fu  diritto, 'ed  uguale.  Dee  edere  pertan- 
to alzata  una  fiepe  di  pruno  nero  nella 
medelima  guifa,  che  la  fopradefcritta  del 
pruno  bianco,  o fpinalba  , ovvero  con 
piantoncini  teneri , o per  mezzo  di  fe- 
mioa  delle  more;  eie  more  dannoli  di 
pari  nella  maniera  medelima  il  tratto  di 
due  anni  fotterra  fenza  fpancar  fuori  , o 
germogliare.  Quello  pruno  aero  verrà 
fu,  e crefcerà  in  qualfivoglia  fuolo  ezian- 
dio nella  più  afciutta  arena,  fralaghiaja, 
e per  6no  fra  i tàlli,  e fra  le  rupi  pietro- 
fé.  Ma  fa  grandiiOma  riufcita  nei  terreni 
leggieri.  Se  quello  pruno  venga  fatto 
venir  fu  in  pianta  verrà  alla  grolTezaa  a 
un  di  prelTo  del  dito  grolTo  di  un'uomo, 
e s'  e'  venga  piantato  io  illagione  umi. 
da  , e nella  Primavera,  o nell’  Autunno 
farà  ottimarinfcita.  Dopo  chele  tenere 
piantereile  del  pruno  nero  faranno  polle 
in  terra  , bifognerà  onninamente  adom- 
brarle, e difenderle  beo  ben:  con  della 
paglia,*  con  altra  copertoja,  e fa  lìmi- 
gliantemente  di  mellieri  l’ annaffiarle 
diligentiffimamente  fubitoche  elle  co- 
minciano agerroogliare,  altramente  elle 
periranno  tutte  inBnoad  una. 

Se  alcune  d’elTe piantereile  motlralTe 
d’appailire  , o d'andar  male  , farà  onni- 
namente di  mellieri , che  venga  tagliata 
ralente  ralente  alle  radici  , e vedrallì  in 
tal  cafo  vigorofìirimamente,  e con  fom- 
mo  rigoglio  di  bel  nuovo  rigermogliare. 
Il  terreno  vorralD  di  tratto  in  tratto, cioè, 
ai  tempi  propri  stappare  intorno  a que- 
lle fleffe  giovani  piantereile,  la  qual 
CàiUtt.  Tom.  Xrti 
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diligenza  verrà  a promnovere  grande- 
mente la  loro  buona  crefeita  : ma  fa  di 
me(liert,che  il  villano  tenga  onninamen- 
te lontane  le  pecore,  od  altro  belliamo 
da  quelle  novelle  piantare  , avvegoachi 
le  pecore , le  capre,  e fomiglianti,  fieno 
in  ellremo  golofe  di  brucare  , e di  pa- 
feerfi  di  quelli  tenerilfimi  germogli  eoa 
fommo  pregiudizio,  anzi  con  cotale  dir 
llruzione  del  novello  riparo. 

I Torci  campagnoli  fono  Ibmmamen-^ 
te  portati  a roderli , e divorarli  le  radici 
della  Scopa  nell'  Invernate  Tevere  ; o 
molcilEmidi  quelli  alberi,  ed  arbofcelli, 
che  i Villani  faonofi  afupporre,  efifero 
fiati  uccifi,  e facci  morire  dai  geli,  fono 
fiati  per  io  contrario  difirutei  dai  denti 
di  quelle  befiiucciacce  , le  quali  fanno 
mali  grandinimi  fempremai  alle  Campa-, 
gne , ovunque  annidino. 

II  miglior  metodo  d'alzare  un  riparo 
di  quelli  arbofcelli , fi  è quello  di  pian- 
targli di  conferva  , ed  iofieme  co’  proni 
bianchi , cioè  a dire,  porre  in  terra  quat- 
tro piantetene  di  pruno  bianco  , ed  aqt 
di  feopa  per  ogni  quattro  di  quelle.Que- 
He  piaoie  alligneranno  bravamente  , e 
faranno  un'ottima  crefeita  iofieme  , e 
mentre  la  fpinalba,  o pruno  bianco  vien 
fu  con  grandilTtma  fpedicezza  , la  feopa 
prenderaffi  il  fuo  rifpetcivo  tempo;  oodo 
via  via  che  l’ albero  della  feopa  va  in- 
groOTandofi  , le  piantereile  del  pruno 
bianco . potrannofi  fuccellivameate  , e 
grado  per  grado  divellere  d’ infra  eils 
kopa,  fino  a canto  che  alla  perfine  vienvf 
lafciaca  la  foia  feopa  , e fe  quella  non 
venga  trovata  d'  una  fufficientegroiTez- 
za  , ì ributti , o germogli  dell}  medefi- 
mi , che  intorno  al  fuo  pedale  fpuutaoo 
a hor  di  cerra,  polfon’  elTere  piegati  all' 
ingiù, e ricoperti  di  teteeno,  e que^ 

D d 
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verranno  a mandar  fu  un’  infinità  di  ram- 
polli, i quali  verranno  a chiudere,  ed 
ìntafare  egregiamente  bene  ogni  loco,  o 
^lpa^io  vuoto. 

Oltre  le  divifate  (iepi,  o ripari , ve  ne 
fono  fimigliantemente  degli  ouitni  fatti 
di  gineftre  della  fpezie  più  folta , e più 
grolTa,  e d’ontani,  ed  eaiandiodi  piante 
di  Tambuco  in  alcuni  particolari  luoghi, 
fecondo  le  refpettire  qualità  del  terre- 
no. VeggaG  l'artic.  Chiusura. 


, RIPARO  militari,  in  Guerra,  denota 
^na  fpeeie  d’ opera  dirialto  di  terra  per 
fortificare,  O difendere  un  pollo  contro 
il  nimico.  Vedi  FoatiFicAztoNB  , Di- 
IBSA  , Opera  , ec. 

Tali  fono  i fofli , con  parapetti , gab- 
bioni ,fafcinate  , ec.  per  coprirfene.ec. 
Vedi  Fosso , ec. 

Vennero  i nimici  con  difegnod' ob- 
bligarli a levare  l’ afledio^  ma  non  pote- 
rono fuperate  i ripari , o trincee.  Vedi 

^aiNCB  A. 

,•  Riparo /Tn/rtere  Gufa  più  partico- 
larmente per  una  femplice  ritirata  fatta 
fopra  un’opera  a corno , o sur  un  baftio- 
ae  ; quando  s’ intende  di  difputar’a  pal- 
etti il  terreno.  Vedi  Ritirata. 

Egli  è d’  ordinerio  un’angolo  rien- 
trante, le  coi  facce  fi  fancheggiano  Tona 
r altra  j ed  è fortificato  con  folfi  , para- 
petti , gabbioni , ec. 

Ripari,  che  gl’  Inglefi  chiamano 
tloftjigkts  , a bordo  d’  un  Vafcello,  fono 
quegli  fpartìmcnti , o buH-hiads , che  s’ 
alzano  su  e giù,  per  poppa  e per  prora. 
Bel  Vafcello  , per  gli  uomini  che  danno 
coperti  dietro  a quelli  in  cafo  di  Gretto 
combattimento,  e fanno  fuoco  sul  ni- 
pùcoi  ovvero  fe  il  Vafcello  i abborda- 
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to  , per  ifpazzarne  i ponti , e curarne  i 
bordi. 

RIPARO  di  trincia.  Vedi  Bundb. 

RIPARTIGIONE,  npartUio  ,\\\  di- 
ridere , o far  parti  d’una  cofa  uoa  fecon- 
da volta.  Vedi  Partizione. 

QueG'  anno  G fono  trovate  tante  dif- 
falte  nelle  taOfe  di  qucGa  parrocchia,  che 
vi  dee  edere  una  ripartigioni  fopra  gli 
abitanti  ; o una  nuova  impoGa. 

RIPASSATA  , un’afpro  rimprovero 
autorevole. — Una  tal  perfona  ebbe  una 
rip  tfaia  in  Corte  al  banco  de'Giudici,ec. 

^ RIPEN,  Ripa,  Città  di  Danimar- 
ca nella  lutlaoda  fetteotrionale  capita- 
le della  DioceG  di  Ripen,  il  coi  Vefeo- 
vo  è SuGraganeo  di  Lunden  , con  un 
buon  porto  di  mare  , un  CaGello  e z 
Collegi  I ‘>cll’  uno  de'  quali  vi  è una  Bi- 
blioteca pubblica.  VedonG  nella  Catte- 
drale! Sepolcri  di  parecchi  Re  di  Dani- 
marca. In  queGa  Città  il  Commercio  è 
molto  in  fiore , è Croata  prelfo  le  foci 
del  fiume  Nipfaa,  in  terreno  abbondevo- 
le di  buoni  pafcoli,  il  quale  fomminìGra 
i migliori  buoi  della  Danimaicc  , ed  è 
lontana  i 8 leghe  al  N.  O.  da  Siefwick, 
zz  al  S.  per  1’  O.  da  Wiburg.  long. 26. 
Z5.1atit.  55.  2S 

La  DioccG  di  Ripen  confina  al  N. 
con  quelle  di  Wiburg  , e d'  Arhus  al 
S.  col  Ducato  di  Siefwick,  all’  E.  e ali’ 
O.  col  mare. 

RIPERCUSSIONE,  nella  Meccani- 
ca. Vedi  Reflession R. 

Ripercussione  , nella  MuGca,  una 
ripetizion  frequente  degli  Gelsi  fuoni. 
Vedi  Repetizionb. 

QueGa  di  fpelTo  avviene  nella  modula- 
zione ; ove  le  corde  eGenziali  di  cìafeun 
modo  , o della  rr/jfi/r  armonica,  debbono 
elicer  toccate  più  fuveute  che  il  rcGo  ; e 
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di  quelle  tre  corde  le  due  eftreme , cioi 
la  5nele  , e la  predon>ÌDtnce(chc  fono 
propriamente  le  ripercujponi  di  ciafcun 
modo  )più  fuvence  che  quella  di  mezzo. 

RIPETIZIONE.  Vedi  Rhpbtizio- 
SE  , e Rephtitore.  ' 

RlPIANTARE,neH’arce  del  Giar- 
diniere , 1’  arco  di  piantare  uaa  feconda 
Tolta.  Vedi  Piantabb. 

I Giardinieri  fogliono  fpiantare  i loro 
tulipani  ogni  anno  , e ripiantarli.  — Le 
lattughe  debbono  fpiantarlì  e ripiantarfi 
ogni  anno  , per  ben  legarle,  e far  loro  la 
tetta.  — Se  le  fragole  , ec.  non  lì  fpian- 
laoo  e ripiantano  una  volta  nel  termine 
di  pochi  anni , elle  degenerano.  E'  pro- 
verbio de’  Giardinieri , che  fe  il  diavo- 
lo avelie  da  r/'/i/earnr  la  fua  moglie,  le  oe 
taglierebbe  la  tetta. 

RIPIENEZZA  , Un’  iodifpoltzione 
caufata  da  eccetto  nel  mangiare  o nel 
bere  , cioè  per  aver  troppo  caricato  lo 
ttomaco  ; ordinariamenteaccompagnata 
da  tru{ioni , c talvolta  con  febbre;  Vedi 
Pienezza. 

Acquatti  Ripienezza  , in  Inglefe 
furfiìt-Ttattri,  è un’  acqua  dittillata  da  pa- 
paveri , ett  altr’  erbe,  propria  a curar  1’ 
indigettione.  Vedi  Acqua. 

RIPIGLIARE,  rr/e/np/io,  in  un  fen- 
-foiegaie,  in  Inghilterra  , (tgnilìca  il 
prendere  di  nuovo  nelle  mani  del  Re 
'quelle  terre  o ponrettioni,  che  prima, per 
■falfo  fuggerimento,  od  altro  errore, avea 
egli  date  all’  erede  , o cooCette  con  let. 
tere  patemi  a qualcheduno.  E lì  chiama 
rtfumptian. 

'RISUMPTIO,  nelle  Scuole  , una 
' ripetizione  fommatia , otrafeorrtmento 
di  Un  argomento , o della  di  luiTottanza 
nella  mira  di  confutarlo.  • 

- 11  rifpundente  ripigliò  tutti  I punti 

Ckamb.  Tom.  3CVI» 
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dell*  obbiezione,  e diede  loro  ad  un  per 
uno  la  tifpotta.  V.Rbcapitolazionb. 

Ac/ìim/ir/o  è anche  in  ufo  pretto  i Lo- 
gici per  la  riduzione  di  qualche  propott* 
zione  Bgurativa  od  ofeuta  , ad  una  pib 
intelligibile  , e pih  fignihcante.  Vedi 
Riduzione. 

Come  , Pietro  ha  già  pattato  la  metà 
del  Mare  ; cioè,  è mezzo  briaco.—-! 
prati  ridono;  cioè,  hanno  un  afpettQ 
piacevole. 

RIPORTO.  Vedi  Rapporto. 

•'  RlPOSITORIO.V.REPoriTORrtric- 
RIPOSIZIONE,  Rbppsition  ♦ pf 
tht  forcp  , nella  Legge  Inglefe  , un’atto 
con  cui  certi  fondi  , prima  fatti  terre 
fmembrate  per  la  caccia  [purUtu)i  como- 
do del  poflettbre',  vengono  fopra  una 
feconda  rivitta  annetti  di  nuovo  allaft^ 
retta.  Vedi  Re  afforestato  , Fors<^ 
SFA  , e PURLIBU.  ' 

! * La  parola  i formata  dal  Latino  re  t po- 

note  ^mitttrt  di  nuovo.  ■ i'  - 

Riposizionb  , nella  Chirurgia  , la 
riduzione  di  anodo.  Vedi  Riduziouu. 

RIPOSO,  nella  Poelia,  ec.  Vedigli 
-Articoli  Quiete  , Pausa,  ec.  , i 
Riposo  , nellaPittura  , s’applica  a 
• cene  made,o  grandi  littemi,od  unimeu- 
ti  di  luce  e d'ombra,  i quali  edendo  bea 
condotti,  impedifeonb  la  confulion de- 
gli oggetti  e delle  ligure  ; coll’ impe- 
gnare ed  occupar  I’  occhio  di  modo, che 
non  poda  attendere  all’  altre  parti  della 
pittura  , per  qualche  tempo;  e cosi  gui- 
dandolo ad  efaminare  gradatamehte  ì 
> varj  gruppi , e per  cosi  diro  a pwucede- 
re  da  piano  in  piano.  Vedi'LùCs,  Ol|- 
ERA  , Chiaroscuro,  ec.  ‘ > '-n/  . 1 

^ R 1 PPQN,l/r/^[7/i/ora,  città  mercan- 
tile nella  Provincia  d’  Yotek’,  notabtlo 
-per  le  foe  buone  fabbriche  di  panbi 
Dd  X 
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fprooi.  Manda  a Oepocati  al  Parlamen- 
to , ed  è fitaata  fai  fiume  Youre,  7^  le- 
ghe al  N.  O.  diftante  da  Londra,  long, 
j 5'  58.  latit.  54.  3. 

RIPRESA  , Rbfrizb*  in_  Inglefe, 
■el  commercio  in  Mare  , un  Vafcello 
Jdercaatile  , il  qual'  elTendo  (laro  prefo 
da  nnCorfaro,  Aroiacore,  o altro  nimico, 
viene  rrpr</ò  o ricuperato  da  un  Vafcello 
della  parte  contraria.  Vedi  Parsa. 

* La  fargia  i Vranctft , t figaifica  il  ri- 
pigliare , o riprendere. 

Quand’  un  Vafcello  così  rìprif»  è flato 
.14  ore  nelle  mani  del  nimico,  fi  giudica 
prefa  legittima.  — Se  la  riprtfa  è flata 
iattaentrolo  fpazio  di  34  ore;  il  Va- 
Icello  ha  da  eflere  reflìcuito  al  pioptie- 
aaiio  con  tutto  il  fuo  carico  e conte- 
auto,  contro  un  terzo,  che  quelli  ne  ac- 
eerda  al  Valcello  che  fece  la  rìprt/a. 

Se  liriprtfa  venne  abbandonata  dal  ni- 
anico , ain  una  tempefla  , o per  ,qualch' 
altracaulà,  prima  ch’ella  folle  condotta 
Jn  alcun  porto  , ha  da  efler  reftituitaal 
proprietario. 

Rifrbsb  , rtpriits  nella  Legge  Iirgle- 
je , fono fotirazioni,  o deduzioni,  fcon- 
vi , o taglie  pagate  annualmente  da  un 
feudo,  o tetre.  Tali  fono  le  cariche  di 
zendita,  le  penfioni , le  mancie  o mer- 
cedi di  fattori  e belivi,  ec.  — La  Si- 
gnoria dì  Doli  dà  40.  1.  alPanno,  ulna 
■apri{a$  , oltre  tutte  ìertpn/i. 

RIPRESAGLIE.  Vedi  RareBB- 
«Aciia. 

. RIPRODUZIONE  , Rbprobu- 
cTio,  l’ atto  con  cui  una  cola  è di  nuovo 
prodotta,  o crelceuna  feconda  volta.  V. 

^BCBNBRAZIOMB. 

Quando  il  fuflo  d’noa  quercia,  di  un’ 
biberofruttifero ,0  limili,  fi  taglia  in 
61U4  CUBALO  bea  coxtp  li  tronca  ^ ei  rì- 
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pmdcier  un’ infinità  di  giovani  ramiceli!. 
Vedi  T RONCO  d'  Albero. 

Per  riproduiiont  s’  intende  d*  ordina- 
rio, la  rcltaurazione  d’ una  cofa  prima  e- 
fiflenie,e  pofcìa  diflrctta.  Vedi  Rb- 

STAURAZIONB. 

La  riproduiiont  di  varie  parti  de’gam- 
beri,  granchi,  ec.  fa  una  delle  maggiori 
curiofità  della  Storia  naturale.  — Che 
nel  luogo  d’  una  parte  organica  di  un* 
animale  tagliata  via  , ne  debba  oafcer 
un’altra  perfettamente  limile  a quella, 
parrà  inconfiflentecol  moderno  Gflema 
della  generazione;  io  cui  lì  fupponeche 
1’  animale  venga  interamente  formato 
nell’  novo.  V. Generazione,  e Uovo. 

Nientemeno  la  maceria  di  fatto  o’  i 
Hata  ben'aflicurata  da’  pefcatori,  eancLe 
da  parecchi  Virtuofi , che  hanno  elàmi- 
nato  un  tal  punto  , in  particolare  dal 
Sig.  di  Reaumar,  e dal  Sig.  Ptrrauli,  l'ar- 
te ed  elattezza  de’  quali  ie  cole  di  Gmil 
natura  non  potrà  eflere  facLlmeate  di- 
fputata.  — Ogni  gamba  di  granchi , ec. 
è compefla  di  cinque  ariicotazioni  ; ora 
quand'una  di  quelle  gambe  viene  a rem- 
perii  per  qualche  accidente  , come  rn 
camminando,  ec.  il  che  di  fpelTo  accade, 
fi  trova  Tempre  che  la  frattura  fi  fa  ad 
una/ùrere  vicino  alla  quarta  articolazio- 
ne; e quanto  efli  perdono  viene  precifi- 
menie  riprodotto  in  qualche  tempo  ap- 
prelTo  : cioè  , una  parte  della  gamba 
pullula,  e lì  Ibrreain  quaitru  articola- 
zioni ; la  prima  delle  quali  ha  due 
artigli  come  per  I'  avanti  ; coficchè  la 
perdita  o’ è interamente  ripataia. 

Se  una  gamba  di  granchio',  o gam- 
bero viene  fpiccata  a bella  polla  alla 
quarta  o quinta  articolazione  , quanto  u’ 
i cosi  retto  via  ci  ritorna  Tempre.  — 
Ma  poni  cosi . fe  U frattura  fi  fa  aella. 
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prima,  feconda,  o cera’  articolazione. 
In  quei  caf>  la  rifrvdufione  è aliai  rara,  fé 
le  cole  continuano  ad  eflcre  come  fono. 
— Ma  ciò  che  fuor  di  mifura  forprende 
li  è , che  non  continuano  coti  : perchè 
fattali  laviliia  d'un  gamhero  (lorpiatu 
in  quelle  articolazioni  Aerili  ed  infelici, 
al  fine  di  due  o tre  giorni  , tutte  l’altre 
articolazioni  lì  fon  trovate  Aaccate,  fio* 
alla  quarta  ; e fi  crede  , che  egli  AelTo 
abbia  fatto  fopra  di  sé  l’ operazione,  per 
render  ficurala  riproda{iont  dellagamba. 

La  parte  ripndetta  è non  folo  perfet* 
tamenie  limile  alla  finembrata  , ma  an- 
che in  un  cerco  fpazio  di  tempo  crefee 
eguale  alla  medefima Quindi  avvie- 

ne , che  noi  foveote  veggiamo  gamberi, 
che  hanno  diluguali  le  lur  due  gambe 
grolle  ; e ciò  in  tutte  le  proporzioni. 
QueAo  mollra  la  giovanezza  delia  più 
piccola. 

Rompendoli  una  parte  così  riprodotta, 
v’  è una  feconda  ripredu{ioni.—  La  Sta- 
te , cW.  è la  fola  Aagio.ie  dell  ’ anno  , in 
cui  i gamberi  mangiano  , è il  tempo  più 
favorevole  per  la  nprodu{iont.  Allora  fi 
eiletcua  in  quattro  o cinque  fettimane; 
laddove  ella  abbifogna  d’otto  o nove 
mefi  io  ogni  altra  Aagione.  Le  gambe 
pieciole  non  fon  riprodotti  c\\t  più  di  ra- 
do, e anche  più  lentamente  che  le  gran- 
di:! comi  fanno  lo  Aelfo,  Vid.  Mcm. 
Acad.  R.  Scienc.  an.  1712.  p.  29;. 
HiA.  p-  4;  • feq.  item  an.  1 7 1 8.  p.  } 1 • 
Vedi  anche  Occhi  di  GRaHciiio. 


So  tri  IMINT*. 

riproduzione.  Ella  fi  è cofa 
oggimai  fommamente  nota,  che  le  pian- 
te, e gli  alberi  poHon  elTere  allevati  e 
prodotti  da  rampolli , talli,  e biette  ; ed 
Chamt.  Um.  XVI. 
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alcune  modernillime  olTervazionl  ci  bau- 
no  fatto  vedere,  e toccar  con  mano,  co- 
me hannovi  eziandìo  alcuni  animali, che 
pofleggonu  la  medefima  medefimiilioM 
proprietà. 

11  Polipo,  o Polpo  li  fu  il  primo  efem- 
pio  , che  noi  avemmo  di  queAo  mara- 
vigliofo  fatto.  Ma  noi  abbiamo  appena 
tempo  di  maravigliarci  fopra  la  feoperta, 
che  venne  a fare  Monlieur  Tremblejr,aU 
lorchè  venne  rintracciata  , e rilevata  da 
Monlieur  Bonneit  la  proprietà  medefi- 
ma io  una  fpezie  particolare  di  verme 
acquaiolo. Vegganfi  gli  Articoli  Folf*( 
e V ERME  acquaiolo. 

Fra  quelle  piante  , che  poflon  efler 
propagate  a forza  di  biette  , o pezzetti 
intaccati  della  fpezie  medefima,  ve  ne 
fono  alcune  , le  quali  fembra  , che  pet 
reggano  una  fomigliante  qualità  in  gra- 
do cosi  eminente  , che  le  più  pieciole 
biettoline,  o pezzetti  d’  elle  piante,di- 
verranno  di  nuovo  un  albero  bello  e 
compiuto.  Veggafi  l’Arcicola  Pianta. 

Merita  grandemente  la  cofa,  che 
noi  ci  facciamo  ad  inveAigare  , fe  il  So- 
vrano Autore  della  Natura,  allora  quan-; 
de  egli  ordinò,  che  certi  dati  infetti, 
come  qucAi  polpi , e vermi  acquatoli,  fi 
airumigliatlero  aqueAe  piante  in  un  tale 
particolare,  concedeUe,  o non  concedef- 
fe  loro  queAa  facoltà  d' ellere  riprodot- 
ti nel  medefimo  grado;  oppurre.  Io  che 
fi  riduce  alla  cofa  medefima  , fe  queAo 
riproducimenco  abbia , o non  abbia  luo- 
go , s’  avveri  , o non  s'  avveri  in  qualfi-, 
voglia  parte  il  verme , ec.  venga  caglia- 
to? Affine  di  rperlmencar  queAo  facto, il 
prode  Monlieur  Bonnecc  dielli  a fare  un 
coifo  di  parecchie  efperienze  fopra  i dL 
vifati  vermi  acquaioli,  i qaali  rulmente 
podeggonouna  fiUatta  proprietà.  Sooei 
Dd  } 
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quedì  nella  loro  crefcita  comune  lurghi 
da  quelle  due  , o tre  dita,  e d’ un  colore 
brnnaftrocoQ  un  fon  Jo  rodiccio.  Da  uno 
dì  quedi  rnedefimi  ei  troncò  la  ceda,  e 
Jacoda,  prendendo  da  cirfcheduua  edrc- 
inità  foltanto  un  picciolìirimo  peazecci- 
no  della  duodecima  parte  d'  un  dito  in 
lunghezza , ma  nè  V uno  , nè  1’  altro  di 
quedi  pez/olini  fu  valevole  a riprodur- 
re ciò  che  mancava  al  tutto.  Si  l'uno  che 
r altro  intieramente  perì  nel  tratto  a un 
dì  predo  di  vcnciquactr’ore  ; vale  a dire 
prima  fu  a morir  del  tutto  la  coda  , e 
pofciala  ceda.  Rifpecto  poi  al  corpo  del 
verme,  dal  quale  quedi  pezzi  furono 
troncaci  ,efcparati , vivevafi  non  altra- 
mente che  (ì  facelfe  innanzi  la  divifaca 
amputazione  , ed  appariva  appunto  co- 
nte fe  nulla  adatto  aveffe  perduto  , con- 
ciofT'achè  la  parte  della  ceda  veniOedal 
verme  meda  in  opera  immediatamente 
in  quella  guifa  appunto  eh'  ei  faceflèa- 
vanti  il  troncamento  d' eiTa  teda  , apren- 
doli , come  quella  faceva,  il  varco  entro 
la  melma.  Hannovi,  oltre  il  diviiatn,  al- 
tri due  punti  nc'quali  il  riproducimento 
non  ha  inogo  : uno  di  quedi  è a un  bel 
circa  incorno  al  quinto  , o fedo  snello 
in  didanza  dalla  ceda  , e I’  altro  punto 
alla  didanza  a capello  la  della  della  co- 
da; ed  è infinitamente  prohohile  , che 
la  cagione  di  quello  particolar  fenomeno 
fìa  la  condizione  deii’  arteria  magna  in 
quede  dare  parti. 

' Ciò  , che  fi  è detto  della  mancanza 
della  forza  , o facoltà  riptoducente  di 
quede  parti  , ha  foltanto  rapporto  alle 
cdremiià  della  ceda  , e della  coda  ; im- 
perciocché quanto  al  corpo  viene  a rice- 
vere , e provare  pochidìmo  didurbo  ed 
incomodo  dalla  perdita  di  ciò  ,che  vien 
^roncato  via,  e con  una  fpeditezza  iofi- 


- R I P 

nica  viene  a riprodurre  le  perdute  parti. 
Ove  mai  adunque  il  principio  della  vita 
rifiede  in  fiffatti  vermi  , ai  quali  dopo 
edere  date  troncate  le  tede,  riterranno 
non  folamente  i movimenti  medefimi, 
ma  eziandio  quelle  medefime  inclina- 
zioni,che  avevano  innanzi  ? E quantun- 
que una  didìcoicà  di  tal  force  fia  alfa! 
grande,  ella  fi  è nulladimeno  picciolif- 
fima,  meda  a confronto  d’  altre  parec- 
chie, lequali  in  uno,  ed  in  unmedefimo 
tempo  oflronfi  alla  riodra  ragione. Que- 
do  maravigliofidimo  riproducimento  di 
parti  è egli  Iblamente  uca  corfeguenza 
naturale  delle  l.eggi  del  moto,  oppure 
trovafi  egli  pcravventura  quivi  danzicra 
nelcotpo  della  creatura  una  caten.a  di 
germogli  mìniicidimi,  una  fpezia  di  pic- 
ciolidìmi  embrioni  già  formati  , c pi.an. 
tati  m tali  parti , ove  la  riproduzione, 
o le  riproduzioni  debbon  edere  princi- 
piate ? Son  eglino  quedi  vermi  foltanto 
mere  macchine  , oppure,  fon  eglino  non 
altramente  chegli  animali  piò  perfetti, 
una  fpezie  di  compodo,‘le  forgentidet 
movimenti  del  quale  vengano  ad  elitre 
attuati , o regolati  da  una  fpe/ie  d’ani- 
ma ? E feefai  abbiano  per  fe  mecelimr 
un  lid'jtto  principio  , onde  è mai  , che 
qaedo  deifòptinrip'o  venga  a molcipli- 
caifi,  ed  a ritrovarli  in  ciafcheJun  pez- 
zo fepara'o  , e dilgiunro  deil’animale? 
pcbb' egli  edere  conce«duto  , ed  accor- 
dato , che  abbiavi  in  lid'jtti  animaluc- 
ciacci  non  un’  anima  femplice  { (eppure 
fi  pofsa  appellare  con  fimigliante  deno- 
minazione ) in  ciafehedun  di  cfsi  , m» 
che  iu  ciafehedun  d’efsi  contenganfi  al- 
trettante anime  , quanti  in  efsi  trovanti 
pezzi  capaci , e valevoli  di  riprodurre 
perfetti  animali  r Dobbiamo  noi  farci  a 
credere  col  Malpighi,  che  queda  fpezie 
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di  vermi  fieno  pieni , zeppi , gremici  di 
cuori  , e di  cervella  dall’  una  efireroiià 
all’  altra  dei  loro  corpicciuoli  ? Quello 
può  efserc  beoìfsimo  ; ma  tuttoché  noi 
i'apcrsimo  , e conofeersimo , che  la  cufa 
fofse  COSI  , noi  verremmo  realmente  a 
cooofcerc  le  non  fc  un'ombra  di  vantag- 
gio per  una  lìlTatta  cogniaione  ; e ver- 
rebbe dopo  tutto  ciò  a fembrare  , che 
in  cali  di  quella  fpezie  noi  non  faremo 
valevoli,  fc  r.onfeaJ  ammirare  le  opere 
maravìgiiotllTime  del  Sommo  Creatore, 
ed  abbalfar  la  teda  con  un'infiniiamenie 
tìfpettufu  fìlenzio. 

11  dilicatiihmo  e fqutfitifsimo  fenfo 
del  tatto  nai  ragnaceliha  fitto  ragiona- 
re ampifsimamente  i Naturalilli  ; nja 
egli apparifee , chequclli  vermi  abbiano 
io  efsi  alcuna  cofa  anche  di  più  maravi- 
gliofo  , e di  più  forprendenie  per  rap- 
porto a (iìTatto  particolare.  Se  un  pez- 
zetto di  fufccllino  , o quaiiìvoglia  altra 
fullanza  venga  accollata  in  vicinanza  di 
quelli  animalucci,  quelli  non  celTeranno 
di  muoverli  , e di  faitellare  , e portarli 
qua,  e là  attorno  prima  che  il  fufccl- 
letto  ariivi  tampoco  a toccargli , ma  eh’ 
e’  venga  voltato  fempliceinenre  vctfo  di 
loro.iVlancanvi  però  altre  ulteriori  efpe- 
rienze  per  accertarci,  fe  ijucllo  fenome- 
no Ila  voracemente  dovuto  , anziché  al 
feofo  del  tatto,  alla  loro  villa;  conciof- 
'.fiachè  quamurique  io  quelle  creature 
noi  non  pofsiamo  rilevate  dillinti  organi 
della  villa  , nulladimeno  l'ombra  che  i 
inedelìrni  rimangano,  alieno  invclliti, 
ed  afi'itti  dalla  luce  dei  Sole  , o d’  una 
candela  accefa  , e che  fempre  dienoli  a 
faitellare  intorno  alla  nicdclima  nella 
medefituamedefimirsiira  maniera,  ch  e’ 
faccianli  , allorché  venga  loro  avvicina- 
to jl  ful'celietio,  o cofa  fomigliatUC; ed 
CAamt.  fura.  AT/. 
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1 vero  dire  egli  è certo  , che  perfino  la 
AelTa  luce  fmorta  della  Luna  produce 
fopr’  efsi  alcun  effetto. 

Un  ramufcdlo  di  falcio  , di  pioppo,  e 
d’  altri  alberi  parecchi  eziandio,  venen- 
do piantato  , e fitto  nel  terreno  , pren- 
derà radici  , abbarbicherafsi , e diverri 
un' albero  , ciafehedun  pezzo  dei  quale 
riprodurrà  io  guifa  (imigliante  altret- 
tanti alberi  fimili  a fe  flelTo.  La  cofa 
fegue  a cappello  nella  guifa  medefima 
con  quelli  vermi  : quelli  pertanto  ven- 
gono tagliati  in  pezzi  , e quelli  pezzi 
divengono,  e irasfurmanfi  in  perfettif- 
fimi  animali  ; e ciafcheduoo  di  quelli 
riprodotti  animali  può  di  bel  nuovo  efiTer 
tagliato  fimigliaotemeote  in  pezzi  cia- 
fclieduno  de'  quali  nella  guifa  medefima 
riprodurrà  un  perfetto  animale.  Egli  è 
flato  fuppoflo  da  certuni,  che  quelli  ver- 
mi fofsero  ovipari;  ma  il  prode  Munfieur 
Bonnetc  in  tagliando  uno  di  quelli  ver- 
mi in  pezzi,  avendovi  olTervato  che  una 
fodanza  fcgaligna  alfomlgiiantefi  ad  un 
piccolo  filamento  muovevalì  nella  cAre- 
mità  d'  uno  di  quelli  pezzi,  la  difgiunfe 
dal  tutto  , e facendofi  ad  ef^mioarla  col 
microfeopio  , trovò  manifcAainente  ef- 
ferc  un  petfciiifsimo  verme  d-.-ila  forma, 
e figura  medefima  della  madre  fua  , il 
quale  maniennefi  benifsimo  vivo,  ed  in- 
grofsò  entro  un  vafo  d’acqua,  in  cui 
pollo  3«cvalo  quello  Valentuomo. Simi- 
gliami piccioliùirni  corpicciuoli  ven- 
gono ad  edere  con  edrema  facilità  fe- 
panti  , e divifi , e con  fomma  prontez- 
za riotivraiio  , e perfezionan  fe  de'sl  di 
bel  nuovo,  avvegnaché  d'ordinario  un 
giorno  badi  pél  ( rnJucirtjCiito  della  te- 
da in  quella  parte  , —ove  trovavafi  man- 
care ; e generaltnente  parlando  più  pic- 
cioli , e più  fottili , che  i yetmicuiuoji 
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ficooll , dopo  r operazione  del  tronca- 
mento ,od  ampuiadone  , pili  fpedita- 
mente  ripioducono  , e ricovtano  loro 
flefsi  di  bel  nuovo. 

Allorché  i corpi  de'  vermi  gròfsi  , e 
ben  crefciuti  vengono  efaminaii  col  mi- 
«rofcopio,  ellaé  cofai.n  eftremo  agevole 
il  vedere  1*  apparenza  , o moftra  dei 
picciolifairoi  tenerelli  vermicciaoli  vi- 
▼enti  , e muoventifi  intorno  entro  i cor- 
pi pib  grofii . o genitori  : ma  per  elTer 
certi  di  quello  facto  richiedclì  cftrema 
precifìooe,ed  efattezza  ; conciofsiachè 
le  ramificazioni  dell'  arteria  magna  allo- 
tniglianfi  grandemente aqnefli  minutif- 
fimi  vermicoiuoli  non  ancora  nati  , e 
'ilanzianti  ntl  corpo  materno  ; e quelle 
' ramificazioni  vengono  coofervate  , e 
' mantenute  in  un  movimento  continuo 
«iaila  fillole,  e dalla  diaflole  delle  parec- 
chie porzioni  dell'arteria  meJcfima  , le 
quali  fervono  , come  altrettanti  cuori. 
'Xlgliè  ceriifsimo,  che  ciò  ,the  noi  fac- 
ciamo a violentare  in  rapporto  ahffatti 
'■animali  per  mezzo  delle  nollre  opera- 
zioni, viene  di  pari  ad  elTer  fatto  ogni 
giorno  naturalmente  nei  pantani,  nei 
fofsi , ove  quelli  lombrici  acquaioli  li 
"vivono  comunemente.  Un  curiofo  olTer. 
▼arore  troverà  in  quelli  ftefri  luoghi 
moltifsimi  di  quelli  vermi  acefali,  o feo- 
dati,  o fenzatefie,  o fenza  code,  (icco- 
'ZDe  eziandio  altri  tronchi  ,0  frammenti 
di  fpezie  varie  , i quali  tutti  trovanti 
zppunto  nell’  atto  di  riprodurre  fe  me-- 
defimi , e di  compierfidi  bel  nuovo;ma 
ie  quelli  fieno  (lati  ridotti  a fimigliante 
'fiato  da  meri  accidenti  , oppure  fe  efsi 
fiefsi  di  per  sé  (lacchino  da  fe  roedefimi, 
c gettin  via  delle  proprie  loro  parti  pel 
riproducimento  d' altri  animdi  a sé  fi- 
piglùnti  noaé  colà 'agevole  ade- 
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terminarli.  Egli  è certo,  che  quelli  ver- 
mi feno  grandemente  (oggetti  a roaltif- 
mi  accidenti,  per  i quali  vengono  a per- 
dere varie  parti  dei  loro  corpicciuoli,  c 
farebbe  giuoco  forza  , che  perilTerocon 
grandifsima  frequenza  , c prelToche  to- 
calmeme  , fe  non  poiredefferu  la  facoltà 
divifata  di  rigenerare  , e di  riprodurre 
ciò,  che  hanno  perduto  : quelli  lombri- 
chi acquajoli  con  alfa!  frequenza  vengo- 
no ad  e(Tere  dimezzaci , o troncati  in 
due  parti  dalla  (leifa  refiUenza  d’ alcun 
pezzo  duro  di  melma  , entro  il  quales' 
intanano  ; e fono  fimigliantemente  (og- 
getti ad  una  data  infermità  , che  è una 
Ipczic  di  cancrena, la  quale  fa  marcire, 
e cadere  in  pezzi  varie  parti  del  loro 
corpo,  dal  che  ne  verrebbe  di  necefsità, 
eh'  e’  perilfero  alTatto,  qualora  non  pof- 
fedelfero  la  divifaca  forprepdencifsima 
proprietà  di  riprodurli. 

Quello  verme  fu  un  fccorrdo  efempfo 
dopo  ilrintracciaraenio  dei  Polpo  dell» 
forprendencifsima  facoltà  trovanteC  in 
un  animale  diricovrare  le  parti  fue  lo 
più  efsenziali,  dopo  d’  averle  perdute^ 
•Ma  fcmhra  , che  la  natura  non  abbia  li- 
micaca  una  si  maravigliofa  beneficenza  » 
quelle  due  fole  creature  in  fimigliante 
rifpetto.  Il  prode  Monlìear  Bonnett 
tentò  r elperienza  medelìma  in  un’  al- 
tra fpezie  di  verme  , o lombrico  acqua- 
iolo dilTerente  dal  primo  nel  fuo  ciTere 
molto  piò  grolfo  e fatticcio.  Quella  fpe- 
zie di  verme  , allorché  vien  troncaio,e 
divifo  nella  (lagione  elliva  , fpeiTilIìme 
fiate  ci  fa  vedere  la  medelìma  medefi- 
millima  proprietà  ; conciollìaché  s’  e’' 
venga  tagliato  io  ere,  od  in  quattro  pez- 
zi , i pezzi  medefimi  fi  rimarranno  lan- 
guidi , fenza  moto , e non  altrament» 
che  motti  per  lungo  tratto  di  tempo;nn 
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^opot  vedrannofi  bravamente  riacqui  tia- 
re il  moto  loro  , rampicarfi  intorno  , e 
verremo  a toccar  con  mano  in  efaminan- 
dogli  , che  nel  divifato  loro  llato  di 
quiete  avevano  ricovrato  od  una  teda, 
od  una  coda  , od  eziandio  tute’ e due 
quelle  parti.  Poiché  hanno  ricovrato 
quelle  loro  parti  vedrannofi  muovere  vi- 
vaciflimamente  attorno  , ma  fecondo  le 
elperienze  di  quello  Valentuomo  radili]- 
ne  Hate  arrivano  a vivete  pih  d'un  mefe. 

Sembrerebbe  ,che  la  molta  diflìeol- 
tà  , o la  più  difficile  riufeita  di  qued’ul- 
rima  fpezie  di  vermi , dopo  elTere  fiati 
troncati , ed  il  lungo  tratto  di  tempo, 
che  impiegano  iu  ricovrarele  loro  parti 
perdute,  feppurele  ricovrano  per  intie- 
ro , folTero  dovuti  alla  loro  grofiezza; 
avvegnaché  noi  troviamo  cofiantillima- 
nente  in  quella  fpezie  di  vermi  , ch« 
ricovrano  le  loro  patti  perdute  con  tut- 
ta la  perfezione, che  quelli,  i quali  fo- 
no più  fottili  , le  rifanno,  e le  ricovra- 
no con  molto  maggiore  fpeditezza  dei 
più  groin,e  di  piena  crefeita. 

Gl'  Infetti  acquaioli  limigliantemen- 
te  non  fono  le  fole  creature  , le  quali 
f offeggano  quella  facoltà  ,e  forza  di  ri- 
produrre, e di  ricovrare  le  parti  del  lo- 
ro corpo  , che  hanno  perdute  : cvnciof- 
Hacbé  la  Terra  fieffa  ci  fomminillri  al- 
cuni animalucciacci  di  frefeo  feoperti,  i 
quali  in  guifa  fomigliantifiima  vengon 
su,  e riproduconfi  dai  loro  troncamenti, 
e quelli  non  fono  meno  degni  della  no- 
flra  ammirazione  di  quello  lo  fieno  gl' 
Infetti  acquaioli.  I Lombrichi  comuoi 
fono  pertanto  di  fpezie  filfatta.  Alcuni 
di  quelli  vermi  fono  flati  divili  in  due 
patti  , altri  in  tre,  od  in  quattro  pezzi; 
e quelli  dopo  elTerli  fiati  pel  tratto  lun- 
^hillimo  di  ue,  o di  quattro  roefi  feaza 
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ombra  menoma  di  vita,  e di  moto,  han- 
no incapo  a quello  tempo  cominciato  a 
riprodurre  una  teda,  od  una  coda  , e 
tuit’edue  quelle  partì.  La  riproduzio- 
ne dell' ano,  dopo  un  fimigliance  fiato 
dì  perfettifiima  quiete  , non  è lunga 
opera; avvegnaché  compiefi  dall'anima- 
lucciaccio  in  pocbifsimi  giorni  ; ma  la 
faccenda  pafia  diverfamente  in  rapporto 
alla  teda  , la  quale  fembra , che  non  co- 
minci , né  lìa  da  tanto  da  effettuare  le 
fue  refpettive  funzioni  nei  pezzi  dìvifi, 
o troncati, fe  non  fé  dopo  fette  mefi  dal- 
la feguita  feparazione,  o troncamento. 

DeecfiTere  ultimamente  o(fervato,co- 
me  in  tutte  le  divifate  operazioni  non 
meno  nei  lombrichi  terrefiri , che  nei 
vermi  acquajoli  , le  parti  pofieriori , o 
deretane  patifeono  alfa!  più  nel  taglio 
delle  partì  anteriori , o dinanzi  , avve- 
gnaché quelle  attorciglianli,  e fiorconlì 
per  lunghifsimo  tratto  di  tempo,  non 
altramente cheelle  venilfero  molefiate 
da  violentifsime  convullioni  ; dove  per 
lo  contrari»  la  tefia  rampicafi  via  d’  or- 
dinario , lenza  cheapparifeavi  un’  inco- 
modo confiderabile. 

» !..  < I I I .1 a 

RIPROVAZIONE,  Repro»4tio, 
nella  Teologia,  un  decreto  o rifolurio- 
ne  , che  Dio  ha  prefo  da  tutta  I’  eterni, 
cà  , di  punite  i peccatori , che  morranno 
nell’  impenitcn/a.V.lsiPENiTEHZA,ec. 

' Riprova{iont  Ila  direttamente  oppo- 
RiZ  prtdtflinaiitnc.  Vedi  Preoestina- 

ZIONE. 

1 Teologi  tengono  per  (interno  di  rf- 
ffvaiitnt  r elTere  un  peccatore  talmen- 
te indurato  ,che  non  fenca  più  altro  ri- 
morfo  o timor  di  cofeienza.  Vedi  Ce-: 
SCÌE0ZA,  ec. 


Digitized  by  Coogle 


41<5  . . P 

ICafifti  dHUnguooo  due  fpezle  di  rU 
frovJ{Ì9nt\  pojìiiva,  e ncgttiva. 

La  Rjfrov  AZIONE  po/f/i'i»  è quella 
con  cui  n fupponeche  Dio  crei  degli 
uomini  con  una  foritiva  ed  alfuluta  ti- 
J'ulu/ionc  di  dannarli  eternamente.  Il 
Concilio  d’ Grange  Can.  55.  dichiara 
fcomunicato  chiunque  ciò  ofa  alfctiie. 

Quell'  opinion  di  riprova{ìtnt  è forte- 
niente  foftenuta  da  Calvino,  c dalla  mag- 
gior parte  de' di  lui  Settatori. — Qual- 
cofa  di  Cimile  alla  naedelima  trovali  pu- 
re ce' XXXIX.  Articoli  della  Chiefa  d’ 
Inghilterra;  ma  ellaè  ora  generalmente 
rigettata  come  ingiuriofa  a Dio.  Vedi 
Calvinismo,  ec. 

.La  Ri  PROVAZION  ntgaiiva,  o conJt- 
{ionalt,  è'quella,  con  cui  Dio  , benché 
crei  tutti  gli  uomini  co'n  fincero  defide- 
rio  di  falvarli , e lor  fomminillti  a tal* 
elTctto'i  mezzi  necelTarj,  di  modo  che 
tutti  polTano  ralvarfi  fé  vogliono  ; pure 
ved'  egli,  che  ve  n’ha  molti  , i quali 
non  lo  Lranno  cogli  ajuti,  che  lor  por- 
gerà, per  quanto  potenti  egli  fieno:  e 
vede  allo  lleflb  tempo,  che  lo  farebbero 
con  certi  altri  ajuti , eh’  egli  conofee, 
ma  eh’  ci  non  vuol  dar  loro.  0 ahi- 
tudo'.  cc.  Vedi  Grazia. 

RIPUDIO  npudium,  nella  Legge 
Civile,  1’  arto  di  far  divorzio.  V edi  Di- 
va k zio. 

RIQUADRATUR  A;il  riquadrare: 

JUjdriirto.  Vedi  Qu  A D R A T U R A . 

RISALTO,  ♦ nell’  Architei  tura  , 1’ 
effetto  d’ un  Corpo  , che,  o fporge  in 
fuori,  o cade  indietro  ; dai  ita  più  in 
fuora,  o più  indentro  di  un  altro;  colic- 
chè  riguardo  a quell’ altro  egli  lìa  fuor 
della  linea,  o deli  ordine. 

♦ Cl'  Ingltfi  Atcono  telfaulc,  e lo  dichia- 
rano parola  iFfàna/i,  chi  cjottana 
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tondo  la  lor  lingua  i'  altro  termine 

equivalente. 

RISCALDAZIONE,  negli  antichi 
collumi  Inglelì,  turning,  o brertning,  de- 
nota una  malattia  contaggiofa,  prefaae’ 
bordelli,  col  lonverfare  con  femmine 
dìllulute;  la  quale  lì  fuppone  elTete  quel, 
la  ftcffajch’ ora  mal  venereo  s’ appella. 
Vedi  Bu &NING.  Vedi  anche  Venereo 
Male  , e Scol  a c ione. 

La  principale  obbiezione  contro  la 
limiglianza  della  n/calJa(ione  al  mal  ve- 
nereo fi  è,  che  i rimeJj  preferirti  con- 
tro la  prima,  farebbero  fenz'eliecto  nel 
fecondo:  ma  non  fi  creda,  che  le  mifure 
prefe  da’  Medici  antichi  tenJelTero  a ri- 
movere qualche  malignità  introdotta 
nella  malia  dei  l'angue  o in  altri  lughr, 
come 'nel  metodo  che  al  prefente  fi  pra- 
tica; poiché  una  tal  malattia  veniva  da 
loro  confidetata  come  puramente  locale, 
non  avendo  elfi  altra  mira  o principio 
nelle  lor  cure,  che  di  rimovcrne  i finto- 
mi: oltre  di  ciò,  è materia  di  fieqoen- 
tc  olTcrvazionc,  che  alcuni  mali  diven- 
tano più  violenti  , ed  altri  più  rimelfi, 
col  tratto  del  tempo:  coficchè  i timedj, 
i quali  potevano  elTere  flati  buoni  per 
l’antica  rifcalJii(ione,  potrebbon’ elfere 
inutili  al  giorno  d’oggi  pel  nial  Francefe. 

Simone  FisA,  uno  de’  gran  Promotori 
della  Rìformaiione  Anglicana,  parlando 
di  certi  . . . dice  , » Elfi  prendono  il 
» malfrancefe  da  una  donna,  e lo  por- 
zi  tano  ai  uo’aItra;fi  abbruciano(£r ^umt) 
.»  con  una  femmina  , e ne  portano  il 
» bruciore  ad  un’altra;  chiappano  la 
j»  lepia  Jdir  una , e la  danno  all'altra.» 
E Boord,  Prete  e .Medico  fotte  lo  flelTo 
Regno,  acccniia,  che  fe  un  uomo  prende 
una  rifci  Idaitone  con  una  bagafeiaj  e gia- 
ce con  altra  donna  entro  quel  giuri, o. 
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egli  cominicherà  io  lleflb  breciore  alla 
danna  con  coi  giacerà e raccomanda 
per  rimedio  immediato  contro  tal  nfcal- 
àa\iont,  il  lavare  le  parti  vergognofe  due 
o tre  volte  con  vin  bianco,  o altrimenti 
con  vino  dolce  di  Canaria  \fack  ) e con 
acqua.  — In  un  manufcritto,  che  tratta 
della  vocazione  dì  Giovanni  Bali  al 
Vefcovato  d’  Ofory,  e fcritto  da  lui  me* 
delìmo  ; T Autore  parla  del  D'.  ffajA 
Vftfton,  còsi:  » Oggidì  havvi  il  lafcivo 
» Wefton  , il  quale  nell’  Arte  di  bntch 
» • — iurnin^è  pib  pratico  di  tutte  le 
» puttane  de’ poftriboli. — Egli , non 
j»  ha  molto,  diede  la  rifaitd»iiont  a una 
» povera  femmina  della  Parrocchia  di 
» S.  Sotolph.  — » Vedi  Postribolo. 

RISCATTO,  io  leglefe  ranfim,  una 
fomma  di  danaro,  pagata  pe^  la  reden- 
zione d'  una  perfona  dalia  fchiavitù  ; o 
per  la  libertà  d'  un  prigionier  di  guerra. 
Vedi  Rf.dbnzione. 

Ne'  libri  legali  Inglcfi,  ranfom  fi  ofa 
anche  perunal'omma  pagata  pel  perdo- 
no di  qualche  delitto  notorio. 

Horn  fa  quella  difieren/a  tra  ranfom  e 
amtrciamtnl,  pena  pecuniaria  che  ranfum 
è la  redenzione  d’  unapiinizion  corpo- 
rale dovntaa  qualchedeiittu.  Vedi  Pb- 
■ A Pf.cunIrhia. 

Quando  uno  ha  da  fare  un'  ammenda 
ed  un  nfcottn,  il  ranfom  farà  tre  volte 
1’  ammenda.  Crampi  Jufl. 

RISCHIAKAMENTO,  ifdairtijft. 
mtnt,  termine  Francel'e,  che  fi  trova  ri-  ’ 
tenuto  da  alcuni  moderni  Scrittori  In-' 
glefi  : fignìfica  propriamente  Tatto,  od' 
effetto  del  chiarite  una  cofa , o renderla’ 
piò  lucida  e traiparente;  elfendo  forma- 
to dal  vetbo  tfclaircir,  chiarire  , ec.  Si 
afa  principalmente  in  un  fenlb  figurati-'' 
vo,  per  unafpiegazione  di  uo'ofcmicà,  ' 
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o dilTìcuItà.  — Il  rifchiaramtnto  de’  palli 
difficili  nella  Bibbia  , dee  ricercali  da 
pafsi  fimlli , o da  palli  della  (lefla  fpezie, 
che  occorrono  io  altri  luoghi. 

RISCHIO,  il  cimento,  o ripentaglio 
d’  una  perdita,  danno,  ec.  Vedi  Sorti* 
Si  corre  un  gran  rifhioneX  lafciar  an- 
dare effetti  a credito  in  mano  de'  grao 
Signori  , di  donne  non  autorizzate  da’ 
loro  mariti , e di  perfone  giovani  che 
non  fono  ancora  arrivare  alT  età  adulta. 

Skinntr  fa  derivare  la  parola  luglefe 
rijkorìfjat,  dalla  Spagnuola  rifen,  diru- 
pato: Covarruvias,  da  rigto.  Nel  Greco 
Baibaro,  fi  dice,  per  ptr/c/z'/or, 

io  arrifehio;  e jifixor , per  forteto  ven- 
tura; le  quali  parole,  non  meno  che 
rìffue , fecondo  Skinnir , poffbno  effer 
dedotte  da  ptAru,  per  arappinTu  Tir 
io  getta  il  dado.  Per  prevenire  ognir//^ 
chìo  in  polizze  di  carico,  o fpedizioni  di 
Mercanzie  per  Mare,  fi  ufa  di  farle  afsi* 
curare.  Vedi  Polizza  di  Sicurtà'. 

II  rifehio  delle  Mercanzie  comincia 
dal  tempo  del  lor’  imbarco. — In  mate» 
rie  d*  allicuranza , fi  ha  per  malfima,  che 
non  fi  dee  mai  rifchtar  %\ìx\o  fopra  un  fol 
Vafcello  , o nello  (lelfo  naviglio  ; per 
denotare  » .che  chi  alfecura  dee  operare 
con  diferezione  nel  fottoferivere  le  po-' 
lizze,  e non  ha  d’arrifchiars  troppo  fu 
cadaur.  Vafcello  ; elfendovi  più  da  rpe-' 
rare  da  molti,  che  da  un  fblo.  ' 

RISCOSSA; iielta legge  Inglefe,* nf-f 
cnu$,  o rtfeue,  nfuJTus,  Tatto  di  levare* 
inècitamenie,  e mettere  in  libertà  un 
féquellro  p'refo,  o una  perfona  arrellaca,' 
per  procelfo,  o corfo  di  Legge. 

Quell’ è propriamente  una  rijàojfaia'’ 
hm  ; nfcòui  f/1 ‘/ei?. Quando  uno 
fequeUra  del  belliame  pet’lo  dànnoche' 

^ueRù  ba  caufato  fui  fuo  tnrwo  j"e  la' 
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va  cicciaodo  lungo  la  (Irada  maedra  per 
rinchiuderlo  in  un  ricinto  [found]',  le  que- 
Ao  bediame  entra  nella  cafadel  Tuo  pro- 
prietario , cquedi  ve  lo  trattiene,  e non 
vuol  renderlo  alla  domanda  che  fe  glie- 
ne fa,  una  tal  maniera  di  ditenere  è un 
rtfcuui  in  luìo^unarifiojfa  fecondo  la  legge. 

Rifceut,  in  materie  che  riguardano 
no  tradimento,  fi  giudica  tradimento, 
trtefoni  e in  materie  concernenti  fello- 
nia, è fellonia.  Vedi  T raoiubnto,  ec. 
— Queglichecoramette  una  tal  ri/cajfa^ 
fi  chiama  rtfiuffar. 

Refeous  li  ufa  anche  per  un  mandato, 
che  ha  luogo  per  quello  fatto  ; detta 
Brtvt  di  rtfeuffu. 

RISDALLERO,  in  Inglefe  Riidol- 
Zar,  o rizdalltr,  inTedefeo  A(//cA>  thaUr, 
una  moneta  d’ argenta,  battuta  io  varj 
Stati  e Città  libere  di  Germania;  come 
anche  io  Fiandra,  Polonia,  Danimarca, 
Svezia,  ec.  Vedi  xMon  ita. 

Non  i che  una  piccola  diCerenza 
tra  il  RiidtlUn  , e il  tallara,  altra  mo- 
neta d'argento,  che  fi  batte  in  Germa- 
nia; elfendo  ciafeuBo  dei  due  quali  egua- 
le allaCorona  di  Francia  di  tre  lire,  al- 
la pezza  da  otto  di  Spagna,  ovvero  a 
quattro  /dllini,  fei  dioari,ylrr//a/.  Vedi 
Ta  ILA  Ro  , Corona  , ec. 

Il  hidalUro  i una  delle  monete  pih 
correnti  ed  univerfali  del  Mondo.  — É 
adoprato  egualmente  nel  Commercio 
del  Levante,  del  Settentrione  , della 
Mofeovia,  e dell*  ladic  Orientali. 

RISEGNA  , Ttfignatio,  nella  Legge 
Canonica,  il  rendere , o cedere  un  Be- 
neficio nelle  mani  del  Collaton  , o Vef 
covo.  Vedi  fiENErizio,e  Collazione. 

Ri/tgna,  e rtfa  hanno  lo  AelTo  fignifi- 
caco,  folamente  la  prima  è riflretta  a 
Beoeficj  fpiricuali,  e la  feconda  ad  officj. 
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od  impieghi  temporali.  V.  Cztlìoiri. 

Le  riftgnt  fono Jtmplici,0  coadi{ioualu 

Le  Risecne  fempliei  , o furt  , fono 
qaelle,  per  cui  il  Beneficiato  fi  fpoglia 
di  tutti  i fuoi  diritti,  alfulutamentc , e 
fenza  condizioni,  o riferva  di  penfione. 
— Quelle  fi  fanno  al  Vefeovo , o Co/- 
iaten. 

Le  Risbgne  ìnfkvonfi  RisEcne  coni 
d/ffone//,  fono  quelle  che  fi  fanno  folo  a 
condizione,  che  tali  al:re  perfoae  abbia- 
no ad  elTerne  invefUte;  cosi  che  le  fifigme 
fieno  nulle  , quando  le  condizioni  nota 
vengano  puntualmente  efeguite. 

Quelle  riftgnt  in  favortm  non  fulfiflo- 
no  che  da  aoo  anni  in  qua.  — Ebbero 
da  principio  forti  oppofuioni , effendo 
conhderate  come  una  fpezie  di  fuccef. 
(ione,  o trammijftont  it'  Benefici  , come 
di  patrimoni  appartenenti  ad  una  fami- 
glia. lo  fatti , quelle  tiftgnt  non  fi  fan- 
no nelle  mani  dell'  ordinario , o CoHato- 
rt , come  fi  fanno  le  purt  tijtgnt  ; ma  al 
Collaton  affoluto,  e Supremo,  che  è il 
Sommo  Pontefice;  pretendendo  alcuni, 
che  vi  fia  fofpecto  di  lìmonia , o d’  altro 
patto  illecito,  quando  fono  ammelTe  in 
pregiudizio  del  Padrone  laico. 

Nella  Legge  Inglefe  fi  chiama  riftgnt 
quella  perfona  a cui  una  cofa  è rifignata 

R ISEGNAZIONE.  V.  Risbcha. 

RISERBATOIO,  riccettacolo  , un 
luogo , in  cui  r acqua  fi  raccoglie  e fi 
riferva  , per  feria  pei  feorrere  all’  ocea- 
fione  ove  fi  vuole  , per  mezzo  di  doc* 
eie  , ec.  ovvero  per  farla  zampillare , 
fchizzare , ec.  Vedi  Acqua  , Flui- 
do , ec. 

Il  riftriaiaio  di  un  edifiziu  i un  gran 
bacino , ordinariamente  di  legno  , fo- 
derato di  piombo,  ove  l'acqua  fi  con- 
ferva per  fupplire  ai  bifogni  della  cafa. 
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*— > A Cannont , in  Inghilterra  » nòbile 
rehdenea  del  Duca  di  Chandot , fi  vede 
no  beo  vado  ri/eriaioio  nella  rommiiè 
della  cafa  ; al  quale  l’acqua  viene  alzata 
col  mezzo  d’  un  cnriofo  ordigno  inven* 
tato  a tal’  effetto.  — Quello  ri/ertatoio 
è di  tanta  capacità , che  oltre  il  fupplire 
a tutte  le  parti  della cafa col  mezzodì 
doccie , e di  cannencelli , fa  parimente 
andare  un  mulino. 

Il  ri/crtiioitè  anche  talvolta  un  gran 
bacino  di  forte  muro  , coperto  d’argilla 
oiadricato  nel  fondo  : ove  l'acqua  è ri* 
(erbata  per  alimentarne  giuochi  d'  ac< 
qua  , o fontane  zampillanti.  VediFoic- 
TAtia  , Getto  d'  acqua  , ec. 

Tal’ i quel  grande  a difmifura  fulla  ci- 
ma di  Marly , chiamato  inu  d' tnftr,  boc- 
ca d’  inferno , la  coi  fuperficie , come 
DavittTKX  narra,  contiene  cinquanta ju- 
geri  , e la  cui  profondità  è tale  , che 
fono  una  limile  Aipethcie  contiene  cen- 
to mila  braccia  cubiche  d' acqua. 

Riserbatoio,  nell’  Anatomia,  Ve- 
di r articolo  Ricettacolo. 

RISERBAZIONE,  Reservatio, 
•ella  Legge,  un’  azione  o claufolt,  con 
cui  qualche  cola  viene  riftrveta  , cioè  ri- 
tenuta, confervata,  o aflicurataa  sè  da 
qualcheduno. 

Così , quando  un'  nomo  dà  ad  allìtto 
la  fua  polfeliione  , eglirrycr^a  a sè  una 
rendita  da  pagarfegli  pel  Può  manteni- 
mento , ec.  Vedi  Affitto  , Temente 
Rendi  ta  , ec. 

Guglielmo  il  conquillatore  occupan- 
do tutte  le  Terre  d'  Ingh  ilterra,  eccet- 
to quelle  fpettanti  alla  Cbiefa  ed  a Cafe 
Religiofe,  per  diritto  di  conquida;  ne 
didribui  buona  patte  di  effe  a’  fuoi  re- 
gnaci , nftrytado  a fe  deffo  ed  a’  Tuoi 
credi  cetu  retiibozioae  di  readite  e di 
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fervizj  ; la  qual  rìftrttiiont  è al  prefente 
come  lo  era  appunto  avanti  la  conquida^ 
chiamata  titolo  di  poffeffo  di  terre  , re^ 
nurt  of  landtt.  Vedi  Temuta  (Ser- 
vizio , ec. 

Alle  volte , riferbazione  ed  eccezio» 
ne  lignificano  lo  dellb  : come , quando 
un’uomo  dà  in  affitto  una  cafa  , e fe  ne 
riferva  una  camera , quella  camera  i ec- 
cettuata dalla  pigione.  V edi  Eccezion  B. 

La  Riserbazionb  mentale  è una 
propolìzione , la  quale  prefa  in  rigore, 
fecondo  il  fenfo-  naturale  de’  termini  ,.è 
fai  fa  ; ma  in  altro  fcoto  qualificata  è opi- 
nione che  diventi  veta. 

Le  riferbazioai  mentali  fono  d'  na 
falfo  rifugio  agl' ipocriti  ; i quali  fe  ne 
fervono  o pretendono  accomodare  le  lo- 
ro cofcienze  co’  loro  intereffi. 

Riserbazionb  , o Rifirva , nella 
Legge.  — Colai  ha  invedito  il  Tuo  fi- 
glio di  tutti  i fuoi  averi , e non  ha  facto 
alcuna  riftrvf 1 Benefizi  vengono  al- 

le volte  rifegnati colla  rìfma  d' una  pen- 
fione.  — Per  li  Legge  Canonica  , nie- 
lla perfona  può  rifervarfi  una  penfione 
fcpra  un  Beneficio,  fe  ptima  oon  l’  ha 
fervitodieci  anni.  Vedi  Risegna. 

Nella  Chiel'a  Romana,  i Preti  ordi- 
nar] hanno  folamente  un  potere  d'alToU 
vere  inrifirvaà'ì  certi  cali  j quindi  chia- 
mati cali  r^fcrvati  , come  quei  che  fon 
rifcrbati  A Vefcovo.  Vedi  Assoluzione, 
e Caso. 

La  Corte  rìfaba  la  conofcenza  di  un 
tal  affare  a fe  medclìma.  — I Legìfti 
dicono , ch«  nelTun  Principe  mai  conce- 
de con  fue  lettere  o patenti  poter  tale, 
che  non  fe  ne . ifitbi  a lui  ftedb  un  mag- 
giore. 

Corpo  di  Riserva,  in  Guerra,  lo 
truppe  difpode  nella  terza  od  alerai 
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linea  dì  un  Efercito  rchieracoln  batta* 
glia.  Vedi  Lihba  , Guabdia  , e Ba* 

T*0. 

Si  chiamano  cosi , perchè  fono  rifiria- 
te,o  deftinate  a foftenere  r altre  ad  ogni 
occafione  i e non  hanno  da  impegnarfi 
nel  combattuaentu  fe  non  in  calo  di  ne- 
ccllìià. 

Cnfi  Riserbati.  Vedi  Casi. 

RISIBILITÀ’, la  faccoltà  del  ride, 
re.  Vedi  Riso.  — Si  fuppone  comune- 
jnence  che  la  rifibilicà  Ga  un  attributo 
peculiare  all’  uomo  ; elTend*  quelli  1’ 
unica  creatura  capace  di  giudicare  di 
ciò  eh' è ridicolo.  — Alcuni  Fi'oroiì 
giungono  fìooad  alTerire  , che  il  grado 
del  giiidicio  li  vede  Tempre  in  quello 
delrifo  ; i matti , o ne  hanno  troppo, 
©^troppo  poco. 

• Non  s'  accordano  gli  Autori  circa 
quel  particolar  m<cce/i(y7/io  nell'  uomo, 
che  produce  il  rifo.  Sì  atiribuifce  d'or- 
dinario alla  comunicazione  tra  il  pltxus 
ntrvofus  , e i nervi  diaframmatici,  V edi 
Consenso  di  parti. 

D RISIGALLO,  Rìsicaildm,  in 
Ing'.efe '-«7/^ar , una  fodanza  minerale 
rolfa  e (Iriiulabìle  , volgarmente  detta 
Arftnico  roffo.  Vedi  Arsenico. 

11  rijtgalla  fi  prepara  dall’  orpimento 
col  fonderlo  fupra  il  fuoco  in  un  vafo 
chiufo.  Vedi  OrfimeSto. 

Egli  è d’  una  natura  acrìmonica  , e 
riputato  velenofo,  benché  non  io  alto 
grado.  Vedi  Veif.no. 

Botrhavt  crede  che  fia  lo  delTo  che  la 
degli  Antichi.  Vedi  Sanda- 

, BACA. 

Nell'  Idoria  dell’  Accademia  Fran- 
Eefe , abbiamo  il  ragguaglio  d’  uaacop- 
pa|portata  aPariggi  dagli  Ambafeiatori 
di  Siam,  e colà  prefectata,  come  un  ri- 
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■tedio  ufato  da  qne’  popoli  contro  tim* 
i mali.  Fattofene  I’  efame  , che  quafi 
celiò  ben  caro  al  Sig.  Htmierg  , nosò 
quelli  eh’  ella  era  una  fpezie  di  rifigallo 
o d’  arfenico  rodò  , piu  caullico  de* 
Doftri.  . • • 

Egli  penfa , che  I’  ufo  fattone  da’  SÌa> 
meli  , fia  Hato  lo  llelfo  che  quello  del 
regolo  d’  antimonio  ; cioè,  per  dare  una 
qualità  emetica  al  vino  bevuto  da' un 
tal  vafo. 

Come  la  dofa  delle  medidine  è alTat 
più  fòrte  fotro  la  Zona  torrida  , che  fra 
noi ,(  effendo  la  quantità  d’  ipteacaanha, 
I.  gr.  ordinariamente  prefa  dagl’  India- 
ni , venti  volte  tanta  come  quella  che  fi 
prende  fra  noi  ) può  elfere  molto  bene, 
che  una  coppa  di  rifigallo  , quantunque 
fullìcicnte  ad  avvelenare  un’  Europeo, 
riefea  di  leggier  medicina  ad  unSiamefe. 

RISIPOLA  , tryfiptlas',  » «^isifnAas  , 
nella  Medicina  , una  malattia  della  pel* 
le  ; chiamata  anche/àuco  yjero  , e fuoco 
di  S,  Antonio.  ' ‘ ' 

♦ Il  vocabolo  i firmato  dal  Greco  ifem; 
trahere,  tirare,  n'fxae,  prope^  vicino; 
donde  fi  chiama  anche  da’  Latini  wicì- 
nitraha  ; e vicinirubia. 

' Il  (ito  di  quelló  male  è Ogni  parte 
del  corpo  , ma  principalmente  il  vifo'; 
fi  mullra  con  una  inliammagion  rubi- 
conda della  parte,  b con  unapicciola 
gonfiatura  della  medefima  ; con  un  do- 
lore intenfo  , e una  gran  moltitudine 
di  piccole  pullule,  le  quali  , a mìfura 
che  l' infiammagione  crefee , diventano 
vefcichette.  Vedi  Pelli. 

Un  tal  male  fi  dellende,  e fi  fparge 
con  gran  velocità  ; girando  da  un  luogo 
iiir  altro  , con  una  febbre  che  I’  accom- 
pagna. Attacca  il  paziente  io  un  tratto; 
e foprattutto  quand’  è fuori  all’  aria , 
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donde  i contadini  Ingleii  lo  chiamano 
btùfting  , ajfidtrationt , fid<rotio. 

Il  D.  (luiney  fpiegaU  rifipoU^  da  uo 
fangae  troppo  vifcofo  , il  quale  ollrueo* 
do  le  capillari,  caafa  delle  inhamazioni: 
altri , da  un  faogue  troppo  acre  e bilia* 
fo  , il  quale,  a cagione  della  fua  gran 
foctigliezza,  produce  uu  turoor’  inleo- 
fibile  ; ma  fi  l'parge  , e fi  diffonde  tutt’ 
all'  intorno.  Il  Tuo  colore  , comecché 
roffo,  inclina  generalmente  al  giallo,  a 
caufa  della  di  lui  mefcolanza  collabile; 
e Tempre  quanto  v’  è più  di  bile  , tanto 
più  pericoloToé  iltnale. 

Evvi  un’altra  fpeziedi  rijìpola  , ben- 
ché men’  ordinaria  della  prima;  e nafce 
comunemente  dal  bere  in  tropp' abbon- 
danza liquori  fpiritofi  . Comincia  quello 
con  una  febbre  , dopo  la  quale  v’è  un' 
irufioat  univerfale  di  puffo  le  , quali  fu 
.tutto  il  corpo  , affai  limili  a quelle  che 
foccedono  alle  puntare  dell’ ortica  ; e ta- 
li puffole  s’  alzano  tal  volta  in  guila  di 
vefcichette . Quando  fe  ne  vanno , lafcia- 
no  un'  intolerabile  pizzicore  , e quante 
volte  fi  grattano  , altretante  di  nuovo  ri- 
ternano  . 

Etmuller  cì  dà  il  carattere  diffìncivo 
d’  una  rijìpola  in  ciò , che  quand’  ella  é 
premuta  ben  leggiermente  con  un  dito, 
vi  nafce  una  macchia  bianca  , che  fubito 
'dopo  torna  a diventar  roffa  ; il  che  non 
fuccede  in  un’  iniiammagione  ordinaria, 
fuorché  quand'  eli'  é violentemente  pre- 
muta . Quei  chepatiTcono  Io  feorbuto 
fono  più  fogetti  a quella  malattia . Si  di- 
fputa,  fe  il  purgarli  fia  buono  per  le  r/- 
■fipoti  ? Sydtnham  Io  raccomanda  pel  gi- 
orno appreffo  la  cavara  di  faogue . Ftmul- 
Ur  ci  aminonifce  contro  l’ uno  e l' altra; 
e ci  configlia  i diaforetici.  Il  D.  Vtitnd 
offerva , che  aell’  ultimo  grado  d’  una 
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rijìpola  del  capo  , accompagnata  da  coma 
o fonnolenza  , da  delirio  ,&c.  fe  i eatar~ 
rici  non  fan  bene,  il  cafo  è difperato'. 
Tutte  le  applicazioni  notuofe  , affriu- 
genti,  e fredde,  fatte  effernamente, 
fono  pericolofe,  e talvolta  fanno  de- 
generare la  rijìpola  in  cangreua. 

La  rijìpola  è femplice,  ovvero  con  ul- 
cera. Vedi  Ulcera. 

R ISO,  un’  atto,  o palfiouc  particolare 
all’uomo.  Vedi  Risibilità'. 

Gli  Autori  aitribnifcono  il  rifa  al 
quinto  pajo  de’  nervi , il  quale  mandan- 
do dei  rami  all’ occhio,  all’orecchio,  al- 
le labbra  , alla  lingua , al  palato  , ed  a 
mufcoli  delle  guance  , delle  parti  della 
bocca,  de’ ^rrcord/,  ec.  indi  ne  nafce  una 
fimpatia , o confenfo  tra  tutte  quelle 
parti  ; di  mudo  che  ad  ogni  azione,  che 
fi  faccia  fopra  una  di  effe,  l’ altre  fe  ne 
rifentono  a proporzione.  Vedi  Con- 
senso. 

Quindi  una  cofa  faporica  , veduta,  o 
odorata  , tocca  le  glandule  e parti 
della  bocca  ; una  cofa  veduta , o udita, 
che  fia  vergegnofa,  tocca  legete  col  rof- 
fore  che  ci  produce  : all’ incontro,  fe  la 
cofa  piace  , e follecica  la  fantasìa  , ell’o- 
pera  fu  i prtcorJj , e fu  i mufcoli  della 
bocca  e della  faccia  col  rifa  ; s’  ella  ca- 
giona triffizia  , e malinconia,  tocca  e- 
gualmente  i pneordj , e dimoffra  fe  me- 
defima  col  fare  che  le  glaudule  degli  oc- 
chi fpargano  lagrime. 

Il  Dr.  Vfillii  Ipiega  il  piacere  del  ba- 
ciare dalla  ffeilà  caufa , venendo  i rami 
del  quinto  pajoeffefi  alle  labbra,  ai  pre- 
cordi , c alle  parti  genitali;  donde  nafce 
una  fimpatia  fra  quelle  parti. 

Riso  canino  , rt/us  caninus,  é una  fp»- 
rie  di  n/o  , io  cui  le  labbra  fi  contrag- 
gono , lino  a mollrars  tute'  i demi». 
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> Riso  Sardonico  , rifui  fatàoniut , e Do 
ridire  sforzato , e difpetcofo  ; ovver  an 
ridere  che  non  và  oltre  i denti. 

Dicono  alcuni,  che  una  fimil  frafe  (ia 
fondata  in  ciò  , che  io  Sardegna  v'è  una 
pianta  velenofa  , la  quale  caufa  una  tale 
contra/iene  dei  mufcoli  ^del  vifo  nelle 
perfone  ch'ella  uccide, che  pajono  mo- 
rire ridendo. 

Riso  , ori{a  , un  grano  o femente  di 
piauta  leguminofa  dello  IlelTo  nome;  ab- 
boudante  nell’  Indie  Orientali,  in  Gre- 
cia, ed  in  Italia.  Vedi  Leguhimoso. 

I grani  del  rifa,  che  crefeono  in  grup- 
pi , ciafcuao  de*  quali  finifee  in  una  fpi- 
ga  o barba  , Hanno  rinchtulì  in  varj  mo- 
di ia  certe  nicchiette  o fcatulini  ruvidi 
e gialli.  Quando  fono  fpogliati  della  lor 
pelle,  apparifeoDo  quelli  quali  ovali 
d'  un  color  bianco  lucente , e per  così 
dire  trafparente.il  ri/ò  crefeein  luoghi 
umidi  e paludoli. 

Per  tutto  l'Oriente, e gran  partedel 
Levante , il  rif»  è il  cibo  principale  , e 
tien  luogo  di  pane.  — Nell'  Indie  le 
donne  trebbiano  ed  accomodano  tutt'il 
rifa  ; il  che  è un'  uGcio  alTai  peoofo , che 
gli  uomini  lafcian  loro  per  pigrizia  , o 
fcorielìa. 

II  rifa  è un  gran  cibo  ne'  paefi  Catto- 
lici Romani  in  tempo  di  Quarelìma — 
Si  prepara  d’ ordinario  cui  metterlo  ìm 
molle  nell'acqua,  e cuocerlo  pofeia  col 
latte.  — Alcuni  lo  riducono  ad  una  fona 
di  farina  , o fiore  , con  pedarlo  io  un 
mortajo  , dopo  d'  averlo  prima  melTu  io 
acqua  calda , e di  nuovo  beo  lavato  io 
fredda. 

11  rifa  è di  qnaich’ ufo  nella  Medici- 
na , elTeodo  llimato  proprio  ad  addolci- 
re e ccndenfare  gli  umori  acri;  per  mo- 
derare i Rulli  di  ventre,  ec.  •—  Le  Na- 
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EÌoni  Settentrionali  mangiano  i loro  ne- 
celli  ed  altre  vivande  eoo  ri/i  e zaffera- 
Do.  — 1 Chioelì  fanno  vino  di  ri/i  , eh* 
è d'  un  color  d' ambra  , di  guAo  fimile 
al  vino  di  Spagna , e ferve  loro  di  be- 
vanda comune.  — In  alcune  patti  d'Eu- 
ropa cavano  pure  un’acquavite  o fpirito 
beo  forte  dal  rz/ff.  Vedi  Acquavite, e 
SriaiTo. 

RISOLUZIONE  Vedi  Rbsolu- 

ZIONB.  , 

RISONANZA,  uellaMufica,  ec.  uu 
fuoao  ritornato  dall'  aria  iocbiufa  ne’ 
corpi  degli  Hrumenti  molicali  a corde: 
come  liuti,  ec.  oppure  ne'  corpi  di  (Iru- 
menti  da  fiato,  o vento,  come flauti,ec. 
Vedi  Suono, MusicA,Strumenti,  ec. 

Le  volte  ellittiche  e paraboliche  ri- 
fuonono  fortemente , ciol  riflettono  o 
rendono  il  fuono.  Vedi  Eco. 

La  bocca  , e le  fue  parti,  come  il  pa- 
lato , la  lingua  , i denti , il  nafo,  e le 
labbra,  come  ofierva  ilSig.  Dadart,  nul- 
la contribuifeono  al  tuono  della  voce; ma 
il  lor'  elTetio  è aliai  grande  quanto  alla 
rifontn{a.  Vedi  Voce. 

Di  ciò  n'  abbiamo  un'  efempie  bea 
feufibile  in  quello  Hrumento  volgare 
pieilo  gl'  Inglcfi  , detto  thè  Jtws  harg , 1* 
arpa  degli  Ebrei,  ovvero  rro/npt  de  Beerà, 
tromba  di  Beerà  : pecchi  , fe  voi  lo  te- 
nete in  mano  , e ne  battete  la  lingua  o 
molla  di  eOfo,  la  qual  rende  tutt'il  fuono 
dello  (Irumeoto  , egli  appena  fa  il  mi- 
nimo Crepito. Ma  tenendo  il  corpo  del- 
lo Hrumento  fra  i denti,  e battendone 
la  molla  come  prima,  egli  fa  un  fufurro 
muficale , che  fi  lente  in  buona  diHauìa, 
e fpcrialoiente  le  noce  balle. 

Cosi  anche  negli  eioi,  il  tuono  della 
canna  è fempre  lo  IlefiTo  ; efiendo  una 
lorta  di  fuco  : la  ptincipal  varietà  i nel 
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tuono  della  rifinania  , prodotto  nella 
bocca  dalla  maggior  o minor  apertura, 
e moti  diverit  delle  labbra.  V.  Oboe'. 

R [SPEGNER  E,  rtflìnSie,  nella  Chi- 
mica , r edinguere , o fmorzare  un  me- 
tallo o minerale  in  qualche  liquore;afH- 
ne  di  correggerlo,  o di  efaltarlo  , con 
dargli  qualche  nuova  qualità,  potenza, 
ec.  Vedi  Estinzione,  ec. 

RISPINGENTE  powia.  Vi,  Rb- 
rsiLENs,  nella  Fifìca  , è una  cerca  po- 
tenza o facoltà  che  rilìede  nelle  minute 
particelle  de’corpi  naturali,  pet  la  quale 
in  certe  circodanze  fuggono  elG  a vicen- 
da r uso  dall’ altra.  Vedi  Potenza  , e 
Particola. 

Queda  potenza i il  rovefcio  della  po 
tenza  attrattiva.  Vedi  Attrattivo. 

11  Sig.  liàcco  Ntwton  avendo  dabilito 
la  potenza  attrattiva  della  maceria  per 
oderv azione  e fpetimeoto,  arguifce,che 
come  appunto  nell’  Algebra  , quando 
cedano  le  quantità  podtive,  lenegative 
ci  cominciano  ; così  nella  Filìca  , ove 
cedala  forza  attrattiva,  dee  cominciar  vi 
noa  forza  ri/pingtait.  — Ma  che  vi  fia 
Dna  tal  forza , appar  egualmente  dall'of- 
fervazione.  Vedi  Repulsione. 

Come  la  potenza  ri/pingertte,  pare  che 
aafca  dallo  delfo  principio,  da  cui  vien 
r attrattiva  , ed  « folo  efcrcitata  in  dif- 
ferenti cjrcodanze:  ella  è governata  dal- 
le dede  leggi.  Ora  noi  troviamo  che  1’ 
attrattiva  é più  fotte  in  corpi  piccoli, 
che  in  grandi,  a proporzione  delle  maf- 
fe.  — Perciò  cosi  è pure  la  rifpingentt. 

, -Ma  i raggi  di  luce  fono  di  cucci  gli  altri 
i corpi  più  minuti,  che  lì  fappiano;  per 
cooicgueiiza  la  lor  forza  rifpingtnttàee 
cller  inuggiure  di  quella  di  tutti  gli  al- 
iti. Vedi  Ha  celo. 

. Il  Sig.  It'acco  Ntwton  cofflptca|  che 

Cààmt.  Tarn.  XYl\ 
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la  forza  attrattiva  de'  raggi  diluceèpiù 
di  1 ooooooooooooooo  velce  si  forte  che 
la  forza  della  gravità  fulla  fuperficie 
della  terra  : quindi  nafee  quell’ incom- 
prenlìbite  velocità, con  cui deemoverlt 
la  luce,  per  arrivare  dal  Sole  alla  nodra 
terra  in  fette  minuti.  Perchè  i raggi 
mandaci  dal  corpo  del  Sole  pel  moto  vi- 
brante delle  di  lui  parti , appena  foa 
giunti  fuor  della  sfera  d'  attrazione  del 
Sole,  che  vengono  dentro  l'azione  della 
potenza  ri/pingtntt.  Vedi  Luce. 

L*  r/ayfrc/rd  de’ corpi,o  quella  pro- 
prietà , per  cni  avendo  edi  la  lor  figura 
alterata  da  una  forza  edema,  ritornano 
alla  lor  prima  figura  , viene  dalla  po- 
tenza rifpingintt.  Vedi  ELASTlctTA’f. 
A EIA  , ec. 

RISPIRAZIONE.  Vedi  Respirì-: 

ZIONE. 

RISPONDENTE,  R<fpondins,ne\- 
le  Scuole  , una  perfona  che  fodiene  una 
tifi  in  qualche  Arte  o Scienza.  Vedi 
Tesi. 

Si  chiama  così  perchè  ha  da  rifponitrt 
a tutte  le  obbiezioni , propode  dall'op- 
ponente,  od  impugnatore  , ec.  Vedi 
Oppone»  TE  , ec. 

L’ uficio  del  rifpondenu  é di  vedere, 
fe  roppulìzione  facci  dalla  parte  contra- 
ria è giuda  e legittima  ; o fe  forfè  qual- 
che legge  o condizione  d’  oppofìzione 
è rotta  . il  che  lì  chiama  ignotatio  tUn- 

chi Egli  dee  anche  efaminare  i modi 

e le  figure  de'  fillogifmi,  per  vedere  fe 
le  premeflTe  fon  giade,  ec-  E dappertut- 
to ha  da  rifpondere  piuttodu  per  via  di 
didinzionì , che  d negazioni  dirette. 
Vedi  Sillogismo,  Modo,  FicURA,Dt- 
STiNzioNE,  ec. 

Rispondente,*  nella  Legge  , una 
perfona  che  intrapteade  di  ri/pondtr  pa 
E e 
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«■’  altra  ; ovvero  che  fi  obbliga  come 
ficartà  pel  buon  contegno  di  un*  altra. 
Vedi  Sicurtà’. 

* La  f arala  i formata  dal  Latino  re* 
fpondere  , rifpendtrt  ; vale  a dire, 
prò  alio  fpoodere , promettere  per 
un  altro. 

Il  rijpondentt  ha  dj  rifpondere  pei 
danni  fatti  dalla  perfona  , per  cui  egli 
ri/ponde. — Vi  fono  quattro  decreti  de’ 
Re  di  Francia,  in  vigor  de’  quali  fi  vieta 
«fpreflamente  a’  Cittadini  di  prendere 
fcrvitori  fenaa  tìfpondtnti,  obbligati  per 
iferitto. 

BISPONSABILE , Rtfponfalh,at\- 
la  Legge  Inglefe  , quegli  che  compari- 
fee  in  Corte  per  un  altro  nel  giorno  pre- 
£00.  Vedi  Procuratore. 

Fitta  fa  queftadifferenza  tra  refponfa- 
Ut  attui natut  , e ejfeniator  ; che  I tffonia~ 
tor  viene  foto  ad  allegatela  cagione  dell’ 
afienza  della  parte , fia  ella  dimandante, 
« difendente  -,  laddove  rtfponfalis  viene 
pel  difendente  ( tenant  ) , non  folameote 
per  ifeufare  la  di  lui  afienza , ma  per 
dar  ad  intendere  a qual  prova, o procefib 
ei  penCi  di  foggiacere  , thè  combat  or  thè 
aountry.  Vedi  Procuratore. 

RISPONSIONI  , Refponfionet  , nn 
aermine  ufato  negli  Ordini  militari  per 
certe  penfioni  o carichi,  che  i Cavalieri, 
« le  Commende,  che  quelli  tengono, 
pagavano  all'  Ordine.  11  tal  Cavaliere 
Templare  pagava  una  rifponfone  di  cin> 
quanta  lire  all' anno  al  Tuo  Ordine  , a 
conto  di  una  tal  Commenda.  V.  Com- 
menda ,e  Conventuale.  — In  Rot. 
Fari.  9.  Richard  11.  Ha  fcritto  rtfponcies. 

RISPONSIVO  canto,  un’antifona, 
in  cui  i Cotilli  cantano  ciafenn  la  Tua 
folta.  Vedi  Antifona. 

R1SP0SX4  » Rt/ponjatiOf  unarejpH- 
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ca  irlfponfo,  o rifponfione.  Vedi  Rb- 

TLICA. 

Tal  parola  h principalmente  adopra- 
ta  in  parlando  delle  rifpolìe  fatte  al  Sa- 
cerdote dal  popolo,  nelle  Litanie  , ne' 
Salmi , e in  altre  parti  dell’  Oficio. 

Si  ufa  pure  parlando  delle  opinioni, o 
rifpolìe  degli  antichi  Giureconfulti  ; 
quand' erano  confultati  in  punti  di  Leg- 
ge. Vedi  Civile  , Legge  , e Giure- 

CONaULTO. 

I cinquanta  libri  del  Digello  fono 
compolli  di  refponfa  prudentum  ; delle rf- 
fpoftt  di  Papiniano,  Ulpiano,  Scevola.ee. 
raccolte  da  Giulliniano , il  quale  polcia 
diede  loro  la  forza  di  Leggi.  Vedi  Ot- 
CESTUM. 

Lerifpoflt  degl'  Imperatori  fi  chia- 
mavano pih  propriamente  referitti.  Vedi 
Rescritto. 

Risposta  , o botta  rifpofia , in  In- 
glefe  ed  io  Franzefe,  repartee  , e rtpar- 
tii , nna  replica  pronta  ed  acuta  ; fpe- 
zialmente  in  materie  di  fpirito  od  inge* 
gno  , di  buona  vena  o capriccio  , e di 
burla  o critica.  — Egli  è pericolofo  di 
attaccare  quella  Signora,  tanto  fon  fine 
le  fue  rifpojle. 

fyiquefort  olferva  nn  Mondo  di  diffe- 
renza tra  una  botta  rifpofta  libera  e fpiri- 
tofa  , e an  motto  fatirico  ed  offenfivo. 
Vedi  Sarcasmo, 

RisposTA^rfj?/«r«.  Vedi  Forbicn 
Answbr. 

Risposte.  Vedi  Risponsioni. 

RISTORATIVO,  nella  Medicina, 
un  rimedio  atto  a rillorare  e ricuperare 
la  forza  e ’l  vigore.  Vedi  Medicina. 

I rijlorativi  appartengono  alla  claffe 
de'  balfamici  : e fi  chiamano  altrimente 
analettici.  Vedi  Balsakico,  e Anaiet- 
Ileo.  ■ 
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Le  medicine  chevengone  Tutto  que- 
Aa  denominazione  fono  di  natura  am- 
molliente e ammorbidante , ma  infieme 
nutritive  ; e fi  danno  più  toAo  per  ripa- 
rare il  deterioramento  della  coAituzio- 
ne  , che  per  alterarne  , o correggerne  i 
var)  difordini.  Vedi  NuTRtzioNS. 

Tali  fono  le  foglie  di  capelvenere 
bianco,  e nero,  e d’elleboro  nero;  l’erba 
ruchetta  ; la  fcabbiofa  ; 1’  unghia  caval- 
lina ; il  Tt-Boh  ; il  cece  ; il  ruviAico  ; la 
cioccolata  ;i  pittacchj  ; il  balfamo  di 
Tolu  ; bdellio  ; belcivino  ; Aorace  ; cal- 
catreppu  ; iride  ; ratiriune,o  appio  fal- 
vatico,  ec.  Vedi  EiLBioar»  ,Tb  , Pi- 
stacchio , Cioccolata  , Balsamo, 
Bob  LLiuM,  Storace, BENzoiM,ec. 

RISTRETTIVA  propofiiiom.  Vedi 
l’artic.  Peoposuionb. 

Ristb ETTiv  A Jatura.  Vedi  Sutura. 
RISULTAMENTO.  Vedi  Rbsol- 

TAMBNTO. 

RISUNTlVI.Vedi  Rbsumftivum. 

RISUNZIONE,  Rtfumptio,  in  fenfo 
legale , n^m^rra/i  ptefib  gl'  Inglefi  ; e 
rtfumptio  in  fenfo  fcolaAico.  Vedi  Ripi. 

CLI  AKB. 

RISURREZIONE  , Refumaio  , I’ 
atto  di  chi  ritorna  ad  una  nuova  o fe- 
conda vita,  dopo  cfifere  fiato  morto.  V. 
Vita  , e Morte. 

Il  grand’  argomento  per  la  verità  del 
Crifiianefimo,  e quello  che  fi  allega  col  ■ 
la  maggior  forza,  e in  prova  convin- 
cente dellamedefima,  è tratto  dalla  Ri~ 
fum{ionc  del  nofiru  Salvatore.  — Le 
circofianze  di  quella  fono  tali,  che  quali 
ammettono  una  dimofirazioner  la  quale 
è anche  fiata  tentata  su  i rigorofi  prin- 
cipi de’  Geometri.  Vedi  Diitom  fopra 
la  Risurrezione. 

J Crifiiani  generalmente  credono  la 
Chimi.  Tom.  XV I. 
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rifurrt{iùne  dello  Aeflb;]  corpo  idintico, 
della  fielfa  carne  ed  oOa , al  giorno  del 
Giudicio.  Le  due  principali  obbiezio- 
ni filofoficbe  contro  di  efià,  fono  le  fe- 
guenti. 

1.  Che  può  avvenire,  che  lo  fieilia 
pezzo  di  materia  o fofianza  fia  una  parte 
di  due  o più  corpi.  — Così  fe  un  pefi;e 
fi  pafee  di  un  nomo,  e fe  un  altro  uomo 
apprefib  fi  ciba  di  tal  pefee  : una  parte 
del  corpo  del  primo  uomo  diventa  pri- 
ma incorporata  col  pefee , e pofeia  fiati- 
do  in  tal  pefee  , coll’  ultim’  uomo.  Dì 
nuovo;  fon  noti  gli  efemp)  4i  un  uomo 
che  s'è  pafeiuto  immediatamente  di  ua 
altro  ; e tra  i Cannibali  dell’  Indie  Oc- 
cidentali un  tal’ ufo  è frequente.  Vedi 
Astropofagi. 

Ora , ogni  qual  volta  la  fofianza  dell* 
nno  è così  convertita  in  quella  di  un  al- 
tro, non  può  ciafeuno  alzarli  col  fuo  ìm 
tero  corpo  ; ed  a quale  s’  accorderà  la 
parte  comune  ? 

A quell'  obbiezione  rifpendono  alci- 
ni,  che  ficcome  ogni  materia  non  ò atta, 
o difpofia  ad  elTere  allimìlaca  ai  corpo, 
e con  elTo  incorporata  ; la  carne  umana 
poòeirerealTaì  probabilmente  di  tal  for- 
ra ; e perciò  quanto  così  fi  mangia , può 
di  nuovo elTer’r/l-rrro  ed  evacuato.— -Ma 
pare  che  la  rifpofla  del  Sig.  Ltiinit{  fia 

h più  foda Tutto  ciò  ch'è  etreaziale 

al  corpo , così  argomenta  egli , è lo  fia^ 
me  originale  , eh’  efifieva  nel  feme  del 
padre  ;anzi  , e fui  piede  della  Teorica 
moderna  circa  la  generazione,  che  efi- 
fieva  nel  feme  del  p.imo  uomo.  Quello 
fiame  fi  può  concepire  come  la  piò  mi-, 
nuta  iacea o punto  immaginabile,  e per- 
ciò da  non  fepararfi  o ftracciarfi  , per 
unirne  parte  di  elio  alio  fiame  di  un  al- 
tro uomo.  Tutta  quella  ouila  che  veg* 
E e a 
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giatn  oel  corpo  , alerò  non  è che  nn’an- 
gatnentatione  ( accntio  ) di  quello  (lame 
eriginale;  u'i'addizione  di  maceria  fore- 
Alerà  , di  auo»ì  fughi  al  primaiio  , e 
folido  (lame.  Non  havvì  perciò  alcuna 
reciprocazione  della  propria  maceria 
del  corpo  umano.  Vedi  Stamina  , So- 
liDO,  ec. 

La  feconda  obbiezione  è quella.  — 
Noìfappiamo  dàll'ulcime  fcoperce  circa 
1'  economia  animale , che  il  corpo  uma- 
no continuamence  lì  cangia  : un  uomo 
non  ha  iaceramence  lo  Aelfo  corpo  oggi, 
che  avea  jeri  ; e lì  viene  lino  a compuca- 
te  , che  in  meno  di  fece’  anni  di  tempo, 
tutto  il  di  lui  corpo  foggiace  ad  un  cam- 
biamento, e che  non  ci  rimane  neppur’ 
una  particella  del  medelìmo  corpo.  — 
Qual  dunque  dì  que*  tanti  corpi , che  la 
AefTa  perfona  avea  nel  corfo  di  fua  vita, 
farà  quello  che  forgerà  ? oppure  levali 
forfè  di  nuovo  cucca  quella  maceria,  che 
di  tempo  in  tempo  gli  ha  appartenuto r 
ovver  folo  qualche  parcicoiar  lìAema  di 
eiTa  f il  corpo,  t.gr.  che  tal  perfona  ave- 
va all'  età  di  20  , di  ;o  , e dì  6o  anni? 
fs  folamente quello  o quel  corpo  s' alza, 
come  farà  egli  rìcompenlàco  o punito 
per  ciò  che  s’è  fatto  dall'altro?  con 
^al  giuAizia  fclTre  una  perfona,  ec. 

' A queAa  lì  può  rifpondere  su  i prin- 
cìpi del  Sig.  Locki  ^ che  l' identità  per- 
fooaie , o la  medefimezza  di  un’  effenza 
razionale,  con  lì  ile  nella  propria  cofeien. 
za  , o conolicimcnco  interior';  nella  po- 
tenza di  conlìderare  fé  llelTa  per  la  Aelfa 

cufa  in  d.'lferenci  luoghi  e tempi Con 

gueAa  ognuno  è a fe  ftetfo  ciò  ch'ei  chia- 
ma fltjf»  ; fenza  conlìderare  fc  un  tale 
fitjfo  continui  nella  AelTa  o irt  diverfe- 
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foAanze.  Sin  là  va  l’ identità  di  quell' 
uomo.  Egli  h ora  il  medelìmo Jltjfo,  eh'  ' 
egli  era  allora  , e dal  medelìmo  ftcjfo  ap- 
punto, che  ora  riflette  fopra  un’azione, 
fu  commelTa  tai'azicne.  OraqueA’iden- 
tiià  perfonaie  appunto  i l’ oggetto  delle 
ricompenfeo  de'  gaAìghi,  il  quale, come 
abbiam’olTervato,  può  elìAere  nelle  dif- 
ferenti fuccellionì  della  materia  ; cofe- 
chè  per  rendere  le  ricoropenfe  , o i ga- 
Aighi , giuAi  , e convenienti , altro  non 
v’abbifogna  fe  non  che  noi  riforgiamo 
con  quel  tal  corpo  con  cui  ritenghirmo 
il  conofeimento  delle  noAre  palTace  a- 
zioni  (♦). 

RISUSCITAZIONE.  Vedi  Riiuk- 

KBZIONB,e  Rav  VIVIFICARE. 

RITAGLIARE,  io  Inglefe  Rr/rz/i- 
chiment,  * ligniEca  litteralmente  qualco- 
fa  tagliata  via,  o levata  da  una  cola; Nel 
qual  fenfo  ha  lo  Aeflb  figniGcaco,  che 
fottrazìone,  dirrinuzione,  ec. 

* Li  parola  è Fran{eft  , formata  ia  re 
atrancher,  tagliare. 

Con  un  ritaglio  , o diminuzione  gra-' 
duale  deir  ordinaria  quantità  di  cibo, 
una  perfona  può  portarli  a un  alto  gra- 
do di  aAinenza.  Vedi  Astinenza,  Dr- 
ciUNo,  Cibo,  ec. 

La  riforma  dei  Calendario  nel  1582. 
causò  un  ritaglio  dì  dieci  giorni  , ches’ 
eran’  introdotti  nel  conto,  di  più  di  quel 
che  vi  dovev'eQere. 

S*  . Evrtmont  oUerva,che  la  frugalità 
sì  decantata  degli  antichi  Romani  non 
confiAea  tanto  in  una  volontaria  aAinen- 
za o ritaglio  delle  cofe  fuperAue,  quan- 
to in  un  rozzo  e fordido  modo  d’ impie- 
garle o farne  ufo. 

Ritagliarb,  nell’  Architettura, 


«(♦)  Dovnih  baflart  al  CrtJtnte , eJTtrt  divina- Omtipottnia  ^ a eoi  tutto  i poffi' 
^ JUJurft{iont  ntl  proprh  corpo  opera  dilla  bile.  ♦ 
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iielT  Arte  di  Falegoane,  ec.  — Si  dice 
rittglio  non  folameace  di  quanto  fì  ca- 
glia via  da  un  pezzo  , quando  queiloè 
-troppo  grande  , per  meglio  prupurziu- 
Darlo,  o per  qualche  altra  convenienza; 
ma  ancora  degli  fporci  che  fi  cavano  dal- 
le llrade,  da’  cammini  pubblici,  ec.per 
rendergli  pib  eguali,  e in  una  linea. 

RITAGLIO,  nel  Commercio,  ec. 
il  comprar’  elTetci  all’  ingrolTo,  e riven- 
derli in  piccole  porzioni.  >—  Qu/  rtm 
■inttgram  imtnus , per  minutiores  tam  par- 
ttt  difirghtiant.  Vedi  COMMERCIO. 

RITARDAMENTO,  Retahda- 
Tlo,  nella  Fifica,  l’ateo  di  ritardare,  cioè, 
di  differire  il  moto  od  il  progreflb  di 
«0  corpo,  o di  fninaicne  la  di  lui  velo- 
cità. Vedi  Moto. 

11  ritardameat»  de’  corpi  in  moto  na- 
fee  da  due  gran  caufe  ; la  re  fiflen{a  del 
gnedio,  e It  fiixa  della  gravità. 

Il  Ritardaubni'O  per  la  refiftenia 
Tiene  di  fpeflb  confufo  colla  refilleoza 
ileffa:  perchè  in  rifpecto  al  medclimo 
corpo  in  moto,  1'  uno  e 1’  altra  fono  nel- 
la ftelTa  proporzione.  V.  Resistenza. 

In  rifpecto  a difTerenci  corpi,  per  al- 
tro , la  (leffa  reliffenza  genera  fovence 
differenti  ritardamenti.  — Imperciocché 
fe  qualche  corpi  della  (lelfa  mole,  ma  di 
deniìtà  diifcreat),  (i  movono  per  lo  (leffo 
fluido  con  eguale  veliNtità,  il  fluido 
opererà  egualmente  fopra  cadauno  ; di 
modo  eh’ effj  avranno  eguali  refìftenze, 
ma  drffVreotÌr/7«rdunirnr<.  E ì Titardamtn. 
faranno  r uno  all'  altro  come  le  veloci- 
tadi,  che  potrebbero  efler  generate  dal- 
le ftefle  forze  ne’  corpi  propoffi  ; cioè: 
fono  a riverfo  come  le  quantità  della 
maceria  ne’  corpi  , o a riverlb  come  le 
denfitadi. 

Supponete,  pofeia,  corpi  d’eguale 
ChoKb.  Tarn.  XV U 


'RtT  -437 

denG;a,  mad  inegusl  m-afla,  cheli  muo- 
vano egualmente  preflo  attraverfo  alle 
flelTo  fluido;  le  reftftenze  crefeono  fe- 
condo le  loro  fupcrffcie,  cioè,  come  t 
quadraci  de'  lor  diametri;  male  quanti- 
tà della  materia  crefeono  aproporzione 
de'  cubi  de’  diametri.-  le  reflllenze  fono 
le  quantitadi  del  tnoio^witardamenti  fona 
le  celerità  che  da  elTe  nafeono  ; e divU 
dendo  le  quantità  del  moto  perle  quan- 
tità della  maceria,  avrete  le  celericadi; 
perciò  i ritardamenti  fono  direccamenca 
come  i quadraci  dei  dia^oecri,  e a river- 
fo carne  i cubi  de’  diametri,  cioè,  a ri- 
verfo,  come  i diametri  (lelG. 

Sei  corpi  fono  eguali,  lì  muovono 
egualmente  predo  , e fono  della  deflfa 
denfuà.ma  moiTi  per  differenti  fluidi:  i 
loro  ritardamenti  fouo  come  le  denliià 
di  qus’  fluidi.  Vedi  Fluido. 

Quando  corpi  egualmente  denfi  e 
d’egual  mole  , (ono  portaci  accraverro 
allo  llelTo  fluido  con  dlffiereuti  veloci- 
tadi,  i ritardamenti  (ono  Come  i quadrati 
delle  velocità.  Vedi  Densità'  , ec. 

11  Ritarolmento  pilla  gravità  h 
particolare  a’  corpi  gittati  allo’nsù. 

Un  corpo  gittaco  in  alto  è ritardata  nel- 
la delTa  maniera , che  un  corpo  che  cade 
vien' accelerato;  folamente,  in  un  cafo 
la  forza  della  gravità  cofpira  col  moto 
acquidato.-  e ocU'  altro  opera  castro  ad 
eflb.  Vedi  AccELERazioNE. 

Siccome  la  forza  della  gravità  è ani-' 
forme,  il  ntardamtato  per  tale  caufa  farà 
eguale  in  tempi  eguali.  V.  Gravita’. 

Quindi,  com'  egli  fi  è la  delia  forzt 
che  genera  il  moto  nel  corpo  che  ca- 
de; e lo  dimiouifeein  quel  che  s’alza 
un  corpo  s’  alza  fin  tanto  eh’  egli 
abbia  perduta  tute’  il  fuo  moto  ; il 
eh*  egli  fa  nello  lleflb  tempo , ia. 
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cui  un  corpo  che  cade  avrebbe  acqui- 
flato  una  velociià  eguale  a quella,  ccn 
cui  il  corpo  fagiitatoin  su.  Vedi  Pro- 

JìlTILE. 

Cesi  ancora,  un  corpo  gittato  allu'n. 
sii  s'  alaerà  alla  ileiTa  alicr/a,  dalla  qua- 
le cadendo  egli  acquiderebbe  la  veloci- 
tà, con  cui  è gittato  in  su:  perciò  le  al- 
tezze , a cui  i coipi  gittati  in  su  con 
differenti  velocttadi  polFono  alzarli, 
fono  1' una  all'alcia  come  i quadrati 
delle  vclocitadi.  Vedi  Pkojettilb,  e 

DiSCEN  DI  JIÉNTO. 

Quindi  i rittìrdamenii  de’  moti  poffb- 
Bo  paragonatfi  inlìctnc:  perché  efsi  fono, 
primo,  come  i quadrati  delle  velocità; 
fecondo,  come  la  denlttà  de'  (iuidi,  per 
gli  quali  i corpi  fon  molli;  terzo  , a ri- 
verfo,  come  i diametri  di  quei  corpi;  fi- 
nalmente, a riverfo,  come  le  denfìtà  de’ 
corpi  ftefsi.  I numeri  nella  ragione  com- 
porta di  quelle  ragioni  , efprimono  la 
proporzione  dei  ritardamtntii  moltipli- 
cando il  quadrato  della  velocità  per  la 
denfìtà  del  fluido,  e dividendo  il  pro- 
dotto pel  prodotto  del  diametro-  del 
corpo,  moltiplicato  nella  faa  denlità, 
ed  operando  cosi  per  parccahj  moti;  i 
quozienti  delle  divifioui  avranno  la  llef- 
ii  ragione  comporta  1’ uno  all’altro. 

Ltggi  d(l  Kit  A Roa.MENTo  del  mota. 

I ®.  Se  il  moto  di  un  corpo  è unifor- 
memente ritardato;  cioè,  fc  la  Tua  celeri- 
tà è diminuita  egualmente  in  eguali  tem- 
pi, lo  fpazio,  cb’  egli  traverfa,  è la  me- 
tà di  quello  , eh’ ci  traVetferebbe  nello 
AclTo  tempo  con  un  moto  uniforme. 

i.  Gli  fpa/j  deferitti  in  tempi  eguali 
da  un  moto  uniformemente  ritardato  , fi 
feemano  fecondo  i numeri  impari,  9,  7, 
5,  ),  cc.  Vedi  il  rell'j  folto  l'Articolo 
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RITARDAZIONE.  Vedi  Bita*- 

DAUENTO. 

RITENERE,  parlando  di  cavalle, 
figiiifica  tenere,  é/9(,  concepite  dopo  il 
ci'ptimento. 

R 1 1 ENITORE,  Retainbf,  nella 
Legge  Inglefe,  un  fervo,  non  miniai  o- 
diniertico,  cioè,  non  abitante  di  conti- 
nuo nella  cala  de!  fuu  Signore  o padrone,, 
ma  che  fclo  porta  la  livrea  , e ferve  io 
occaliooi  fpeziali.  Vedi  Servo. 

Quella  livrea  fidava  anticamente  da 
qualche  perfona  grande  , é f^^elfo  per 
luantcner  difeordie  ; donde  giuilamente 
veno’  ella  proibita  da  varj  Statuti:  come, 
in  tempo  di  Riccardo  11.  lutto  pena  di. 
ptigionia,  e di  grave  confilcaziune-  per 
lo  Re.  Vedi  Livrea,  YeomaKj.cc. 

Fu  in  oltre  proibita  con  altri  Statoti 
de’  Re  fuccelfori  , in  vigor  de’  quali  i 
delinquenti  vennero  cortrettì  a pagar’ 
una  taglia  a piacer  del  Rc;  e que‘ Cava- 
lieri o Scudieri,  che  fi  fcoprilfeto  mac. 
cbiaii  di  fimil. colpa,  doveano  perdere 
le  fuddetielor  livree,  e i lur  feudi  ca- 
devano in  un  perpetuo  fequertto. 

Eduardo  IV.  aggiunfeuna  pena  fpe- 
siale  di  cinque  lire  al  mele  per  ogni 
uomo  che  dava  una  tale  livrea  , ed  al- 
trettanta per  cadauna  perfona  cosi  i/'/z- 
mira,  o mantenuta,  rctainei,  per  ifcritto,. 
o l'olla  parola,  o con  giuramento.  — Ma^, 
quali  tatti  quelli  Statuti  fono  (lati  riro- 
cati  dallo  Statuto  di.  Carlo  I. 

RITENZIONE.V.  Detenzione. 

Ritenzione,  rtttntio^  reiincntia  , ne” 
libri  legali  Inglefi  , fi  adopra  talvolta 
per  fignificate  minuta  comitiva.  Vedi. 
Comitiva. 

Ritenzione, rrZri:</o, una  facoliàdel- 
la  mente  umana  , con  cui  in  ordine  ad* 
u{i'.uitcrior..£togrciro  nella  fueaza,  eli» 
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«Confervl  o rìiitnt  quelle  Idee  femplicì, 
eh'  ella  prima  ricevette  per  feofa^ioae 
o tiflelsioae.  Vedi  Facoltà',  Idea, 
ec. 

Ciò  fi  fa  in  due  maniere.  —-Primo 
Col  confervare l’idea,  cb'  è portata  nella 
nieirte,  per  qualche  tempo,  attualmente 
in  villa;  e fi  chiama co;nrrm^/d{t<>/i(.  Ve- 
di Contemplazione. 

Secondo,  col  ravvivare  nella  noftra 
mente  quell’ idee , che  fono  fvanite.e 
fono  (late , per  dir  così,  melTe  fuori  di 
villa  : qued'  è la  memoria,  eh’  è in  certo 
nodo,  il  tipofitorio  delle  nollre  idee, 
Vedi  Memoria,  Riflessione  , e Kb. 
uiniscenza. 

Non  elTendo  le  nollre  idee  altro  che 
perceilìoni  attuali  nella  mente,  le  quali 
cefsano  di  efser  qoalcofa,  quando  non  v’ 
è percezione  di  else  ; quello  riporre  le 
nollre  idee  nel  ripolliglio  della  memo- 
ria , non  monta  a ttolla  pKi  che  a quello, 
cioè  , che  la  mente  ha  una  potenza  in 
molti  enfi  di  ravvirare  le  percezioni,  eh’ 
di* ebbe  prima;  con  quell' addizionai 
percezione  a quelle  annefia,  ch'ella  da 
prima  le  ha  avute.  Vedi  Percezkjnb. 

Appunto  per  TalTillenza  di  quella  fa- 
coltà, fidiceche  noi  abbiamo  neloollr' 
intelletto  tutte  quell’  idee  , che  pofsia- 
hio  metterci  invifi.i,  e farne  1'  oggetto 
de'  noftri  pensieri,  lènza  l'aiuto  di  quel- 
le qualità  fcnfibìli,  che  prima  ve  le  iia- 
preffero.  Vedi  Intelletto. 

L’attenzione  e la  ripetizione  aiuta- 
no molto  perfilTare  le  idee  nella  nollra 
memoria;  ma  quelle  che  fanno  l’iropref- 
fioni  più  profonde  e pih  durevoli , fono 
quelle  che  vengono  accompagnate  dai 
piacere  , o dalla  pena.  — Le  idee, che 
dna  fui  volta  fi  prendono , e che  mai  più 
•on  fi  ripetono  , fono  predo  perdute; 

Ciamt,  Xani,  AV 
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come  quelle  de' colori  , in  chi  perde  la 
fua  villa  in  età  affai  giovanile. 

La  memoria  in  alcuni  uomiid  è tena- 
ce , fin'  ad  un  grado  prodigiolo;  ma  por 
egli  pare  che  vi  fia  un  ficoro  dicadimeu- 
to  continuo  di  tutte  le  Bodre  idee  , an- 
che di  quelle,  che  hanno  fatto  la  più 
profonda  impretfione  ; e nelle  menti  le 
più  rtr.ntivc  : di  modo  che  s'  elle  non 
vengono  talvolta  rinnovate,  rimprefsio- 
ne  fi  logora,  ed  alla  GneouUa  vi  rimane 
da  vederfi.  Vedi  Traccia. 

Quelle  idee,  che  fi  rinnovan  forente 
per  un  frequente  ritorno  degli  oggetti  o 
dell’  azioni  che  le  producono, fi  tiggun» 
meglio  nella  memoria.e  vi  redano  lun- 
ghifsimo  tempo:  tali  fono  le  qualità  ori- 
ginali de’ corpi;  cioi  , folidità,  edenfio- 
ne  , figura,  moto,  cc.  e quelleche  quafi 
di  continuo  fupra  di  noi  operano,  come 
il  caldo  , ed  il  freddo  ; e quelle  chefo- 
Do  le  affezioni  di  ogni  fotta  d'  effeuze, 
come  efi (lenza , durazione,  numero  ; le 
quali  di  rado  trovanfi  interamente  per- 
dute , mencrechè  la  mente  è ancor  capa- 
ce di  ritenere  qualche  fotta  ti' idee.  V- 
Qualità’,  Abito  ,ec. 

Ritenzione  , è d’ufo  anche  nells 
Medicina  , ec.  per  lo  dato  di  contrazio. 
ne  ne’  folidi , o parti  vafeutari  del  cor- 
po , la  quale  le  obbliga  a tenere  drett* 
il  lor  proprio  contenuto.  Vedi  Solido^ 
Vaso,  ec. 

In  quedo  fenfo  ritcniione  fla  oppodl 
ad  tvacua{ione  ed  efcre{iorn.  Vedi  Eva- 
cuazione,ed  Escrezione. 

La  riuniione  e 1’  efcrtiione  fanno  una 
de’ fei  non-naturaU.  Vedi  Non-natu% 

SALE. 

Ritenzione  è anche  frequentemen- 
te confiderata  per  un  difordine  o malat- 
tia; e vieo  definita , l’atto  di  ticenez^ 
£ e ^ 
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ptedezza  o lentezza,  lunghézza , ebre> 
eità  delle  note.  Vedi  Noia  , e Hete> 

JIOTtHVTHMUS. 

Ovvero,  il  ritmo  fi  può  definire  più 
generalmente  , la  proporzione  che  le 
parti  d'un  moto  hanno  1'  una  aH'altra. 
Vedi  Ritmica.  i 

Ariftide  fra  gli  Antichi  Molici , ap- 
plica la  parola  rythmus  in  tre  modi; 
cioè  , o a corpi  immobili,  quando  le 
lor  partirono  rettaineote  proporzionato- 
r un’  all'  altra;  come  una  (laiua  ben  fut. 
ta  , ec.  ovvero  a cofe  che  fi  muovano 
regolarmente , come  nel  bel  palfcggio, 
nel  ballo,  ne’  »nuti  cenni  de-  PcKtomimi,^ 
ec.  ovvero  , terzo  , al  muto  del  luono, 
« della  voce  ; in  cui  il  r/rmo  cunfifie  in 
iìllabe  lunghe  e brevi  , o in  cote  unite 
'ìnfieme  in  fuccelfione  in.noa  cerca  fpe* 
zie  d’ordine,  di  modo  che  la  lor  caden- 
za sull’  orecchio  pofia  efler  piacevole. 

' Quello  cofiicuifce  nell'  Oratoria  ciò 
che  chiamiamo  ftilt  trunttroyò,  e quando, 
i-  tuoni  della  voce  fono  bene  fcelti 
armorieo.  Vedi  Stilb  ,e  Numsri. 

In  fatti  il  ritmo  in  generale  vien  com* 
prefo  , o dall*  occhio  , o dall'orecchio; 
e può  effcre  con  metro  , o fenra:  ma  il. 
ritmo  muficaie  rigurofo  è lulamcnte  com- 
prefo  dall'orecchio,  e non  può  cfiftero. 
lenza  di  quello.  Il  primo  dille  lenza 
foeno  , come  nel  ballo;  ucon  fuoniiegli 
può  edere,  o fenz' alcuna  differenza  di' 
acuti  , e di  gravi  , come  in  un  tamburo, 
ovvero  con  una  varietà  di  quelli  coma. 
Bel  «ar>to. 

11  Sig.  Mjlcolm  offerva  , che  il.  ritm». 
degli  Antichi  era  affai  differente  da 

quello  de'  Moderni Il  primo  era  fui; 

quello  delle  filldbe  lunghe  e brevi  delle.- 
parole  e de’  verfi  : dipendea  in  tutto  e-, 
per.- (Ulto  daliaPuelìa.;  eaon&veaaitie. 


R I T 

fórme  o varietadi  fe  non  quelle  che  l’arte 
metrica  fomminiftrava.Non  vi  fi  fon  fatti 
altri  cambiamenti  che  quelli  daanafpe- 
zie  di  mcirrj  ad  un’  altra  , come  dall’ 
Jambico  al  Chormo  , o Gorilla  , ec. 

Nella  Mufii  a moderna  la  colliiuzione 
del  ritmo  difffrifce  da  quella  del  verfo, 
in  quanto  che  nel  mettere  le  parole  ii> 
Mufica , la  cola , a cui  fi  fa  prìncipal  at- 
tenzione , fi  é di  accomodare  le  noto 
lunghe  e le  brevi  alle  fillabe  in  tal  ma- 
niera , che  le  parole  ne  fieno  ben  fepa- 
raie,  e la  fillaba  accentuata  di  ciafeuna 
parola  (la  cosi  chiara  e cofpicua  , che 
quanto  fi  canta  venga  diftintamente  in<; 
tefo.  Vedi  Melodia. 

Voflio  nel  filo  libro  de  poematum  ecn» 
tu  St  viriòui  rhyjhmi  , efalta  il  ritmo  an- 
tico.— Quantunqu’ei  confefli,ch  e quelli 
era  confinato  a’  piedi  metrici  ; nulladi- 
meno  gli  Antichi  coltivarono  si  bene  il 
lot  linguaggio  , fpezialmente  in  ciò  che 
h-a  relazione  al  r/r/no, che  tutto  l’effetto» 
della  Mufica  veniva  al  medefimoaferit- 
to , come  appare  da  quel  lor  detto  , t* 
«Ar  ìiofà  Muoixfis  Ì Vedi  MusicAy 
ec.  Vedi  anche  Ode,  ec. 

Rullio , nell’ Antica  Poella , denotv 
la  mifura  de'  piedi , ovvero  il  numer»- 
e la  combinazione  delle  fillabe  lunghe- 
# brevi  ; detto  anche  metro  ,'c  quantitiò. 
Vedi  Misura,  Quantità’,  ec. 

Voffio  aitribuifce  tuttala  forza  della; 
Mufica  degli  Antichi  ai  loro  fcKce  ritmo-, 
ma  qseli’  è alquanto  incomprenfibile.  Ih 
Sig.  McUolm  r.  intende  piuttoAo,  come 
f*  I*  parole  e ’l  fenfo  di  ciò  che  fi  can- 
tava faceffero  il  principareffetto:  quindi- 
avveniva, che  i(r:tutta raotica  Mufica 
fi  prendea  grandilfima  cura,  che  neppur 
una  fillaba  delle  parole  avelie  a perderfi,., 
per  timore  che_  la  Mufica  oonoe-veniiri^ 
guallaia..  .i._; 


Digitized  by  Google 


i|4ì  , ÌUT 

Fancirollo  fembra  eflere  qaeS’opì' 
filone  ; e la  ragione  eh’  ei  dà  , perchè 
li  Mufica  moderna  fìa  men  perfecta  dell’ 
«litica,  lì  è,  che  noi  fentiamo  Tuoni  feo* 
Ea  parole.  Vedi  Musica. 

>.  VolTio  dice, che  il  ritma,  il  qaaleoon 
fi  diretto  a beo'  efprimer  le  vere  forme, 
fi  figure  deliecofe,  non  può  avere  alcun' 
filfetto;  e che  i ioli  antidii  numeri  poe- 
tici fono  giuHameme  inventati  per  tal 
fine.  — > Egli  aggiugne,  che  il  moderno 
linguaggio,  e verfo  è in  tutto  e per  tut- 
to disadatto  per  la  Mulìca;  e che  nei  mai 
«on  avremo  una  giuda  Mufica  vocale, 
lin  tanto  che  i nodri  Poeti  non  impari- 
no a far  verfi  capaci  d' eder  cantaci, cioè, 
.fin  che  non  riformiamo  la  nodra  lingua, 
cidabiliamo  1'  antiche  quanticadi,  e pie- 
eli  metrici , e bandiamo  le  nodre  rime 
barbare. 

2 verfi  Iflgicfi,  die’  egli,  corrono  cuu 
ti  per  così  dire  ^fur  un  piede  ; coficchè 
qae*  Poeti  non  hann'  il  minimo  vero  r/'e- 
400  nella  lor  Poefia:  egli  aggiugne,  che 
oon  peofano  ad  altro  piò  , che  ad  avere 
tin  tal  numero  di  iillabe  in  un  verfo, qua- 
lunque fialène  la  natura,  e l' ordine.  Ma 
^uedaè  un’ ingiuda  efaggerazione.  Ve- 
di Verso. 

KITMOPEIA  , Rhtthmopobia, 
fina  delle  facoltà  muficali  ( cosìedefi 
chiamano)  la  quale  preferive  regole  per 
f li  moti,o  pelr.rnni.  Vedi  Ritmo.  - 

La  Ritmopija  antica  è affai  difettiva. 

Nulla  fi  trova  di  eda  ne’  libri  degli 
Antichi,  fuorché  alcuni  indir]  generali; 
i quali  appena  fi  podbno  chiamar  rego- 
le. Nelle  loro  fpiegazioni  non  v’appa- 
sifee  altro,  che  quanto  appartiene  alle 
parole  ed  ai  verfi  delle  lor  canzoni  ; il 
che  avvalora  1’  opinione  di  chi  crede, 
che  non  vi  foflè  nolia  di  piò.  Vedi  Rix- 
aucE. 
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RITO,Ritus,  nella  Teologia  delfo 
Scuole,  denota  quella  particolare  manie- 
ra o forma  di  celebrare  od  efercitare  lo 
cirimonie  Relìgiofc,  laquale  è dabilita 
in  quedu  o in  quel  luogo.  Vedi  Ce&i> 
UOMIA. 

1 Popoli  Orientali,  gli  Armeni , cc.' 
celebrano  il  Servizio  Divino  giuda  il 
rito  Greco.  — Il  Mondo  Occidentale 
feguita  il  rito  Latino  ; o quello  delia 
Cbiefa  Romana. 

Gl'lnglefi  odervano  il  rito  della  Chic- 
fa  d’ Inghilterra,  preferiteo  nel  libro  of' 
Common- Prayir , delle  pteghiere  comu- 
ni, ec.  Vedi  Ritoaie. 

RITORNARE,  nella  Legge,  predo 
gl’  Inglefi,  rtvtrt. — Una  colà  diceli  r/ror- 
nart,  quand’  ella  ricade,  o torna  iodi  erro 
al  Tuo  primo  proprietario.  Vedi  Ri- 
versione. 

Tutti  gli  onori,  e feudi  Reali,  alie-' 
nati,  ritornano  alla  Corona;  o fono  rivcr- 
timi.  Cliappanaggi,o  porzioni  di  figli- 
noli cadetti  dei  Re,  fi  concedono  a con- 
dizione di  r/’vrr^enr.  Vedi  Afpanaugio. 

RITORNELLO,  in  Inglefe  rtfnt, 
nella  Mufica  , la  chiufa  d unacanzone, 
o una  repetizlone  de’  primi  verfi  dell’ 
aria,  al  fine  d' ogni  danza,  o firofa.  Ve-; 
di  Repetizione. 

. La  parola  è Italiana,  e fìgnifica  pro- 
priamente un  picciol  ritorno,  o una  bre- 
ve rcpetizione,fimile  a quella  di  unEco, 
o come  quella  dell'  ultime  parole  di  un’ 
aria;  fpezialmeute  quando  larepitizione 
fi  fa  dopo  una  voce,  con  uno  o più  dru- 
nenti. 

Ma  il  codume  ha  edefo  l’ ufo  di  que- 
lla parolaatutte  le  fiofonie,  faouate  pri- 
ma che  le  voci  comincino  , e le  quali 
fervono  come  di  preludio,  od  inttodii- 
zione  a quanto  fegue.  X 
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TCclIe  partizioni , o diAtntìvi  della 
Cufica  Italiana,  troviamo  di  fprlTu  ì ri- 
tornelli lignificati  colle  parole  fi  fuena, 
per  motlrare,  che  r organo,  fpineua,  u 
fienili  , hanno  da  ripetere  quanto  la  no- 
ce ha  cantato. Vedi  llEPEriTOBB. 

RITOKNO,  return,  rclorna,  o rtturna 
nella  Legge  loglefc  , ha  diverli  lìgnifi. 
cui.  — Un 

Ritorno  di  mandati,  return  of  ariti, 
per  Sceriffi  e balivi,  è una  ccrtitica/ione 
fiicta  alla  Corte  dal  Sceriffi),  Balivo,  ec. 
di  quanto  s^è  fattorrrpetio  all'  efecuzin. 
.ne  del  mandato  a- loro  diretto.  Vedi 
Scritto. 

Tal'  è anche  il  ritorno  d'  una  cnmmif- 
.pone,  il  qual'  è una  certificazione  o rif- 
'polla  diquanto  5'  è fatio  da  que’Com* 
iDiOarj,  a’  quali  tali  commillioni  , pre- 
cetti, mandati  , o fimili , fono  diretti. 
Vedi  Commiss loNS. 

, Ritorno  è anche  ufato  in  cafo  di 
una  reintegra/ ione,  rtp/mti.  Se  un'uomo 
fcquetlra  belliami  per- rendite,  ec.  eap- 
prelFo  giudi  fica  o cotifella  il  Tuo  atto, 
di  modo  che  fi  travi  legìttimo;  i bedia- 
mi,  prima  confegnati  a chi  fu  Tequedra- 
to,  contro  ficortà  data  di  profeguir  1’ 
■ azione,  ù dovtìnn  oxz  ritornare  a colui 
.che  gli  fequertrò.  Vedi  Sequeìiro, 
Reflcgjarc,  e Returno. 

Ritorni,  o ffiorni  à\  Ritorno,  o 
iays  intani  predò  gl’  Inglefi,  fonoeerti 
-giorni  in  ciafeun  termine,  particolar- 
mente medi  da  parte  per  le  varie  forre 
di  procedi,  in  qualfivoglia  caufa  da  d> 
ciderlt.  Vedi  Termine,  Giorno,  cc. 

Il  termined’  Ilario  ha  quattro  limili 
ritorni— zie s,  octutis  HHIar.i,  otto  gior- 
ni dopo  il  giorno  d'ilaiiu;  qair.dena  hhl- 
tarii,  quindici  ^totu'f,- erafiena  Punfica- 
ztami,  il  giotoo  dopo  la  Ruiiticaziuacr  e 
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'oHabìs  Purificatioais  , otto  giorni  dupo^ 

ine  tufi  ve. 

Il  tei  mine  dì  Pafqaa  ha  cinque  ritor^ 
ni,  cit-vè,  qutndena  PafcJtce,  quindici  gior- 
ni dopo  Falqua;  trei  Pafehet , tre  fetti- 
inane  d.)po  ; menfe  Pajchet , il  mefe  dcL 
giorno  dopo  Pafqua  ; quinque  Pcfchat,  il 
giorno  a cinque  feetimane  dopo  Pafqua; 
tcraftino  Afcenfienii  Domini  , il  giorno 
dopo  quello  dell’ Afccnfione. 

11  termine  della  Trinità  ha  qsattro- 
. ritorni-,  cioè,  ctefiino  Trinitatis,  il  giorno- 
.dopo  la  Trinità;  ochiit  Trinitatis,  ctro 
giorni  dopo  , inclufivì  quindena  Trinità, 
tiy,  quindici  giorni  dopo;  etres  Trinità’' 
tis,  tre  fettimane  dopo. 

Il  termine  di  S.  Michele  ha  fei  ritori 
ni;  Cioè  tris  Michaelis,  tre  fettimane  do- 
po S.  Michele;  Menfe  Michoeiis  , il  Mefe 
del  giorno  dopo  S.  Michele;  crafilna 
Animarum,\\  giorno  dopo  i Morti; cra- 
ftino  Martini,  il  giorno  dopo  la  feda  di’ 
S.  Martino;  oclatis  Martini,  otto  giorni 
dopo,  ènei  tifivi;  e quindena  Martini,  quia» 
dici  giorni.  Vedi Tb rmine. 

Ritorno,  nel  fabbricare,  denotano 
lato  o parte  che  va  diminuendoli  dal  lato 
anteriore  di  qualche  opera  dritta.  Vedi 
Risalto. 

Ritorni,  d’ una  trincea,  nella  For- 
ficaziuoe,  fono  i giri  erigiti,  che  for- 
mano le  linee  d’  una  trincea.  Vedi* 
Trincea. 

RITORTA..  Vedi  Storta. 
RITRAENTE.  Vedi  Retrahen»; 

‘ RITRATTAZIONE,  retraSatio, 
1’  atto  di  disdire  ciò  che  una  perfooa  ha 
detto,©  fcriico.  Vedi  Pa LiNODiA.  • 

Galileo  fece  una  pubblica  ritraetaiiona . 
dellafua  dotcrinadel  .Mondo,  de>àbtndop 
dopo  eh’  ella  venne  cenfufara  e dofrdaa- 
luca  dal  Papa-  Txa  l’ Opete  di  S;!  Ag^t 
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^iljuo  v'  è an  libro  di  Ritratiiilon);  io  CQ*, 
per  altro,  la  parola  lì  dee  intendere  in  un 
ouovo  fenfo  ; noti  coines’  egli  rivocalTe 
o disdicelTe  qualcofada  lui  infegnata;  ma 
eh’  ei  folamente  trattava  della  llelTa  ma- 
ceria , o maneggiava  lo  ftelTo  foggetto 
ama  feconda  volta.  — 11  Mondo  colle- 
:serà  molto  bene  un  tal  fenfo;  elTeodo 
coropofio  da  re,  di  nuovo,  e traSo,  io  ma- 
neggio, tratto. 

RITRATTI, acquifti:  preflb  gl'  In- 
gleli,/n/i;'n^i:  terre  licnperate  dal  Mare, 
collo  fmaltirne  l' acque,  e alzare  fponde 
cd  argini. 

Ritsatti  , tagliati  in  carta.  Vedi 
Carta. 

Ritratto,  nella  Pittura,  larappre- 
fentazione  di  una  peribna,  e fpezialmeo' 
le  della  faccia,  fatta  al  naturale.  Vedi 

PlTTU  RA. 

In  quello  fenfo , lì  dice  , pingere  »ri- 
traiti{portraitpainiing,  io  Inglefe)  , in 
oppolìzione  a pingere  a Storie  , in  che 
non  G fa  alcun’  attenzione  alla  ralTomi- 
glianza  della  perfona. 

\ ritratti  G dipingono  ufualmentecon 
colori  a olio,  alle  volte  a acqua;  e tal- 
volta io  miniatura,  con  paGelli,  rocchiet* 
ti,  penne,  ec.  Vedi  Li.mninc  , Minia- 
StTRA,  ec. 

Fu  detto  d’  un  gcan  Pittore,  che  mai 
non  riufeiva  nella  raflumiglianza  , ( il 
Sig.  Pietro  Lety  , fe  non  falliamo)  eh’ 
«gli  facea  moltilTime  belle  pitture  , ma 
tutti  poveri  ritratti. 

RITRATTORE. V.  Rbtractof. 

RITRAZIONE  *,  Retractio, 
nell’  Anatomia,  la  contrazione  od  ac- 
corciamento d’ una  parte.  Vedi  Cok- 

.7RAZIORB. 

* La  parola  i /ormata  dal  Latino  Retra- 
beie , tirar  iadittro. 
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Una  ritraiione  di  nervi  toglie  P ufi» 
delle  membra.  Vedi  Nervo. 

RITTICA,  Rhvptica,  ^u«ruA,  nei* 
la  Medicina,  rimedj  detergenti,  ovve- 
ro che  porgano,  o lavano.  Vedi  Deter^ 
gente. 

RITUALE,  RrTtTAtK,  un  libro  di 
Chìefa,  che  dirige  1’  ordine  e la  manie*, 
ra  delle  cerimonie  da  olIervaG  nel  ce- 
lebrare il  Servizio  Divino,  iounaparti- 
colar  Chiefa,  DioceG,  Ordine  Religio- 
fo,  o Gmili.  Vedi  Rito,  CERiMONtA,ec. 

Giiaotichi  Pagani  aveano  parimente 
i lor  Rituali,  ritatUs  litri,  tra’  quali  eran 
famofi  quei  de'  Tofeani , o Etrurìi.  »— 
Quelli  libri  contenevano  i riti  eie  ceri- 
monie da  oOervarG  nel  fabbricare  una 
Città , nel  coolacrare  un  Tempio  o un’ 
Altare,  nel  facriGcare,  deiGcare,  nel  di- 
videre le  curie,  le  Tribh,  le  centurie,  e 
in  generale,  tutte  le  loro  cirimonie  Re- 
ligiofe.  Vedi  Sacrificio,  Apoteosi, 
Altare,  ec. 

Vi  fono  parecchi  ne'  libri  di  Ca- 
tone, de  re  rujltca , che  poUooo  darci 
qualche  idea  de'  rituali  degli  Antichi. 

RIV  AGGIO  , Rivagium  , un  dazio 
che  fi  pagava  anticamente  al  Re  d'In- 
ghilterra, ad  alcuni  6umi , pel  patfaga- 
gio,  che  vi  faceano  le  barche,  o altri 
legni. 

RIVALE,  Riralis  , un  termiue  di 
relazione,  applicato  a dae  perfone,che 
hanno  la  modelìma  pretenfione.  Vedi 
CoR  rivale. 

Si  ufa  propriamente  per  un  competi- 
tor  in  amore  ; e Ggurativamente  per  un 
Antagom^a  in  qualunque  altro  difegoo 
o imprefa.  — Gli  intrighi  delle  cum- 
tnedie  e de’ romanzi  s*  aggirano  per  la 
pih  fulle  geluGe  de'  rivali,  che  contQft- 
douo  per  la  fieGa  donna  amata. 
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I Legiftì  fanno  derivar  tal  parola  dal 
Latino  r/r«j , rivo,  quod  ah  todtm  rivo 
aquam  Aauiiani.Donato  fuppone,  che  (ta 
(lata  fornata  da  che  le  belile  venendo 
a bere  allo  flelTo  rofcello  , o fonte  , di 
fpelTo  s’  azzuffano. 

Celio  dice  , eh’  ì rivali  erano  origi- 
nalmente coloro,  i cui  campi  erano  fpar- 
tìii  da  un  rofcello  • rivolo  ; il  corfo  del 
quale  effondo  foggecto  ad  effer  variato 
in  parecchi  modi , cagionava  frequenti 
difpute , e procefsi. 

RIVELLINO,  nella  Fortificazione, 
era  anticamente  un  badione  piatto,  col- 
locatone! mezzo  d'  una  cortina.  Vedi 
Bastiokb  ,e  Cortina. 

II  rivellino  è al  prefente  Un’  opera  di- 
/laccata,  compolla  di  due  fole  facce, che 
fanno  un’  angolo  fagliente  , lenza  fian- 
chi ; ed  alzata  davanti  alla  cortina  fuila 
contrafearpa  della  Piazza. 

Un  rivellino  è un’  opera  triangolare 
raffomigliante  alla  punta  di  unballione, 
coi  fianchi  tagliati  via.  — Tedi  Tavol, 
Fortif.  Jìf.  a I . lei.  Hi.  11  di  lui  ufo  da- 
vanti alla  cortina  , è di  coprire  i fianchi 
oppolli  Je’due  baffioni  vicini.  Siadopra 
anche  per  coprire  un  ponte  od  una  por- 
ca: ed  è fempre  collocato  fuori  del  follo. 

Ciò chegl' Ingegneri  chiamano  rivel- 
lino, viene  da' Soldati  generalmente  ap- 
pellato meiia.luna.  Vedi  Mbzza-Lu- 
IVA  , ec. 

Vi  fono  anche  rivellini  'doppi , che 
fervono  a difenderli  l'un  l'altro.  — Si 

(a)  V‘gS-  ftm.  de  Ley.  peg.  40.  (b) 
Covr. , Interpret.  in  voce,  (c)  Jae.  Di{ion. 
Legale  io  voce,  (d)  Vegg,  Calv.  Lexicon 
Jetrit p.  t 61  in  voce  P:orer.e:a.  Pitifeus, 
Lexicon  Ant.  r.z.p.5  5 j.  (c)  Calv.  l.  di. 
pag.  6j\.  in  voce  Pararius.  ( f)  Cewel, 
Interpret.  in  voe<-(g)  PicÌfcUS|  loco  citato^ 
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dice  che  fono  doppi  quando  vengon  con- 
giunti col  mezzo  d’  una  cortina. 


SartLnutiiTo. 

RIVENDUGLIOLO.  Gl’  loglefr 
chiamano  nella  lor  lingua  il  Rivenda-' 
glielo  , o Rigattiere  Broker,  l’origine- 
della  qual  voce  è grandemente  contro- 
verfa  preffo  dei  loro  Scrittori,  conciof- 
fiachè  alcuni  faccianla  derivare  dal  ter- 
mine Franzefe  Brojer  (a)  ; altri  per  la 
contrario  dalla  voce  Orocarder,  dal  ca- 
villare, dal  giuntare  (j);  altri  poi  dedu- 
cono la  voce  medelima  Broker,  dal  par- 
ticipio Inglefe  Broken  rotto  , e quello 
dalla  voce  Saffone  hnt , accidente  fini- 
llro  , fventura,  rovina  , lo  che  è bene 
fpeffo  la  cagione  dall'  andare  in  malora 
della  gente  col  vendere  i loro  mobili, 
ed  averi  a quella  canaglia  , come  ad  E- 
brei  , ed  altre  perfone,  che  fanno  il  mi- 
nierò di  vendere  le  robe  ufate,  che  per 
lo  pii)  dai  bifognoli  comprano  con  mille' 
frodi,  e cavilli  3 viliTsimo  prezzo,  eri- 
vendonle  poi  enormemente  care  (.). 

1 Rigattieri,  o Rivenduglioli  ( Bro- 
kers  ) vengono  ad  importare  a un  dr 
prelTo  la  cola  Ilefsa  dagli  Scrittori  in  du- 
re efprefsa  con  i termini  latini,  Proxene^ 
tee  (d) , Pararti  (f) , Mediotores  , Licitato- 
rei  (/■) , e Propohr{g).  Nelle  Leggi  an- 
tiche poi  dell’  Inghilterra  vengono  de- 
nominati Brocarii  JA)  , oppure  Btoccarii 
(0  f Broggirs  {k). 

pag.  546.  in  voet  Propola,  Calv.  Lexieotf 
Jurii,  p.ig.  7 5 6.  (h)  Du  Cange , Clofa- 
rium  Latin.  Tom.  l . pag.  623.  Spelman- 
nus  , Ciaf.  pag.  88-  in  voce  harhata  Bro- 
carhis.  (ì)  Sken.  « dr  verborum.  lignifica-  - 
tio.-ie  a.  in  barbara  voce  Brocarii.  (k)  StaK 
tut.X.  Ride.  z.Cap.  1. 
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1 Giudei , gli  Armeni , ed  i Baniani 
fono  i matlimi , e ptincipalillitni  Riven- 
duglioli, e Rigattieri  di  tnoliifsirae  Re- 
gioni del  Levante,  e dell' Indie. 

I Fianzefi  fannuli  a didinguere  due 
fpezie  di  Rigattieri,  una  fpezie  diefsi, 
cioè,  per  fervigiu,e  comodo  dei  Mer- 
canti ,e  gli  altri  per  quello  degli  arti- 
giani , dei  manuali,  e dell' altre  perfone 
da  lavoro.  L' affare  dei  primi  li  è il  faci- 
litare la  vendita  dei  beni  nei  mercati, 
ed  altri  luoghi  alla  mercantile,  che  1 
Fiorentini  addimandcrebbono  Cozzoni, 
Senfali , e (omiglianti  ; gli  altri,  o quei 
della  feconda  fpezie  impieganli  prelTudi 
loro  nel  proccurare  i beni,  de'quali  han- 
no bifogno  i lavoratori , gli  artigiani , e 
fumiglianti , oppure  nel  vendere  le  cufe 
loro,  e manifatture  de'  medelitni, quan- 
do fon  fatte.  In  Parigi  a mala  pena  tro- 
vali una  Conforterìa  di  Negozianti , ed 
eziandio  d*  artefici  di  cole  meccaniche; 
che  non  abbia  i proprj  afsegnati  Riven- 
duglioli, i quali  per  lo  più  vengono 
tratti , e fcelti  fuoii  del  loro  corpo  ^ ed 
il  cui  foto,  ed  unico  affate  confiHe  nel 
negoziare  nelle  fpezie  particolari  di  be- 
ni , ai  quali  quella  fpezialc  Coofurtctia 
è dai  proprj  Statuti  del  Paefc  rillretta. 
Hanoovi  pertanto  de'  Seufali,o  Riven* 
duglioli  per  le  drapperìe,  de*  Sentali  per 
le  Droghe  , de’ Senfali  per  le  mercerìe, 
e fumiglianti.  Trovanvìlìcolà  lìmiglian. 
temente^de*  Rivenduglioli  o Senfali  per 
le  pelli,  per  i cuojai  , per  i coltellinai, 
e per  tali  altri  artigiani.  « Con  buona 
a»  pacepern  di  quello  Autore,  altro  (i 
» è colui , che  proccura  la  vendita  dell’ 
M altrui  mercatanzia,  manifattura  , od 
a>  altra  tal  cofa , altro  per  lo  contrario 
» colui , che  compra  ogni,  e qualunque 
» generaziooe  di  toba  ufata , ec.  pei  ri- 
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»,  venderla.  11  primo  è propriamente, 
» ed  addimand^li  un  fenfale,  un  cozzo- 
» ne  , ec-  il  fecondo  è propriamente  un 
» rivendugliolo  , un  rigattiere  «.  ( 11 
Traduttore.  ) W eg.  Savària.  Did.  Coni. 
Tom.  i.pag.  1751.  1731.  de  feq. 

Ri  v BNDUG LioLo  vifiiii,  rigattie- 
re. Havvi  in  Parigi  ( lo  che  crediamo 
non  trovarG  altrove  , almeno,  per  quan- 
to è a noftra  contezza  ) una  Regolare 
Compagnia  , • Conforterìa  di  quelli  ri- 
venduglioli di  paoni , abiti , ec.  o rigat- 
tieri , i quali  fon  retti , e governati  da 
particolari  Statuti  per  la  prima  volta  da- 
ti , ed  afsegnati  loro  lutto  il  Re  Fran- 
cefea  I-  ranno  di  nollra  falvezza  1 544. 
e culloto  hanno  i rcfpettivi  loro  Utìzìa- 
li,  vale  adire  un  fopraccapo, o Godìco, 
e quattro  giurati.  Cadaun  numero  di 
rigattieri  è tenuto  a confervareun’efat- 
cilsima  nota,  oregiflrodi  tutti  gli  abiti, 
drappi,  e fomigliaiui  , non  meno  ufati, 
che  nuovi  ,che  va  comprando,  col  no- 
me , e cognome  di  quella  tal  perfona, 
dalla  quale  gli  compra  ; ed  eziandio  in 
certi  dati  cali  fono  obbligati  a prendere 
mallevadorìa  , e ficurcà.  A cofluro  noa 
è in  modo  alcuno  petmefso  il  fate  alcu- 
na cofa  di  nuuvo.  Quelle  leggi  hanno, 
a dir  vero , il  loro  gran  perchè  ; nè  fa- 
rebbe fe  non  fe  ben  fatto  , che  le  Gmt- 
glianii  G irovafsero,  e foftero  in  vigore, 
mafsimamente  nelle  Città  grandi,  e po- 
polate , ove  per  la  mancanza  di  quefls 
tali  Leggi  vengonli  a commettere  delle 
enormiTsime  frodi,  e giunterie  alla  gior- 
nata. W egg.  Savarin  ^ Lib.  cit.Tom.i  r. 
p,  I 68.  1 69.  & feq  in  voce  Frippitr,  Ri- 
vendugliolo. 

Rivbndogliolo  d//(fpr,ec.É que- 
llo un  mefcliinifsimo  negoziante  di  drap- 
peria f il  cui  mcGieio  coaGGe , in  ven- 
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dere  de’  ritagli  d' ogni  generazione  di 
patino,  o pezzi  di  abiti  vecchj,  o cocchi 
di  ftofTe,  di  feta  , e cofe  Hmiglianti  a 
vilifsimo  prezzo.  Cofa  a quella  lìmi- 
gliante  i colui,  che  i Fiorentini  addi* 
mandano  Ferravecchio. 


RIV ERBER ATOJO  , o Jomtiit 
Rivbbber  ANTE,  è un  fornello  chimi- 
co fabbricato  benchiufo  tute' all’  intor- 
no , e coperto  in  fulla  cima  con  una  ce- 
fla  o corona  di  mattoni  o tegoli , dì  mo- 
do che  non  (i  lafci  alcuno  fvaporamenco 
al  calore  o fiamma , ma  che  fi  determini 
quella  , e fi  collringa  a rivtrbtran  o vol- 
gerli addietro  dall'opera  di  mattoni  con 
nuova  forza,  fopra  le  macerie  collocate 
nel  fondo.  Vedi  Riverderazionb. 

Quand’  il  fuoco  non  ha  vetuoo  fpi- 
raglio  o pafiaggio  alla  cima,  il  rhuit- 
Totojo  è intero  a perfetto:  quand'il  mez- 
zo della  cellaè  aperto  , celiandone  chiù- 
fi  ì lati  foli,  cosi  che  vi  fia  folamence 
una  me/za  circolazione  della  fiamma,  fi 
chiama  mtuo  rivcritratojo. 

11  fornello  rivtrhtranu  fi  ufa  princi- 
palmente nella  fufione  e calcinazione 
de’ metalli  e de’  minerali,  e in  altre  oc- 
cafioni  che  richieggono  il  calore  il  più 
incenfo  , come  nel  far  faggj , ec.  Dond’ 
egli  pur  fi  chiama  ftrnccc  da  liqutfan,  e 
fornaci  di  faggio.  Vedi  F0RN.ACB,  Fuo- 
co, Fu  sioNF,  Saggio  . ec. 

RIVERBERAZIONE  , Rivirbira- 
tio  »,  nella  Fifica,  l’atto  d’un  corpo 
che  rilpioge  o riflette  un’  altro  , dopo 
averne  ricevuto  l’impulfo^o  Tutto.  V. 
RBFXESStONB. 

* La  parola  i /ormata  dal  Latino  re  e 
verbere,  ciol , io  ribatto. 

Ne*  fornelli  de'Veiraj  la  Camma  n- 
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vtrbtra  , o fi  ripiega  indietro,  per  abbrn- 
llolare  |a  materia  da  ogni  banda.  Vedi 
Vetro, e Fornace. — L’Eco  è ca- 
gionato dal  rivtrbtro  de*  (noni  fatto  di 
ollacoli  arcaci.  Vedi  Eco. 

La  rivtrbtra{ioat  e la  riftUiìont  fi  rife- 
rìfeono  allo  ftefibatto  ; felamence,  Tuna 
all'  agente,  e T altra  al  paziente. — Un 
corpo  lullrato  rivtrbtra  i raggi  tote’  alT 
incorno  : ìartfiliiiont  de’  raggi  non  nafee 
dal  lor'  urtare  contro  le  patti  folidc  de’ 
corpi.  Vedi  Reflessionr. 

Riverberazione,  nella  Chimica, 
denota  una  fpezie  di  circolazione  della 
fiamma  , col  mezzo  d’  un  rivtrbtratajàì 
ovvero  il  ritorno  della  fiamma  dalla  ci- 
ma del  fornello  , indietro  al  foodo  ; fo- 
pratcncto  ufaca  nella  calcinazione , ee. 
Vedi  Rivbrber  ATOJO , Calcina  , c 

Ca  LCIN  AZIONE. 

La  rivcrbiraiiont  è di  due  forte.—  La 
prima  con  un /àoco  chiufo  ; cioi  , in  uo 
fornello  rivtrbtrtntt,  alla  cui  fommità  la 
fiamma  non  ha  fpiraglio  alcuno,-  efiend* 
egli  coperto  con  un  cappello  o corona, 
che  riflette  la  di  lei  azione  indietro  fo- 
pra la  materia,  o fopra  il  vafoche  la  con- 
tiene, con  un’  accrefeinta  veemenza. 

In  quello  modo  fi  raffina,  fi  difiillaoo 
gli  fpiriti  acidi  , ec.  Vedi  Distilla- 
zione, e Raffinare. 

La  rivirbtraiiont  con  un  fuoco  aptrto  i 
quella  che  fi  fa  in  un  fornello  o rivtrbtra. 
lo/o,  i cui  rcgiflri  fono  tutti  aperti;  nfata 
nella  calcinazione,  ec.  Vedi  Calcina- 
zione, Fuoco,  Ca  lors.  Aria  , ec. 

RIV ERSARE  . nella  Mufica  , T io- 
verter  T ordine  delle  parti  ; cioè,  collo- 
care la  parte  più  alta,  o il  Soprano,  nel 
luogo  della  parte  più  baffa,  o del  Baffo.. 
Vedi  Parte,  Basso  , Sofrano  ,ec. 

il  rhtrfart  fi  pratica  frequentemente 


Digitized  by  Coogle 


R I V 

od  contrappunto  Bgurato,  ove  il  Buffò 
ferve  da  Soprano;  e '1  Soprano,  allo  lìef- 
fo  tempo  , da  Baffo  ; e tutto  quello,  in 
tal  maniera  , che  l’armoaia,  benché  af- 
fai differeoce,  da  non  offante  così  cor- 
Tetta  come  lo  era  avanti  il  rivir/are,  quan- 
<lo  le  parti  (lavano  nel  loro  naturai  or- 
dine. 

Di  (apercome  difporre  le  parti , di 
modo  che  il  rivtrfan  non  faccia  alcun 
danno,  egli  é un  fegreto  , fui  quale  il 
Sig.  Brojfard  ha  promeUo  un’  efpreffb 
Trattato. 

Una  fuga,  O c»ntrafijgarhtrfaia,àK~ 
ta  dagli  Italiani , ptr  toatrarj  movinunti, 
è quando  la  guida  cade,  e l’ altra  invece 
d’ imitar  col  cadere  , imita  coll’  alzare; 
ovvero  una  figura  per  arfiaz  thtjin.  Vedi 
Arsis. 

RIVERSIONE,  Kcvtrfio,  nella  Leg- 
ge Inglefe,  nverfon  , è definita  da  Coki, 
Un  ritorno  delle  terre  , ec.  nel  poirdTo 
del  donatore  , o de'  di  luì  eredi  ; dopo 
eh’  è fpirato  il  termine  , per  cui  erano 
Rate  date  o concelTe  ad  un  altro.  Vedi 
Donazione  , ec. 

La  parola  ha  una  doppia  accettazio- 
ne. — La  prima  è , jus  nvtntndi  cum 
fiatut  pofTiffìonis  d(/ictrit,  iì  che  non  è al- 
tro che  un  inierelTe  nei  podere, quando 
cadrà  il  di  lui  eccupameoto  o pulTeffb. 

La  feconda  fi  è , quando  la  pulfeliio- 
ne  e i beni  , che  furono  ceduti  per  un 
tempo  , ceflano,  e vengono  determinati 
nella  perfona  de’  ctjftonarj  ( allenta  ) , 
follituti,  favoriti  delia  concelfione  [gran- 
teis),o  loro  eredi  ; ovvero  ritornano 
elTeicivamente  al  donatore,  fuoi  eiedi  o 
fofiitucì  , da  cui  derivarono. 

Quell'  è il  fignìGcato  piò  proprio 
della  parola  ; che  deriva  da  rtverton  Et 
epft  dici  non  poiejl  reverfio  aatequam  revtr- 
^turinfaSo,  Littiet. 
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La  differenza  tra  una  rintr/iom  é Dnd 
rimanenia  , confifle  in  che  una  rimanen- 
za è generale , e può  rimanere  , od  ap- 
partenere ad  ogni  uomo  , fuorché  a 
quello  che  concede  o trafportail  pode- 
re, ec.  Vedi  Rimanenza. 

Laddove  la  riverfone  è a lui  (leffo,dal 
quale  il  trafporto  o ceffione  del  podere, 
ec.  procedette;  cd  è comunememe  per- 
petua per  lui,  e pe’  fuoi  eredi E 

pure  alle  volte  la  riverjlont  fi  confonde 
colla  rimanen{a. 

Per  le  valute  delle  rivtrfioni,  ode’be- 
ni  in  riversione  , il  libretto  di  tavole  per 
rinnovare  e comprare  affitti  di  Collegio 
e di  Chiefa , (lampato  a Camiridge  in 
1700  , e raccomandato  dal  Sig.  Ifacco 
Newton , ci  fomminillra  una  Tavola  affai 
utile,  la  quale  moffra  quanto  una  lira 
dovuu  al  capo  d' un  numero  d'anni  av- 
venire , che  non  ecceda  40,  vale  io  da- 
naro contante  ,aj, 6, 7,8,010  per 
cento  all'  anno. 

Supponete  , che  fi  ricerchi  , quanto 
una  lira  dovuta  da  qui  a un  anno  , vale 
in  danaro  contante:  per  trovar  ciò  me- 
diante le  comuni  operazioni,  il  metodo 
è quello.  — Sieoo  100  lire,  coll’  iote- 
refife  di  un  anno  aggiuntovi , il  primo 
termine  nella  regola  del  tre  ; 100  lire 
il  fecondo,  e 1 lira  il  terzo  ; ( perché  co- 
me 100  lire  col  lor’  ìnterefle,  che  con- 
tinua fin  alla  fine  dell' anno , fono  alle 
mere  100  lire  allora  dovute:  cosi  dee 
I lira  col  fuo  interelTe  crefcenie,  elfere 
alla  Iceraamento  d’ una  lira  al  capo  dell' 
anno  ) allora  , a 6 lire  r.  ^r.  e 1 o lire  per 
cento,  r operazione  darà  così  : 

Come,  106  . 100  ::  i •.  »,943  307 1, 
or  ] 8 t.  I o ^ I IO.  1 00  ::  1 ..^opop, 
or  I 8 s.  1 d. 

Dond’  egli  appare , che  una  lira  do-. 
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Tata  da  qui  a aa’  anno , a 4 lire  per  cen< 
to  , vale  I 8 s.  i o d.  -ji  e a i o per  ceo- 
to  , 1 8 s.  2 d.  Coficchè  »8t.  lod.-j 
danaro  contante,  vagliono  20  $•  dapa> 
garlì  da  qui  a on  anno  a 6 per  cento;  e 
1 8 s.  2 d.  danaro  contante,  vagliono  20 
s.  da  pagarfi  da  qui  a un  anno  a 1 o per 
cento.  Vedi  Intbhbsse. 

Ma  quella  Tavola  abbrevia  l’opera- 
zione. —Per  trovarecen  efla  il  modo  di 
rinnovare  un  affitto  di  21  aoni,  il  quale 
non  ha  che  un  anno  di  caduto,  a ragio- 
ne di  IO  per  cento;  guardate  nella me- 
defttna,  e fotto  la  lida  del  mentovato 
interelTe , e dirimpetto  ad  anni  21,  nel 
comun'  angolo  d’ incontro  , voi  avete  2 
-s.  8 d.  ",  che  è la  Comma  da  pagarli  per 
rinnovare  un  anno  trafcorfo  nel  dotto 
affitto;  fupponendo  che  la  rendita  fia 
«na lira  all’ anno.  Percbi  egli  fono  21 
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anni  prima  che  l’ affitto  lia  cofflpiato,nel 
qnal  tempo  1’  ammenda  di  2 s.  8 d.'  ~ 
monterà  a 20  s. , e perciò  col  pagare 
quella  Comma  d’ammenda,  l’affitto  può 
linceramente  di  nuovo  coochiuderfi. 

Supponete  di  nuovo  un  podere  io 
feudo  Cemplice  , il  cui  vero  prezzo  fia 
100  lire,  ma  impegnato  in  ipoteca,  o 
affittato  per  20  anni  : quanto  vale  ora  la 
di  lui  rivtifone  a 6 lire  per  cent*  d’ia- 
terelTe?  — Colla Tavola  voi  trovate,che 
una  lira  da  pagarfi  da  qui  a 20  aoni,noa 
vale  che  6 s.  2 d.^  , e moltiplicando 
ciò  per  ioo  , troverete  che  100  volte 
6 t.  Cono  30!.  eo  s.  00  d. , 100  volte  a 
d.  ovver  200  d.  fanno  oo  1. 1 6 !•  8 d., 
e 100  volte  ovver  joo  fanno  00 1. 
6 s.  3 d.  la  Comma  i 3 1 1.  2 a.  1 1 d. , 
eh’ è la  preCente  valuta  di  100  1.  da  pa- 
garli da  qui  a 20  anni. 
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Ritersiosb  , nell'  Algebra,  .tratto  , o tellamenC9  noo  li  pnò nvocare 
gn  metodo  di  trovare  un  numero, t^acu-  per  una  parte,  e lafciar  buono  pel  redo. 


rate  dal  Tuo  logaritmo  ^ato  ; o il  Gno  dal 
Aio  arco  ;ol'  ordinata  di  do’  ellilTe  da 
un’ orni  data  da  tagli^rG  via  da  qualche 
punto  neH’afle.  Vedi  Serie.  Vedi  an- 
che LoaaRiTMO,  Sino^  Ordinata,cc. 

RIVERTERE.  Vedi  Ritorharb. 

RIVI  ST  A dilla  forifia  , dri/ì  tf  thtfo- 
ufi  , prelfogl'  logleG,  un’  efatta livida 
od  ebme  de’  bediami  che  fono  nella  fo- 
reda  ; per  fapcre  s’ ella  è troppo  carica* 
ta,  ODO,,  e a chi  le  he  die  appartengo- 
no ; e fé  quede  Con»  badie  da  Comunità 
( commonailt)  o no.  Vedi  Foresta  ^ e 
Comune. 

Rivista  , io  Guerra,  la  tnodra  d'un 
Corpo  di  Truppe.  Vedi  Rassegna. 

Rivista  , rrv/rw  y nella  Cancelleria 
Inglefe. — Un  Bill  di  riviva  è quando 
la  caufaè  data  afcoliata,  e vi  G è fotto- 
fcritte  e regrdrato  un  decreto  ; ma  qu^l- 
ch’error  in  Legge  appare  nel  corpo 
del  decreto  , o qualche  nuova  materia  è 
fcoperia  in  tempo  dopo  il  decreto  fat- 
to. Vedi  Decreto.— Un  UH  di  rivijla 
non  G eGbifceche  con  prrmìfsioD  della 
Corte.  V.  Bill  , Cancc LLBRtA,  ec. 

R IVTV ERE,  Rbvi viNOjoella  Leg- 
ge Inglefe.  Vedi  Ravvi  v a re  ,e  R a v- 

VIVATOR  E. 

RIVVTFICAZIONE.  Vedi  Rav- 

TIVIFICA  RE. 

RIUNIRE.  Vedi  Riciucnerb. 

R I VOGA  R E,nclla  Legge, 
predo  gl’  IngleG  , il  richiamare  od  an- 
nullare uno  dacuto  , drumento  di  con- 
tratto , o Gmili.  Vedi  Abrogazione, 
Ri  vocazione,  ec. 

NclTun  atto  del  Parlamento  farà  rivo- 
tato  [ ripittUd)  nella  della  Sefsione  in  cui 
la. fatto.  Vedi  Pae.lameh.xo.  Ua  cop- 
Chamt.  Tom.  XVI. 


■ Brook  adopra  la  parola  rtfillanct  nel 
medeGmo  fenfo. 

RIVOgAZlONE  , Revocatio, 
nella  Legge  , 1’  acro  di  riyocan , richiV 
mate,o  annullare  una  facoltà,  privile- 
gio ,cancefsione,ec.facta  a data  prima. 
Vedi  Rivogare. 

La  rivoca{ionià\  nn offerta  , dopo  eh* 
ella  è accettata,  è invalida.  — Tute’,  i 
, precedenti  tedam^nti  , o difpoGzionì, 
vengono  rivocati  dall’  ultimo.  — — Un 
Prior  claudrale  è rivocatili  a piacere.— 
L.iri*oca{inu  dell'  Editto  di  NanUs  fu 
fatale  ai  Piotedanii  FranzcG.  Vedi 
Editto. 

Rivpcazìonb,  , Apemttio  , .nella 
Legge  Civile,  il  rivocan  uoaconcedioQe, 
donazione  , o Gmili.  V.Rivoca.rb. 

, La  fivoco{iont  di  un  legato  può  ^eder 
. o t/prtffa  ; come  quando,  il  tijlatpn  ,(jir 
: chara.  in  forma  «i  Ch'  ei  riyoca  quanto 
avea  lafciato  nel  Aio  celUmenco:u,racry^, 
comequand’  egli  lo  r/V»c'i  fulo  ipdiret- 
,tamente , o implicitamente.  VediiRs- 
.scrssioNS.  , 

RIVOLGERE  ,iRBvuxsm„i  osila 
.Medicina  , il  voltare  un  fluflo.di  ,upip* 
ri , da  una  parte  del  corpo  ad  un*  ;alt(a 
pane  o vicina  odoppoda.Vedi  UmqilE, 
Derivazione,  ec. 

in  ferite  alTai  pericqlofe,  ove  la  pe.r- 
'dita  del  fangue  è grande,  ed  impxqtica- 
bile  il  modo  d'  arredarlo  con. fqjl^ci^pja 
fpedicezza  ; G fuole  aprir^una  vena  ja 
qualche  parte  rimota  , per  caufaf.e  upo 
rivulfioat  ; cioè,  pe.r  rivolgtn.  il.c.or/ojdpl 
fangue  dalla  prima  parte , a que^^giyie 
s’ è fatta  l'apertura.  Vedi- JFx£qoj;9MiA, 
e Rivoioimem.to.  , .■ 

Le  r.fulfiojti.R  proceoruo  rdcLc  eoa 
E f a ■ 
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Tcncofe,  fregagìoDÌ  ,ec.|Vedi  Vinto* 
SAIE,  e Fresihemto. 

RIVOLGIMENTO  , Rbvuisio, 

■DO  fpooianeo  g!ro,o  tiRo(To  degli  amo* 
ri  nel  corpo.  — I mali  fubitaoei  fono  ' 
caafati  da  gran  rholgimtnti  degli  umori, 
checafcano  ad  no  tratto  fopra  cene  parti 

Rivoegimento.  V.  Distorsione. 

5 RIVOLI  , Ripolit , Città  piccola 
beo  popolata  d'  Italia  nel  Piemonte, 
guardata  da  un  belliilimo  Caflello.  Elia 
è piantata  fopra  d’  un  colle  ameno  , e 
fertile  , e difcofla  2 leghe  da  Turino, 

da  Cuneo,  long.  25.  6.  lat.  44.  $3. 

RIVOLTA.  Vedi  DEFEcrto. 

RIVOLUZIONE,*  nella  Politica, 
denota  un  granrirolgimento  o cambia- 
mento di  Governo.  Vedi  Governo. 

* La  pania  i formata  dal  Latino,  re- 
Volvo  , roro/urt  all' indtttro. 

Non  evvi  alcuno  Stato  al  Mondo  che 
Bon  fia  flato  foggettu  a frequenti  rivolti- 
Xioni.  —-L'Abate  di  l'^irtot  et  ha  dato 
due  o tre  Storie  , delle  RìvoIu{ìobì  di 
Svetia , delie  Rivoluiieni di  Roma,  ec. 

La  RivoLUZtoNB  , detta  per  via  d’ 
tminenza , denota  il  gran  rivoltamento 
degli  affari  d’  Inghilterra  nel  1688.  ai* 
lor  quando  fulla  tifiutagione,  o rinun- 
liadel  Re  Giacomo  il.  il  Principe  e la 
Frincipefla  dì  Orangt  furono  dichiaraci 
Ree  Regina  d’ Inghilterra,  ec.  Vedi 

Ai  DICAZIONB. 

RiveLUEioNE  , nella  Geometria.  Il 
moto  d’  una  ffgura  interamente  attorno 
ad  una  linea  Ella  come  uo'affe  ,(>  chia< 
mala  rivaluiìoni  di  tal  hgura  ;e  la  figu- 
n coti  io  moto , fi  dice  che  fi  rivolta, 
.Vedi  Ani. 

Così  un  triangolo  rettangolo  che  fi 
rivolge  attorno  ad  una  delle  Tue  gambe, 
^fflc  ad  uo’  a£fe  , genera  , mediante. 
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quella  rivolu{iont , un  cono.  V.  Cono. 

Rivoluzione  , nell*  Aflronomia, 
denota  il  periodo  di  una  (Iella  , di  un 
pianeta,  di  una  cometa  , o d’altro  feno* 
meno;  ovvero  il  corfo,  che  alcuno  di 
eflì  fa,  da  un  punto  della  fua  orbita,  fin 
che  ritorna  al  nedefimo.  Vedi  Piane- 
ta , Periodo  , ec. 

1 pianeti  hanno  una  doppia  rivoluiio- 

L’una  attorno  alla  lor  proprie 

affé  , orualmente  chiamata  lor  rotaiient 
diurna,  checoflituifce  ciò  che  appellia* 
moii  lor  f/omo.Vedi  Diurno,  e Gior- 
no. — L’ altra  attorno  al  Scie  , detta 
loro  annuali  rivola{iont  , e pttiodo  ; che 
coffituifee  il  lor’  anno.  Vedi  Annuale, 
e Anno.  — Saturno , fecondo  Ktpltr,fi 
la  {tiirivolaiioni  annuali  aello  fpazio  di 
29  anni,  174  giorni,  4 ore, 5 8'  2j"  30'”, 
Giove  in  1 1 anni  ,317  giorni , 1 4 ore, 
49'  31"  56”'.Marte  in  t anno  3 2 1 gior- 
ni, 23  ore,  3 i' 30*' 49"'.  Venere  in 
224  giorni,  17  ore,  44' 3 5"  14*'. Mer- 
curio in  87  giorni , 23  ore  , 14'  24". 
Vedi  Sito  r no,  Giov  b , Ma rte,  ec. 

RIVULSIONE,  Revulsio.  Vedi 
RivoLcERE,e  Rivolgimento. 

J ROA3  Sicoatia,  Città  forte  di  Spa- 
gna nella  Gaffiglia  V-ecchia  , con  Citta- 
della ed  un  bel  Palazzo.  E’  fituaia  fai 
fiume  Dooro , in  una  vada  campagna 
fertile  di  grano  , vino  ,ec.  ed  è lontana 
4 leghe  al  S O.  da  Aranda,  30  al  N. 
da  Madrid  . losg.  14.  20.  lat.  41 . 48. 


S v.r  r X a M a N T a. , 

ROB,  ovvero  Robbo  fugo  rapprelù. 
Nella  Farmacia  cen  nome  parti  colare  di 
Rob  , o Robbo  intendefi  il  fogo  infpef- 
(ito,  o rapprefo  d*  alcuna  foffanza  fatto 
bollire  d' erdinatio , e per  lo  pib  a fc- 
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foo , eli’  e’  venga  ad  efler  ridotto  alla 
confidenza  del  miele. 

Ella  fi  è cofa  grandemente  probabile, 
e probabilidiroa , che  venilTero  a farli 
de’ miglioramenti  grandidimi  per  mez- 
zo dell’  introdurre  una  fimigliance  for- 
ma di  fugo  fra  i nodrali  Didillatori  del 
malto.  ConciofCachi  , l' ioconveniente 
Ibmmo  accompagnante  un’  arte  fidaita 
fia  , cheeflèndo  il  malto  di  grodifsima 
naflTa  , io  proporzione  alla  Aia  parte,  o 
porzione  Zuccherina, e ricercando  un’ 
abboodevolifsima  porzione  d’acqua,  per 
cdrarreqneda  medefima  parte  Zucche- 
rina , cosi  reodoofi  necelTarj  dei  grofsi 
vali  di  varie  generazioni  parecchie  ; e la 
briga  , e fatica  necedaria  intorno  a que- 
llo Soggetto  viene  ad  edere  grande- 
mente accrefeinta , e per  confeguente 
quedo  comodo  deliavita  viene  ariufeir 
più  caro  ai  compratori.  11  rimedio,  o 
compenfo  a fiffiitto  difordine  fembre- 
rebbe  , che  fode  quello  d' introdurre 
una  nuova  arte  io  luogo  di  quella  prati- 
cata dai  Didillatori  del  Malto  ; la  quale 
fi  venide  a rìdringere  al  far  bollire  la 
mada  del  Malto  in  gaifa  che  diveoide 
unafpeziedi  robbo,  ofugo  infpeftito, 
come  fopra , per  fiffatto  modo  , che  ve- 
niva a fomminidrate  ai  Didillatori  del 
Malto  pel  lororntento , in  quella  mede- 
lima  guifa  appunto  , che  i Didillatori 
«licofe  più  dilicate,  e più  fine  vengono 
adeder  provveduti  dei  fendiglioli  del- 
lo  zucchero,  o fia  radazzo  dai  rafitna- 
tori  medefimi  dello  zucchero.  Per  fimi- 
gliame  nuovo  octirao  metodo  la  faccen- 
da dei  Didillatori  Jel  Malto  per  la  bir- 
za,ec.  verrebbe  ad clfer  ridotta  ad  una 
grandiisìma  fempliciti  ; oltredichélo 
fpirito  per  tal  modo  proccorato  riulici- 
febbe  altresì  molto  più  fino  di  quello 
Tem.  JCyi, 
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che  Io  abbiamo  di  prel'ente,  impercioc- 
ché il  foggetto  delle  lue  parti  grodbla- 
oe  , vale  a dire,  delia  materia  farinofa,  e 
loppofa  , che  vengono  a fomminidrare 
nella  didillaziune un'olio  difgudulirsi- 
mo , ed  in  edremo  difaggradevule  , il 
quale  è fimigliantemente  capace  d'  ab- 
bruggiare  lo  dillatoio,e  d'  impoverire 
quaf)  del  tutto  lo  fpirito  delTo.  Egli  è 
fommamente  pofsibile  , che  per  fimi- 
gitante  maniera  fi  venìile  a proccurare 
uno  fpirito  eziandìo  più  puro,  e più 
fino  di  quello,  che  vìen  proccurato  pec 
mezzo  de'  fondigliuoli  dello  zucche- 
ro , purché  il  Malto  venide  manipola- 
to , e maneggiato  per  acconcio  modo, 
ed  a dovere.  Veggafi  .TAdw,  Lezioni, 
pag.  a 19, 


ROBA.  Vedi  1’ Articolo  Toga. 

Matjlro  Jellt  Robe  , nafitr  of  tht  Ro- 
■BS  , è un  U lìciale  dimedico  , che  ha  1' 
ordinamento  delle  del  Red'lnghil- 
tera;  come  di  quelle  per  la  coronazione, 
quelle  della  Feda  di  S.  Giorgio,  pel 
Parlamento  , ec.  come  anche  de’  di  lui 
abiti  ordinar) , collana  della  GiartUra,  o 
eollar  o/SS's  , ec. 

Egli  ha  parecchi  uficiali  fotco  di  lui, 
e un  cltrk  delle  rote  , un  yeoman  , tre  gro- 
0/77S  o camerieri  , un  paggio  , uno  che 
fpazzola  , nnafempfireff^  una  lavandaia, 
una  che  inoarnida  , un  guardiano  della 
Guardaroba  a fVhitehall , ec.  V.  Waz- 

DROBC. 

ROBBIA  , erba  da  tignere  , Rubi  a 
tinSorum  , una  radice  o droga  popolar- 
mente chiamata  in  InglefernuJ^rr. 

La  roibia  è una  roda,amara,  cd  adrin-' 
gente  radice  di  una  pianta  , come  ci  ap- 
prendono ì Botanici  ; aHàt  adopratada* 
Ff  , 
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Tintori  per  dar  an  colore  forte  e ricca- 
mente roflb.  Vedi  Russo. 

• É anche  uHita  nella  Medicina  , tro- 
vandoli di  qualche  fervizio  nelle  oftru- 
zioni  delle  vifcerc,  e nelle collicuzisni 
Cachetiche  ; e generalmente  fi  compone 
in  forma  di  decozioni  , d'  acqua  cotta, 
c di  cervogie  medicate. 


S urrLtusNT». 

• ROBBIA.  Nel  Sillema  di  Botanica 
del  celebrati ITimo  Linneo  formala  Rob- 
bia un  genere  dillinto  di  piante  , i cui 
caratteri  fooo:  Che  il  calice  è un'ellre- 
roamente  picciolo  periantio  ( Perian- 
thium)  (ìruato,  e piantato  nel  germo- 
glio, e divifo  da  quattro  i.utaccaturc 
nella  fua  eliremità.  11  fiore  è compollo 
d'  una  femplice  foglia,  che  è piatta  , e 
divifa  io  quattro  fegmenti,  concavo  nel- 
la bafe,  ma  non  forma  un  tubo.  Gli  da- 
mi fono  quattro  puntuti,  od  aguzzi  fila- 
menti più  corti  del  fiore.  Le  antère  fo- 
no femplici.  Il  germe, o germoglio  del 
pidillo  è doppio,  e rimane  fituatofotto 
il  ricettacolo.  Lo  (lilo  è dilegine,  e di- 
vifo  io  due  o bifido  nella  vetta  , e le 
Rimate  Ibnointcdate.  Il  frutto  è com- 
poflo  di  due  corpicciuolì  rotondi,  levi- 
gati, e (labilmente  uniti  infieme.  Vegg. 
l.iancti,  Genera  Plaot.  pag.  24. 

: 1 Caratteri  di  quello  genere  di  pian- 
te, fecondo  Monfieur  Touroefort,  fono 
gli  apprelTu: 

Il  fiore  è compollo  d'  una  fola  foglia, 
configurata  a foggia  di  campana,  e gran- 
demente dilatato  , ed  aperto  nella  fua 
bocca,  e divifo  in  parecchi  fegmenti,  e 
per  lo  più  foracchiato.  Il  calice  va  can- 
giandoli in  un  frutto  compudo  di  due 
coccole  fucculeocì,  le  quali  concengon» 
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d’  ordinarie  un  feme  umbilicato.  he 
foglie  irovanfi  piantate  tutte  a mazzet- 
ti intorno  allo  llelo  , avvegnaché  parec- 
chie d’  ciTe  fieno  o trovinfi  piantate  io 
una  giuntura  alla  foggia  d' una  della 
raggiata. 

Le  fpezie  della  robbia  noverate  da 
Monfieur  Touroefoic  fono  le  feguenti: 

j . La robbiacomune  ortenfe  coltivata- 
a.  La  robbia  grande  falvacica  di  .Mon- 
pellieri  ; e La  robbia  rirplendente 
efotica  dalle  quattro  foglie. 

La  dilpulìzione  delle  foglie  intorno' 
ai  gambi,  o delidi  quelle  piante  fervo 
per  diilingnerle  dalle  altre  dadi,  allor- 
ché le  medefime  non  fono  fiorite;  e qne- 
do  genere  viene  ad  edere  abbondante- 
mente didinto  dagli  altri  tutti,  i quali 
hanno  le  loro  foglie  difpoftein  fìmigliao- 
te  guifa , dal  fno  avere  una  coccola  , » 
frutto  fnccofo,  in  vece  dei  frutti  afeiut- 
ti  delle  piante  degli  altri  generi.  Veg- 
gafi  Tourntfort,  Inditut.  pag.  ij.  Vcg- 
gafi  1'  Articolo  Robbia. 

La  radice  della  robbia  comune  coK 
livaca  per  1’  ufo  dei  Tintoti , è un  me- 
dicamento eccellenti Isimo  apatieoce,  e 
diuretico.  Vien  queda  preferitta  coi» 
grandilsimiariulcita nelle  odruziooi  del 
fegato,  e della  milza,  nei  troncamenti, 
o foppref$ioDÌ  de'cotfì  mendruali,  e delT 
orina,  e nelle  idropifie,  nell'  itterizia,  e 
nelle  cachefsie.  Viene  di  pari  commeo- 
daca  quella  radice  come  un  vulnerarlo, 
e viene  aderito  , efsere  in  modo  parti- 
colare eccellente  nel  difciogliere,  e di- 
radare il  fangue  coagulato.  Di  quella 
preparano  i Tintori  un  color  rofso  , e 
fervunfene  fimigliantemente  per  prima 
cinta  in  var)  altri  colori. 

Robbia.  Per  i caratteri  Botanici  def- 
laRvbbia  veggali  l’Articolo  precedcBLC. 
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É la  coltivazione  della*  Robbia  un* 
Articolo  di  vantaggio,  e profitto  conll- 
derabililCmo  alla  Nazione  Olandefe  , e 
potrebbe  elTer  coltivata  eziandio  qui  fra 
noi  con  ugual  riafcita.  Il  metodo  di  cui* 
ctvar  la  Robbia  in  Olanda  è come  nell’ 
appreflb  guifa: 

Nell’  Autunno  fannoll  coloro  ad  ara- 
re il  terreno  , in  cui  dee  elFer  piantata 
la  Robbia,  alzandolo  ir.  beo  alti  ciglio- 
ni dì  tetra,  o porche  ben  rilevate,  affin- 
ché polTa  efsere  bene  lltgiooato  , e ma- 
turato nell'  Invernata.  NelMefe  dì  Mar- 
zo fannofi  ad  arare  il  terreno  medefimo 
dì  b él  nuovo  , ficcando  il  bunabere  alla 
tcaggior  prufondita,  che  polfon  mai  , e 
lo  dilpongono  , od  ordinano  in  porche 
dell' ampiezza  di  quelle  diciutio  dita,  e 
dell'  altezza  d'  un  buon  piede  1'  una. 
Quindi  fui  principiare  del  mele  d' Apri- 
le, allorché  la  Robbia  comincia  a Ipun- 
tar  fuori  del  terreno  , annofi  ad  aprire 
la  cetra  medefima  intorno  intorno  alle 
radici  vecchie,  e (liappanu,  edivelgono 
tutti  infino  ad  uno  ì rampolli,  che  tro- 
vanii  dalle  bande,  od  ai  lati,  i quali  van- 
no dilaiandofi  , e (lendendofi  orizzon- 
talmente appunto  fono  la  fuperficie  del 
terreno  , proccur.mdo  di  confervare  in 
quelli  germogli  medcfimi,  che  divello- 
no tutta  quella  porzione  di  radice,  che 
polTon  portare,  e che  può  elfcr  divelta 
di  conlerva  con  elfi  rampolli.  Quefti 
rampolli  fenza  por  tempo  in  mezzo  im- 
tnediaiamence  gli  trapiantano  fopra  le 
vette,  o fommità  dei  novelli  fulchi,  o 
porche  alladiflanza  1’  uno  dall’ altro  a 
un  di  preiTod'  un  piede  ; e quella  fac- 
cenda ^fpettano  gli  Olandefi  ordìnaria- 
tnenteafaria  in  tempi  piovolì  , ed  umi- 
di, nelle  quali  Stagioni  le  piante  abbar- 
bicanfi  incontanente,  e fanno  prefa,  fic- 
Ck^.  Tom.  XVI. 
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ché  dopo!  non  ricliii-ggiono  pìb  acqua. 
Sopra  la  fommità  di  quelle  mcdclime 
porche,  u ciglioni  lafcìano  coloio,  che 
le  pianterelle  timangaufi  per  due  Ragio- 
ni , mantenendole  con  ogni  diligenza 
maggiore  nette,  e rimonde  perfetta, 
mente  da  ogni  filo  d’ erba;  e verfo  il  San 
Michele,  allorché  le  fpoglie  della  pian- 
ta fono  nggimai  cadute,  ne  divelgono^ 
e cavan  fuori  le  radici  d’elFe  piante,  e le 
feccano  per  mandarle  a vendere. 

In  Inghilterra  non  farebbe  in  verna 
conio  necelTario  il  lavorare  il  terreno  a 
porca,  od  a ciglione  rialzato,  appunto 
perché  ì noRri  rerreni  non  fono,  come 
quelli  degli  Olandefi,  foggetcì  ad  inon- 
dazioni. Oltre  di  CIÒ  le  piantetene  ver- 
rebbero a nufcice  io  forma  alTai  miglio- 
re, qualora  fuifero  piantate  in  diRanze 
maggiori,  di  quello,  che  foglion  fare 
gli  Olandefi  , e qualora  le  radici  oriz- 
zontali vcnilTero  per  acconcio  modo,  ed 
ai  dovuti  tempi  cRirpace  , e diRruite; 
avvegnaché  in  tal  cafo  la  radice  maeRra, 
o perpendicolare  rìulcirebbe  alTai  meglio 
e crelcercbbe  più  piena,  piò  fatticcia,  e 
piò  pafciuia.  V eggali  MtUtr,  Dizionario 
del  Giardiniere. 

Rjdtct  della  Robbia.  Il  Valentuomo 
Moniìeur  Giovanni  Relchier  lece  vede- 
re alla  nollra  Reale  Società  delle  olla  di 
majati,  le  quali  erano  divenute  perfet- 
tamente rolfe,  dall' ellerfi  quegli  ani- 
mali cibati  dì  certa  crufea,  che  era  Rata 
fatta  bollire  ir.fieme  con  delie  tele  di 
cotone  Rampate,  le  quali  erano  Rate  lin- 
tecon  delle  preparazioni  di  ferro,  d’al- 
lume, di  Zucchero  di  piombo  , e che 
aveano  avuto  un’infufione  di  radici  di 
Robbia  per  filfarneil  colore.  Vegganfc- 
ne  le  noRreTranf.Filofof.fotioil  n.457, 

DaMonfieur  Du  Hamel  duMocceaa 

F f ^ - 
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vennero  veriCcate,  econferaate  leEfpe- 
fienze  di  Monfieur  Belchier,  c fecefi  ad 
ofTervare,  come,  a ril’erva  delle  tuniche 
villofe  dello  ftomaco,  e degl'  inteHini, 
c la  capfula  degli  umori  , crilUllino  , c 
vitreo  degli  occhi  , e d' alcuni  (crdini 
•Ifei  fommamente  duri , c le  olla,  niuna 
altra  parte  di  quelli  animali  aveva  om- 
bra menoma  di  rintura  delia  Hcbbia.  Le 
folidiiri.Tie  olTa  cruvavanfi  fommamente 
tinte;  e tutte  le  offa  rofse  erano  le  piò 
grolle,  le  piò  fpungofe  , e ruropevanlì 
.'affai  piò  agevolmente,  che  le  altre  tutte: 
di  vantaggio  quelle  mede-fime  olfa  affet- 
te della  tinta  roffa,  aliorclic  venivan  rot- 
te, non  univanlì  cosi  bene,  come  le  offa 
bianche.  Alcuni  animali  giovanetti  eb- 
bero le  loro  offa  tinte  nello  fpaaio  cor- 
tiffimo  dì  fole  tre  giornate.  11  color  rof- 
fo,  allorché  quelli  animali  lafciaxono  di 
cìbatfi  della  Robbia,»  di  materia  bagna- 
ta colla  tintura  di  Robbia  , grado  per 
grado  andolC  dileguando,  la  qual  cola 
lìufci  dì  danno  gtandiilimo  alla  loro  buo- 
na faoità,  avvegnaché  cominciaffero  in- 
contanente ad  illanguidirli,  e motironli 
ec  o elio  cibo. 

1 Vegetabili  non  ptendono  il  color 
rolTo  , allorché  vengono  piantati  nella 
Robbia;  enìuna  delle  altre  tinte,  colle 
quali  quel  Valentuomo  fc  cibare  gli  ani- 
tnalì,  produffe  ombra  menoinilEma  d'e£- 
fecio  di  tingere, le  loro  offa  fteconie  ave- 
va fatto  la  Rcbbia.  Monlìeur  du  Hamel 
avendo  per  alcun  tempo  mefcolato  la 
Robbia  col  cibo  d'un  percelletto,  cpo- 
feia  per  un  tratto  uguale  di  tempo  aven- 
done tolta  via  la  Robbia  mcdcfima  , eb 
be  a trovare  in  efaminandone  le  offa 
col  fcgarle  per  meato,  come  le  loro  la- 
melle interiori  erano  rolle,  dove  per  lo 
I contrario  La  fipcrficir,c  parti  meooin- 
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terne  erano  bianche.  Sendolì  poi  fatto  a 
cibare  altro  picciolo  porcellecio  pel  tra^ 
to  dì  feì  feteimane  colla  Robbia,  ed  ia 
capo  a quello  tempo  avendola  cibato 
per  altrettante  fettimane  fenra  una  fìf- 
fatta  mefculanza,  nel  fegarne  l’ofsa  tro« 
vé>,  come  le  ofsa  roedclune  erano coio> 
polle  di  tre  differenti  Arati  , ]'  elletno, 
e l’ interno  dei  quali  erano  tolb  , e lo 
Arato  interiore  di  merco  , o centrale 
era  bianco.  Vegganli  Memoires  de  1’ 
Acad,  Rojr.  des  Scienc.  de  Paris  , ano» 

1 739,  Tranlà/.iooi  FiJofof.  n.  457.^. 
IV.  Saggi  di  iMedicina  d'  Edimburgo, 
Compeudio,  Voi.  11.  pag.  477. 

■ ■■■  ■ ■■■■■i.— a 

ROBBERY,  Vedi  Rubebia. 

ROBBO,yè/)ii , nella  Farmacia;  pref- 
fo  gl'  ingleii  rai  ; una  preparazione  aD>- 
ticamente  io  grand’  ufo,  la  qual  conG^ 
Ile  in  fughi  di  frutti , puliscaci  e cotti 
iiaoBlUcunfunzionedldue  terzi  del  lot’ 
umido.  Vedi  Medicina,  ec. 

Vi  fono  roiii  fatti  di  cotogne  , di 
prugnole,  di  ciriegie,  di  more  , dì  coc.- 
coledi  Tambuco,  di  uva  fpina  , e d’aliti 
frutti,  per  varie  malaide.  — Il  fu  eco 
d’  uva  così  preparato  GchkmapU  parti- 
colatmente o J^ipp  fiopUi  , eh’ è 
quafi  della  cotUilleoza  del  miele.  V'edi 
Sapa. 

Quando  col  bollire  fi  confuma  un  fol 
terzo  dell’  amido  , egli  fi  chiama  dr/rit- 
tuoi  ; equand'  è folamenie  cotto  alla  eoa- 
fìlleiica  d’  uo  gentile  electuariu , rr/j/ic. 

La  parola  roéé  puramente  Araba,  e 
fignilìcaeiigicalmcute  , un  fugo  leccato 
al  Sole  ,0  l'opra  il  fuoco;  acciò  cbè  pof- 
f»  durare  più  lungo  tempo  fenza  danno. 

Alle  Volte  ei  denota  pure  una  com- 
pofizìoue  di  qualche  fucdiio  fatto  di 
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miele  o di  zacchero;  nel  qual  fenfoegli 
fi  confonde  con/ocifr,  o /o/ioc/i. V.Locif. 

11  ro^^o  è una  forma  aliai  dtfufata  al 
prefente  benché  ve  n'abbia  parecchie  di- 
rette alla  dilpcnfa  del  Collegio  , in  In- 
ghilterra ; come  roit  di  ciriege  aere , di 
prugnole,  di  cotogne,  ec. 

5 ROBEN  EL1AND.0 Isola  Ro 
SIN  , Ifola  d*  Africa  y verlb  il  Capo  di 
buona  Speranza,  all’entrata  della  Ba)a 
della  Table.  Ha  ) leglre  dr  circuito,  e 
prende  il  nome  dalla  gran  quantità  di 
conigli,  che  vi  fono.  EMeferia.  long.  17, 
] 4. latit.  meridionale  50. 

ROBEK V A LLIA NO.  Lìnct  Ro- 
BERVALLiAME  ; Un  nome  dato  a certe 
linee  , uface  per  la  trasformazione  delle 
figure;  cosi  dette  dai  lor  inventore Sig. 
Jt  Roòtrval.  V , TRAS.MUTAZIONE,eC. 

L’  Abate  Gallois  , nelle  Memorie 
dell' Accademia  Reale , an.  1693.  of- 
fetva  , che  il  metodo  di  trasformar  le 
figure  , fptegato  al  £ne  del  Trattato  d’ 
ìndivipb'.ii  del  Sig.  dt  Hoitrval  , è lo 
fieflo  che  quello  pubblicato  da  quel 
tempo  in  qua  dal  Sig.  Giacomo  Cngory^ 
Vt\\3.i\iiGtomctria  Vnivtifiile  \ e che  da 
Bna  lettera  di  Torricelli  , egli  appare 
Retervjl  fu  l'inventore  di  quella  ma- 
niera di  trasformar  le  ligure  , col  mezzo 
di  cene  linee  , che  TorricelU  cbiamava 
lintt  Robervalliant. 

Egli  aggiugne  , cITervi  una  grandif. 
lima,  probabilità  , che  G.  Gngory  ne 
smparalTc  per  la  prima  volt»  il  metodo 
nel  viaggio  , eh’  ei  fece  a Padova  nd 
1668.  poiché  il  metodo  ftelTo  era  già 
noto  in  Italia Itn  dall' anno  1646  quan> 
tunque  il  libro  non  veailTe  pubblicato 
che  r anno  1^92. 

l!  Dr  Davide  Grtgary  ha  procurato 
di  confutare  un  tal  conto  , io  difefa  di 
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ruofracellu.  La  di  lui  rifpollaé  inferita 
nelle  PAH  TranfaH.  an.  1694.,  e l’Abate 
ci  ha  replicato  nelle  memorie  Franzelì 
dell'Accademia  an.1703.  V.  Abbat?. 

ROBIGALIA,  o R UBICA  LIA,  nell’ 
Antichirà.  Vedi  Rubiualia. 


St/Ptt.EUSHTe. 


HOBQRANTI.  Un  metodo  artiS. 
ziale  di  proccurare  un’  efficaciffimo, 
e a un  tempo  Aeflb  fìcurirsimo  ed  in» 
nucencilTimo  roborance,  lì  è il  Seguente. 

Porrai  una  mezza  libbra  di  fìnillìriHi 
corteccia  del  Perù  fottiliUimatnente  pol- 
verizzata in  ben  lungo,  od  alto  vafo  di 
vetro  , o dt  ctifCallo- , e vi  vetferai  fopra 
due  quartucci  di  fpirico  di  vino  : quindi 
dopo  aver  agitata  ^ e dimenato  il  tutto 
ben  bene  iniieme , lo  porrai  fopra  ua 
calore  d'  arena  lafcìandovelo  Ilare  per 
due  , o tre  giorni , oppure  £no  a canto 
che  lo  fpicico  di  vino  fa  divenuto  d'  un 
finiliimo  colore  porporino;  verferai  allo- 
ra fuori  quella  cinc,ura  , efpremerai  ga- 
gliardinimamentele  fecce  , affinchè  il 
liquore  vengane  tutto,  e poi  tutto  fuori: 
quindi  ricollocberai  la  polvere  nel  me>- 
deilino  vafo  , e vi  verferai  fopra  due 
quartucci  di  gagliardilfimo  vino  bianco.- 
Collocherai  , come  prima  , nel  caler  d’ 
arena  il  vaio,  e velo  terrai  fimigliance- 
mence  per  tre  buoni  giorni  ; quindi  no 
verferai  fuori  la  tintura,  e la  mefcole- 
rai  colla  prima  deUu- fpiiito  di  vino,  e 
collocando  il  tutto  in  un  vafo  acconcia 
di  crillallo,  arderai  difillardo  una  gran 
porzione  dello  fpirito  di  vino;  quindi 
porrai  il  rimanente  in  una  pentola  di 
terra  cotta  bene  , e perfettamente  inve- 
triata , e lo  farai  fvaporare  alla  ferma  di 
un  Ellratto»  aggiungendovi  vctfo  il  fitte. 
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dello, fvaporamento  treoocedi  fciroppo 
di  fcur/e  d’ arancia. 

É qiieliu  un  trovato  , o 1’  invenzione 
di  iMunlieLr  Chiras , e femb<3  la  mi. 
gliore  preparazione  della  corteccia  del 
Ferii  , di  quante  fieno  finora  a nollra 
conrez'za. 

Oltre  tutti  i cali  comuni  , nei  quali 
vien  prc'fcrìtta  , e fomminiilrata  la  Chi- 
na china  , quella  prepara/ione  può  di 
cevolilTiiTiainenie  edere  rperimentata  , e 
provata  in  altre  difpolìziuni  di  lalle/za, 
e d'indebolimento,  non  altramente  che 
eziandio  nelle  febbri  intermittenti,  tan- 
to più  , che  tutti  quegli  fconcerti , che 
dipendono  .ed  hanno  origine  dal  pren- 
dere la  China-china  in  fi  danza,  vengo- 
no ad  edere  fchifati,  e dilungati  da  una 
fiffaita preparazione  delia  medefima,  la 
quale  è di  p;ri  efficace  , ed  infieme  in- 
nocentidima.  Queda  può  edere  renduta 
aromatica  a piacimento  con  alcuno  de- 
gli olj  edenzìali.  Veggafi  S/iaw , Lezio- 
ni,  pag  a; a. 


ROBORATIVI  , Roborantia, 
nella  Medicina,  corroioranti;  ovvero  tu- 
li medicine  che  corroborano  le  parti,  e 
danno  un  nuovo  vigore  alla  collituzio- 
ne.  Vedi  Cor  BoBoR  ANTi. 

ROCCHELLO,  predo  gl’  Inglefi 
faf«  ^ * o /ufy  , ìa  un' oriolo  , è quella 
parte  conica  tirata  dalia  molla,  e acror- 
ni-  alla  quale  la  catena,  o corda  è avvol- 
ta. Vedi  Oriolo. 

* ta parola  fufée  i Fran{cft,  efisnifica 
lituralmtntt  un  f ifo. 

La  molla  di  un'oriolon’è  il  primo 
motore.  Ella  da  avvolta  inficine  o roto* 
]acain  nna  fcatola  o bodulo  cilindrico, 
contro  il  quale  ella  opera  , e eh’  ella 
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volge  in  giro  nel  rallentarli.  La  cordid 
cella  , o piccola  catena  , la  quale  da  un 
capo  è avvolta  attorno  al  ncch<lU,e  dall’ 
altro  legata  alla  fcatola  della  molla.  Il 
difiinpegna  dui  tocchtllo,  a proporzione 
che  la  fcatola  é voltata.  E quindi  il  qoo* 
co  di  tutte  r altre  parti  dell’  oriolo  a 
molla.  Vedi  Molla. 

Ora  lo  sforzo  ed  azione  della  molla 
va  continuamente  diminuendo  dal  prin- 
cipio al  fine  , e per  confeguenza  , fe 
qued'  inegualità  non  venidie  rettificata, 
ella  tirerebbe  la  cordicella  con  maggior 
forza  , e ne  avvolgerebbe  fulla  fcatola 
maggior  quantità  in  un  tempo  , che  in 
un  altro  : ct>ficchè  il  movimento  non 
conferverebbe  mai  un  tempo  eguale. 

Per  correggere  qued’  irrrgolariii 
della  molla , nulla  fi  potea  più  felice* 
mente  inventare,  che  d’  applicar  la  mol- 
la alle  braccia  di  leve  , che  fono  conti* 
nuamente  più  lunghe  a mifura  che  la 
forza  della  molla  è più  debole.  Quell’ 
adìdenza  forediera  , che  (eoipre  crefee, 
fecondo  il  maggior  bifogno  , mantiene 
r azione  , e 1'  effetto  della  molla  in  una 
egualità. 

Per  queda  ragione  appunto  il  roechtl- 
lo  è fatto  di  figura  conica.  La  fua  alfe, 
eh'  è immobile  , è la  ferie  dei  centri  di 
tutte  le  circonferenze  ineguali  , che 
compongonit  la  fupctficie  del  rocchtUa, 
In  conformità  come  la  parte  d'una  cor- 
da che  da  fvolgcndofi  , è applicata  ad 
una  più  grande  circonferenza  , ella  è ad 
una  maggior  didanza  dal  punto  fidò 
nell'  ade  ad  eda  corrifpondenie  ; e per 
confeguenza  la  potenza  che  tira  median- 
te queda  corda,  c/o^  la  molla  opera  con 
fempre  maggior  vantaggio.  La  molla 
comincia  a tirare  dal  vertice  del  cono,  la 
parte  la  più  fvantaggiofa  ,a  cagione  che 
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b (ua  propria  foiaai  ailor  la  maggiore. 
Vedi  l.Ev a. 

Se  r azione  della  molla  ft  diminuilTe 
egualmente,  come  fanno  le  bjfi  paralel- 
le  d’  un  triangolo  ; il  cono  , eh’  è gene- 
iato  d'  un  triangolo  , larcbbe  la  precil'a 
6gura  ricbietla  pel  rocchtUo.  Ma  egli  è 
certo  , che  l’indebolimento  della  molla 
none  in  quella  proporzione  ; e confe. 
gueotemente  il  rocchtUo  non  dovrebb'ef- 
fer  conico.  In  effetto  la  fpcrien/a  dimo- 
ftra,  chlci  non  dovrebbe  edere  rigorofa- 
meiue  cosi;  ma  eh'  egli  iìa  un  poco  cavo 
verfo  il  mezzo  ,ciel , il  braccio  della  le- 
va dee  effer  ivi  un  poco  accorciato;  poi- 
ché l’azione  della  molla  non  li  diininui- 
fee  abballanza  da  sé  mcdefima. 

E’  materia  di  ricerca  tra  i Geometri, 
qual  debba  elTere  la  figura  precifa  del 
rocchtUo  ? cioè  quale  ila  quella  curva, 
mediante  la  cui  rivoluzione  attorno  al 
fuo  affé  , il  foiido  , la  cui  figura  li  dee 
aver  dal  rocchcllo,  farà  prodotto? 

Il  Sig.rar/^/jovi  ha  determinato  quella 
curva.  L’alTc  del  rocchtUo  è anche  1'  affé 
della  curva, la  qual'è  conveffa  dalla  banda 
verfo  l’alTe  ,e  per  confeguen  ta  concava 
dappertutto  dall  altra  , u dalla  banda 
elleriore;  e le  ordinare  fono  le  differen- 
ti dillaoze  , nelle  quali  la  corda  ha  da 
effere  , rifpetio  a tute’  i pumi  filFi  fuc- 
ceflivi  deli'  alle. 

Come  la  forza  della  molla  moltipli- 
cata pel  braccio  della  ieva^cui  ella  è ap* 
plicata  , ogni  momento- , è tempre  per 
fare  un'  eguale  prodotto  ; neficgue,che 
quando  il  foiido  della  curva  farà  forma- 
to , un’ordinata  moltiplicata  per  la  fu- 
perfide  del  felid«  comprefe  tra  quell' 
ordinata  , e la  più  grande  di  tutte  le  or- 
dinate , cioi  quella  della  bafe,  darà  fem- 
f re  uo  prodotto  eguale  a quello  d’  ogni 
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altre  ordinate  moltiplicate  nella  ftelfa 
maniera.  Perché  le  ordinate  non  fono 
che  le  braccia  della  leva  ; e le  patti 
della  fuperficie  comprefa  tra  quelle  e la 
bafe  fono  eguali  alle  lunghezze  della 
corda  , che  le  coprono  , ciot  alle  forze 
corrifpondenci  della  molla  ; il  che  è ciò 
che  colliiuifce  l’equazione,  e 1' effenza 
della  curva. 

KocciiELio  , /)/»/r«nr.  V.  Ruota. 

ROCCHETT.A,  nella  Piroitctiia,  un 
fuQCo  artifiziaio  , confillenre  in  uno 
Jfuccioo  guaina  cilindrica  di  carta,  riem- 
piuta d’una  compofizione  di  certi  itigre- 
à^ennco.-nhultthili  ; la  quale  effondo  le- 
gata a un  balloncello  afeende  nell' aria 
ad  un’  altezza  notabile  , ed  ivi  crepa. V. 
PtROTECNtA,  e Fuochi  Ar-Xivizi a uf. 

racchetta  fa  una  buona  patte  de’ 
fuochi  artifiziati  di  trattenimento, offen- 
do non  folo  ufata  fingolarmente, ma  alle 
volte  anchecome  un  ingrediente  in  ai  ri. 

Oltre  la  racchetta  qui  definita,  la  qua- 
le propriamente  fi  chiama  racchetta  d' 
cria,  ve  n' è un’ altra  , che  dalla  sfera 
( r acqua)  in  cui  ella  fi  muove  , racchetta 
J' uci/aii  s’ appella. — Di  ciafeheduna  di 
effe  ne  defetiveremo  qui  il  mtccanifmn^ 
la  preparazione  , ec. 

Metodo  di  fne  RocCHETTE  S aria.— 
i ®,  Si  tornia  una  forma  o modellocon- 
cavo e cilindrico  , A B,  ( Tav.  Mifcelloni 
fig.  7.  ) di  legno  duro  , con  una  baie 
lìD  , e un  cappello  HC,  il  tutto  fregia- 
to d’ornamenti  d’  architettura.  — Il 
cilindro  ha  da  effer  aperto  da  ambe  1 
eftremità,  e le  fue  dimenfroni  , pec 
raccArf/f  di  varie  grandezz , faranno  co- 
me nel  feguente  articolo Quaod’elle 

fon  grandi , egli  fi  fa  anche  talvolta  d' 
ottone  odi  Ragno;  e quando  piccole 
d'  eRb. 
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a..  Dalla  (le(Ta  materia  del  cilindro, 
(i  prepara  una  quadra  , o piede  E ; in 
mezzo  di  cui  fi  cornia  un'  emisfero  G, 
confiderabilmente  minore  di  quello  del- 
ia cavità  della  forma  ; e il  quale  faccia  il 
cappello  o cella  d'  un’altro  cilindro  IK, 
e in  su  tendendo  arrivi  entro  la  guaina; 
ov'cgli  è tenuto  fermo  da  unofpillecco 
LM. 

Gli  Amori  non  fon  d'  accordo  circa 
le  proporzioni.—  Simionowitz  prefcrive 
le  feguenti.  Se  il  diametro  dell'  apertu* 
ra  flN  i eguale  a quello  di  una  palla  di 
piombo  di  una  libbra , o al  pià  di  due 
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libbre  di  pefo  ; 1'  altezza  del  cilindro^ 
collabafee  cappello  HC,  ha  da  eflere 
fecce  diametri,  e 4’  altezza  della  quadra 
FE  ly*  L'altitudine  del  cilindro  Kf, 
I . Il  diametro  IN  11  diametro  dell’ 
emisfero  G , L’  altezza  del  cappello 
AC , I . — L' iAeOb  Autore  aggiugoe, 
ch'egli  trova  da  fperimenti  abbondanti, 
che  fe  il  diametro  dell'  apertura  è divifo 
in  loo.  parti^  fecondoil  difTereote  pefo 
delle  palle  di  piombo,  al  diametrodel- 
lequali  egli  è uguale,  i feguenti, numera 
efiendo  moltiplicati  per  7 danno  Tal') 
tezza  HE. 


Pefo  della 
palla  di  piomlo 

Sutfcptapl»  della 
Altitudine  HE 

Pefo  della 
palladi  piombo 

1 Suijìpiuplo  della 
1 Alciiudine  HE 

1 

ICO 

86 

2 

9« 

}0 

8a 

4 

96 

40 

78 

6 

94 

SO 

75 

IO 

9t 

70 

67 

t8 

1 00 

57 

Fattofi  il  modelle  , fi  provvede  un 
cilindro  o modello  di  legno  AB{  fig  i.), 
il  cui  diametro  fia  ^ dell’  apertura  della 
ibrma , e la  fua  lunghezza  eguale  all'al- 
cezza  della  medeiima  ; al  quale  Ha  fitto 
un  manico  ,a  guifa  di  guardia  di  fpada, 
AD.  Attorno  a quello  modello  s’avvol* 
ge  della  catta  forte  e grolTa , fin  tanto  eh’ 
«gli  venga  a riempiere  la  cavità  della 
forma.  Ciò  fatte  , laddove  fi  unrfee  il 
manico  «1  cilindro,  come  ki  A , egli 
viene  Arangolato  , dai  ftrettamence  le- 
giro  ali’ incorno  con  fioofpago,  fino  a 
ben  conAringerne  , o farne  piA  Aretea 

ia  di  Ini  cavità La  parte  così  Arango 

lata,  o bea  legata  FC,  {fie-9-)  ba 


da  efier  eguale  air  emisfero  G.  {J!g.  7.) 

La  guaina  o flaceio  ora  fi  leva  via  dai 
modello  , e fi  mette  neHa  cavità  della 
forma  , fig.  7.  lo  Aranguto  G F fopra  1’ 
emisfero  ^ e in  quella  dirpofizioae  A 
riempie  d’  una  compofizione  deferitta 
nel  fegaente  articolo  , ficcandovela  e 
premendovela  a forra  coi  mezzo  d’ una 
bacchetta,  o cilindro  di  legno, acconcio 
alla  cavità , e mediante  un  maglio. 

Quando  Io  ffuccio  i pieno , un  cappel- 
lo di  carta  di  forrna  conica  vien’incolla* 
to  fuir  eAremità  del  medefimo  ultima- 
mente  riempiuto  ; e lo  fpaziu  lafciato 
in  filila  cima  fi  riempie  con  polvere  da 
febioppo  utm , ali’  altezza  di  circa  ua 
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dtametro  ; pofcia  fì  lega  la  roccheiia,  o fi 
Araogola  in  E , come  prima  io  G. 

^In  fine  , fi  buca  la  roechttu,  come  fi 
rapprefenta  io  A L fig.  <).  prendendoli 
cura  di  far  il  buco  nel  mezzo.—  Alcu> 
ni  per  verità  bucano  la  rocchtua  mentre 
la  riempiono,  col  cacciare  un  punteruo- 
lo lungo  ed  acuto  attraverfo  alla  bafe  in- 
feriore, e col  trarlo  fuora  di  nuovo  quan- 
do la  roechttu  è piena  : Ma  il  meglio  fi 
i di  non  far  il  buco  , finché  la  ucchttu 
aon  s'  adopri. 

Nel  bucare  fi  va  due  terzi  dell'altez- 
za della  rocchtua  , di  falcando  un  diame- 
tro della  cavità.  11  diametro  del  buco 
io  G ha  da  eflfere  ^ del  diametro  del  ci- 
lindro ;.e  in  L 7 dell'  inferior  diametro. 

Per  far  montare  ìz  rocchtua  ben  drit- 
to all'  insh,  fi  lega  Aretiameoteal  capo 
d'un  bafiooe  lungo  c fottile  o leggiero, 
M D , otto  volte  s)  lungo  che  la  rocchtr 
ta  ; in  tal  maniera  , che  quand’  é con- 
trappefata  fui  dito  vicino  alio  fpiraglio 
F , il  bafione  ( il  quale  d'ordinario  é 
Atto  più  grofib  da  quello  capo,, e leg^ 
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giermenie  obbliquo  dall'altro)  venga 
a pelare , benché  affai  poco,  di  più.  — 
La  rocchtua coiì  zWefihz , s’appende  eoa 
libertà,  e le  fi  dà  fuoco  col  cartoccio. 

Si  noti  : Alcuni  in  vece  d’un  ballon- 
cello  per  far  afeendere  la  rocchtua , la 
guernifeoao  di  due  ale  , come  M N, 

( fig.  I o.  ) che  hanno  il  raedefimo  effet- 
to : e i.i  luogo  di  carta  alcuni,  fanno  le 
guaine  di  legno  coperto  di  pelle;  altri, 
d’una  fottil  laAra  di  ferro.  Ed  alcuni,, 
in  vece  d’un  baSoncello  di  legno,fi  fer- 
vono d’un  filo  di  ferro,  con  un  piom- 
bino al  capo  -di  elfo. 

La  compolìzione,  di  cui  fono  riem- 
piute le  roeehtut , confille  ne'  tre  fe- 
guenti  ingredienti,  frW falnitro,carbon 
di  legna,  e zolfo  ; tutti  ben  macinati: 
ma  le  lor  proporzioni  fono  varie  per  roc- 
ehtttt  di  varie  grandezze  : come  nella 
Tavola  leguente.  Notandoli , che  nelle 
rocchtut  piccole  vi  s’  aggiugne  polvere 
polverizzata , cioè  polve  di  polvere  da , 
febioppo. 
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Compafijioni  per  RocchettB  di  varii  grandigie. 
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Si  noli  : EflTendo  v:rie  ncchiut  difpo- 
ile  attorno  alla  circonferenza  di  una  ruo- 
ta , circolare, o poligona  , la  lefla  dell' 
unaapplicata  alta  coda  dell’ altra,  e fa 
ruota  poda  io  moto  ; come  una  ncchttta 
fì  confutila , r altra  prenderà  fuoco:  e la 
ruota  continuerà  nella  fua  roraatone. 

Per  un’ornamento  acceflbrio  alle  roc- 
chtttt , (i  fuole  guernirle  di  delle  , o di 
razzi , o fcintille  , le  quali  prendono 
fuoco  quando  la  ncchtrta  fcoppia  : e tal- 
volta alcune  piccole  rocchtttt  vengono 
rinchiufe  nelle  grandi , per  pigliar  fuo- 
co quando  Ifigrande  è nella  fua  maggior’ 
.altezza. 

Ptr/ir/e/fe  perRoccHETTS. — Mi- 
/chiate  ire  libbre  di  faluitro,  ceu  1 1 on- 


eie  di  zolfo,  j onde  di  polve  da  fchiop- 
po  battuta,  e io  d'  antimonio.  Bagnate 
tal  mada  con  acqua  di  gomma  , e for> 
matene  picciole  palle  della  grandezza 
di  nocelle;  feccandole  bene,  al  Sole,  od 
in  un  forno.  Quando  fon  fecche  inchiu- 
detene un  numero  di  ede  nel  cappella 
conico  della  rocchette. 

Mttoio  di  fan  Rocciiftte  / aejut. 
— Fate  una  A B nel  modo  u- 

fuale  , eccetto  nel  numero  degli  dran- 
goli,  efpreffi  nella /f.  ii. — Sia  il  di 
lei  diametro  eguale  a quello  d’una  palla 
di  piombo  di  due  o tre  pollici  dì  dia- 
metro , e fì  buchi  ad  una  terza  parte 
detfa  fua  altezza.  Irichindete  la  nccktiia 
in  un  cavo  cilindro  di  carta  ; e fporcate 
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qaeflo  ben  bene  di  liquefatta  pece  o ce- 
ra, acciocché  refifta  all’  umido. 

Si  noti  ; Il  pefo  della  rouhtita  ha  da 
efler  talnieote  proporzionato  a quello 
dell*  acqua,  che  l’intero  cilindro  vi 
lì  venga  ad  ioimergere.  — Alcuni  in 
vece  d’  un  cilindro  lì  fervono  d’  un  cono 
troncato  , od  anche  di  una  sferoide;  ed 
alcuni  altri  appendono  un  pefo  al  capo, 
ove  fe  le  dà  fuoco. 

Ttorica  dtl  volo  dcllt  Roccubtie  d' 

Mariotu  crede  chef  alzarli  del- 
le rocchetti  fia  dovuto  all*  impulfo  o re- 
lìftenza  dell’  aria  contro  la  hamma  .-  Il 
Dr.  Def.ìgulun  lo  fpiega  altrimente. 

Figuratevi  che  la  rocchetta  aon  abbia 
alcuno  fpiraglio  allo  llrangolo,  e che  fc 
le  dia  fuoco  al  buco  conico  ; la  confe- 
gueilza  ne  farà  , o che  la  racchetta  feop- 
pieiebbe  nella  parte  più  debole , o che, 
fe  tutte  le  fje  pani  fu  Jero  egualmente 
forti  ed  abili  a folìenere  T impulfo  del- 
la Gamma,  la  rocchetto  arderebbe  tutta 
lenza  raovetG. — Ora,  come  la  forza 
della  Gamma  è equabile  , fupponetc  la 
di  lei  azione  all  ingiù,  o quella  airinsù, 
fuflìciente  ad  alzare  40  libbre.  Come 
quefle  forze  fono  eguali  , ma  le  lor  di- 
rezioni contrarie,  cileno  dillruggeran- 
no  l’azione  l’una  dell’  altra.  V.  Azio- 
K E , e Re  A zioN  E. 

Immag  natevi  p.  fcia  \i  rocchett a 
ta  allo  fttaugolo  ; con  tal  mezzo  l'azio. 
ne  della  Gamma  all*  ingiù  è tolta  via , e 
vi  rimane  una  forza  eguale  a 40  libbre 
operante  all’ insù  per  penar  in  alto  la 
Tacchetta  , ed  il  baftoncello,  cui  ella  è le- 
gata.,— In  conformità  , noi  troviamo, 
che  fe  la  compoGzione  della  rocchetto  è 
alfii  debole , coGcchè  non  dia  un  im- 
pulfo maggiore  del  pefo  della  racchetta 
e faaflene , quella  non  s’alza  niente  af- 
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fatto  : ovvero  fe  la  compoGzione  è leu. 
ta , coGcchè  folo  una  piccioia  parte  di 
ella  dj  principio  s’accenda,  la  rocchetto 
non  fì  alzerà. 

Il  bullone  ferve  a tenere  la  rocchetto 
perpendicolare:  perchè  s’ ella  comin, 
ciaffe  a capitombolare,  movendoG attor- 
no ad  uu  punto  dello  drangolo  , come 
quello  eh  è il  centro  comune  della  gra- 
vità della  rocchetto  e bullone,  vi  farebbe 
tanta  fii^iom  contro  1’  aria,  mediante  il 
baftone  tra  il  centro  e ’l  punto,  e il 
punto  batterebbe  contro  l'aria  con  tan. 
ta  velocità,  che  la  rea^tone  del  medium  la 
rimetterebbe  nella  lui  perpendicolarità. 

Quando  la  compolizionc  ha  Gnitod’ 
arder  tutta,  e l’ impulfu  all’ifsù  è cef- 
fato,  il  comun  centro  di  gravità  è por- 
tato piò  bado  verlo  il  mezzo  del  bullo- 
ne; per  il  che  la  velocità  del  punto  del 
baftone  è fminuita,  equelia  del  punto 
della  rocchetto  acctcfciuta  :di  modo  che 
«1  tutte,  capitombolerà  all  ingiù,  col  ca- 
po  della  tacchetta  innanzi. 

Per  tutt  il  lemptoche  la  racchetta  ar- 
de, il  comun  centro  di  gravila  va  fem- 
prc  mutando  e tendendo  all’  ingiù  , e 
Uinpre  più  predo,  e più  abballo, a mi- 
fura  che  il  baftone  è più  ieggiero  : di 
modo  che  alle  volte  ella  csmincia  a ca- 
pitombolare, prima  che  abbia  Gnito  di 
bruciar  tutta  : ma  quando,  elfendo  il 
baftone  un  poco  troppo  pelante,  il  pefo 
della  rocchitto  ha  una  minor  proporzio- 
ne a quello  del  baftone,  il  comun  cen- 
tro di  gravità  non  tenderà  cosi  abbatfo, 
che  la  rocchetto  non  s"  alzi  dritta,  benché 
non  con  canta  preftezza. 

rocchetto.  Strumento  piccolo 
di  legnò  forato  per  lo  lungo  , di  Ggura 
cilindrica,  a ufo  per  lo  più  d’  incannare. 
RuCCWfiXio,  ♦ Olocccuo,  UQ  vuiU- 
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,J  Rochefort,  Aa^'i/òrr/trm  ( Città  niere dì  rame, ed  an  bel  ponte  fui  Gui^e 
de’  Paefi  Baffi,  nei  Condrcs,  con  titolo  Mulia.  Fu  prefa  dall’  Elettore  diSal&- 
di  Contea  ed  un  bel  Callello.  Giace  fra  ■ ria  Gio>Federigo  nel  i J47,  ma  il  Us- 
erte  rupi,  fu’ confini  del  Vefeovatodi  ca  Maurizio  la  ricuperò  qualche  tetn- 
' Liegi  e del  Ducato  di  Buglione  , a.  le*  po  dopo. 

ghe  daS.  Hubert,  6.  al  S.  E.  da  Dinaor,  ] ROCKIZAU,  Città  Reale  , di 
RO,al  N.  O.  da  Lucemburgo.j  Appar-  Btenia  nel  Circolodi  Pilfen,  la  quale 
tiene  alla  Cafa  d*  Auftria.  long.  aa.  50.  fu  prefa  , ed  incenerita  da  ZiTckaiiel 
latit.  50.9.  142 1,  ma  è (latadopo  tiliabilita.  . 

3 ROCHE  FOUCAUD (la)  Ruprj-  3 ROCROY  , Royjci  Regra,  Città 
Fuctttdi,  Città  di  Francia  nell’  Angome*  force  dì  Francia  nella  Sciampagna  , nel 
fe,  con  un  Callello  c titolo  di  Ducato  Retelefe,  memorabile  a cagione  della 

Pari,  che  porca  una  delle  piò  illudriCa*  Battaglia  , che  il  P.  di  Condè  allora 

fc  del  Re.  Giace  fui  fiume  Tardovere,  Duca  d'  Enguien  ivi  guadagnò  contra 
5.  leghe  al  N.  O.  da  Angoleme,  95.  al  gliSpagnuoli  a’  1 9.  Maggio  i643-Sie*. 
S.  per  rO.  da  Parigi,  long.  18.  a.  50.  'de  in  una  pianura  attorniata  da  bofcht, 
lacìt.  45.  4.;.  5^.  fu’ confini  della  Haanonia,  1.  leghe,  e 

3 ROCHE  MACH EREN  , Città,  mezza  dalla  Mola,  5.  al  S.  E.  da  Mo- 

de’  Paefi  Baffi  , nel  Ducato  c'i  Lucera-  rienburg  , io.  al  N.  da  Rethel,  j i.  al 

burgo,  guardata  da  un  Callello  molto  N.  E.  da  Parigi,  long.  22.  11.  37.  U* 
forte,  e difcolla  6.  leghe  da  Lucembur-  tic.  49.  53.  36. 

go  al  N.  E.  Fu  prefa,  e faccheggiata  da’  ROD  , nome  di  mifura  preflb  gl'  In- 
Francefi  1’ anno  I 639.  long.  24.  lacic.  glefi.  Vedi  Vero  a. 

4^.  3Ò.  RODR/j/g  kts,  o Caviglieri  detta  vergt^ 

3 ROCHE  POSA  Y , Rapes  fn/iii,  nelle  antiche  Confuetudini  d' Inghilter* 
Città  di  Francianel  Torenefe,  fui  fiu-  ra.  Vedi  Red  Mans. 
me  Creaufe,  rinomata  a cagione  delle  3 RODANO,  RAodanuj,  gran  fiume 
fue  acque  minerali,  long.  iS.aa.latic.  di  Francia, il  quale  nafee  nel  monte  del- 
4Ó.  43.  . la  Forca  , all’ ellremità  Orientale  del- 

3 ROCHESTER, Ro^tf,  Città  anti- ' la  Valefia,  palTa  pel  lago  di  Ginevra,  e 
ca  d’ Inghilterra  nella  Provincia  di  Kent  dopo  aver  travetfato  il  Lionefe  , Vien- 
^ con  titolo  di  Contea  e Sede  Vefeovile.  naie,  Valentinefe,  laConìe'a  d’  Avigno- 
Invìa  due  Deputati  al  Parlamento,  ed  è ne,  e parte  della  Provenza  , va  atermi- 
fituata  fui  fiume  Medwap,  ove  fi  vede  nate  nel  golfo  di  Lion,  8,  o 9.  leghe  al 
un  de' più  bei  ponti  dell’Inghilterra  ,S.  d’  Arie*.  Egli  riceve  ael  Tuo  cor  fo, 
fabbricatodal  Cavaliere  RobertoKnolls,  ch’è  dal  N.al  S. molti  fiumi  confidetabili 
fotte  il  Regno  d’  Enrico  VI,  1 3.  leghe  come  fono  la  Saona,  la  Doranza,  l’ Ife- 
diflanie  al  S.  E.  da  Londra,  long.  18.  ra  , ec. 

4,  latit.  31.  22.  , 3 RODÉS , d'(^aia/7«/Tt  , Città  bel- 

3 ROt.HLlZ, Città  antica  d'Ale-  la,  ed 'antica  di  Francia  Capitale  del 
magna  nella  Saiionia,  nel  circolo  di  Lip«  Rovefgue  , con  Vefeovato  eretto  nel 
Fia,  la  qaale  ha  un  CallcUo,  alcune  pai-'  430.  ^iTraganeo  d’  Alb/.  Qui  i PP( 
Càtffi.  Tom.  XVi.  - C g • ■ ^ " 
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Gefaiti  hanno  un  bellillimo  Collegio. 
Il  campanile  della  Cattedrale  è nocabU 
le  acagione  della  fua  altezza.  Giace  fui 
fiume  Aveiron  , ed  è diftante  all'  O. 
pel  S.  i8.  leghe  da  Mende,  aS.  al  N. 
£.  daTolofa,  6o.  all'  E.  da  Boaideaux, 
laS.zlS.  da  Parigi,  lung.  ao.  t^.  ao. 
latit.  44.  21.1.  ' ' 

5 RODESTO.o  Rodofto, 

Città  della  Turchia  Europea  nella  Bo- 
mania  , la  quale  ha  un  Porto  , e giace 
io  un  filo  amenidirno  fili  pendìo  T un 
colle,  folla  Coda  del  mar  di  Alarmura, 

5 leghe  al  S.  O.  da  Eraclea , a'5  al  S. 
O.  da  Codantinopuli,  long.  45.  la. 
lac.  40.  56. 

5 RODI , Rhodui , Ifola  d'  Afia  fol- 
la Coda  Meridionale  della  Natòlia^  e 
della  Provenza  d’  Aidinelli  nel  mar  di  ' 
Scarpanta.  Ma  44.  leghe  in  circa'  di 
circuito,  I 6.  di  lunghezza  , e é.  (fì  lar- 
ghezza. L'aria  di  Rodi  è falubre,'ed  il 
territorio  ragionevolmente  fertile  ,ma 
poco  coltivato.  É memorabile  per  elTere 
fiatala  refidenza  de'  Cavalieri  di  Gero- 
falemme  (ora  di  Malta)  dal  Gran  Atlae- 
firo  Fulco  Villaret,  folto  il  Regno  di 
Filippo  il  Bello,  Re  di  Francia  fin'al 
Gran  Maedro  Villiers,  l'anno  152}, 
nel  qual  tempo  fu  efpugnarada  Solima- 
no Imperatore  de'  Turchi,  e fcacciati  i 
Cavalieri,  i quali  riiiraronft  pufcia  full' 
Ifola  di  Malta,  ove  hanno  RlTata  la  loro' 
Sede.  Dopo  1’  anno  1 5 2 }.  è fempre  da- 
to Rodi  fbtto'il  giogo  Ottomano.  Vi 
ha  Rudi,  ch'è  una  bella  Città,  guardata 
da  parecchibuooi  Cadellì  e la  Capitale 
dell’  Ifola  , con  Porto  eccellente  fulla 
Coda  Settentrionale.  None  però  in  og- 
gi tanto  in  fiore  , come  fu  a tempo  de’  ' 
Cavalieti.  Oltre  la  Città,' vi  fono  ancora' 
fi.  Borghi,  long.  46.  latit.  jd.  24. 


ROD 

RODIO  , Rhodiok  tìgnum  , legue 
Rodiauo.  Vedi  Aspalato. 

RODONE,  Rhodos,  nella  Farma- 
cia, da  fiiCdr,  rofi  ; un  nome  dato  a certe 
compolizioni , in  cui  le  rofe  fono  il  prin- 
cipaP  ingrediente  ; come  diarr/ioJun,  ec. 
Vedi  DiABRHODOH,  ec Quindi  an- 

che RiiodosaccharOm  , cioè  , (uccAe- 
ro  di  roft , ec.  Vedi  Rosa. 

ROFFENSIS  textus,  VediTrtro. 
ROGA,  * ’p;>«  , nell’  Antichità,  un 
donativo ,'o  prefente , che  gli  Augudi  a 
Imperadori  facevano  ai  Senatori , Magi- 
drati  , e anche  al  popolo  ; e i Papi  , o i 
Fairiarchial  loro  Clero. V.  Dohativo. 
* La  parola  fi  fa  di  alcuni  derivare  dal 
^ Latino  erogale  , dare  , diprituire;  ft~ 
condo  altri  ^ da  rogo,  io  domandai 
quindi  é , dicon  t fi  che  S.  Gregorio  il 
Grande  chiama  tali  dtfiriluiioni  preca- 
ria ; come  quelle  che  hanno  da  efTer  di- 
~maadate,afne  di  ottenerle, — Altri,<M 
nuovo, da  fanno  derivare  dal  Greco  jij-’t, 
^ alle  volle  i(filo  per  biada;  perchl  la  ro- 
ga conjìfltva  anticamente  in  biada  di- 
firibuitt  al  'popolalo  , a'  Soldati , ec, 
GrlmperaJori  fulevano  didribuir  que- 
de  roget  il  primo  giorno  dell’  anno,  o il 
giorro  della  lor  nafeita  ; oppure  noiilis 
dies  delleCiitadi — . 1 Papi,  e i Patriar- 
chi , nella  feitimana  di  Paifione.  Queflo. 
codume  di  rogee , o libcralìtadi  , fu  pri- 
ma introdotto  da’  Tribuni  del  Pi  polo, 
per  trarre  Con  maggior  fuccelfo  la  Plebe 
ne'  lor  IntereXi.  Gl  Imperadori  coll’ an- 
dar del  tempo  lo  fcgujtaiono , e fecero 
fimili  didribuzioni  al  popolo  , ed  anche 
alla  foldatelca  , cui  per  tal  ragione  ap- 
punto dagli  Scrittori  Greci  dell’  Età 
mezzana  fu  datoli  nome  di  psyàrojMt. 

Roga  è anche  ufata  pella  paga  ordi- 
naria d^lia  Soldatefca. 
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ROGAZIONE  , Roc«tio,  nella /«* 
rispfudta{a  Romana  , una  dimanda  fatta 
dai  Confoli  o dai  Tribuni  del  Popolo 
Romano  , allor  quando  veniva  propofta 
una  Legge  da  palfarlì.  VediLsccE. 

La  dimanda  (ì  faceva  in  quelli  termi- 
ni : roltit  roi  e itcrttau  , tht  ( per  efem- 
pio  ) fi  dichiari  la  guerra  a Filippo  ? e ciò 
. che  il  Popolo  dava  in  rifpolla , come,  il 
Popolo  Romano  determina  che  fi  faccia  guer- 
ra contro  Filippo,  era  il  Decreium,  decre* 
to  o rifoluaione. 

La  parola  RoGATio,è  anche  frequen- 
temente ufaca  pel  decreto  (leflb  ; per 
didinguerlo  da  am  Senaius  confalium  , o 
Decreto  del  Senato.  Vedi  Senato. 

Sovente  pure,  Rogatio  fì  afa  nello 
flelTo  fenfo  di  Legge  ; perchè  non  v’  era- 
no mai  preflTo  i Romani  leggi  alcune  (la- 
bilite  , fuorché  ciò  che  li  facea  median- 
te quella  Torta  di  roga{ione Altrimen- 

ti eli' erano  nulle.  Vedi  Legge 

ROGAZIONI.  La  fcttknanadi  Re- 
gallane  è quella  che  immediatamente 
precede  la  Pentecolle,  così  chiamata  pe' 
tre  digiuni , eh'  ella  contiene  , cioè  nel 
Lunedi , Martedì,  Mercoledì  , detti  an- 
che Rogaiioni  , o giorni  di  Roga{ioni  , a 
cagione  delle  preci  llraordioarie  , e del- 
le procelliooi  cheallora  fi  fanno  pei  frut- 
ti della  Terra  Vedi  Processione. 

11  primo  a dabilire  quelle  roga{iani 
fu  S'  Mamerto  .Vefeovo  di  Vienna,  il 
quale  nel  47^  radunò  parecchi  Vefeovi, 
per  implorare  la  Divina  mercé  con  un 
digiuno  di  tre  giorni  ; all'  occalione  d' 
una  feorreria  fattali  io  quel  tempo  nel 
Paefe  da  un  gran  numero  di  bedie  fero- 
ci. — Altri  dicono,  che  furono  comin- 
ciate dallo  delfo  Mamerto  nel  46  8, all'oc- 
caiionc  di  qualche  pubblica  calamitade. 

ROGNA,y<raé/rs,  male  cutaneo  con; 

CAamà.  Tom.  XVt\ 
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lideotein  moltillime  picciole  bollicine, 
che  cagionano  altrui  prurito  e pizzico- 
re grandillimo.  Vedi  Scabbia. 


SorrtUMuttra, 

ROGNA.  Lo  Zolfo  in  lìmiglùnte 
fconcerto  di  fanità  è fpeciGco  ^ come 
quello,  che  é a un  tempo  dedb  più  ef- 
ficace , e più  licurodel  Mercurio.  Con- 
ciolCaché  fe  un’  unzione  mercuriale  non 
venga  ad  efler  fatta  per  tal  modo , che 
ella  venga  a toccare  qualGvoglia  parte 
della  cute  , grandidimo  rifcliiolì  corre, 
che  ella  non  produca  menomo  elTetto; 
dove  per  lo  contrario  per  mezzo  di  uo' 
unzione  di  zolfo  puodi  proccurare  uà* 
edettiva  Cura  , e totale  culle  fole,  e m^. 
re  unzioni  parziali. 

Sembrerebbe  , che  liccome  la  rogqa 
fono  infetti,  che  quedi  non  altramente 
che  altri  animali , venilTero  ad  edere  uc- 
ciù  dai  fumi  , o fudumigj  dello  Zolfo, 
quantunque  fodero  foltanto  alzati  dal 
calore  del  corpo. 

Rifpetto  poi  aU'ufo  interno  del  Mer- 
curio, che  da  certuni  è dato  vantato  co- 
me unofpecifico,  hannovi  efempli  mol- 
tillimi  di  perfone,  le  quali  hanno  fof- 
ferte  quindi  delle  compiutilTime  faliva- 
zioni  per  la  guarigione  del  malfranzefe, 
fenz'  ederd  però  liberate  dalla  rogna, 
che  a un  tempo  dedb  iiifedavale. 

Un  vafo  d'unzione  di  zolfo  potraiS 
preparare  neH'appredb  guifa  : 

Prenderai  un’  oncia  di  zolfo  comune: 
della  radice  d'  elleboro  bianco  , due 
dramme  , oppure  una  dramma  di  Tale 
ammoniaco  crudo  : ridurrai  le  divifate 
fudanze  alla  forma  d'  ungueuto  con  due 
once  , e mezzo  di  lardo  porcino. 

Queda  quantità  ti  feiviià  per  quartr» 
G g a 
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anzioai,  clie  dovrannofi  (ite  in  quattro 
fere,  una  per  fera.  Ma  affine  d'impedire 
gl’  inconvenienti,  che  nafcer  potrebbo- 
BO  dall’  iniafare  foverchia  quantità  di 
pori  in  una  volta  , farà  cofa  diccvolif- 
fima  in  una  volta  unger  foltantu  una 
quarta  patte  del  corpo. 

Quantunque  la  rogna  elTcr  polTa  nella 
divifata  guifa  dilungata  , e ditìrutta  da 
uno  di  quelli  alberelli  d'  unguento,  tut- 
tavia non  farà  fé  non  cofa  dicevolilCma 
il  rinnovare  un’  altra  applicazione,  e d’ 
inzavardare  leggermente  le  parti  molto 
pregiudicate,  e più  infette  per  alcune 
altre  fere , Goo  a tanto  che  venga  a coo- 
fumarfi  una  feconda  dofe  , od  alberello 
d’  unguento  uguale  al  primo  i come  an- 
che nei  caG  peggiori , e di  più  trilla  in- 
dole, dovrafiì  unire  l'ufo  interno  del 
inedeGmo  zolfo.  Ora  , ficcoruc  i fumi 
dello  zolfo  pollono  incalorite  il  fangue 
in  un  tempo  , in  cui  J.i  nerfpirazione 
tiovaG  in  grado  così  grande  impedita, 
cosi  dovrà  il  paziente  in  tutto  quello 
tempo  ufare  una  dieta  refrigerante  , e 
guardare  a un  tempo  ftelTo  molto  bene 
dal  freddo.  S’  e’  Ga  di  un’  abito  pieno, 
ed  in  alcun  gratfu  febricitanie,  con  farà 
fe  non  proprio,  eh’ e’  faccìaG  cavar  fan- 
gue,cche  prenda  un  folutivo.  Fuori 
però  di  quelli  due  caG  nell’  uno  , nè  1’ 
altro  di  quelli  due  rimedj  è per  conto 
.alcuno  necelTario.  Veg.  1’  art.  Scabbia. 


ROGO,  nell’  Antichità,  una  pìra- 
luide  fabbricata  di  legne  , su  cui  G mec 
tevanoi  corpi  de’ moni,  per  elfervi  arG. 

Vedi  Bustdm Vedi  anche  Fune- 

sale  , Bruciare , ec. 

5 ROHACZOWjO  Rohazzovi  A,cit- 
tàQooGdeiabile  di  Polonia  , nel  Ducato 


ROL 

di  Lì  tnania, Capitale  dei  territorio  dell* 
RefTo  nome.  Giace,  ove  il  Nieper  G uni- 
fee  aU’Ordwa  , 5S  leghe  da  Kiovia  al 
N.,  e 1 5 al  N.  O.  da  Rzeczica.  loog. 
4 e I ;.  lat.  5 ;.  12. 

ROLL  , e Rolls.  Vedi  Rotolo,  c 
Rotoli. 

RoLL-r/cA  ffants  , cioè  rotolo  di  ric- 
che pietre,  nelle  Antichità  IngleG,  una 
ferie  dì  pietre  grandi,  ordinate  in  circo- 
lo , vicino  a Mortoa  ir.  marsh  , nèlla  Pro- 
vincia d'  Oxford.  — Evvi  un  mondo  di 
favolofe  tradizioni  fopra  le  medelime. 
— Tra  gli  A ntiquarj  , alcuni  di  effi  le 
prendono  pel  monumento  d’  una  vitto- 
ria, altri  per  un  loogo  di  fepnltarat 
cd  alcrì  per  un  luogo  deHinato  alla  co- 
ronazione dei  Re  di  Danimarca. 

Vicino  a Ptnros  in  Cornovaglia  v- è 
un  Gmile  monumento , chiamato  RoUer\ 

J ROM  , o Koem,  Roma  , Ifsla  di 
Danimarca  fulla  colla  Orientale  della 
Jutlanda  Meridionale  fra  l’ llbladi  Ma- 
noe,  e quella  di  Sylt,  o Syet.  Ha  2.  le*, 
ghe  di  lunghezza,  una  di  larghezza,  e 
parecchi  villaggi  , in  due  de’ quali  tro. 
vaG  un  piccolo  porto. 

J ROMA, /toma,  antica  fuperba,  e 
grande  Città  d’  Europa  una  delle  più  ce- 
lebri deir  Uni verfo,  detta  \»Sama,  ca- 
pitale di  tutta  r Italiae  di  tutto  il  Mon- 
do Gri Giano  , Gtuata  nella  Provincia 
chiamata  campagna  di  Roma,  Fu  fondata 
da  Romolo  , e diede  il  nome  al  famof» 
Imoeradore  Romano.  Prefentemente  wi 
rifiede  il  fupremo  PonteGco.  VedonG  in 
Roma  rnolte  preziofe  antichità,  quali 
fono  ì Bagni,  gli  Obelifchi , AnGteatri, 
Uirchi, Colonne,  Manfo|ci,Archi  Trion- 
fali, ec.  oltre  una  prodigiofa  quantità  di 
belle  Statue.  Fra  un  gran  numero  di 
Ghiefc, Palazzi,  e pompoG  Edi6z},ain- 
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fnìralì  fopra  tatto  la  tnagnìGcaChiefa  di 
Saa  Pietro,  quella  di  SaoOio:  Lecerano, 
quella  di  S.  Maria  Maggiore,  iì  Vacica* 
no,  il  Monte  Cavallo,  la  Villa  del  Duca 
Mattel,  il  Campidoglio,  la  Rotonda,! 
Palazai  di  Sao  Marco  , di  Cancellatia, 
di  Farnefe  , e predo  la  Piazta  di  Spa. 
gna,  il  Palazzo  del  Gran  Duca  , il  Col- 
legio Cleiaemme,  il  Collegio  della  Sa- 
pienza, e lo  Spedale  dello  Spiriro  San- 
to; Sdegno  pure  d’ ammirazione  il  Ca- 
fiello  Sant’  Angelo  ( il  quale  può  fervi- 
te  di  Cittadella)  fabbricato  da  Bonifa- 
cio IX.  PonreSce  nel  1393;  pofciaben 
fortìGcato,  e munito  di  5.  Bailioni  ; e 
per  epilogare  le  prerogative  di  quella 
Città,  diradi,  chequi  ritrovanft  raduna- 
te tutte  letnagniBcenzedi  molti  Regni. 
Giace  fui  Tevere,  quale  netraverla  una 
parte,  ed  è difcolla  270.  leghe  al  S.  E. 
da  Parigi  , 180.  al  S.  O.  da  Vienna, 

) 00.  al  S.  per  1'  E.  da  Londra  , z 5 o.  al 
S.  per  r O.  da  Cracovia,  3 50.  al  S per 
]'  E.  da  Amllerdain,  300.  al  N.  E.  da 
Madrid,  300.  al  N.  O.  daCodaatinopo- 
li.long.  30.0.0.  latit.  41.53.  54. 

5 ROMAGNA,  KomandioU,  Pro- 
vincia d’  Italia  nello  dato  della  Chiefa, 
la  quale  eooGna  al  N.  col  Ferratele,  al 
S.  colla  Tofcana,  all'  E.  culla  Marca  d' 
Ancona, e il  Ducato d'Urbino,aU'0.  col  ' 
Bulugoefe.  Quell'  è un  paefe  fertile,  ab- 
bondante di  buoni  vini,  grano,  frutti  fa- 
poritì , olio, cacciagioni,  pafcoli,  rotnie- 
te,  acque  minenili,  madime  di  faline,  in 
cui  confide  il  maggior  provento  de'  Ro- 
magnuoli.  LaCittà  capitale  è Ravenna. 

RO.MANA  Porpora  , denota  al  prc- 
fente  la  dignità  d’  un  Cardinale.  Vedi 
GaRDtiraLE. 

Ruma  («a  CAitfa^  e quella  di  coi  il 
Sommo  Pootetice  à Capo , cc.  in  oppo' 
Tvm.  XV L 
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Gzione  alle  Chiefe  pre:cfe  Riformate. 
VediCitiESA  , PAPA,eC. 

La  legge  Romana  è la  Legge  Civile, 

0 la  Legge  feruta,  come  compilata  dall* 

Imperacur  Giudioiano.  Vedi  Civile 
Lbgcb.  — 

Una  Caritd  Rohama  predo  i Pittcri, 

1 la  pittura  di  nna  donna,  che  allatta  UM 
uomo  vecchio.—  Cavaliec  Romano  , cc. 
Vedi  Cava  libre  , ec. 

Re  de'  Romani , nell'  Età  nodra  , è 
nn  Principe  eletto  , edifegoaco  Succef- 
fore  all'  Imperio  Germanico.  Vedi  Re, 
Imperio,  ed  Eletturb. 

Romani  Giuochi , ludi  Roma  iti,  ert* 
no  giuochi  folenoi  tenuti  nell'antica  Rt». 
ma  ; così  detti  per  eminenza,  e a cagioa 
ne  della  lor  antichità  , come  quei  eh* 
erano  ilari  indetuiti  da  Romolo.  Vedi 
Giuochi. 

Alle  volte  li  chiamavano  eziandio 
magni  ludi ^ dalla  lur  gran  pompa  e fpe- 
fa  ; alle  volte,  confualia,  come  celebrati 
io  onore  del  Dio  Nettuno  , il  quale  pur 
G chiamava  Confai , nel  fuo  graduo  qua- 
lità di  Dio  de'  configli  fegreti.  Vedi 
CoNSUALIA. 

Elfi  portavano  anche  II  nomedi  ludi 
circtnfci  , perchè  fi  teneano  nel  Circo. 
Vedi  CiucENSEs  LUDI,  ec. 

HalicjrnaJftus  oderva,  che  queda  fo- 
leooità  fu  originalmente  indituita  da 
Evandro  , in  onore  di  Nettuno  foce'  il 
nome  di  Unix  ; donde  la  Feda  medelì- 
ma  chiamavafi  iim>xj>aTia;  e venne  po- 
feia  rinnovata  daRomoIo  in  onore  della 
fieOa  Deità,  ma  fucio  un  altro  nome. 

Perchè  Romolo  avendo  bifognodelP 
oracolo  d’ una  Deità  che  gli  dede  con- 
figlio  nel  difegoo  cheaveadi  provvede* 
re  di  mogli  i Tuoi  nuovi  Cittadini,  licore 
fe  al  Dio  deiTo  del  coufigUo  fcgretO|, 
Gg  i 
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Confus  ; pubblica  i Confualia,  ed  alla  pti  • 
ma  celebrazione  di  quelli  invKÒ-i  po- 
poli circonvicini. — La  confeguenza  ne 
fu,  il  racto  delle  danne  Sabine,  che  ven. 
nero  ad  efierne  fpettarrici. 

. La  gran  cirimonia  di  quelli  giuochi 
conlìlleva  in  una  cavalcara  dì  cavalli  ed 
alnionrari  di  nhirlande;  perchè  Netru» 
DO  era  riputato  il  primo  autore  deli’  ufo 
di  montare  a cavallo. 

Quivi  i lor  Cavalli  etano  di  due  for- 
te, «di' ovver  quelli  che  lì  con- 
duceano  su  e giù  per  mera  pompa  r e 
c/J;5M<»<',ch’erano  pel  corfo,e  refcrciziol 

Gli  altri  divertitpenci  erano  , il  tirar 
di  fpada  , e ciò  finché  uno  de’  combat- 
tenti cadelle  morto  sul  campo  ; il  com- 
battere culle  fere  , e col  Cello  ; la  lotta, 
il  corfo,  il  fdlfD,  conflitti  navali,  curfe 
di  Cavalli  , di  carri  , ec.  Vedi  Giaco, 
GtADiaTORB , Ginn  astica  , ec. 

Livio  ci  narra,  che  quelli  giuochi 
furono  migliorati  e refi  più  magnifici  dii 

Tarquinio  Prifeo Manuzio  dice, che 

lì  celebravano  nelle  vigilie  delle  none 
di  Settembre,  cioè  il  gioruo  quartode- 
cimo  del  Mcfe. 

Romano  Ordine,  nell’Architettura 
è quello  che  più  ufualmente  li  chiama  il 
tompofiu.  Vedi  Co.MrosiTo. 

Romana  Biténcìa,  Staura  Romana,  la 
Stadera.  Vedi  Bii.ascia  , e Stadera. 

Romana  Indiziane.  Vedi  Indizione. 

RomAmo  Anno  , ec.  Vedi  Anno,  ec. 

Romana  Lingua,  ec-  V.LatinOjBC. 

^ ROMANIA  , Romania  Provincia 
della  Turchia  Europa,  la  quale  riguarda 
verfo  il  N.  la  Bulgaria  , verfo  1'  E.  il 
Mar  Nero,  verfo  il  S.  P Arcipelago,  e 
il  Mar  di  Marmora,  verfo  l’ O.  la  Mace- 
donia, e la  Bulgaria.  É fertile  di  grano, 
«fafcD]i,  cd  indio  ttovanfì  mluiete  d-’ 
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argento,  piombo,  ed  alume.  Ha  Dn'BaA 
sa  che  rifiede  a Sofia,  il  cui  Governo  è 
il  più  coniiderabile  de’ Turchi,  nell’  Ea- 
ropa. 

ROMANO,  qoalcofa  apparcenetire 
alla  Città  dì  Roma.  — La  Repubblica 
Romana  durò,  dall’  erpulliuoe  de’  Tar- 
quinj  fino  alla  battaglia  di  Earfaglia, 
460  anni.  L’Imperio  ilo/ncno,  dalla  bat- 
taglia di  Farfaglia  fino  all’ edificaziona 
di  Cullancinopoli  per  ordine  di  Collan- 
lino  nell' anno  ) ;o  , durò  378  annii 
dairedificacìone  di  CollantÌDopuli  fino 
alla  di  lei  prefa  fatta  da’  Turchi  nel 
14.5;  , oe  fu  un'  ultetior  periodo  di 
1123  anni.  Vedi  Repubblica,  Im- 
perio , ec. 

. Un  Citeadioo  Romano,  da  principio, 
non  era  che  un  Cittadino  di  Roma;  coll’ 
andar  del  tempo  il  diritto  di  Cittadi- 
nanza fu  dato  ad  altre  Cictadi^  e Popo- 
li , si  in  Italia  che  nelle  Ptuvincie. 

In  tal  modo  anche  S.  Paolo  era  Cicra- 
dino  Romano,  Atti  xvi.  21  , 37,  38;. 
xxJi.  25,  26,  27.  xxiii,  27  ; perchè  la 
Città  dì  Tarfo  in  Cilicia , di  cui  egli  era 
nativo , avea  il  diritto  di  Cittadinanza 
Romana.  Vedi  Citta  dino. 

Quanto  al  Senato  Romano,  i fnoi  .Ma- 
gìflrati , Confoli , Truppe, Tribù, Cor- 
ti , o Fori , Nomi , Peli , Mifure  , Mo- 
nete , c altre  materie  relative  alle  anti- 
chità di  quel  popolo,  Politica, Reltgio- 
ae  , Leggi,  Cunfuetudini , ec.  fe  ne  veg- 
gano i rifpettivi  articoli  inqaeft’Opera. 

ROMANZESCO , preflb  gTlnglefi^ 
Romani,  Romani , o Romanie,  il  Ud- 
guaggio  pulito  che  prima  fi  parlava  alla- 
Corte  di  Francia  ; in  dillinziooe  dai) 
Vallone  { i7atoon),  o antico  Gallico, cb« 
fi  parlava  dal  volgo.  Vedi  Lihgva6^ 
«iQ,.e  VA2.1DNa* 
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I K«mani  avendo  foggiogato  ie  Gal-  dininti , e le  iTianicrc  debbono  eHère 
Ile , introdulFero  parte  del  lor  linguag-  necdTarie  , ed  avere  tutte  le  altre  qua» 
gio  tra  que’  Popoli  ; una  misura  pofeia  li(à  di  maniere  Portidie.  V. Costumi. 
di  meazo  Latino,  e mezzo  Gallico  , o Gli  accidenti  debbon’ eiTcre  dilette- 
Celtico,  codituì  il  Roman^tfeo  ; di  cui  voli,  ed  a quel  6ne  rettamente  difpolU, 

il  Francefe  maderno  non  è che  un  mi-  e maravigiiofi I fentimeati  cadono 

glioramento.  Vedi  Francese.  futto  le  deOfe  regole  del  Dramma.  Vedi 

Quindi  la  parola  loglefc  ruroma/rcr,  Sentimento. 
fcrivere  in  Tomaaicfco  , ec.  Vedi  Ro-  Aia  lì  permette  che  la  dizione  oe  lìa 
’JiANZo.  più  lublime  e bgurativa  ; come  eflTeado 

ROMANZO,  predio  gl'Inglefìro-  una  narrazione  ; e non  avendo  per  fuo 
manet  , e anticamente  mmaant  e romaat,  fine  il  terrore  , o la  pietà  , ma  I’  ammi- 
un  racconto  Cavolofo  di  certi  intrighi  ed  razione.  Vedi  Narb  azione,  Passio-' 
avventure  io  materia  d’amore  , di  ga-  ne  , ec. 

lanteria  , e di  bravura  ; inventato  per  Come  le  compofiziani  di  quella  forra 
dilettare  ed  inllruire  i lettori.  Vedi  fono  (late  per  lungo  tempo  poco  piò  che 
Favola  , ec.  Storie  d’ avventure  amorofe,  od  imprefe 

II  Sig.  Fonttmllt  chiama  il  ramatila,  di  Cavalleria  errante  : l'origine  de  Ko, 

romahet , poema  in  prola  ; e Bojfu  non  è manii  è attribuita  a quella  delle  Storie 
contrario  ad  ammettere  (imili  compo-  d’amori  ; e in  conformità,  Dearco,  Di. 
nimer.ii  nell  ordine  de’  Poetici.  Vedi  fcepolo  d’ Ariilotile,  che  fu  il  primo  a 
Poema  , e Possi  A.  fcrivereditalimaterie,figiudicaufual- 

Lafeiando  il  verfo  da  parte  , egli  è mente  Autore  de' Ao'na.vj’/. — Benché 
certo,  che  un  Poema  Epico,  ed  un  Ro-  Photiui  (ìa  d'opinione  ,cli'  il  libro  di 
mania  fono  quali  la  ftelfacofa.  Perciò  la  Antonio  Diogene  fopra  gli  errori,  e gli 
giufla  nozione  del  Romania  (t  c,  ch’egli  amori  di  Ditiìas  e DtrcilUs  , deffe  prin- 
i undifeorfo  inventato  con  arce  pel  di.  cipio  alla  maggior  parte  dell'  opere  di 
letto  e profitto  dell’  intelletto,  perfor-  quella  fpczic.  Comunque  fiali  , egli  è 
mare  e correggere  ico(lumi,cot  mezzo  certo,  che  gli  Antichi  ebbero  al  pari 
d’ inflruzioni  mafeherate  fotto  l'alicgo-  di  noi  i loro  Romaniì.  — Tali  fono  gli 
ria  di  un'azione,  o d’una  ferie  d'azioni,  amori  RioJanis  e Sinonidti  , deferitti  in 
raccontata  in  profa,  in  modo  dilectevo-  Jarnbici;  tal  è il  Romania  dì  Ittu-tppc  e* 
le,  probabile  , ma  pur  forprendcnte.V.  Cliiophon  , compollo  da  Achille  Tazio, 
Erico.  Scrittore  Greco  , e pofeia  Vefcovo;  cali 

Un  Romania  giuflo  confifte  in  dne  fono  i quattro  libri  delle  Cofeincredi- 
parti,  cìa^  , la  morale,  qual  di  luiprin-  bili  , fcritto  da  Damafeio  : e tali  fono 
cipio  e fine  ; e la  favola, o Taz-ione,  qual  le  Eciopiched'  Eliodoro.in  cui  egli  rac-' 
mezzo  a tal  fine  , o qual’  ulterior  ftrut-  conta  gli  amori  dì  Thtagents  e Ckaridta. 
cura  su  tal  fondamento.  Vedi  Azione,  — In  fin: , fotto  la  (lelTa  ClafFe  poflbno  ' 
Favola  , ec.  ordinarli  le  favole  di  Partenio  Nicetio, 

Egli  dee  anche  avere  i coRumi, ole  d’  Aeeoagura,  di  Teodoro  Prodromo, 
maniere  ; cioè  i caratteri  hanno  ad  efifer  d'  EuRazto',  o di  Lougo, 

Càami.  T»m.  XYL  ^ i 
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Di  vero  r Antichità  potè  jppena  rf- 
•onciliaifì  con  fimili  contponimenti,  e 
gli  riguardò  Tempre  come  abuft. — PAo- 
Uui  t nella  foa  Bithothicn  , Codic. 
LXXXV  li.  dà  una  tertibil  relazione  di 
quello  di  '1  azio  j e T Etiopiche  d’EHo* 
doro,  bencliè  uno  de'  più  modelli,  e più 
rifetvaci  componimenti  di  quella  forca, 
ipcotitratono  un  ttatcamcnto  aflcì  feve 
IO. — Quell’  Autore  e.a  Vefcovo  di 
Iricca  in  TtlTaglia  nel  quarto  Secolo. 
ÌQicefuro  dice  , che  un  Smodo,  conlì- 
derando  il  pericolo  , che  ne  poteva  ri- 
dondare alla  gioventù  dalla  lettura  del 
di  lui  Rumanio  , come  autorizzato  dalla 
dignità  del  fuo  Autore  , gli  fece  la  prò- 
pofizionc  di  fopprimere  il  fuo  libro  , o 
di  rinunziare  al  fuo  Vcfcovato;e  eh' 
egli  faelfe  1’  ultimo.  — Ma  qued'lllocia 
• un  poco  dubbiofa. 

Comunque  fi  folTe  , Eliodoro  ha  fer- 
vilo di  modello  a turt’  i Aoma/rf/,  che  fi 
fono  fcritti  dupoi  ; il  maritaggio  di 
TAcagines  e di  Ck^iriclea,  ha  prodotto 
Koa  difccndcnza  aliai  numerula  ;e  fot  fé 
luit'  i Roman{i  , che  ora  elitlono  nel 
Mondo. 

In  imitazione  dell*  Arcivefcovo  Tar- 
pino , che  pafsò  per  Autore  dtl  Roman- 
ia delle  gella  di  Carlo  Magno  e d'Or- 
Jando,  fi  rende  un  gran  numero  di  Sto- 
rie di  fimil  forra  itj  l'rancia  , in  tempo 
di  Filippo  il  Cello,  gli  Autori  delle 
qnali  parvero  migliorare  l’uno  sull'altro, 
facendo  a gara  per  dillingucrfl  nel  mtr- 
vtilhui,  cioè  nel  portare  a più  altctgra- 
do  il  maravigl.olo  della  favola.  Quelli 
libri  , edendo  deltinari  alla  gente  pulita 
« colia  , venivano  ferirci  nei  linguaggio 
eli  Corre  di  quel  tempo  ; che  fi  chiama- 
va romani  , ronuttt , o ramarne  , £ioé  ro- 
mani<f(o  : donde i.bri  Aedi  cbbeio  cali 
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nomi  : • cosi  a poco  poco  remans , efc» 
divenne  il  nome  generale  di  tutti  i libcT 
di  quella  lotta  ; e diede  finalmente  l’ef- 
letc  al  preleace  romena  , O Romanza. 
Vedi  RolVANZESCOr 

Altri  fanno  derivare  la  parola  dalla 
Spagnuole  roman{iro  , io  inverno  , Vo- 
lendo conciò  intimate  , che  i Romenii 
fono  pure  finzioni.  — E quindi  è , che 
gli  Antichi  Poeti  di  Provenza,  che  fu- 
rono i primi  gran  iraciatori  dì  Romanirf 
fi  chiamano  irouiaJours  , cioè  trovatori, 
o inventori.  Vedi  THoUBznuUKS. 

Più  di  ogni  altra  nazione,  i Francelì 
fi  fono  applicaci  a quella  maniera  di 
fcrivere  ; comunque  fia  , che  ciò  aferi- 
vafi  al  nacural  gullo  e geuio  di  qoe’ po- 
poli, od  alla  libertà , ec.  con  cui  elfi 
converfano  colle  femmine Comin- 

ciarono fopractuito  con  Ronan{i  di  Ca- 
valleria ; quindi  il  loro  AmaJii  , iu  2^ 
volumi  : Palmtriu  d' Oliva  , e d'Inghil- 
terra , il  Re  Artiuo,  ec.  de'  quali  abbia- 
mo una  givllofa  cthica  in  Dan  Qu/sou* 
Vedi  Cava  ZLERIA  , ec. 

1 recenti  Roman(t  fon’  adai  p'ià  pulf. 
ci  ; i migliori  de’  quali  fono  P Afirea  di 
V Urji  ; il  Cito  e la  Clelia  di  MoJemoi- 
felle  de  SruJerì  ; la  Cadaedr-n,  e la  Cleo- 
patra di  la  Calprenedt  ; Arianne  di  Fran- 
timn  ; e r Avventure  di  Telemaco  delP 
Arcivefeovo  di  Chamiray  ,cbe  vagUona 
tute’  il  redo. 

Anche  i Tcdefchi  hanno  ì lor  Ra- 
manti; fpecialmenie  I’  Ercole  , e //<r- 
cutrjcui , r Aramcna,  Ottavia,  Atroinio 
Otl'eri , e e. 

Gl’  Italiani  hanno  la  loro  reomma, di 
Bicndi  i le  opere  di  Loteduno,  Marino, 
cc.  — 1 Sj  agnuoli  la  lor  Dana,  e Don 
l^uixote.  — oringlefi  la  lut  Arcadia, ec. 
fa'  Argeaide  di  Barclay  è pictiolto  un* 
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Satira  che  an  Roman{o,  V'cdl  Favoia. 

ROMBO  , ♦ , nella  Geome- 

tria, un  paralellogrammo  eiliifuoango- 
lart  ; o una  figura  quadrilatera,  i cui  lati 
fono  eguali  e paraleili  , ma  gli  angoli 
ineguali  : perchè  due  degli  opporti  fono 

otiuG  , c gli  altri  due  acuti Tal’è  la 

figura  A BC  D,  Tav.  Ctomeiria  fig.  8j. 
Vedi  Fico  R A. 

* La  parola  i formata  dal  Grteo  flfa- 
gni  , da  yì^jSiir  , circondari  , girort 
intorno. 

Travart  V erta  d'  un  rombo  , o rom- 
boide. — Sopra  C D,  che  qui  G affume 
come  una  bafe  , G laici  cadere  una  per- 
pendicolare A ( : che  farà  l’ altitudine 
del  paralellogramroo  : G moltiplichi  la 
bafe  per  1' altitudine  , il  prodotto  è 1' 
aria.  — Cosi  , fe  C D è = ♦Sfi  • *d 
Al  23^  ; l'fl«ii  G troverà  effere 
102704. 

Perch'egli  è dìmortrato,  che  un  para- 
lellogrammo  obliquo  angolare  è ugua- 
le ad  un  rettangolo  fopra  la  rterta  bafe 
C D ,fig.  25.  e della  Gerta  altitudine 
A £■(  VediPASAlLELOGR  AMMO.  ) Or 
l'aria  d’un  rettangolo  è uguale  al  fà- 
tlum  della  bafe  nell'altitudine.  Dunque 
V erta  d'  un  triangolo  obliquo  angolare 
èugualeal  medefimo.V. Rettangolo. 

Koubo,  rhomius,  preflTo  i Chirurghi, 
denota  una  fotta  di  fafeetta  di  Ggura 
romioiJaU.  Vedi  Fasciatura. 

Rombo.  Vedi  Losanga. 

Rombo,  in  laQ\eie  rAitmt,mmi,o  mrn 
sella  Navigarione,  un  circolo  vellicale 
di  qualche  dato  luogo  ; o l' interfeca- 
stone  d'  una  parte  di  tal  circolo  eoa  1’ 
Orirzancc.  Vedi  Vert'cale. 

1 romii  perciò  s incontrano  , o eoin.- 
erdoao  coi  punti  del  Mondo,  o dell'  O- 
riszo&te.  V edi  Fusione  Ohuzumib. 
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F quindi  i Marinari  dirtinguono  r 
Tornii  cogli  rtclG  nomi , con  cui  dillit^ 
guono  i punti , e i venti.  Vedi  Vento.^ 

Eglino  d'ordinario  contano  3 2 romii^ 
i quali  fono  rapprefentati  colle  3 2 linee 
della  rofa  , o carta  della  burtbla.  Vedi 
Bussola. 

Aubin  deGnrGte  un  rombo  , una  linea 
sul  globo  cerrertre,  fulla  BalTola,  o Car- 
ta di  Navigare,  che  rapprefenca  uoo 
dei  32  venti,  che  fervono  a condurre  na 

Vafcello CoGcchè  il  rombo  feguicatt» 

da  un  Vafcello  G concepifee  come  Gra- 
da o corfo  del  medeG-no.  V.  Coeso. 

I rombi  fono  diviG  , c fuddiviG  coma 
i punti.  — Cosi , 1’  intero  rombo  corri- 
fponJe  al  punto  cardinale.  — Il  mezzo- 
rombo  , a on  punto  collaterale  , ovvero 
fa  vu’  angolo  di  4 5 gradi  col  primo.  — 
Il  quarto  di  romba  fa  un'  angolo  di  aa*- 
30  col  meJeGmo.  — Ed  il  mezzo 
quarto  di  ro.Tjlo  fa  un'angolo  di  11“  1 j*» 
Vedi  Cardinale  , Collaxer alb^. 
Quarto, ec- 

Uua  tavola  de'  rombi , o punti , e del- 
le loro  dirtanze  dal  meridiano.  Vedi 
folto  1'  Arricolu  Vento. 

Linea  RI  Rombo  lozodromia  , nell* 
Navigazione  , è quella  linea  , che  u» 
Vafcello,  il  quale  G tiene  nello  rtefFo 
cullatecal  punto  o rombo,  deferive  io  tut- 
to il  fuu  Corfo.  Vedi  Loxodromia. 

La  graa  proprietà  della  Unta  di  ront>- 
io.,  o lozodramia  , e quella  per  cui  alcu- 
ni Autori  la  deGnifeono  , G è , eh’  ella 
taglia  tutt’  i meridiani  Gmo  lo  rtefs'aa- 
golo.  Vedi  Meridiano. 

Queir  angolo  G chiama  angolo  dit 
rombo,  ovvet'  angolo  loxodremico.  Vedi 

Angolo.  , 

L’  angolo  , che  la  lima  di  rombo  Gl 
eoo  una  paialeUa  all'  Equatoie  » G ebÓL» 
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/^ari/co/o Cart A da  NavigarK". 

• Se  P A,  I’  P',  PG,  ec.  ( Tav.  Nuviga- 
jitnt  , fig.  19.)  fi  fjppongono  eiiere 
Meridiani,  All’  E»iuaiore  , e A E un’ 
altro  gran  circolo  della  Sfera  ; AO  rap- 
prcfenterà  una  lintii  di  rombo  , gli  angoli 
della  quale  coi  varj  Meridiani  , elfendo 
minori  di  quelli  del  gran  circolo;  ne 
liegue  , che  il  rombo  non  è un  gran  cir- 
colo della  Sfera. — Se  perciò  un  Va- 
fcello  vien  da  principio  diretto  verlo 
E , e coftantementc  perlille  nello  dello 
rombo  , congingnerà  mai  al  luogo  E, 
fuorché  net  luogo  O ,che  è più  lonta- 
no dall'  Equatore  Al. 

Quindi  , come  fulla  fiiperficie  d'una 
Sfera  , la  via  più-corta  tra  A e O , è un’ 
arco  d’  un  gran  circolo  tra  A c O ; la  tì- 
nra  di  rombo  non  è ia  via  più  Corta  , o la 
minor  didanza  da  un  luogo  all’  altro.V. 
Circolo  , Sfera,  Distanza,  ec. 

VJii  dilli  Linee  di  Rpubo  mila  Ka. 
rigjfiont.  i®.  Se  ì l'Vleridiani  PA  , PG, 
FD,'ec.{fig.  20.  ) non  fono  ben  lungi 
in  difparte  , la /rVtrii  dì  rombo  AIHGé 
divifa  dai  paralelli  equidillautì 
FG , ec.  io  parti  eguali.  r 

Quindi  1 ®.  le  parti  del  rombo  A I , e 
AG  , fono  come  le  latitudini  A L e A N 
dei  luoghi  I e G.  — 2.  Poiché  gli  ar- 
chi AB  , IK  , HF  , fono  eguali  in  ma- 
gnitudine , e perciò  ineguali  in  nume- 
ro di  gradi , la  fomtna  degli  archi  chia- 
ma: a /urea  mtcodynamicam  , o miglia  di 
tongituJint,  non  è eguale  alla  differenza 
di  longitudine  A B de’  luoghi  A e G« 

• 2.  La  lunghezza  della  lima  di  rombo 
AG  é al  cambiamento  o differenza  di 
latitudineG  D‘,  nella  deffa  ragione,  eh' 
^ r intero  (ino  al  co-fino  deH’aogoIa  dei 

rombo. 

.Quindi  i°.  effendo  dato  il  rombo,  ra 
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coi  lì  veleggia  , e inlìeme  la  differenza^ 
o il  caii  biamecito  di  latitudine  , ridot- 
to in  miglia  : la  lunghezza  della  linea 
del  rombo  , o la  dillanza  del  luogo  A al 
luogo  G fopra  lo  ItelTo  rombo,  li  ha  col- 
la regola  del  tre : 2.  Elfendo  dato  il 

rombo,  infieme  colla  quaritità  del  corfo 
d . 1 Vafcello  tulio  dello  romAo  , cioè  ia 
lunghezza  del  rombo  AG:  la  differenza 
di  latitudine  DG  , (i  ha  culla  regola  del 
ere  , in  miglia  da  convertirft  in  gradi  di 

un  gran  circolo ;.  La  differenza  di 

latitudine  DG  elicndo  data  in  miglia; 
come  anche  la  lunghezza  della  lima  di 
rombo  AG  : 1'  angolo  del  rombo  , e per 
confeguenza  il  rombo, su  cui  fi  veleggia, 
fi  ha  colla  regola  del  tre.  — Poiché 
il  co-yi»o  è all’ intero  fino  come  l’intero 
fino  oXfecantt  ; la  differenza  di  latitudi- 
ne GD  , è aita  lunghezza  della  lima  di 
rombo  AG  , come  I’  intero  fino  al  ficantt 
deir  angolo  del  rombo, 

3.  La  lunghezza  della  lima  di  rómbo} 
o del  corfo  del  Vafcello  nello  deffo  ro/n- 
éo  A G , è al  la/US  mecodynamicurr.,  o lato 
mccedinamico  A B -I-  1 K -I-  H F , Come 
1’  intero  litro  al  fino  dell’angolo  loxódro- 
mica  GAP. 

Quindi  1 effendo  d. tu  il  roreio  , o 
r angolo  del  rombo  , come  anche  il  cor- 
fo del  Vafcello  nella  deffa  lima  di  rombo 
AG  i il  lato  mtcodinamico  fi  ha  colla  re- 
gola del  tre,  in  miglia;  dei  , nella  deffar 
mifura , in  cui  la  lunghezza  del  rombo  è' 
data  — 2.,  nello  deffo  modo,  il  lato- 
mccbdiiiamico  AB-;-  IK  -4-  HF  offendo 
dato,  come  anche  h linea  di  rombo  o il' 
corfo  del  Vafcello  AG  ; il  romba  in  cuL 
fi  veleggia  fi  trova  colla  regola  del  tre. 

4.  Il  cambiamento  di  latitudine  G D,, 
è allato  mecodìnamico  AB-H  IK-hHE;' 

come  l’ intero  fino , alla  taogeote  dell**  * 
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qaélla  A Bimudas  20’,  ovvero 
ja*  ,41  centefìmi , e lalor  differeaza 
dilongiiodiue,  55  gradi  ; tirate  le  linee 
A C e C D ( fig-  2 1 . «BOI.  a.  ) ad  ango- 
li retti , e con  60°  delle  corde  minori 
defcrivete  il  quadrante  H.  1 , e notate 
il  raggio  da  1 a D ; cosi  è C D il  dia- 
metro; poi  contate  ambe  le  latitudini 
da  H a f e G , la  più  vicina  didanza  da 
F aC  i , è il  co- fimo  della  latitudine  di 
Btrmudas , il  qual  notate  e fegnate  da  C 
a E : Dì  nuovo  , la  più  vicina  didanza 
da  G a C 1 , è il  co  fino  della  latitudine 
del  Li{ard  , il  quale  collocate  da  C a S, 
così  é C S la  fomma  d'  ambì  i co-  fini-, 
tirate  D S , e notate  3 5 gradi,  la  diife- 
Knza  dì  longitudine  da  C a V , fuori 
delle  maggiori  parti  eguali,  e tirate  VB 
paralella  a D S , cosi  c C B la  partenza 
dal  meridiano  nel corfo  trai  due  luoghi. 
— Facendo  ciò , dunque,  una  gamba  d’ 
un  triangolo  rettangolo , notate  17°, 
^9  centefìmi,  la  diderenaa  di  latitudi- 
ne tra  quei  luoghi  , fuori  delle  fleflie 

parti  eguali  da  C a L, e tirate  B L 

Queda  rapprefenta  il  corfo  e didanza 
tra  il  Li(ard  e Bemiudas  ; e 1’  edenlìone 
L B mifurata  fulle  dclfe  parti  eguali; 
modra  che  la  didanza  è 440  , 3 1 cen- 
tefimi  il  che,  accordando  ao  leghe  ad 
un  grado, è 886  leghe.. 

Allora  , per  trovtre  il  corfo. Con 

60“  delle  corde,  mettendo  un  piede  in 
L,  coll'altro  fa;ede’ fegni  io  'i' e Z;  al- 
lora l'  edenlìone  Z Y , mifurata  fulla 
corda,  modra  che  il  è 66»  , 37' 
dal  meridiano.  Queda  proporzione  nel 
prefcnte  efempio.  Ita  alTai  giuda,  fecon- 
do la  cartadi  Mercatore  ; laddove  la  pri- 
ma proporzione,  mediante  la  latitudine 
mezzana,  avrebbe  dato  il  romio  67°, a', 
dal  meridiano , e la  didanza  poz  leghe. 
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DI  nuovo,  facendo  CÀ  eguale  a 
una  linea  che  fi  unìfce  a L A farebbe  il- 
corfo  e la  didanza  fecondo  le  delTe  lon- 
gitudini e latitudini  efprelfe  fulla  Carta 
piana;  con  che  ilcorfo  verrebbe  ad  ef- 
fetc  72°,  17'  dal  merdiano,  e la  didan> 
za  1133  leghe.  Vedi  Navìcahb-, 
Carta  , ec. 

KOMB01DE,rAo/nio/dcs,  nella  Geo 
metria  , una  figura  quadrilatera,  i cui 
lati  ed  angoli  fono  ineguali;  magliop- 
podi , eguali.  Vedi  Ficura. 

Ovvero,  la  romboide  è una  figura  qua- 
drilatera, i cui  oppodi  lati  ed  angoli 
fono  eguali  :ma  non  è , ni  equilàtera,ni 
equiangola. 

Tal’  è la  figura  NOPQ.  Tuv.  Geomet, 
fig-  ^4* 

Pel  metodo  di  trovare  1'  arto  di  una 
romboide.  Vedi  Rota  so. 

Romboide,  rkomboida,  nell'Anato- 
mia, un  mufcolo  , così  detto  dalla  Aia 

figura Vedi  Tnv.  Anat.['^\o\.)fig.G^ 

n.  29.  Vedi  anche  Muscolo. 

Egli  giace  fotto  il  cuculUrìs,  e nafee 
dalie  due  fpine  inferiori  del  collo,  dalle 
quattro  luperiorì  del  dorfo;  e s'inferifce 
carnofo  nell’intera  bafe  della  fiapula, 
ch’egli  tira  indietro,  e un  poco  in  alto. 

RO.ME/co/  , e Kohz  peitny.  Vedi 
l’-attic.  Pietro. 

^ ROMHILDEN,  o RoMHiiD.cit*- 
tà  d' Alemagna  , nella  Franconia,  guar- 
data da  un  Cadello,  la  quale  appartiene 
al  Duca  di  Sachfen  Alienh^rn. 

^ KOMONT  , o R0N0.M0NT  , Ra- 
luadas  Moni , città  vaga  , e forte  degli 
Svizzeri , una  delle  principali  del  Can- 
tone di  Friburgo  , col  titolo  di  Contea- 
Eli'  è piantata  fopra  d'  un  monte  roton- 
do ; che  domina  da  tutte  le  parti , è di- 
feofia  4 leghe  da  Friburgo , 3 dA  Ber- 
na. long.  23.  lat.  46.  30. 
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, ^ ROMORANTIN,  Komorantìnum, 
città  di  Francia  , nel  Blefefc,  nella  So- 
logna , coperta  da  un  camello  io  cui  eb- 
be i natali  la  Regina  Claudia  Moglie  di 
Francelco  1.  £ lìcuaca  fui  rufcellu  Mu- 
rantin , che  fi  perde  nel  fiume  Saodre,  è 
difcolla  1 8 leghe  all’  E.  da  Tuurs,  40  al 
S.  per  r O.  da  Parigi,  long.  19.  aa.  la- 
tic.  47.  ao. 

ROMPER£via,o  Pizzicare, nell’ 
arce  del  Giardiniere  , una  Torta  di  pota- 
gione; fatta  col  bezzicare  o Itrappar  via 

i rami , o i rampolli  d'  una  pianta  od 
albero,  tra  1' unghie  di  due  dica.  Vedi 
Potare. 

La  maggior  parte  de’ Giardinieri  è 
di  patere,  che 

chiamano  pinching  ) contribuiTce  ail'ab- 
bondaoza  del  frutto  , non  mcn  che  de’ 
rami  ; e dicono, che  i giovani  germo- 
•g'i  , cosi  Teapezzati , fono  men'atci  a di- 
ventar neri  ed  a morire,  che  quando  fon 
tagliati  col  falcetto. 

La  flagione  di  così  rompere  i princi- 
palmente in  Aprile  o in  Maggio  ; e ciò 

ii  pratica  por  alle  volte  io  Giugno  e 
Luglio.  — Gli  frutti  su  cui  tal  rompi- 
mento  fi  pratica  fono  foprattucto  ì mel- 
loni, i cocomeri,  ec.  (^uintmy  lo  pre- 
icrive  eziandio  per  alberi  da  frutto. 

Si  dee  ciò  praticare  principalmente 
fui  rami  grandi  vetfo  la  cima  dell’  albe- 
ro , i quali  fono  inutili  c pure  confuma- 
no una  gran  quantità  di  buon  fucchio. 
Rade  volte^  dee  fare  fui  grandi  rami 
abballo  ; i quali  fi  hanno  Tempre  a con- 
fervare  per  la  potagione  iberna,  accioc- 
ch’  ellì  puffanu  fomroiniQrarne  degli  al- 
tri I’  anno  feguence,  acconcia  riempi- 
re i luoghi  voti.  — Né  fi  ha  da  far  1’ 
«perazione  del  pizzicare  su  teneri  ger- 
tDoglj  ; perchè  non  adendo  elli  che  ap- 
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punto  il  fufficiente fucchio  per  lóro  fleA 
lì  , quand’  elli  vengono  a mudar  fuori 
piò  rami  nel  luogo  ove  fono  pizzicati,  la 
piccola  provvigione  di  fucchio  a loro 
accordata  elTcndo  divifa  , gli  farà  mori- 
re per  mancacKca  di  nutrimento.  — L’ 
operazione  fi  fa  dentro  di  due  o tre 
occhi  del  ramo  , da  cui  efii  germoglia- 
no. 

L’  effetto  del  pizzicare  fi  è , che  ia 
vece  di  un  inutile  , e forfè  dannofo  ra- 
mo di  bofeo  , un’  albero  vigorofo  ne 
manderà  fuori  dueo  tre  negli  occhi  che 
rimangono  ; e venendo  così  divìfo  il  fu- 
chic,  ì rami  pofiono  elTere  di  meno, ed 
atti  a portar  legna  e frutto. 

ROMPITURA  , rotto,  preffo  gli 
Inglefi. 

ROMPER,  o Rompo  , nell’  Araldi- 
ca , fi  applica  agli  ordinar] , che  fono 
rapprefeotati  come  rirtr  ; come  a capro- 
ni, le  cui  punre  fuperiuri  fono  tagliate 
via.  •—  Come  nella  Tav.  Arald.  fig.  8j. 
— Egli  porta  un  caprone  ro/7:prr , rotto, 
fra  tre  muggini , argento  , col  nome  di 
Sauté- 

RONCONE,  nell’  Agricoltura, de- 
nota uno  flrumenio  da  taglio  , che  gl’ 
Inglefi  chiamano  ér'// , della  fpezie  dell’ 
afeie  , accomodato  ad  un  manico  , ed 
ufato  a feapezzare  albori,  ec. Quan- 

do è cono  lo  chiamano  henJ  HI!  , tun- 
cone  da  mano  ; quand  è lungo  , /leJge- 
mi , roncone  da  liepe. 

RON  DA , un  termine  militare , che 
fignihea  un  palTeggio,  o giro,  che  un 
OlTìciale  , accompagnato  da  qualche 
Soldato , fa  in  una  Guernigione  o Piaz- 
za fotte , attorno  alle  mura  della  mede- 
fima,  di  notte  tempo  ; per  afcoltare  fe 
v'c  qualche  Torta  di  movimento  , o di 
Arepito  al  di  fuori  delle  fortificazioni , 
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per  vedere  fe  le  fentioelle  fono  vigilan- 
ti , e fanno  il  loro  dovere  , e fe  ogni 
eofa  è in  buon  ordine.  Vedi  Contra- 
Ronba. 

In  Guernig'Oni  rigorofe  , le  rondi 
vanno  ogni  qoario  d’ora,  affinchè  il  ter- 
rapieno , e '1  foflb  fia  fempre  ben  prov- 
vedoto.' — Le  feminelle  hanno  da  gri- 
dar chi  va  làa  una  certa  diUanra  ; e da 
prefeotar  le  loro  armi , quando  le  ron- 
de pafTano  ; re  han  da  permettere  che 
perlbna  alcuna  s'avvrcini  a loto. 

Quando  la  ronda  è vicina  al  Corpo  di 
guardia,  il  Soldato  di  fentinclla  grida, 
cAi  va  Idi  e quando  larirpulla  è , /a  ron- 
da .egli  dice  , firma  ; poi  chiama  il  ca- 
porale di  guardia  , il  quale  tira  fuori  la 
fpada  , e chiama  pure,  chi  va  la?  t quan- 
do li  rifponde  , la  ronda  , quegli  che  ha 
la  parola  s’  avanza  , e la  dà  al  caporale, 
il  quale  la  riceve  tenendo  la  punta  della 
fua  fpada  al  petto  del  datore.  Vedi 
Passava  noLA. 

F/e  Hosdb.  Vedi  Via. 

Conira  Ron db. V-Cort R A Ronda. 

Capi  di  Ronda  , prelTo  gl’  Inglefi 
roandhtnJi.  VediWiGUi,  e Tori. 

Ronda  , nelle  Accademie  di  ma- 
neggio , denota  un  palTo  , o andatura 
circolare.  Vedi  Festa,  e Volteg- 
giare. 

^ RONDA,  Arunda , città  bella  e 
forte  diSpagna  nel  Regno  di  Granata, 
fulle  frontiere  dell' Andaluzia  , con  un 
Cartello  e titolo  di  Citi.  Nel  1435-  fu 
tolta  a’  Mori  da  Ferdinando  il  Cattoli- 
co.EH  è piantata  fopra  d’upa  rupe  molto 
fcofcefa,  prelTo  Rio  Verde,  è difcolla  8 
leghe  ai  N.  O.  da  Gibilterra  , 25  a!  S. 
E.  daSiviglia.  long.  1 2.  4 j . lat.  }6 - 5 2. 

RONDEL , nella  Fortificazione  , fi 
chiama  dagl’ Inglefi  quella  torre  roton- 
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da , che  vieo  talvolta  eretta  al  piede  d’ 
un  ballione.  Vedi  Torre. 

RONDONE  manltt , preflb  gli  In- 
glefi  , Dell’Araldica,  un  picciol'  uccello 
rapprefentato  fenza  piedi  , e propria- 
mente ancora  lenza  becco. 

Si  ufa  come  una  differenza  olfegno  di 
diflinzionc  d'un  fratello  più  giovane;  al. 
cuni  dicono  , più  particolarmente  del 
quarto  fratello  , o famiglia.  Vedi  Dif- 
ferenza. 

5 RONEBY , o Ru.sbbt  , Città  ben 
popolata  di  Svezia  , nella  Rleckingia, 
attorniata  tutta  quanta  da  rupi  , e di- 
fcorta  una  lega  dal  mare. 

ROOD  , mifura  Inglefe,  che  denota 
una  quantità  di  terreno  , eguale  alla 
quarta  parte  d’  un  cere  ,0  jugero  ; e con- 
tenente 40  pertiche  quadre.  V.  Acre, 
Pb  RTICA.ee. 

ROOF-rrrrj  , o Roff  , chiac 
manfi  dagli  Inglefi  quei  legni  d’  un  Va- 
fccllo.che  vanno  dal  mezzo  bordo  al. 
calTero. 

tifano  anche  di  quefto  termine  pei 
legni  fuper'ori  d' utia  fabbrica  ; donde 
ne'  Contadi  dell'Inghilterra  Settentrio- 
nale egli  è comune  per  fignificare  uo’in- 
tera  famiglia  , col  dire  , tutti  quei  che 
fono  folto  il  tale  rtw/^/rre , cioè  folto  il, 
tal  legname  di  tetto. 

ROPA  Liei  irr/,  preffbgli  Amichi, 
una  fetta  dì  verfi  che  cominciavano  con 
munofillabi  e continuavano  con  parole 
che  andavan  gradatamente  diventando 
più  e più  lunghe  fin’  all'  ultima,  eh’  era 
la  più  lunga  di  tutte.  Vedi  Verso.' 

Ebbero  il  nome  dal  Greco  ^'naAn^ooa 
clava  , o mazza,  la  quale  , come  quelli, 
comincia  con  una  cima  fmilza,  e diventa 
più  e più  grotfa  verfo  la  teda.  — Tal’è 
il  verfo  d’Omero  , ’Av/if/f  msi- 
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E quel  Latino  d’ Aufonio  : Sfcs  dtits 
itttrnac  ftatisnh  conciliator. 

ROFE,  voce  Inglefe  , che  denota 
xorda.  Vedi  Fune  cCordacgio. 

Ropb-j'^w'*  ,flemt  da  corda,  è lo  Ratne 
di  una  corda  fvolta  , o non  torta.  — 
Conlìde  per  lo  più  in  capi  di  gomena, 
che  fono  confumati  ; e lì  chiamano  ^r{{/ 
di  gomma  vtcchia  , e dagl'  Ingleli  , /unh 

cobiti Serve  a molti  propofiti 

a’  marinari. 

ROPOGRAFI,  rhopagrapki*  , ’n»- 
nùyfo(fti,  nell’Antichità  , un’ appella- 
giune  date  a certi  pittori , che  fi  tellrin- 
gano  a foggetti  bólli  ; tali  come  anima- 
li , piante  , paefaggì,  ec. 

La  parola  i formata  dal  Grtco 

hagaltllt  , o robt  povirt , t yj>à*K  , io 

ferivo  , dipingo. 

La  ftefia  appellagione  fu  anche  data 
atqnelli  che  ugliano  figure  d'  uomini, 
ite.  in bolTo,fillirea,ta(ro,  ec.ne  Giardini. 

^ROQUEMAURE  , Ruptt  Maura, 
Città  di  Francia  nella  Linguadoca  infe- 
riore col  titolo  di  Baronia.  Giace  predo 
jl  Rodano  , fopra  d'  una  rupe  feofeefa, 
a leghe  da  Avignone.  Jong.  aa.  aS.lat. 

44- }• 

RORIFERUS  DuSus  , condotto  to- 
fante  , o rorifro',  un  nome  dato  da  alcuni 
al  condotto  toracico  , per  la  fua  maniera 
lenta  di  condurre  , e per  coti  dir,  inllil- 
lare  il  chilo  nel  comune  rivo  , o malfa 
del  fangue.  Vedi  Toracico  , ec. 

ROS  , rugiada.  Vedi  Rugiada. 

Ros  Vitrioli  , tra  i Chimici , è alle 
volte  ufaio  pel  primo  flemma  dillillato 
dal  vitrioolo  in  bollito  Matice.  Vedi  Vi- 

TRIU01.0. 

ROSA  , roCn,  ftd>r,  un  fiore  medi- 
cinale , prodotto  da  un’  arbofcello  del 
jaedefimo  come  ; che  dà  la  denomina- 
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zione  avarj  'preparamenti  nella  Fariftil' 
eia.  Vedi  Fiore. 

Le  fpesie  delle  roft  fono  varie  : quel- 
le che  principalmente  s'  adoprano  nella 
medicina  fono  le  refe  damtfehint  , e le 
rajft,  — Le  damafchittt  fono  un  purgati- 
vo buono  e ficuro,  ammioifitate  in  infti- 
fione  , o in  via  di  fciloppo.  — Le  rofe 
fono  afiringenti  ; e la  conferva  di  eOefa 
buona  rìufcita  contro  i mali  di  petto  e di 
polmoni,  e anche  contro  i mali  d'occhi. 
Vedi  CoNSERV  A. 

£’  tradieione  degli  Antichi , eh’  il 
Dio  d'  amore  regalò  ad  Arpocraie  Dio 
del  filenzio  una  bella  rufa  , la  prima  che 
fia  fiata  conofeiuta  ; per  impegnarlo  a 
non  difeoprire  alcuna  delle  pratiche  pri- 
vate di  Venere  fua  madre.  E quindi  ne 
venne  il  cofiume  di  avere  una  ro/à  col- 
locata nelle  loro  camere  d'  allegria  e di- 
vertimento, afiìnchè  fotio  la  ficurtà  di 
quella  potelfero  indurli  a metter  da 
parte  ogni  freno  o molefio  riguardo  , o 
a difcorrcre  d’  ogni  cofa  a lor  piacere. 
— Coti  la  n>yà  divenne  il  fimbolo  del  fi- 
lenzio; di  modo  che  relfere  fub  roft, 
fotte  la  roft , denota  lo  fieflb  , che  tro- 
varli fuor  di  pericolo  di  veder  divolga- 
ta  alcuna  coRverfazione. 

Zucchero  di  Rosr,è  fatto  di  foglie  di 
rofe  rofife,  feccaie  in  un  forno  , polve- 
rizzate  , e melfe  in  una  piopia  quantità 
di  zucchero  difciolto  con  un  poco  d’ac- 
qua in  uno  fcaldavivande  fopra  il  fuoco* 
Vedi  Zucchero. 

Acqua  Rosa,  un’acqua  tratta  per  di- 
llillaziooc  da  rofe  damalthine  o roife.  V . 

Ac^u  A* 

Eli’  è un  buon  cordiale  , e fu  antica- 
mente affai  fiimata;  ira  da  quilche  tem- 
po io  quà  ha  mancato  di  credito,  ed  è 
poco  ulata  , fuorché  ne'  mali  d'  cc.hi,  e 
Dc'  ptofuioi  I e nel  lavarli. 
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£’  per  klcro  in  grande  Sima  per  tutto 
rOriente  , parcicoiarmence  nella  Chi- 
na e nellaPetlìa,  ove  il  commercio  CuUa 
medelima  i aGTai  conliderabile.  — Le 
foglie  di  n>/i>  che  refiano  al  fondo  del 
lambicco  , hanno  la  naturale  qualiià  ca- 
mmeo; e li  confervano  eziandio  per  pro- 
fumi- 

Rosa  d’ero ^ è quella  rofacheil  Papa 
benedice  alla  MelTa  della  prima  Dome- 
nica di  Quarefima  , mentre  lì  canta  lat- 
tare Jtrufaltm  ; e la  quale  dopo  la  Melfa, 
egli  porca  in  proceibone  : ; e poteia  la 
manda  in  regalo  a qualche  Priacipé  So- 
vrano. 

Lt  Fazioni  d<//oRotA  bianca  e rej/ò, fo- 
no famofe  nelle  Scorie  d' Inghilterra. — 
£bbero  la  lor'  origine  nel  11(54  , lutto 
£nrieo  V 1.  tra  le  Caie  d'  York  e di  Lan. 
£cjìtr,.e  bnirono  in  Eorico  V II.  che  ne 
congiunfe  ì due  rami.  — La  Cafa  di 
Lancafitr  avea  per  divifa  una  rt/k  Hancai 
quella  d' y>/rA  , una  myìs.  Vi  Faziowb. 
- Legno 'di  ]\iysKy  lt^iuja  ,R.hkiiun  , o 
H^o/orAuoi . Vedi  AsiPAi.ATp4 

Rosa,  nell' Arcbitetiuca  , e nella 
Scultura,  un’ ociumento  tagliato  a ralTo- 
miglianza d’ una  royù.  — Vediituv,  Ar 
ckit.fig,  54./y.iaó.  Ut.  6. -Vedi  anche 
Oknamen.to.  . I ; ,1..  R II’ . ..•  il  t'. 

Si  ufa  principalmeitte  ne’  fregi,  cor- 
nici , volte  di  Chhale,  ed  io  particolare 
nel  mezzo  di  cidl^una  faccia  dell'abbaco 
. corintio.  Vedi  Abbaco.—  £ oegli  fpa- 
z)  tra  j madtgUeni  ; folto  i Cieli  delle 
cornici.  Vedi  MuniGiiioNf.  r, 

Ugnt  di  Rosa.  Vedi  Ugna.  > 

Diamantedi  Rosa. V. Diamante. 

Rosa  NuBiZE,.ro/r  noblt  , un’  antica 
.moueta  d'  oro  , 'Inglole,  che  fu  battuta 
. Jaiptima  volta  in  tempo  del  Re  Eduardo 
JLIl-,  aljur  chiamaca.r^r /’s/nty  qf  gold,  il 
Càauii,  Tom.  JC/I, 
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Tolda  d’oro  ; e pofeia  detta 
perchè  llanapaca  eoa  una  roji  : Valeva  W 
■fiillìai  j 8 danari. V.  NoBLt,e  Conio. 

rosa  DE,  chiamano  gl’  Ingleli  una 
fona  di  liquore  , preparato  di  mandote 
peliate,  e di  latte  , midocon  Zucchero 
chiariheatu. 

5 ROSANA  , Città  di  Polonia,  nel- 
la Lituania,  nel  Palatinato  di  Novogro. 
deck , ove  riliedono  i Principi  di  Sapi- 
eha.  Ha  footuofi  EdiSzj , ed  è fituaca 
prelfoil  6ume  Zolva. 

ROSARIO  , nella  Chiefa  Romana, 
unacorona  confi  (lente  in  cinque,  o quiu- 
dici  decine  , per  dirigere  la  recitazione 
d’  altrettante  Ave  Mjrie  , in  onore  del- 
• la  Vergine.  Vedi  Corona. 

I.  Rosario  , denota  anche  quella  melTa 
- o-  forma  di  divozione  indrizrata  alia 
Vergine , alla  quale  è accomodata  la  co- 
rona di  quel  nome.  V.  Vbbcinb.  ' 

Alcunt'atcribuifcono  1’  inlliiuztoae 
del  Ao/jr/o'a  S.  Domenico  ; ma  F.  d* 
-Mchtry  dimollra  , eh'  egli  era  in  ufo 
nell’anno  1 100  ; coficchè  S.  Domenico 
poteva  folameme  renderlo  piò  celebre. 
— Altri  r aferivonoa  Paolo  Libico,  ed 
altri  a S-  Benedetto  j altri  li  CerioGni; 
-altri  ai  Venerabile  Beda;  cd  altri  a Pic- 
, tro  r Eremita- 

Quegli  che  raferivono  a S.  Domeni- 
< co , non  s’accordanu  circa  il  tempo  parti- 
colare della  Tua  indituzioiie  ; alcuni  la 
rimettono  ali'  anno  1 20S,  quand’ei  pre- 
dicava contro  gli  Al.lgtnfi  ; aUri  pre- 
I tendono  , eh’ et  la  fece  uel  corfo  delle 
-fue  milioni  in  Ifpagna  , prima  di  palfa- 
re  in  Francia. 

V Ordine  del  Ro/jrio,o  della  Madonna 
dei  Ro/ario  ,i  un’  Ordine  di  Cavalieri, 
■ che  Scàooaiieck  ,'c'ì  Gefuita  Booàooi, 
fuppongono  ellete  Rato  iuRituico  da^« 
H h 
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Domenico  ; ma  sbagliano  : perché  qne- 
fl«  Santo  noo  ha  mai  fondato  alcun'Or* 
dine  fono  qocfto  nome  « e fecoml’  ogni 
apparenza  quelli  Autori  fanno  un'  Or- 
dine milirare  di  un’  Elercìio  di  Ctvria- 
, ti , che  fono  il  comando  del  Corte  di 
Montfort  pugnarono  contro  gli  Alhiginp. 
. VediCaociATA  , e Albigensi. 

L’ Abate  Giulliniani  , e il  Sig.  Htr- 
mtnt  , vogliono  che  quell  Ordine  Ita 
flato  ftabiliio  da  un*  Arcivefcovo  di  To- 
ledo , nominato  Federico,  dopo  la  mor- 
te di  S.  Domenico  j e che  portalTe  per 
divifa  , una  Croce  nera  e bianca  , in 
mezzo  alla  quale  era  rapprefeotau  la 
madonna  , col  fuo  bambino  in  una  itm- 
no  , e con  un  Rafurio  nell’  altra.  — F, 
Mando  aggiungile,  eh’  erano  obbligati  a 
, recitare  il  rofitrìa  in  «erti  giorni.  — 
.Dojio  tutto,  Ft  Hr/^or  dubita  , fe  mai 
clìHe(re,u  no,un  tal'Ordine.V.Oa  Dina. 

BOSATA  Alti.  Vedi  Alob. 

BOSATUM  Aiitum,  V.  AcBTtiii. 
, Bosatdm  AromatUum,  Vedi  Aao- 

«ATICO.  I 

Bosàtum  vinum.  Vedi  Vino. 

^ BOSCHI  LD,  Ao/c/ir/df a,  citiì an- 
tica della,  Danimarca , nell’  Ifola  di  Ze- 
landa, o Scelanda,  la  quale  ha  Sede  Ve- 
fcovile  folto  alla  Metropoli  di  Lunden, 
e una  piccola  Univerlìià.  É memorabi- 
.le  a cagione  del  Trattato  ivi  conchiufo 
nel  1658.  Vedefì  nella  Cbiefa  princi- 
pale il  depofiio  de’  Be  di  Danimarca. 
Giace  in  capo  ad  tra  picciolo  feno  , 6 
leghealS.  O.  da  Koppenhagen  , a6al 
S.  E.  da  Athus.  longitud.ap.  55.  lati- 
tttd.  5 5. 40. 

5 BOSCOMEN,  o Boscomhon,  Co* 
mitatui  R<}fcomtnp*,  città  d' Irlanda,  nel- 
, la  Provincia  di  Connacia.  Dà  il  fuo  no- 
a.iuia.  Contea , la  quale,  ha  1 8 leghe 
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di  lunghezza,  9 di  larghezza,  e confina 
verfo  r E.  colla  Contea  di  Lungford, 
Eli  Meathdo  Boi,  e Lettim,  verfo l'O. 
con  Mayo  , e Galloway,  verfo  il  N.  con 
quella  di  Slego, e Letrim,  verfo  il  S. 
colla  Contea  di  Catloway  , e quella  di 
Kinpes.  Quell'  è no  paefe  piano,  e 
fertile. 

^ ROSENFELD,  Rhìufiava,  città 
d’  Alemagna  , nella  Svevia,  nel  Ducato 
di  Wirtenberga  , fui  fiutne  Tayah,  5 le- 
ghe dinante  da  Suitz  al  S.  O.  long.  ad. 
^4.  lat.  48.  IO. 

5 ROSETTA  , Rojìium  ^ città  d E- 
gitto  , itiuata  fui  Nilo  , verfo  le  Tue  fa- 
ci , la  quale  è giudicata  il  luogo  più  de- 
liziofu,  che  lìa  nell’  Egitto.  Qui  cotto 
abbonda,  ed  il  commercio  vi  fiorifee  af- 
fai a cagione  d'  un  gran  canale,  che  vie- 
ne dal  Cairo  a terminare  in  quellacitcà. 
É difculla  IO  leghe  al  N.E.  da  AleiTaa- 
dria  , 40  al  N.  O.  dal  Cairo,  long.  5 9. 
IO.  iai.  31.  IO, 

. ROSlCRUClANl , in  Inglefe  H». 
/yerutitni  , ovvero  brothtrt  of  tht  Rofy- 
Croff",  fratelli,  o Frati  delia  Croce  Rof* 
fa  ; un  nome  alTonto  da  una  Setta  o bri* 
gara  di  FiloPofi  Ermetici  ; i quali  in- 
forfero  , o almeno  furono  prima  cono* 
fetuti  in  Germania  , nel  principio  deli' 
nieimo  Secalo.  Vedi  Hermetico. 

Si  legarono  tra  ‘Ibro  infieme  con  un 
fegreto  fulenne,  il  qual' elli  giurarono 
diconlervare  inviolabilmente.  Quelli  a- 
cui  li  accordava  l’ iogreifo  nel  lor'  Or- 
dine, fi  obbligavano  ad  una  rigorolào^ 
fervanza  di  certe  regole  llabilite. 

Preiendeano  di  fapere  tutte  leScieo* 
ze,  e principalmente  la  .Medicine;  della 
quale  fi  fpacciavatio  per  reflauratori.—^ 
Si  davano  per  padroni  di  moltUEmi  im- 
portasti (egretij  eua  gli  altri,  .di  qati-. 
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Io  delti  ^‘etra  filofofals  ; ì quatt  tatti 
efsi  afférmavano  d’aver  ricevuto  per  tra- 
diaione  dagli  amichi  Egi/j,  e Caldei, 
dai  Magi,  e dai  CimnofopfH.  Vedi  Fi- 

lOBOfALB  FIBTRA. 

Il  tot  Capo  era  un  Gentiluomo  Te- 
de fco  , educato  in  un  Monallero,  ov’ 
egli  imparò  le  lingue.  — Nel  1 37S 
andò  alla  Terra  Santa  , dove  cadendo 
infermo  a Damafco,  confulcò  cogli  Ara- 
bi, ed  altri  Filorofi  Orientali , da' quali 
fu  fuppodo,  eh' ei  venifle  iniziato  in 
quell'arte  maravigliofa Al  Tuo  ritor- 

no in  Germania,  formò  una  Società  , a 
coi  egli  comunicò  i'  fegreci  , eh’  avea 
portati  con  fcco  dall’  Oriente,  e moti 
nel  I 484. 

' Sono  Ihii  diflinti  con  vatj  nomi, ac- 
comodati a'  varj  rami  della  loro  dottri- 
na. — Perchè  e(Ii  pretendevano  di  pro- 
lungare il  periodo  della  vita  umana,  col 
meno  di  certi  najfram  , c anche  di  riHa- 
bilire  la  gioveotò  : fi  chiamavano  im~ 

moitaìtt. 

Come  pretendeano  di  faper  ogni'co- 
fa  , fono  dati  detti  Uluminaiì  •,  e perchè 
non  fono  punto  comparii  per  lo  fpaeio 
di  parecchi  anni , in  cui  hanno  voluto 
redar  incogniti , Ibnodati  nominati J'ra~ 
tiili  o/rati  invi  fiati . 

La  loro  Società  viene  fovente  figni- 
ficata  colle  lettere  T.  R.  C. , che  alcu- 
ni fra  loro  interpretano /rerrvi  rorr'iZei. 
iti , elfendofi  pretefo  che  la  materia 
della  pietra  filofofale  fia  una  rugiada 
concotia , efaltata  , ec.  ' • 

Alcuni , che  non  fon’ amici  de'  Mu- 
ratori Franchi,  fanno  la  prefente  famofa 
Società  di  quedi  uìtiini  un  ramo  de'il*- 
fìcraciani\o  piuttodo  i Roficrutiani  ftelfi 
fotto  un  nuovo  nome,  orelaeione;v/ely 
come  livree  della  fabbrica,  o fervicod 
Ckami.  Tom.  XV!, 
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parrnorare,  che  gl’ Ingleli  appellano 
rtìaintn  lo  building.  — Ed  egli  è cerco, 
che  vi  fono  alcuni  Muratori  Franchi^ 
che  hanno  cuit’  i caratteri  de'  Rofiern» 
ciani  ; ma  lafceretno  ad  altri  il  giudica- 
re, in  che  confilla  1'  Era  , e l’ origine  di 
quedi  Muratori , della  quale  parla  il 
Sig.  Anitrfon  , non  che  quella  del  Rofi- 
crucianifmo  , qui  (labilità  da  Naudeuf, 
che  ha  fcritto  efprelTamente  su  tal  ma-* 
teria.  Vedi  Libxri  Moratori. 

< 5 ROSIERES-AUX  SALINES  , 

Rojarict , città  di  Loreoa,  nei  Baliaggio 
di  Naoci , notabile  a cagione  delle  fue 
faline , le  quali  fruttano  molto.  Sono 
ammirabili  le  opere  , che  vi  ha  fatto 
fare  S.  M.  il  Re  - Stanislao  di  Polonia, 
Duca  di  Lorena.  Giace  fui  6ume  Meuc- 
te , 2 leghe  al  S.  E.  da  Nanci , } al  S. 
O.  da  Luneville , 72  al  S.  £.  da  Patir 
gi.  long.  24.  2.  lat.  48.  )a. 

ROSMARINO’,  Ro/màrinus  ^ un 
pianta  Medicinale  , il  cui  bore,  chiama- 
to anthos.è  d' un  notabile  ufo  nella  pre- 
fenté~pratica.  Vedi  Anthos.  t 

1 fiori  di  rofmarino  fi  dimano-il  pria- 
cipal’  aromatico  de’  nodri  terreni.  —11 
Dr.  Quf/iry  ne  parla  corre  di  cofe  biro- 
ne  nella  maggier  parte  delle  dogliensu 
nervee,  fpszialmeote  di  quelle  che  pro- 
vengono da  troppo  umido  e freddo;  ef* 
fendo  quelli  caldi , e feccanti.  — In  epò 
lelfie  , apoplelfie,  paralilìe,  ec.  fooo  di 
rado  ommedi  nella  preferizioue , dotto 
una  forma  ,'o  r altra.  V.Aromatipo. 

Abbondano  di  un  olio  fottiloy  fino,  • 
detergente , il  quale  gli  rende  atti  a 
tempere  le  odrutioui  , edàperitivr;  pqc 
il  che  fe  ne  fa  ufo  in  oflruzioai  aturinuà 
ueir  itterìcia , ec.  ’ .1 

Sono  la  bafe  delia  riuomuta  aiqua  il* 
Vogberia;  eoo  una  piccola 

Uh  4 

••  « 


Digitized  by  Google 


'4S4  KOS 

la  qaale  , allangata  in  acqaa  conaoDe,  t 
cooreitieri  fanno  la  conferva  di  Gori  di 
tvfmarinc  f I’  eSenaa  d'  acqaa  di  n/mari'^ 
HO , ec.  Vedi  Acqua  Ungarica. 

ROSOLI’,  preOb gl’ logleG  Aoyò/riy 
o Ros-Solis , popolarmente  ReJ»  Salii, 
un  liquore  fpirtcofo  e piacevole , che  6 
prende  fopraciutto  dopo  il  cibo,  a pic> 
eoli  forG  , per  ajutare  la  digedione  ; ef- 
fendo  coropodo  d’  acquavite  bruciata, 
zucchero , cinnamomo,  e acqua  di  latte, 
ed  alle  volte  profumato,  con  un  poco 
di  mufchio. 

t Ebbe  il  Tuo  nome  da  che  anticamen> 
ce  veniva  tutto  preparato  del  fucchio 
della  pianta  nt  Solfi , rugiada  del  Sole; 
jna  queda  pianta  non  ba  piò  che  fare 
de  di  lui  ingredienti. 

. 11  migliore  (ì  è quello  di  Torino.— 

] Fxaacclì  ne  hanno  una  fona  partico. 
lare  , non  detta  ni  Salii , ma  éu  Kay; 
perchè  adoprodi  con  boon’elTecto  dal  Ke 
Luigi  X1V<.  — Egli  è compodo  di  vino 
di  Spagna,  in  cui  fon'  infufi  anice,  fi- 
Bocchio  , aneto  , coriandro  , cc.  per  tre 
iiettitnane.  , 

ROSOLl’A  , R0AEII.IA  , Martini, 
sella  Medicina,  un' infermità  cutanea, 
conlìdeote  in  una  general’apparenza  d’ 
orufioni , o diafogamenti , che  non  ten- 
dono a fupfaraiiom  , od  a generar  pu- 
tredioe  , ma  che  empiendo  la  pelle  di 
macchie  rode  vanno  accompagpaci  eoa 
lebbre  continua.  i > , 

. Qoedo  male  pareche  abbia  una  gran, 
de  affinità  col  vajuolo  ; edendooe  l (in- 
coiai per  molti  capi  gli  deffi  , la  caufa 
quad  U ntedelioia^e  ’J  governo 0)4 cura 
IMO  molto  difiereote.  Vedi  Vajuoc.0. 

1 disfogamentt  d’^ordinario.  appaiono 
circa  il  quarto  giorno , aguifa  di  mor- 
ficAUte  di  pulci  , fopra  taci’  il  corpo; 
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ma  pìb  fpein  , e più  rodi , e con  Ritg->' 
gior’ infiammazione,  che  quelli  del  vat 
juolo  ; e fparilcooo  il  quarto  o *1  feda 
giorno  della  loro  comparfa;  non  edèn» 
do  , nella  loro  maggiore  altezza  , pià 
grandi  del  capo  d’  uno  fpillo.  , 

La  ra/olìa  è più  incomoda  che  peri* 
colofa  ; benché  di  fpeffb  inclini  a cou- 
funziooi  , per  una  tode,  che  lafcia  die- 
tro a sé. 

. 5 ROSSANO,  Aoyc/anoin , città  for- 
te , e confìderabile  d’ Italia,  nel  Regno 
di  Napoli,  nella  Calabria  citeriore, con 
Sede  Arcivefeovile , e titolo  di  Princi- 
pato, già  appartenente  al  Principe  Bor- 
ghefe  , ma  levatogli  nell'  ultima  guerra 
da  Carlo  111.  per  non  aver  voluto  pre- 
dargli giuramento  di  fedeltà.  Giace  fo- 
pra  un  picciolo  fiume,  che  fi  getta  nel 
Celano  , ed  è difeoda  una  lega  dal  golfo 
di  Venezia,  1 a al  N.  E.  da  Cofeoza, 
1 8 al  N.  per  l'O.  da  S.  Severina,  e s 6 
al  S.  E.  da  Napoli,  long.  ^4.  27.  lati- 
tud.  J9-45. 

J ROSSI  A,  Rojjìo,  Provincia  di  Sco- 
zia, la  più  vaila  fra  le  Provincie  letiert. 
iriooali la  quale  dendefi  dalL'oo  mare 
all’  altro.  Qued'  è un  paefe  moncuofo,  o 
abbondante  di  legna  , e bediame. , 

ROSSICCIO  , un  color  rodò  palli- 
deito , fimile  a quellp  d'  un  mattone 
mezzo  cotto:  come  un  cervo  ,.0  altra 
fera  rolficcia , ec. 

Gl’  Jngleli  chiamano  campo  atjjìccia, 
filloa  fiftd,  o fi l loto  ground,  quel  ter- 
reno che  s’  è lafciato  ripofare  ; o che 
non  è dato  lavorato  par  un  tempo  no- 
tabile. , 

7 ROSSIGLIONE  , Rofiincn/it  Co- 
mitatuf.  Provincia  di  Francia,  ne’  Pire- 
nei , con  titolo  di  Contea , la  quale,  ri- 
guarda vcifo  r E.  U Mediterraneo , ves 
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£}  l'0‘  la  Cerdagne,  verfo  il  N.  la  LIn* 
gaadocca  inferiore  ,e  yerfu  ilS.  la  Ca- 
talogna, di  cui  è feparaca  per  mezzo  de‘ 
Pirenei.  Ha  20  leghe  in  circa  di  lun- 
ghezza, ed  è,  per  cosi  dire,  la  porca 
fra  la  Francia,  e la  Spagna.  É paefe  ^er- 
tilidixnu  , e ripieno  d'  ulivi.  Ne'  cempi 
4iorn  apparteneva  alla  Spagna , ma  fu 
foggiogata  l’anno  1642  da  Lodovico 
xm.  a cui  ne  fu  confervato  il  pofTeifo 
per  lo  cractato  de'  Pirenei  , nel  163^. 
La  città  capitale  è Perpignano. 

ROSSO  , nella  Fifica , uno  de’  fem. 
plici , o prirnar)  colori  de*  corpi  natu- 
rali,© piuttoilo  de’ raggi  di  luce.  Vedi 
C»K  ro  ,R  AGO  lo,  e Colore. 

1 raggi  ro//ì  (ono  i meno  lifrangiiili 
di  tutti  gli  altri  : quindi , come  il  Cav. 
l&cco  Neatan  fuppone,  che  i dilTerenri 
gradi  di  rifiangibihtd  nafccno  dalle  dif- 
ferenti magnicudini  delie  particole  lu. 
tninofe  , delle  quali  i raggi  fono  com- 
polli  ; lì  conchiude  che  i raggi  roifi,  o la 
luce  ro/h  Ila  quella  ch’é  comporta  delle 
particole  più  grandi.  Vedi  Rifrangi- 
si zita’. 

Gli  Autori  dirtinguono  tre  fpezie 
generali  di  rojTn-,  uno  che  tira  ali'azzur- 
ro  , come  colombino,  o color  dì  culum. 
ha  , porporino,  c cremilino.  Vedi  Por- 
pora ,ec.  Un’altro  che  tira  al  giallo, 
come  color  di  liamn!a,e  dorè.  Vedi 
Mela  RANCIO  , ec.  Tra  quelli  crtremi 
v’  è un  mezzo  , che  non  partecipa  nè 
dell’ uno  nè  deli'  altro  ; eh’  è ciò  che 
propriamente  chiamiamo  rofo. 

Gli  acidi  fan  diventar  r.j/fo  il  nero,  1’ 
azzurro  , e ’l  violetto  ; e giallo  il  roJTo;  e 
giallo  ben  pallido  , il  giallo.  — Gli  al. 
cali  cambiano  il  rojfo  in  violetto,  n por. 
porino  , e il  giallo  in  color  di  foglia 
aorta.  Vedi  Acido, e Alcali. 

Chamb,  Tom.  XVI. 
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Leoiaeetìe  terrcftri  c falfureedivea. 
tano  roJTe  per  eftrcmo  calore;ed  alcune, 
alla  6ne,  nere;  come  veggiamo  in  mat- 
toni , bolo  roOò , creta  colfa  , pianella, 
pomice,  ec.  le  quali,  quando  fono  ve- 
triheate  con  uno  fpecebio  urtorio,  di* 
ventano  nere. 

I gamberi  diventan  rojjì  con  nn  foo* 
co  moderato  ; e con  un  violento  , neri. 
Il  mercurio  , e ’l  zolfo  mirti  e fcaldaii 
fopra  un  fuoco  moderato  , fanno  un  bel 
rofo  , chiamato  cinabro  artificiale.  V edì 
Cinabro. 

Uno  fpirito  acido  , come  fugo  di  li. 
mone  , verfato  l'opra  una  foluzione  az- 
zurra dì  girafule,  la  converte  io  un  bel 
rafo.  — L’ Alcali  la  rimette  nel  fuo 
originale  azzurro.  Filtrando  il  vico  rof. 
liccio  fe  gli  toglie  tutto  il  fuo  coloe 
rofib. 

II  Sig.  de  la  Ihre  olferva,  che  un  cor* 
po  alTai  luminolo  riguardato  attraverfo 
ad  un’  altro  cero  , fcnipre  apparifee  ro/^ 
fa  ; come  quando  li  vede  il  Sole  che  ri- 
fplende  attraverfo  ad  una  nuvola  nera. 
Egli  aggiugne  , che  molte  perfone,che 
vedono  tulli  gli  altri  colori  perfetta- 
mente bene,  pure  non  hanno  alcun'idea 
del  rojfo  , e l'olamcnte  lo  vedono  come 
nero.  Vedi  Turchino. 

Rosso  , nel  tignerc  , è ano  de’  cin- 
que l'empiici , o czpiiali  colori  de’  Tin- 
toti. Vedi  Colore  , e Tingere. 

Alcuni  annoverano  lene  l'orre.o  getti 
di  rojfo  : ciol , lojfa  fcarlatto,  rojfo  cremi- 
fino,  ro/To  di  robbia,  rofio  dì  mc/./a  gra- 
na , refio  dorè  vivace  e fcarlatto  di  coc- 
ciniglia. Ma  tutti  li  poflono  ridurre  a tre; 
fecondo  le  tre  principali  droghe  , che 
danno  ì colorì;  che  forio  vermiglio,  coc- 
ciniglia , e robbia. 

Lo  fcarlatto  Gno , detto  dagl’  logleS 

H h I 
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éj  tfit  goUìm,  (ci\\ ilio  folltno , fi  dà  con 
agarico,  acqua  di  crofca,  grana  di  guado 
e di  fcarlatto , o chermisi.  .Mcuai  tinto, 
ri  v'  aggiungono  la  cuccinigtia  ed  altri 
fiengreco  ì faceadulu  lucente  con  acqua 
di  crufca  , agarico,  tartaro,  e tunama> 
glio.  Vedi  SCAKLATTO. 

11  mfso  crtmepna  fi  tinge  con  acqua  di 
crufca  , tartaro,  e cocciniglia  medica. 
Vedi  Carmino  , e CriMsun  , o Cre- 
misino. 

Il  rojfo  dì  roW/.i  fi  tinge  con  roMiai  al- 
la quale  alcuni  aggiungono  rilìgallo,  o 
affenicu  ; altri  , fiit  comune  , od  altri 
fati  , con  fior  di  formenro  ; o agarico 
con  ifjdrito  di  vino , con  gallozze  ocur- 
tumaglio.  Vedi  Robbia. 

••  Ilmrfffl  granai  fatto  con  agarico  e ac- 
qua di  crufea  , mezza  grana  di  fcarlatto, 
mezza robbia , e alle  volte  luriumaglio. 

Il  mej'o  crtmifino  lì  fa  di  mezza  rob- 
|>ia,edi  mezza  cocciniglia. 

Quanto  al  rofo  Jori  vivo  , il  drappo 
dee  prima  efler  mello  i.n  giallo  , pofeia 
ili  un  liquore  fatto  di  pelo  di  capra, 
^ ches'  è bollito  varie  volte  con  rubbia) 
•d  indi,  dilciolto  fopra  il  fuoco  con  cer- 
ai acidi , come  orina  , ia.-iaro,ec- 

Lo  /ceri atto  di  cocciniglia  , o fcarlatto 
Olandefe,  come  i Francefi  1’  appellano, 
fi  fa  con  amido  , tartaro  , e cocciniglia; 
dopo  averlo  prima  fatto  bollire  con  al- 
lame,  tartaro,  falgemma,  e acqua  forte 
io  cui  s’  i difciolto  del  peltro. Vedi  Coc- 
ciniglia. 

Oltre  quefti  fette  n>^,  che  fono  colo- 
ai  buoni  cd  approvati  , v'  è anche  un 
rojfo  di  Braille  ; il  qual'  è rigettato,  co- 
me  quello  che  facilmente  sfiorìfee  , e 
divieo  languido.  Vedi  Brasile. 

Dei  fette  buoni  quattro  foli  hao- 
po  ouibra  0 getti  paiticoiiili  : li  rajf»  ai 
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rubbia  , il  roJTo  cremifino,  il  roJTo  dorè 
vivo,  e lo  farlotio  di  cocciniglia. 

1 geni  od  ombre  del  cremifino,  fono 
il  color  incarnato  , color  di  perfica,  co» 
ior  di  rOfa  incarnarino  , e colore  di  fior 
di  pomierc.  — Quelli  delia  robbia,  fo- 
no il  color  incarnalo  , color  di  feorzadi 
cipolla  , e color  di  fiamma.  -»- Quella 
del  dorè  fono  gli  llefìi  che  del  cremili. 
no.  Lo  feariann  , olire  I’ ombre  di  rutti 
gli  altri , ne  ha  qualcheduna  a lai  Hello 
particolare , come  color  di  ciriegia,  co- 
lor di  fuoco  , cc. 

Rosso  , nella  Pittura Per  dipin- 

gere a colori  d’  olio  fi  afa  un  rofochii- 
roato  cintino  o vermiglio  ; e un  altro 
dùito  lacca.  Vedi  cialcuno  a Tuo  luogo, 
Cina  BRo,  V E K MIO  LIO,  e Lacca. 

Nella  miniatura,  e nel  pingere  afre* 
feo , s'  adopra  per  rujfo  violetto  , in  vece 
di  lacca  , una  terra  naturale  trovata  in 
Inghilterra;  e per  r>/»o  bruno,  s‘ ado- 
pra r ocra.  V edi  Ku  briga  , Ucra  , ec. 

Rosso,  nell’ Araldica.  VediGwLES. 

Rosso,  nella  Co/mttica  , un  fuco  , o 
Colorito  , con  cui  le  0-me  fanno  rifai- 
tarde  lor  guancie  , e le  lor  labbra. 

Piavvi  due  forte  di  quelli  ro/ir;  uno 
in  foglie  chiamato  roffo  di  Spagna,  l'al- 
tro in  liquore  , eh'  è un  cHcatiu  di  culoc 
di  fcarlatto. 

Rosso  Arfenico , Creta  , Cervo , Ptjcty 
Piombo  , Stella  , Storace  , Tare  aro.  Vedi 
i fuoi  rifpcttivi  Articoli. 


SutfLausnro. 

ROSSO.  Per  proccurare  un  coloc  rof- 
fo  carico  nel  vetro,  o nel  crilìallu,  l' ap- 
prelfo  mecodo  fi  è quello  che  trovali 
grandemente  in  ufo  prefio  i noHti  vetraj. 
t^reudeziu  di  fxiuo  di  ciiHallo,  veiui 
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|f()br«:  di  pezzi  rotti , o frantami  di  ve- 
tro bianco  , una  libbra  ; di  (lagno  cal- 
cinato due  libbre:  ti  farai  a mcicolare 
quede  foftanze  bene  , ed  a dovere  inlie- 
me, eie  porrai  in  jn  vafo  perelTere  fqua- 
gliace  , e purilicate.  Quando  quede  tra- 
verannuli  liquefatte,  prenderai  dell’ ac- 
ciaio calcinato  , delle  fcaglte  di  ferro 
cadute  dalle  incudini  dei  fabbri , tuti’ 
e due  ben  ben  polverizzate , porzioni 
uguali  ; porrai  a tutto  bell' agio  un'on. 
eia  di  queda  polvere  tnefculata  nell'  an- 
zidetto metallo  : mefcoleraì  il  tutto  ben 
bene  inlìeme  , e lafccrai  che  il  tutto  ri- 
mangafìin  fufìone  per  incorporarli  a do- 
vete , quelle  fei , oppure  otto  ore  : in 
capo  a quedo  tempo  ne  caverai  fuori  una 
porzioncella  per  faggio,  o cimento,  e 
fe  queda  polvere  (ia  foverchio  poca,  que- 
llo apparita  d’  un  colore  ufiuro  ; quindi 
ti  farà  giuoco  forza  i’  aggiungere  dell' 
alt:  1 di  quella  medefima  polvere  , e do- 
poi  v'  aggiungerai  trequarti  di  un’oncia 
di  ottono  macinato  , e ridotto  io  hnilJi- 
ma  polvere  : mefroleni  di  bel  nuovo  il 
lutto  iofttme  petf  ttilDinainente  ; e tut- 
ta la  milfa  diverrà  allora  d un  colore 
fanguigno  : continuerai  a dimenare  per 
anche  il  rutto  ìnlicme,  ed  andrai  di  trac. 
K)  in  tratto  cavandone  fuori  delle  por- 
zioncelle  per  prova  del  colore  .•  quando 
lamada  troveralfi  a tiro,  ti  farai  imme- 
diatamente a porla  in  opera;  innpercioc- 
che  , (e  andrai  punto  indugiando  , ella 
perderà  il  fuo  colore,  e diverrà  nera.  Fa 
onninamente  di  meAieri  , che  la  b>>cca 
del  vafo  venga  lafciata  aperta  in  fimi- 
gliante  operazione  ; altramente  il  colo- 
ve  dileguerebbefi  , e farebbe  perduro. 
Veggsfi  ATrr/ , arte  dei  vetri,  pag.  loo. 

- l^oiso  fìffiito-  Nella  manifattura  del- 
la porcellana  , è quella  una  denomina- 
Cimi.  Tom.  XVI. 
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zìonh  alTsgnata  a ceni  vafellami  drJla 
china  coloriti  a’  un  rollo  fpruz/ato,<>p. 
pure  allo  lidio  colore,  del  quale  fono 
elfi  vali  fpru/zan.  t quello  un  ornamen- 
to con  grar.diifima  f.  c.Iiià  introdottola 
ufo  eziandio  nelle  nullic  iriaiufaciure  di 
porcellana  Europea  , e viene  efeguita 
nella  feguente  fornia: 

Il  colore  dee  elfate  preparato  di  ver- 
derame comune  calcinato  in  nn  colore 
roHu  fopra  un  fuoco  di  caibune  pcAa 
in  un  cruciuoto  con  altro  crocinolo  foc- 
tinsù  combdgiato  coll'  adeguato  loie 
bocca  a bocca  , e quel  crociuolo,  che 
rimarrà  di  fopra  , dovrà  avere  un  fura 
nel  Tuo  fondo.  Il  fegnalc,  o concrafse- 
gno  , che  la  calcinazione  è terminata  e 
compiuta.  Il  è allora  appunto  , che  cef- 
fano  di  l'cacurir  fuoti  dal  divifato  foro 
del  ruvefciaio  crociuolo  le  nuvoletjfl' 
eegre  di  fumo  , e che  in  vece  di  queme 
follcvafi  di  per  entro  un  foctililCmo  va-, 
pare  caodidilfimu.  Allora  duvralfi  lafcis 
re,  che  i crociuoli  lì  ralTreddino  , e la 
materia  roffa  in  effi  contenuta  dee  ellef  ' 
ridotta  ad  una  linilfima  polvere  , ed  i 
vali , che  dovrannoll  colorire  colla  m^ 
defima  , dovranno  cilere  ancora  umidi. 
L‘  operatore  dovrà  elTer  provveduto  d* 
adeguato  fottiìilfimo  tubo  , n cannello 
di  crillailo  , c turando  una  delle  cAre- 
mità  del  cannello,  o tubo  meiefimo  coti 
un  pezzo  di  futiilifsimo , e hnilfimo  fe- 
tino,  o drappo  di  Iota,  dovrà  incignere  il 
medefimo  fatino  nella  divifata  polvere, 
e levandone  via  diligentilfimamente  i 
bcrnocoletti,  o grume  picciole,  che  fa- 
ranno!! al  medefimo  pezzo  di  l'età,  o toc- 
ca attaccate  , dovrà  col  fuo  fiato  fofiìare 
di  contro  al  ' afo  di  porcellana  ancor 
molle  in  alcuna  adeguata  diAanza  dal 
vafo  medefimo.  Per  fimigliaate  modo 
Gg  4 
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verrà  ad  attaccarfi  al  vaio  di  porcellana 
foltamo  la  parte  enreir.amenic  fina  della 
polvere  roda,  e vi  verrà  a rimanere  Ipar. 
fa  fopra  in  fortra  di  lucidifsimc  fcimille 
o piuttolìo  pillacchere  fommaniente  pic- 
ciole,  ma  perfeuifsiman-.cnte  dillinte 
dalla  prima  itifino  all'  ultima.  1*  quella 
una  foggia  di  colorire  grandemciue  va- 
lutata e {limata  dai  mcdefimi  Cbincli; 
ed  efsi  poiTcggono  di  pari  1 arte  d'  ul'are 
il  comune  colore  azzurro  nella  maniera 
luedelima  ; ma  radilsimi  fono  quei  vali 
di  tal  colore  dipinti,  che  ariiitinu  in  £u> 
ropa.  Vegganiì  Ofiervaaior.i  dell' Afta. 

Kosso  Vcctllo  Saivctico.  Così  addi- 
mandano  gl’  Inglefi  un  patticolarifsimo 
uccello  (alvatico  comunifsimo  nelle  par- 
ti montuofe  della  Provincia  d’  Yoik  non 
tneo^,  che  in  alcune  altre  parti  delle 
nollre  Campagne  fettenirionali.  Egli  è 
della  forma  , e (ìgura  della  pernice,  ma 
è alTai  più  rodo,  e d’  un  color  mifehio, 
v^Je  adire,  pezzato  di  rodTo  , e di  nero, 
ed  è tutto  vedilo  di  piuma  nelle  edre- 
mità  della  dita  de'  piedi , fìccome  clfer 
lo  fogliono  alcune  fpezic  di  piccioo  grof 
fi,  ed  altri  uccelli. 

ViOiio Indiano.  Denominazione  ufara 
dai  Cololidi  non  meno  , che  dai  Pittori 
per  una  fpezie  d’  Ocra  porporina,  che 
vienci  condotta  dall'  Ifola  d'  Onnus  nel 
golfo  della  Perda,  c vien  meda  in  opera 
non  altramente  che  up  colore  rodo. 
Quindi  da  coloro,  che  hanno  ferino,  e 
trattato  di  firaigliante  foggetto  vienca- 
tatterizzata  coll'  crpieljlone  dì  Terra 
Perfiana  , Tino  Ptrjìe./.  Veggafì  Hill, 
llioria  dei  Fofsili , pag.  j 8. 

Rosso yùo/o  Ttntno  <c.  Equeflo  nell’ 
agricoltura  un  termine  moliifsimo  ufaio 
dalla  gente  Campagnuola  , e data  al  A- 
gricohuta  , per  dìuotaie  ,ed  efpiimeie 


ROS 

un  fuolo  arenofo  di  una  tinta  roda  , fra- 
mifehiato  in  moltifsime  delle  Tue  parti 
di  zolle  d'  arena  o di  fafsì  arenofi  del  me* 
dedmo  colore  , oppure  del  color  mede- 
dmo  un  poco  più  carico  , e più  cupo. 

Grandi  fono  le  varietà  d’  un  duolo  di 
difatta  fpezie,  ed  havvene  fra  gli  altri 
uno  , che  è intieramente  , e totalmente 
compoftodi  mera  arena;  altro  dmigliao. 
temente  , che  è me.^colato  , vale  a dire, 
prelTo  che  la  metà  è una  terra  argiilofa, 
e prciTo  che  1*  altra  metà  arena  , e il  tut- 
to infieme  viene  a formare  una  fpezie 
di  terra  grafeia,  o terra  da  inncfli  ; ed 
una  terza  fpezie  di  quello  Aiolo  mede- 
limo  pieno  di  frammenti , o frantumi, 
di  una  fpezie  di  miniera  di  ferro  areno- 
fo affai  povera,  ed  adàifsime  date  con- 
tenente dei  lucidifsimi  fpecchictti  di  fé- 
lenite.  Veggali  Moreion  , Noithompt. 
pag.  40. 

Rosso  piombo.  Veggafi  Minio. 

Rossa  Gamba  roJTa.  Nella  Zoologia  è 
queda  la  denominazione  di  un'  uccello 
acquaiolo  appellato  dagli  Autori  Celli- 
nula  Erythropus  , cd  anche  Calliiryt, 
QucAo  uccello  è a un  di  predo  della  gref- 
fe/za  d'  un  piviere  comune.  Il  dorfodt 
quello  uccello  è di  un  color  reidallro,  a 
piutiollo  d'  un  verde  fcuriccio,  d'  ordi- 
nario macchiato  di  nero,  ocon  delle  tac- 
che nere.  Il  petto  è bianco  con  alquante 
drifee  di  nero  (laccate  : il  fuo  collo  & 
grigio,  ed  il  Aio  gozzo  variamente  fpar- 
l'o  di  nero  , e di  bianco.  Le  penne  delle 
Aie  ale  fono  variamente  macchiate  di 
nero  , di  feuro  , e di  bianco  ; cd  il  fao 
becco  è a un  di  prelTo  della  lunghez- 
za , od  ampiezza  di  quelle  due  di- 
ta, fegaligno , e condguratu  non  altra- 
mente che  il  becco  del  gallo  di  monta- 
gna , ioAiccio  alla  faa  bafe  , c neiicci» 
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firn'  e(Ta.  Le  fue  gambe  fono  di  cn  co* 
lor  Tolfu  finifsimo  , e vaghilsimo  , e le 
dica  interne  delle  Zampe  fono  cortifsi- 
me,  e piccitìlifsinie.  Vcggali  Rty,Oi- 
rithologia  , pag.  za. 

Rossa  Nella  Botanica  addiman- 
da(ì  Erba  roda  cecca  pianta,  che  ècom- 
munìfstma  in  Bermudas  , ed  in  alcuni 
altri  luoghi,  e che  dai  primi  noftri  Viag- 
giatori  in  quella  parte  del  noto  Mondo 
venne  denominata  Erba  rolla  dell'  Ifula 
Eftiva.  La  coccola,  che  produce  quella 
pianta  è di  un  colore  rollo  Gnilsimo  , e 
fomroiniflra  una  tintura , che  Ha  pochif- 
fimo  di  rotto  a quella  della  Cocciniglia 
e viene  infieme  a podedere  tutte  le  fa- 
coltà, e virtù  medicinali  della  roedcli- 
ma.  La  fola  difawentura  di  quello  non 
meno,  che  d’ alcuni  altri  finifsimi  co- 
lori vegetabili  fi  è l’ impalidiifi  , e sbia- 
dirli in  brevifsimo  tempo.  Il  fugo  del 
frutto  dell’Opunzia,  o Ila  pero  fpioofo 
è una  tinta  cosi  fina  , quale  fi  è quella, 
che  può  edere  proccurata  dalla  Coccini- 
glia, ma  non  è di  durata.  Gl’  infetti  pe- 
rò, i quali  fi  cibano  di  quello  fugo, noi 
troviamo  come  vengono  a loniminidra- 
re  un  colore  , che  pstfille  , ed  ha  la  fua 
ottima  durata,  luiiochè  lia  d’  una  natu- 
ra inedeCma.  Il  frutto  dell’  Elba  roda 
è fimigliantemeate  foggetto  ad  edere 
mangiato,  e divorato  dagl’  inietti,  non 
altramente  cbe  quello  del  pero  fpinofo, 
e meriterebbe  a dir  vero  d’ eder  pollo  a 
prova,  fe  il  fuo  colore  , ottenuto , per 
cosi  efprimcrci,  per  feconda  roano  da 
quelli  ìnfeccucciacci,  riufeide  di  durata, 
come  lo  ri  elice  appunto  quello  degl'  io- 
fectì  della  Cocciniglia  , e fe  gli  Infetti 
medefimi  elTer  pocedero  propagaci  in 
copia  fudìcience  per  fervirc  i mercati  di 
cocal  prodotto  , noa  «duaiaeme,  che 
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quei  della  Cocciniglia.  Vegganfene  le 
nollre  Tranfa4.  Filofof.  fotte  il  n.  40. 

Rossa  Alz.  Nella  Zoologìa  addi- 
mandafi  Ala  roda  un’uccello  della  fpe- 
zie  del  tordo  appellato  dagli  Serheori 
delle  cofe  naturali , TurJus  iliacus  , op- 
pure anche  Tylas. 

Quello  uccello  è alcun  poco  più  pic- 
ciolo del  tordo  comune,  ed  è meno  pic- 
cheteatu.  Il  fuo  durfo , il  luocullo,  eia 
fua  teda  fono  del  colore  medelimo  de- 
gli altri  tordi  comuni  ; ma  i funi  lati 
lotto  le  ale  , e le  penne  , che  termina- 
no, o contornano  le  ale  medefime,  fono 
d'  un  colore  aranciato  , o rodo  fudicio: 
la  fua  pancia,  eJ  il  fuo  petto  fonubian- 
'chicci , ed  il  fuo  goazo  giallognolo  con 
delle  tacche  brune;  le  fue  ale  fono  d'una 
fpezie  dì  color  di  nocciuola,  alcun  poco 
variegate.  Quell'uccello  fi  ciba  d'infet- 
ti, e di  verraicciattoli , e di  cofe  foini- 
glianii , ed  è un  uccello  di  padaggìo, 
come  le  quaglie  , ec.  venendo  a noi  di 
conferva  coi  fanelli  pratajuoli  , e la- 
fcianduci  fimigliantcmente,  quando  que- 
llo medelimo  uccello  fi  dilunga  dalle 
nollre  contrade.  Non  fappiamo  di  certo 
ove  quelli  uccelli  facciano  i loro  nidi,  e 
le  loro  covate  , tuttoché  alcuni  preten- 
dano , che  ciò  fegua  nelle  montagne 
della  Germania,  e della  Boemia.  Quell’ 
uccello  ha  un  fapore  amarognolo  gratif- 
fimo  ; ma  predo  di  noi  è meno  valutato 
della  Icidola.  Vcggali  Rny  , OroithoL 
pag.  139. 


^ ROSSO  [il  Mar  ) ovvero  il  Seno 
Arabico,  Aniicus p.nus.  Mare  Rabrum^ 
golfo  tinchìul'u  fra  1'  Africa  , e 1’  Ara^ 
bia  , memorabile  per  lo  padaggio  degl! 
llxaelid. 
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J ROSTOCK,Ro/?oc>4/ooi,Cuti  con- 
fiderabils  d‘  Alemagna  nel  cìrculu  del- 
la Saflonia  inferiore  nel  Ducato  di  Me- 
ckelburgo  , la  quale  ha  un'  Univerlìcà, 
eh'  è una  delle  più  antiche  d Alemagoa, 
un  belliilimo  porto  , e quantità  di  belle 
Chiefe.  EU’ è libera,  e imperiale  l'otto 
la  Protezione  del  Duca  di  Mechel- 
burg.  Dividclìin  3 parti,  cioè  la  Città 
vecchia  , la  nuova,  e la  Città  di  mezzo. 
£' (ìtuaia  fui  fiume  Warne  , e dilcoHa 
una  lega  dal  Baltico,  1 j al  N E.  da 
AK^ii'mar,  a8  all’  E.  pel  N.  da  Lubeca. 
long.  30.  30.  latit.  54.  8. 

^ ROSTOVIa,o  Kosiow,  Rofiavia 
Città  ampia  dell’  Impeto  Kulfo  , Capi, 
tale  del  Ducato  dello  AelFo  nome , con 
Sede  Arcivefcovile.  E'  fituata  lui  lago 
di  Cotorei , e diCoAa  38  leghe  da  Mo- 
fcua  al  N.  E.  long.  5 8.  latit.  57.  5.  Il 
Ducato  di  RoAovìa  coiibna  al  N.  con 
quello  di  Jeroslavia  , all’  E.  con  quello 
di  Sutdal  ,alS.col  Di'cato  di  Mufeovia, 
all'  O.  con  quello  di  Tueria.  Egli  fi  da- 
va anticamente  per  appanaggio  a’  Se- 
condigeniti de’ Gr.  Duchi. 

ROSTR  A,  neH’Aniichiià , una  par- 
te del  Foro  Romano, dalla  quale  i Di- 
citori ficeano  le  lor’orazioni,  difefe  ci- 
vili, arringhe  funebri , ec.  V.  Forum. 

Il  roflrum  era  una  (pezie  di  cappela, 
prefa  fuori  del  Foro  , e proveduta  d un 
pergamo  ,0  eminenza  chiamata  più  par- 
ticolarmente foJJra,  ove  gli  Oratori  fta- 
vano  a difeorrere. 

Era  adornata,  o come  Livio  dice, 
fabbricata  de’  becchi  dei  Vafcelli  tolti 
al  popolo  d’  Antium  , in  una  battaglia 
navale;  donde  ne  venne  il  nome.  Vedi 
Rostro. 

ROSTRALE  Carota^  corona  roftra- 

{,*)  Cttv  f Mufmum  Regia 
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lìs,  nell'  Antichità.  Vedi  CoroitA3 

R OST  R A L B Colanna,Calamna  rojlralit^ 
Vedi  Colonna. 

ROSTRIFORME  r^r/  /brmis  prò- 
etffas  , nella  Anatomia , lo  Aedo  che  ea- 
racoidts.  Vedi  Cor  acoìDES. 

ROSTRO,  Rostrum,  litteralmeu- 
te  denota  il  becco  d'  un’  uccello.  Vedi 
Uccello. 

Quindi  la  parola  è anche  figurativa- 
mente applicata  al  becco  , u parte  ante- 
riore della  leAa  d’ un  Vafcello.  Vedi 
Capo,  Prora,  Vascello,  ec.  Vedi 
anche  Rostka. 

Rostro,  Roflrum  , nella  Chimica, 
lignifica  il  nafo , o becco  del  comune 
lambicco  , che  conduce  il  liquor  diAil- 
latu  nel  Tuo  recipiente.  Vedi  Laubic- 
co.  Recipiente  , Distillazione,  ec. 

Rostro,  roflrum,  è anche  una  fotta 
di  forbici  curve  , delle  quali  i Chirurgi 
fann’  ufo  io  alcuni  cali  per  la  dilatazio- 
ne delle  ferite. 

c ..'■.'..IL"’.'.’."— : .■ — 'J..J3 

d’eprzaNENTe.^ 

ROSTRO-  Nella  Fifiologia  è queAa 
una  fuAanza  cartilaginofa  coperta  di 
pelle,  o cuticola  , che  viene  a formare 
il  roAro  , o becco  degli  uccelli.  Vegg. 
r artic.  Uccello. 

Fa  qucAa  foAanza  in  alcuni  uccelli 
r ufizio  dei  denti , come  anche  d’  arme 
non  difpregevole,  e d’  ofifefa.  Nella  l'pe- 
zie  de' parrucchettì , o papagalli  è ar- 
cheggiato, e ferve  loro  per  rampicarfi, 
ed  inlieme  per  foAentare  , ed  afferrare 
dei  ramufcelli  (■>).  La  parte  fuperiore 
del  ruAro  di  quello  uccello  è tutta  pie- 
na di  ordini , e filari  di  sbarre  incrocic- 
chiate ; e la  porzione  di  focto  del  mede^ 

Soeitiaiif  , pag.  J7.  t /eg. 
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Emo , che  è aflai  più  corca  viene  achla* 
derli  dentro  alla  lupetiure  , e batte  , o 
comt’ajiali  di  contro  al  palato;  per  lìmi- 
gliance  mezzo  viene  ad  elFer  fatta  dalT 
uccello  , cJ  ciTcctuara  una  fpezicdi  ma* 
flicamento  innan  i,che  la  materia, onde 
cibafi  quello  ani  naie  , palFi  entro  il  Tuo 
gozzo  (a).  Il  becco  , o rollro  di  quell’ 
uccello  detto  PhtiiLopitrui  è una  vcra- 
cillima  iperbole  puntuta , ed  aguzza  alla 
fua  edremìtà  non  altramente  che  una 
fpada  ; e ciò,  che  nel  rollro  di  quell'uc- 
cello è degno  di  olfervaziune  , li  è , che 
la  porzione  l'upcriore  del  becco  di  queft’ 
uccello  muovetì , allorché  ei  li  ciba,  c 
la  patte  , o porzione  di  lotto  , od  infe- 
riore ftalC  ferma,  ed  immobile  , lo  che 
è alTatto  tutto  Toppullu  di  ciò,  che  veg- 
giamo  feguire  in  tutte  I’  altre  fpezie  d’ 
uccelli  (i).  Il  ro’lro  del  picchio  bolche- 
leccio  è forcilGaio  , ed  aguzzo  a fegno, 
che  vale  a far  dei  fori  percutro  gli  albe- 
ri, ed  a penetrare  nel  cuore  del  legna- 
ftie  il  più  duro  , e quivi  entro  farvi  il 
fuo  covo  (c). 

Nell'  Ifola  di  Fero  trovali  dabiiito 
un  premio,  o ricompenfa  per  i becchi, 
o rodri  degli  , uccelli  di  rapina.  Tutti 
coloro  , che  dannofi  in  acqua , come  Pe- 
icatori  , e fomiglianti  , fono  ub'Diigaii  a 
condurne  ciafehedun  anno  un  certo  dato 
numero  ai  Tribunali  dei  loro  refpcuivi 
luoghi  pei  di  fedivo  di  Surre'  OUo  ; e 
quivi  in  tal  dato  di  fon  meifi  tutti  io  un 
mucchio,  che  viene  arfo  come  in  un 
trionfo  (</).  Dal  valencillimo  nodro  Dr. 
Piote  ci  vengono  fomminidrati  parecchi 
efempli  di  modruolilCmc  irregolarità 

(a)  Tranfa{,  Ftlofof.  num,  ai  i.  pag. 
»J5-  ib)  G rew  , ìo~o  cucia  pag.  (aj, 
le)  Trtnfci.  FiUiJof.  num.  550  pag.  509. 
Vtgganè  di  pari  gli  Amculi  PiiSNico- 
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trovate  nei  becchi, o rodri  degli  uccel- 
li , c marsimaiAente  di  quei  di  rapina, le 
cui  mandibulc  inciocicchiavanG  1’  una 
l'altra, il  lóto  inferiore  del  becco  trovan- 
dofi  rivoltato  all'  insù,  cd  il  lato,  o par- 
te fuperiore  del  becco  tutta  rovefciaca 
per  lo  contrario  all’  ingiù  (cj. 


5 ROSWANGEN,  o Ruspek,  Ra- 
fvintim  , Città  d,  Alemagna  nella  Salfo- 
nia  fituaea  fui  Gu.me  Muldu,  fra  Dublcn, 
e NolTcn* 

R.OT k AriflottUca.  Vadi  Ruota. 

Rota  , è il  nome  d'  una  particoiar 
Corte  o Giurifdizìone  in  Ruma,  dabili- 
ea  peri'  infpezione  fopra  le  materie  lìe- 
ncficralì , ec.  Vedi  BENEFrcio,  ec. 

La  Rota  è compodadi  dodici  Dotto- 
ri , fcielti  fuor  delle  quatro  Nazioni  d' 
Icalia,  Francia, Spagna  , e Germaniajef- 
fendo  tre  di  loro  Romani,  uno  Fioren- 
tino , uno  Milanefe,  uno  di  Bologna, 
uno  di  Ferrata  , uno  Veneziano  , uno 
Franzefe  , due  Spagnuoli  , c un  Tedc- 
feo  ; avendo  ciafeuno  di  elfi  quattro  che- 
rici , o nota;  fottu  di  lui. 

Il  lor’  olii. io  è di  giudicare  tutte  le 
caufe  D;neliciali,sì  dentro  di  Roma, che 
per  tutto  lo  Stato  della  Chiafa  , in  cafo 
d’  appello;  e diiuti’i  procedi  civili  per 
più  di  5 00  piadre. 

Sono  anche  detti  CapptUanì  del  Papa, 
come  quelli  che  hart  fucceduco  agli  an- 
tichi Giudici  delSagro  PalazEo , che  te- 
neano  la  lor  corte  O Tribunale  in  queda 
Cappella.  Vedi  Cappellano. 

La  denominazione  Acre,  ruota  , de-  ' 

PTERUs , e Piccnro.  (d)  Vtggafi  Bar- 
tbolmus  , Malica  H.ITn.  Tom.  i. 
pag.Ì^.(i)  Ploct , Ifioria  NaturiU  Jtll* 
Profincia  di  Staffard^  e.j. 
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riva  , fecondo  alcuni , da  che!  faddetti 
odìciano  per  ruca/iuae  altri  dicono, 
percUe  palfino  pelle  tor  mani  i più  im- 
p'jrcaiiii  jlTiii  dei  Mondo  Crittiano.  — 
Da  Ckartgc  la  fa  derivare  da  Roti  Porp.Hy 
retica  , perchè  il  pavimento  delle  came- 
re , ov' eili  per  r avanci  fedevano  , era 
di  puriido  ;e  lavorato  in  guiladi  ruota* 

ROTARE.  Vedi  RoxArioNB. 

Rotare,  jTi/Jif/rrf,  prelfogl’  Inglcli; 
macinare  ; e fpccialmente  pulire  il  ve- 
tro. Vedi  Macinare. 

ROTATORE  , Rotator  , nell’ 
Anatomia,  un  nome  dato  ai  mufcoli  ob- 
bliqai  dell'occhio  ; chiamati  anche  dal- 
la direaion  delle  hbre,  circultrti , e dall' 
elTeciu  della  lor’ a/ione,  amotoni.  Vedi 
Amatorii  ^Obciquo,  e Occhio. 

ROTAZIONE,  nella  Meccanica, 
una  fpezie  di  niocu  circolare , in  cui  il 
mobile  gira  alT  incorno  della  fua  pro- 
pria alfe,  ocencro,  edapplica  continua- 
mente nuove  parti  della  fua  fuperticie  al 
corpo  fu  cui  egli  li  muove.  Vedi  Moto, 
Rivoluzione  , Asse,  ec. 

Tal’  è quella  d'  una  ruota  , d’  una 
sfera,  o limili.  — Tali  fono  , partico- 
larmente , i moti  della  Terra  , de’  Pia- 
neti , ec.  Vedi  Ruota  , Pjaneta, 
Ter  R A,  ec. 

11  moto  della  rota{iont  è oppollo  a 
quello  dello  sdrucciolo  , in  cui  la  (lefTa 
fuperhcie  è continuamente  applicata  al 
piano,  lungo  il  quale  ella  li  move.  Vedi 
Sdrucciolare. 

Si  dee  notare  , che  in  una  ruota  la 
fola  circonferenza  è quella,  che  propria- 
mente gira  , o rote  ; il  rello  procede  io 
una  forra  di  moro  compolla  ed  angolate, 
e parte  mre , e parte  sdrucciola.  — Il 
noo  dillioguerlì  tra  i quali  due,  hapro. 
dotto  la  dii&coltà  di  quel  fanofo  pru^ 
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blema  U mota  d Aujlottlt.  Vedi  RtroriÉ 
Aristotelica,  e Angolare  Moto. 

Il  Iregamenco,  ofnxiont  d’  un  corpo, 
in  rotondo^  o la  renitenza  a lui  fatta daU 
la  ruvidezza  del  piano  su  cui  egli  fi 
move,  fi  trova  elTcre  molto  minore  del- 
layr/f/anrin  sdrucciolando.  Vedi  Frb> 
c amen  to. 

Quindi  il  grand’  ufo  di  ruote, girel- 
le , ec.  nelle  macchine  ; mettendovifi 
fopta  il  più  d’  azione  che  fa  polLbile, 
per  render  minore  la  relìfienza.  Vedi 
Ruota,  Macchina,  ec. 

d tr  le  Leggi  dt' corpi  Rotanti  foprm 
inclinato  g/u/it.Vedi  PiaRo  Inclinato, 
Discesa,  ec. 

Rotante  Torchio  da  Stampa.  V.  Stak- 
F A RE,  e Torchio. 

Rotazione,  nellaGeometria,  lac/r- 
cumvoluiione  , o ri  voltolamento  d'  una 
fuperhcie  intorno  ad  una  linea  immobi- 
le, chiamata  V ajfe  dtrota{ione.  V.  Asse. 

Mediante  una  tal  rota{ient  de’ piani, 
i folidi  lì  formano,  o generano.  Vedi- 
Genesi,  Solido,  ec. 

li  metodo  di  cubare  i folidi,  genera- 
ti da  una  limile roM;/a/ic , è efpreflb  dal 
Sig.  de  Moivre  , nel  Tuo  faggio  dell’  ufo 
della  dottrina  delle  flufsioni.  — • Per  le 
flufsiuni  di  tali  lolidi  prendete  il  pro- 
dotto della  flufsione  AeW  abfcijftt,  mol- 
tiplicato per  la  bafe  circolare  ; e fuppo- 
nere  che  la  ragione  d’  un  quadro  al  cir- 


col»  infcritto  , ha  come  1’  equazio- 
ne efprimente  la  natura  o proprietà  d’ 
un  circolo  ,il  cui  diametro  è </;  èyyz=i 


t^dzz—x^x 

dx  — XX.  Perciò — è la  flullio-: 


n 

ne  d' una  porzion  della  sfera,  e confo- 
gueocemente,  la  porzione  Aelfa  47 
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~ X Y , e il  circofcricto  cilindro  h 
4 ixx—x* 

————perciò  la  poriiooe  della  sfera 

M 

al  cilindro  eireoferino,  come-j  i — ^ x 
ad — X.  Vhilof.  Tranfcct.  n*.  x t 6, 

Rot  AZioN  B,  rivuluziane,  aell’  Altro- 
Domia.  Vedi  Rivoluzione. 

J>/urAd  Hot  AZIONE.  Vedi  Diurna 
Rotazione,  e Terra. 

Rotazionb,  nell’  Anaiotnia  , Tazio- 
ne  dei  mufcali  rouforts;  ovvero  il  moto, 
eh'  efsi  danno  alle  parti  , alle  quali  fo- 
no attaccati.  Vedi  Roratore. 

Vi  looo  due  mufeoii  , il  grande  , e 
’l  pìcc.<lo  per  effettuare  la  roM- 

lioni  delToccliio.  — L’  ohturdter  inttr- 
aas  ed  tittrnui  fanno  la  rola{ioat  delle 
cofeie.  Vedi  Occhio,  ec. 

^ ROTEMBURG,  Rotunbargum^ 
Città  libera  , e Imperiale  d’  Alema- 
goa  nella  Francooia  , fui  conbni  della 
Svezia,  laquale  ha  foiKuofi  Edi6zj  pub- 
klici.;Fa  prefa  dagli  Svezzell  nel  1631. 
e ricuperata  dal  Oucadi  Lorena  nel  me- 
defitno  anno.  Élituataful  fiume  Tau- 
ber,  e dtfcolla  1 $.  leghe  alT  O.  da  No- 
rimberga, tf.  al  N.  O.  da  Anfpach.  long. 
X7.  48.  Intit,  49.  2 2. 

^ ROTENBURG  , Rottmiuegum  ^ 
Città  d’ Alemagna  nella  Svevia  , nella 
Contea  d'  Holienhere»  la  quale  ha  oa 
Caflello  e titolo  di  Contea  , ed  appar- 
tiene alla  Cafa  d'  Aulliia  Qui  vicino 
trovali  una  fontana  d’  acque  minerali. 
Giace  fui  fiume  Necktr,  3.  leghe  alT 
O.  da  Tubingen.  long.  26-  30.  latic. 
48.  25.  Vè  un’  ahrz  Città  di  quello 
nome  nell'  Hdffia  inferiore fulla  Fulda^ 
con  un  Caflello,  ed  un'  altra  nel  Vefeo- 
trato  di  Spira  , ed  un’  altra  nel  circolo 
del'a  Salfunia  Superiore  nella  Contea  di 
Ma.isreld« 
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5 ROTENMANN,  Cittì  d’ Alema. 
gna  nella  Sciria  Superiore  nella  valle 
di  Palcén,  fui  fiume  dì  quello  nome. 

J ROTERDAM,  Rpttrodenum,Cì> 
là  grande  forte,  bella,  e ricca  delle  Pro. 
vincie  Unite , nell’Olanda  provifla  d’ eia 
porco  molto  comodo  al  crailico.  EIT  è 
fenza  dubio  dopo  Amflerdam  la  piò 
importante,  e più  potente  dell' Olan- 
da. Ida  un  Collegio  dell’ Ammiralità,  e 
quantità  di  fuperbi  Edifiz).  11  Palazzo 
della  Città,  la  Cafa  del  Banco,  quelle 
delle  Compagnie  dell’ Indie , e glìAiv 
fenali  fono  fabbriche  veramente  degne 
d'ammirazione.  Detta  Città  è governa^ 
ca  da  una  Reggenza  compolla  di  24. 
Gonfigiieri,  de' quali  4.  fono  Borgoma» 
Uri.  Efercica  un  prodigiofo  traflico  , ed 
à traverfata  da  7.  bei  canali.  Ha  dato  i 
pacali  al  celebre  Erafmo , e a WanJer 
Werf  famofifsicno  Pittore.  Éficuata  fol- 
la Mofa  , e difcofla  3.  leghe  dall’ Haja, 
12.  al  S.  O.  da  Amllctdam.  long.  X2» 
latic.  5 1 . 57. 

3 ROTHESAY,  Città  della  Scozia 
nella  Provincia  di  Murrey  , nel  paefedt 
Bruce,  nell’ Ifola  del  medefimo  nome. 
Effa  dava  il  titolo  di  Duca  al  Principe 
della  Scozia,  ed  è dittante  34  leghealT 
O.  da  Edimburgo, e 124.  al  N.  per  V 
O.  da  Londra,  long,  i 2. 2 6. latic. 5 6. 1 o- 

ROTOLO  Jy  Pirgameaa,o  Curiaptca- 
ra,  denota  la  quantità  di  feffaRta  pelli 
Vedi  Pergamena.  ' 

Rotolo,  nelle  Manifatture,  qualco- 
fa  di  ravvolto  e ripiegato  in  una  forma 
cilindrica.  Vedi  Rotazione. 

Pochi  drappi  fi  lipiegano  in  mXo//, 
eccettoraS,  zendadi^e  veli,  i>  quali  fo> 
nofoggecti  a romperli  , ed  a prendete 
pieghe  difficili  da  levarli  ; fé  fi  piegano 
aluimente.  —Così  per  altro  1ìiou>1m(* 
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e naftri,  « merletti,  e gallotsi,  e pàiavant 
«l*  ogai  forra. 

Rotolo ca/i/o.  — Per  un’ordine  del 
Confìgliu  in  I 698,  fi  pruibifee  a'follu. 
ai,  cimatori, ec.  di  roro/jt/qualfifia  drap 
fio  el  caUo,  (.on  tenervi  il  fuoco  foprao 
tutto,  u con  ifcaldarc  i loto  fìtumenti, 
D rwa//,ud  altrimenie,  fono  pena  di  1 oa 
lire  per  la  prima  trafgrelfiune  ; o d’  elle- 
te  privaci  de'  privilegi  tnaedeanza  in 
cafo  di  ricadma. 

..  Gli  antichi  ripiegavano  tute’  i lor 
libri  in  forma  di  rotoli,  odi  picciole  co> 
iuBne;  e in  tempo  di  Cicerone  , le  Li* 
breric  erano  inteiamenre  compode  di 
tali  rotoli.  — ‘ La  fearfezza  della  perga- 
mena , e’I  buon  mercato  della  carta  ( fd- 
pyrut  ) , di  cui  fi  faccanu  i rotoli  , erano 
cagione, che  apptna  fi  ufailero  altri  ro- 
toli, ebedi  carta.  Vedi  Libro, CaaiA, 
pERCaUENA,  ec. 

, Vodio  dice  , eh*  edl  incollavano  pa- 
tecebj  fogli  capo  per  capo  , un’edremi 
ù coir  altra,  quand'  eianu  pieni  da  ima 
banda,  e gli  totulnvano  indeme  , comin- 
ciando coir  ultimo  , che  chiamavano 
ttmhilieus,  al  quale  artaccavano  un  bado 
ne  d’  avorio  o di  boffo,  per  fodenercil 
Molo.  — All'altra  edremità  incollava* 
tao  un  pezzo  di  pergamena,  perxoprir* 
la  e confervarla.  Vedi  Volumi,  Umui- 
Itcus,  ec. 

. Quedi  rcro/c  venivano  collocati  nelle 
librerie  , perpendicolarmente  all'  Oriz- 
taotue.  •—  Gli  Ebrei  confervano  ancora 
r antica  ufanza  di  rotoli  pei  libri,  cb'  ef- 
ii  leggono  nelle  lor  Siuagoghe.  Vedi 
lataca R Libri,  ec. 

- RoToiro  ài  Tobacco , è il  Tabacco  in 
foglia,  attorcigliato  fui  mulino  , ed  av* 
volto  un  hlo  fopra  1*  altro , intoroo  ad 
«ULba^ooc,  cilifldto  , o rotolo. 


^OT 

^ lii  America  la  generalità  del  Tabac> 
coli  vende  in  rotoli,  di  vario  pela  : e nota 
li  taglia,  fe  non  dopo  il  fao  arriro  in  ln> 
ghilcerra , Spagna  , Francia , e Olanda. 
— Il  Tabacco  in  rotoli  è quello  che 
principalmente  li  adepra  da  roadicare 
e da  rafpare. 

Rotolo,  rotalm,  nella  Legge  Ingle- 
fe  mll,  denota  una  cedola  di  carta  o di 
pergamena,  che  può  colla  mano  ravvol- 
gerfi  in  guifa  di  ca.iaella.  Vedi  Cedo* 

LA,CC.  ! 

Di  quedi  ve  n’  ha  di  varie  forte  nell* 
Exchtijutr,cioi,  il  gran  rotolo  della Guar^ 
diroba  ( wardrobe-  loliy,  il  rotolo  del  Te- 
foriere  , of  tkt  cofftnr;  il  rotolo  dii  SaJJi- 
dio,ec.  Vedi  Pipa,  ec. 

La  parola  Inglefe  è formata  dal  Frao* 
cefe  rolli,  dai  Ltaii.o  rotalut , perché  la 
maggior  parte  degli  dtumcnii  e delle 
fpedizioni  legali  fi  fcriveano  aniicamen- 
lu  in  carte,  o pergamene  cucite  , o inw 
coliate  infienae  , e cosi  ripiegate  in  roto- 
lo: donde  le  parole  tnnll,  arrotare;  con- 
trol,dtidicìte.  Vedi  REGItTRAUBNTVi 
e Control. 

Rotoli  dii  Parlamento  , rotti  ofPar- 
liamtnt,  fono  i regidii  manufciicì  degli 
Atti  de'  Parlamenti  antichi  d'  Inghil- 
terra. V Parlamento,  Registro, ec. 

Avanti  l'ufo  della  itampa,  e infin' al 
Regno d'  Enrico  VII.  gli  Statuti  Ingle- 
fi  venivano  tutti  copiati  al  netto  in  per- 
gamena , ( e in  vigor  del  mandato  del 
Re  pertal'  effettojpubblicati  aperiamea- 
ce  in  ogni  Contado. 

In  fimili  totali  fi  trova  pure  un  gran 
tiumeto  di  decifioni  di  punti  legali  dif- 
ficili, i qxali  ne’ tempi  andati  venivano 
rovente  limandaii  alla  decifìone  di  quel 
Tribunale  Supremo.  Vedi  Staiuxo^ 
Lisce  CoKUxs  ) ec.. 
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Il  Rotolo,  detto  ridtr-ntl,  i anace* 
dola,  o un  piccioi  pezzo  di  pergamena, 
di  Tpeflo  cucito  o aggiunto  a qualche 
parte  di  rotolo,  o ricordo. 

Noy  olTerva  , che  il  Tribunale  rxo/^ 
fido  può  arbitrare  un  ctrtiorari  , ad  in- 
Jormandem  confcitatiam  ; e ciò  che  vie- 
ne certificato  farà  aunelTo  al  ricordo,  e 
chiamato  un  rid  tnnll. 

Rotolo,  lilla,  o catalogo.  V. Ruolo. 

Rotolo,  o rotoli,  o Officio  de’  Roto, 
li,  Offici  of  Rolli,  nel  luogo  detto  CAan~ 
ctrylaat,  a Londra,  è un'  ufficio  dedinaro 
per  lacudodia  de'  rotoli  e ricordi,  of  rolli 
and  rteordi,  della  Cancelleria.  V.  Caia. 
cELLCitiA,  Ricordo  , ec. 

Il  Mafitr,  Madro  di  qued'  Uficio  è la 
feconda  perfona  di  quel  Tribunale-,  e in 
alfcnzadel  lordCancelIiere,  lìedecome. 
Giudice.  Vedi  Master  o/iA(  n>//s. 

Quella  Cafa  , od  oficio  lì  chiamava 
anticamente  donar  eoonrfirum  , ellendo 
data  dedinata  dal  Re  Enrico  11 I.  per 
ufo  degli  Ebrei  convertili  ; ma  le  loro 
irregolariiadi  portarono  il  Re  Edunrdo 
111.  a fcacciarneli  : dopo  di  che  quel 
luogo  fa  adegnato  alla  cuilodia  de’  Ro- 
toli. Vedi.CoNVBRTITO. 

Rotolo,  tra  la  gente  militare.-  Vedi 
R COLO. 

Conira- Rotolo.  V.I’atticoloCouir- 
TBR-  roll. 

Rotolo  , nell’  Antichità.  Dal 
tempo  d'  Anadafio  troviamo  nelle  mani 
degl'  Imperatori  , fulle  medaglie  , una 
forra  di  rotolo  o faccheito  lungo  e drec- 
to,  il  fenfodel  quale  ha  affai  imbroglia- 
to gli  Antiquarj. 

Alcuni  credono  che  quedo  da  un  ro- 
tolo o fardelletto  di  carte  , memoriali, 
petizioni,  ec.  ptefentate  all' occafione 
a’  Priudpi,  Confoli,  e limili.  — Altri 
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penfano,  che  Ita  un  fazzoletto  piegato, 
il  quale  le  perfone  che  prefedevano  ai 
giuochi,  gittavano  fuori  come  un  fegno 
per  loro  cominciameoto.  — Altri  lo 
prendono  per  un  facchetto  di  polve  e di 
cenere,  che  (ì  prefeatava-atl'  Imperato- 
re alla  cerimonia  della  di  lui  coronazio- 
ne, e fi  chiamava  A’KAKIA  , cioè,  il 
mezzo  di  confervare  l’ inoocenza,  colla 
rimembraza  di  polvere,  ec.  V. Acacia. 

Rotolo,  è anche  un  pezzo  di  legno, 
di  forma  cilindrica, alato  nella  codruzio- 
ne  di  varie  macchine,  ed  in  varie  opere^ 
e manifatiore;  benché  alle  volte  foti' al- 
tri nomi.  Vedi  Rotazione  , ec. 

Su  quedi  roto//,  chiamati  propriamen* 
tcyiiW/,  fi  ravvolgono  i fili  di  lana,  feta,, 
od  altro;  e ciò  riguarda  1'  arte  del  Tet- 
fiiore.  — Al  qual'  effetto  ogni  telajo  ne 
ha  ordinariamente  due,  e quello  de'  tef- 
fiiori  di  o veli,  tre.  Vedi  Telajo. 

In  manifatture  di  vetro  fi  ha  un  roto- 
lo cornate  , il  qual’ è un  groffb  cilindro 
d’ottone  gittate  , che  ferve  a condurre 
il  vetro  liquefatto  all’  edremiià  della  ta- 
vola , su  cui  gli  fpecchj  grandi,  ec.  lì 
hanno  a gittate.  Vedi  Vetro. 

I Fonditori  adoprano  pure  un-  rotolo 
per  lavorare  la  rena,  di  cui  fi  fervono  nel 
fatele  loro  forme.  Vedi  Fonderia. 

I torchj  detti  mangani  , che  fervono  a 
manganare  ogni  fona  di  drappi , o pan- 
ni, confidono,  oltre  l'altre  parti  effenzia- 
li  , in  due  rotoli.  Vedi  Mangano.. 

Anche  ira  due  rotoli  fi  dà  il  ludfo  a 
fomiglianza  d’  onde  alle  fete , ai  ciam- 
bellotti,  e ad  altri  drappi  atti  ad  eflere 
ondati  , o ludràii.  Vedi  Tabi*. 

Le  dampe , o impressioni  in  rame,'  lì- 
fanno  pure  co!  palTarne  la  pialira  e la 
carta  fra  due  rotoli.  Vedi  Stampabb^  C 
ToacHio.  ' ' 
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, Rotoli  , nel  batter  moneta  , fono 
due  Aruinenii  di  ferro  di  Bgura  cilin- 
drica,che  fervono  a flirareo  difendere 
le  piatire  d'  oro,  d’  argento,  o d’  altri 
. inecalli,  di  cui  fi  hanno  a formare  i pez- 
eì  per  le  monete.  Vedi  Conio,  e Bat- 
ter Moneta. 

Rur.ou,  nella  Stampa^  fono  due 
gran  cilindri  o barili,  attaccaci  nei  mez- 
.eo  di  ciò  , che  chiamano  la  cuna,  o ca- 
valletto d'uo  torchio  ; e che  mediante 
.Una  corda,  o coreggia  , che  palla  (opra 
,ciafcuno  di  elli , ed  un  manico  , il  qual 
dà  moto  ad  uno  di  loro,  tira  innanzi  e 
indietro  il  letto  del  torchio.  V . Stam- 
r ABB. 

Rotoli  , nelle  fabbriche  de' Zuc- 
cheri , fono  due  gran  barili  di  ferio,che 
• fervono  a fchiacciare  le  canne,  ed  a fpre- 
merne  il  fugo.  — > Si  giicano  cavi  , e le 
, loro  cavicadi  lì  empiono  con  legname;  i 
cui  cilindri  fono  propriamente  i r«ru/r. 
, Vedi  Zucchero. 

Rotoli  , prelFo  i Falegnami,  Mura- 
tori, ec.  fono  cilindri  piani  di  legno, 
' del  diametro  di  fette  o otto  pollici , e 
di  tre  o quattro  piedi  di  lunghezza  ; a- 
doprati  nel  rimuovere  travi , falsi  gtan- 
,di,  ed  altri  limili  peli , che  fono  alTai 
incomodi, ma  non  eccefrivamente  gravi. 

Quelli  rotoli  li  collocano  fuccefsiva- 
inencc  fotto  la  parte  anteriore  delle  mo 
. li  da  rimuoverli  ; le  quali  , allo  IlelTo 
tempo  , vengono  fpiacc  inna-nzi  con  le- 
. ve',  ec.  applicate  di  dietro.  V.  Lev  a. 

Rotoli  infiniti. — Quando  un  malfo 
..  di  marmo, od  altra  mole  eccefsivamen- 
te  grave  lì  h)  da  rimuovere,  fafsi  ufo  di 
' uò , che  chiamano  roto// rc^n/r/.  , 

( Per  dar  loro  maggior  forza,  ed  im- 
. pedire  che  non  crcpino,  fi  bnno  quelli 
di  legni  congiunti  inheme  cui  mezzo 
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di  travicelli  incrocicchiati:  fono  in  circa 
il  doppio  della  lunghezza  e gcolfezza 
del  ruolo  comune  ; e io  oltre,  fono  cinti 
con  patecchj  gran  cerchj  di  ferro  da 
ciafeun  capo.  — In  diUanza  d’un  piede 
dalle  eflremitadi  o capi  vi  fono  quattro 
feavi , o piuttoAo  folaoieote  due,  ma 
forati  da  banda  a banda;  ne’  quali  (1 
mettono  i capi  di  lunghe  leve  , che  gli 
operai  tirano  col  mezzo  di  corde  legate 
ai  capi  ; Tempre  cambia.’ido  lo  feavo  , a 
milura  che  il  rotolo  ha  facto  un  quatto 

•i'  giro-  . 

Rotolo,  nella  Scoria  Inglefe.  V.  Ro- 
to luì.  V.anche  Roll  rich-stones. 

Rotolo  , nella  Chirurgia,  una  lega- 
tura lunga  e larga  , ufualmente  di  cela 
di  lino,  per, fafeiare  , circondare,  e con- 
tenere le  parti  del  corpo  umano,  e con- 
fervarle.o  difporleiii  uno  flato  di  falute. 

tintolo  coniìllc  io  due  parti;  il  car- 
po , e le  due  elltemitadi , che  alcuni 
chiamano  ocapt^  e altri co>/r.  — Vi 
fono  rotoli  ,a’un  fol  ppo,  cioè  quegli 
che  fono  rotolati  da  un  capo  folamenie: 
rotoli  di  doppio  capo,  ec. 

Di  nuovo  , alcuni  fono  egualmente 
rotolati , e raccolti  infieme , come  que- 
gli , che  li  applicano  alle  fratture  ; cd  a 

giunture  dislogate Altri  fon  tagliati 

in  varj  capi  o ielle  ; come  quei  pd  ca- 
po , mento , ec.  — Altri  fono  cunipoHi 
di  parecchie  fafee  raccolte  e cucite  in- 

lieme , Come  quelli  pei  tcllicoli,  ec 

Altri  di  nuovo  fono  latgai  ^ come  quelli 
pel  petto  , ventre  , ec.  — Altri  Jlntti, 
come  quei  per  le  labbra,  per  leJita.ec. 
CuiJon  inlcgna  che  il  rotolo  per  la  fpalla 
ha  da^elfcr  largo  fei  dita  ; quello  per  la 
cufeia  , cinque  ; per  la  ganiba  , quattro; 
per  lo  braccjo  , tre;  e per  lo  dito  , uno. 
ROTONDA.  Vedi  Roto.vdo,  (nt/f 

ArehuiUura'j, 
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Rotonda  Cafa  V.  Roond  hocsb. 

ROTONDATO  , in  lnj>lele,  arron- 
dit,  nsll’  AfiUica,  Croce  rotondala  [crojf 
arranJit  , o roundid  ) , è quella  , le  cui 
braccia  fono  compolle  di  fezioni  d' un 
circolo,  non  oppofte  l’unaall'  altra,  così, 
che  facciano  fporger  in  fuori  il  braccio 
più  groifo  in  una  parte  eli:  nell'  altra; 
ina  ambe  le  ferioni  di  ciafeun  braccio 
giacciono  per  lo  (Iclfu  verfo  ; di  modo 
cha  il  braccio  è dappertutto  di  un'egua 
de  groifezza  ; terminando  elle  tutte  in 
Tuir  Orlo  dello  Scudo,  come  la  croce 
femplice.  Vedi  CnocB. 

ROTONDiTA’,  nella  Fifica.  Vedi 
Sfericità'. 

ROTON DO,  Roto NDO  neU’Archi' 
cettura  , un  termine  popolate  per  una 
fabbiica  , eh'  è rotonda  , e di  dentro,. c 
di  fuori  : o fiafi  ella  unaChiefa,  una  Sà- 
ia , un  V'ellibulo , o limili.  Vedi  Far- 
<kicA  , ec. 

li  rotondo  o Rotanda  piùfamofa  deli' 
Antichità  è il  Pantheon  di  Roma,  dedi- 
cato aCibelee  acuiti  gli  Dei  , di  A- 
grippa  , genero  d'  Aagullo  ; ma  polcia 
confacraco  dal  Pontefice  Bonifacio  T/. 
alla  B Vergine,  ed  a tute'  i Sanii,  fntto 
il  titolo  di  Santa  Maria  della  Kntonda. 
Vedi  Pastheom. 

La  Cappella  dell’  Efcuriale,  eh' è il 
fepolcro  dei  Re  di  Spagna  , è anche  un 
rotondo;  e in  imitazione  di  quello  di  Ro- 
ma , fi  chiama  pure  pj/rriiron.  Vedi  E- 
scurialb. 

Roton  do , ro/anduJ , nell’  Anatomia, 
on  nome  dato  a varj  raufcoli , dalla  ro- 
tondità del  lor  corpo.  Vedi  Aluscoio. 

Tali  fono  il  rotundus  ma/or^chiamno 
anche  Ures  major;  e il  rotunJus  minor, 

detto  ancherrrtj  minor,  e iransvtrfalis 

Vedi  Tav.  Anat.  ( Miai.  ) fi g.  a.  «.  l j . 

C^ah  Totn.  XVI', 
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fig  6.  n.ia.  1 ^ figy.  n.  14,  34,  e 3 j. 
V cdi  anche  Te  k es  , ec. 

Pronator  radii  Kutundus.  V.  Pro- 
na tor. 

K oTON DO, roton iu5.  nella  Geome- 
tria. Vedi  CiRCi  Lii,  G u Bo, Sfera, ec. 

Rotondo  , nella  .Mufica.  — Gl'Ita- 
liani cliiamariO  u tondo  , o rotando,  ciò 
che  gl  Inglefi  nominano  flu,  piano, cioè, 
bemolle  ; e i Fiancefi  b mal  ; e chiamano 
b quadro  , ciò  che  gl’  Inglefi  appellano 
Sharp  , acuto.  Vedi  Bemolle,  c Diesii, 
( di’  è il  Sharp  degl'  Ingleli  ) ec 

Rotonda  Nicchia.  Vedi  Nicchia* 

Roton  DO  Tetto.  VedifETTo. 

Rotonda  Tavola.  Vedi  Tavola. 

Rotondo,  prelfo  gl  Ingleli  rounde- 
lay  »,  o roundo.  Una  Ipezie  d'antico  Poe- 
ma , cosi  chiamato,  (ecvnio  Menage^ 
dalla  fua  forma  ; e perchè  fempre  torna 
di  nuovo  indietro  al  primo  verfo  , e cosi 
va  in  giro.  Vedi  Lay. 

♦ La  parola  l Jurmata  da  round,  roton- 
do  , c lay  , ciinfoue.  — l Franeeji  lo 
chiamano  rondeau.  Cli  Spagnuolif 
glofcs. 

11  comune  rounJelay,  o rotondo  con- 
fide  in  tredici  vcrii , otto  de'  quali  fono 

in  una  rima,  e cinque  in  un'altra Si 

divide  in  irtrofe;al  fine  della  fecoi-da, 
e della  terza  delle  quali  fi  iipece  il  prin- 
cipio del  rotonda  ; s è porsihilc  , in  un 
fenio  eqnivt'co  , o provci  bioio. 

Il  rounJelay  è Un  Poema  popolare  tra 
i Franceli  , ma  poco  conofciuco  in  In- 
ghilterra. — Mirot  e Volture  vi  hanno 
ri'afcicu  meglio  di  tutti. 

Rapin  olTerva,  che  feil  rounJelay  non 
è bene  fquiiitu  , non  vai  niente  adatto. 
— Menage  accenna  , eh:  in  tutti  gli  an- 
tichi roundelays  , il  verfo  precedente  ha 
un  feofo  compito;  e nulladtmeno  lì  uoi- 
1 i 
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l'ce  guflofamenre  con  quelli'  della  chia« 
fa;  fenza  dipendere  necelfaiiamcntc  dal- 
la meJcfima.  Quella  regola  ben'olTer^a- 
ta  fa  i roundt'eyi  afloi  ingrgnofi  ; cd  è 
una  delle  finezze  del  l’ofma. 

ROTTA  , la  feonfitta  e fuga  di  un* 
Eferclto.  — 1 Sergenti  ptoccurano  di 
riunire  i Soldati  in  una  rotta.  V.  Rag- 

COG  LIERSI. 

ROTTO,  in  Inglcfe  f/r/.r/fr?,  nell’ 
Araldica,  Il  applica  ad  una  cofa  viulen- 

‘temenic  rotta Così  una  sbarra  , od 

altra  partizione,  tfclatti,  fi  rapprcfcnca 
'flracciata  , o rotta  via  a guìfa  d'uno 
feudo  febeggiato  da  un  colpo  d’afeia 
d’arme- 

ROTTURA,  nella  Medicina,  detta 
anche  htrtìia  , e popolarmente  crtpatura; 
’i  quando  l'omento,  la  futtil  tunica  , o 
zirbo  , che  foRiene  gl’  inteflini,  fi  rom- 
'pe  , od  è sforzato  o troppo  tefo,  cofre- 
ebè  le  budella  cadono  giù  oeli  angui- 
naja,  ne' teflicoli , o nel  fianco.  Vedi 
Eìernia. 

' Secondo  che  la  rottura  fuccede  nell' 
addomioe  , o anguinaia,  o coglia,  fi 
chiama  txomphalus  , htmia  inguinalts, 
ovvero  htmia  fcroti.  Vedi  Exompha- 
xus,  ec. 

^ ROTWEIL,  Kuhta  Villa,  città d' 
Alemagna, nel  circclodclla  Svcvia,ncll' 
"Hegovia.  É città  libera  Imperiale,  la 
quale  fece  alleanza  cogli  Svizzeri  l'an- 
* no  I 5 I 9.  E fituata  vicino  alle  forgentr 
de*  fiumi  Neckar  , e Danubio  , 7 leghe 
al  S.  da  Tubingen  , i 5 al  N.  E.  da  Bri- 
faco,  9 al  N.  daSatfufa.  long.  26.  19. 
lat. 48.  5. 

ROTUl-A  , nell’ Anatomia.  Vedi 
r articolo  PaxaiLA. 


»"  

SurritUEHTO. 

ROTULA.  Nell’  Iftotia  Naturale 
Rotula  è la  denominazione  d'  un  genere 
d'  Echini  di  mare  della  Claffe  generale 
delle  Placente. 

1 Caratteri  delle  Rotule  fono  , che 
hanno  i nicchi  , o gufei^o  conchiglie 
piatte,  od  appianate  in  forma  di  focac- 
cette,  compolle  di  varie  laflre  appianate 
e formate  in  guìfa  tondeggiante  alquan- 
to alTomìgliantefl  alla  forma  d'una  ruo- 
ta ; ma  trovantifi  mancanti  ^ o d'  una  , c> 
di  più  parli  del  fuo  anello  , o circonfe- 
renza efleriore,  e fono  raggiate,  o den- 
tate. La  bocca  di  quelli  teflacei  vienea 
rimaner  piantata  o fituata  appunto  nel 
mezzo,  o centro  della  bafe,  e l’apertura 
dell’  ano  nella  terza  regione  dell’  alfe, 
e marcata,  o contraddìflinta  nella  Tua 
fommità  con  un  fiere  da  cinque  foglie. 
Il  carattere  mafsimo  però  , ed  ovvio 
delle  rotole  , o rotelle  fi  è 1’  orlatura  o- 
contorno  dentato.  Di  queflo  genere  a 
noflra  contezza  ve  ne  fono  due  fpezie. 
Una  fpezie  avente  tre  prufondifsimL 
feni,  e quattro  C.'ri  penetrabili  nella  vet- 
ra  , o fommità  , ed  alcuna  fiata  fultanto- 
con  due  , e con  un  vertice  pentagonale 
finifsimamciiie  raggiato.  L’  Echino 
folare  , il  quale  ha  d'  ordinario  , c per 
lo  più  nove  raggi  liberi  dall’ anello  , o 
circonferenza-  efleriore.  Il  vertice  ita 
quella  fpezie  è rotondo  , e dentato  , ed 
è variamente  diflinio  con^fcimmamente 
vaghi,  ed  app.irifcenM  lineamenti  Veg. 
laTavotadegli  Animali  Teflacei  n.  10- 
Veg.  di  pari  KltJn,  Echio,  p- 
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ROTULI/njjii  ÌJigroJfator.VediItl- 

CROSSATOR. 

BOTU LORUM  Cuftcs.V.  Custos. 

ROrULUS,  un  roculo.  V. Rotolo. 

RoTV  LVS  coHtrarientium.  — Il  Conte 

Laocaltro  prendendo  accordo  coi  Ba- 
ioni contro  il  Re  Eduardo  11.  d'Inghil- 
terra , non  fu  Rimato  a propoltto  , in 
riguarda  alla  lor  potanza  , di  chiamarli 
ribelli  o traditori,  ma  falamente  contra- 
rj</irr , concrarianti  : io  conformità  di 
che,  havvi  un  regi  Aro  di  que’ tempi 
chiamato  rotulut  eoniraritntiam, 

Roiulus  ^K/Kro/ittrfUn’eratiadimen- 
fionedi  tutta  l'Ioghilterra,  per  Contadi, 
Centurie,  e Decime  : fatta  fotto  il  Re 
Alfredo  ; non  diftimile  a quella  di  do- 
mti'àay.  Vedi  DoMBs-Day. 

Si  chiamava  cosi, perchè  anticamente 
fi  confervava  a ffinchtdtr  ^ tra  gli  altri 
regiAri  del  Regno. 

ROTUNDUS, nell’Anatomia.  Vedi 
Rotondo. 

J RODANE  , o Roane,  RoJumaa, 
città  antica , e confiderabile  di  Francia, 
nel  Forefe  inferiore  , ovvero  il  Roanne* 
fe , la  quale  ha  titolo  di  Contea , e Pa- 
ri.'Giace  fui  Come  Loira  , nel  fico 
ove  quello  fiume  comincia  ad  eOcr  na- 
vigabile, ed  è diAante  17  leghe  al  N. 
£.  da  Clermont  , 86  al  S.  per  I’  E.  da 
Parigi,  long  at.44.  30.  Iat.46.  2.  29. 

^ ROUCY  , Rauciacam  , città  antica 
di  Francia  nella  Sciampagna,  fitoata  fui 
fiume  Aifne , la  quale  ha  titolo  di  Con* 
tea , e Pari. 

5 ROUEN  , Roihomagus , una  delle 
pib  grandi , più  popolate  , più  mercan- 
tili , e più  ricche  città  di  Francia , capi- 
tale della  Normandia , la  quale  ha  un 
ricco  Arcivefcovato  , il  cui  Arcivefco- 
vo  porta  il  titolo  di  Primate  della  Noe* 
Tarn.  XrU 
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rnandla,  un  Parlamento  eretto  nel  1 5 1 j, 
un  bel  Collegio,  un*  Accademia  , 2 A* 
bazie  , un  CaAclio  , ed  un  numero  prò* 
digiufo  di  Chiefe  La  Cattedrale  prin- 
cipalmente è magnifica.  Si  confiderà  ia 
una  delle  torri  di  qoelVultìma,  la  famo- 
fa  campana,  chiamati  Giorgio  d' 
la  quale  è giudicata  una  delle  più  groAe 
del  Mondo.  Detta  città  è parimente  no- 
tabile per  le  Tue  buone  fabbriche  di  pan- 
ni , e tele.  Qui  ebbero  i loro  natali  Pie- 
tro, e Tommafo  Cornelio  , celebri  am- 
bidue  pe*  loro  componimenti  dramma- 
tici, Pietro  Bardin  , Pietro  PaleAre, Ja- 
copo Bafnage,  Samuele  Bochart, Natale 
AleOandro,  ilP.Sanadoo  Gefeita,Nic- 
cola  Lemerjr,  ec.  EU*  è fituata  fui  fiu* 
me  Sepa,  le  cui  acque  colla  piena  marea 
crefsono  a tal  fegno,che  vi  poflbno al- 
lora approdare  navi  molto  groflfe , ed  è 
difeoAa  20  leghe  al  S O.  daAmiens,6o 
al  N.  E.  da  Rennes  , 42  al  N.  per  l'O. 
da  Orleans,  28  al  N.  O.  da  Parigi. long. 
18.45.  20.  lat.  49.  26.  23. 

^ ROUERGUE,  o Rovbrgur.Au- 
t/uni , orum  , Provincia  di  Francia  , nel 
Governo  della  Guienna  , la  quale  tocca 
verfol'  E.  le  Cevenne,  ed  il  Gevaudan, 
verfo  r O.  il  Quercy,  verfo  il  N-  il  me- 
defimo  , e 1’  Avergnefe,  verfo  il  S.  1’ 
Albigcfe.  Ha  30  leghe  in  circa  di  lun- 
ghezza, e 20  di  larghezza.  Dividefiia 
Contea,  ed  in  al:a,e  balTa  Marca. Rodez 
è la  città  capitale  di  queAa  Proviocia,la  ' 
quale  fu  riunita  alla  Corona  di  Francia 
fotio  S.  Ludovico  nel  1258. 

ROV  ESCI  ATO  , nell’  Araldica,ona 
cofa  voltata  alf  indietro  , ovvero  foflTo- 
pra.  Vedi  Inverso,  ed  Inversione. 

Tallont  Rovesciato,  neli'Arcbicec- 
tura.  Vedi  Tallone. 

ROVESCIO  , Rbti&ss  * , nella 
li  a 
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Legge  Tnglifs  , ec.  — To  rtverfe,  rove- 
fciare , figniùca  disfare,  richiamare,  od 
annullare.  Vedi  .Annullare,  Kivo- 
CARE  , ec. 

* Li  parola  l formati  dal  Latino  re  , 
di  nuovo  , e verfus  , voltato. 

Rovesci',»,  d'  una  medaglia,  moneta, 
et'  denota  il  fecondo  ,o  direiano  lato  ; 
io  oppofizione  alla  teda  ,o  figura  prin- 
cipale. Vedi  Costo  , .Medaglia  , ee. 

V.'Cha  '.illart  , Gefuita  , ha  un'  ef- 
prelTa  dilfcrtazione  fu  quello  punto  ; fe 
i rovtfiì  delle  medaglie  hanno  , o no, 
fetnpre  riguardo  o relazione  agl’  Impe- 
latori  od  Imperatrici  , le  cui  ielle  lono 
rapprefentate  fui  lato  di  fronte  della 
medaglia?  Egli  dice,  che  (in  ne'  tem- 
pi più  recenti  gli  Antiquari  non  ne  han- 
no punto  dubitato;  madie  vi  sono  al 
prefeote  parecchi  Autori  di  un’  altro 
parere. 

Rovescio  , nel  tirare  di  fpada,  ri- 
verfo  ; colpo  di  retro  , marrovefeio. 
Vedi  Gu  A RDi  A , SoiEM  A , ec. 

Batteria  di  Rovescio  , o di  rtvers. 
Vedi  Battehia. 

Arma  Rovesciata  , o revirfata.  V. 
Arma. 

Rovescio  , una  nuvola  rifoluta  in 
pioggia  , e fcaricata  fopra  un  certo  fpa- 
aio  di  terreiio  Vcdi  I’ioggia. 

Nella  Storia  nat'jiale  incontriamo 
copia  d’  efempi  di  rovefei  lliaordinari 
«Itre  natura  : come  rovtfcidfanoitt , men- 
tovati  da  Galfendo  , e da  altri  ; un  rovi, 
fio  di  \olfo  , mentovato  da  IVormios  ; ro- 
vtft  dt  rant  ^ accenaii  da  Plinio , e anche 
dal  D*.  riott  i un  ravtfeia  di  Jtmtnta  di 
miglio  , in  SileJìa  , nfetitn  nell'  Epliem. 
German.  rovefi  di  antri , frequenti  nell’ 
Arcipelaj^o  : un  rootfeio  di  /ormtnio  , in 
fftUshirt , io  Inghiliena:  un  rovcfiodi 
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bìenchi  , mentovato  nelle  Tranfazioni 
Filolofiche.  Le  r.igicni  naturali  di  mol- 
ti de' quali  , fi  pollono  vedere  fotto  l' 
Aiiirolo  Pioggia. 

ROVINA.  Vedi  DiLArin.sRS. 

Rovi.SK,  un  termine parcicolarmente- 
adoperato  per  edifici  magnifici,  caduti  in 
rovina  coll’ andar  del  tempo  ; e de’ qua. 
li  altro  non  vi  reHa  che  un  mucchio  eoa- 
fu  lo  di  materiali.  Vedi  Antichità’. 

Tali  fono  le  rovine  della  Torre  di 
lìaicl^  o Toro  di  Belo,  dillance  due 
giornate  da  Bagdad  , nella  Siria  , fulle 
rive  dell’  Eufrate  ; le  quali  , ora  non 
fon  airro  che  un  mucchio  di  mattoni, 
fmaliaii  di  bitume  ; e donde  folo  (1  pu» 
conefeere  , che  il  difegno  di  ella  folTe 
quadro. 

Tali  pure  fon  le  rovint  d’  un  famofo 
Tempio  o PrtlazTo  vicino  a Sckiras  o 
Sdrai  in  Perlia  ; che  gli  Antiquari  pre- 
tendono efiere  (lato  fiibbricaio  da  .dkas- 
hutrm  ^ o .Alfuero;  e che  i Perfiani  ora 
chiamano  Tchtlminar , o Chclminar,  cioè 
le  quaranta  colonne  ; perchè  altrctiante 
colonne  appunto  vi  reflano  ancora  ben’ 
intere  , colle  craccie  d'  altre:  una  gran 
quantità  di  baffi  rilievi  , e di  caratteri 
ignoti  , fufficienri  a diino(lr.ire.  la  ma- 
g'iilicenra  dell'  amica  Architettura. Ve- 
di Ciuimis  a a. 

ROUNDLAY  , forca  di  PoeGa.  V. 
Roton  bo. 

ROUND  HOV SS  y caf  rotonda^  in 
un  Vafcello  , chiamano  gli  Ingleli  quel- 
la danza  o gabinetto  più  elevato  fulla 
poppa  del  Vafcello  , ove  da  il  padrone. 
Vedi  Vascello,  e Poppa.  » 

Roo  N D houfe  , denota  anche  una  Ibr* 
ta  di  prigione  , in  Inghilterra  , per  la 
guardia  notturna  , da  mettervi  in  licuro 
le  pcifone , lìn  che  fiaoo  condotte  da-' 
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-Tinti  il  Magiftrato.  Ve(l^  Guilnli,  e , ‘ Quanto  alle,  vecchie ^ quelle  di  MniU. 
»Watch.  . • ' Mi  eoo  corono  che  per  1 s.  M d. 

^ ROVOREIT  , Rovtrtimn  , Città  •Quelie  di  Swaipet  2 s.,e  le  <f/c«ei  picr 
del  Tirulo,  fu  i confinidella  Repobbli*  2 s.  4 d.  Nuliadimeno  in  altri  luoghi  ; 
ca  di  Venezia  , pteflb  il  6ume  Etfch.  1’  ordine  , e i prezzi  variano  ; a Surot  » 
Appartiene  a' Venezieni.  quelle  che  vi  fono  battute,  hanno  il 

ROUPiA  , roEi^/di , ravrr , come  la  primo  luogo;  leyScrei  il  fecondo  ; equel- 
chiaroano  gl'  logleli , una  moneta  di  le  di  Moderai  il  terzo.  Luogo  la  Cofta di 
gran  corfo  ne  Teiriiori  del  Gran>Mo-  • Conmandd , le  Madtrar  hinno  il  primo 
gol  , e in  varie  altre  parti  dell'  Indie  luogo,  e leSictas  il  fecondo,  ec.  ^ 
Orientali.  Vedi  Conio  , e Moneta.  ROUT  , nelle  Legge  Inglefe , i ua’ 

Le  roapit^i  battono  e d'  oro  e d’  ar-  alTemblea  o combinazione  di  tre  o piti 
gente  : e si  1'  une  , che  1'  altre  hanno  le  perfone  ,;che  vanno  a commettere  a for« 
loro  diminuzioni  ; come  inz{;<  roupit  , aaun  atto  illecito  ; benché  attualmeo* 
guarii  dì  napit  ^ ec.  te  non  io  efeguifcano.  Vedi  Afsaat- 

La  roapia  d'  oro  vale  i.  fcitlina , 6 blba. 

.danari  ^fttrlini.  La  valuta  delia  roapia  d’  Se  vanno  , cavalcano  , o in  quallilìa 
argento  è varia  , fecondo  la  di  lei  qualità  nodo  li  movono  e s'  avanfano  , dopo  la 
:ed  il  luogo  ov’ ellaè  coniata.  SJ  olferva  lor  conventicola  , ciò  lì  chiama  una 
in  generale,  chele  reuptr  vagliano  di  rou/ , quantunque  non  mettano  il  lor  di- 
più  nel  luogo  ove  fono  battute, che  al-  fegno  in  efecuzione  ; fc  lo  efeguifeono, 
trave  ; e che  le  rouf>/r  nuove  hanno  in  fi  chiama  rroz,  una  riatta.  ' 

corfo  maggior  valuta  delle  vecchie.  — t Perciò  una rozir  pare  che  fìa  an'afTeOl' 
.La  ragione  di  quell’ ultima  dilTeteoza  li  blea  illecita  ; e un  r/or  il  fatto  difordl- 
-è, che  gli  Indiani  amando  aflàil’  argen-  nato  commelTo  dalla  medefima.  Vedi 
to,  per  farvarlo,  fogliono^  fubito  che  Riotta. 

hanno  raccolto  un  picciol  .numero  di  Due  cofe , per  altro  , fono  cotmini  it 
Taupit , nafconderle  foteerra.  Per  pcrve-  rout , riot , e aJTemitta  illteiia  , ( ualaajkt 
nite  un  tal’  inconvenieate  , che  lende.a  afem.ty  ) ; I'  una  , che  vi  liano  almeiia 
' fpogliare  lo  Stato  delle  monete  corren-  - tre  perfone  inheme  ; I'  altra , che  elTefc- 
,ti , i Principi  e Rajas  battono  Ogni  anno  du  infieme  , ditlurbinola  pacc,>o'coa 
nuove  toupic  , fenipre  aumentandone  la  parole  , ocon  rr.ollra d'armi , gello  tor- 
lor  valuta  ,'fen/a  aumentarne  il  pefo.  bolenco  , o vir'leoza  attuale.  Vedi  1&- 
Oltre  qcelb  differenza  di  w;rpr(  vec-  lecita  Radunanza. 
chip  e nuove  , .gli  iiidìtei  DOifarind  tre  Rout  o/uro.'v.-(  , truppa -o.  frotta  dì 
altre Ciaflì. — La.prima-é  quella  delle  .Lupi;  trai  Cacciatori  IngleG  , denota 
ivupit  paós  , che  a Bengala  vagliono  2 un  branco  di  quelle  fere  felvaggie.  V. 
t.  I I à.  Periini.  La  feconda,  deUerevpzz  Branco. 

*/<■  Junir,  che  vagliòoO'Z  s.  6, d. /?«/■.  *—  , Lt  Ror  le  vzur 
X.a  terza  , dellit  roapia  di  Madtfàs  , che  Lt  Roy<s’  avtftr.r 
;TaglionQ  2 s<  j|d.yZ<rZ.  11  che  tuitp!  li  ■«  ROYAN  , Aoz4'iui7i  ,':eta  uè' cèm- 
dee  iot«qderec|e||e:niuprk.na<>v«..  pi  andati  una  città  coufiderabik 
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pofli  i qoaK  s’  abbralliano  , 'e  (ì  rag- 
griatanp , rimaocndune  il  redo  verde, 
e florido.  Vedi  Maiattib  dbllb 
Piante. 

Queftu  difordine  , ' che  gl’  logleli 
ehiamano^//fAr , fuccededi  raro,  fuor- 
ché quando  foflìaooi  venti  acuti  d’Orien- 
te , che  fono  frequeotifliini  in  Inghil- 
terra al  Mefedi  Marzo  ; onde  quel  Me- 
fe  riefce  alle  piante  il  più  fatale  di  tutti 
gli  altri.-—  Da  quella circoftanzaalcon- 
ni  credono  , che  i freddi  , che  allor  re- 
gnano, elTendo  innafpriti  dai  venti  O- 
rientali  , cagionino  le  ruUgini  , ma  il 
Sig.  BraJliy  ce  ne  dà  una  contezza  de- 
gna di  maggior  applaufo:  perchè  su  tal 
principio  , farebbe  difficile  il  dire  , per 
qual  caufa  una  pianta  ,o  una  parte  del- 
la pianta, dovcfle  elTere  tocca  dilla  rug- 
gine più  di  un’altra.  Egli  dunque  olTer- 
va  , che  i bruchi  accompagnano  d'ordi- 
nario i fuddetti  venti  , ed  infettano  e 
guadano  qualche  forra  d'alberi  più  di  un’ 
altra,ed  anche  qualche  ramo  particolare 
più  che  gli  altri;  e ne  inferifce  , che  o 
le  nova  di  quell’  Infetti  , o gl'  Infetti 
.delG  , ci  fono  portati  dai  venti  Orienta- 
li ; oche  la  temperatura  dell’  aria, quan- 
do tali  venti  fpirano  , è necedaria  per 
far  nafcere  quelli  animaletti , fupponeu- 
dolì  che  le  uova  ne  frano  già  date  depo- 
defulle  parti  infette. 

Ora, egli  femhra  , che  ciafcuna  di 
quede  caufe  abbia  il  ffioedietio:  pareche 
quelle  rubigini  accompagnate  da  gran 
vermi  o bruchi  , vengano  covate  dai 
venti  orientali  ; e quell’alrre,  che  foto 
producono  i piccioli  infetti  , i quali 
dinno  arricciare  le  foglie  degli  Alberi, 
podbno  procedere  da  una  gran  quantità 
de’  medefimi , o già  nati , o ancor  nell’ 
uovo  , portati  col  vento. 

Ckomt.  rem.  XYt. 


Egli  dimodra,|cbe  |q  fr«(Uéxza 
que’ venti  non  ripugna  al  lor*  edier’ acri 
a covare  gl'infetti;  richiedendofi  da  dif- 
ferenti infetti  gradi  di  calore  ampiameo* 
te  dilTerenti.  A ciò  egli  aggiugne , che 
ciafeun’  iofetto  ha  la  Tua  propria  pianta 
o razza  di  piante  , eh’  egli  oaturalmeo- 
te  ricerca  per  fuo  oucrimento  , e non  d 
pafee  di  alcun’  altra  ; e nella  quale  perciò 
ei  depone  le  fue  uova  : onde  non  è ma- 
raviglia , che  unq  fotta  d’  albero  debba 
edirr  infetta  , e tutte  I'  altre  redar  intat- 
te. Quel  vento,  per  efempio , che  porta 
o fa  oafeere  i brachi  sol  pomiere , non 
infetterà  il  pero , né  il  falino,  né  il  ci- 
riegio  : perché  fe  lo  lluol  degl’  iofetti 
naturali  al  pomiere  cadelTe  tu  quegli  ai- 
tri  Alberi  mentovati , gl*  infetti,  o mao- 
cherebbono  della  lor  propria  matrice 
per  ivi  covare  , o fe  fodero  di  già  nati, 
perirebboDo  per  mancanza  di  nutrimen- 
to proprio.  Colìcché  egli  é moriloieoce 
impolfibile , ebe  ogni  forra  di  piante 
debba  redar'  infetta  allò  ftelfo  tempo^ 
quando  non  folTe,  che  l' uova  di  ciafcuiH 
fpezie  d’ iofetto  naturale  a ciafeuo'  Al- 
bero , venilTero  ratte  in  una  volta  por- 
tate col  vento  ; ovvero , che  un  vento 
Orientale  potelTe  io  sé  contenere  ad  una 
volta  tanti  differenti  gradi  di  freddo  o 
di  caldo , quanti  fi  richiederebbono  per 
covare,  e mantenere  ogni  differeate  cla(^ 
le  d’infetti.  Né  ponto  vale  il  dire,che 
nelle  ruiigiai  di  rado  lì  feopra  immedÌ8' 
tamente qualche  limile  animaletto.  Poi- 
ché col  microfcopio  noi  veggiamo  ani- 
tnaleciì  un  million  di  volte  più  piccioli 
de'piccioliffimi  , che  ci  cadono  ordina- 
riamente  fotto  1’  occhio.  Or  qnefti  app 
ponto,  fi  dee  credere  che  il  ventoJI  più 
leggiere  fia  capace  di  fuffiarlidauo  luo- 
go all’altro;  di  modo  che  non  é da  dopii} 
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fi , t' effi  ci  vengono  portaci  dalle  regio- 
ni  le  piò  rimote , fpeEÌala>eote  da  quella 
parte  della  Gran  Tarcaria',  che  aU'ucie* 
ce  ed  al  Settentrione  è volta  , ec.  ove  il 
freddo  è incenfo  abbadanza  ,per  dar  fi- 
ca a’  medelìmì  e donde  non  v’  è mare 
abbaflanza  , dal  calore  e falfezza  de'  cui 
Vapori  eglino  poteflero  elTete  folTucati» 
Quegli  fChe  fono  portaci  dalle  parti  dell’ 
America  Settentrionale,  che  all'  Oriente 
riguardano  , vengono  probabilmente  di- 
firotci  col  palfare  il  vailoOceano  Atlan- 
tico, il  che  può  elferela  ragione,  perchè 
il  vento  maellro  vedo  Punente  non  è co- 
ti infettivo. 

I Per  impedire  ìerutigiai , i più  efper- 
•éi  fra  i Contadini  fogliono  , mentre  i 
venti  orientali  fuflìano  , difenderli  da’ 
«nedclimi  coll’ abbrncciare  mucchj  di 
panne  , paglia,  ed  altriincendevoli,dal- 
la  pane  dei  vento  de’ loro  pometi  , af- 
■finchèil  fumo  polFa  avvelenare  gl’  infet- 
<i  ,-D  le  uonra  loro  ,come  col  vento  paf- 
/ano.  Agginngali,  che  quelli  fuochi  fi 
i£aono  iotente  cor  buon  fucceiTo,  per  di- 
frruggere  i bruchi , anchequando  fon  di 
già  nati  , eche  han  cominciato  a divora- 
te gli  alberi.  ■ — Un'altro  metodo  di 
tprefervare  gli  alberi  dalla  rulr^/n<  fi  è lo 
•fpruffare  polve  di  tabacco , o di  pepe; 
la  quale,  come  fi  dice,  dà  fubito  la  mor- 
te a tutti  gl'  infetti,  e animaletti' 
r 11  grano  è foggetto  alle  ruHgiui  come 
-ogni  furta  di  biade,  e femente. 

La  rubigini  del  grano  li  chiama  pro- 
ftnmenit fuliggini.  Vedi  Fu  licinb. 

RUBINO  f rubinus  Una  gemma  di 
color  rolTo  e rifplenden(e,dcl  primo  or- 
dine tra  le  pietre  preziofe.  V.  Gemma, 
• Pietri. 

Non  vi  fono  che  due  luoghi  in  orien- 
te , ove  fi  ctova  il  ruHau  : il  Regno  di 
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® l'irola  di  Ctylan.  —La  miniera 
di  Ptgu  ebe  ne  ha  grandilSma  quantità, 
èfituatanel  Monte  Captlan  , didante 
dodici  giornate  da  Sirtn  , relidenza  dei 
Re  diquelpaefe.  — l più  bei  rubini  di 
là  portati  non  pi:irino  li  tre  o quattro 
tarati  , rifetbandofone  il  Re  tutti  i più 
grandi  per  (è. 

In  Ctylan  i rubini  li  trovano  in  unfiu- 
me  , che  cala  dalle  Montagne  verfo  il 
mezzo  dell’ Ifula  : alquanti  pochi  vi  fi 
trovano  pur  nella  tetra.  — l rubini  di 
Ciylaa  fono  d’ordinario  più  lucenti  e 
più  belli  di  quei  di  Ptgu  , ma  fono  ra- 
ri; perchè  il  Re  di  Ctylan  proibifee  a' 
fuot  popoli  di  raccorlijO  di  farne  traffico. 

Si  trovan  de  rubini  anche  in  Europa, 
particolarmente  in  Boemia  , e in  Un- 
gheria ; e fperìaimcote  nel  primo  di 
quelli  due  Regni, ov'  è una  miniera  di 
pietre  fucaje  di diverfe  grandezze,  lo 
quali , come  fi  trova  nel  romperle,  con- 
tengono alle  volte  rubini  così  Boi  e così 
duri  \ come  qnalu.ique  altro  degli 
.Orientali. 

1 Greci  chiamano  il  rubino  àrbfurtt, 
cioè  , refifleote  al  fuoco.  — La  creduli- 
tà e fuperftizione  degli  Antichi  attri- 
buiva parecchie  viriudi  al  rubino',  comi 
di  fcacciare  i veleni , di  curar  la  pedo, 
di  fmaccare  lalulfuria  e l’ incontinenza, 
di  sbandire  la  triflezza  , ec. 

1 Lapidar)  diflinguono  ufualmente 
tre  fpezie  di  rubini  ; il  moatagtiir.o  , il 
bulafcio  , e\»fpinilla-.  Alcuni  aggiungo, 
nonna  quarta  fpezie,  che  gl’  Ingleii 
chiamano  11  differente  grado 

di  colore  fa  il  lor  differente  prezzo  e 
bellezza. Il  rubino balafcioh  <ì\  cclor 
cremifino  con  un  getto  di  porpora  : 11 
rubino fpintllai  d’  un  rifplendcote  rodi}. 
color  di  rofa.. . 
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Si  dice  , che  gli  abiianti , del  Ptgu 
hanao  1'  a(|c  di  alzare  il  roiTo  e ’l  brìi- 
dante  de'^  rua/nj  , col  porli  nel  fuoco  , e 
eoo  dar  loro  un  grado  proprio  di  calore. 

11  ruiinté  formato  in  una  pietrofa  fo- 
,flanza  o marcadlta  di  color  di  rofa,chìa- 
.xnata  madri  dii  ruiin»  ; egli  non  ha  ad 
un  tratto  Ì1  Tuo  colute  e luflro  ; ma  lo 
accjuiUa  a poco  a poca.  — Da  principio 
ei  vieii bianchiccio, e quandos'  avvicina 
alia  maturità  , diventa  roRb.  Quindi, 
abbiamo  rubini  bianchi  , altri  mezzo 
bianchi  , mezzo  rolfi  ; cd.aliri  terchioi, 
,e  rolli , chiamati  rubini  ie§ri. 

, Quand’  un  eccede  venti  carati, 
fi  può  chiamare  un  caiboncUis»  ; nome  di 
pietra  immaginaria,  della  quale  gli  An> 
plichi  edi  moderni  ci  han  dato  tante  de- 
fcrizioni.  Vedi  Carzonchio. 

, Vi  fono  varie  maniere  di  contralTatei 
rubini-,  eie  ne  portata  1’  imitazione  a 
tal  fegno  , che  ì pih  valenti  lapidar)  al- 
le volte  a' ingannano.  , 

Farttiere  ci  alltcuta  , quantunque  il 
fatto  forpalTi  ogni  credenza,  che  io  Fran- 
cia vi  fono  flati  de'  rubini  di  24.0  carati. 
—^Ttvtraitr  ci  narra  , d’  averne  veduto 
nell’  Indie  uno  di  cinquanta  carati,  eh* 
egli  ebbe  in  mente  di  comprare.  Aggiu- 
gne  , che  ij  Re  di  Francia  ha  de’  rubini 
più  belli  e più  grandi  di  quelli,  che  fono 
in  poflelTo  del  Gran-Mogul. 

Il  prezzo  de'  rubini  da  un  carato  , o 
quattro  grani,  (ino  a dieci  carati,  ci  vien 
dato  nel  Di3i»nnaìrt  dt  Comntret , da 
buona  mano  , nel  modo,  che  fiegue: 
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Un  rubino  d’ i'ncaraco,vale  1150 
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Di  otto  C. 

Di  nove  C. 

Di  dieoi  C. 

JluBiNO{e^ro.  Vedi  Zaffiro.  . ' 
Rubi  NO  , nella  Chimica,  è un  nome 
datoa  vari.e  preparazioni  di  corpi  nata- 
tali , a cagione  del  lor  color  roflb;  come 
rubino  d'  crfmico  , ec.  V.Rubificarb. 

Rubino  , nell’ Araldica  , denota  il 
color  rollo  , con  cui  le  Armi  de’  Nobi~ 
li  li  divifano;  elfendo  lo  ftelTo , che  nell’ 
Arme  d’ altri  non  Nobili,  ir  chiama  $0- 
/»,  vermiglio.  V.  Colore,  Gui.Es,ec. 
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RUBINO.  E’quefla  nell’  Illoria Na- 
turale una  gemma , il  dillintivo  caratte- 
re della  quale  h è TelTere  d'un  color  rellb' 
con  una  mefcolanza  di  color  porporino. 

Il  rubino  nello  flato  fuo  il  più  per. 
.fetto  , è una  gemma  d'  una  fomma  bel- 
lezza, e di  un  valore  uguale.  Airaiflime 
fiate  vien  trovato  perfecciiliroamente  pu- 
.ro , e fcevro  da  qualGvoglia  macchia  , 0 
nuvola  ; ma  con  affai  maggior  frequensai 
vien  pregiudicato  , e fvilito  da  quefle 
medefime  macchie  , o nuvole  , e per 
confeguente  renJutu  per  eife  d'aflai  mi- 
nor valore  , maflimamente  nelle  mollre, 
e pezzi  più  giolfi.  Egli  è fommamente 
duro,awegnachc  lafua  durezza  fia  ugna- 
: le  a quella  dello  zaffiro,  e cede  folranto 
il  primato  ,0  preeminen/a  al  diamante. 
E’quefla  gemma  affai  varia  nelle  fue 
.grulfozze  , manrpettoalla  fua  forma,  o 
.figura  , e meno  fuggetea  a variazioni  di 
multiffime  altre^  gemme. Con  fomma  fre- 
.qtieu;»  vien  ttout*.  quelU  geoupa  -pi»-- 
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doliiSmk  {ctìoitamente  minuta  av- 
vegnaché la  faa  grofliezza  comune  non 
trafcenda  quella  di  on^capo  di  fpille  del- 
la Tpezie  pii'i  groflà;  e quando  la  gelimi 
è d’  una  tal  groflezza  è a buoniflimo 
mercato:  ma  ella  vien  trovata  (imigliao- 
cemcme  «li  quattro^di  fei , ed  anche  di 
dieci  carati  ; ed  alcune  date,  febbeoedi 
'(adiflimo  , d’  oltre  ai  venti , ai  trenta, 
od  anche  ai  quaranta  carati.  Egli  i vero 
>però,che  noi  abbiamo  dei  racconti  di  ru- 
• bioi  trarcendenti  un  centinaio  di  carati. 
Non  vien  giammai  trovata  quella  gem- 
ma d*  una  conigurazione  angolare  , o 
cridalliforme  , ma  fe.npremai  d'  una  fi- 
•gura  fimigliante  ad  uaa  piettuzza  da 
greto , fpeffiUime  fiate  toDdcggiante,ai- 
cuna  volta  bislunga  , e multo  piò  groilà 
io  una  delle  Tue  ellremiri  , che  nell*  al- 
tra, ed  in  alcuna  guifa  afìTomigliaoteli  ad 
^noa  pera  , ed  ordinariamente  in  uno  de’ 
liioi  lati  trovali  piò  o meno  appianata. 

Cumaniinmamente  è quella  gemata 
ilipersè  e naturalmente  cosi  brillante,  e 
-così  pura  , che  non  abbifogna  d'  alcun 
pulimento,  o brillautaturayC  viene  io- 
calTata  in  anelli,  e nelle  Cotone  dei  Ma- 
«archi  nel  Tuo  flato  natio  grezzo.  11  Tao 
colore  é rolTo  in  gradi  fommamemedif 
fetenti  .facendoci  dai  color  piò  cupo,  e 
piò  carico  dei  gratuito  a quello  del  più 
pallido  diamante folfo;  ma  trovafenean- 
che  d’  untai  color  rodo,  che  valli  piò  o 
meno  avvicinando  ad  una  tinta  porpori- 
na. Quello  viene  ad  efsere  evideniillima- 
mente  dilHoio  in  quelle  dace  modre  di 
colore  foromamente  carico;  ma  nei  pez- 
zi , o medre  piò  pallide  , vien  Tempre 
ad  efsere, meno  didtnto  gradatamente  in 
proporzione  al  grado  di  colere  delle 
modre,  o pezzi  medefimi  della  gemma. 
Sq^o  quedi  i cantieri  didiattvi  del  Ru- 
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èino  ; «per  mezzo  di  quedi  viene  ad 
efsere  agevoiiffiroameoce  -diditaie  dal 
granato  , dal  carbonchio,  e da  tutte  le 
altre  gemme  di  color  rofso.  > 

Diligemifsimi  , ed  in  edretoo  efatti 
fono  i nodri  gioiellieri , tuttoebd  a vero 
diro  , non  fieoo  perfeiiameate  , ed  in- 
lieraanente determinati, nelle  loro  di- 
dinzioni;  cooolceodo  efsi  queda  gemma 
nei  Tuoi  dilTerenti  gradi  di  colore  fotco 
Ite  difiereiKi  nomi  ; il  primo  di  quedi  fi 
■è  fempliccmeote  ; equedoé  il 
s»ome  , che  efsi  alTegnano , e danno  alla 
gemma , allorché  trovali  nello  dato  fiie 
più  perfetto  , end  color  fuo  più  force, e 
piò  vivace. 

La  Seconda  loro  denooioazione  é 
quella  di  RuHm  Spimalt.  Sotto  qoedo 
aggiuoto-riconofeeno  efsi  quei  tali  rubi- 
■ni  , i qoali  fono  d’  un  celore  alquanto 
meno  carico , ed  in  grado  fommamcEre 
coofiderabile  meno  vivace  , di  quella 
gemma  , cui  efsi  addimandano  femplì- 
cernente,  edafsolaiamente  Rubino, op- 
pure Rubino  vero  , e genuino. 

11  terzo  nome  é quello  di  Ratino  io- 
lojiio  , e queda  è una  denominazione 
derivata  da  Palakeia  , che  è il  nome  i! 
Un  paefe  , nel  quale  vengono  più  , 'che 
altrove,  trovali  i rubini  della  fpezie  piò 
pallida. Con  queda denoroinizione efpri- 
mono  i nodri  gioiellieri  un  Rubino  pal- 
lido , ma  a un  tempo  defso  brillantifii- 
mo  , il  quale  con  una  mefcolanza  della 
tinca  porporina  piò  picciola,  e più  leg- 
giera di  quei,  che  fono  d uo  colore  piò 
carico,  hanno  alcuna  fomiglianza  nel 
lor  colore  al  colore  della  rofa  daroafclii- 
m.QuedoRub  ino  balafcio  é uaa  gem- 
ma di  valore  confiderabile,  febbeoe  mi- 
nore del  Rubino  di  colore  piò  carico  ,o 
ficcome  efsi  Gioiellieri  addimaodanlo, 
del  Rubino  genoioo  , e vero. 
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Oitfc  <l«lle  pietre , o gestme  dieife- 
ic  conofcooo  eiiii  di  pari  altre  due  pietre 
fotte  il  Dome,  o deaetniuatione  genc'- 
,rale  di  rabini , che  addimaodano  Ra< 
bino  di  rocca,  e Rubino  bacelk>.  Ma 
quelle  pietre  non  funo  «eraceiBentc  del- 
ia fpeziedel  Rubiuo*,avvegnachè  la  pri- 
ma di  quelle  gemme  li  a una  bellirsima 
fperie  di  granato  , e che  mefeolata  col 
fuo  color  rufio  ba  un’  ombreggiatura,  o 
tinta  diazeurro  ; e l'  altra  gemma  un 
giacinto,  che  ha  uniaaoifeAiraimo  foo- 
.do  giallo.  - 1 ■ 

1 rubini  veri  , e genuini  vengonci 
foltanco  dall’  indie  Orientili.  In  Euro 
pa  non  di  rado  vengon  trovati  dei  cri- 
ilalli  tinti  del  veracifiimo  colore  del 
tubino  , ma  a quelli  maitca intieramente 
non  meno  U lucenteaca,  chela  durez- 
za del  Rubino  vero  Orientale. Nelle  in- 
die Orientali  i rubini  veri  fono  con  fre- 
quenza graodil'sìma  trovati  preCso  ebe 
fcoloriti , e non  di  rado  variamente  di- 
ftintidi  macchie, od  ombrtf  di  puroaa- 
znrro  , che  fono  evidentirrimamente  le 
Aefse  , che  quelle  dello  Zaffiro.  Non  vi 
è dubbio  altresì  ,cbe  il  rubino  viene  al- 
cuna 6nta  trovato  , non  altramente,  che 
'le  altre  gemme  , fcevro  adatto , e fpo- 
gliaio  intieramente  di  coloretma  in  calo 
Amigliante  , ficcome  la  durezza  della 
pietra  è la  fola  cola,  che  prova  ,ch'e'fia 
della  Clal'sedi  quella  gemma  ; cosinoti 
meno  quefta  , che  le  altre  raoAre  , o 
pezzi  rcóluriti  di  tutte  le  gemme, ved 
gotto  ad  elser  mefsi  a-  maazo , e confa- 
fi  rottola denominiziotiedi  Zaffiro  feo- 
iorito  ; oppure,  ficcome  i ooftri  Gio)el* 
lieti  amano  meglio  di  erprlmerlì  lotto 
la  denominazione  dt'^  Zaffiro  bianco. 
Veggali ’Hili , lAoriadei  ^ofsili,  pag. 
59o..^j.&lé9.  ■ 'c 
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HoBiZo  Arftaicalt,  Rubinut  Arfimi- 
CAth.  E'  quella  nella  Chimica  una  deno* 
minaziooe  arsegnaia  ad  una  fublimazio- 
<ne  d'  una  milluta  d' Arrenico,  e di  Zol- 
■fo  cornane.  Quefti  due  corpi  , o follali- 
ze.melcuiaie  infieme  in  proporzioni  dt- 
verfe  veogono'a  lemminillrare  apparen- 
ze fommamente  diffitremi.  Se  l’ Atfeni- 
co  mefcolaio  con  una  decima  parte  del 
fuo  pelddi.Zoiro  lia  collocato  entra  mi 
«rociuolo,  che  trovifi  attzalmenie  fai 
■fuoco  e che  Aa  perfettamente  arroveotr- 
io , o rolTo  rovente  , e che  dopo  avervi 
gittata  quella  miftura  il  crucinolo  me- 
delimo  liaiinmediatamente  coperto  coui 
un'embrice  , e finalmente,  che  la  mK 
Aura  vengane  verfata  fuòri  dopo  d’aver- 
vela  lafciata  liquefatta  pel  cortilTimo 
tratto  di  due  minuti  , ella  diverti  una. 
(ulida  mafla  Aricolabìle  d'  un  pallidrffi- 
mo  color  giallo.  Se  I’  arfenico  venga. 
fquagliato  nella  maniera  medeliroa  con 
una  quinta  parte  di  Zolfo , la  maQà,poi- 
rhi  fari  rafiVedatz  diverrà'  d’  un  colore 
rolTo;  edultimamente,  fé  rArfenico,  eló 
Zolfo  vengano  fquagliati  , e fubltmari. 
infieme  in  quaniitadi  uguali,*!  prodotto 
rittfeiri  una  malfa  d'un  bellirsimo  colo- 
re rofso  trafparente  , appellata  Rubino 
ATfenicile  , Ruiinut  A’finicAit  , dai 
Chimici.  • -.1 

Rubino  centrofiàtto.  Il' metodo  di, 
dare  ai  vetri,  ocriAalli  il  verace  fiBifsi- 
mo  Colore  rolTo  del  rubino  cOn  onaait:'p 
difsima  trasparenza  , fi  è il  fegueoce.  ' 

Ti  farai  a calcinare  in  vali  di  terra, 
cotta  I’  oro  dìfciolio  oeir  Acqua  Regia, 
finora  tanto  ebe  divenga  una  polvere  di. 
color  rofib;  L’  operazione  richiederi. 
parecchi  giorni  io  un  forno  ben  caldo,  e 
cuocente;  quando  la  polvere  è d'  un  co- 
Jure  d iceroie , ed  adeguato  , la  caverai  ; 
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fuora  del  fórno;  ed  allorcbè-dovrà  élTere 
'Ciefla  in  opera  fquaglierai  dei  Hnifsiiai 
pezzi  di  criHallo,  e lo  andrai  più , e più 
■fiate  poriBcando  col  gitcarlo  liquefatto 
entro  1’  acqua  : ultitnaolente  v’  andrai 
il'  medelimo  aggiungeado  a picciole 
■quantità  per  volta  tanta  di  quefia  polve» 
te  d'  oro  calcinato  , che  vaglia  a date  al 
icd  fili  lo  nella  divifata  guifa  preparato  il 
■genuino  , e verace  colore  di  rubino  con 
■uba  vaga  e perfettifsitna  trafparenza. 
-Veggafi  Neri , arre  dei  vetri,  pag.  19  a. 


f RUBRICA, nella  Legge  Canonica 
■denota  un  titolo  o articolo  ia  certi  libri 
Jegali  Antichi.;  così  chiamato,  perch’  i 
/critto , come  i titoli  de' capitoli  delle 
lAutiche  Bibbie,  in  lettere,  roffe.  Vedi 
T.-roto. — Troverete  Ja  tal  legge  fot- 
ito  la  tale  Ruirica. 

„ . Rubrica,  denota  pure  le  regole, e 
. jdirezioni  date  nel  principio  , e nel  cor- 
■fo  della  Litargiei  per  J’  .utdioe  , e la  ma- 
uiera..,  con  cui  ie^ varie  parti  dell’  Ollir 
,«io  fi  hao  da  efeguire.Vedi  Litu  rgia, 

( Vi  fono  Ruiriche  generali  , e Rutriche 
■'Jpelialii  v’.^i  una  Rubrica  per  la  Comunio; 
aie  , et*  -r^  Nel  MclTale  e breviario  Ror 
anano  yi  fono  Rubriche  per  Alattutioi, 
per  Laudi  , per  Traslazioni , Beatifica- 
itioni , Comtnemoraztoni , ec. 

. Si  chiamano  rubriche  ,.dal  Latino  re- 
ter,,\raiiiù\  perchè  anticamente^fi  liana- 
pav*tH>jCon:'Vic*roff/'P  raffi  ,r  per  diftinr 
guerle‘dal,  redo  dell'  Qliicio,cb’  era  in 
ineroi;  come.fi  cuptinua  a .praticate  nel 
Jdeflale  Romano , ,cc.,  . . 

‘:r-.La  gran  Rubrica  pelle  cclebr^ziop’ 
:de)la  Pafqua,  preferii ta  dal  Concilio  Ni- 

teoo,è,a  quello  pjppcfifo ^Che  ilgipr)- 

po  di  Falqua  ha  da  cflere  la  Doneoica, 
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la  <}AaIe  cade  fopta  cr  fubicb  ilopè  , i| 
■primo  plenilunio  , che  Aiccede  immv- 
diatameateallì  Equinozio  di  Primavera- 
Vedi  Pasqua li  D*.  bVaiiit  ha  uii 

■ particolar  difeorfo  Alile  Antiche  Rubri- 
che in  ordine  allo  llabilimento  del  gior- 
-00  di  Pafqua  , nelle  Rhllajoph.  Tranfa- 
dions,  ,.f 

KuBRtcA  , in  Inglefe  ruddU , noe 

■ fotta  di  creta  o terra  rofla  e bruna , che 
fi  trova  io  diverfe  parti  d' Inghilterra,- 
priocipaimeote  nelle  miniere  di  ferro, 
del  qual  minerale  ella  ha  una  copiofii 
miilura. 

. Quella  fi  prende  da  alcuni  per  l’an- 
tico lapie  hrxmatiue.  Vedi  Amatita. 

RuBErCA,  in  Inglefe  rvrfj/t,  o rud- 
dle  , ovvero  red  chaU  , cioè  creta  ruffa,  è 
una  pietra folfa  fofsile.cbc  baia  fua  par- 
ticolar  miniera  , o pecraja  ; e fi  adopra 
da  pittori  , per  far  pennelli  rofsi , o pa- 
nelli per  dìfegoare. 

La  migliore,  ^h’è  del  prodotto  d’ 
Inghilterra  , è moderatamente  dora,  fa- 
cile a cagliarli  o fegatfi  io  luoghi  pez- 
zetti. Gli  oiefici , e i doratoli  fc  nè  fer- 
vono pure  per  ifeottate  la  foglia  d'oro 
■che  adopranu.  — Alcuni  chiamano  la 
rubrica  , lapis  heeneaeitts  , fupponeoJo  che 
(Cir  abbia  una  particolare  facoltà  di  fer- 
mare il  fangue  i ma  altri  vogiifino  che 
il  vero  hjmaeites  fia.uoj  altra, pietra.  V. 
,Amatìta. ■ r , ■,< 

■-•  .^UUENTURE,  nell’ Architett  ura; 
vo^ft  Inglefe,  che  denota. la  figura  d’ una 
corda,  .0  baftooa  ,i  ora  femplice , ed  ora 
fculpica  , con  cui  una  cerva  parte  delle 
fcanalature  delle  colonne  viene  frequen- 
teincote  riempiuta.  V^Scar4xatu.ra. 
r fii  chiama  cpsi  daIJLatir>vr«dr«s,  ca- 
,napo  ; dqndà  alcuni  laglefi  l<>  chiamane 
un  cabling^  ( da  caf/r, canapo)  e leco- 
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lonne,  le  dì  cui  fcanaiàcure  fono  cosi  ri- 
empiute  , rudintid  , or  cabltd  columns, 
cioè  colonne  fatte  a corda  , o canapo. 
Vedi  Colonna  , Scanalature,  ec. 

Vi  fono  anche  tudemurt  in  riIic»o,  col- 
locate sul  nudo  dei  piiaitri  non  ifcana- 
lati;  di  che  n*  abbiamo  un’ elempio  ntlla 
Chicfa  di  S<  Sapienza  a Roma. 

RUDERAZiONE  , Roder-atio, 
sella  Fabbrica,  un  termine  ufato  da  Vi- 
uuvio  per  far  un  ladrico.  di  lelci  , o di 
piccole  pietre.  Vedi  Pavimento.  > 

Per  far  la  rud{r^i(ioni , egli  è necetTa- 
rio  che  il  terreno  lia  prima  ben  batrutty 
per  tenderlo  fodo  , e prevenirne  ogni 
crepatura-  — - Indi  li  inette  un  Arato  di 
piccole  pietre  da  legarli  pofcia  iniieme 
con  calce  fatta  di  pietra  cotta  e di  rena, 
chiamata  da  Vitruvio  J/ariwK/i. 

Se  la  rena  è nuova,  la  lua  proporzio- 
ne alla  pietra  cotta  può  etlere  come  3 a 
I ; s'clla  è cavata  da  ve.ciij  laArici , o 
Oiuri  , come  582.  Vedi  Calcina  , ec. 

VjvilerolTctva  , che  la  parola  Budb- 
hazionb  è anche  ufaca  da  Vicruvio,  lib. 
j.  cap.  1 . , per  la  maniera  di  murare  la 
più  groilolana,  e la  più  golfai  come  ijoan- 
do  un  muro  viene  , per  dir  cosi,  rappez- 
zato. Vedi  Muratore. 

J RU  DESHEIM, città d’  Alemagna 
nel  Magontino  , fui  Reno  . una  lega  di- 
ftaiitc  da.lìingen.long  25.  jo.Ia:.49.j  5*. 

RUDlAKlb’S  , nell'  Antichità,  un 
Gladiator  veterano  , eh’  era  (lato  licen- 
ziato dal  fervizio.  V cJi  Gladiatorb. 

Si  nominava  così,  perchè  in  fegno  di 
liceoziamcnui  gli  lì  mecteva  in  mano  una 
bacchetta  chiamata  rud/i.  Vedi  Rudis. 

1 Rudiar/  s’appellavano  eziandio 
utori , SptSitarti.S , Spettatore. 

RU.  01. VI  ENTI,  Rudimenta  , i 
primi  piiucìp),  o fondameaii  di  qualche 
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arte  o feienza  ; detti  anche  gli  tltmmtf 
di  ella.  Vedi  Elementi. 

RU  DIS  , una  verga  nodofa  o ruvida,' 
cheli  l’rciore,  prelfo  i Romani,  dava 
ai  Gladiatori , come  un  fegno  delia  loro 
libertà  , e licenziamento.  Vedi  Gla» 
uiatoke. 

Quindi  la  frafe  Latina  ,.  rudi  donart, 
far  libero  an  gladiatore  , lafciarlo  in  li*' 
bertà  di  più  non  combattere.— Oonde> 
quelli  chiamavanlì  rudicirH.  Vedi  Ru- 
D 1 A R I u s 

5 HUDOLPHSWORTH  , Radei- 
phiverdo  , Cit  a forte  d’  Alemagna  oellZ' 
Carniula  , la  quale  appartiene  alla  Cafa 
d' Aulirla,  ed  è lìiuata  fui  Guine  Gurtk,i 
in  territorio  fertile  di  buon  vino.  long*. 

3 3.  26.  lat.  46.  4. 

5 RUGEN  , Ragia , Ifola  del  mar. 
Baltico  , folla  CoAa  della  Pomerania,. 
in  faccia  a Siralfunda.  Ella  è trotto  for- 
te, e per  arte , e per  natura.  Ha  4 leghe, 
in  circa  di  lunghezza  , c 5 di  larghezza. 
Qui  il  territorio  è molto  fetiile,  ed  ab* 
bondevule  di  balliame.Appariieneal  Re. 
di  Svezia. 

5 RUGENW.ALDE,  RugiunifCKKk- 
galante  d'  Aiemagna  nella  Pomerania. 
Ulteriore  luogo  primario  del  Ducato  du 
Wanden  , con  an  bel  CaAeilo  Apparte- 
nente al  Re  di  Pruilia , ed  è lìtuata  fui- 
Bume  Wiper,  3 leghe  dal  mare,  14  da. 
Coibergal  N. E. long.  3 .(..20. Ut.  34. 3 J. 

RUGHE,  nella  bocca  del  cavallo. 
Vedi  Ksoces 

RUGGINEdelgrano,  odillc pianu». 
Vedi  Rubioine  ; e 

Ruggine,  , che  gl’  Ingiclì. 

chiamavano  Mildiai  3 una  malattia  , che. 
viene  alte  piante,  caufata  da  un’  umid». 
rugiadofo  , il  quale  cadendo  fupra  àh 
cAe  , renandovi , pet  mucanza  di  caJor. 
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dare  , che  via  ne  lo  diftacchi , e l' in- 
nalzi; pella  Tua  acrimoniacorrode,  gaa> 
ila, e confumala  pib  incima  follanza  della 
pianta , ed  tmpedifce  la  circolazione  dei 
{occhio  nutritivo  :con  che  le  foglie  co- 
minciano ad  appaflire  , e i rampolli  e le 
frutta  ne  foffrooo  un  gran  pregindicio. 

Secondo  Cook  , e Monimtr  , queda 
ruggine  è un  vapor  denfo  e vifcofo,  efa- 
lato  nella  Primavera  e nella  State  dalle 
piante  V da'  germogli  , ed  anche  dalla 
terra  fteffa  , in  tempn  affatto  quieto,  al- 
lorché non  evvi , nè  Sole  fulHciente  per 
tirarlo  in  alto,  nè  vento  badante  a di- 
fperderlo.  — Stando  egli  così  fofpefo 
nelle  baffe  regioni  , quando  il  freddo 
della  fera  s’  avanza , ei  fì  condeofa  , e 
cade  Tulle  piante  ; colia  Ina  fodan- 
za  fpeffa  e tenace  ne  doppa  i lor  pori, 
c così  ne  impedifce  la  trafpiraziooe , e 
inlieme  1’  afceodimento  del  fucco  a nu- 
trire i Tuoi  fiori  , germogli,  ec.  Vedi 
SuGIADA. 

Si  aggiugne  , che  queda  ruggine , o 
rugiada,  che  cade  io  sulla  cima  del  ram- 
pollo d'  un  ciriegio  verfo  la  fine  di  Giu- 
gno , t’  è trovata  fermare  un  tal  rampol- 
lo ; coficchè  1’  albero  ne  mandò  fuori 
degli  altri  in  altri  luoghi. 

JLa  ruggine  detta  Hight  ( come  didin- 
guoDO  gringlefi)  e la  ruggine  detta  Mil- 
drui  , fi  prendono  comunemente  per  la 
lleffa  cofa  ; pure  fono  affai  differenti.  V . 
BuBrciNE. 

Sulle  piante,  che  hanno  foglie  lifcie, 
come  la  quercia,  ec.  la  rugiada  vi  da  fo- 
fpefa , e fi  può  vedere  , toccare,  ec.  Al- 
tre, le  cui  foglie  fono  piò  ruvide,  la  im- 
beono.  Quando  ella  cade  fui  fmmenco, 
ec.  ne  macchia  lo  deio  con  un  color  dif- 
ferente dal  naturale. 

U Sig.  Mtrtimercndc,  che  queda  lu- 
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giada  (ìa  H cibo  principale  delle  api  ; eH' 
fendo  dolce,  e facile  a convertirli  in  mie- 
le.Vedi  Melb.  ' 

Ruggine  del  metallo,  fono  i fiori  o 
la  calce  del  medefimo.  Si  proccuracol 
corrodere  e diffolvere  le  di  lui  parti  fa- 
perficiali  col  mezzo  di  qualche  fluido 
medruo.  Vedi  Metalzo,  Calx,  Fio^ 
SE,  Mestruo,  ec. 

L’acqua  è il  grand'idrumento  o agen- 
te nel  produrre  la  ruggine  ; l’aria  appa- 
rentemente fa  i corpi  ragginop , ma  non 
è che  in  virtò  dell' acqua,  che  ella  con- 
tiene. Vedi  Aria. 

Quindi  in  un’aria fecca,  i metalli  re- 
dano  luogo  tempo  feoza  contrarre  la 
ruggine  ; t quindi  gli  olj,  e gli  alrri  cor- 
pi gradi  guardano  i metalli  dalla  ruggine} 
perchè  1’  acqua  non  è alcun  medruo  per 
r olio , ec.  ed  è perciò  incapace  di  fai  fi 
firada  atiravetfo  al  medefimo.  Vedi  Ac- 
^UA , ec. 

Ogni  metallo  è [oggetto  alla  ruggine} 
anche  1*  oro  fieffo  , benché  ne  fia  egli 
generalmente  riputato  incapace , diviea 
ruggìnefo , fe  trovali  efpofto  ai  fami 
dei  fai  marino.  Vedi  Oro. 

La  ragione , perchè  1*  oro  sì  di  raro 
trovali  rugginente  , fi  è ,che  il  fai  di  ma- 
re, il  qual'  è il  folo  fale  che  lo  attacca  e 
in  lui  fa  prefa  , è d*  una  natura  affai  fiffs 
e perciò  pochi  de’fuoi  eliiavj  od  efaia- 
zioni  fi  trovano  ondeggianti  nell’aria. 
Vedi  Oro  , Acqua  Regia  , Volati- 
LIZZAZIONB,  ec. 

Si  fuppone  ufualmente , che  la  rug- 
gine fia  una  corruzione  del  Metallo,  ma 
fenza  gran  fondamento  : ella  è il  pro- 
prio metallo  deffu  , folamente  fotto  al- 
tra forma  ; ed  in  conformità  noi  trovia- 
mo, chela  ruggine  di  rame  fi  può  di  nuo- 
vo convertile  in  rame. 
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Ls  ruggine  del  rame,  chianuta  lurugo, 
fa  ciò  che  noi  appelliamo  verderame.  V c- 
'di  Ve rdekamb.  — La  ccruflTa  è latta 
‘di  piombo  convertito  in  ruggine  coll 
aceto.  VeJi  Cerussa.  — 1 1 ferro,  col 
ccropo  diventa  del  tutto  ruggine,  fe  nor» 
fi  preferva  dall’  aria  con  pittura  o verni- 
ce. Vedi  Ferro  , Pittura,  ec. 


Surrtuie^nTO; 

RUGGINE.  Nell’  affate  della  cam- 
pagna è il  nome  , onde  i buoni  antichi 
efprimevano ciò,  che  noi  diciamo  golpe 
pel  grano  , tligih  , e fomiglianti,  Ruii 
gn,  cugine,  ed  i medefimi  davanle  que- 
ìlo  nome  con  fomma  proprietà  prenden- 
do la  cofa  dalla  fomiglianza  del  colore 
.del  ferro  rugginofo.  l Tofeani  non 
.efprimono  altramente  quella  malattia,© 
malore,  che  infida  le  ricolte  del  grano, 
ritenendo  il  mcdelimo  degli  antichi  ns- 
gine  , Rubigo. 

Facevan'.i  però  i buoni  Antichi  a 
•credere  , che  quella  ruggine  veniffe  dal 
firmamento , come  coloro , i quali  erano 
.all’ofcuro  della  fua  efficace,  e genuina 
cagione,  la  quale  altra  non  è ,fe  non  fe 
fa  mancanza  di  nutrizione  tacila  terra. 

' Virgilio  ci  rapprefenta  quella  ruggine 
non  altramente  che  un’  incurabile  infer- 
mità, e dice  al  Contadino,  che  fe  il  fuo 
grano  è infettato  dalla  ruggine,  ei  li  viva 
. dì  ghiande  , fupponendo  ilbuon  Poeta,. 

che  non  poffain  verun  conto  rinvenirli 
. alcun  rimedio  , o riparo  per  dilungare 
an  malore  di  liffatta  generazione. 

Dal  Palladio  ci  vengono  fuggerite 
varie  ricette  per  curare  la  ruggine  non 
meno  , che  parecchi  altri  malori  del 
grano,  e delle  biade  , che  vengono  al 
■ grano  medefimu  dall'aria  fopraincom- 
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bente,  ficcome  immaginavafi  il  Monda 
nell’  Età  di  quello  Valentaomo.  La 
malsima  efficacia  di  fiffatti  rimedi  lem>- 
bra , che  confida  in  certi  dati  legrett 
iìmpatici , ed  antipatici,  dai  quali  vengo- 
no dilungate  le  nebbie  , e le  nuvole,  li 
Mondo  illuminato  giudicherà  agevolif- 
fimamente  per  fe  medelìmo  , che  razza 
di  buon  effetto,  e di  riufeita  poteffe  fpe- 
rarfi  da  mezzi  cosi  incoerenti , e feem- 
piati. 

Gli  Antichi  Contadini  ricorrer  fole^ 
vano  generalmente  alle  preghiere  , alle 
pcocei&oni  , ed  ai  Sagrihzi,  che  porge- 
vano alle  loro  bugiarde  Divmitàin  oc- 
caliene  limigliante  ; ed  in  evento,  che 
quede  non  producelTero  l’ intento  fofpì- 
rato  , li  fcagliavano  empiamente  io  be« 
ftemmie,  ed  in  maledizioni , e vibrava- 
no delle  fanguigne  armi  verfo  il  Cieficr, 
non  altramente  che  voleffero  forzare  i 
Numi  a delillcre  dal  far  loto  cosi  gran 
male  , ed  altre  limiglianti  fcempiatilfi- 
.me  , e dolte  empietà.  Collnmano  d ap- 
pendere nei  loro  campi,  e nel  loro  Orti’ 
e giardini  icr  occaiioni  fimigliaoti  dei 
pezzi  di  panno  roffo  , e le  penne,  ed  ii 
cuore  d'una  Civetta,  non  altramente  che 
efficaci  mezzi  per  tener  dilungate  le  nu- 
vole , e le  nebbie  da  quedi  dati  luoghi. 
Tutta  quella  gente,  generalmente  pern- 
iando , non  avendo  ombra  menoma  di 
cognizione  della  vera  Teoria  della  col- 
tivazione , facevafì  a ricorrere  ad  usa 
fpezie  di  magia,  e poneva  in  opera  ciò, 
che  ripùtava  edere  incantclimo  , o cofa 
fomigliante  in  (iffatteoccafioni.  Catone, 
Varrone  , ed  eziandio  lo  ItelTo  Colu- 
mella,  fon  pieni  zeppi  di  fiffatre  rìde- 
.volifsime  fanfaluche.  Un»  migliore, 
e più  adeguata  cognizione  della  reale 
natura , ed  iodole  dell»  coliiitazMitMJciz 
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ha  'guidato  ad  incendere  , e conofrere 
fifiacta  materia  in  una  guifa  difTerentirsi- 
ma  , e cutt'  altra  , c per  confeguence  ha 
infegiiato  il  far'  ufo  di  più  elTicaci  rime- 
di. Veg.  Tuli  della  colcivaaiune  a paf- 
facavallo , p.  68. 

RUGIADA  , Ros,  ( Jcw  in  Inglefe) 
una  nebbia  o pioggia  lottile,  leggiere, 
iorenlibile  , che  cade  mentre  il  Sole  lì 
trova  fotta  l’ Oritzoncc. 

' 1 naturali  ordinariamente  annoverano 

la  rugiaJa  tra  le  meteore  della  fpeaie 
acqaofa.  Alcuni  la  debnilcono,  un  vapo- 
ee  liquefatto,  elafciato  calcare  in  gocce: 
altri  un  vapore  che  ha  la  AeDatelaziune 
•al  gelo,  la  quale  la  pioggia  ha  alla  neve, 
•ec. — Trale  dilfertazionì  del  Sig- Hutt 

è una  lettera,  per  dimodrare,  che  la 
rugiada  non  cade,  mas'  alza. 

Pare  a noi , che  la  rugiada  dilTerifca 
dalla  pioggia  folamentc  dal  più  al  meno« 
'La  fua  origine  e maceria,  fenaa  dubbio, 
vien  dai  vapori  , e dall'  efalazioni  della 
terra,  e dell' acqua,  follevati,  come  fida 
a divedere  fotta  I'  Articolo  Vaporb. 
Subito  che  le  foccili  vclcichetce  , dicui 
fon  conapolli  i vapori,  fi  didaccano  dai 
loro  corpi,  ben  lappiamo,  eh' elleno  fi 
' Ranno  continuamente  alzando  nell' 
mot/ira,  fino  ad  arrivare  ad  un  tal  piano 
nell' aria,  che  lìa  d' una  gravità  fpecifica 
eguale  alla  loro  ; ed  ivi  s'  arreda  il  lor' 
, afcendii&ento.  Ora,  ficcome  il  calore  o 
/uocofi  è quello  che,  dilatandole  parti 
dell'acqua,  forma  le  vefcicheite fpetifi- 
camente  piò  leggiere  dell'  aria,  e capaci 
dì  falire  in  elTa;  cosi,  quando  quel  calore 
. declina,'o  fi  perde,  come  all'  approlsima* 
mento  ocoDiiguità'di  qualrhecorpo  piò 
. Iteddo,  le  vefeieheue  fi  coadeufano, 
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diventano  piò  gravi,  e feendono.  Perciò 
in  tempo  di  giorno,  che  il  Sole  rifcald* 
r Atmosftra  Col  continuo  influfib  de^ 
fuoi  raggi  , i vapori  , ogni  qualvolta  e’ 
alzano,  continuano  il  lor  progrelTo , co- 
mequegli  che  nulla  incontrano  di  capa- 
ce ad  accrel'cerc  la  lor  gravità,  finché  ar- 
rivino ben  lungi  di  là  dal  fegno  donde 
non  fono  piò  a tiro  del  calore  riflellb 
della  Terra,  nella  regione  media  dell’ 
AimoiJ'tra.  Quivi  condenfanduG  formano 
le  nuvole,  dalle  quali  viene  la  pioggia, 
come  fi  fa  vedete  fono  Nuvola,  e 
Pioggia. 

Ma  quand'  il  Sole  è fono  l' Orizzonte 
ilcafo  è alquanto  differente:  perchè  rin- 
frefeandofi  allor  1'  Atmosftra  , i vapori 
follevati  dal  calore  della  terra,  e dai  rag- 
gi del  Sole  che  vi  fono  dimorati  il  gior- 
no precedente,  ci'minriano  a preftamen- 
te  condenfarfi  , fubito  che  quegli  fon.' 
ufeiti  dall'aria,  confumando  la  lor  prov- 
vigione di  fuoco  e di  calore  full' aria 
fredda  e umida,  per  cui  palTano.  La  lo- 
ro afeenfione  per  tanto  s'  accorcia  ; ed 
appena  fon  giunti  all*  altezza  di  poche 
braccia,  elfendo  efaufii  del  lor  fuoco,  e 
refi  alle  lor  naturali  dimenfiuni  , ed  al- 
la gravità  dell'  acqua  che  gli  coftituifce, 
precipitano,  e cadono  di  rruovo  indietro 
in  piccole  sferette  , o gocce,  nel  modo 
appunto, che  fi  è dimodrato  della  pioggia 
' Con  quelli  principi  fi  fpiegano  age- 
volmente gli  altri  Fenomeni  delle  Ru- 
giade. Quindi  avviene  , t-  gr.  che  le  ru- 
giade fono  più  abbondanti  nella  Prima-: 
vera,  che  in  altre  fi.igioni;  elfendovi  al- 
lora maggior  provvifione  di  vapori  in 
pronto  , pel  poco  confomo  che  ne  fa  il 
freddo  e '1  gelo  del  Verno,  che  in  altri 
tempi.  Quindi  ciò,  che  Plinio  racconta' 
dell'  Egitto  , il  quale  abbonda  dì  rugiada 
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per  ratt’ì  calori  deilaScace;  perchè  l’aria 
etrendo vi  troppo  calda,  e non  potendo 
perciò  codipare  i vapori  in  tempo  di 
giorno  , quelli  inai  non  (t  raccolgono  in 
nuvole,  e cosi  vi  mancano  del  catto  le 
pioggie^ma  lisa  , che  ne’  Climi , ove  i 
giorni  fono  ecrci'sivamente  caldi  , le 
notti  Tono  notabilmente  frerche;  di  mo. 
do  che  ì vapori  innalzaci  dopo  il  troman* 
tarde!  Sole,  vengono  prontamente con- 
denfati  in  rugiadt.  Ovvero  , peravveo* 
tura,  quel  notabile  freddo  è più  collo  1’ 
elTecco,  che  lacaufa  dellaquantiià  di  ra- 
Perchè  elfendo  una  quantità  di  va* 
pori  portala  in  alto  dal  gran  calor  della 
terra,  e da  quel  fuoco  eh'  efsi  hann'  ac- 
quillaio  durante  il  giorno,  l' iofialTo  d’ 
Ona  tal  qua^itità  'd'  umido  freddo  dee 
grandemente  rinfrefcare  l’aria. 

La  Rugiada  di  Miggio  imbianca  i 
pannilini,  e la  cera;  la  rugiada  d'  Autun- 
no li  converte  io  un  bianco  gelo  Dalla 
rugiada  puttefatta  dal  Sole  , naicono  di. 
verfi  infetti,  che  fptditamence  li  cambia- 
no d'  una  fpe/ie  nell’ahra:  ciò  che  ne 
rimane,  fi  converte  in  un  hno  e bianco 
fale,  con  angoli  (imiiiaquei  del  faluitro 
dopo  un  numero  d’  evaporazioni , di 
calcinazioni,  e di  fìffafioni. 

Dall»  rugiada  di  Maggio  li  cava  uno 
fpirito  , ri  quale  s' atrribuifeono  vinudi 
nsaravigliofe.  Il  metodo  di  taccorla,  e di 
prepararla , è prefcricto  da  Hinncman, 
Medico  a K/r/.  Sì  bada  raccogliere  in 
puliti  pannìlini  elpolli  al  Sole  in  guada- 
de  cbiule;  pofeia  vien  dìdillata  , e lo 
fpitìto  giccato  fopra  il  capo  morto  ; ciò 
li  replica  fin  ta'.co  che  la  terra  fi  unifea 
allo  rpiriio,  e diventi  liquida;  iJche  fuc- 
cede  verfo  la  fetiìma  o ottava  eohoiaiiont 
olia  didillaziooe  Con  tal  mezzo  voi 
acqqidate  uno  fpirito  bea  rolTo,  ed  odo- 
Chamt,  Tom,  XVI, 
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tiftto.  Stolterfò.ht , Medico  di  Labecca, 
peafa  che  la  rugiada  di  Maggio  li  podfa 
raccorre  in  piatti  di  vetro,  Ipezialmente 
in  tempo  quieto,  e prima  che  levi  il  So- 
le. Ed  Eimul/iri  delio  llelFo  parere.  Si 
potrebbe  parimenti  raccogliere  con  un’ 
imbuto  di  vetro,  efpollo  all’  aria,  avente 
un  collo  curvo  per  portar  la  ru^/ai/ii  iu 
una  gualladetta  in  una  camera.  Si  veg- 
gano le  Philof.  Tranfad.  0.  Hoffmanu, 
e altri.  V'  è moli  apparenza  , che  dalla 
preparazione  di  qaeda  rugiada^  i Frati 
della  Ro/y- Crof  prendelfero  la  lor  deno- 
tninaaone.  Vedi  Rusicruci ani. 

Nelle  Philofoph,  TranfaS.  abbiamo  la 
relazione  d’  una  lotta  di  rugiada  aliai 
ilraorJ inaria.  Per  una  buona  pane  del 
Verno  lépf.diceil  Vel'covodi  Cioyru, 
cadde  in  vaile  parti  delle  Provincie  di 
Munflir^e  di  Letufitr  in  Irlanda,  una  Tor- 
ta di  rn^ruiiA  Tpe'.ìa,  i Contadini  chiama- 
vano iutiiro, dalla  Tua  conlìllenea  e colore 
perch’  era  morbida,  vifeoTa  , e d’un  gial- 
lo l'euro.  Cadea  Tempre  dt  notte  e Toa 
pratiuno  in  luoghi  balli  e panranufì^ 
fulla  cima  dell' erbe,  e Tuventc  Tulla  dop- 
pia delle  capanne.  Dirado  fi  vedeadue 
volte  nello  dello  luogo.  Ella  comune- 
mente giaceva  Tulla  iena  quìndici  giorni 
feiua  mutar  colore  , ma  poi  allora  mori- 
va , e fi  ficea  nera.  Cadeva  in  made:  e 
aveva  un  odor  Torte  limile  a quello  de' 
fepolcri.  — Il  Sig.  R.  Vana,  nelle  me- 
delime  TranTazioni,  dà  ragguaglio  d'al- 
tra limile,  caduta  nello  dello  tempo*  iù 
Limtric,  f Tipparary  , in  detta  Itola  ; ag- 
giugnendo,  che  colio  dropicciarla,  (j  li- 
quefaceva  ; ma  ponendola  vici.io  al  fuo- 
co , fi  Teccava.cdiveotavadura. 

La  dfa/irn,  u Rugiada /nr/are,  in  Io- 
glefe  Aony  diw  , è una  rugiada  di  fapor 
dolce,  che  fi  trova  il  matiioo  per  tempo 
K k 
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{alle  foglie  di  diverfe  forte  di  piante. 

Quelle  mtlatt,  o ruggini  ( Mildtuis)(o- 
no  di  natura  affai  difleiente  dal  golpe, 
eifcndu  cagionate  dal  condenfamentu  di 
■n’ efalariune  gtaffa  ed  utnida,  porcata 
in  alto  nella  State  calda  e fccca  , dalle 
piante  e lor  gertnuglj;  conte  anche  dal- 
la terra;  la  qual'  efalaiione,  per  la  fref- 
cura,e  ferenità  dell'  aiiadi  notte  tempo, 
ovvero  nella  chiara  fupetior  regione  dell' 
aria  , viene  inrpeffaia  in  una  materia 
graffa  e tegnente  , e cade  di  nuovo  io 
filila  terra;  reflandone  parte  di  ctfa  fopra 
le  foglie  della  quercia  , ed  alcuni  altri 
arbori,  le  cui  foglie  fono  iifcie  , e non 
àrometcono  in  loto  facilmente  alcuna 
umidità.  Vedi  Ruggine. 

GaSendo  pretende,  che  un  fucco  vH- 
cofo,  che  trafpira  dalle  foglie,  concor- 
re a componete  quello  mtU  , o a conver- 
tire la  che  fu  quelle  cade,  io  una 

foUanzadi  mtU,  della  quale  nulla  prima 
avea:  E quindi,  egli  fpiega  la  ragione, 
perché  la  troviamo  fopra  certi  arbori,  e 
non  fopra  gli  altri.  Vedi  Manna. 

rugiada  lutlatj  cadendo  falle 
fpigbe.  «fui  gambi  del  formento  , gli 
macchia  d'  un  color  didércnce  dal  na- 
turale; ed  elTcndo  d'  una  follanza  vifcufa, 
lega  e ferra  tal.nenie  le  giovani,  tenere, 
cchiufe  fpigbe  del  formento  , mediante 
il  calor  del  Sole  , che  vi  impedifce  il 
crefcimeoco  e la  perfezione  del  grano. 

Un  rovefcio,  che  flrofci  fubito  dopo 
Jacaduiadi  làlrugiada,  od  un  venio,che 
fufHi  beo  forte  , fono  gli  unici  rimedj 
naturali  contro  la  medeltma. 


SttiLiusuro. 

RUGIADA.  Per  l'iotero  corfo delle 
«perazioni  della  natura,  allorjqoando 
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ipparifconvi  due  metodi,  per  li  quali 
qualfivoglia  cofa,che  noi  veggiamo.efrer 
fi  potfa  effeituata,  nei  abbiamo  molte, 
anzi  moUifTime  ragioni  di  credere  , che 
quella  tal  cola  venga  elfeiiuaia  appunto 
per  quel  motodo,  il  quale  è did'ereatiA- 
mu  e luii'alcro  dalle  apparenze  comuni. 
Siccome  noi  conofciamo  che  fora'è.cbe 
abbiavi  una  rivelazione,  a cagion  d'efem- 
pio,  checi  fvcli,  o che  la  Terra  ravvol- 
gafi  intorno  al  Sole  o che  il  Sole  giri, 
e ravvolgati  incorno  alla  Terra;  tutto- 
ché le  apparenze  comuni  fembca,  che 
ci  additino,  che  la  Terra  fi  é quella,che 
flafli  immobile  , e filfa,  e che  il  Sole  da 
quello,  che  muovali  in  giro,  nulladinM- 
no  allorché  noi  ci  facciamo  ad  inveAiga- 
re  più  profondamente  la  natura , noi 
troviamo  con  fomma  chiarezza,  come 
realmente,  ed  in  fatto  li  è la  Terra  quel- 
la, che  fa  la  Aia  rivoluzione,  mentre  che 
il  Sole  rimanfi  blTu  , e Aabile  nel  Tuo 
luogo.  Unmigliajo  di  efempli  di  queAa 
medefima  fatta  potrebbon'  effere  melB 
in  mezzo  con  grandiAima  facilità  ; e fe- 
condo qucAo  metodo  di  giudicare,  noi 
dobbiamo  guidar  uoi  AefS  a formar  giu- 
dizio della  Rugiada  , la  quale  di prefea- 
te  diviene  uno  degli  efempli  di  qucAo 
-grandiffimo  numero. 

Quella  rugiada  , cui  noi  veggiamo 
contir  uamente  , che  moAra  di  cadere 
nei  fuoi  filli,  e determinati  periodi,  ellà 
pnò  cosi,  o cadete  da  quella  media  re- 
gione deir  aria  , onde  apparifce  a noi, 
che  ella  cali;  od  eziandio  ella  può  prima 
eAere  alzata  dalle  vifcere  medelime  del- 
la Terra  in  fórma  di  vapore  , e portata 
fino  a quella  medefima  regione,  onde 
ella  venga  di  bel  nuovo  a cadere,  fé  ella 
pur  cade  a noi,  in  forma  di  rugiada.  L’ 
opiaione  la  più  SKuraie  fembia  quella 
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dri  Tuo  cadere  ab  arigint , o (ia  originai- 
mente  fuori  dell'  aria;  e cosi  l'  univeifa- 
le  delia  gente  conliderala  fecondo  quedu 
rifpetto,  riputandola  un  dono  del  Cie- 
lo, mandato  appunto  per  ariicthire  , e 
per  fecondare  la  Terra.  Ma  , malgrado 
ciò , la  verità  trovali  dall’  altra  parte 
dellaquedione,  ed  èiodifpeofabile,  che 
tutto  quello, che  da  noi  addimandali  pro- 
priamente rugiada  , guazza  , ec.  tutte 
quelle  gocciola  d' acqua,  le  quali,  quan 
tunque  impercettibUi,  allorché  ttovanli 
feparate,  e difperfe,  agevolilfimamente 
fi  unifcono,  e s' atDtnalTaoo  io  pià  grolfe 
gocciole  , ed  io  quello  fiato  vengono 
trovate  full*  erba  , e fopra  il  pavimen- 
to dei  prati  , dei  campi,  e dei  giar- 
dini la  mattina  per  tempilfimo,  e ri- 
mangonvi  fopra  per  un  ceno  dato  tratto 
dite  npo;  e tutto  quello  fuor  d’ ogni 
dubbio,  e fenza  luogo  alcuno  a quifiio- 
ae,  è fiato  prima  alzato  in  vapori  fuori 
di  quella  terra,  fopra  la  quale  pofcia  ca- 
la e difcende  novellamente. 

Ella  non  é quella  già  un’ opinione  no- 
vella , tuttocchè  ella  non  fia  un’  opi- 
sione  generale.  Fra  gli  antichi  Scrittori 
delle cofe  naturali  parecchi  hanno afier- 
anaco  ciò;  ed  haonovi  tante  e tante  fami- 
lianfiime  prove  di  quello  fatto,  che  uno 
farebbefi  appena  a penfare , che  aver 
vipotellè  un  folo  olTervatoreche  l'igno- 
eaflTe.  Sa  bene,  ecoaofce  ogni  giardini: 
te,  che  il  bicchiere, 'oi  vafo  di  vette  a 
campana,  cui  egli  colloca  fopra  uneene- 
riflimo  frutto,  dopo  un  cevto  tempo  ri- 
marrà tutto  al  di  (opra  coperto  di  goc- 
ciole di  rugiada  pendenti  dal  medelimo 
tuttoché  non  abbia  comonicaziooe  coU* 
aria  efierna,  e che  non  polfa  aver  ricevu- 
to le  gocciole  medellme  fe  non  fé  dal 
vapore  alzatoli  dalla  cerca.  Noa  fono 
Càamb.  Tam. 
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tuttavia  mancate  delle  perfone  di  calca- 
to fommo,  c di  grandillima  cognizione, 
le  quali  fonoG  fatte  a conirafiare  una  lìf- 
fatta  opinione,  e attribuire,  ed  aferivere 
cu'tociò,chc  fembra  favorire  la  mede- 
lima  opinione,  a tute*  altri  principj.  Le 
fcurce  grandifsime,  e certe  però,  ond’al- 
tri  viene  guidato  alla  verità  , fono  le 
efperienze;  e Moniieur  du  Fay  mem- 
bto  delia  Keale  Accademiadelie  Scienze 
di  Parigi,  fendofi  determinato  di  fperir 
mencace,  e porre  a cimento  , innanzi  a 
tute'  altro,  la  gran  quifiione,  vale  a dire 
(e  la  materia  della  rugiada  prima  lì  fol- 
levi  dalla  Terra  in  vapori,  o non  Gfulle^ 
vi,  fecefì  a ridurre  la  prima  prova  ad  una 
femplicifiima  operazione  : 

Se  la  rugiada  afccodeire , dovrebbe  di 
necefsità  inumidire, e bagnare  con  mag- 
gior preilezza  un  corpo  collocato  pib 
baffo  d'  un'  altro  capo  collocato  più  air 
to;  e converrebbe  limigliancemcnte, che 
di  necefsità  bagnalTc  più  prello,  ed  lou-; 
midifTe  il  lùolato  o parto  , di  lutto,  od 
inferiore,  che  il  fuo  lato,  o parte  fupe- 
riore;  e di  un  dato  numero  di  coi  pi  col. 
locati  in  quefta  maniera,  il  più  balfo  do- 
vrebb'  elfere  di  necellicà  gradacacneace 
per  ogni  verfo  inumidito  nella  divifica 
guifi,  prima  che  rimanelfe  bagnato,  td 
inumidito  il  fuperiore,  o più  alto.Com- 
parvecercoa  quello  Valentuomo,  chq 
la  rugiada  afceadelfe  in  v.-pori  dalla 
Terra,  dopoché  quella  era  fiata  rifeai- 
data  dal  Sole  ,~e  che  niente  meno  ne 
afceodelTe  nel  bel  mezzo  dì , di  quella 
ne  montalTe,  ed  afcendelTe  dopo  quello 
tempo,macheallocaquellaragiada,o  va- 
pori afccndentì  dalla  Terra  venivano  q 
rimasMte  differii,  e fvaporaii  fubito  che 
r aitavano.  Sopra  un  fomigliaote  fondv 
meato  decerminolli  quello  Valeouiomq 
Kk  a 
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di  tentare  ]é  fue  efperienze;  e periate 
effetto  fecefì  egli  a piantare  due  fcalc 
Una  di  contro  ali'  altra  , inconcrantilt 
celle  loro  fommiià,  ponendole  affai  di- 
lungate r una  d.tU' altra  nel  loro  fondo, 
0 bali  refpeftive,  editale  altezza,  che 
venivaao  a mifuiare  cadauna  d’  elfe  tren- 
tadue  buoni  piedi.  Ai  varj  fcalini  delle 
medefime  aiia.'cuvvi  per  acconcio  mo- 
«lo  dei  ben  grolTì  pe.:zi,  o Ialite  quadra- 
te di  cri  Hallo,  lom'gliantifsiine  ad  al- 
trettante vetriate  da  lineflre,  e ve  le  ac- 
comodò perfiflFatta  guifa.che  l una  laftra 
non  Venifle  a far'  ombra , od  a cuópri're 
r aitré.  Egli  era  foprattutio  evidentifsi- 
Éno  e chiaro  , chefe  la  rugiada  calalfe 
dail'a/ia  fenza  prima  afcer.dere  dalla  ter- 
ra oeU'ariamedelìma  , le  laflre  quadrate 
piò  alce  avrebboD  dovuto  di  necettità 
elTere  le  prime  inumidite  , e bagnate,  e 
quell' umido  doveva  vederG  nelle  loro 
fuperioti  fnperGcie;  maper  lo  contrario, 
fé  la  rugiada  prima  afeendeffe  dalla  Ter- 
ra,di  mera  necefsità  le  fuperGcie  inferio- 
ri, o di  forco  delle  Ialite  di  criHallu  piè 
balTe  avrebbon  dovuto  elTere  le  prime 
bagnate.  Ora  alla  prova  la  cofa  ebbe  ad 
accadere  appunto  in  quella  feconda  gui- 
fa,  Gccome  il  Valentuomo  G andava  pro- 
iDéttendo.  La  fuperGcie  di  fotto,  od 
inferiore  del  pib  baffo  laGrone  quadrato 
di  criflallo  fu  in  fatti  la  prima  a rimane- 
re inumidita,  quindi  la  fuperGcie  di 
fopra  della  laftra  medeGma  ; pofeia  la 
fdperGcie  di  fotto  della  laftra  poftafo- 
pr'  efla,  e cosi  in  feguito  ruccefsivamen- 
te  Gno  a che  rtmafero  alla  perGne  inu- 
midite e bagnate  con  quello  efaccirsimo 
brdioe  tutte  le  laftre  di  criftallu  aggiu- 
ftate  fopra  le  fcale  Gno  a quello  delia 
^lamità  delle  medeGihè.  < ■ ■ • ' 

' Ella  lì  fu  veramente  una  fortuna,  che 
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Dn’  efperienzi  di  tal  fatta  riafciire  eoa 
Gcnigliante  petfettifsima  regolarità:  ma 
quello  medeumo  facto  non  dee  alici  pro- 
mettcrfelo  Tempre  e coftancemente  eoa 
ugual  riufeita  ; conciofsiachè  abbianvi 
mille  accidenti , da'  quali  elfer  può  im- 
pedita , e fraftornata , ed  il  venticello 
pii)  leggiero  può  cocaloiente  diftrugger- 
la:  cosi  fupponendo  , che  la  rugiada  fot 
fé  alcefa,coldiviTaio  efatiirsiroo  ordine 
ad  una  certa  data  altezza^  ella  può  quivi 
ìncontrarG  con  un'afolamenio  di  vento, 
il  quale  verrà  a difsiparla  perfiffatta  ma- 
niera che  ella  non  potrà  altramente  in- 
veftire  i ladroni  di  vetro  collocati  piò 
insù:  ed  in  tal  cafo  tutti  i piani  fuperiori 
podbne  rimaner  bagnaci  in  un'  iftaoce, 
poiché  il  foftìo  del  vento  Ga  celiato. 

Quello  medeGmo  Valencnomoprovò 
dopo!  quella  efperienza  medeGma  eoa 
dei  pezzi  di  tela  cucici  fra  gli  fcalini,  o 
pioli  delle  fcale,  in  vece  di  fervirG  di 
pezzi,  o laftre  di  criftallo,  e ciò  egli  fece 
da  prode,  avvegnacchè  ei  cooofce(fe,co-i 
me  per  mezzo  di  pefargli  farebbe  (lato 
valevole  a conofeere  con  ogni  maggioc 
certezza,  come,  e con  qual’  ordine  que- 
lle pezze  veniflero  a ricevere  la  rugiada- 
in  quella  efperienza  alcuni  accidenti  eb- 
bero ad  impedire  la  primiera  perfectif- 
Gma  regolarità  nell’  apparire  della  mon- 
tata , od  aftendimento  della  rugiada; 
ma  la  quantità  dell' umido  imbevuto 
dai  pezzi  di  tela  collocaci  piùaho,  ven- 
ne ad  elTere  di  gran  lunga  minore  di 
quella  imbevuta  dai  pezzi  piò  baili  , la 
qual  cofa  venne  a provare  ampiftimamea- 
ce  , come  1*  umidità  , che  quelli  pezzi 
licevettero  , venuta  era  dal  di  fixio,  e 
oon  già  dal  di  fopra. 

'i  MonCeur  Mufcbenbroek  il  quale  uoz 
è Mente  amico  di  quefta  opinione,  là 
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ce  ad  immaginare  come  avrebbe  inde* 
bolùe tutte  le  Copra  efpolle  prove,  col 
cimentare  le  eCperieoze  medefime  , e 
trovando  la  riufcita  (leira  in  un  piano 
coperro  con  delle  ladre  di  piombo,  che 
era  fucceduta  innanzi  nell  Orto, ove  era* 
no  date  piantare  le  leale  fui  terreno,  il 
nedefiroo  Mufehenbroek  , il  quale  (a- 
pevabenifsimo,  che  i vapori  nonafeea- 
devano  con  queda  facilità  almeno  non 
in  tanta  quantità  pel  piombo , pensò  d' 
aver  provato,  che  intanto  1*  umido  com- 
pariva Copra  le  tele,  perchè  poteva  be- 
■iCsimo  palTar  di  Cotto  in  cadendo  Copr’ 
elTe  dal  di  Copra:  ma  il  prode  Monfieur 
Du  Fay  gittò  a terrà  con  grandiCsima 
dirittura  di  mente  tutti  quedi  argomen- 
ti con  Carli  ad  odervare,  come  il  vapore 
non  ha  biCogno  d’  altarCi  pel  piombo,  nè 
da  quella  Cola  e mera  intaccatura  , ma 
fìccome  s'  alza  dall'  adiacente  aperto 
terreno,  il  continuo  fluttuamento  dell’ 
aria,  non  poteva  a meno  di  non  iCparpa- 
narlo,  e CpenJerlo  fuori,  e quivi  condur- 
lo, ed  accompagnarlo  nella  Cua  montata, 
od  aCcendimento. 

L'ordine,  ejla  maniera  dell'  aCcen- 
dere  della  rugiada  vengono  ad  edere 
per  tal  modo  accertati;  ed  il  Cuo  difccn- 
re,  ecalardi  bel  nuovo  non  può  in  verun 
Cuo  to  comparire  Urano,  e maravigliofn, 
allorché  noi  ci  facciamo  a conCtderare, 
come  in  ({uei  dati  tempi  , nei  quali  il 
calore  del  Sole  non  è cosi  grande,  che  Ha 
valevole  a dif'gregarla,  e diCsìparla  via 
via,  eh'  ella  va  accendendo,  verrà  benilCi- 
mo  a fotmarCi  per  la  Tua  attrazione  natu- 
rale in  gocciole  cosi  grode,e  d'unagravi* 
tàGdacta,clie  l'aria  non  potrà  Colìentarle, 
o tenerle  luTpelc.  Dalla  medeGma  mede- 
limiUima  forgente , ed  origine  ci  è giuo- 
co/uzza  limigliantemente  il  Cefferire  al- 
Cb»mb,  Tom.  XV I. 
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cuna  fiata  delle  grode  nebbie;  e qaeCt 
volendo  noi  parlare  con  proprietà,  altro 
non  fono,  che  gnazaa,  o rugiada  in  ou 
certo  dato  (lato.  Monfieur  Dii  Fay  hs 
fimiglianiemente  provato,  che  i vapori 
i quali  debbono  cadere  in  rugiada,  con- 
tinuano a montare  all'  insù  io  un  corCo 
diretto  per  tutto  il  tratto  della  notcc. 
Coociufsiachè  avendo  lofpefo  un  pezzo 
di  panno  Uno,  dopo  averlo  con  ellienu 
efattezza  pefiito,  fecefi  in  più,  e più  vol- 
te ad  eCaminsrlo  pel  tratto  di  un-  intiera 
notte;  ed  ogni , e qualunque  volta , eh' 
ei  fi  fece  a pefarlo,  ebbe  a trovare  conv: 
fenfibilmente  andava  creCcendo  di  peCo. 

Sono  quelle  le  qualità  più  ovvie  in 
rapporto  alia  rugiada  ; ma  ve  ne  fono 
delle  altre  adai  più  eCatte  , dilicaie  , e 
curiofe,  la  prima  conterrà  delle  quali  è 
dovuta  al  Mufcheabrock  , e che  font» 
Hate  d^poi  confermate  , e totalmente 
verificate  dal  prode  Monfieur  Ou  Fay 
più  Gate  commendato.  Parecchie  foHan- 
ze  diderenti  infra  sé  efpoile  alla  rugia- 
da medefima,  vengono  a riceverla,  c4 
a caricarli  di  quella  in  una  maniera  (atti- 
mamente  diverta  : alcune  più,  altre  me- 
no , ed  alcune  ve  ne  fono  perfino  , che 
non  la  ricevono  né  poco,  nè  punto.Sem- 
bra  , che  le  gocciole  , per  cosi  efptU 
merci , facciano  una  fpezie  di  fcelia  dii 
quei  corpi , ai  quali  debbunfi  attaccarci 
1 vetri,  cd  i criltalli  fono  quei  corpi,  ai 
quali  ede  gocciole  s'  aitaccanocon  graa- 
difsima  facilità,  ed  intieramente,  come 
anche  in  copia  adaì  abbondevole  me> 
talli  per  lo  contrario  d'  ogni , e di  qua- 
lunque fpezie,  non  le  ricevono nemmea 
per  on:bra  , ne  iroverafsi , che  in  efsi  vi 
fi  fermi  unagocciola.  1 due edreroi tro- 
vanti cosi  fidati  1 i corpi  e follanze  di 
mezzo  a quelle  due  edieme  debbqa 
Kì  ) 
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ufip«CBte  ef^pericDze.  A «ero  diro,  i due 
.cfiremi  fono  accertati,  ed  appurati  cosi 
. bene,  che  venguo  ad  elTer  provaci  culla 
naggiure  agevolezza  del  mondo  ; con- 
• ciofaiacbè  le  venga  in  una  fera  elpofio 
.-all’ aria  aperta  un  vafo  di  criflallo  odi 
. vetro  cotlocaro  fupra  un  piatto»  d'argen- 
to , il  vafo  veirà  tutto  al  di  l'opra  trova* 
to  coperto  di  gocciole  di  rugiada  , ed 
il  piatto  d' argento,  fopra  del  quale  pofa 
il  vaiò  medeiimo  , perrectirsitnamente 
afciucto.  1 vafi  di  purceliana  fono  una 
fpezie  di  vetro  : venendo  efpolle  all’ 
aria  fopra  un  piatto  di  porcellana  della 
China  fei  libbre  di  mercurio,  venne 
' trovata  la  rugiada  fcorrente  nei  contorni 
del  piatto,  mentre  fopra  il  mercurio  non 
comparivavi  la  menomifsima  traccia,  o 
fegnod'una  femplice  gocciola.  Sembre- 
rebbe, che  il  meato  piano  e naturale  di 
fpiegare  quello  fenomeno  fcHè  il  dire, 
non  già , che  la  rugiada  cadelfe  fopra 
alcuni  corpi,  fenza  toccare  gli  altri;  ma 
thè  ella  fi  fvaporatTe  iniierameote  dalle 
-iupcrScie  d’  alcuni,  mentre  fopra  quelle 
-d'altri  corpi  rimanfì  , e raccogtielì  in 
gocciole  : e quindi  è appunto  , thè  noi 
troviamo  alcuni  d’ efsi  corpi  umidi , ed 
altri  afciutti  di  quelli,  che  l'onofì  trovati 
tir  efpolizione  mcdefìma.  Eppure  tut- 
toché quella  abbia  tutte  le  appa'enze  di 
Verjcà,  e che  fiauna  ragione  ùimma.Tjen- 
te  ovvia , ella  non  è tutievia  la  vera.  II 
frode. Monfieur  Du  Fay  ha  oflérvato, 
che  le  la  cofa  accaJelfe  in  quella  goifa, 
inque'  corpi , cui  noi  troviamo  afciutti, 
dopo  elTere  flati  crpofli  aH'aria,  lo  fva- 
foramenco  dovrebb' elTcre  di  necefsicà 
più  fubitaoeo  di  quello,  chefìenovi  for- 
ite  per  cale  efetto  io  natura;  oppure,  in 
termiai|  di  quello,  che  è pofsibiie 
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perché  cìùfìa  ; e la  verità  in  rapporto 
airolfervazione  ,noné  quella  in  verun 
conio  ; ma  che  in  realtà  le  particelle  di 
quella  rugiada  afcendenie  non  s’attac- 
chino nè  poco,  nè  punto  ad  alcuni  cor- 
pi,mentre  attaccanfì  pcrlettirsimamence 
ad  altri , ficcome  noi  veggiamo  nell'ac- 
qua defla,  che  in  un  6ume  comune  un 
grolle)  ma.lino  rederà  rutto  miferamence 
bagnato,  ntencre  le  penne  di  un’  anatra 
rimarranno  dall'  acqua  medelìma  eem- 
men  per  ombra  inemidite. 

Havvi  fìmigliancemenre  Da'  altra 
femplice  olfervazion*,  la  quale  fembre- 
rcbbc,che  provalTe  chequedu  vapore 
foliaotoafceiiJc,  e che  poi  non  caia  in 
verun  conto  nèdifeeode  giÈ  di  bel  nuo- 
vo dall'aria  in  forma  di  guazza,  o di 
rugiada;  macheciò,  che  ooi  veggiamo 
unico,  e raccolto  in  gocciole  fopra  l’er- 
ba , e lòpra  le  piante,  raccolgafi  in  li- 
miglrante  maniera  nel  principiare  la  fua 
montata  Conciofsiachc  le  venga  ce.nuca 
efporta  per  tutta  nn’  intiera  rotte  all' 
aria  aperta  ura  coppa  di  qualtìeoglia 
metallo,  verrà  trovato  , come  ella  non 
Contiene  nemmeno  una  fe-npIiciCsima 
gocciola  di  rugiada  , Io  che  dovrebb’ef- 
fcre  tutto  alì’cppoflo , in  evento  , che 
quello  liquido  cilalfe  dall'aria  : con- 
ciolsiatlic  qu.rntunque  ella  non  attacchili 
naturalmente  al  metallo,  nulladimeno 
farebbe  giuoco  forza,  che  vetvilTc  a ca- 
dcre  entro  il  medefimo  , ed  ivi  rima- 
nerli ; il  che  non  avviene  in  verun  con- 
io. Quello  che  può  ellere  da  lutto  ciò 
raccolto  , fembra  elTer  quedo  , cioè,  che 
la  rugiada  è un  vapore,  il  quale  afeen- 
dendo  nell'  aria  , ed  airmemandofì'  in 
quantità  pel  corfo  di  un'  intiera  notte, 
valli  fpandendo  nell*  aria  medelìma  per 
ogni , e qualunque  verfo  , ed  inamidi- 
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fce  , o bagna  altane  foftanze , e non  ba- 
gna , nè  inureidifce  altre  , e quedo  non 
da  altro  avviene,  che  dalle  fole  diliè- 
renze  di  loro  refpetiive  ruperlìcie. 

Quelli  però  iono  niente  più,  che  fi- 
ftemi  probabili , c non  a fatti  alluluta* 
mente  conofciuci.  Le  idee  della  manie- 
ra , e delle  azioni  delle  operazioni  dei 
corpi  fvolazzano  per  entro  la  mente  con 
grandilEma  agevolezza,  allorché  noi  ci 
liamo  formati  una  ragione,  Gali  poi  que- 
Aa  quale  elTer  G voglia,  nei  nuAri  pen- 
famenti  in  rapporto  alle  medeGme  ope- 
razioni. Il  valentilTiino  MonGeur  du  Faf 
ha  delle  znoiio  dilicate  , eJ  efatte  opi- 
nioni rifguardanti  quello  vapore,  odire 
io  vogliamo  liquido  , le  quali  però  van- 
no confìderace  con  inte/iGone,  e debboa’ 
elTcre  ridotte  a favia  , c puaJerata  difa- 
minaa  forza d'cfperienzc.  Querto  fcien- 
ziato  Franzel'e  lappone  , avervi  alcuna 
dilungata  aleanza  fra  i fenomeni  , cui 
ha  egli  ollervato  nella  rugiada,  e quelli, 
eh:  cotnparifcono  nei  corpi  elettrici  non 
meno  , che  eziandio  in  quii  corpi,  che 
ci  fomminiGrano  dei  fosfuri.  Si  è queAo 
Valentuomo  fatto  ad  oifervare  , come 
tutti  quei  corpi  , i quali  fono  capaci  d‘ 
alcun  fulGcienie  grado  di  Aropicciamen- 
to,divengono^e  fannofi  elettrici, a liferva 
però  dei  foli  metalli  ; e che  tutti  quei 
corpi.aril'crva  di  pari  de’ioli  metaìli  pof 
fon'elfer  convertiti  Gmigliantemente  in 
fosfori.  I metalli  fono  Gmigliantemente  i 
foli  corpi , i quali  ricufino  totalmente  d’ 
ammctterela  rugtada:hannovi  certe  date 
proprietadi  tutte  apparenti  nei  metalli, 
c nei  metalli  foli  ;e  quindi  femòra,che 
polfa  avervi  alcuna  affinità  in  quelle 
d^te  ct  fe,  le  quali  hanno  forza,  o non 
l’hanno  di  prodarre  degli  efTetti  fopra 
i metalli  foli.  Egli  è certo,  che  irovaoG 
C/remi,  Tom.  XVI. 
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deUt  canneflioni  nei  corpi  óatnoiii , k 
quali  fono  foverebio  delicate,  e tali,che 
non  polTono  cGere  per  modo  alcuno  di- 
lucidate cosi  alla  palleggierà,  e eoo  fret- 
ta; ma  con  tutto  quello  però  non  è,  che 
elle  non  meriiir.o  tutta  la  maggior  cura 
per  difcoprirle.  V eg-Merooires  de  l’Ac. 
des  fciences  , ann.  1 7 j 6. 

Egli  è ceriifsimo  , che  le  fodanze  d’ 
una  Ipezie  differentifsima  , e tute’ altra 
dalla  maniera  ufuale  , e naturale  della 
rugiada  fono  alcune  volte  cadute  nella 
forma  della  medeGma.  Dalle  nolb^ 
Tranfazioni  FilufuGcbe  ci  vien  fommi- 
niAraio  un  racconto  dell'  appreflb  fpe- 
zie  , vale  a dire  , che  1'  anno  di  uoAra 
Redenzione  i6p;  cadde  nell' Irlanda, 
in  parecchie  parti  dell:  Provincie  di 
LeinAer , e di  Mun  Aer  per  un  tratto  af- 
fai confiderahile  deli'  Invernata  ,e  della 
Primavera  eziandio  una  cerca  foGanaa 
graffia  affiumiglianicG  al  burro  , in  vece 
dell’  ufata  comune  rugiada.  vEra  quella 
d una  tefsicura  vifeofa  , e tenace,  e d'ua 
color  giallo  ofeuro  ; e dalla  grandifsima 
fomiglianza  che  aveva  col  barro;  veniva 
appellata  rugiada  di  burro  univerfalif- 
Gmamcntc  da  tutte  quelle popolasioni. 
QueAa  cadeva  fempre , eceAantetnence 
in  tempo  di  notte,  e Angolarmente  nei 
terreni , o l'opra  i terreni  bafsi , e palu- 
doli  , e veniva  trovata  pendente  dalle 
vetcerelle  dei  Gli  d’erba,  e dalie  gron- 
daie delle  cafuppoie  della  povera  genrff, 
e del  miuuro  popolo.  Venne  offiervaco, 
come  radilsime  volte  veaivaa  cader  due 
Gate  in  un  luogo  medefi  no;  ed  ovai>- 
que  ella  venille  a radete  durava  per ‘k 
più  a Aarlì  fopra  il  terreno,  una  buo«b 
quindicina  di  giorni,  p'rimaxh’eila  can»- 
faiaffie  di  colore  ; ma  in  capo  a queAa 
tempo  ella  per  lo  più  G Peccava,  e div<> 
K k 
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BÌvaRcra.  Il  beftiame  pafcolataiì  in-^ae- 
iU  dati  terreoi , non  altramente  che  fu* 
pra  gli  altri , fupra  de’  quali  quella  fo. 
fianca  non  era  caduta  , e nun  ne  rifenti 
ombra  menoma  di  danno.  Ella  cadeva  in 
pedi  della  grofTeaaa  delia  cima  , eJ 
efiremiù  d'updiiu,  ma  andavano  in  ca- 
dendo fcan.umandulì  qua,  e là,  ed  aveva 
un'  odore  ofienGvu  , luniigliantiftimu  a 
quello d'uuCiniiteru.Furunvi  nei  mede 
fimi  luoghi  delle  pucroleniirsime  neb- 
bie nel  tempo  mcJeniuu,  duianie,cioè, 
qutiriovernata;  e da  alcune  perfone  fe- 
celi  a fupporte  , che  quella  tal  data  fo- 
Aaoia  patiicoljte  aluoin  tealcà  non  ruf- 
fe , che  una  pufatura,  od  una  connefaiu- 
. ne  della  maceria  più  pefante  di  quelle 
.nebbie  medefiine,  che  allora  appunto 
regnavano.  Quella  foflan/a  non  confer- 
vavaiì  per  lungo  tempo,  tua  io  efla  non 
nafeevano  vermi.  1 contadini,  che  vole- 
vano cavarne  alcun  profitto  , la  fpcii- 
.naenurono  per  quei  dati  mali  , che  na- 
feono  nella  fronte  ai  hambolini  , ed  in 
fatti  la  fperimematonu  Ibmmamente 
proficua,  e falutare.  Vegganfene  le  no- 
fire  Traiif.  Filuf.  n.aao.  p.  aaa. 

Rugiade  Cnfitlhae.  É quella  un’ 
cfprciEone  ufatadu  a'cuni  moucini  Scrit- 
turi per  dinotare  cetre  date  guazae,  ru- 
giade , o vapori  , i quali  nel  cader,  che 
fanno  fopra  il  terreno  divengono  , com' 
ellì  dicono  , cridallo.  Quella  è una  fac- 
cenda, la  quale  favorifee  di  lunga  mano 
,1’  opinione  de’  buoni  AntitWi,  alleienti, 
cheogni  equallìvoglia  criHallo  altro  non 
ÌÌ4,C  be  acqua  ghiacciaia, divenuta  ghiac- 
ciò  d’  una  durezza  maggioie  dell'  ordi- 
Datiu  , ma  1’  opùnionc  c falla  del  tutto, 
■ ed  erronea.  Da  Monlieur  Beaumont  vien 
ci  fomminillraco  un  racconto  nelle  no- 
flje  TranfjuioDi  FiloTuficbe  di  quelle 
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rugiade  criAallìne  fopra  le  colline  di 
Mcndip , in  cui  egli  ci  dice  , come  co- 
loro, che  lavorano  nelle  Miniere  diquel 
tal  darò  luogo,  trovano  alcune  Bare  in 
quei  fcntieti , ove  la  terra  è nuda  , dei 
ciillalli  triangolari  della  lunghezza  a un 
di  ptelfo  di  quelle  due  dica,  e della  grof- 
fezaa  d'  un  dito,  non  con  angoli  acuti, 
ma  bensì  con  angoli  mo/.zi  , ed  occu- 
fi,  e toodeggianti  nelle  loro  eftremi- 
tà  a fomiglianza  del  frutto  del  caccao; 
e chu  neppure  un  folo  di  quelli  criitalli 
vieti  trovato  loctena  , in  ifeavando,  ma 
cii;  itovanli  unicamente  fparlt  fopra  la 
fuperhcit.  Ei  dice  di  pari  quello  Autore 
come  egli  ne  ha  veduti  alcuni  trovati 
nella  Piuvincia  di  Glouceflcr  , e vienea 
coufermat  1'  opinione  di  quelle  Bugiarle 
Crillaiiine  , pruduceoti  crillalli  reali, 
dali'iliotia  datane  di  alcuni  luoghi  dell' 
Italia  , ove  i crillalii , (icco.me  dice  que- 
llo Scrittore,  veugono  con  alfa!  frequeo- 
za  ad  elfcr  prodotti  da  un  coagularcemo 
delle  rugiade  cadenti  so  vapori , od  e(- 
HavpniirulìtQualunque  Bali  quel  crifijl- 
lu  , che  fetabrA  , che  gli  amori  icq^pon- 
gano  elfcre  (lato  generato  , e piodotto 
in  fimiglunte  maniera  , egli  B é ceriif- 
fiino,che  i criiUlli  tutti  hanno  realuien- 
te  , ed  in  fatto  altra  origiue;  e quelli 
racconti  fono  torte  relazioni  e novellette 
di  perlunc  ignorantilEme,  e fconfiJera- 
le , per  dar  credito  allo  flranifsiano  e non 
naturale  merodo  qui  efpollo  per  la  lor 
fiirmar.it'ne.  Vegganft  onninamente  le 
noUre  Tranfazioni  Filofof.  Num.  i 

Ruc.UDA  /Iranciata.  V . Alt  ANCA. 

Bugi  A DA  Maggtft  Rat  mayalts.  Le 
rugiade,  che  cadono  nel  principiare  dell’ 
Eilaie,  malsimamente  nel  mele  di  Mag- 
gio hanno  il  privilegio  fopra  I'  altre,  d' 
eHet  loro  attribuite  delle  virtù  graodif. 
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£n«  d>  ptrecchi  latori , lUorcbi  fon 
raccolte  di  frefco,  e diligeotifiimamente 
6ltrite.  Quolla  rogiada  non  hi  I’  appi* 
rencad’acqoi,  oppure  non  come  quel- 
la fenra  colore,  ma  è giallognola,  ed 
alTomigliafì  all'  urina  d'  una  perfona, 
che  goda  perfeuirsima  finità.  1 metodi 
comuni  fimigliantemente  di  putrefar  1' 
acq'ia  non  producono  effetto  fopra  la  ru- 
giada. MoltiI'sime  quantità  della  mede- 
fima  fono  ftate  collocate  in  digedione, 
od  a digerire  con  differenti  gradi  di  ca- 
lore, facendoci  dal  calore' del  lecamajo 
a quello  d’  un  forco  di  calor  d'  arena, 
ma  non  «i  è (lata  giammai  cagionata 
putrefaaione,  tuttoché  la  digedioue  fia 
Alta  continuata  per  due  roefi  continui 
fuccelsivi , conciofsiachè  pei  lo  contra- 
rio ad  altro  non  ferva  il  calore  chea pu- 
riltcarla  ,anzi  che  le  rechi  ombra  meno- 
ma di  danno.  Il  Sole  edivo  per  tutti  i 
meli  caldi  preli  inGeme , non  ha  più 
fopr'  elTa  il  menomo  effetto.  Altro  non 
' fa  fe  non  fé  mandar  fuori  una  materia 
verde  vegetabile  della  fpe'/ie  della  Con- 
ferva, la  quale  galleggia  fopra  la  luper- 
£cie,  e va  attaccanduG  ai  lati  del  vafo 
e tutta  la  quantità  del  liquore  ritnauG 
puriltima  ,come  era  per  innanei.  Veg- 
ganC  le  Tranf.  Filolbf.  num.  3. 

Quantunque  i divifaii  metodi  di  pu- 
trefariune  non  abbian  luogo  in  quedo 
fluido,  lo  avrà  beitifsimo  un’  operazione 
affai  più  femplice.  Se  venga  podaquan 
tiià  d'  effa  rugiada  in  un  vafo  di  legno, 
e che  quedo  venga  collocato  in  un  luogo 
frefco  , ed  cmbrofo  , con  un  pe/'zo  di 
Affa  tela  ben  bene  flirata  {opt’cffo  vafo, 
per  mantenerne  fuori  la  polvere , e gl' 
iufetri  , ic  tre  , o quattro  fetrimane  ella 
fl  putrebià  benifaimo  , e diverrà  puz- 
solente , e deporrà  uua quantità  abbon- 
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devote  di  mora,  o melma  negra,  ed  af^ 
fai  Gffa.  La  maniera  delia  formazione 
della  diviracapol'acura  è come  fegue:i;^ 
Alla  bella  prima  comincia  a fepararlì  dal 
liquore  una  picciola  quantità  d' una  ma- 
teria lorda,  o fuccidume,  e va  galleg- 
giaodo  alla  cima  del  liquore  medeGmo 
in  forma  di  una  pellicioa , o di  una  fpe- 
zie  di  membrana;  queffa  immediatamen- 
te dopo  va  precipitandoli,  e cala  al  fon- 
do del  vafo  , ed  incontanente  ne  forge 
alla  cima  altra  membrana  fomigliautif. 
Ama  alla  prima  già  precipitata  nella  ma- 
niera medcGma  , e che  nella  maniera 
medefima  fi  precipita  ànch'  effa  , e cala 
al  fondo.  Cosi  la  divifata  melma  viene 
ad  effere  una  congerie  di  quelle  pelli- 
ciatcole,  o membrane  l'una  (opra  l alira. 

Se  venga  pnfta  in  lungo  e Areno  va. 
fo  di  vetro  , o di  criftallo  una  quantità 
di  rugiada  , queAe  membrane  in  vece 
d'  affondarli  (ubico  che  G fono  formate 
andrannoG  combinando  l' una  coll'  altra 
nella  fummiià  del  liquore,  ed  andran- 
novi  formando  una  ben  6ffa  fchiuma,  la 
quale  può  effer  levata  via  eoa  cucchiaio, 
ed  è differentilTima  , e tutt'  altra  dalla 
melma  negra  feparataG  al  fondo  nella 
prima  efperieRva  ; avvegnaché  ella  Ha 
una  bianca  , e Gila  belletta  : fe  una  por- 
zione di  qiieAa  venga  poAa  in  un  bic- 
chiere,oppure  in  altro  vafo  Gmigliante, 
e che  vengane  tratta  fuori  l'acqua  dal- 
la medefima  , dopo  effere  Aata  in  quie- 
ti pel  tratto  di  dodici  ore,  ella  s'  andrà 
ritirando  , ed  accorciandoG  , e diverrà 
cosi  folida,  che  prenderà  la  forma  (lefsa 
del  bicchiere , e porrà  efferne  cavata 
fuori  bella,  ed  intiera  Allora  affomì- 
glieralT'  ad  un  Goco  , o mafla  d'  amido 
fatto  bollire , ma  é alcun  poco  più  tt»- 
fpareau. 
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Noi  abbiamo  nelle  Tranraciooi  'Fito- 
fofiche  uo*  ifturia  degna  di  ^mtnacon- 
r>d  orazione  d’  una  produzione  vegetabi- 
le da  quella  fpezie  di  gelatina.  Avendo 
et  r a perfona  pollo  una  quantità  di  que- 
lla fpezie  dì  gelatìna  in  un  vafo  doppio 
con  animo  di  putrefarla,  ebbe  ad  otfer- 
vare  come  in  capo  ad  alcuni  giorni  l'umi- 
do erafi  in  gran  parte  fvaporaco  a moti- 
vo di  non  aver  cementato  il  vafo  mede- 
lìmo  coir  ofato  loto , e, per  aver  lafciare 
fpiraoti  le  giunture,  eebefopra  prelTo 
che  tutto  il  rdiduo  afeiutto  era  fiorito 
un  grolTo  mufehio.  Era  quella  pianta  di 
mufehio,  ficcome  aflerifee  quella  perfo- 
ra medelima  , di  una  natura  fpongofa  ed 
acquola  ed  a capello  della  natura,  ed  in- 
dole medefiaia  di  quei  mucefaj  , i quali 
aveva  veduto  germogliare  fopra  i legni 
marciti.  11  calore  impiegato  in  una  It- 
miglianie  dìgellione  li  fu  quello  di  un 
•bagno  maria.  La  Aorìa  probabililTima  di 
iqueAo  facto  fi  è,  che  i femì  di  qucAo 
parcicolarilTimo  mafehio  , i quali  fono 
infiniiameate  leggieri,  e che  con  fom- 
ma  facilità  vengono  qua,  e là  trafportaci 
per  ogni  dove  dai  venti , fofsero  venuti 
a cadere  nella  divifaca  gelatina  nel  ceiB' 
po  appunto,  eh’  ella  irovavafi  efpofia 
all'  aria  aperta  , e trovandola  un’  accon- 
cio, ed  adeguato  nido,  erano  fiati  , per 
mezzo  del  calore  addizionale  , il  quale 
i fimigliaticementc  benefico  in  grado 
fommo  a tutte  le  Cialfi  delle  piante  del 
mufehio  , erano  fiati  , iodico  , podi  in 
difpufiiione  di  vegetare  , ed  erano  ar- 
rivati alla  loro  peifezione  nella  forma 
della  pianta  genitrice  , dalla  quale  era- 
no caduti.  Nella  Scrittura  medelima, 
nella  quale  vien  crattatoKÌi  ciò,  leggoofi 
altri  ridevoiilfimi  racconci  di  pròdnzio- 
ni  del  Regno  animale  nella .medefima 
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rugiada  , ì quali  farebbero  atti ^apàc 
imbarazzare  , e confondere  cbicchefia, 
il  quale  non  £olVe  verfaco  in  efperienK 
di  fpezie  fifiacta  con  altri  fluidi.  Entro 
uno  dei  vali  di  quella  rugiada  trovò  co. 
fiui  dei  ccncogambe  diflefencì  io  alcuni 
rifpecti  particolari  da  quei  della  fpezte 
cootune.  Erano  quelli  i comuni  cento- 
gambe  acquajoli;  ed  in  altro  ebbe  a tro- 
vare una  quantità  di  maceria  verde,  pro- 
babilmente una  conferva  con  numerofif- 
litne  Ealx  infcclorum  io  elFa  materia  fian. 
danti  ; conciolCachi  in  pochiHjmi  gior- 
ni furonvi  da  quelli  ficlfi  vermi  prodot- 
te delle  mofche  in  numero  prelfochè  ia- 
finico.  Un'altra  purzioncella  della  ru- 
giada collocata  in  un  vafo  di  vetro  aper- 
to venne  trovata  dopo  alquanti  giorni 
tutta  piena  coi  vermicciuuli , od  Eulx 
della  Zanzara  comune  e da  quelle  infatti 
fi  fchiafero  quelli  infetti  volanti.  Veg- 
ganfene  le  noftre  Tranf.  Filofof.  n.  3. 

Rugiada  dtl  Soli , Ras  Sulit.  Eqae- 
fio  nella  Boitanica  il  nome  d‘  00  genere 
di  Piante,  i caratteri  delle  quali  Ibnoi 
feguenti  : 

11  fiore  è della  fpezie  rofacea  compo- 
fio  di  parecchie  foglie  dirpolle  , ed  or- 
dinate in  una  forata  circolare.  Il  calice 
è a foggia  di  cubo  , ed  il  pillillo,  che  s' 
alza  dal  mcdefìino,  viene  ad  clfere  alia 
perfine  convertito'in  un  frutto  di  furtna 
ovale  puntato,  od  aguzzo, il  quale  apren- 
doli nella,  efiremità  , viene  a fcuoprire 
un  dato  numero  di  Temi  bislunghi  , 0 
tondeggiati.  A quelli  dillintivi  legni  dee 
elfere  aggiunto  , che  le  foglie  trova  nfi 
coperte  di  lunghi  peli,  dai  quali  fembra, 
che  lì  feparino  delle  grolle  gocciole  d' 
acqua.  , ' 

'Le  fpezie  della  Rugiada  del  Sole  iw- 
verace  dal  Tournefbrt  fono  le  apprellé: 
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i.Ragttd^  dei  Sole  comune  dille 
foglie  rotonde^  i/Rogiadi  del  Sole  co- 
mune dalle  foglie  lunghe,  Rugiada 
del  Sole 'perenne  dalle  foglie  rotonde. 
4.  Rugiada  del  Sole  perenne  dalle  Inn* 
■ghe  foglie.'  y.'Rogiada  del  Sole  grolSf- 
fim» dalle  lunghe  foglie.  Efinalmer.ee 
6.  Rugiada  del  Solc  Porcughefe avente 
le  foglie  fomigfiaiui  a quelle  dell’Asfo- 
delo minore.  Veggafi  Tourntfort  ^ lofti- 
tation.  pa’g.  344. 


RÙISCHIANA  ; tuyfdiianii.  Vedi 
Toste  A.  ' * - 


RUM  ooa  fpezie  d’ acquavite,  o 
fpirito  di  Vino',  tratto  pei  ttìllillazione 
dalle  canne  di  zacchere.  Vedi  Zucche- 
110,  Spirito,  Distillazione;  ec. 

■ ♦ La  parola  Ingltft  Rum  i il  nomi  fltf- 

~ fo<he  danno  c ijutjlo  liquori  gli  Amf 
“ rteani  mi  lor  linguàggio. 

II  rum  è affai  caldo  , ed  incendevole; 
ed  è afato,  appunto  come  tra  noi  1’ ac 
■quavite,  tra  gli  abitanti  di  que’  Paefi, 
ove  crefee  il  zucchero.  V. Acquavite. 


..  Syrr-tEMMuro. 

'■^’RUM.  Quello  Spiritofo  liquore, che 
'addimandiatno  Rum  , differilce  da  ciò, 
che  da  noi  vien  femplicemente  detto 
Spirito  di  Zucchero,  avvegnaché  in  que- 
llo contegnafi  piò  del  fapor  naturale  , o 
Ila  dell’ olio  elT'enziale  dello  Zucchero 
in  ca.)na  : una  gran  porzione  del  fugo 
crudo,  e delle  parti  della  (Icifa  canna 
dello  Zucchero  trovandoli  con  aflT.ii  fre- 
'quenza  fermentate  nel  liquore  , o (ia 
la  foluzione  , dalla  quale  il  Rum  viene 
ad  effere  preparato. 

11  fapore , o guRo  natoofo  ^ od  oleo. 
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fo  del  Raat  viene  aflailfime  fiate  fapp«^ 
fio  , che  dipenda  dalla  abbondevote 
quantità  del  graffo  alato  , e mefTo  in  o- 
pera  nella  bollitura  dello  Zucchero  ; li 
qual  graffo , a vero  dire , s’  e’  fia  dozzi- 
nale, e non  depurato  , verrà  a dare  d* 
ordinario  allo  Spirito  un  fapore  fetente 
e naufeofo  nelle  nofire  difiillazioni  del 
liquore  dello  Zucchero  ; ma  quello  non 
ha  nulla  Affatto  d’  attinenza  col  gufio  , • 
fapore  del  Ram,  il  quale  è io  realtà  1' 
effetto  puro,  e mero  del  naturai  fapore, 
egufiodella  canna.  Il  metodo  pertan- 
to di  fare  il  Rum  fi  è il  feguente. 

Allorché  é meffo  infieme  un  fuifict- 
entc  mucchio,  o fondo  de*  materiali, 
v' aggiungono  quegli  opera)  dell’acqua, 
e fanno  fermentare  il  tutto,  fecondo  1’ 
ufato  comuniflimo  metodo  , tnitocbè 
da  principio  la  fermentazione  venga  con-, 
dotta  innanzi  lentillimamente;  conciof- 
fiaché  nel  principiare  della  fiagioae  per 
fare  il  Rum  nelle  Ifole  , coloro  trovinft 
in  carefiia  grandiffima  di  fermento  di 
birra  , o d'altro  fermento  d'alcuna  forte 
per  porlo  in  opera  nel  divifato  lavorìo  ; 
ma  fucceffivamente , e grado  per  grado- 
proccurano  effì  dopo  di  quello  una  quan- 
tità rufiìcicnte  del  fermento  , il  quale 
alzafi  fu  noti  altramente  che  un  capo  fo- 
pra  il  liquore  nella  operazione  e cosà 
effi  fono  valevoli  dopo  a far  fermentare, 
ed  a proccurare  il  loro  Rum  con  grandi» 
(lima  fpedicezza  , ed  in  quantitadt  fom- 
mamente  abbondevoli-. 

Quando  la  broda  , per  cosi  efprimer- 
ci , trovali  pienamente,  ed  intieramen- 
te fermentata  , oppure  quando  trovali 
in  un  grado  dicevole  , ed  adeguato  da 
acidità  , la  diffillazione  vicn  condotta 
innaanzi  coll'  ufato  comuniflimo  meto- 
do, e non  altramente  ebe  lo  fpirito,cbe 
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aUdimaodffd  fpiriio  dì  prova  : tnctochi 
però  airone  Gate  viene  ad  eflcr  ridotto 
ad  una  forza , ed  energia  molto  maggio* 
re  , avvegnaché  ella  s’  apprefli  aliai  da 
vicino  a quella  dell’  Alcohol , o fia  pu- 
rilTimo  fpirito  inGammabile  di  vino  ;ed 
io  tal  cafo  addimandaG  Xum  doppiamen- 
te diftillato.  Ella  farebbe  cola  agevolif- 
(ima  il  reitiGcare  lo  Spirito,  ed  il  ridur- 
lo ad  una  parità  ioGnitaroente  maggiore 
di  quello  noi  lo  troviamo  nfualmente 
nelle  oollre  botteghe  : eoociolTiachè 
qaeGo  mandi  fuori  nella  diUillazione 
quantità  abbondevolidima  deU'oliote 
quedo  è bene  fpelTo  cosi  ingrato , e di- 
feggradevole,  che  è giuoco  forza  il  la- 
fciare  , che  il  Rum  diali  per  lunghilGmo 
tratto  di  tempo  a dagionatG  , e matu- 
rarG  , prima, che  e*  poda  clTere  ufato; 
dove  per  lo  contrario  , s’e’  fude  bene, 
ed  a dovere  puriGcato  ,diverebbe  matu- 
ro, e daggionato  con  ifpeditezza  inG- 
nicamente  maggiore  , e verrebbe  ad 
avere  un  fapure  adai  meno  potente , ed 
acuto. 

Il  migliore  dato  per  confervarc  il 
Rum  tanto  per  edier  trafportato  , e man- 
dato io  dilungate  Regioni  , come  altre- 
sì per  altri  ufi  , è feora  alcun  dubbio 
quello  d’  Alcohol , o Ila  fpirito  teitiG- 
cato.  In  Gmiglìante  guifa  vertebbe  ad 
edier  trafportata  la  metà  della  quantità, 
cheurualmente  ne  vìen  condona , e po- 
trebbe agevolidimamenie  edere  abbaf- 
fato  , e ridotto  a puro  fpirito  comune 
detto  di  prova  . allorcbè  ciò  li  rendelTe 
necedario,  coll’  adeguata  , e dicevole 
giunta  dell’  acqua  : per  1’  ufo  comune 
di  fare  il  Punch  , che  è quella  bevanda 
Inglefe  "oloGlfma  , e gagliarda  prepa- 
rata , e c-impt  lla  d’ arquavite,  d’  acqua, 
di  Zucchero,  edjfugodi  limoni,  po- 
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..tiel^be  quedo  Rum  fiipigiiantemeote 
fervire-aOai  meglio  nel  pqridìmodato  d* 
Alcohol  ,.come  ancheil  gallo  , e fapo- 
re  verrebbe  ad  edier  piò  dilicato  , e pià 
netto , e quanto  all’  energia  , e fòrza  el- 
la potrebbe  elTer  regolata  ad  una  infini- 
tamente maggiore  efactezza  , di  quello 
poda  ottenerG  col  Rum  proccurato  coll' 
ufual  nietodo  ordinario. 

Il  folo  ufo , per  cui  il  Rum  non  po- 
. irebbe  fervir  cesi  bene  in  fimigiiaote 
(lato  , farebbe  la  pratica  pur  troppo  co- 
mune d’  adulterare  Gdacte  fudanze,che 
fegue  cotanto  fra  i nodri  O ftillatori  ; 
conciodiaché  , allora  quando  codoro 
abbifognano  di  mefculare  un  abbonde- 
vole quantità  di  fpirito  più  vile,  e proc- 
curato  con  pochilfima  fpefa,  col  itum,  il 
loro^adsre  richiederebbe  , che  lo  avef* 
fero  nello  (laro  di  fpirito  di  prova  , cosi 
nello  (laro  di  puro  alcohol  non  produr- 
rebbe r edeito  ; che  han  quei  giuntato- 
ri forpirato.  Se  la  faccenda  di  tettiGcare 
il  Rum  venide  con  maggiore  accuratez- 
za maneggiata,  e diretta  , ella  fembre- 
rebbe  un  Gdema  furmnamente  pratica- 
bile di  dilungarne  tanta  quantità  d’  olio, 
chefofse  fudìciente  per  averlo  ne!  Enif- 
limo  leggiero  dato  d'un  chìarirsìmo  , e 
nìtidirsimo  rpititu  , ma  leggerìlsima- 
mente  ìn.prcgnato  del  medelimo.  In 
quedo  calo  afsomigliertbbeG  grande- 
mente, e s'  spprefseiebbe  ai'sai  da  vici- 
no all’ A racco, ed  è ciò  in  fatti  egregia- 
mente riufciio  per  mezzo  di  mel’colate 
una  piccìuiifsima  quantità  del  medefimo 
cuu  uno  fpiriio  fcovto  allatto  di  qualun* 
que  fapoie  , nel  qual  cafu  il  tutto  ha, 
quanto  al  fapore,  una  fomigiianza  gtau- 
dìfsima  coir  Aracco. 

D’ ordinario  il  Ruin  viene  grande- 
mente adulterato  in  Irghìlierra  i e dan* 
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40tì  tali  co%\  temerari , e sfacciati , che 
giungono  a falfifìcarlo  cullo  llelsu  fpirico 
di  malco;ma  quando  queda  adultera/io. 
ne  è fatta  cullo  ipirito  di  molulsi,  o fie- 
no fundigliuoli  dello  Zucchero,  i fapuri 
d' ambedue  quelle  fodance  , o fpititi 
fanno  una  lega  infiemecusì  analoga.che 
r adulterazione  non  è agevole  ad  elscre 
feoperta.  Il  metodo  migliore  per  accer- 
tarli , della  qualità  del  Rum  fi  è quello 
di  porne  al  fuoco  una  porzioncella  ; e 
quando  fé  ne  è dileguata  , o li  è abbru 
giara  tutta  la  parte  iutiaminabiie.farfi  ad 
efaminare  la  Hemroa  , non  meno  in  rap- 
porto al  fuu  fapore,  che  al  fuo  odore. 
■■■  : 

KUMBO,  nella  Navigazione.  Vedi 
Rombo. 

RU.MENy  il  primo  domaco  degli 
Animali  , che  rugumaoo,  o ruminano, 
quindi  chiamati  ruminanti.  V.  Stoma- 
co, Ruminante  , e Ruminakionb. 

Il  cibo  viene  crarmedb  al  ramtm  fenz’ 
alcun’ altra  alterazione  nella  bocca,  fe 
non  quella  d’  edere  un  poco  rotolato  e 
ravviluppato  iniìcme.  Vedi  Cibo. 

II  ntmtn  , o pancia,  è di  gran  lunga 
il  pib  grande  di  tutti  gli  domachì  ; co- 
me quello  , che  ha  da  contenere  la  be- 
vanda, e inlieme  l‘  intera  cruda  mada 
deir  alimento, che  ivi  ambeduegiaccio* 
no  , e inlieme  li  macerano  ;pcr  edere  di 
Jà  rimandali  al  la  bocca,  ovefì  rimadica- 
no  , e lì  fminuzzolano  ; in  ordine  alla 
loro  ulterior  digedione negli  altri  vea- 
tricoli.  Vedi  Dicbstionb. 

Nel  rumtn , o primo  ventricolo  dei 
cammelli,  lì  trovano  dJverfi  làccoii,che 
-contengono  una  notabile  quantità  d' ac- 
qua : trovato  mirabile  pelle  necelfità  Ri 
^qucll' Animale,  che  viveudo  in  terre 
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a dude , e pafeenduii  d i un’  alimento  du- 
ro  e lecco,  farebbe  in  pencolo  di  perire; 
fenza  quelli  rilc.batoj  d'acqua.  Vedi 
Bevanda  , Sete,cc. 

J KUAllLLY  j Rumiliacum  , città 
vaga  di  Savoja  2 leghe  diltance  da  Ab- 
necy  , litua.a  in  una  pianura  lui  concurfo 
de’  humi  Scran,  e Nefa.  Lodovico  XI  IL 
fece  fpianare  le  lue  foriihcazioni  l'aui.o 
1630. long  23.40.laiH.  45.  ju. 

R U.\ll  N NT t , ruminans  , nella 
Storia  naturale,  un  Animale  che  di  nuo- 
vo madica  quanto  egli  ha  mangiato  pri- 
ma j popolarincnte  chiamato  anche  ra- 
gumantf  Vedi  R UMIN  AZIONE. 

/oah.  C»n.  Ptytr\ii  un  efpreiro  Trat- 
tato dt  ruminaniibUi  £r  ruminationt , in  cui 
egli  dimodra  ,che  vi  fono  alcuni  Ani- 
mali , i quali  veramente  ram/nu/io  ; tali 
fono  i Buoi  , la  Pecora  , il  Cervo , il 
Daino  , le  Capre  , i cammelli , le  lepri, 
e gli  fcoiatruli  : laddove  gli  altri  non  rgu 
minano  che  in  apparenza^  i quali  fono  da 
lui  chiamati  ru>7i//>d/7rrtf  /paria  3 del  coi 
numero  fono  le  talpe  ,i  grilli  , le  pec- 
chie, gli  fearafagg) , i grancbj,  i moggi, 
ni , e parecchi  altri  pefei. 

Egli  aggiugne,  che  quei  di  qued'  ul- 
tima clafse  hanno  i loro  dumachi  com- 
podi  di  Gbté  mufcolari  , mediante  le 
quali  l’alimenio  vien  madicato  su  e gih, 
afsai  net  modo  de’  veti  ruminanti. 

Il  Sig.  Ray  ofserva , che  i ruminatiti 
Ibno  tutti  quadrupedi  , peloG  e pivipaiit 
alcuni  con  corna  cave  , e perpetue,  altri 
con  dtcidut , o declinanti.  Vedi  Qua.- 
DRUPEDB  , Capello,  Cobso,  ec. 

1 luminanti  cornuti  hanno  tutti  quat- 
tro domachi  appropriati  all’  officio;c/o/» 

) *.La  cwx/;a  M*y^  d' Arinocele, il ramzM, 
vtnur  megaus  f o ciò  che  noi  chiamiq- 
mo  1$ pancia  , 9 V inttriort , che  ùce.TC  4 
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albo  leggiermente,  mallicato,  lo  ritiene 
un  poco  , indi  lo  riciuiida  indiccronelU 
bocca,  perelTervi  rinialticaco.  — 2.  il 
, o rtt/cu/am  , th:  lì  chiama 
■nelle  iì/jv»  , efseado  la  luainterna  re- 
te o pelle  dwila  in  c^dletce  , come  i fa 

vi  di  miele 3. , L'i;^.'r^c  , il  quale, 

fecondo , che  il  Sig.  Aay  penfa  , è ftaco 
inai  tradotto  omnfus  ; e eh  ei  vuole  pià 
tolto  chiamare  tchìnuf.  Elsendu  ciò  dif- 
ficile dadcciderli  , gl’  Ingleli  rigettano 
r uno  e I'  altro  nome  , gli  danno  vol- 
garmente quel  di  mani/ntd  ^ cioè  , litte* 
raimente  vario  , di  molte  maniere.  — 4. 
L’  aruijiir  d’  Ariilotcle,  detto  da  Gaza 
1'  atomafus,  e dagl’  Ingleli  maw,  il  ven- 
triglio. Vedi  Rumem  , Abuma«us,  ec. 

Di  nuovo,  tutti  gli  at\imali  ruminanti 
cornuti  mancano  dei  dentei  primoret  , o 
denti  larghi  nella  mafcella  ruperiore;ed 
baano  quella  Torta  di  gralTo  , dettoyìvo, 
fetum  , Triof  , eh  ' è piò  duro  e piò  lodo, 
c in  loro  men’  atto  a liquefarli  , che  la 
giafciaedr^j, degli  altri  animali.  Vedi 
Gb  ASSO,,  Adefs,  ex. 

RUMINAZIONE  , Ruminati©, 
do’  azione  peculiare  ad  una  clalTe  d’ani- 
mali àttù  ruminanti  ì mediante  la  quale 
rimandano  il  patio  , che  prima  inghiot- 
tirono, per  rimanicarlo  di  nuovo,  e 
renderlo  più  atto  al  chilo.  Vedi  Rumi- 
K ANTE,  e Rumbn. 

Piyer  dehnifee  la  rumintiiione,an  mo- 
to naturale  dello  nomato  , della  bocca, 
c dell  altre  parti  ; mediante  il  quale  il 
cibo  mangiato  alla  prima,  con  prenez- 
za,  viene  di  nuovo  rimandato  indietro 
alla  bocca  ; dov’  egli  è rimanicato  , e 
ìndi  tranghugiaio  una  feconda  volta  : e 
ciò  a gran  benefìcio  dell' animale.  Vedi 
Cibo,  Chilo  , Masticazione,  ec. 

< puraet , nel  fuo  Thifetur.  mti.  fommi'’ 
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nìftra  veri  efempid'  uomini  cfie  ramfnt-2 
no  , da  Salmuth  , R&odius  , ec.  — — li 
De. S/are  nelle  Phtlos.  TranfaS.  ce  ne  dà 
uno  più  frefeo  in  un  Inglefe  , abitante 
di  Briftol.  Aggiugneremo  qui  la  di  lui 
relazione , come  non  poco  cnriula  , ed 
acconcia  a darci  qualche  idea  dell*  atto 
degli  animali  ruminanti. 

y>  Egli  comincia  a mallicare  il  Tuo 
» cibo  di  bel  nuovo  entro  lo  fpazio  d’uu 
M quarto  d’  ora  dopo  il  pano  , s'  egli 
» bee  con  efro;fe  non  bee.  alquanto  più 
» cardi.  Il  Tuo  manicare  dopo  un  patio 
» incero  dura  un’ora  e mezza  incirca; 
nefevaa  lecco  fobico  dopo  il  pano, 
» oun  può  dormire  (io  tanto  che  noa  lia 
» pafTato  il  tempo  ufuale  del  manicare. 
» Gli  alimenti  , come  fon  rimandati, 
» hanno  an  fapore alquanto  più  gunofo, 
» che  dapprima.  Il  pane  , la  carne  , il 
» cacio  , c la  bevanda,  ritornano  prelTo* 
» che  di  quel  colore,  cheavrebbono  fe 
» folTeromini  infieme  in  un  morrajo.  I 
» liquidi  , come  le  vivande  che  fi 
» mangiano  col  cucchiaio  , ritornano 
» alla  Tua  bocca  tuit'  uno  a guifa  di 
» cibo  fecco  e folido.  Pare  a lui,  che 
» gli  alimenti  fieno  pefanti  (in  chi 
»non  pallino  per  la  feconda  mafiica- 
■n  cura  ; dopo  la  quale  comodamente  tra- 
» palTano  , e fe  ne  vanno  del  tutto.  S’ ei 
» mangia  varietà  di  cofe,  quella  che 
» palTa  abbafso  la  prima  , rimonta  pur 
> la  prima.  Se  avviene  che  la  facoltà 
*>  ruminante  lo  abbandoni  , ciò  denota 
M malattia;  ned  egli  mai  rifana  , fincb’ 
nella  non  ritorni.  Egli  i dell’ età  di 
n vene*  anni  ia  circa  ,ed  ò fempretlato 
Mcosi  per  quanto  egli  può  ricordarn. 
» Suo  padre  fa  lo  ftefió  , alle  volte;  ma 
» in  piccole  quamicadi. 

AUN  qf  a Ship,  0 rute  d'on  Vafcellc^ 
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tótM  Io  ctsiamino  gl’  Inglefi,  tanto  del 
di  lui  gufcio,  quanto oe  Ila  retnpreloic' 
acqua  ; e che  va  facendoli  a poco  a poco 
più  iuccìle  e pià  fmilzo  , dal  legname 
del  fimdo  lino  alle  navi  della  poppa. 
V edi  VascEito. 

Gringleiì  lo  chiamano  anche  tit  ikìf' 
t viay  afvj>«rd. 

Si  diceche  un  Vafccllo  ha  un  buon 
run  , quand’egli  è lungo,  e Tacquapafia 
dellracnenie  al  timone  , non  (landò  lo 
flocco (/ucA)  del  Vafccllo  troppo  bafto, 
il  eh'  é di  grand'  importanza  per  ben 
veleggiare'  — Se  l’acqua  non  viene  con 
forza  al  timone  del  Vafcello  , per  efser 
quello  fabbricato  troppo  largo  al  difoc- 
to  , non  può  egli  navigar  bene  ; e an 
Vafcello  che  non  può  ben  governarli, 
non  può  tenere  un  buon  vento  , nè  avrà 
no  corfo  frefeo  e lodo  pel  mare,  ma  Tem- 
pre andià  piegando,  e perdendo  il  van- 
raggio  del  vento.  Vedi  Timone  , Rbg- 
CERE  IL  VASCELLO.  ( i'rccr/njr),ec. 

E pure  un  Vafcello  con  un  run  gran- 
de e buono  , perde  non  piccola  parte 
del  Tuo  magazzino,  perchè  è fatto  flret- 
to  abbafso.  Vedi  Fondo  untNavt, 
Ca  R ICO  ^^Burden  •/  a Ship  ) ec. 

RUNICO,  in  Inglefe  Runic  , un 
termine  applicato  al  linguaggio  ed  alle 
lettere  degli  antichi  Goti  , Danefi  ed 
altre  Nazioni  Settentrionali. 

Alcuni  fono  flati  d'  opinione,  che 
Cutphiìas  ,o  Vlphilat  , V'efcovo  Gotico 
circa  ranno  370,  fu  il  primo  inventore 
dei  carattere  Runico  : ma  Olao  Vermiuè 
dimoflra  ampiamente,  che  Vlphilat  po> 
tea  folaioente  efsei  il  primo  che  lo  iofe- 
gnaffe  a’  foreflieri  ; perchè  le  runa  , oi 
caratteri  flefsi  erano  piò  antichi  di  lui. 
Vedi  Voimius  itlitttr,  run.  c.  4.  citante 
Mtcman^  Hift.  ori.  ttrr.  C.  9.  fc  jl,  3 . 0. 1 J . 

yedi  anche  Casaztjkb. 
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In  realtà , Viph1l.11  , fecondo  altri 
Autori  , fu  tufi  lontano  anche  dall'  iu- 
fegnatil  Carattere,  ch’egli  inventò  di 
per  si  un  fuo  proprio  alfabeto  , col  di» 
legno  di  mettete  fuor  d'  ufo  i caratteri 
Runici,  che  s'  eran  fatti  a fervire  alle 
fuperflizioni  del  Paganeftmo.  V.  Shtr^ 
Tittgh.  de  Anglor.  Gtnt.  Orig,  p.  1 7^. 

Si  fuppone  , che  fi  chiamafsero  Runi- 
ci , perchè  erane  mifleriofi,  e fcientilici; 
a guifa  de’ Jerogiihei  Egiziani.  Vedi 
WoRMiOS  de  H tiratura  runica  ; e il  The- 
/auras  d' Hicks  deli’ aoticbt  lingue  Set- 
tentrionali. 

Vi  Ibno  alcune  medaglie  Runiche  nt? 
gabinetti  de'  curioli  ; e alcune  medaglie 
moderne  loglefì  e Oaoeli , le  infcrizio- 
ni  delle  quali  fono  Latine,  e '1  carattSA 
re  Aun/co. VediTALisMANo. 


SurrtMHMiiTo. 

RUNICO.  In  parecchie  parti  del 
Regno  di  Svezia  altri  può  ìncootrarfi  a 
vedere  delle  pietre,  le  quali  furono  for- 
malmente innalzate  non  altramente  che 
Obelifchi  in  memoria  delle  perfone  tra- 
pafifate  ; e quelli  particolari  momenti 
veggionfi  incifi  con  aotìcbiiIimiCaratieri 
Settentrionali  appellati  Runor  , oppure 
i Caratteri  Runici.  In  alcuni  luoghi  va- 
riano i caratteri  dal  Runico  , malfima- 
mente  nelle  lapidi  fciolte  , che  fi 
trovano  io  Helfingland  , delle  quali  ciè 
flata  famminillrata  una  deferizione  da 
MooCeur  Cellìus  , con  una  fpiegazione. 
V^ggsnfene  le  nollre  Tranfazioni  Filo- 
lof.  fotte  il  n.  445.  alla  Sezione  III. 

Da  quefle  Infcriziooi  trovate  in  Hel- 
fingland  può  elferne  derivato  , e forma- 
lo no  alfabeto  di  Tedici  Lettere, il  quale- 
a veto  dire,  è fiogolasifiiiao,  la  akri-- 
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Ktroio  , in  Inglofe  nut , nli,  o mi»/, 
mir  Arte  Milittre.  — Si  dice  degli  Of- 
ficiali dello  ftelfo  rangt,  i quali  moeiano 
le  ftclTe  guardie,  e fanno  le  lor  voice  in 
rilevandoli  I'  un  I'  alerò  ; che  vanno  in 
giro,  o fanno  il  lor  rttat»  , thay  rotti.  V . 
Gu  a R»ia. 

Ruolo-  Gl’ Inglefi  chiamano  Stai 
SoLL  quella  lillà  o catalogo  (preiTo  i 
Preti  Romani  ) di  quelle  tali  perfone, 
pel  ripofo  delle  cui  anime  fono  quegli 
obbligali  a recitare  un  certo  numero  dì 
preghiere , cc.  che  fono  del/  ordine  de' 
loro  paternoAri,  ocorooe.  Vedi  Messa, 
Obito,  ec. 

Ruolo  dì  g*»tt  fiftniittu.  Vedi 
Check- BOLL. 

Ruolo  di  ptrgaattna  , nell  Araldica* 
Vedi  Esckull. 

RUOTA,  o R-icciibllo;  in  loglefe 
pìnion , nella  Mecca  i a ; un'  albero  , o 
fufo|,  nel  corpo  delquaie  fono  varie  tac- 
che , in  cui  fan  prela  i denti  di  un’  altra 
ruota,  che  ferve  a farlo  girare. 

Ovvcfo  una  tal  ritwi^  o roccbillù  e una 
mota  più  piccola,  che  giucca  ne’  denti 
d'unapiù  grande,  V,  Ruota  qui  folto. 

In  un’orologio  , ec.  le  tacche  d’un 
MrcAr//o(che  fono  d’ordinario  ^ S, 

8,  ec.  ) fi  chiamano/òy/rr  , cnon  denti, 
come  in  altre  ruote.  V.  Orologio. 

Vinion  of  riport , prelTo  gl’  Inglefi, 
Ruota  o rocchttlo  di  riporto  , i quel 
ntcktiU  d'  un’orologio  , che  comune- 
ncoce  Aa fitto  all’albero  della  gran  ruo. 
sa  , e il  quale  io  oriuoli  vecchi  folea 
Bvere  quattro  fole  foglie  ; egli  fpinge  la 
mota  della moAra,  e fa  girare  l’indice. 
Vedi  Ttoritt  digli  Orologi  a mostra. 
- Il  Quoziente,  o numero  dei  giri  da 
caricarne  il  roeehello  di  riporto,  fi  trova 
Con  oueAa  proporzione  : come  le  bactiir 
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te  in  un  giro  delia  gran  ruota,  fono  alle 
battute  in  un’  ora  ; così  fono  le  ore  della 
faccia  deir  oriuulo  ; dal  i z , ovvero 
Z4,al  quuriente  della  ruota  oraria,  o 
ruota  della  moAra  , Jivifo  dal  rocchtllo 
di  riporto,  cioè  dal  numero  de’ giri,  che 
il  rocchtllo  di  riporto  , ha  io  un  giro  del- 
la ruota  della  muAra  : il  che  in  numeri 
è Z69Z8  : zoi  96  } ::  I z : 9. 

O più  toAo  cosi  ; come  l’ ore  degli 
oriuoli  che  vanno,  fono  ai  numeri  dei 
giri  del  rvccbelJo  della  catena  , fyfttf 
( Vedi  Rocche LLo  ) così  fono  Tore  del- 
la faccia  , al  quoaienie  del  rocchtllo  di 
riporlo.  — Se  Tore  fono  i z,  allota  1 6t 
1 z I z : 9.  Ma  fé  Z4  , la  proporzione 
è I 6 : I z ::  Z4  : 18. 

QueAa  regola  può  fervire  per  met- 
tete il  rocchtllo  di  riporto  fopra  ogni  al- 
tra ruota,  cosi: come  le  battute  in  un 
giro  di  qualche  ruota,  fono  alle  battute 
in  un’ora;  così  fono  1*  ore  delia  faccia, o 
quadrante  dell'  orinolo  , al  quoziente 
della  ruota  della  moAra,  divilò  dal  roe- 
chtllo  di  riporto  , fitto  al  fulo  della  fud- 
detta  mota.  V.  Battimenti, Gi  KO,ec. 

Ruota,  o Rocchtllo  volanti.  Vedi 
r articolo  Vola  re. 

Ruota  aristotelica  , o ruota 
rifiotilt , è il  nome  d’un  famofo  proble- 
ma nella  Meccanica  , fondato  fui  moto 
d’  una  ruota  attorno  alla  fua  alfe  ; cosi 
chiamata,  perchè,  per  quanto  ne  fap- 
piamd,  ArìAoiile  fu  il  primo  a cono- 
fcerla. 

La  difficoltà  è queAa.  — Mentre  ua 
circolo  fa  una  rivolazione  fui  fuo  cen- 
tro , avanzandoli  allo  AelTo  tempo  in 
una  linea  retta  lungo  un  piano  ; egli  de- 
fcrive  su  quel  piano  una  linea  retta  e- 
guale  alla  fua  circonferenza.  Ora  fe- 
queAo  circolo,  che  noi  poffiam  chiamar 
L 1 
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re  il  àifirtnu  .porta  con  sè  un’  altro cìr> 
colo  più  pìccolo  a lui  concentrico,  e il 
qnale  non  ha  altro  moto  fé  non  quello 
eh’  ei  riceve  dal  deferente  ; il  ch'è  il  ca- 
fo  del  fRofio  d’  una  ruota  di  carrozza 
portato  via  con  sé  dalla  ruota  ; quello 
piccioi  circolo,  o mozzo,  defetiverà  una 
linea  nel  tempo  della  rivoluzione,egua- 
le  non  alla  Tua  propria  circonferenza, 
ina  a quella  della  ruota  : perchè  il  fuo 
centro  s’ avanza  in  una  linea  retta  così 
predo , come  fa  quello  della  ruota;  ef- 
fendo  in  realtà  lo  HelTo  con  quello. 

La  materia  di  fiero  è certa.  — Ma 
come  ciò  debba  elière  , pare  un  mille- 
rio.  — Egli  è chiaro,  che  la  ruotaavao- 
zando  durante  la  rivoluzione  , dee  de* 
fetivere  una  linea  retta  eguale  alla  Tua 
circonferenza;  ma  come  dovrebbe  il 
mozzo,  che  fi  tivolve  come  la  ruota, 
deferivere  una  linea  retta  tanto  più 
grande  che  la  fua  circonferenza  ? 

La  foluziooe  , eh'  Arìdotile  dà,  non 
i altro  che  una  buona  fpiegazione  della 
didicohà.  — Galileo,  che  la  tentò  do- 
po lui  , ebbe  ricurio  ad  u.i’  infinità  di 
Tacuitadi  infinitamente  piccole  nella  li- 
■ea  retta  deferirla  dai  due  circoli  ; e 
crede  , che  il  piccul  circolo  non  appli- 
chi mai  la  fua  circonferenza  a quelle  va- 
cuiradi ; ma  che  in  realtà  l’ applichi  fo- 
lamente  ad  una  linea  eguale  alla  fua  prò* 
pria  circonferenza  ; benché  paja,  cb'ei 
r abbia  applicata  ad  una  molto  più 
grande. 

Ma  evidente  lì  è,  che  rutto  quello  i 
i graia  diéìum.  — Le  vacuitadi  fono 
immaginarie  ; e perchè  il  gran  circolo 
Bon  applicaegli  la  fua  circonferenza  al- 
le medefìmef  Finalmente,  la  magni- 
tudine di  quelle  vacuitadi  dee  elTere  au-> 
mentata  o ditsiouiia  fecondo^  la  di£fe- 
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rente  proporzione  dei  dge  circoli. 

F.  Tttcquit  vuole  , che  il  piccol  cir-M 
colo  facendola  fua  rotazione  più  leota-1 
mente  del  grande,  deferiva  per  tal  cau-, 
fauna  linea  più  lunga  che  la  fuacircon-; 
fetenza;  pure  fen/.' applicare  alcun  può-' 
to  della  fua  circonferenza  a più  che  ad' 
un  punto  della  fua  bafe.  — Ma  quella 
foluziooe  oeu  è più  accettabile  dcllaf 
prima. 

Riufeendo  vani  i tentativi  di  tanti- 
graod’  uomini  ; il  Sig.  Dortous  di  Mty- 
raa  , gentiluomo  Francefe,  ebbe  labuo* 
na  forte  di  dar  nel  fegno.  con  unafa- 
luziofie,  eh’  ei  mandò  all'  Accademia 
Reale  delle  Scienze;  dove  elfendo  efa- 
minara  dai  Sigg.  dt  LouvilU  e Saulmon^ 
aflegnatì  prr  tal  motivo  , tifeiiionD,ch’ 
eli’  era  foddisfattoria.  — - La  foloziono 
è a quell’ effetto.  La  ruota  d’ una  car- 
rozza è folamente  molfa  o tirata  in  una 
linea  retta  : il  fuo  circolar  moto,  o rota- 
zione nafee  puramente  dalla  refilleaza 
del  terreno',  tu  coi  ella  è applicata.  Ora 
quella  refidenza  è eguale  alla  forza, eoa 
cui  la  ruota  è tirata  nella  linea  iettar 
poiché  ella  rende  vana  quella  direziooec 
per  confeguenaa  le  caufe  dei  due  moti 
r uno  retto,  I’  altro  circolare,  fono  egua- 
li , e perciò  i loc  effetti  ,eioi  i moti  fo- 
no eguali.  E quindi , la  ruota  deferiva 
una  linea  retta  fui  terrene,  eguale  alla 
fua  circonfetenza. 

Per  lo  mozzo  della  ruota  , il  cafo  è-' 
altrimenti. — Egli  è tirato  io  una  linea 
retta  dalla  delTa  forza  che  la  ruota,  ma 
folo  gira  intorno  perchè  la  ruota  gira,  e 
può  folo  girare  con  efla , e allo  fteffo 
tempo  per  effe.  Quindi  avviene , che  1)1 
fua  velocità  circolare  è minore  di  quella 
delia  ruota  , nella  ragione  delle  due  cic^ 
conferenze  : e perciò  il  fuo  moto  ciicq} 
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fare»  minore  del  fuo  corfo  rettilineo. 
' ' Poich*  egli  dooque  oecersariamente 
defcrive  una  linea  retta  egnale  a quella 
della  ruota,  ei  può  fularnente  far  quello 
sdrucciolando  , o con  ciò  che  <.hiamalì 
nioco  di  ra/lont.—m  Cioè  , una  patte  del 
mozzo  circolare  non  può  elTer  applicata 
ad  una  parte  d una  linea  retta  , mag- 
giore di  lei  HeQa,  fé  non  colio  sdruccio- 
lare luogo  quella  parte  ; e ciò  ptò  o me- 
«o  , a mifuta  che  la  patte  del  mozzo  è 
minore  di  quella  del  circolo.  V.Rora- 
zioNB  , e Sdrucciolare. 

Ruota  Aom,  nella  Meccanica,  una 
macchina fempliceconfifteoiein  un  pez* 
so  rirondo  di  legno  , metallo  , o altra 
materia  ; la  quale  G rivolve  Ibpra  un* 
alfe.  Vedi  Assb. 

Li  ruota  è una  delle  principali  poten- 
«e  meccaniche.  — Ha  luogo  in  molti 
ordigni  i effettivamente  i più  de’  noftri 
ordigni  ìòuo  compuGi  di  un’aduoamea- 
<o  di  ruote.  — Ne  fanno  prova  gli  oro« 
log)  i mulini,  ec.  Vedi  Okolosio, 
Mulino,  ec. 

La  Tua  forma  è varia  fecondo  i moti 
eh*  ella  ha  da  avete,  e 1’  ufo  , che  fa  n* 
Ila  da  fare.  — ' Perciò  ella  G diGingue  in 
fimpliet  e dtmtata. 

Le  Ruotb  femptìci  fono  quelle  , la 
coi  circonferenza  ed  alfe  è uniforme,  e 
le  quali  Pan'  adoptate  lìngolarmente^  e 
non  combinate.— Tali  fono  le  ruote  de’ 
carri,  le  quali  hanno  da  avere  un  moto 
doppio:  r uno  circolare  attorno  alla  lor' 
affé  ; r altro  rettilìneo  ; con  cui  s'  avan- 
zano lungo  la  Grada,  ec.  i quali  due  mo- 
ti , pare  , eh’  elleno  abbiano  ; ben- 
shè  in  effetto  non  n'  abbiano  che  uno: 
•ffeodo  impoffibile  che  U Geffa  cofa  G 
mnova,o  venga  agitata  per  due  verG  dif- 
fetenti  nello  GeGo  tempo. 
fMmt.  fa».  Xyi. 
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QoeG’  uno  è un  moto  fptrale  ; come 
facili.ience  li  vede,  col  figgere  un  pez> 
zo  di  gelTo  fulia  faccia  d'  una  ruota,  cosi 
eh’  ei  polla  tirare  una  linea  fopra  un  mi  - 
ro, mentre  la  ruota  G muove  . — La 
linea,  che  qui  il  gelfu  fa  , è una  giuGa 
fpirale,  e fempre  più  curva,  a mifjra  eh* 
il  gelfu  vien  ficco  più  vicino  all’  alfe,  — 
Per  un  Fenomeno  affai  dilicato  e diffì- 
cile , nel  moro  di  queGe  ruote.  Vedi 
Ruota  Akistotblica. 

Aggiungeremo,  che  in  ruote  di  que- 
Ga  forca,  1’  altezza  dovrebbe  fempre 
effere  proporzionata  alla  Gatura  dell’ 
auimale  , che  le  tira  o muove.  — La 
regola  li  è che  la  carica , e 1'  alfe  delle 
ruote  fianu  della  medcGma  altezza  della 
potenza,  che  le  muove  : altrimente,  et 
fendo  r alfe  più  alca  della  beGia,  parte 
della  carica  s'appoggerà  fu  queGa  ; o,a’ 
eli’  è più  balla  , la  bollìa  tira  con  ifvan- 
'*gg'u  . ® dee  impiegarvi  una  maggior 
forza.  Benché  Sttvinui  , il  Dr. 
ec.  mollr:no,  che  per  tirare  un  veicolo 
ec.  per  luoghi  deferti  ed  ìnegoali , fa- 
rebbe meglio  d attaccare  alle  ruote  le 
tirelle  più  bìTTC  che  il  petto  de’  cavalli. 

La  potenza  di  queGe  ruote  rifulta  dal- 
ladiffeienza  dei  raggi  dell’alTe  , e della 
circonfcren/a.  — il  canone  è qoeGo; 

» Come  il  raggio  dell' affé  è a quello 
» della  circonferenza  , cosi  è una  po- 
is cenza  , al  pelo  eh'  ella  può  foGenere 
p.r  quello  mezzo.  » 

Quell' è pure  la  regola  nell’  affei*  • 
Peritroi.hio  ; ed  in  effetto,  la  ruota , e 1' 
affé  in  Ptritrochie , fono  la  Geffa  cofa;  fo- 
lo  in  Teorica,  G chiama  ufoalmenta 
coir  ultimo  nome  , ed  in  Pratica  , col 
primo.  Vedi  Asse  znPrrrVrocAù. 

Le  Ruote,  drnrdtr  fono  quelle  , la 
coi  circonferenza  , od  affé,  è tagliata  i^ 
Lia 
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5.  Se  il /à3u->i  dei  raggi  delle  rao/t 
GD,  DC  è rooliiplicatu  nel  numero  di 
rivolu/iooi  della  /unta  più  lenta  M$  ed  il 
prodotto  è divifo  pel  fsSum  dei  raggi 
delle  adì,  che  fanno  prefa  in  quelle, CH, 
GD,  ec.  il  quoziente  farà  il  numero 
delle  rivoluzioni  della  ruota  più  preda 
O.  E.  gr.  SeG£=  8,  DC  = 1 2.  GM 
= 4,  DE  = j , e la  rivoluzione  della 
ta  M è uno;  il  numero  tuo  delle  rivolu- 
zioni della  ruoru  O farà  8. 

6.  Se  una  potenza  muove  un  pefo 
col  mezzo  di  diverfe  ruote  , lo  fpazio 
traverfato  dal  pefo,  è allo  fpa/io  della 
potenza,  c*«ne  la  potenza  al  pefo.  — 
Quindi,  quanto  maggiore  fi  è la  poten- 
za, tanto  più  veloce  è il  pefo  moifo  ; e 
vieevtrfa. 

7.  Gli  rpazj  travetfati  dal  pefo  e dal- 
la potenza,  fono  in  una  ragione  compo- 
ila  delle  rivoluzioni  della  ruoto  più  len- 
ta, alle  rivoluzioni  della  più  preda;  e 
AeWu  ptrifiria  dciralTedi  quella,  alla 
periferia  di  quella.  — Quindi,  poiché  lo 
fpazio  del  pefo,  e quello  della  potenza 
fono  .reciprocamente  come  la  potenza 
follenencc  al  pefo  ; la  potenza,  che  fo. 
fliene  un  pefo,  farà  al  pefo,  in  una  ragio- 
ne compoda  delle  rivoluzioni  della  ruo- 
ta più  lenta,  a quelle  della  più  preda,  e 
della  periferia  dell’  alfe  di  quella,  allapz- 
rftria  dì  qucda. 

8.  « Data  li  per  feria  deirafTe  della 
» ruota  più  lenta  , culla  periferìa  della 
» ruota  più  preda;  come  anche  la  ragio- 
» ne  delle  rivoluzioni  dell'  una,  a quel- 
» le  dell'  altra:  trovare  lo  fpazio,  che 
» la  potenza  ha  datraverfare,  mentre  il 
M pefo  va  per  una  data  lunghezza. 

Moltiplicate  la  per  feria  dell’ iffe  dellà 
ruota  più  lenta,  nel  termine  anteceden- 
te^^ della  ragione,  ;e  la  perifetit  della  Ttfota 
Chotai.  Tom.  3lVÌ. 
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più  preda,  nel  termine  confegneote  ; e 
aquedi  due  prodotti , e al  dato  fpazio 
del  pefo,  trovate,  una  quarta  proporzio- 
nale: qiiefla  farà  lo  fpazio  della  poten- 
za. Supponete, z.  gr.  che  la  ragie ae  delle 
rivoluzioni  della  ruota  più  lenta,  a quel- 
le della  più  preda,  fieno  come  2 a/;  e 

10  fpazio  del  pefo  jo  piedi:  e lìa la  pzrz- 
feria  dell’  alfe  della  ruota  più  leata  , a 
quella  della  più  preda,  come  } a 8.  Lo 
fpazio  della  potenza  fi  troverà  edere  z8o 

« La  ragione  delle  periferie  delia 
» ruota  più  preda,  e dell'  adie  delia  più 
» lenta;  indeme  colla  ragione  delle  loro 
» rivoluzioni  ,e  del  pefo,  edeudo  da- 
ti te:  trovare  la  potenza  capace  di  fo- 
IV  dencrio.  « t 

M >lciplicate  ambi  gli  antecedenti,  e 
i confeguentì  delle  date  ragioni  gli  uni 
negli  altri . e al  prodotto  degli  antere- 
dcuii,al  prodotto  dei  confeguenci,  e ai 
dato  pefo  , trovate  una  quarta  propor- 
zionale. Quella  farà  la  potenza  richie- 
da.— Supponete,  e.  gr.  la  ragione  dello 
periferie  8:3.  Quella  delle  rivoluzioni 
7 : 2 ; e i!  pefo  2000:  la  potenza  fi  tro- 
ve.-à  efsere  2 1 4^.  — Nello  defso  modo 

11  può  trovar  il  pefo;  efseodo  date  la  po- 
tenza e la  ragione  delle  periferie  , ec. 

10°.  « Elscndo  datele  rivoluzioni 
» che  la  ruma  più  preda  ha  da  fare,  mec- 
» tre  la  più  lenta  fa  una  rivi  Inzioa:; 

» infìeme  collo  fpa-io  per  coi  il  pe'j 
» ha  da  efser  levato  , e et  Ila  f»ryz«a. 
» della  ruota  più  lenta  ; Cri  Vare  o cem-. 

» po  che  fi  confumerà  in  lev. rio. 

Dico , co  ne  la  periferia  deli'  afse  del- 
ia ruma  più  lenta  è allo  fpazio  del  pefo 
dato;  così  é il  dato  numero  delle  rivola-  • 
ztjni  dellaruozapìù  preda,  ad  una  quar-  • 
ta  p.rpporziDoale  ; che  farà  il  numero 
delle  livolurioni  fatte  mentre  ilpefo  tf~ 

^ * 3 . . '41 
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fiva  a4la  data  altezza.  — Allora, per  et 
perimenco  , detenninjte  il  numero  del- 
le rivoluzioni  che  la  more  più  prella  fa  in 
•n’  ora;  e,  per  quello,  dividete  la  quarta 
proporzionale  trovata  prima.—  Il  quo- 
Kiente  farà  il  tempo  fpefo  nel  levare  il 
pefo. 

Le  Ruote  J"  un  Orologio  , ec.  fono^ 
la  raota  a corona  , la  ruota  contraria  , la 
raore grande,  la  feconda  moro  , la  terza 
ruota,  la  ruota  che  batte  , la  ruota  che  ri- 
tiene, ec.  Vedi  OrozoOio. 

• Ruote  Ji  earoift , carri,  ec.  Nelle 
Tran/a(ioni  Filo/nfiche  abbiamo  alcuni 
/perimenti  , che  moftrano  il  vantaggio 
delie  rtio/r  alte  in  carri  d'  ogni  fotta  : i 
rifultati  degli  /perimenti  muntane  a 
quanto  fegne: 

1.  Che , quattro  nterr  di  5'^  pollici 
d’altezza  , c/e.<,  una  metà  dell  ordina- 
ria altezza  delle  ruote  d’un  carro  , tira- 
so  un  pefo  di  I.  avoiràupoift  fopra 
un  piano  inclinato  , con  una  potenza 
minore  di  fei  onde  , che  due  di  loro 
accoppiate  con  due  più  picciolo  di 
pollici  d’  altezza- 

Jt.  Che  qualfìlìa  veicola  potrebbe  ef- 
fer  tirato  con  alTai  maggiore  facilità  in 
ftrade  afpre,  fé  le  ruort  anteriori  foifero 
tesi  aire  come  le  ruote  polleriorì  , ei 
timoni  Etti  fotto  l'-alfe. 

3.  Che  un  tal  veicolo  farebbe  pari- 
mente tirato  con  maggior  facilità  , ove 
Je  ruote  tagliano  sella  creta  , nella  re 
Bit , ec.  • 

4.  Che  le  ruote  alte  non  taglierebbe- 
to  tanto  a fondo  come  le  ruote  bade. 

5.  Che  le  ruote  baflfefor.o  elfettiva- 
inence  migliori  per  voltare  in  uno  firet- 
toxìrcuito. 

Ruota  del  Ptntolajo.  V"  Vasajq. 
Ruota  mf/èmuftì  Vedi  PshAMIff* 
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Ruota  Pedone. Vedi  PessNimA. 

Ruota  Vedi  Acqua. 

Ruota  è anche  il  nome  d' Ima  fotta 
di  caftigo  , al  quale  fon  condannati  i 
gran  malfattori,  in  diverii  Paeli.  Vedi 
PeHA(  PuMtSHJlEKT.  ) 

In  Francia  gli  allafiini , parricidi  , e 
ladri  di  llrada , fono  condannaci  alia 
ruota , cioè  ad  avere  l' oflà  prima  rocce 
con  una  (langa  di  ferro  Ibpra  un  palco, 
pofeia  ad  eder’  efpoili , e iafeìati  fpitare 
l'ulta  circonferenza  d'  una  ruota.  — In 
Germania, fe gli  rompono  l'olTa  falla 
ruota  ilelTa. 

Quella  crudel  pena  non  fu  cooofetu- 
tad.!gii  Antichi  ; come  looderva  Cu/as, 
— Nun  è certo  , chi  ne  fulTe  )'  inven- 
tore — La  Aia  prima  introduzione  fu 
in  Germania.  Non  fi  praticava  che  di 
rado  altrove,  fin*  al  tempo  di  Francefeo 
1.  Re  di  Francia  ; il  quale  , con  un'E- 
ditto dell’ anno  1534,  ordinò  che  folTe 
applicata  a’ ladri  di  llrada.  Riehelet  data 
r Editto  nell'  anno  1538,  e cita  Bro- 
daus  , Mifcill.  L.  II.  c.  IO. 

Baroaiitro  a Ruota.  V. Barometro. 

Fuoco  di  Ruota  , predo  i Chimici, 
on  fooco  nfato  per  fondere  i metalli; 
propriamente  chiamato, /g'i/.i  rout.  Ve- 
di Fusione,  Metallo,  ec. 

Q iell’è  un  fuoco  che  copre  o circon- 
da il  crogiuolo  , la  coppella  , u vafo  da 
liquefare,  da  ogni  lato  ; tanto  in  cima, 
che  tuct'  all’  intorno.  Vedi  Fuoco. 

BuvTA  d'  trvifo  , ( laaruing,  predo 
gl  Inglefi-  ) , in  un’Orologio , è la  terza 
o la  quarta,  fecondo  la  Tua  diftanza  dal- 
la prima  ruota.  Vedi  Orologio. 


Su  rriMttuur». 

RUOTA.  RttutA  oo/ma/r,  £Ul  fi  i ' 
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^qaedi  una  partìcolarirsioia  denominazio* 
U«  atcribuita  da  quelli  Sctitcori , i quali 
jiaoro  (rateato  intorno  agli  oggetti  mi- 
crofcupici,  ad  una  fpczie  di  minutiftimi 
animaiucci , i quali  comparifeono  entro 
una  fpezie  di  culìodia,  o caletta,  l'ellre- 
laità  della  quale  viene  a rimanere  attac- 
cata alle  radici  delle  piante  acquaiole, 
oppure  ad  ogni , e quallivoglia  cofa^che 
imbatteli  colà  , ove  li  trovano.  Veggalì 
.la  Tavola  degli  oggetti  Microfe.  clal.l. 
, Quella  picciulirsima  creatura  ha  in 
apparenza  due  ruote  , con  altrettanti 
grandifsitni  denti, od  intaccature,  pro- 
venienti dalla  Tua  teftolina,  e volgendoli 
in  giro  , per  cosi  elpri merci  , fopra  un' 
alle.  Quella  allremamente  minuta  crea- 
tura, al  menoroifsimo  tocco  li  ritira  nel- 
la Tua  ruota  nel  fuocorpicciuolo , ed  il 
Tuo  corpicciuolomedefimo  s infacca  po- 
feia  nella  divilàtacuAodietta  o piccio- 
lifiima  cala;  ma  toQochè  il  tutto  è quie- 
to, e tranquillo,  fcaglia  fuori  di  bel 
/loovo  le  ruote  medelime  , e lavora  no- 
vellamente , e fa  i fatti  Tuoi  colle  mede- 
lime  bravamente. 

Per  trovare  li  (fatti  auimalucci,  andrai 
fcegliendu  quelle  tali  radici  d'eiba  ani- 
trina  pih  lunghe , e che  procedono  da 
rigogliolilsiiTie  , e gagliardifsime  piante 
vecchie  di  quella  medeiima  erba  , im- 
perciocché rada  li  è quella  radice  giova- 
ne , e lenetella  di  quella  pianta,  fopra 
la  qjale  altri  rinvengagli.  Quelli  ani- 
malucci  non  idglionli  fomigliantemente 
(covare  ricoperti  da  quella  ruvida  ma- 
teria , la  quale  trovali  con  grandiftima 
frequenza  intorno  ad  elle  radici,  nè  in- 
torno a quelle  tali , che  inclinano  a cor- 
romperli, e ad  andar  male,  liccome  bene 
fpelTo  fuole  la  radice  di  roedefima 
pianta.  . . i . 

Chamh.  Tom.  XVI^ 
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In  quell’acqua,  che  (uol  rimanere  nei 
condotti  di  piombo,  o dentro  alle  gron- 
daie delle  cale  , trovar  foglionfi  di  pari 
congerie  grandifsime  di  quelli  anima- 
lucci  dalla  Ruota.  Quelli  poi  fono  d’uha 
fpezie  did'erenie  dalla  prima  pur’  ora 
deferitta  ; ed  allora  quando  l'acqua  s'a- 
feiuga,  e fvaporan  , quelli  animaiucci 
contraggono  i corpicciuoli  loro  io  una 
6gura,  u globulare,  od  ovale,  ed  allora 
fono  d’ un  colore  rolPccio,  e rimangonfì 
mefcolati  col  fango  andandofì  ad  unire 
ihlìeme  in  un  mucchio,  o malfa  delia 
durezaa  medeiima  della  creta  argillofà. 
Quello  mucchio  , o malfa  in  qualunque 
modo  ella  venga  polla  nell’  acqua  , nel 
breviliimo  tratto  di  mezz’  ora  difeuo- 
pre  , e fa  vedere  di  bel  nuovo  i medeli- 
roii'simi  animaiucci  viventi,  niente  me- 
no vifpi,  e vivaci  di  quello  li  fbflèro  per 
innanzi  ; ed  è cofa  roromamenteoflerva- 
bile,  comequelli  medefimi  animaiucci 
fono  Rati  trovati  confervatli  viventi  nel- 
la divi  fata  malfa  di  polvere,o  fango  fec- 
co  , dopo  elferlì  mantenuto  fecco , ed,!- 
feiuttifatmo  elfo  fango  pel  tratto  lon- 
ghifsimo  di  buoni  venti  meli. 

Sembrerebbe  per  avventura  da' un  (ì- 
migltante  fenomeno par(icolarilfimo,ch« 
via  via , che  l’ acqua  va  fvaporando , ed 
afciugandolì , i pori  di  quelle  bellioline 
lì  andalfero  chiudendo  , nella  maniera 
appunto  di  quelli  di  quei  tali  animali  ,t 
quali  per  1’  Invernata  divengono  torpi- 
di , eche  quando  vien  di  bel  nuovo  fopr* 
efsi  r acqua  piovana , allora  fvolgino  fé 
roedelìroi  e vivaniì  , e lì  pafeano  Bno  a 
ebe  durano  a rimanere  in  vita.  Veggafi 
BéittfW  Microfcopi«,  p.  9 I . ■ ' >- 

RUOTE.  Le  ruote  d’  ogni , e'quat- 
livoglia  fpezie  di  cirro  , ec.  dovrebbon 
elicre  efattirsimameme  rotonde  , <d-l 
L 1 4 
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nuova  , e recente,  oppure  per  fare  Tono 
e l’altro  lavorio  , fenza  aver  bifogno  d’ 
aprire  ni  porte , nè  balconi.  Veggan* 
fene  le  noflre  Traof.  Filofof.  n®-  437. 

^ L’  intenzione  , o difegno  di  quefla 
macchina  fi  è a cappello  il  medefimo.che 
quello  del  fatnufo  ventilatore  dei  dotto 
Monfieur  Hales  , ma  non  i cosi  elficaa 
ce  nel  produrre  il  fuo  effetto  , nè  cosi 
comoda. Veg.  Dt/àgulitrs,  Corfo  d’efpe. 
lienze  Filolofiche, Vol.l I.  p.  563.^68. 

Quella  medefima  ruota  vien  detta 
fimigliantetsente  iiuo/e  ctniri/hga  ^ co* 
me  quclla,che  cavai'  aria  con  una  forza 
centrifuga. 

Ruota  da  acqua  , di  un  mulino. Fi- 
la fi  è quella  quella  ruota,  laquale  vieni 
a ricevere  I’  urto , od  impulfo  della  cor. 
rente  dell’  acqua  per  mezzo  di  quei 
romajoli  di  tavola,  o fieno  fpezie  di  caf- 
fettoncini. 

Monfieur  Parent , Membro  dell’  Ac- 
cademia Reale  delle  Scienze  di  Parigi 
fi  è fatto  a determinare  il  mafsiroo  ef- 
fetto d'una  ruota  da  Aar  fot t’ acqua  nell’ 
uguaglianza  di  fua  velocità  alla  terza 
p^rte  della  velocità  dell’  acqua  medefi* 
t]U3,  eh' ella  fpigne.  Veg.  Macchina. 


RUOTELLE,  ( i/ocii  , in  Inglefe) 
a bordo  dei  Vafcelli,  fono  puzzi  di  le- 
gno,  in  cui  le  girelle  delle  carrucole  fon 
collocate  t e in  cui.  vanno  le  coede  feor- 
tenti.  Di  quelle  raottllt  , aicnne  fono 
femplici , alcune  doppie  ; ed  alcune  con* 
tengono  tre  , quattro  ,0  cinque  girelle." 
Sono  denominate  , e diftinte  dalle  funi 
ch’efie  portano  , e dagli  ufi  a cui  fer- 
vono.— Vedi  Tav.  Vafcttl. pg.z.  n.jj, 

I RUOTOLO.  VediRoioip. 

RUP£.  Vedi  ScofiUQ. 


Rui»  ?3> 

J RUPELMON  DE,fla7£//n#tidj,  cit. 

càde'Paefi  Baffi  nella  Fiandra,  nel  terri- 
torio di  Maeslanda  , con  titolo  di  Con- 
tea, la  quale  appartiene  alla  Cafa  diAu- 
Aria  , ed  è fituata  fulla  finiAra  fpondì 
della  Schelda,  In  faccia  alle  foci  del  fiu- 
me Rupel , 3 leghe  al  S.  O.  da  Anver- 
fa,  9 al  N.  E.  da  Gand.  Detta  città  ha 
dato  i natali  al  celebre  Gerardo  Mecca- 
tot.  long.  21.  51.  lac.  51.8. 

■ ■ ■ ' — 
•furrAaMiaiTu. 

RUPI.  Generalmente  parlando,  vlea 
foppoAo  , che  le  rupi  fieno  niroici  graur 
diffimi  della  vegetazione  ; ed  il  popolo 
Scozzefe  fi  e difanimaco,  e fpaventacò, 
e per  confeguente  è Aato  lontano  dal 
coltivare  le  foe  migliori  terre, daH'a'ver’ 
offervaco  , che  il  fondo  delle  medefimè 
è una  fpezie  di  rupe,  od  uo  fondo  pie- 
trofo.  QueAo  però  non  è fra  effi,  che  un 
errore  volgare  ; concioffiachè  le  rupi  d' 
una  Ipezie  propria,  e con  proprietà  di- 
fpoAe  ficcome  appunto  Io  fono  moltif- 
fime  delle  loro  rupi,  anziché  pregiudi- 
care al  terreno  , lo  rendono  per  lo  con- 
tratio  fi;rtile,  ed  obertofo.  ' . ' "• 

Inmoltiffiree  parti  dell’ Inghilterra 
noi  veggiamo  degli  Orti,  e dei  Giardini 
d una  brilezza  la  maggiore  , che  im- 
maginar mai  fi  poffa,  non  meno  in  rap- 
porto ai  fiori , che  a piante  eccellentifi 
lime,  eretfi,  e piantati  fopra  on  fuolo^ 
il  cui  fondu  é una  duriflima  rupe  , ’e  Ijì 
porzione  di  terra  , che  cuopre  la  rupe 
medefima  , non  è niente  piò  alta  d‘  un 
piede,  o di  un'  altezza  a un  di  preflgi 
tale.  ■ t 

lo  alcuni  dtiquéAi  medefimi  bellif: 
fimi  noAri  giardini  veggionvifi  cuccigli 
IVaoiaggi , de’quali  fi  lagnano  gli  Scovj 
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con  pregiodizio  iuhoico  della  povera 
gente  catnpagnuula , che  perciò  cafc* 
d'  ordinario  dalla  fané  : coociolfiacbè 
in  evento,  che  gli  Scozzelì  fi  deilero  con 
maggior  cura  a coltivare  le  lor  campagne 
^nel  numero  infinito  di  gente  campagno- 
la che  vive  delle  Tue  braccia,  lavorando, 
e coltivando  il  terreno,  non  fi  troverebbe 
cosi  oppreflu  dalla  miferia,  e dallo  (lento 
ficconie  crovafi  di  ptelenie  pur  troppo,  e 
ficcomefii  trovato  per  lo  pa(Tato.  Non 
è cofa  peranche  l'perimeotata  e cooofciu- 
la,  le  moltilTime  piante  defiioate  ad  ufi 
medicinali , e meccanici  venilTeroa  fare 
ugualmente  buona  rìufcita  in  quelli  dati 
terreni , di  quello  riefcano  altrove  con 
ifpefe  immenfe  ; ed  i padroni , e pro> 
prietarj  de*  terreni  con  un  fioatto  innan- 
zi farebbero  cofa  egregia  a Tperimentare 
quale  effetto  ivi  facelTe  la  Liquirizia,  la 
Robbia  , r erba  Glallro , o Guado  , e 
piante  fimiglianti  in  terreni  di  fifraita 
indole.  Ovunque  il  terreno  abbia  una 
profondità  fulRcicnte  ; egliè  cercifiimo, 
che  la  Liquirizia,  e la  Robbia  v‘  alli- 
gneranno , e verranno  fu  bene  , ed  a do- 
vere,e la  Robbia  fingolarmente  richie- 
de 00  grado  così  tenue  di  coltivazione, 
che  qnalunque  volta  ella  lìa  piantata,  el- 
la viee  fu  dopo! , e fa  le  Tue  cccfcite  pref- 
fo  che  per  fe  fiefla,  e fpooianeamente. 
1 fondi  pietrofi  dei  terreni  non  fover- 
chiamcnte  freddi  poITono  di  pari  far 
riufcire  egregiamente  bene  in  edì  io  Zaf- 
ferano il  quale  é oha  delle  più  utili 
piànte  , che  effer  pofiiino  coltivaté- 
Vegganfile  nollre  Xranf.  Filofof.  n. 
109, 


RUPIA.  Vedi  Roupu. 

] RUf IN  f Rofinum  , cittì  d’  Ale**^ 
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magna , nell'  Elettorato  di  Brandebur' 
go , capitale  del  Ducato  dello  (ledo  no- 
me, guardata  da  un  callello.  Ella  è divi, 
fa  in  due  città  per  mezzo  di  un  vallo  la- 
go abbondantiiliuto  di  pefce  , e difcolla 
1 4 leghe  al  N.  O.  da  Berlino,  1 1 al  N. 
£.  da  Braodeburgo.  luog.30.  58.  lati- 
tnd. 

RURALE*  , o Rustico  , qualcofa 
di  relativo  al  Contado.  Vedi  Rustico. 

* La  parala  i formata  dal  Latino  tur, 
rurit,  Villa. 

Rubale  Decano,  nell’  antica Chielà 
era  un  Decano  a tempo,  dedicato  dal 
Vefcovo,od  Arcivefcovo  , per  qualche 
panicolar  minidero  , lenza  ioUìtuzione 
canonica.  Vedi  Decano. 

11  Decano rtini/r , in  Inghilterra,  è 
quel  medelimo,  che  nelle  Leggi  d’ £- 
duardo  il  Confedure  , fi  chiama  Deca- 
no del  Vefcovo  , Dtcanus  Epifcopi.  — 
la  alcuni  luoghi  quedi  Decani , per 
quanto  ne  appare  , fono  dati  chiamati 
C/tortpifcopi.  V. Chobepiscopus. 

Mtyhn  olTerva  , che  ciafcuoa  Diocefi 
contiene  uno  o più  Arcidiaconati  per  la 
più  pronta  amminiltrazione  delle  cofe 
Ecclrfiadiche  ; e che  ogni  Arcidiacona- 
to  è fuddivifo  in  Dtcanati  rurali  , più  o 
meno  fecondo  la  di  lui  enenfiune';  i cui 
Decani  erano  anche  detti  Archipttiby- 
tiri  , e Decani  Chrifitanitatit.  Vedi  Ab- 
CIPB  EIE  ,ec. 

J KUKEMONDA,  Roremanda,titl\ 
bella,  ben  popolata,  e alquanto  forte 
de’  Paefi  Bafsi , nella  Gheldtia , nel 
Quartiere  del  medefimo  nome,  con  Ve- 
ftovato  fulTraganeodi  MaIines,o  fia  Me. 
dina',  eretto  nel  1 539.  Fu  molto  dan- 
neggiata da  un  incèndio  feguito  nel 
1663.  Dopo  edere  data  prela,  e tiptefa 
piii  folte' dagli  Oludefi  e Spigauoli, 
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pafsò  fotco  il  Dominio  della  cafa  d'Aa- 
flria  nel  17<*9<  EH'è  fìcuata  fu  i confini 
del  Vefco varo  df  Liegi , ove  i fiumi 
Roer  , e Mofa  fi  congiungono  infieme, 
ed  è difcofia  6 leghe  al  S.O.  daV'enloo, 
8 al  S.  O.  da  Gheldria,  al  N.  E.  da 
^Malines.  longit.  23. 35.  lane.  ji.  12. 

RUSCELLO  ,termine'diminucivo, 
.piccolo  rivo  d’ acqua.  Vedi  Fiume. 

5 RUSSIA  , o Moscovia  , Rafia,  va- 
llo Impero,  fiiuaco  parte  nell’ Afia , e 
parte  nell’  Europa , il  quale  è attorniato 
al  N.  dal  mar  Gelato,  al  S.  dalla  gran 
Tartatia , il  mar  Cafpio , e la  PcrCa,  all’ 
E.  dal  mar  del  Giappone,  all’  O.  dalla 
Polonia,  la  Svezia,  la  Tartatia  Minore, 
la  Mingrelia,e  la  Georgia.  Dividcfi  la 
Rufria  , in  Rufiia,  o fra  Mofeovia  Occi. 
dentale , Mofeovia  Orientale  , Tartaria 
Mofeovita  , Lappia,  o Lapponia  Mofeo- 
vita  , ed  in  altre  nuove  conquido  nell’ 
Afia.  Quelle  parti  diviJonfi  ciafeuna  hi 
molti  Ducati , e Provincie.  Oltre  di 
quedo  la  Rufsla  pofliede  l'Ingria,  la  Li- 
vonia , parte  della  Finlandia,  ec.  1 fiu- 
mi principali  fono  la  V olga  , l' Obio  , il 
Tinai,  o Don  , e la  Dvrina.  La  Ruftiai 
uno  Stato  Monarchico.  EU’ha  abbraccia- 
ta la  Religione  della  Chiefa  Orientale, 
ma  Sclfmatica  in  alcuni  punti.  Furono 
per  r addietro  i Mofeoviti  afpri,ecrudi, 
poiché  non  permettevano  a nelTono  dra 
utero  d'  entrare  , ed  a nedun  Patriotto 
d’ufcire  dalle  lor  Terre  fenza  fpeciale 
comando  del  Czar.  Il  grado  pii)  fublime, 
della  loto  dottrina  confideva  in  faper 
leggere  , fcrivcre,  e 1’  aritmetica.  Ma  il 
Czar  Pietro  il  Grande  , dopo  aver  ne* 
Tuoi  viaggi  copiati  i migliori  coduroi 
dèlie  Nazioni  Europee , Teppe  cori  ben_ 
ilformare  i Tuoi  rozzi  ,*  e Icodomati 
Sudditì/chelo  Stato  della  MoTcovii  laa- 
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to  civile,  quanto  militare  può  gareggia- 
re^con  qualunque  altro  dell'  Europa.  La 
Rufsia  non  è popolata  a proporzione 
della  fua  Grandezza.  Il  paefe  è vedo  1’ 
Afra  incolto,  orrido,  ed  afpro  a cagione 
de’  folti  bufehi,  ed  infinite  paludi  ,che 
vi  fono.  Nella  parte  Audrale  però,  ove 
il  Cielo  le  compartìfee  più  benigni  gl' 
influfsi,  vi  fi  nota  fertilità  confiderabile, 
mafsime  di  grani.  Mofeua,  e Petersburg 
fono  le  città  capitali  di  tutta  la  Rufsia. 
La  Rufsia  Europea  dendefi  long  41.— 
67.  lat.  47.  20.  — 70.  Dafsi  il  nome 
di  Rufsia  a digerenti  contrade  dell’  Eu- 
ropa. La  Rufsiabianca  , o Lituar.ica  è 
una  porzione  del  Ducato  di  Lituania, 
la  quale  comprende  i Palaiinati  di  No- 
vogrodeck , Minsk!,  Mfciilaw^ed  appar- 
lienealla  Polonia.  La  Rufsia  Roda,  o da 
Piccola  dilTondefi  dalle  Frontiere  Meri- 
dionali della  Lituania,  fino  alle  foci  del 
Boridene  nei  mar  Nero.  Comprende  il 
Palatinato  di  Rufsia,  odi  Lemberg  , ì 
Palatinati  di  Belz  , Volhina  , Podolia, 
Kiovia  , e Braclavia.  Ella  fa  pene  della 
Polonia. 

RUSTICI  DEI,  J3/7  dir/J/fz, nell’ 
Antichità,  erano  gl’  Iddii  del  Paefe, -o 
quegli  che  prefiedono  all’ agricoltura, 
ec.  Vedi  Dio , ec. 

Varrone  invoca  i dodici  Dìi  Confai 
tts , come  i principali  fra  gli  Dei  luJU- 
ci  ; cioè  , Giove , la  Terra  , il  Sole  , la* 
Luna  , Cerere  , Bacco , Kubigo,  Flora,^ 
Minerva,  Venere,  Linfa , e Buona-For- 
tuna.  — Oltre  quedi  dodici  Dei 
rujlici , ve  n'  era  un’  infinità  di  più  pie-  ' 
coli  : come  Palei  , Vertumnus  , Tuielina, 
Fulgor , Slercullius , Mellona  , Jugatinas, 
Coltinuì  , Vallonia,  Terminai,  Sylvanas, 

e Priapus Stravio, aggiugne  i Satiri, 

Favai , Sileni,  le  Nirìfc  , e ancbVi  Tri- 
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ton!  ; e dà  r Impecio  fopra  tutti  gii  Dei 
Tufici  al  Dio  Fàn.  Vedi  Sàtiau,  Fau- 
«1  , Ninfa  , DkiADt  , ec.  ] 

RUSTICO,  r.eirArchicetcoraefpri- 
xne  una  maniera  di  fabbricare  inimiia- 
zione  della  femplicc  e totti  naiura.più 
lofio  che  fecondo  le  regole  dell’  arre. 
Vedi  FABBiucA^.cd  Arcuìtettu- 
ma. 

Fajli  Rustici.  Vedi  Fasti. 

. fonru/ia  R^ostica-j Vedi  Fowtama. 
..  Fttgio  Rustico.  Vedi  Fregio. 

Curiti  Rustic»  , chiamati  da  Vitru- 
FÌo  lapida  minarita  . Vedi  CumeÌ 
( Quoins  ). 

Optra  Rustica  , è quando  le  pietre 
nella  faccia  , ec.  d'  una  fabbrica,  in  vece 
d’enTer  lifci^  , fono  fregare  » rapace  a> 
pu'ita  di  martelfo. 

Ordint  Rustico,  è Un’Ordine  deco 
rato  con  cunei  rufiiKÌ , con  opere  rujh- 
cht,  ec.  Vedi  Ordine. 

Felibiano  dice,  ch'egli  è propriamen- 
te quando  le  varie  parti  dei  cinque  Or- 
dini , non  fono  efitcamenie  otlervaie; 
ina  quelli  confonde  rujlico  con  Gotico. 
Vedi  Gotico.  ^ ■' 

RUTA  , Ruta  Aorttnjis  t una  piani», 
medicinale,  afiai  ufata  iteli’  arte  Medica 
d’ oggidì.  — ScArodtrì»  raccoiiianda 'co- 
me un' alelTifarmaco,  e cefalico  ; dice, 
ch'ella  refìlle  ai  velcnìt  ed  alle  maltgni- 
ladi , e dee  perciò  aduptarli  nelle  feb- 
bri { e eh*  eli’  è buonain  cu»’  i cali  con- 
Tulfivi.  ’ 

É ripiena  d’ un  fucco  grafib  e vifcolòr- 
per  il  che  non  è di  molta  riufeita  nella 
diftillazione  , fe  prima  non  venifs’  ella 
digerita  in  un  roefirno'  fpiiitofo.  — — 
Quindi , fecondo  il  Dt.Quincy,  la  di 
lei  acqua  femplice  nelle  botteghe,nulla 
vaia,  benebà  aliti  fieno  d’  opinion  dif- 
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fetente.  Dovrebbeeffer  alzata  od  ajun. 
ta  con  qualche  fpiritofo  liquore, ovvero 
adnprata  in  cuoleiva;  oppure,  cb'cii 
meglio  di  tutto,  le  ne  dovrebbe  man- 
giate la  loia  pianta  di  frefea  raccolta, 
con  pane  ebutiiio.  k di  qualche  fervì- 
zio  in  cafi  nervolt,  in  quelli  rpezialmea- 
te  che  nafeono  della  matrice,  avendo 
ella  Ih  virtù  di  detergete  le  glandu.'e,  e 
d’ imbrigliate  colla  tua  vifcohtà  quc’ino- 
ti  difordinati , eh'  ivi  fovente  comincia- 
no , ed  attaccano  l' intera  cofiituzione. 
Vedi  Isterica,  Uterino  , ec. 

5 RUTHERGL  EN,  città  di  Sco- 
zia, odia  Frovincia  di  Lam  rk  , difeofia 
una  lega  da  Glafcou,  ao  leghe  da  Edim- 
butgc,  con  titolo  di  Contea,  long,  i 3. 
30.  lai.  $6  35- 

5 R UT  LA  ND , Ru.7en<f/j,  Provin- 
cia Meridionale  , e la  più  piccola  fra  le 
Provincie  dell’ Inghilterra  ta  quale  ha 
titolo  d>  Ducato,  20  leghe  di  circuite, 
ed  è molto  fertile,  e abbondante  di  be* 
llianii  , e di  legna. 

RUTTARE  , Raclatio  , una  vento- 
lìtà  che  nafee  da  indigefiione  , e che  fi 
fcarica  pella  bocca,  con  uno firepito in- 
grato. Vedi  Flato. 

Vi  fono  rutti  che  vengono  dà  reple- 
zrone',  ed  altri  di  inamiiont  o votezza-- 
Vedi  Replezk'nf  ,ec. 

Dice  il  Dr^  Qa.Ac-y,  che  la  gente  ipo- 
eondrica  e ifierica  èpanicolarnientelbg. 
gettaa  quello  male.  — Si  dee  più  collo’ 
farfene  la  cura  con  liquori  fiumachici,. 
che  con  dei  carminativi  o calidi.— •• 
-^ur/rrt  raccomanda  le  pillole  iliache  di' 
R!' a ja  coatto  il  rutto. 

RUTTAZIONE.  Vedi  Ruttarb. 

J RYE.ilf^a,  città  d' Inghilterra,, 
nella  Provincia  di  Sufiei,  la  quale  inviai 
a-DepucaU  al  Parlamento , ed  c uno  da$' 
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5 Poni  d’ InghiUerra.  loogit.  l'f.  it. 
Iit-  jo.  SS- 

) AÌEGATE , città  d’ Inghilterra, 
.Bella  Provincia  Sorrey  , nella  Valle  d’ 
Holtnefdale.Quì  vedooE  le  rovine  d’uo 
xaftello  antico.  Invia  a Deputati  al  Par- 
lamento, ed  è difcoda  io  leghe  da  Lon- 
dra al  S.  O.  long.  17. 1 a.  lat.  s i • as- 

5 RZECZYCA  , R{teica^  cittadella 
Litoania,  capitale  del  territorio  del  me- 
-defililo  nome,  nella  Rufsia  Bianca.  Già- 
.ce  ove  i fiumi  Wyedrryca,  e Nieper 
.concorrono,  ed  è lontana  ^a  leghe  da 
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iKiovk  tr.  long.  49.  jo.lat.  so.  aa.' 

9 RZEVA , città  deli’  Impero  Ruf- 
fo, capitale  della  Provincia  del  medefi. 
mo  nome,  la  quale  confina  al  N.  col  Du- 
cato di  Tueria  , e con  quello  di  Mofco- 
via  , al  S.  col  Prineipato  di  Brela,  all’E. 
col  Palatinato  di  Vitepak,  all*  O.  colla 
Signoria  di  Pleskow.  La  città  è fitnata 
ful-fiume  Volga,  n poco  difcolla  dalle 
forgenti  di  detto  fiume,  long.  54,  4^. 
lat.  ss-  S^* 0"' nella me- 
defima  Provincia  chiamata  Ritva  la 
/erta.  long.  48.  xo.  lat.  56.  az.  ’ 


FINE  BEL  TOMO  DECIUOSBSTO. 
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